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Vtitum , fui  hoc  tempore  jui  nostrum  interprelantur  Papinianum 
imitati  quae  tei  falso  vel  itupte  aliquando  et  setuerinl  et  scripserint, 
ingenue  retractent,  nec  eis  cantra  quam  poslea  resciverint,  tam  obstinato 
tamque  obfirmaio  animo,  uti  faciunt,  perseverent. 

CrJAai’ii,  in  Observal.  II,  37. 
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Ji  Manuale  di  DiriUo  Romano,  di  cui  coi  diamo  per  la 
prima  volta  la  traduzione,  apparve  nel  1814,  col  titolo  di  Manuale 
delle  luUute  di  DtriUo  Romano  moderno.  L*  immenso  successo  ot- 
tenuto da  quest'opera,  apparsa  appena  che  fu  nel  mondo  scientiGco 
non  mai  cessò  d’aumentare;  e nel  giro  di  pochi  anni  addivenne 
un  litux),  a dir  cosi,  Europeo.  Dieci  edizioni  successivamente  fatte 
di  pubblico  dritto  nel  1814,  1818,  1820,  1822,  1823,  1825, 
1827,  1829,  1831  e 1833,  e numerose  ciascuna  di  più  migliaja 
d’esemplari,  vennero  sparse  per  tutta  intera  l’Alemi^na. 

Ma  la  generale  adozione  di  quest’opera  non  fu  solo  esclusiva 
del  luogo  del  suo  nascimento,  per  lo  contrario  più  volte  veniva, 
in  parte,  voltata  nelle  lingue  straniere. 

Nel  1825 , r Itttìroduzione  fu  tradotta  e pubblicata  con  que- 
sto titolo: 

» In^oduclion  à V étude  du  droit  romain , traduit  de  l’ Alle- 
» mand  de  F.  Mackeldey,  par  L Etienne,  à Paris,  18i^.  » — 
Preceduta  poi  da  un  compendio  enciclopadìco , e seguita  di  un 
nuovo  riducimento  della  legge  delle  XII  Tavole  e dell' Editto  per- 
petuo, compariva  per  cura  di  L A.  Warnkoenig  a Mans,  1826. 
Questa  traduzione  francese  era  susseguita 'da  un’altra  spagnola: 
a InlToducàon  el  esfudto  dd  derecho  Romano,  extractado  de 
a los  elementos  de  Mackeldey  par  D.  L.  Collantes  Bustamentes, 

» Madrid  1829.  » Con  una  appendice  relativa  all’influenza  del  * 
diritto  romano  sulla  Giurisprudenza  Spagnola. 
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lina  Iraduzionc  russa  porla  il  tilnio  seguente,  die  io  deficiènza 
di  letlere  Vussc,  non  possiamo  arrecar  che  tradotto: 

)i  Diritlo  Civile  Jlomano , esposto  secondo  Mackeldey  , da 
M N.  Roschdestwensky  , T.  I. , contenente  un’  Istoria  compendiata 

» e la  parte  generale  del  Diritto  Civile  Romano,  pubblicato  a 

» spese  di  Vladimiro  Andrejewilsch  MoUschanow.  Pietroburgo, 
u tipografìa  di  Carlo  Kray,  1829.  Tomo  IT,  contenente  la  parte 

» speciale  del  diritto  civile  romano,  con  dei  richiami  ad  alcune 

» leggi  civili  di  Giustiniano,  racchiuse  nella  seconda  parte  della 
» Normtschage-Kniga.  Ibid. , 1830.  ».  * 

L’Autore  di  questa  traduzione  ha  tralasciati  e tolti  via  assai 
squarci , peculiarmente  nell'  Inlroduzione  e nelle  note , e parecchi 
altri  ne  ha  surrogati , riferentisi  al  diritto  Romano  in  Russia. 

L’universale  incontro  del  Manuale  die’ obbligo  all'Autore  di 
renderlo  perfetto  più  che  per  lui  si  potesse:  egli  era  persuaso  che 
un  Manuale,  rivolto  essendo  sopratullo  alla  elementare  istruzione, 
debba  in  certo  qual  modo  tener  dietro  agli  avanzamenti  della  scien- 
za, ed  accogliere  i miglioramenti , di  che  la  fan  ricca  le  nuove  ri- 
cerche dei  sapienti.  E sì  bene  avea  Mackeldey  sentita  questa  verità, 
che  la  perfezione  dell'opera  sua  addivenna  lo  scopo  costante,  cui 
mirassero  le  sue  fatiche,  e che,  nell' ultime  edizioni  specialmente, 
cangiò  non  solo  il  titolo  del  suo  libro,  ma  adottò  anche  un  nuovo 
sistema,  differente  da  quello,  che  avea  fino  allora  tenuto,  e fece 
senno  dei  consigli  di  molti  sapienti. 

Io  vo  debitore,  die’ egli,  di  assai  miglioramenti  alle  critiche 
giudiziose  del  Sig.  Consigliere  intimo  di  giustizia  Cavaliere  Hugo 
(m  den  Goett.  gel.  Anv.  1831,  n.  117),  ed  ai  Signori  Professori 
Buchboltc,  a Roemsberg  (In  den  Hall.  alg.’Lit.  ZeiL,  1829, 
n.  85-87),  Warnkoenig,  a Gand  (1)  (in  Schunck  ’s  Jabrb. , 
t.  XVIII,  p.  12)  e A.  Kriegel,  a Leipsig  (in  den  Leipz.  Liti. 
Zeit,  1821,  n.  278). 

Se  i profondi  studj , a cni  egli  si  consacrava , mostravangli 
erronee  le  opinioni,  che  per  Io  avanti  avea  palesate,  non  esitava 
un  istante  ad  accogliere  quelle  da  preferirsi.  » L’  errore  che  si 


())  Ojji  Prnffttort  all' Vniveriità  di  Friburgo  nel  Granducato  di  Bada. 
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» riconosce,  die'  e^li,  non  è mai  sempre  un  passo  incontro  alla 
» verità?  La  confessione  e la  ritrattazione  volontaria  «T  una  falsa 
» opinione  non  sono  elleno  forse  il  piu  decoroso  omaggio,  che  si 
V possa  da  un  Autore  offerire  alla  Scienza,  e quasi,  direi,  a se 
» stesso?  imperocché,  posando  sopra  una  più  solida  convinzione, 
» dcrivan  nel  vero  da  Una  assai  più  nobile  origine,  che  non  la 
» cura  meschina  di  pretendere  alla  rinomanza  d’Autore  infalli- 
» bile  I » 

Mackeldey,  che  di  un’opera  sì  ben  concepita  nel  suo  intiero, 
e sì  maestrevolmente  eseguita  nell' esposizione  delle  materie,  ha  fatto 
dono  alla  elementare  istruzione  del  Diritto  romano,  accigneasi  a 
pubblicare  un  Manuale  di  Pandette,  quando,  nel  tS'li,  era  Vapito 
ai  numerosi  amici  e alla  Scienza. 

.Se  la  traduzione,  eh’  oggi  offeriamo  al  pubblico,  c eh’  è ope- 
rata sulla  decima  ed  ultima  edizione  dell’originale  alemanno,  scopre 
alcuna  imperfezione  sul  lato  dell’espressione,  è mestiere  darne  ca- 
rico alla  difficoltà  del  lavoro  ed  allo  stile  dell’Autore,  malagevole 
talvolta  a riprodursi  in  altra  forma.  Ogni  nostra  ambizione  restri- 
gnesi  a rendere  ai  giovani  più  grato  e men  faticoso  lo  studio  di 
una  materia  già  tanto  di  per  sé  difficile  e complicata,  e,  senza  di- 
spensarli dallo  assistere  alle  lezioni  accademiche,  presentar  loro  una 
scorta  sicura  e concisa  che  tutto  comprende  lo  studio  elementare 
del  diritto  romano.  Ne  fosse  dato  di  aver  raggiunto  il  nostro 
scopo  ! 
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INTRODUZIONE 

Alio  STUDIO  DEL  DIRITTO  ROMAKO 



SEZIONE  PRIÉA 

■der  sriterali  del  DirMto  e della  Ciiariii)priideR»«. 


4.  Idea  del  diritto  e della  legge 
in  generale. 

Cìhiamasi  generalmente  diritto , tutto 
ciò,  eh’ è conforme  ad  una  legge,  che 
è quanto  dire  una  regola  generale  ed 
obbligatoria. 

Questa  legge  è fisica  o naturale , 
quando  ha  il  suo  principio  in  una  ne- 
cessità della  natura, di  maniera  che  non 
si  possa  agire  oppostamente  al  suo 


precetto;  c morale  o spontatiea,  allor- 
ché il  suo  principio  si  appoggia  ad  una 
necessità  della  ragione,  di  maniera  che 
si  può  agireoppostameoteaciòch’essa 
prescrive,  ma  non  è feci/o  il  farlo.  Così, 
le  leggi  naturali  determinano  la  fisica 

flessibilità  e necessità  delle  azioni  ; le 
eggi  spontanee  al  contrario,  la  loro 
possibilità  e necessità  morale.La  scien- 
za del  diritto  non  si  occupa  se  nonché 
delle  leggi  morali  (3) 


(1)  Le  Opere  le  più  iroporUnti  da 
coBsultarsi  aono: 

Chrìst.  Glieb.  Haubold  , Prcecognita 
Juris  Romani  privati  novissimi.  Lips. 
1'96. 

Ejusdem,  Inslilutionum  juris  rom, 
priv.  historico-dogmalicarum  lineamen- 
to. Lips.  1814. 

Post  jnortem  auctoris  denuo  edidit. 
dar.  Ed.  Otto.  |.ips.  1826.  ( io  prolegc- 
menis.  ) 

Gust.  Hugo , Mannaie  della  Enciclo- 
pedia del  Diritto , seti.  ed.  Berlino , 
1823. 

Cbris.  Fréd.  G\'òx}s,  Introdusione  allo 


studio  del  diritto  civile  romano.  Erlan- 
gen,  1812. 

E.  Spangenberg.  Introdutione  allo 
studio  del  corpo  del  diritto  romano.  Ma- 
novre, 1817. 

C.  Fréd.  Mulilenbrucb,  Doctrina  Pan- 
dectarum.  Halls  Saxonum,  1823.  Ed.  ter- 
tia,  ibid.  1830.  (in  procemio). 

L.  A.  Wariilioenig.  Commentarii  Juris 
romani  privati  Leodii,  1 825.  (Introductio 
historico-litteraria  et  lib.  I.  cap.  I.  ). 

W.  Fréd.  Clossin.«,  Ermeneutica  del 
diritto  romano,  e introdutione  al  corpo 
del  diritto  civile.  Rigi  e Dorpat,  1829. 

(2)  Hugo,  Enciclopedia  , 7.  ed.  pag.  9. 
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5.  f.  Del  diritlo,  sotto  il  rapporto 
della  libertà  d'agire. 

Quanto  alle  azioni  libere  degli  uo- 
mini, la  parola  alemanna  Rechi  ha, 
egualmente  che  la  Ialina  Jus  e l'ita- 
liana Diritto,  un  doppio  significato  : 

A.  Nel  senso  obiettivo,  si  designano 
per  essa  quelle  leggi  e quelle  regole, 
che  gli  uomini,  nella  lor  qualità  di  es- 
seri ragiortevoli,  debbono  osservare 
ne’loro  rapporti  scambievoli,  siccome 
la  norma  delle  loro  libere  azioni.  Jus 
est  twrma  agendi.  Se  queste  leggi  c 
queste  regole  sono  di  talo  indole,  che 
gli  uomini  vivendo  in  uno  stato  pos- 
son  venire  astretti  ad  osservarle  dalla 
autorità  costituita  in  qtieslo  stato, 
formano  esse  il  diritto  giuridico,  al 
contrario  di  quei  principii  imposti  dal- 
la sola  morale,  l’osservanza  dei  quali 
non  può  esser  comandata  da  alcuna 
forza  esteriore  (1).  La  conformità  del- 
le azioni  dell’uomo  ai  principii  del  di- 
ritto, e che  dipende  dalla  libera  de- 
terminazione di  lui,  dicesi  giustizia 
justitia  (2). 

B.  Nel  senso  subiettivo,  per  lo  con- 
trario, la  parola  diritto  sta  ad  espri- 
mere facoltà  di  agire,  0 la  possibilità 
morale,  che  abbiamo,  di  far  noi  al- 
cuna cosa,  0 d’  esigere  che  altri  fac- 
cia od  ometta  di  fare  alcuna  cosa  a 
nostro  vantaggio.  Jus  est  facultas 
agendi.  In  questo  senso,  il  diritto  in- 
dica un  favorevoi  rapporto,  in  cui  un 
uomo  si  trova  di  fronte  ad  un  altro  (3). 


S.  3.  A.  Del  diritto  nel  senso  obiettivo. 

i.  Diritto  naturale  e diritto  positivo. 

Il  diritto,  nel  senso  obicttivo,  si  di- 
vide, seguendo  la  sua  origine,  in  dirit- 
to nutunde  e in  diritto  positivo.  Ver 
diritto  miturale,  s’intendono  d’ordina- 
rio i principii  di  diritlo,  che  derivano 
da  idee  puramente  razionali,  o la  teo- 
ria delle  condizioni  generali  della  coe- 
sistenza Ubera  degli  uomini  nello  stato 
sociale  (4).  11  diritto  positivo,  al  con- 
trario, ò quel  diritto,  che  si  fonda  su 
de'falti  istorici,  0 l’insiome  de’ pre- 
cetti, che,  in  uno  stato  particolare, 
sono  riconosciuti  0 seguiti,  siccome 
principii  di  diritto  (5).  La  base  di  ogni 
diritto  positivo  è nel  sentimento  e 
nella  volontà  d’ una  nazione,  la  quale 
considera  ed  osserva  alcune  norme, 
siccome  suo  diritto;  e presso  ogni  po- 
polo, i costumi  e il  carattere  nazionale, 
la  religione  e la  forma  del  governo, 
come  pure  molli  avvenimenti  e circo- 
stanze accidentali,  hanno  la  più  grande 
influenza  su  questa  specie  di  diritto. 
Questa  osservazione  spiega  da  una 
parte,  la  differenza,  che  esiste  fra  il 
diritto  positivo  delle  diverse  nazioni, 
mentreché  il  diritto  naturale  6 ovun- 
que lo  stesso;  e,  d’  altra  parte,  perchè 
derivando  dalla  ragione  comune  a tutti 
gli  uomini,  il  diritto  naturale  deve  ri- 
guardarsi siccome  la  base  di  ogni  di- 
ritto positivo  (6). 


(1)  Hugo,  Enciclopedia,  p.  9-14.  La 
Giurisprudenza  non  si  occupa  principal- 
mente che  del  diritlo  giuridico. 

(2)  Pr.  J.  I,  1.  Justitia  est  constan.s  et 
perpetua  voluntas  jus  suum  cuique  tii- 
buendi.  Fr.  1,  pr.  }.  1 ; fr.  10,  pr  D I.  1. 

(3)  Pr.  J.  II,  3. 

(4)  È per  questa  ragione  che  dicesi 
ancora  diritto  filosofico  0 metafisica  del 
diritto,  quale  non  dee  confondersi  colla 
fdosoGa  del  diritto  positivo.  Sui  difTeren- 
ti  sistemi  del  diritto  naturale,  vedi  Faick, 
Enciclopedia  del  diritto,  3.  ed. }.  48  -57 , 
e specialmente  Conr.  J.  Al.  R.-iumhach, 
Manuale  di  diritto  naturale.  Leipzig, 


1821.  (introduzione^.  Fr.  J.  libai,  la  filo* 
sofia  del  diritto  sotto  il  punto  di  vista 
storico.  T.  I,  11.  Heidelberg,  1830,  1834. 

(5)  Presso  i Romani  si  diceva  Jus  ci- 
vile o jus  proprium  civitatis.  §.  I,  J.  I , 
2 — fr.  9.  I).  1,  1 : a omnes  populi  qui  le- 
« gibus  et  nioribus  reguntur,  partini  suo 
H proprio,  partiin  communi  omnium  bo- 
« minum  jure  utuntur.  Eam  quod  quis- 
« que  populus  ipse  siti  jus  constituit,  id 
« ipsius  proprium  civitatis  est  vocatur- 
« que  jus  civile  ». 

(6)  {.  Il,  3.  I,  2:  sed  naturalia  qui- 
dem  jura,  quac  apud  omnes  gentcs,  pe- 
neque,  servanliir,  divina  quadam  provi- 
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)i.  4.  2.  Fonti  del  diritto  positivo. 

il  dirilto  positivo  d’una  nazione^ 
avuto  riguardo  al  mo(3o  della  sua  in- 
troduzione ed  ai  fonti,  da  cui  deriva, 
si  fonda,  in  parte  su  leggi  emanate 
dal  poter  sovrano  nel  lo  stato,  quod 
eo)  scripto  constata  in  parte  sopra  usi 
e consuetudini,  jus  quod  sine  scri- 
pto venit  (1). 

S-  5-  a.  Diritto^  che  deriva  dalle  leggi. 

La  legge  nel  senso  giuridico  è un 
comando  emanato  dall’ autorità  sovra- 
na nello  stato,  ed  a cui  i sudditi  di 
questo  stato  van  sottoposti.  Cosi  la 
leggo  è basata  sulla  volontà  del  le- 
gislatore. Ma  afTinchè  la  legge  acqui- 
sti forza  obbligatoria,  fa  mestieri  eh’ 
essa  venga  recala  a cognizione  di 
tutti  coloro,  i quali  le  proprie  azioni 
debbono  uniformare  al  disposto  di  lei.  j 
L’atto,  per  mezzo  del  quale  Tautorità  | 


sovrana  nello  stato  fa  pubblica  la  leg- 
ge, onde  venga  osservata,  chiamasi 
promulgazion  della  legge,  promulgatio 
legis  (2),  la  quale  può  aver  luogo  in 
modi  diversi.  Prima  della  promulga- 
zione la  legge  non  ha  forza  alcuna 
obbligatoria.  Quindi  il  principio,  ch’es- 
sa  non  agisco  se  non  che  per  lo  av- 
venire c non  ba  effetto  retroattivo; 
lexnova  od  praelerita  traili  nequil(^). 

<5.  6.  b.  Diritto  che  deriva  dalle 
consuetudini. 

Non  liavvi  alcun  diritto  positivo, 
che  esclusivamente  si  fondi  su  leggi 
espresse,  ma  havvi  sempre  un  gran 
numero  di  princìpii,  che,  in  ogni  tem- 
po e presso  ogni  nazione,  esistono  c 
si  sviluppano  per  T opinione  ed  i co- 
stumi del  popolo,  per  le  decisioni  dei 
suoi  giudici  e per  le  interpretazioni 
c lo  s\  iluppo  scientifico  de!  diritto  già 
in  vigore  appresso  il  popolo  (4). L'in- 
sieme di  tulle  queste  regole,  che  non 


dentia  constìtuta  seinper  firnìn  atquc  irti- 
inutabiUa  l'ennaneul.  La  vero,  qure  ipsa 
b>bi  quaMpic  civitas  con<itiUiit,  ^a'pc  mu- 
tari  solcnl,  vel  lacito  consensu  popidi, 
vel  alia  lege  postea  lata.  ~ Cpr,  ed  an- 
che fr.  ò,  l).  ibid. 

(1)  5.  3,  9,  J.  I,  2-fr.  G.  I U>.  I.  1. 

(2)  Presso  1 Hoinani  dtl  tempo  della 
repubblica^  promulgare  legem,  era  por- 
tare a pubblica  notizia  la  proposta  «ruti.i 
legge  pi  tmacliè  formasse  oggetto  dì  deli- 
berazione noi  comizìi,  onde  ciascuno  po- 
tesse per  lo  innanzi  meditarla.  V*  21. 
ma  iti  Giustiniano  si  trova  questa  espres- 
sione impiegata  nel  senso  dei  moderni 
Procem.  Instr.,  §.  1;  Omnes  vero  popuii 
legibus  jam  a nobis  promnlgat's  vel 
compositis  reguntur. 

0)  C.  7.  C.  I,  H— Nov.  2i,  c.  1.  Nov. 
Cvi,  c.  1,  §.  4. 

Si  veda  Sii  tale  principio  : Goenner, 
Jrchivj  per  la  legislazione  e la  Ginn- 
spnidcnza'y  U voi.  nutn.  10.  — Chabot  de 
1’  Alliei'.  Questioni  transitorie.  Parigi  , 
1809.  2.  voi.  — Blcndeau,  DeWcffelto  rc~ 
troailiuo  della  legge.  — L'isiesso,  Themis^ 
t.  V li,  p,  289.  — Weber,  DclVeffetio  re- 
troattivo dell-  leggi  positive.  Hanovre, 
181 J.  — llerrestorf,  idem  Diissoldorf  , 
1812,  p Franefort,  1815.  — J.  D.  Mcyer, 


Pr incip j sulle  questioni  transitorie,  Am- 
.sterd.,  l8i3  — I h.  iescii,  DelP  effetto 
retroatiiro  delle  leggi.  Wetzlar,  1814.— 
Fr.  Dcigmann  , Sulla  non-rctroattività 
delle  leggi.  Godi.,  1818.  — Jordan,  Del- 
Vcffctlo  retroattivo  delle  Uggì.,  nella  Bi- 
biiotecadel  Giureconsulto  (Casse!)  voi,  I., 
p»g,  4l7.—  F.  Siiiit.s  Veibrug,  Diss.  de 
lege  in  preeteriium  non  revocanda  Lugd. 
— lìat.,  1832  — iN.  D.  Simonis.  Diss.  de 
jitre  civili  haud  rrtrolrahendo.  Le  udii  , 
182G.  — Merli»,  Repertorio  universale  , 
t.  \Vf.  art.  effetto  retroattivo.  Jourdati 
iielln  Themis. 

(4)  rrova.si  nncura  presso  i Moiniini 
questo  modo  «li  esaminare  F origine  del 
diritto  positivo.  Quiutiliaiio,  Inst.  Orai, 
lib  V,  c.  3:  Pleraque  in  jiire  non  legi- 
bus sed  moribus  Constant.  - fr.  33,  pr., 
l).  I,  3:  De  quibiis  causis  scripti.s  legibus 
non  utimur,  ut  custodir!  oportet  , quod 
nv  ribus  et  consuetudine  inductuin  est.  - 
fr.  35,  ib. : Sed  et  ea  quoc  lunga  consue- 
tudine comprubata  sunt,  velut  tacita  ci- 
vium  conventio,  n minus  qtiam  ea  qua 
scripta  sunt  jura^  .scmmliir,  - fr.  40,  ib. 
omiics  jus  aut  conscnsus  fccit,  aut  ncces- 
sitas  coii.stituit,  aut  (ìrmavit  consuetudo. 
Cf.  Cod.  Vili,  53.  Il  Diritto  consuetudi- 
nario è svolto  nella  maniera  la  più  inge- 
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traggono  la  loro  origino  dal  comando 
formale  del  legislatore,  ina  die  sono 
state  introdotte  dall'  opinione,  dai  co- 
stumi, dall’uso,  si  chiama  dirillo  con- 
suetudinario diritto  d’uso  (l).Isuoi 
priocipii,  fondali  sui  costumi  c sulle 
consuetudini,  sulla  giurisprudenza  e 
sull’opinione  dei  giureconsulti  hanno 
una  forza  pari  a quella  d' una  legge 
formale  (S). 


((.  7 3.  Preminenza  del  diritto  recente 
sul  diritto  anteriore. 

Conciossiaché  il  diritto  d'un  popolo 
venga  successivamente  a svilupparsi, 
ed  il  volger  del  tempo  v'introduca 
delle  frequenti  mutazioni  (3),  ben  si 
comprende  che  per  ciò,risguardal’ap- 
plicazione  pratica,  le  regole  di  diritto 
più  recente,  senza  far  distinzione  se 
provengano  dalle  leggi  u dalle  con- 
suetudini, hall  preminenza  sul  diritto 
anteriore  (4);  giusta  ciò,  che  affermasi 


gnosa  da  Hugo,  Enciclopedia  7.  ed,,  pag. 
19.  c Filosofia  del  diritto  positivo.  4. 
ed.,  }.  153,  154;  Ile  S.ivigiiy,  Della  ten- 
denza del  nostro  secolo  alla  Legislazio- 
ne e alla  Giurisprudenza.  Heidelberg  , 
1814;  2.  ed.  1828;  Warnlroeiiig,  Deduzio- 
ne del  principio  /bndamental e del  dirit- 
to di  una  legge  limata  della  ragione. 
Bonn,  1829,  p,  19;  Schiadcr,  Editti  dei 
Pretori  Homani  applicati  allo  stato  at- 
tuale della  legislaii  ne.  Weimar,  1316, 
p.  5,  c seg.;  W.  H.  Puclitn,  Della  istitu- 
zione degli  jtrbitrr,  Eriangeii,  1823,  pag. 
15. -Presso  i Francesi  si  trova:  1 codici 
dei  popoli  si  formano  col  tempo  , ma  a 
parlare  propriamente  non  si  formano  . 
Portali^,  Discorso  preliminare  del  primo 
progetto  del  Codice  cirile  ; nella  confe- 
renza del  Codice  civile.  Parigi,  1805,  t. 
I,  pag.  27. 

(1)  Cicerone,^^  Inveniione",  li,  22:con- 
suetudinis  jus  esse  puUlur  id^  quod 
luDtatc  omnium  sine  lege  vetiisUs  com- 
probavit.  tip.  y Fragin.  pr.  §.  4 : mores 
suot  tacitus  coDscDsus  populi,  loDga  con> 
suetudine  inveteratus. 

Sull’  importane  dei  dìriUo  consue- 
tudinarioy  si  veda  : Gcr.  V.  D.  Busche  y 
-De  consuetudÌN€  Goett. , 1752.  — E.  A. 
Hans,  Sull*  importanza  della  giurispru~ 
denta  dei  tribunali.  Krlangeo^  1789.  Meu- 
rer,  Trattati  diversiy  1. 1,  ii.  4-(».  - GroU 
man^  Del  diritto  consuetudinario  e deU 
la  Giurisprudenuiy  nel  suo  Magazzino 
per  la  Filosofìa  del  diri//o  c della  le- 
gislazioncy  t.  1,  fase.  2,  p.'tg.  151  - Guil- 
leaume,  7'rattato  del  diritto  consuetudi^ 
nario.  Osuahriick,  1801.  - Volktnar,  Trai- 
iato  teorico  del  diritto  consuetudinario. 
Brunswick,  1806.  - Seboemann,  liivista 
delle  teorìe  sul  diritto  consuetudinario  ; 
nel  suo  syfanuale  di  diritto  civilcy  t.  I, 
p.  28.  - Kloetzer  , Saggio  d*  una  rivista 
della  teoria  del  diritto  consuetudinario. 


Jim  i,  1813.  Seufifert,  dìssertatio^ 

ni  sul  diritto  civile  romanOy  voi.  I,  o.  5.> 
GesCerding,  Supplemento  alle  teorie  sul 
diritto  consuetudinario',  negli  Jrebivi per 
la  pratica  civile'^  voi.  I,  n.  5.  - Jordan, 
Osservazioni suUn  giurisprudenza^  nell’i- 
stessa  opera,  t.  Vili,  pag.  191.  - Schmid! , 
Saggio  d*  una  teoria  del  diritto  consue- 
tudinario secondo  le  leggi  romane,  ca- 
noniche e sassoni.  Lcip^,  1825.  • Puchta, 
diritto  consuetudinario.  I rlangcn,  1828.  - 
J.  Cb.  Kal),  ObseriK  de  jure  non  scripto. 
Hafniae,  1 828. 

(2)  }.  9,  J,  1,  2:  Ex  non  scripto  jus 

vend,  quod  u.sus  coniprobavit.  Natn  diu> 
turni  roorcsconsen-iii  utentiuiii  comprobn- 
ti,  legem  imitantur.  > fr.  32 , 1 , D.  I , 

3 : Inveterata  consuetudo  prò  lege  non 
immerito  custoditur  ( et  hoc  est  jusy  quod 
dicitur  moribus  constitutum). 

La  consuetudine  non  deye  essere  con- 
traria uè  alla  ragione,  nè  ai  buoni  co- 
stumi, nc  al  bene  delio  stalo,  fr.  39,  D. 
I,  3.  - C.  2.  C.  Vili,  53.  - Nov.  134,  c.  I. 

(3)  }.  11,  J.  I,  2 : Ea  vero  que  ìpsa  sì- 
Lì  qusque  civitas  constituit,  sspe  mula- 
ri  soleiit,  vel  tacito  coiisensu  popoli,  vei 
alia,  postoa  lege  lata. 

(4)  Fr.  4,  D.  T,  4:  (ionstitutiones  tem- 
pore posleriores,  potiores  suot  his,  qua 
ipsa  praecesseruDt.  - Fr.  32,  §.  1,  D.  f,  3 ; 
quarc  rectìssime  etìam  illud  receptumest, 
ut  leges  nou  sohmi  suffragio  logislaloris, 
sed  ctiam  tacito  conscnsu  oimiiutn  per 
desuetudincin  obrogentur. 

La  G)nst.  2,  C.  Vili,  53.  cosi  concepi- 
ta a coDSueliidinis  ususque  lungievi  non 
« vilis  auctoritas  est:  verum  non  nsque 
a adco  sui  valUura  momento,  ut  aut  ra- 
M tioncin  vincat,  aut  legem  » sembrereb- 
be e.ssere  iu  contradizione  col  fr.  32  cita- 
to. Ma  le  parole  aut  legem  non  signiG- 
cano  qui  ogni  legge,  qualunque'  sia.si,  m.i 
belisi  una  legge  che  ordina  o tutela  qual- 
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dalla  regola  ; lej-  posterior  ( o tncf;lio 
jus  posterius)  derogai  priori  (I), 

V.  8.  4 Dirilto  pubblico  e diritto 
priralo. 

Helativamuute  al  suo  obioUo,  il  di- 
ritto positivo  d’un  popolo  dividesi  in 
diritto  pubblico  e in  dirillo  prirato. 
Il  diritto  pubblico  (Jus  publicuin  ) è 
l'insiemp  delle  regole  pertinenti  alla 
costitazionc  od  alla  amministrazione 
dello  stato,  ch’è  quanto  dire  allo  re- 
lazioni del  poter  sovrano  coi  sudditi. 
Il  diritto  privato  (jus privatum]  com- 
prende i principii,  che  regolano,  fra 
i cittadini  i rapporti  di  diritto  esi- 
stente fra  loro  (2). 

tj.  9.  o.  Della  ijiurispriidenza. 

La  giurisprudenza,  jurisprudenlia, 
c la  scienza  delle  regole  di  diritto 
secondo  i suoi  principii  e i suoi  fon- 
ti (3).  La  nuda  cognizione  del  diritto 
o delle  leggi  vigenti  in  uno  stato  non 
costituisce  pur  tuttavia  la  giurispru- 
denza; la  cognizione  del  diritto  non 
merita  il  nome  di  scienza,  se ‘non 
quando  è congiunta  alla  fllosofia  ed 
alla  istoria  del  diritto  medesimo.  Uf- 
ficio  della  giurisprudenza  è adunque 
il  risolvere  le  appresso  questioni:  I. 


Cosa  è ilirilto  secondo  l’idea,  che  si 
annette  a questa  parola?  Questo  è 
ciò,  che  ne  insegna  la  scienza  fito- 
sojica  del  diritto  o il  diritto  natura- 
le (5-  3.).  2.  Che  è egli  realmente  di- 
ritto^ Questa  questione  forma  l'objet- 
to  della  scienza  del  dirilto  positivo 
c si  divide  in  tre  altre:  a)  Qual  è il 
diritto  esistente  in  un  dato  stato?  La 
dommatica  del  diritto  ne  lo  insegna; 
b)  Come  questo  diritto  è venuto  a 
formarsi  ? Noi  lo  apprendiamo  dall’i- 
storia del  dritto;  c)  Questo  diritto  ò 
egli  conforme  alla  ragione  ? fe  ciò  che 
si  esamina  dalla  filoso/iu  del  diritto  (i) 

t(.  IO.  B,  Del  diritto  nel  senso 
subiettivo. 

1.  Dirilto  e dovere. 

Un  dirilto , nel  senso  subiettivo  6 
la  facoltà  di  fare  alcuna  cosa  o di  c- 
sigerc  che  altri  la  faccia  (J.  2.).  Al- 
l’idea di  diritto  io  questo  senso  cor- 
risponde l’idea  di  dovere,  offteium; 
non  già  obbligatio  (5).  Per  dovere  in- 
tendesi  una  necessità  imposta  alle  no- 
stre azioni  dalla  ragione.  Come  il  di- 
ritto racchiude  una  possibilità  mora- 
le , una  facoltà  di  agire,  così  il  dove- 
re suppone  una  iiccessifù  morale,  una 
obbligazione.  Diritto  e dovere  sono 


che  cosa  per  interesse  e ordine  pubblico, 
e ebe  per  questa  ragione  ò fuoii  de)  po- 
tere del  popolo.  Il  precetto  jus  pubbti- 
cum,  quod  pactis  privalorum  mutari  non 
potest,  mostra  che  io  tal  guisa  intende- 
VBsi  nel  diritto  romano,  fr.  38,  D.  II, 
14.  - Fr.  3,  D.  X.WUI,  1.  Si  veda  .sulle 
diverse  interpretazioni  della  const.  2.  ci- 
tata; Fr.  C.  Contadi,  de  consuetudine  le- 
gen  haud  vincente.  Hcimst.,  1745.  Hoep- 
fner.  Commentari  sopra  Heineccio,  }. 
Hiibncr,  correuon  i ai  ncedes'mo,  p.  167. 
Schoemaun^  Manuale  di  diritto  civile,  t. 
I,  p.  54.  - ixbweppe,  Manuale  di  diritto 
civile  romano  , t.  I.  $.  31.  - Seuffiert , 
Spi^ationi,  Sect  1,  p.  28.  Kloeleer,  Del 
diritto  consuetudinario,  }.  18.  - SchmidI, 
idem,  §.  25-28.  - Gesterding,  negli  archi- 
vj  per  la  pratica  civile,  t.  Ili,  p.  27 1.- 
àthilling,  Osservationi  sull’ iitoria  del 
dirilto  romano,  p.  393.  - Schweiber,  De 


consuetudine.  Lips.,  1801.  - Pucbta,  Di- 
ritto consuetudinario,  t.  I,  pag.  81-91  , 
117,  118. 

(1)  Goenner,  Trattati  di  diritto,  U I, 
II.  3;  t.  n.  n.  35.  - Thibaut  Dissert.  di  di- 
ritto civile,  n.  7. 

(2)  §.  4,  J.  I,  1.  - fr.  1,j.2,  11.1,1. 

f3)  §.  1,J.  I.  l.-fr.  1.pr.,{.  1.  ai.  1. 

(4)  Hugo,  Enciclopedia,  pag.  31.  We- 
niiig.  Enciclopedia,  j.  82  e seqq.  Noi  ab- 
biamo di  già  fatto  osservare  §.  3,  nota  4, 
che  non  si  deve  confondere  la  Filosofia 
del  diritto  positivo,  colla  .Scienza  filoso- 
fica del  diritto,  o diritto  naturate. 

(5)  Obligatio  presso  i Romani  era  ben 
diverso  da  ciò  che  noi  comunemente  in- 
tendiamo per  obbligasione',  oro  soltanto 
una  specie  particolare  di  diritto,  cui  noi 
dism  nome  di  credili  e debiti.  - Hngo  , 
Magatsìno  di  dritto  civile,  t.  Ili , pag. 
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idee  corrclalivc,  l’una,  cioè , non  può 
concepirsi  senza  l’altra. 

U.  % Doveri  yerjelti  e unperfelli. 

Al  diritto  d’un  individuo  corrispon- 
de sempre  un  dovere  per  parte  d’un 
altro.  Aftinehè  il  primo  possa  eser- 
citarsi. fa  d’uopo  che  il  secondo  ven- 
ga adempito.  Ciascuno  deve,  è ve- 
ro, seguendo  la  ragione  c la  propria 
coscienza,  esser  volontariamente  pro- 
penso a satisfare  a tul/i  i suoi  do- 
veri; ma  ov'egli  noi  faccia,  è que- 
stione fino  a qual  punto  possa  esser- 
vi astretto  per  costrigniniento  del- 
l'autorità dello  stato.  Havvi  adunque 
infra  i doveri  imposti  all’uomo  una 
insigne  discrepanza.  Esistono  dei  do- 
veri, che  non  possiamo  e.sser  costretti 
ad  adempire;  hannovene  altri,  l’a- 
dempimcnto  de’quali  può  venire  colla 
forza  richiesto  dairautorità  (J.  2.).  Gli 
uni,  doveri  imperfetli,  imposti,  cioè, 
dalla  morale  o dalla  coscienza;  gli  al- 
tri chiamansi  doveri  perfetti,  quelli, 
cioè,  dei  quali  ne  possono  costrigne- 
re  all’esecuzione  (f). 

<j.  10.  3.  Diritti  perfetti  e imperfetti. 

A questi  differenti  doveri  corri- 
spondono altrettanti  diritti . Un  di- 
ritto, il  quale  corrisponda  ad  un  do- 
vere imperfetto  è un  diritto  imper- 
fetto, un  diritto  morale.  Un  diritto, 
per  lo  contrario,  il  quale  corrispon- 
da ad  un  dovere  perfetto,  è un  di- 
ritto perfetto, ua  diritto  nel  senso  pro- 
prio, un  diritto  giuridico.  Di  questa 
sola  specie  di  diritti  avviene  che  si 
occupino  le  legislazioni  c la  giurispru- 


denza, mentrechc  i diritti  imperfetti 
son  pertinenti  al  dominio  della  mo- 
rale (2). 

f.  13,  4.  (juranzia  uveordata 
dallo  stato  ai  diritti  giuridici. 

Il  diritto  perfetto  piesuppone,  se- 
condo la  sua  natura,  che  quegli  il  quale 
n’è  investito  valga  a farlo  rispettare 
colla  forza.  Ma  non  può  esso  eser- 
citar di  per  sé  questo  costringni- 
mcnto,  in  quantochè  colui,  che  si  pre- 
tende leso  nei  suoi  diritti  non  può 
eriger  se  stesso  in  giudice  di  questa 
questione,  e in  quantochè  colui,  ch'ò 
stato  leso  non  sempre  possiede  la 
forza  necessaria  ad  esercitare  la  sua 
coazione;  è mestieri  dunque,  che  que- 
sta si  parta  dal  potere  sovrano  nello 
stato,  espressamente  instituito  al  fine 
di  proteggere  e garantire  il  diritto  c 
la  liberta  dell’ uno  dalle  violazioni  e 
dagli  attacchi  per  parte  degli  altri. 
Una  tal  coazione  non  essendo  possi- 
bile che  in  uno  stato,  non  si  conce- 
pisce che  possa,  a parlar  propria- 
mente, esistere  alcun  diritto  giuri- 
dico fuori  delio  stalo  sociale;  o in 
altri  termini  ; fuori  dello  stato  non  e- 
siste  e non  è mai  esistita  alcuna  po- 
sizion  legale  fra  gli  uomini  (3). 

5.  14.  3.  SuOiello  e obietto 
del  dirillo. 

Ogni  specie  di  diritto  si  riferisce 
ad  un  suhjetto  e ad  un  objetto.  Di- 
cesi subjetto  la  persona,  a cui  com- 
pete un  diritto;  objetto  del  diritto  è 
ciò,  su  cui  il  diritto  si  rivolge.  A par- 
lar propriamente,  lo  sole  azioni  ester- 


(1)  I Romani  non  avcTauo  jiarole  a- 
ilatlate  per  di.stingnere  1’  idea  di  doveri 
perfetti,  da  quella  di  do\  eri  imperletti.  La 
parola  ofpcium  le  coniprcndcva  tutte  <lur. 
i*cr  indicare  nn  dovere  perfetto,  facevan 
uso  dell’ espressioni  : eugendus  rst^  iene- 
tur,  necesse  esl,  habcl,  debel,  debelur.  I 
moderni  hanno  adottato  per  ciò  l’espres- 
sione, (ibtigatìo  per  feda , iiecessitas  le- 
gitimii,  afficiurn  jure  posiliim,  eie.  Hugo, 
Encielnpedia,  1.  ed.  p.  1,  c 8. 


(2)  V.  Hugo,  Enciclopedia,  7.  ed.  p. 
9 - Wening,  Enciclopedia,  pag.  .51,  e 
scg. 

(3)  Lo  stato  non  pone  alcuna  condi- 
zione all’idea  di  diritto  c di  dovete  in 
generale  , ma  il  diritto  giuridico  o di 
coazione  presuppone  naturalmente  che 
tanto  chi  è in  diritto  tli  esigere,  quanto 
chi  è obbligato  a fare,  siano  soggetti  a 
un  poter  sovrano , che  loro  è comune 
Hugo,  l.  c,  c Falck,  Enciclopedia,  §.  I. 
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ne  possono  essere  objello  del  dirit- 
to, imperocché  non  è che  per  esse, 
che  si  possano  imporre  dei  limiti  alla 
libertà  dell’ uomo;  gli  atti  interni,  i 
pensieri  e i desiderii  non  possono  es- 
ser impediti  o frenati  da  forza  alcuna 
del  mondo. 

S-  13.  6.  Classificazione  generale 
dei  diritti. 

I diritti , che  lo  stato  riconosce  e 
protegge  in  ognuno  dei  suoi  membri, 
sono:  1.  diritti,  che  si  riferiscono  alla 
capacità  d’un  individuo,  cioè  alle  sue 
qualità  personali,  senza  cui  non  po- 
trebbe in  niun  luogo  essere  in  uno 
stato  riconosciuto,  siccom’abile  ad  a- 
ver  dei  diritti;  3.  diritti  i quali,  pre- 
supponendo la  capacità  d’un  indivi- 
duo. si  connettono  olle  suere/ostont 
di  famiglia;  3.  in  6ne,  diritti,  che 
si  riferiscono  ai  suoi  beni;  e questi 
ultimi  si  suddividono  in  diritti  reali, 
allorché  la  persona  gli  esercita  su  di 
una  cosa  immediatamente  soggetta  al 
suo  potere;  e in  diritti  personali  {cre- 
diti] allorché  son  diretti  ad  ottenere 
una  prestazione  da  una  persona,  che 
è particolarmente  obbligata.  1 diritti 
relativi  alla  capacità,  ai  diritti  di  fa- 
miglia, e i diritti  reali  sono  d’altronde  | 
assoluti,  la  lor  prestazione,  cioè,  può 
venir  richiesta  da  ognuno,  e posso- 
no in  conseguenza  esser  perseguiti 
contro  chiunque  arrechi  lor  pregiu- 
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dizio.  I diritti  personali  o crediti  so- 
no per  lo  contrario  diritti  relativi, 
eh’ e quanto  dire  non  possono  venir 
perseguiti,  che  contro  la  persona  di 
colui  che  li  ha  contratti. 

$.  16.  7.  Classificazione  generale 
dei  doveri. 

Il  dovere , che  corrisponde  a un 
diritto,  è 0 generale  e negativo,  o 
consiste  in  una  obbligazione  personale 
e positiva.  Il  primo  è imposto  a tutti 
gli  uomini,  tranne  colui  al  quale  com- 
pete, ed  in  questo  consiste  che  non 
è loro,  di  alcun  modo,  permesso  il 
turbare  l’esercizio  di  quei  diritti;  Tob- 
bligazione  propriamente  detta  non  è 
imposta  che  alle  persone,  che  sono 
specialmente  vincolate,  e alle  quali 
essa  impone  la  necessità  di  effettua- 
re ciò  che  il  possessore  del  diritto 
può  da  loro  esigere  in  forza  del  suo 
diritto  medesimo.  Le  prime  corri- 
spondono ai  diritti  assoluti,  le  secon- 
de ai  diritti  relativi. 

S-  17.  8.  Azioni. 

Chiunque  possiede  un  diritto,  può 
perseguirlo  per  via  di  giustizia,  ove 
gli  venga  disputato.  Ai  mezzi  che 
hanno  per  scopo,  di  ricuperare  un 
diritto,  0 di  mantenersene  nel  pos- 
I sesso,  appartengono  le  azioni,  actio- 
I nes,  e le  eccezioni  eaxeptioius. 


Mackeldey 
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Istoria  de’  fonti  del  BIrltto  llonmno. 


5.  18.  I.  Del  diritto  romano 
e delUt  sua  istoria. 

Il  diritto  romano,  in  generale  è l’in- 
sieme delle  regole  di  diritto,  che  han- 
no avuta  forza  appresso  i Romani , 
quel  sovrano  popolo  dcU’antichilà,  sia 
qualunque  l'epoca,  in  che  furono  ema- 
nate (1).  L’istoria  di  questo  diritto, 
secondo  una  distinzione  accettata  dal- 
r universale  a’  dì  nostri , dividesi  io 
esterna  ed  inferno.  Ufficio  della  pri- 
ma è il  ricercar  dei  fonti  del  diritto, 
e delle  fatiche,  ond’essi  han  formato 
Vobjetto;  tratta  la  seconda  del  con- 
tenuto di  questi  fonti , ed  espone  le 
vicende  delle  regolo  di  diritto,  dietro 


la  loro  origine,  i lor  progressi  succes- 
sivi c le  lor  mutazioni  (2). 

5.  19.  II.  Ponti  dell’istoria  del  diritto 
romano  (.3). 

Appartengono  peculiarmente  ai  fonti 
dell’istoria  del  diritto  romano:  1.  le 
raccolte  di  diritto  romano,  si  antiche 
che  recenti,  co’ lor  decreti  di  pubbli- 
cazione ; quindi  S.  tutti  i documenti 
di  antiche  leggi  abbenchè  più  non  ne 
avanzino  a noi  se  non  le  reliquie  (i), 
siccome  i frammenti  delle  Dodici  Ta- 
vole, quelli  di  alcune  Leges  agrariae, 
e in  special  modo  della  Lex  Thoria 
(a.  u.  647)  (3);  quelli  di  alcune  iege* 


(1)  In  senso  più  ristretto  s’intende 
con  questa  parola  il  diritto  romano  com- 
pilato da  Giustiniano,  e da  noi  ricevuto. 

(2)  Si  veda  sul  metodo  di  trattare  la 
storia  del  diritto:  Hugo,  Stona  del  dirit- 
to romano,  11.  ed.,  p.  33,  e scg.  - Th.  M. 
Zacbaria:,  Delta  scienza  d’ una  storia 
inlerna  del  diritto  civile  romano.  Bre- 
slau,  1802.  - Thìbaat,  Sullo  studio  della 
storia  del  diritto  romano,  ncg}i  Annali  di 
Heidelberg,  1808,  p.  1,  e ser.  - Rudhart, 
Sullo  studio  della  storia  del  diritto  ro- 
mano.  Wiirtzbourg,  1811.  - Ed.  Platner, 
Sul  modo  scentifico  di  trattare  le  an- 
tichità romane.  M.nrbourg,  1812.  - Sivi- 
giiy.  Giornale  per  la  giurisprudenza  islo- 
rica,  1. 1,  p.  1-17,  - ZIminern,  Storia  del 
diritto  civile  romano.  Heidelberg,  182G, 
5.  1.  - Schilling,  Osservazioni  sulla  sto- 
ria del  diritto  romano,  p.  3-1 4. 

(3)  Clir.  Gotti.  U.iubold,  Instilutiones 
juris  romani  litrrarìat  Lips.,  1809,  t I, 
par.s.  2,  p.  199.  Il  medesimo  - Introduzio- 
ne alla  cognizione  approjbndita  dei  fonti 
del  diritto  romano.  Leipzig,  1818.  - Hugo, 
p.  4,  c seg.  ZiinmcrM,  t.  I,  p.  2-8.  Una 


rivista  esattissima  e completa  dei  mi- 
gliori fonti  del  diritto  romano,  e delle 
bibliografie  greca  e latina,  scoperti  <lopo 
il  1813 , principalmente  col  mezzo  <lci 
Codices  rescrinti,  si  trova  nell’opera  in- 
titolata /Zermes,  t.  X.MV,  p.  318,  e seg.; 
t.  XXV,  p.  271,  e seg. 

(4)  Haubold,  l.  c.,  p.245,  e seg.  - Zim- 
mcrn , t.  I,  §.  3.  - Ern.  Spangenberg , 
Juris  romani  tabulee  negotiorum  solem- 
nium  modo  in  esre,  modo  in  marmare, 
modo  in  charta  superestites.  Berol.,  1821.- 
Chr.  Gotti.  Haubold,  antiquitatis  ramante 
monumenta  legalia  extra  libros  juris  ro- 
mani sparsa-,  post  mortem  auctoris  edi- 
dit  Ern.  Spangenberg.  Priemissa  est  noti- 
tia  bistorico-dogmatica  omnium  antiqui- 
tatis romana:  mnnumcntorum  extra  libros 
juris  romani  sparsa.  Berol.,  1830.  - Clos- 
sius.  Ermeneutica  del  diritto  romano. 
Riga  e Dorpat,  1829,  p.  51-68. 

(5)  Haubold,  l.  e.,  p.  245.  - Furono 
pubblicate  dall’Orsino,  in  seguito  del 
Liberde  legihus  et  Xc/i's, di  i\.  Augiistinus. 
Roma;,  1584,  n.  1-7. 
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JudicUiriae,  e in  special  modo  della 
Lex  Servilia  repelundaruin  (a.  u.  65i.) 
(I):  non  che  soprattutto  i frammenti 
della  Lex  Julia  et  Papia  Poppnea  ; 
quindi  la  Tabula  Ileracieensis  (fra  il 
664  e 680  ab  u.  c.)  (2),  la  Lex  Ru- 
bria,  0,  t ome  lin  0®"!  ebl)c  no:ne,  Lex 
de  (iaUia  Cisalpina  (dopo  a.  u.  7 1 1) 
(3);  Obltyatio  praediorum  s.  Tabula 
Trujana  ulimentanu  (a.  u.  830.)  (4), 
il  Seniitiis  consultum  de  imperio  Ùe- 
spasiani,  il  SC.  de  JUacchanalibus  (5), 
e i frammenti  dcH'editto  del  pretore, 
non  clic  un  editto  di  Diocleziano  sulla 
stima  degli  oggetti;  (6)  infine  3.  assai 
autori  antichi  o greci  e romani,  giu- 
resconsulti  ed  altri.  Noi  ci  darein  ca- 
rico più  tardi,  ai  J.  47,  48,  e 37  no- 
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labilmente  , di  far  parola  del  breve 
numero  di  scritti  dei  giureconsulti  ro- 
mani c do’  loro  frammenti  , che  son 
fino  a noi  pervenuti.  Sono  in  primo 
grado  a notarsi  l’istoria  (esterna)  del 
diritto  di  Pomponio,  nel  fr.  3.  D.  de 
orig.  jtiris,  1.  Il;  le  Istiuite  di  Gujo;. 
i fiaminenti  d'Ulpiano,  o la  Parafrasi 
greca  delle  Istitute  di  Giustiniano  e- 
dita  da  Teofilo  (7).  Infra  gli  Autori  non 
giureconsulti,  offrono  copioso  tesoro  i 
nomi  che  appresso:  Polibio,  Dionigi 
d' Alicarnasso  (8),  Cicerone  (9),  Tito 
Livio,  Valerio  Massimo,  Tacito,  Plu- 
tarco, Plinio  il  vecchio,  e Plinio  il 
gioitane  (IO),  St’e/onio,  gli  Scriptores 
Historiae  Augustae,  Giovanni  di  Li- 
dia (II), ed  i grammatici, di  coi  i pre- 


(1)  Hauboldf  L c.  p.  247.  > Ursiiuis 
L c.  tu  • Fragmenla  legis  servUi/e 
repetwidarurn  ex  tabulis  evreìs  prifìmrn 
eonjtmxit^  resUiuit^  illustravit  Aug.  Gir. 
Ktenze.  Bcrol.,  182'i. 

(2)  HauboM,  1.  c.,  p.  2-J9.  - Hngo, 
Magaxtino  di  diriiU  civile^  t.  Ili,  p.  3Ì0. 
Fragmentiim  Ugis  romance  in  aspersa 
tabuLe  heracUensis  parte»  Mali:»  criticis 
et  commentario  illustravil Oust.  Malevoli. 
OcelL)  1816.  - l't!  Diikson,  Obser\*atio- 
ncs  ad  Uibulte  hcraclecnsis  partem  alte- 
ram,  qiuv  vulgo  tvris  neapolilani  nomine 
venit  Berol.  9 1817.  - Il  medesimo^  Os- 
servationi  sulla  prima  metà  della  (avola 
di  Eraclea^  nelle  sue  Dissertaziotii  di 
diritto  civile^  t.  Il,  n.  2. 

(3^  llaiiboli),  p.  243.  - Hugo,  Ma- 
gasitno  di  diritto  civile^  1.  II,  pag.  431. 
Ed.DWkstiìy  Diss. proponens  observutiones 
ad  selecta  legis  Galliof  Cisalpina  capita, 
Berol.  1812.  Tavola  legis'ativa  della  Gal> 
Ua  Cisalpina  ritrovala  in  Vallejfi  nell’ an- 
no MDCCLX* , e restituita  alla  sua  vei'a 
lezione  da  D,  Pietro  de  Lama^  eolie  os^ 
servazioni  c annotazioni  di  due  celebri 
giureconsulti  Parmigiani.  Parma,  1820.  - 
ThemiSg  t.  VI,  p.  02j.  - Sul  nome  della 
Lex  Gallia  Cisalpinie  ^ si  vcd.a  F.  Pu- 
clita,  Dissertazioni  di  diritto  civile,  L«  i- 
pzig,  c Berlino,  1823,  n.  2,  c Hugo,  Afa- 
gazzino  di  diritto  civile^  I.  VI,  p.  121.- 
Husclike,  Giorn,crilic.  di  T^tbingtv^  I.  VI, 
pag.  352. 

(4)  HauboM,  /.  c. , p.  291.  - Hugo, 
Magazzino  di  diritto  civile^  l.  II,  p.  432.  - 
Fréd.  Aug.  Wolf. , Men>oria  sopra  una 
fondazione  di  beneficenza  deli*  irnfìcrator 


Trajano,  Berlino,  1808.,  Savigny,  negli 
/hinali  d’ Heidelberg,  t,  11^  pag,  254. 
iluiestio  antì(piaria  de  puerls  et  pitellis 
alimentariis»  Spccimina  tria,  ediz.,  Chr. 
Hcnr.  Paiilìf'r.  Dresd,,  1809.  - Tavola  ali- 
mentaria Vjillejatp,  delta  Tiajana,  resti- 
tuita alla  sua  vera  lezione,  da  D,  Pietro 
de  Lamay  con  nlcuoc  osservazioni  del 
me  lesimo.  Panna,  1819.  - Gluck  , Com- 
mentarii  alle  Pandcttcy  pag,  267. 

Q)  H iubold,  p.  251,  253. 

(">)  Trunsactio/is  ofike  Poyal  Soc  eiy 
of  lUrrature.  London,  1827,  voi.  I,  e 
St'huUz,  Grundlegung  ru  einer  geschichtl. 
Siaaistriffcnsrhast  der  Bomery  p.  631, 
e seg.  - V.  anche  Spaiigerberg,  Àionum» 
leg.  Appendice;  p.  1-23. 

(7)  SI  veda  ancora;  Ediz.  Dirkscn, 
Fra  nmenti  degli  scritti  dei  giureconsulti 
romaniy  (non  pervenutici  per  la  compila- 
zione di  Ginslinìuno).  Koenisgsberg,  1814. 

(8)  P.  F.  Schuiin,  Diss,  de  Dionysio 
Halle,  historicoy  pneclpuo  histor,  jur, 
romani  fonte.  Heidelberg,  1822. 

(9)  Kd.  Platnerus,  Diss  de  iis  par- 
tibus  librorum  Ciceronis  rtthericorum  , 
qu(e  ad  jiis  spectant,  Mari.,  1829.,  2.  ed  , 
ibid.,  1831. 

(10)  L.  Vander  BriiggiMi,  Locoriini 
juris  dvilis  ex  Plinii  junioris  scriptis 
expUcatio.  Lugd.  - Hat.,  1827.  - J.  A. 
Sncillier, />  M.  qua  loca  t*  Plinii  junioris 
scriptiSy  qn<v  ad  Jus  civile  pertinenty  re- 
re/isc///«r  et  illustvantur  (Jiaming,,  1827. 

(1 1)  JoannesLaurentiusLydn^,  de  Ma- 
gistrntilms  reipuhlicm  romaitfu  libri  IH; 
Edii.  Jo.  Doni.  Fusn.  Pncfatiis  est  C.  U. 
llasr,  Lugd,  - Bit-,  !Sl2,  8.  - Si  veda  Audi . 
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minenli  : Varrone,  Seneca,  Q^iinlilia- 
no , Asconio  Pediano  , Gellio , e più 
lardi,  Sesto  Pompeo  Pesto,  Servio  e 
J}oe2Ìo(1).Si  voglion  Analmente  ram- 
mentare gli  scriptores  in  agrariae  rtt- 
sticae  , e Fttrwio,  sull’  architettura, 
non  che  i padri  della  Chiesa  latini  e 
greci. 


20.  IH.  Periodi  dell’istoria 
del  diritto  romano  (2). 

I periodi  dell’  istoria  dei  fonti  del 
diritto  romano  e del  loro  sviluppo  fu- 
rono nel  miglior  modo  fissati  da  Gib  - 
hon  (3),  0 adottali  quindi  dall'Hugo. 
Eccoli  : finisce  il  primo  alle  Dodici 
Tavole;  il  secondo  a Cicerone;  il  terzo 
ad  Alessandro  Severo  ; il  quarto  a 
Giustiniano  (4). 


PERIODO  PRIMO 

Dalla  fondazione  di  Roma  alle  Dodici  Tavole. 

( I.  I.  1-3M;  7.’:D-1!ì»  loali  C.  C.) 


5.  24.  Prima  costituzione  di  Roma. 

I diversi  popoli,  la  cui  riunione  co- 
stituì lo  stato  romano  conservarono, 
dopo  il  loro  nuovo  stabilimento  ezian- 
dio, l’antico  loro  diritto;  eranvi  dun- 
que in  Roma  differenti  diritti,  che  non 
si  confusero  che  a grado  a grado  in 
un  sol  diritto  romano.  Alla  fondazione 
di  questo  nuovo  stalo,  i suoi  membri 
si  divisero  in  due  classi  disparate:  i 
patrizii  e i plebei.  I primi  formarono 
una  specie  di  nobiltà  ereditaria,  c soli 
in  principio  teneano  fra  le  mani  il  po- 
tere; a loro  soli,  cioè,  apparteneva  il 
governo  dello  stato  e la  divisione  delle 


proprietà,  ager  publicus.  I plebei,  per 
lo  contrario,  formavano  la  libera  cit- 
tadinanza ; erano  gli  uni  al  tempo 
istesso  clienti  d’ un  patrizio,  eb’ a- 
veansi  scelto  a patrono;  gli  altri  ad 
alcun  patrizio  non  andavano  soggetti 
ed  erano  liberi  cittadini  e proprictarii. 
1 plebei  non  erano  in  principio  che  i 
difensori  del  nuovo  stato,  senza  go- 
dere di  alcun  politico  diritto,  e con- 
seguentemente esclusi  dall’  ammini- 
strazione dello  stato  c dalla  reparti- 
zione delle  terre  (2).  Appare  d’altron- 
de come,  non  solo  per  la  loro  condi- 
zione, ma  per  la  origine  loro  eziandio 
i patrizii  e i plebei  fra  lor  difieris- 


Guil.  Cramer,  in  supplciii.  ad  B.  Brisso- 
ninnti  de  verborumsignificatiouc, p.1 8-30. 
- C.  J.  C.  Reuveos  Collectaiieo!  ìitter. 
Lugd.  - Bat.,  1815,  p.  20-87.  Jo.  Dom. 
Fusali  ad  Haaiiiin  Epistola,  in  qua  I.ydi 
lexius  et  vertio  emendantur,  loci  di/pei- 
liores  illustrantur.  Leodii,  1820 

(1)  La  Storia  letteraria  del  diritto  ro- 
mano che  si  trovava  qui  nelle  precedenti 
edizioui,  è stata  posta  al  §.  Ili,  V. 

(2)  Su  i periodi  della  Storia  del  di- 
ritto romano  in  generale  si  veda  G.  Fr. 
Puchta,  Dissertazioni  di  diritto  civile, 
D.  5,  - Schilling,  Osservazioni  sull’  Istoria 
del  diritto  romano  di  Hugo,  p.  14-20. 

(3)  Ed.  Gibbon,  Hislory  nfthe  deeline 


and  fall  of  thè  roman  empire,  cap.  44. 
che  cuiitiene  un  ragguaglio  istorico  del 
diritto  romano.  È stato  tradotto  in  tedesco 
e arrlccliito  di  note  da  Hugo.  Goett.,  1789. 
Una  traduzione  fraucese  di  Guizot  rivista 
da  Warnkeenig  c accompagnala  di  note, 
è stata  pubblicala  col  titolo  di  Compendio 
alV  istoria  del  diritto  romano  di  Gibbon 
Liegi,  1821. 

(1)  Hngo.  Storia  del  diritto  romano, 
p.  fìO-65.  ( Noi  citiamo  quest*  opera  die- 
tro la  sua  11,*  edizione). 

(1)  Hugo,  p.  08-110. 

(2)  Niebiihr,  Storia  romana,  parte  I, 
ed.  2.,  p.  317-.350. 
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sere;  e per  questo  motivo,  nei  tempi 
primitivi , abbenchè  riuniti  sotto  lo 
stesso  governo,  avvenne  che  differis- 
sero pur  tuttavia  di  diritto  e di  co- 
stumi. Alla  testa  dello  stato  romano 
trovavasi  un  capo,  eletto  a vita,  che 
avea  nome  di  Re  : insiem  con  lui  go- 
vernava il  senato,  composto  dappri- 
ma di  soli  patrizìi.  Il  potere  legisla- 
tivo risedea  nel  popolo,  e veniva  per 
lui  esercitato  nella  popolare  adunanza, 
comtlia.  Il  re  ed  il  senato  avean  di- 
ritto di  propor  leggi,  legem  fetre  (1), 
su  cui  nei  comizii  votavasi  ; in  ori- 
gine per  curie,  di  che  i soli  pntrizii 
formavan  parte;  più  tardi,  cacciati  i 
re  e finito  il  primo  consolato,  per  cen- 
turie, cui  vennero  ammessi  i plebei; 
allor  solamente  assunsero  questi  una 
qualche  importanza,  e parteciparono 
al  potere  legislativo  (2).  La  proposta 
non  risguardavasi  siccome  legge,  ob- 
bligatoria lex  curiata,  centuriata,  se 
non  dopo  approvata  dal  popolo  nei  co- 
mizii (3).  Le  antiche  leges  curiatae  (i) 
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forco,  si  narra  , raccolte,  da  un  tal 
Sextus  0 Publius  Papirius,  ponlifex 
maximus,  del  tempo  di  Tarquinio, ul- 
timo re  (5).  Non  ci  restano  di  questa 
collezione  che  alcuni  frammenti , e 
questi  ancora  ben  dubbii  (6j. 

5-  22.  Fonti  del  diritto  al  principio 
della  Repubblica. 

Dopo  cacciati  i re,  Roma  (a.  u.  244), 
addivenne  repubblica  ed  il  sovrano 
potere  si  trasferì  in  due  consoli  scelti, 
dapprima  , infra  i patrizii  e di  cui 
1’  autorità  non  durava  che  un  anno. 
Per  tal  cangiamento  nella  costituzione 
di  Roma  , si  restrinse  ogni  sovrano 
potere  nelle  mani  del  senato  e dei  pa- 
trizii. I plebei  erano  ai  tutto  esclusi 
dal  partecipare  al  governo  c dall'am- 
ministrare  lo  stato,  intantocbè  i pa- 
trizii come  più  ragguardevoli  e do- 
viziosi, avean  preponderanza  ben  an- 
co nei  comizii  per  centurie  . in  cui 
allora  i magistrati  si  eleggevano  , le 


(1)  Presso  i Romani,  legem  ferre,  non 
voleva  (Ui'c,  cmaiiare  una  legge,  ma  pro- 
porla al  popolo;  c ciò  espritnevasi  ancora 
col  rogare  legem , rngalionrm  ferre. 
Dicevasi  dì  colui  che  aveva  avanzala  la 
proposta  di  una  \eg^c  : pcriiilit  legem. 
pel  rimanente  Eineccio  .^nl.  ramante, 
lib.  I,  tìt.  2. 

(2  7. a divisione  in  classi  e in  cen- 
turie, è invero  di  Servio  Tullio,  ina  non 
sembra  essere  stata  estesa  che  all’armata 
c all’ iniposizìooì,  c applicala  all’ elezioni 
e alle  leggi  solamente  dopo  l’espulsione 
dei  re,  avendo  i patrizii  bisogno  del  soc- 
corso del  popolo.  - Si  veda  , Cicerone 
de  Republica,  li,  31.  - Tito  Livio, 
lib.  I,  60.  - Scbradci',  nel  Giornale  cri- 
tico di  T'uòinpie,  1. 1,  quaderno  2,  p.  135.  - 
Nìebuhr,  par.  1.,  ediz  2.,  pag.  446,  c 
seg. 

(3)  Qualche  volta  non  ostante  r ap- 
provazione del  decreto  dei  comizii  di- 
pendeva dalla  ratifica  del  senato.  Tito 
Livio,  I,  12.-  Cf  Dionisio  d’Alicarnas- 
so,  II,  14;  IV,  12;  IX,  4t. 

(4)  Dette  leges  regite,  allorché  la  pro- 
posizione della  legge  partiva  dal  re.  Ci- 
cerone de  Republica,  II.  13-2I;  V,  2.  - 
Tito  Livio,  XL,  29,  parla  d’ una  colle- 


zione delle  leggi  di  Numa  ritrovala  più 
tardi,  ma  soppressa  dal  Senato  per  ra- 
gioni politiche. 

(5)  È perciò  che  questa  collezione 
porta  il  nome  di  jus  civile  papiriartim: 
K non  quia  Papirius  de  suo  qtiiquam  ibi 
adjecit,  sed  quod  leges  sìne  ordine  latas 
in  unum  composuìt  » fr.  2,  J.  2,  U.  I,  2. 
Essa  fu  detia  egualmente  lex  papiria. 
Servius  ad  Virgil.  £n.  .XII,  836.  È pro- 
Irabile  che  Papirio  non  riunisse  che  le 
leggi  attenenti  ai  culto,  o che  la  sua 
opera  non  fosse  che  un  libro  di  formule 
pei  sacerdoti.  Il  giureconsulto  Graiiio 
Fiacco,  scrisse  fino  dal  tempo  di  Giulio 
Cesare  un  commentario  su  quest’  opera 
(de  indigilamentis'^.  - Glùck,  De  jure 
civili  Papiriano  liber  sing.  In  opnsc. , 
fase.  2.  - Dirksen,  .Saggio  della  critica  e 
della  spiegazione  dei  /bnti  del  diritto  ro- 
mano. Leipzig,  1823,  p.  234.  - Daunon, 
sul  diritto  papiriano,  nella  Themis,  t.  V, 
pag.  231.  - Z.  S.ilvcrda,  Disp.  de  jure 
civili  papiriano.  Groening,  1825.  - Éim- 
mern,  t.  I,  pag  22. 

(6)  Si  trovano  in  Hofmann  , Historia 
juris,  t.  II,  p.  t.  - Veggasi  ancora  Ter- 
rasson.  Stona  della  giurisprudenza  ro- 
mana, pag.  22. 
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leggi  votavansi.  Queste  cause,  non  che 
la  tirannia  dai  patrizi!  esercitata  con- 
tro i plebei,  che  il  durare  della  guerra 
avea  ridotti  a miseria,  diedero  ben  pre- 
sto origine  a grandi  contese  infra  i due 
partiti,  e procrearono  lo  stabilimento 
dei  tribuni  del  popolo  ( a.  u.  260.  ). 
Scelti  fra  i plebei,  difendevann  i loro 
diritti  dalle  pretenzioni  patrizio , e 
avean  persona  sacra  e inviolabile  (sa- 
crosancti^  (I).  Non  ebber  primiera- 
mente diritto,  se  non  di  opporsi  alle 
deliberazioni  dei  consoli  c del  senato 
(intercedere)  e d’ impedirne  col  loro 
veto  radempimenlo  (2);  ma  quello  ben 
presto  egualmente  arrogaronsi  di  pro- 
porre ai  plebei,  noi  comizi!  per  tribù, 
leggi  sulle  quali  davano  i plebei  voto 
esclusivo,  e che,  adottate,  assumean 
nome  di  plehiscita.  Due  nuovi  magi- 
strati veniansi  al  tempo  stesso  ad  ac- 
cordare ai  plebei,  gli  edili.  Eran  que- 
sti incaricati  della  polizia  e d'  altri 
obietti  relativi  al  pubblico  bene;  al- 
cuni edideii  ed  archivi!  andavan  del 
pari  soggetti  alla  loro  vigilanza  spe- 
ciale (3).  I plebei  restaron  pur  sem- 
pre esclusi  dalle  altre  superiori  ma- 
gistrature ; solo  nel  secondo  periodo 


ottennero  il  consolato,  l’edilità  curulc, 
la  dittatura,  la  censura,  la  pretura, 
rmalmente  il  pontiGcato  eziandio. 

J.  23.  Le  XII.  Tavole  (4). 

La  perenne  lotta  fra  plebei  e pa- 
trizj  diè  luogo  alla  legge  delle  Dodici 
Tavole,  verso  la  fine  di  questo  perio- 
do {a  u.  300.)  (o).  Voglionsi  queste 
considerar  meno  siccome  un  nuovo 
Codice  di  diritto  privato , che  come 
una  gran  legge  fondamentale  dello 
stato,  per  cui  venne  sancita  una  le- 
gale eguaglianza  fra  patrizi!  e plebei; 
venner  per  esse  fissali  i confini  del 
poter  giudiciario,  cho  re.stava  in  mano 
dei  consoli,  e fu  indicata  una  via  da 
seguirsi  nella  procedura,  lo  tal  circo- 
stanza fu  redatta  in  scritto  una  gran 
parte  del  vigente  privato  diritto,  c le 
antiche  leggi  di  ciascun  popolo  in  par- 
ticolare riunirono  in  un  sol  diritto  na- 
zionale (6).  Questa  gran  legge  delle 
Dodici  Tavole,  chiamata  anche  sem- 
plicemente legge,  o /ex  decemviralis, 
a cagion  dei  decemviri  eletti  a redi- 
gerla, acquistò  un  massimo  peso,  e 
continuò  ad  essere,  nei  tempi  poste- 


fi)  Tito  Livio,  n,  32, 33;  III,  55.  - Nie- 
kuhr.  Storia  romana,  parte  I,,  ediz.  2. 
pag.  624.  - Aug.  Ferd.  Soldau,  Comm. 
de  origine,  causis  et  primo  trihuiiorum 
plebis  numero.  Hanovis,  1825. 

(2)  È per  ciò  che  Ciccroue  Cantra 
Rullum,  II,  6,  chiama  il  trihuno  preesi- 
dem  libertatis,  custodemque. 

(3)  Dionigi  d’Halyc.,  VI,  90.  - Celle, 
XVII,  20.  - Varrone,  De  ling.  lai.,  IV,  14. 
- Pomponio,  fr.  2,  20,  21,  D.  I,  2.  Gli  edili 
curuli  furono  creati  più  tardi  - V.  Nie- 
buhr,  parte  I,  ediz.  2,  p.  G30;  parte  2. 
ediz.  I.,  p 417;  2.  ed.  p.  630.  - Tliibaul, 
Dissertazioni  di  diritto  civile,  ii.  8.  - 
Schubert,  de  Romanonim  wdilibus.  Re- 
giuroont. , 1828. 

(4)  Niebuhr,  S'oria  romana,  parte  II, 
p,  349-40.').  - Hugo,  p.  97-108.  - Zimtnci'n, 
L pag.  92.  - Cf.  Cicerone  de  RepiMi- 
ca,  n,  36-37. 

(5)  Il  Tribuno  Cajo  Terenzio  Arsa  pro- 
vocò primieramente  quc.'ìla  misura  colla 
Lei  Tercntilla,  a.  u.  293.  V.  Tito  Li- 
vio, IH,  iZ  - Cf.  Ève  . Otto,  Disserlalio 


de  Icgibus  XII  lab.j  nella  prefazione  del 
suo  Thesaur.  jur.  rom  , t.  Ili,  e nel  suo 
Comment.  ad  InstUutiones.  Francf.  c 
Lip.s.  1743,  pag.  617.  - Gibbon,  nella  sua 
Storia  della  decadenza  e caduta  deW  im- 
pero romano,  44.  - Hoaamj , Dissertazioni 
sull’  origine  delle  leggi  delle  Dodici  Ta- 
volcj  nelle  memorie  dellMccadcniia  delle 
I.scruioni,  t.  1 2.  - Serpio  Gratama,  Oratio 
de  Hermodoro  Ephesio,  vero  XII,  lab. 
autore-,  in  Armai.  Ac.id.  Groeningia- 
nar,  1810,  1817.  - Sebast.  Ciampi,  Novuni 
examen  loci  liviani  de  legalis  Jthenas 
missis.  Vilnac,  1821.  - Wenc.  Alex.  Ma- 
ciei'orvslti , Legum  Solonis  et  decemvira- 
lium  comparntio,  et  exairsus  ad  Livii 
historiarum,  lib.  HI,  e.  31.  In  EjusH. 
opuscul.  Silloge  I.  Varsovia?,  1823.  - Lc- 
lievrc  Comm.  antiquaria  de  legum  XII. 
Tab.  patria.  I.nvauii,  1827.  - A.  C.  Co- 
sman,  Diss.  de  origine  et  fontis  XII.  tab. 
Amstelod.,  1829. 

(0)  Tito  Livio,  IH,  34-56.  - Niebubr, 
parte  2.  eiHz.  1.,  p-  199.  - Hugo,  p.  lO'L 
nota  2. 
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I iori  fiuo  a Giustiniano  , la  base  del 
pubblico  c privato  diritto  dei  Roma- 
ni (1). 

S.  24.  Resti  delle  XII.  Tavole. 

Lo  Dodici  Tavole  vennero  esposte 
pubblicamente  ai  ros/m,  affinchè  ogni 
cittadino  fosse  tenuto  ad  osservarle  (2). 
Saccheggiata  Roma  dai  Galli,  si  fu  di 
nuovo  a raccoglierle  (3)  e ritrovaronsi 
ancora  esposte  al  luogo  medesimo  al 
HI.  secolo  dell’era  Ciistiana  (4). 

Non  ce  ne  avanzano  pur  tuttavia,  se 
non  alcuni  frammenti,  che  si  rinven- 
gono principalmente  nel  commentario 
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fattone  da  Gajo,  e di  cui  solo  alcuni 
avanzi  si  veggono  nelle  Pannile,  io 
Ulpiano,  ed  in  Pesto  ed  verbor.  sifftùf.  ; 
e si  è al  Gottofredo,  che  noi  andiam 
debitori  di  averli  raccolti  (5).  Le  Isti- 
tute  di  Gajo  novellamente  scoperte, 
non  che  i Valicarui  Fraijmenta,  ce  ne 
offrono  così  alcuni  passi  non  alterati  e 
sconosciuti  Gn  ora.  QuelG,  che  Cicero- 
ne ne  ha  trasmessi,  non  meritan  tutti 
il  nome  di  veri  frammenti,  poiché  di  * 
sovente  o cangiati  o imitati.  I più  re- 
centi saggi  del  riducimento  delle  Do- 
dici Tavole  e che  di  assai  ai  allonta- 
nano dal  testo  del  Gottofredo,  si  deb- 
bono a Uaubold  e a Dirksen  (6). 


SECONDO  PERIODO 

Dalla  Legge  delle  Dodici  Tavole  a Cicerone. 


I I.  I.  MS-ffil.  tSI-<M  nuli  fi.  C.i.  (t. 


i).  2.5.  Potili  del  diritto  in  questo 
periodo. 

Dopo  le  Dodici  Tavole,  i fonti  del 
diritto,  da  cui  la  legislazione  decem- 
virale  fu  mutata  e resa  compiuta,  ri- 
duconsi  a duo  somme  spc  eie,  al  jus 


scriptum,  legislazione,  e non  scriptum, 
consuetudini;  vuoisi  Gn  d’ora  osserva- 
re, che  il  diritto  romano  fu  di  di  in  di 
perfezionato  dopo  questo  periodo,  me- 
no per  le  sue  decisioni  del  potere  le- 
gislativo , che  non  per  lo  sviluppo 
successivo  dei  principii  dal  diritto  pro- 


fi) Vi  li.  Cicerone,  de  Leg.,  Il,  23,;  de 
Orai.,  I,  43,  44;  Cicerone  h qui  dire  a 
Crasso  : Bibliothecas  omnium  philosopho- 
rum  unus  mihi  videtur  XII,  tab.  libellut 
superare.  - Tito  Livio,  III,  44,  le  chiama  : 
Fons  publici  privatique  juris.  - Tacito, 
Ann.,  in,  27;  Finis  aqui  juris',  questo 
passo  h.ì  dato  luogo  a più  interpetrazioni. 
V.  Niebuhr,  parte  2,  ediz.  1.,  p.  109,  - 
Hugo  p.  102. 

(2)  Non  si  sa  se  in  principio  fossero 
impresse  sul  legno, sull’ebano  o sul  rame, 
fr.  2,  f.  L.  D.  I,  2.  In  luogo  d’eòoreus,  lo 
Scaligero  legge  ra6oreas.TitoLhrio,III,57, 
dice:  in  as  incisas  in  publico  proposue- 
runt.  - Cf.  Gibbon  ,l.c.-  Zimmem,  1. 1, 
§.  31. 

(3)  Tito  Livio,  VI,  1. 

f4)  Cipriani  Èpist.,  II,  4. 

(5)  Si  veda,  G.  Gottofredo,  Quatuor 
fontes  juris  civ.  Gincv.,  1653;  anco  nel- 


rOllo,  Thes.,  t.  IH,  p.  1.  - Gravina, 
Ongin.  juris  c vii. , 280.  - Tertasson, 
Storia  della  Giurisprudenta,  p.  54.  - 
Bonebaud,  Commentario  sulla  legge  delle 
Dodici  Tavole.  Parigi,  1787  e 1803. 2 voi. 
- Bach,  Hist.  jur.  rom.  I,  ^ edizione  G. 
p.  36.  - J.  H.  Vander  Hcim , de  Jacobi 
Gotkofredi  meritis  in  resi.  XII  tab.  frag- 
mentis.  Lugh-Bat.  1813. 

(6)  Le  ultime  ridutioni  si  trovano  in 
Haubold.  InsUtuL  jur.  rom.  privati  hisL 
dogm.  epitome.  Lips,,  1821,  p.  129.  - Dir- 
ksen, cupo  d’occhio  sopra  i saggi  tentati 
fino  ai  nastri  giorni  per  la  critica  e la 
restituzione  del  testo  dei  framtnenti  della 
legge  delle  Dodici  Tavole.  Leipsig,  1824. 
in  8.  - Legum  XII  Tabi,  fragmenta  cum 
variar,  lectionum  delectu,  ediz.  C.  Zeli. 
Friburgo  Brisg.,  1825. 

(1)  Hugo,  p.  363-477. 
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veniente  dalle  consuetudini,  pei  ma- 
gistrati, e i giureconsulti  (1). 

5.  26.  I.  Ltgislaiione  — 1.  Leggi  (2). 

Appartenevano  al  jus  scriptum. 

1. 1 decreti  del  popolo  propriamente 
detti  oieges,  cioè  le  leggi  che  il  popolo 
romano  (populus  romanus)  mandava 
a voti  e adottava  neicomizii  per  cen- 
turie, dietro  la  proposta  fattane  da  un 
magistrato  che  presedeva  al  senato  (3) . 

5.  27.  2.  Plebiscito. 

2.1  pieftiiciti.  Erano  leggi,  che  i so- 
li plebei,  ad  esclusione  de’patrizi  (sine 
auctoritate  patrumj  mandavano  a voti 
nei  comiziiper/nèM,  dietro  la  proposta 
fattane  da  un  loro  tribuno  (l).  Erano 
queste  adunque  in  principio  obbliga- 
torie pei  soli  plebei , finché  i consoli 
Horalius  e Valerius(a.  u.  3051  fecero 
approvare  una  legge,  ut  quoa  tribu- 
tm  plebs  jussisset,  populum  teneret, 
che  dappoi  (a.  u.  416.)  si  venne  a rin- 
nuovare  e confermare  dietro  la  propo- 
sta del  console  Publicio;  ut  plebisdta 
omnes  quirites  tenerent,  ed  infine  die- 
tro quella  del  dittatore  Hortensio  (a. 
u.  465.)  (5). 


5.  28.  3.  Seiuitusconsulta. 

3. 1 Senatusconsulta.  Eran  delibera- 
zioni prese  dal  Senato,  senza  l’ inter- 
vento e il  consenso  espresso  del  po- 
polo (6).  Siccome  le  leggi,  al  diritto 
pubblico  in  special  modo  si  riferiva- 
no (7).  Àvean  dapprima  ricusalo  i 
plebei  d’assoggettarsi  ai  senatuscon- 
sulti;  ma  allorché  il  senato  ebbe  rico- 
nosciuti i plebisciti,  ed  essi  annuirono 
a riconoscere  i senatusconsulti  (8).  I 
tribuni,  ciò  non  pertanto,  custodirono 
il  diritto  d'interporre  il  lor  veto  (9). 

S.29.  II.  Consuetudini  — A.  In  generale. 

Il  diritto  di  consuetudine  si  formò 
in  diversi  modi,  e fu  pel  diritto  privato, 
senza  paragone,  di  maggioro  importan- 
za che  i fonti,  de'quali  abbiam  tenuto 
parola.  Componeasi  esso  de'more*  ma  - 
jorum,  0 di  quel  diritto,  che  coniava 
origine  dai  costumi  e dagli  usi  degli 
avi,  ed  era  da  questi  disceso  ai  loro 
discendenti  (10) ; della  consuetudine, 
consuetudo,  0 di  quel  diritto  ch'ebbe 
in  tutte  l’età  forza  come  opinion  po- 
polare e consuetudine  (11),  ed  infine 
delle  cose  giudicate  0 aucloritas  rerum 
perpetuo  simililer  judicatarum  , di 
quel  diritto,  cioè,  che  venne  formato 
dalle  decisioni  dei  giudici,  conformi  in 
casi  analoghi,  e che  ha  nome  in  fran- 
cese ;urisprucience  des  arrèts  (12).  I 


(1)  Savigny,  Storia  dei  diritto  romano 
nel  medio  evo,  t.  I,  p.  2. 

(2)  Emeccio,  Àntig.  Bom.  I,  2,  {.  1-14. 

(3j  G.jo,  I,  3.  - J.  4.  J.  I,  2. 

(4)  §.  4,  J.  2.  - Gajo,  I,  3.  - F.ineccio 
t.  c.  |.  IS-I'J. 

(5)  Tito  Livio,  Ut,  555  Viti,  12.  - §.  4. 
J.  L 2.  - fr.  2.  §.  8;  0 1,2.-  Gajo,  I,  3.  - 
Gelfio,  noctM  atlica,  XV,  2".  - 'feofilo, 
Paraph.  ad  {.  5,  J.  I,  2.  - tViebuh  II. 
parte,  p.  414.  detta  2.  ediz.  - Le  leggi, 
come  i plebisciti , portavauo  il  nome  di 
coloro  che  li  aveano  proposti;  per  esem- 
pio, lex  Aquilia,  lex  Prcetoria,  lex  Cin- 
cia, lex  Furia  ecc.  Spesso  prendevano 
anco  nome  dalla  dignità  di  colui  che  le 
avca  proposte.  Come  lex  consularis,  e 
>)ualrhcvolta  prendevano  un  soprannome 


dall’  oggetto  delle  loro  disposizioni , co- 
me tex  Cassia  agraria. 

(6)  Gajo,  I,  4;  - §.  5,  J.  I,  2.  - fr.  2, 
}.  9,  12,  D.  t,  2.  - Eineccio,  l.  c.  }.  46-54. 
Haubold,  l.  c,  §.  1.56. 

(7)  Tito  Livio,  XX.X1X,  3;  LXI,  9. 
• Hugo,  p.  406-414. 

(8)  Teofilo,  Paraph.  ad.  §.  5,  J.  I,  2. 

(9)  In  questo  caso  non  v’  era  più  se- 
natuseonsullum,  ma  una  senatus  aucto- 
rltas.  Cicerone,  Ad  Div.  Vili,  8.  - Tito 
Livio,  IV,  50,  56,  57.  - Gellio,  XIV,  7. 

(10)  Per  esempio,  fr.  1,  D.  XXIV,  1. 
- fr.  2,  or.  D.  .X.XVIII,  6.  - Cicerone, 
Top.  c.  5. 

(11)  Si  vedano  i luoghi  indicati,!.  3. 
nota  5 e 6;  §.  6,  nota  3. 

(12)  Fr.  38.  b.  I,  3 
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preloi'i  od  altri  magistrali  superiori , 
egualroentechè  i giureconsulti,  i primi 
coi  loro  editti  gli  ultimi  col  lavoro  scien- 
tifico e la  pratica  del  diritto,  acquista- 
ron  già  in  questo  periodo  la  massima 
influenza  sulla  ratifica  delle  consuetu- 
dini e il  perfezionamento  successivo 
dciruoiversale  diritto.  È mestieri  pre- 
sentare alcuna  spiegazione  su  ambe- 
due questi  diritti. 

5-  30.  B.  Editti  de’ Magistrati 
I.  Pretori. 

Negli  esordii  della  città,  il  poter  giu- 
diciario  risedea  nei  re,  e dop'essi,  nei 
consoli  (1).  Ha  dall’anno  239.  di  Roma 
si  creava  in  essa,  allato  ai  consoli,  un 
magistrato  particolare,  incaricato  dell’ 
amrainislrazion  civile  della  giustizia. 
Questo  magistrato  aveanoine  di  prae- 
tor  urbanus , e primieramente  era 
scelto  fra  i patrizi!,  quindi  (dopo  a.  u. 
418]  ancora  fra  i plebei  (2),  ma  solo 
allora  egli  era  competente  quando  le 
due  parli  rivestisser  diritto  di  cittadini 
romani  (iiiter  cives  jus  dicebat).  Ben 
presto,  persuadendolo  il  numero  ognor 
crescente  io  Roma  dei  forestieri,  un 
secondo  pretore  si  elesse  (a.  u.  308) 
incaricalo  di  giudicar  delle  differenze 
de'peregrini  infra  loro,  o di  quelle  che 
sorgessero  fra  i Romani  ed  i peregrini 
( inter  cives  et  peregrinos  jus  dice- 
bat ) . e si  chiamò  praetor  peregri- 
nus  (3).  La  carica  dei  pretori  non  du- 
rava che  un  anno.  Nei  municipi!  di 
Italia  la  giurisdizione  civile  apparte- 
neva all’autorità  municipale,  e nelle 
provi  ncie  esercita  vasi  dal  praeses  pro- 
vinciae.  Più  tardi,  in  special  modo  do- 
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po  Adriano,  fu  concessa  questa  carica, 
sì  in  Italia  che  nelle  provincie,  ad  al- 
cuni periti  di  leggi  juridici  (4). 

S.  31.  2.  Editti  dei  Pretori  (5). 

l pretori  ebber  presto  , sullo  svi- 
luppo del  diritto  civile,  la  massima  in- 
fluenza. Il  diritto  propriamente  par- 
lando, romano  (jus  cioile);  non  potè  in 
ogni  età  applicarsi  che  a'Cittadioi  ro-  ' 
mani.  Ma  questi,  avendo  spinto  il  lor 
dominio  su  l’intiera  Italia,  e su  d’assai 
terre  straniere  al  di  là  di  essa  (G),  si 
videro  astretti  pel  lor  frequente  com- 
mercio co’non  Romani  ; ad  ammettere 
e ad  applicare,  oltre  il  loro  antico  di- 
ritto nazionale  [jus  civile],  che  dislin-  * 
guevasi  pei  suoi  principi!  e per  le  sue 
forme  severe,  un  generai  diritto  natu- 
rale {jus  geiifiumj.Componcasi  questo 
della  riunione  di  generali  verità  e prin- 
cipi! di  diritto,  ammessi  come  tali  da 
tutti  i popoli  civilizzati  dell’antichità  (7) 
e non  obbligava  in  Roma  a principio 
se  non  i forestieri  (peregrini)',  ma  ben 
presto  addivenne  obbligatoria  pei  Ro- 
mani istessi  eziandio.  Ne  veniva  conse- 
guenza. che  l'antico  severo  diritto  dei 
Romani  sempre  più  si  avvicinasse  a 
quel  generai  diritto  naturale,  e fu  sem- 
pre dovuto  ai  Pretori  l’avere  per  mezzo 
dei  loro  editti,  operato  e regolato  que- 
sto avvicinamento  (8).  Per  tutelarsi, 
da  un  lato,  dal  rimprovero  di  arbitrari! 
e parziali  nell’esercizio  della  lor  carica, 
e per  sottrarsi,  daH’altro,allemferces- 
sioni  dei  tribuni,  pubblicavano,  all’as- 
sumerc  della  carica,  un  editto,  ch’è 
quanto  dire  annunziavano,  a modo  di 
avviso,  le  regole  di  diritto,  giusta  le 


(1)  Fr.  1, 16,  D I,  2.  - Tito  Livio,  I, 
26j  li,  1. 

(2)  Tito  Livio,  VI,  42;  VII,  1,  Vili, 
15.  - Eioeccio,  Ànt  Rom.  I,  2.  §.  18*23  - 
H.  Ph.  M.  Ru;s  Van  Beerenbroek , Disi, 
de  PrtBtoribus  Leodii,  1826. 

(3)  Fr.  2,  |.  28,  D I,  2.  - Teoph.  ad 
§.  22,  J.  I,  2.  - Laoreotius  Lydiu,  De 
Magistr.  pop.  rom.  I,  38,  45. 

(4)  Vedasi  Zimmem,  t.  HI,  §.  2-35. 

(5)  Eioeccio,!.  c.  {.  33,  24.  - Uaobold, 

.VackcUry 


Ititi,  hist.  dognuj  §.  170,  seg.  - Hugo, 
p.  414,  c seg.  - Savigny,  Storia  del  di- 
ritto romano  net  medio  evo,  t.  Ili,  p.  3.  - 
Zimincro,  t.  I,  {.  36-41. 

(6)  La  prima  provincia  era  la  Sicilia. 
Donde  la  parola  provincia  ? - Hugo , 
p.  336,  dice  da  providentia.  - Niebuebr, 
III,  727,  da  proventus.  - Son  qui  le  prime 
tracce  dell’  organizzazione  provinciale. 

(7)  \.  I.  J.  I,  Z - fr.  9.  D.  I,  1. 

(8)  Teopb.  Paraph.  ad  §.  7,  J.  I,  3. 
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quali  eserciterebbero  il  dirìlto  e la  giu-  comiuciar  della  sua  amministrazione 
stizia  durante  l'anno  della  loro  ammi-  ad  intuito  dei  casi  futuri,  e nello  sco- 
nistrazione,e  la  via  che  vorrebber  le-  po  di  uniformarvisi  durante  il  tempo 
nere  nella  procedura,  ut  scirent  cives  | della  sua  magistratura  , chiamavasi 
guod  jus  de  quoque  re  qmsqiie  die-  semplicemente  edktum  o edicturnan- 
turus  essel  segue  praemunirent  (l)  In  i nuum,o  edictum  junsdictioni  perpe- 
quest’editto  non  avoansi  unicamente  a lune  causa  proposiium  , o ben  anco 
scopo  il  Bssare  dei  principii  al  lutto  ediclum  perpetuum  (il).  L’  editto  dei 
nuovi;  ma  il  più  delle  volle  di  unica-  due  pretori  di  Ron>a  chiamavasi  prae- 
roenle  far  noto  ciò  che  a’Iorgiorni  crasi  loris  edictum  e avea  nome  di  edictum 
seguito,siccoraeconsuetudine;allcrchè  provinciale  quello  pubblicato  dai  pro- 
rinvenivano delle  omissioni  nel  diritto  consoli  o pretori  di  provincia.  Non 
vigente,  o n’estimavano  a’iordiim-  sempre  tutti  i pretori,  all' assumere 
possibile  r applicazione,  oITcrivan  di  il  lor  ministero,  redigevano  un  nuovo 
per  sò  le  regole  a lenor  delle  quali  editto  {edictum  novum),  ma  per  lo 
aveano  in  animo  di  giudicare  (2);  ma  consueto  conservavano  al  tutto  o in 
in  su  ogni  altra  cosa  modificavano  la  j parte  ( edictum  tralatilium  ) l'editto 
severità  dell'antico  diritto  civile,  se-  I del  loro  predecessore,  giuslachè  l'e- 
condo  i principii  del  JUS  jcii/iuw  e dell’ ! sperienza  ne  avea  sancito  o disap- 
cquilà  (3),  0 per  mezzo  di  exceptiones  ' provato  l’uso;  e vi  apponevano  giunte 
e praesa'iptiones,  che  allora  accorda-  | o mutazioni,  tutta  volta  che  le  circo- 
vano  contro  una  domanda  fondata  sui  \ stanze  lo  richiedessero  o l'utilità  ne 
diritto  civile,  quando  sarebbe  stato  in-  | fosse  palese  (6). 
giusto,  iniquum,  di  condannare  il  reo;  o . 

rescindendo  alti  d'altronde  validi  (te-  I §■  ^3.  3.  Edili, 

sliluliones),  0 colla  supposizione  di  al- 
cune circostanze  immaginarie  ('^ciio-  Come  i pretori  aveano  ufRcio  di 
nes),  ogni  qual  volta  dei  principi!  di  fare  eseguir  la  giustizia,  cosi  afllda— 
equità  si  richiedessero  (4).  vasi  agli  edili  la  cura  della  polizia. 

Non  vi  ebber  dapprima  che  degli  oc— 
§.  32.  Continuazione.  diles  plebis  ; si  elesser  dappoi  an- 

cor fra  i patrizii  degli  aediles  curu— 
L’  editto  pubblicato  dal  pretore  al  les  ( a.  u.  388  ) (7).  Avean  questi  ul- 


(1)  Fr.  2,  §.  10,  D.  I,  i - Si  possono  pio  fr.  2,  §.  5,  D .\.\XI.V,  3,  htec  equi- 

liscontrare  in  Gajo , I,  6,  le  prove  del  tas  suggerii,  etsi  jure  deficiamur. 
diritto,  che  i pretori,  c gli  edili  cui-uli  (4)  Gajo,  IV,  34,  seg.  57,  1i6,  117, 
avevano  di  pubblicare  editti  di  tal  sorta.  119.  - Pr.,  §.  1-0.  J.  IV,  13.  - Zimmern, 

Cicerone,  ad  y^Ui'c.,  VI,  I;  de  Iiu'ent.,lì,  t.  IH,  §.  91,  96,  lOl. 

22.  - Juior  ad  Herenniiim,  li,  13.  - (5)  Non  fu,  come  sì  è creduto,  sotto 

A torto  Eincccio,  /lisi.  jur.,iih.  I,§.  67-70,  Adriano  che  quest’editto  si  disse  per/ieruo. 
e Antiquit.  jur.  rom.  lib.  I,  tit.  2,  5.  21,  Editto  perpetuo  non  significa  niente  più 
rimprovera  loro  d’avere  usurpato  il  potè-  che  editto  annuale.  Asconius  Pedianus 
re  legislativo,  e rovesciato  per  differenti  ad  Cic.  Orat  prò  Corn.  tnaj.  reo.  - Hu- 
nrles  il  diritto  ciiile.  Contro  questa  opi-  go,  p.  416.  417, 

nione  vedasi  Pach,  J/isl.  juris.  II,  c.  2,  (6)  Gli  edicta  repentina,  o prout  res 

Sect.  3,  }.  9,  12,  e particolarmente  Hu-  incidit,  che  sì  oppongono  ordinariamente 

go,  l.  c.  all’editto  perpetuo  (fr.  7.  pr.  U.  II.  t ), 

(2)  Papìniano  fr.  7.  D.  I,  1,  dice  che  non  appartengono  a questo  luogo.  Jìan 

i Pretori  avevano  introdotto  il  lor  dirit-  erano  che  disposizioni  emanate  dal  pre- 

to,  adjuvandi  vel  supptendi , vel  corri-  tore  in  casi  particolari.  Come  per  escm- 

gendi  juris  civilis  causa , propter  utili-  pio  gli  edicta  peremptoria,  nei  fr.  68-70. 

totem  publicam.  D.  V,  1.  - C.  8,  c.  VII.  43.  - Schweppe, 

(3)  /Equitas,  spesse  volle  è usata  per  5.  552. 

contrapposto  ad  jus  strictum-,  per  esem-  (7)  Tito  Livio  , VII  , 1.  - Pomponio 
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timi,  a sonoiglianza  dei  pretori,  il  di- 
ritto di  emanare  (I),  entrando  in  ca- 
rica, un  editto  che  contenea  più  che 
altro,  a dir  vero,  statuti  di  polizia, 
ma  che  non  restava  infrattanto  inu- 
tile pel  diritto  privato  (S).  Il  diritto, 
che  per  gli  editti  dei  pretori  e degli 
edili  si  venne  a introdurre,  assunse 
nome  di  diritto  onorario,  jus  praelo- 
rium  seu  honorarium  (3J. 

5.  34.  C.  Dei  gittreconsuUi. 

I.  Responsa  prudentum. 

1 giureconsulti  (pmdentesjurecon- 
sulti)  ebbero  sopra  la  perfezione  del 
diritto  una  influenza  pari  a quella  dei 
pretori  e degli  edili  (4).  Quando,  in- 
fatti, furono  stabiliti  i più  notabili 
principi!  del  diritto,  dalle  Dodici  Ta- 
vole e daH’Editto,  i giureconsulti  a di- 
lucidarli per  mezzo  di  interpretazioni, 
e renderli  applicabili  in  pratica;  a de- 
terminare, al  tempo  istesso,  le  formu- 
le, secoodo  le  quali  quei  principi!  do- 
vessero porsi  in  uso.  Quegli,  adunque, 
che  non  era  di  per  sè  perito  della 
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scienza  delle  leg^,  era  astretto  a ri- 
volgersi ad  un  giureconsulto,  per  gli 
affari,  che  gli  sorgiungevano,  e richie- 
derlo dei  suoi  consigli  e del  suo  pa- 
trocinio. Questi  allora  gli  esternava  il 
parer  suo  { responsum),  0 difendeva 
innanzi  al  foro  la  causa  ( disputatio 
fori  ) (5),  0 indica  vagli  in  qual  modo 
dovesse  intentare  un’  azione  0 con- 
trarre atti  validi.  Di  questa  guisa,  e- 
gualmentechè  pel  lavoro  scientifico 
del  diritto,  nacquero  grado  a grado 
assai  regole  e teorie.  Si  furono  que- 
ste dottrine  introdotte  dai  giurecon- 
sulti , cb’ebber  nome  di  auctoritas 
prudentum,  sententiae  receptae,  o ben 
anco  di  jus  civile,  nel  più  stretto  si- 
gnificato (6). 

5.  35.  2.  Scritti  dei  giureconsulti. 

Ben  scarso  numero  di  lavori  scien- 
tifici rinviensi  in  questo  periodo.  I 
soli  patrizi!  e pontefici  in  principio 
aveano  esatta  cognizione  delle  for- 
inole di  azioni  e di  procedura  (legis 
actionesj  (7),  e del  calendario  giudi- 
ciario  [dies  fasti  et  nefasti)  (8).  Assai 


io  fr.  3,  § , 26.  D.  I.  2.  - Eineccio,  l.  c. 
5.  25-27. 

(1)  7.  J.  I.  2.  - Teofilo,  ad  §.  8,  J.  1. 2. 

(2)  Vactio  redhibitoria,  e quanti  mi- 
noris,  ha  la  sua  origine  nell’editto  degli 
edili.  D.  XXI,  1.  - fr  27,  j.  28, 1).  IX.  2 

(3)  Senza  dubbio,  cosi  chiamato  ab  ho- 
nore  prteloris,  cioè  dal  potere  che  ave- 
vano i pretori  e gli  edili  di  esercitare 
questa  eiurisdizioue  §.  7.  J.  I,  2 - fr.  2. 
§.  10.  D.  I.  Z - fr.  7.§.  1.  D.  1. 1.-  Hu- 
go, p.  4 1 7.  - G.  Parker  de  Ruyter  Rocha^ 
de  la  Rcnay,  De  furis  onnrarii  auctori- 
tale  in  jure  Romanonun  privalo.  Lugd. 
BaL,  1827. 

(4J  Eineccio  Jntiquit.,  lib.  I,  tit.  2. 
{.  À-37.  - Schweppe,  J.  552. 

(5)  Er.  2.  5.  5.  D.  I.  2.  Non  è ben 
certo  il  senso  che  Pomponio  lia  annesso 
alla  Disputatio  fori  Era  probabilmente 
la  domanda  e la  risposta  giudiciale  d’una 
contestazione, luche  dicesi  in  Italiano  nr- 
ringare.  Si  veda  Eineccio  /.  c I.  Z 35. 
-Bach.  Miti,  jur.,  lib.  IL  c.  2.  sect.  5.  J. 
1.  - Hoepfner,  Comm.  j.  57.  nota  3.  - 
Haubold,  Inst.  htsl.  dogm.  §.  197. 


(6)  Jur  civile  presso  i Romani  ha  un 
significato  diCferenle,  secondo  le  parole 
cui  va  congiunto.  1.  Nel  senso  il  più  e- 
steso,  quando  non  è accompagnato  da 
alcuna  parola  , significa  Diritto  positivo 
d’uno  stalo  in  generale,yiis  civitalis  pro- 
prium  , quod  qutsque  populus  ipse  sibi 
constituit  Vedasi  fr.  9,  D.  I , 1,  e }.  1. 
J.  I,  2.  - 2.  Significa  principalmente  il/)i- 
ritto  positivo  dello  Stato  Romano,  in  op- 
posizione col  Jus  gentium.  Veggasi  |.  1..,_ 
J.  I.  Z e Cic.  Top.  c.  5.  - 3.  In  senso 
meno  esteso  significa  solamente  il  diritto 
romano,  il  quale  non  è il  jus  honora- 
rium-, in  conseguenza  le  leges,  plebiscito, 
senatusconsulta,  auctoritas  prudentum, 
e dopo  anco  le  constitutiones  principum. 
Si  veda  fr.  7,  D.  I,  1.  - 4.  In  senso  stretto 
vuol  diie  auctoritas  prudentum  e di- 
sputatio /bri.  Vedasi  fr.  2.  J.  5. 1ZD.  I.  Z 
ò)  Fr.  2,  §.  6.  I).  I,  z - fr.  77;  fr.  123, 
pr.  LI.  L.17,  eGajo.  IV,  1 1-20. -Haub., 
Jnst.  Jur.  rom.,  ed  Otto,  J.  228. 

(8)  Il  Calendario  romano  fissava  esat- 
tamente i giorni  io  cui  si  poteva  render 
giustizia  ( dies  fasti) , quelli  io  cui  non 
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tempo,  onde  conservar  soggetti  i ple- 
bei, le  custodirono,  a ciò  che  si  narra, 
segrete  finché  un  tal  Cn.  Flavius, 
segretario  del  giureconsulto  Appitts 
Clatidhts,  gli  sottrasse  una  raccolta, 
ove  erano  ordinatamente  riunite  que- 
ste legis  acliones  ( a.  u.  449.  ) e la 
fe’  di  pubblico  dritto  (2).  Quest’opera 
s'intitolò  dal  nome  di  lui,  Dirillo  Pla- 
vtano  (3).  Quest’ istesso  Flavio  diè  in 
luce  altresì  i dies  fasti,  di  cui  alcuna 
esperienza  a veangli  acquistata  le  que- 
stioni, che  di  sovente  rivolgea  ad  Ap- 
pio Claudio  (4).  Si  fe’di  allora  il  di- 
ritto objétto  agli  studii  della  plebe 
eziandio  , e Tiberius  Coruncanius  , 
primo  fra  i plebei  assunto  all’  onor 
del  pontificato  (a.  u.  452.),  vien  ri- 
sguardato  dei  pari  siccome  il  primo 
plebeo,  che  pubblicamente  insegnasse 
il  diritto  (5).  Ma  in  proceder  di  tem- 
po, giugnendo  il  diritto  a perfezione, 
e nuove  azioni  e nuovi  affari  di  di- 
ritto abbisognando  di  formole  nuove, 
^cento  anni  dopo  (a.  u.  552.),  un  tal 
'Sexlus  Aelius  Calus  radunò  e diè  in 


luce  un  nuovo  libro  di  formole,  (alias 
acliones  composuit  J , che  da  lui  ot- 
tenne nome  di  Binilo  oliano  (6).  I 
Cominentarii  juris  di  M.  Pone.  Catone 
l’antico  sono  la  prima  opera  scienti- 
fica di  diritto  appirso  in  questo  pe- 
riodo (7).  Non  vuoisi  passar  sotin  si- 
lenzio in  questo  periodo  M.  Poro.  Ca- 
tone. il  figlio  (8):  i tre  giureconsulti, 
che  Pomponio  dice  aver  gettati  i fon- 
damenti dei  lavori  operati  in  sul  di- 
ritto civile  (qui  fundavemnl  jus  ci- 
vile), e scritti  su  tal  subjetto  più  li- 
bri; IHiblius  Mucius  Scaevola,  Marc. 
Junius  Brulus,  e Manilius  (9) , cui 
vengono  attribuite  le  acliones  mani- 
lianae,  cioè  le  formole  del  contratto 
di  compera  (IO);  poi  Lucius  Crassus, 
fratello  di  Publio  Muzio  Scevola  (11); 
infine  Q.  Mucius  Scaevola,  sopran- 
nominato 1'  Augure  , figlio  di  Publio 
Musio,  onde  ora  abbiam  fatta  paro- 
la (12)  ; e Hoslilius,  l’autore  delle 
acliones  hoslilianae,  verosimilmente 
le  formule  testamentarie  (13). 


era  permesso  (dies  nefasti),  infine  quel- 
li, una  parte  dei  quali  poteva  consacrarsi 
all’amministrazione  della  giustizia  ( dies 
intercisi  )•  Ovidio  dice  a tal  proposito 
Fast.  1,  47. 

IMe  oefMlat  eri!  per  <rucm  Irla  varba  aileatur  ; 

Faatns  crii  per  qacin  Icfc  lieebii  agi. 

Queste  tre  parole  sono:  do,  dico,  addieo', 
esse  indicavano  la  estensione  del  potere 
pretoriano.  Varrone  , de  lingua  latina  , 
V.  4. 

(1)  Fr.  2.  i.  6.  D.  I 2.  - fr.  2.  j.  35.  ib. 
- Cicerone  de  leg. , lib.  II.  c.  19.  ; prò 

^Murena,  c.  11. 

(2)  Non  è ben  sicuro  se  ciò  fu  di  con- 
senso, 0 contro  il  volere  d’Appio  Clau- 
dio. - Pomponio,  fr.  2.  }.  7.  D.  I.  2.  di- 
ce : Subreptum  librum  populo  tradidit  j 
Plinio  , HisL  naiur.,  Iib.  X’.VXIll,  c.  1 : 
cujus  hortatu  exceperat  eos  dies.  - Tito 
Livio,  lib.  IX.  cap.  46,  parlo  solamente 
della  pubblicazione  di  quest’  opera.  Se- 
condo Cicerone,  prò  Murena,  c.  11  , i 
giureconsulti  probabilmente  si  adontarono 
che  questa  pubblicazione  fosse  stata  fatta, 
ina  Flavio  era  talmente  favoreggiato  dal 
popolo,  che  fu  nominato  tribuno  del  po- 


polo, senatore  e edile  curule.  Pomponio, 

I.  e.  - Niebuhr,  111,  p.  376.  e seg. 

(3)  SI  veda  Hugo,  p.  449  e seg. 

(4)  Plinio,  Hist.  notar.,  lib.  XXXIII , 
c 1. 

(5)  Fr.  2,  §.  35,  D.  I.  2. 

(6)  Fr.  2.  }.  7.  in  fine.  D.  I.  2.  Lo 
stesso  Sesto  Elio  scrisse  anche  un  com- 
pendio di  diritto  civile,  col  titolo:  Tri- 
pertila,  fr.  2 {.  38.  ib. 

(7)  Fr.  2,  §.  28.  D.  I.  2.  - Tiio  Livio, 
.X.XXI.X,  40.  Cicerone,  de  Orai.,  1.  37.; 

II.  33.  - Festus,  alla  parola  Mundus. 

(8)  Fr.  Z {.  38.  D.  I.  Z - G.  C.  Bril- 
lenburg,  de  Jurisprudentia  M.  P.  Cato- 
nis  censoris  eiusgue  filii.  Liigd.Bat.  1826. 

(9)  Fr.  Z I.  39.,  D.  I,  2.  - Haubold  , 
l.  c.,  |.  193. 

(1(1)  Vairone,  de  re  rust.,  II.  5. 

(1 1}  Cicerone,  di  cui  fu  maestro,  lo  chia- 
ma; jurisconsttltorum  disertissimum.  — 
fr.  2,  §.  40,  D.  I,  2.  - Cicerone.  Lael.,  c. 
1;  prò  Balbo,  c.  20.  - Valerio  Massimo, 

Vni,  12. 

(1 2)  Fr.  2,  f.  41 , II.  I,  Z - Cic.,  de  Orat. 
I,  39, 

(13)  Cicerone  de  Orat.,l,  57. 


- -»  > ><SC<  * 


Digitized  by  Cjoogle 


ALLO  STUDIO  DEL  DIRITTO  ROMANO 


29 


TERZO  PERIODO 

Da  Cicerone  fino  ad  Aleuandro  Severo.  ' 


> I.  I.  m Pilli  C.  C.  In  1 ISI  dipi). 


Gl’interni  agitamenti,  che  detter 
luogo  ad  una  mutazione  nello  Stato, 
traevano  origine; 

1.  Dalla  divisione  delle  terre  co- 
muni, verso  la  quale  si  di  sovente 
eransi  eccitati  gli  animi  (t). 

2.  Dalla  comunione  tanto  deside- 
rata di  tutti  gli  abitanti  d' Italia  al 
diritto  di  cittadinanza  (2j. 

3.  Dalla  miradi  accordare  alla  classe 
dei  senatori,  quindi  a quella  dei  ca- 
valieri, una  qualità  politica  di  fronte 
alla  terza  classe , specialmente  in 
quanto  ai  tribunali , onde  inalzare  , 
sotto  Siila,  l’elemento  aristocratico  (3). 
Abbattimento  di  costumi , disprezzo 
per  la  religione  e per  le  insiituzioni 
degli  avi,  tirannia  di  coloro,  che  avea- 
no  fra  le  mani  il  potere  , ed  atti  di 
violenza  praticati  fra  i particolari, tutto 
ciò  diè  opera  a distruggere  al  tempo 
stesso  il  potere  e l’autorità  dello  Sta- 
to. e la  morale  del  popolo.  Restò  senza 
efletto  ogni  desiderio,  ogni  tentativo  di 
far  tornare  a vita  io  spirito  dell’an- 
tica repubblica. 

$.  36.  b Mutazioni  introdotte 
nella  costituzione  romana. 

Al  cominciar  di  questo  periodo,  ri- 
vestiva pur  ancora  lo  stato  romano 
il  nome  e l’apparenza  di  repubblica, 
ina  nella  realtà  uomini  di  vasto  po- 


(1) Appiano,  J?e  bello  civ.  I.  7,  8.  Plu- 
tarco, T.  Gracch.  8,  9.  - Floro,  ID,  13. 
- Vairone,  Ve  re  rusL  I,  2.  §.  9.  - Nie- 
bubr,  li.  ^ 694. 

(2)  Appiano,  I,  21,  23,  34,  35-39,49, 
53,  64-67.  - Plutarco , C.  Gracch,  5,  8. 
Perciò  il  diritto  romano  divenne  ad  un 
tratto  quello  di  tutta  Italia. 


tere  esercitavano  ormai  un  potere 
monarchico.  Cesare  Ollavio,  sopran- 
nominato Augusto,  si  pose  a capo 
della  somma  delle,  cose  dopo  la  di- 
sfatta di  Antonio  alla  batt.nglio  di  Azio 
(31.  av.  G.  C.  ) assumendo  il  titolo 
di  princeps  reipublicae,  ed  in  sè  riu- 
nendo le  più  importanti  infra  le  an- 
tiche dignità  della  repubblica  (4).  Que- 
sta, soggetta  al  dominio  di  lui,  vide 
pur  tuttavia  rispettare  le  sue  forme; 
ma  sotto  i suoi  successori  non  ri- 
mase di  quelle  a pocg  a poco  vesti- 
gio; la  potestà  dei  principes  di  dì  in 
dì  non  conobbe  confini , o degenerò 
in  un  crudel  dispotismo  (5).  Il  po- 
tere legislativo  dalle  mani  del  popolo 
si  trasferì  a poco  a poco  in  quelle 
degl’imperatori,  e lo  loro  costituzioni 
offeriron  ben  presto  un  nuovo  e fe- 
condissimo fonte  al  diritto  pubblico 
e privato. 

J.  37.  Ponti  del  diritlo  in  questo 
periodo.  — I.  Plebisciti. 

Ai  cambiamenti,  eh’  ebbe  a soffrire 
in  questo  periodo  il  diritto  privato , 
dettero  occasione  dapprima  i decreti 
del  popolo,  chiamati  pur  sempre  le- 
ges  0 plebiscito,  e il  cui  numero  non 
mai  si  fattamente  si  estese  quanto 
durante  le  guerre  civili,  che  agitaron 
lo  stalo  al  cominciar  di  questo  pe- 


(3)  Appiano^  I,  22.  35.  - Plutarro^T*. 
Gracch  16;  C.  Graccru  5;  Pompejus^  22. 

^4)  Poiché  egli  avea  la  potestas  tri^ 
bunitia,  il  proconsulare  imperium  ; era 
imperatore  praefècius  morumy  porUifex 
maximuSj  e fu  spesso  aorora  console. 

(5)  Tacito,  AnnaleSe  I9  I9  c seg. 
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riodo  (l).Havvene  molti  in  questo  nu- 
mero, ch'ebbero  e conservarono  per 
lungo  tratto  di  tempo  una  grande  im- 
portanza pel  diritto  civile  (i),  ed  ot- 
tennero più  tardi  larghi  conienti  dai 
classici  giureconsulti.  Ma  più  illimi- 
tato addivenne,  nel  volger  di  questo 
periodo  , il  potere  dei  principi , più 
a farsi  rari  i decreti  del  popolo,  nè 
più  se  ne  trova  parola  verso  il  fin 
del  periodo. 

5-  38.  2.  SenatusconsuUa. 

Questi  cambiamenti  vennero  in  se- 
condo luogo  operati  dai  senaluscon- 
sulti,  i quali,  dacché  specialmente  i 
plebisci  cominciarono  a farsi  più  ra- 
ri, addivennero  un  fonte  di  diritto 
di  assai  maggiore  importanza  ancora 
che  non  per  lo  innanzi,  e conserva- 
rono la  loro  influenzi  fino  al  termi- 
ne di  questo  periodo.  Dei  nomi  spe- 
ciali essi  ottennero,  siccome  quello  o 
del  console,  che  proteggevali  (3),  o 
dell’imperatore,  che  ne  Iacea  la  pro- 


posta, sia  per  lettera  (per  epislolam) 
sia  a voce  (ad  oralionem  principisi 
(4),  o quello  ben  anche  della  perso- 
na, che  lor  dava  origine  (5). 

J.  39.  3.  Constitutiones  prmcipum. 

In  terzo  luogo  questi  cambiamenti 
trasser  nascita  dalle  costituzioni  dei 
principi,  che  furono  in  questo  perio- 
do nuovi  fonti  del  diritto.  Allorché  a 
Roma,  infatti,  più  nulla  avanzava  della 
sua  libertà,  tranne  le  forme,  e allor- 
ché le  cariche  trovaronsi  riunite,  pel 
corso  intero  di  sua  vita,  nel  princi- 
pe, questi,  giusta  il  costume  degli  an- 
tichi magistrati  della  repubblica,  co- 
minciò ad  emanar  decreti  e costitu- 
zioni, in  virtù  delle  cariche,  che  e— 
sercitava  (6).  Si  diè  loro  nome  di 
piacila  0 colisi ituliones  principum  (7); 
e comechè,  in  quest’epoca,  dell' ap- 
pello , che  s’interponeva  dalle  deci- 
sioni dei  tribunali  ordinarii,  venisse 
giudicato  dagli  imperatori,  si  vider 
questi  ben  presto  obbligati  ad  erigere 


(t)  Corruplisitma  repub'ica  plurìmae 
leges,  dice  'tarilo,  JnnaleSj  IH,  21, 

(2)  l.a  più  rimarchevole  in  questo  pe- 
riodo pel  diritto  civile  è la  Itx  Julia  et 
Papia  Poppasn.  - Vedasi  G.  tiotoficdo, 
Qualour  fontes  Jur.  civ.  Ginevra,  1653. 

- Einercio  Comm.  ad  Icg.  Juliam  et  Pop. 
Popp.  AiiLstel.,  1762.  - liacli.  Hist.  Jur,, 
lib.  Ili,  e.  1.  acct.  2,  {.  8.  - Hugo,  p.  75i. 

- Zarliari»,  Storia  del  diritto  romano, 
p.  212.  - Gf.  Il.iiibolq,  Insl.  Ut.,  1.  I.  p. 
3l7.  - Ziiniticin,  P.  G.  I,  § 23,  172-175. 

- J.  I l'.ciilirr,  Di,s.  de  resi,  legis  Ju- 
liie  et  Papia;  Poppiea.  Le. .di',  183(". 

(3)  l'ci  ■ s Hip  o Se^al  scoiuull.  Si- 

Iona  um,  i ,V..g  .i,i  s'rii  In  coo- 
Sllll  Peiltj  noi,  ,r!(i  I I ’i  . - belili 
tns  O so  ’l  '*r  „ 

- ^1  n iiiiiiiijisolt.  0 ooii/o,  ’l  \ - 
sp.i.M.or  t. 

(4)  Per  csruiplo,  più  Seiiolniro’isof, 
tu  Clau’liano.  - Senalui''oni.ttlinm  A'e- 
roniaotim.  S v ’il.i  aricura  fr.  S,  il.  Il,  15. 

- fr.  3.  U.  \.\1V,  1.  . Ir.  52  j.  1U,  l». 
-WII,  2.  - fr.  1.  I).  X.\,  2. 

(5)  Senalusconsiilt.  Macedonianum  , 
di  un  tal  Macedo,  che  uccise  suo  padre 
per  appagare  i suoi  creditori.  - Teofilo, 


al  j.  7.  J.  IV  , 7.  - fr.  1 , D.  XIV  , 6. 
Non  ostante  ciò  pare  non  avvenis.se  che 
in  questo  solo  Seoatusconsulto.  - Hugo, 
p.  73H,  775. 

(6)  Hugo,  RG.  p.  743.  - Zimmern  , 
RG.  t.  I,  }.  44,  4.5. 

(7)  Fr  I,  pi.  I).  I,  4:  « Ouod  prin- 
cipi placuit,  legis  habet  vigorem  : utpote 
CUOI  lege  regio,  qiiac  de  imperio  ejus  la- 
ta est,  populus  ri  et  in  euin  oiiine  suum 
imperiuin  et  potestatem  conferat.  » - 
Gajo , 1.  5;  Il  Cuiistitutio  priiicipìs  est, 
quod  iiiipci  ator  decreto  vel  edicto , epi  - 
stola  coiistiuiit,  nec  linqiiam  dubilatuin 
est,  qiiin  id  legis  vicem  obtincat , cum 
ip.M  iiii|>ri'..tor  pc'*  legem  ìmpei  iiim  ac- 

pi  I.  a - § il,  I.  1,  2.  - 'lilla  Lex  re- 
g ..  ve  a-  Kit  eri  io,  diitiquit  , lib.  I, 
Il  . '2  §.  i2-'i7,  III  cui  trovasi  un  fram- 
lofiilii  di  qiieda  legge.  — Bach.  Hist, 
jur.,  lih.  Ili,  r.  1,  sect,  1 , j.  3.  scg.  - 
llanlold,  Inst.  hist.  donili.,  §.  57,  nota 
A.  - Hugo,  pag.  723.  — Zachariae,  Sto- 
na del  diritto  romano,  pag.  210.  - Ziin- 
mern , t.  1 , J.  43.  - V.  specialmente , 
iSiebuhr  I,  p.  381,  con  invio  a Ciccio- 
ne, De  Rep.  11  13,  17,  18,  21. 
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un  consiglio  di  sommi  magistrati  e di 
giureconsulti,  a cui  rinviasser  gli  af- 
fari, che  sottomelloansi  alla  lor  deci- 
sione fi  sentenza.  Questo  consiulin 
chiamalo  auditorium />n'ncip<s  (I).  in 
breve  addivenne  il  su[ireiim  liilninale 
di  tutto  l'impero.  I giudizi!  e le  de- 
cisioni in  su  questioni  di  diritto,  che 
per  esso  in  nome  dell’imperatore  e- 
manavansi,  decreta,  le  istruzioni,  che 
indirizzava  o a privati  o a magistrati, 
si  disser  retcripla. 

J.  40.  4.  Edicta  praetorum. 

S’introdussero  in  quarto  luogo  delle 
modiQcazioni  dagli  editti  dei  pretori; 
imperocché  i pretori,  e gli  edili  in 
Roma,  del  pari  che  i proconsoli  e i 
vice-pretori  nelle  provincie,  conli- 
nuarono  anche  nel  volger  di  questo 
periodo  a pubblicare  un  editto  nel  lo- 
ro ingresso  alla  carica.  Ma,  coinechè 
alcuni  sifacesser  lecito  di  allontanarsi 
dal  loro  editto,  secondo  che  lor  più 
fosse  a grado,  Cornelio,  tribuno  della 
plebe,  fece  ammettere  (a.  u.  687) 
una  legge  che  ingiugneva;  ut  prae- 
tores  ex  ediclis  suis  perpeluis  jus 
dicerent  (2).  Ad  onta  di  tal  precau- 
zione, andaron  pur  sempre  gli  editi i 
soggetti  a variazioni , ma  del  resto 
meno  frequenti  che  per  lo  innanzi. 


3f 

§.41.  Lavori  sull'Editto  pi'etoriano. 

Ofilio. 

Siccome  Tedi'io  pnOoriam»  da  gran 
Irallo  di  Innpo  co>li'iiiv;i  nno  ilei 
prli'ii  i|i ili  l'onii  del  diri'lo  piival  i. 
venne  co.si  a liirniai  e l onj'  Un  dei  la- 
voii  lettermii  e dello  insegnamento; 
ma  fu  mestieri,  su  tutto,  disporre  in 
un  certo  ordino  questa  massa  infor- 
me di  regole  incoerenti,  formata  di 
addizioni  e cangiamenti  particolari  in 
diversi  tempi,  spogliarla  di  ciò,  che 
era  disusato,  riunir  quelle  cose  che 
avevano  fra  lor  relazione,  e dislin- 
guere  il  ludo  in  pai  li,  |ieiché  (lin  a- 
gevole  se  ne  l'•llll"SS:•  |.i  gene. in 
disamina.  Pi  ioio  a disiingueisi  in  que- 
sto lavoro  fu  0/ilio  (d)  un  amico  di 
Cesare,  iniantochè  Servio  Sulpizio, 
maestro  di  Ofilio,  e ohe  da  vincoli  di 
amicizia  era  stato  legato  a Cicerone 
per  tutta  la  vita,  non  avea  posta  in- 
sieme che  una  succinta  raccolta  del 
diritto  pretoriano  (4). 

5.  42.  Nuova  redazione  dell'Editto  per 
opera  di  Salvia  Giuliano. 

Abbcnchè  di  un  gran  merito  e di 
una  grande  utilità  pei  suoi  contem- 
poranei si  fosse  l'opera  di  Ofilio,  non 
era  tuttavia  che  il  lavoro  di  un  pri- 
vato, desiitulo  d’  ogni  autorità.  Cos'i 
l’editto  d'Ofilio  andò  soggetto  agli  am- 


(1)  Questo  consiglio  impeiisle  non 
solnmente  si  occiipiiva  di  questioni  di 
diiìuo,  ina  li  afTan  dello  stalo  erano  e- 
gualinrnle  trattati  da  lui,  c sotto  questo 
rapporto  dicevasi  ancora  consisinrium 
principis.  'Ved.  Hatihnid , De  consistorlo 
principum  romanonim-,  in  pjnsd.  optisr. 
ed  Wcncit,  voi.  I,  n.  4.  5.  - Savigny, 
Storia  det  diritto  romano  nel  medio  evo, 
t.  I.  p.  79. 

D.  Cassio,  X.WI,  23.  - Ascon.  Ped. 
jSd  Cic.  prò  Corri,  maj.  reo,  - Kincccio, 
l.  c„  J.  23 

(3)  Pomponio  dice  di  Ini,  fr.  2,  §.  44, 
D.  1,  2:  « Edictiiin  prsetoiis  priinus  di- 
ligenter  composuit  »:  lo  che  non  vnol 
dire  che  egli  scrivesse  sull’editto,  f molto 
meno  che  egli  facesse  un  editto,  poiché 


sarebbe  abbiso,;ni,to  clic  egli  fosse  pre- 
tore, e non  lo  fu  gi.iiniiiiii. 

(4)  « Ante  cuoi  ( Ofiliuin  ) .Servins 
duos  lìbros  ad  Brntmn  per  quiim  bre- 
vìssiinos  ad  edictuiii  sobsrrlptos  reli- 
quit.  a - Pomponio,  le,  - Cf.  fr.  5.  $.  I. 
D.  .\1V  , 3.  - Si  sa  elle  si  narrn  d.  Ce- 
sare, elle  volev.i  a ju<  civile  ad  certum 
modum  redigere  a (sveionio,  Ividnio).  Hu- 
go, p.  7i9;  in  coiisegm-n/a  l iiimre  ì ple- 
bisciti, i .senatnsronsulti  ; si  vede  cosi 
che,  secondo  la  natura  dell’objello,  la 
collezione  di  diritto  si  divideva  in  colle- 
zione del  diritto  civile,  cioè  del  diritto 
della  legislazione  propriamente  detta,  e 
in  collezione  del  diritto  pretoriano,  cioè 
det  diritto,  proveniente  dalla  gincispru- 
denza. 
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pHamenti  ed  alle  luutazioni,  e.  in  pro- 
ceder di  tempo,  si  sentì  la  necessità 
ognor  più  imperiosa  di  farlo  emendare 
sotto  gii  auspicii  deH’autorità  pubblica. 
Di  tal  maniera  duraron  le  cose,  finché 
Salvius  Julianus  pervenne  alia  pre- 
tura sotto  Adriano.  Molte  circostanze 
si  congiunsero  a dargli  agio  di  por 
rimedio  a quel  male,  con  una  nuova 
composizione  deiredilto,in  modo  pro- 
porzionato alla  meta,  ch’era  d’uopo 
proporsi  (I).  Era  Giuliano  un  grande 
giureconsulto,  e,  come  tale,  potente 
ad  imprender  quell'opera  (2).  Pretore, 
0 per  lo  meno  designato  alla  pretu- 
ra (3j,  più  lungi  estendevansi  i suoi 
privilegii  che  non  quelli  d'un  semplice 
privato  : pelea  correggere  , lor  via  , 
faro  addizioni.  Aggiugni  a ciò  la  sua 
impresa  esser  canforlata  dei  consigli 
d 'Adriano  e sostenuta  della  sua  au- 
torità (4).  Degli  editti  dei  pretori  egli 
conservò  lutto  ciò,  ch’ancora  era  in 

(1)  Dicesi  ancora  di  lui  : « perpetuwn 
edictiim  composuit  n.  Eutropio,  tib.  Vili, 
c.  17.  - Aurei.  Vittor,  De  Gasar-,  c.  19, 
dice  certaineute  a torlo,  dell  iiiipuralore 
Didio  Giuliano  ; « qui  primus  edictum, 
quod  varie  incondileque  a pratoribus 
premebatur,  in  ordinem  composuerat  i>. 
- Giustiniano  parla  di  questa  compositio 
edicti,  paragonandola  alle  sue  composilio- 
nes.  Const.  Tanta , de  conCr.  Dig. , f.  18.  - 
Hugo,  p.  795,  e Zimmern,  I.  I,  §.  40. 

(2)  È chiaro  per  queste  parole  che 
egli  pronunziava  sovente,  quanto  amava 
le  scienze.  Etsi  allerum  pedem,  in  tu- 
muto  haberem,  non  pigeret  aliquid  nd- 
discere,  Ir  20  U.  XL,  5. 

(3)  Si  rileva  che  egli  divenne  pretore 
dal  li  . 5,  I).  .XL,  2.  - Bieucr,  l.  C-,  p.  21, 
crede  non  ostante  die  egli  non  coinpo- 
nes.se  l’editto  che  dopo  la  sua  pictiira. 

(4)  Si  veda  Const.  Dcdit  de  confinn. 
Dig.,  j.  1.4.  Sedei  D.  Adrianus  pia  memo- 
ria, quando  ea,qua  a pratoribus  quotan- 
nis  cdicta  fuerant,  brevi  complexus  est 
libello,  adsumpto,  ad  id  oplimo  Juliaiio. 

(5)  Sì  veda  nella  costituzione  mede- 
siina  : brevi  complexus  est  libello 

(ti)  Nel  fr.  3,  D.  XXXVII,  8,  si  parla 
di  una  nova  clausula,  che  proviene  da 
Giuliano. 

l7^  Giustiniano  In  dice  : ordinatorem 
edictt  pratorii  perpetui.  Vcd.  Const.  IO, 
e.  IV,  5. 


USO  ai  suoi  giorni,  abbreviando,  per 
quanto  il  poteva  (3),  e togliendo  via 
tutto  ciò  ch’esser  potesse  contradit- 
lorio  : rimosse  ogni  cosa  disusata,  al- 
tre nc  mutò  ed  aggiunse  secondo  i 
bisogni  del  secolo  (6),  e il  lutto  di- 
spose e divise  per  ordine  di  mate- 
rie (7).  Adriano  confermò  quest’  o— 
pera  con  un  Senatusconsulto  (G.  C. 
131.)  (8),  e da  quel  tempo  restò  in 
realtà  l’editto  qual  era  e formò  uno 
dei  precipui  objeiti  dell’istruzione  (9). 
Fu  cementato  da  Giuliano  istesso  (IO); 

0 dopo  lui  da  multi  altri  ancora,  fra 

1 quali  primeggia  Ulpiano  (11),  e ne 
fecero  dei  commentarii  (12).  ■ 

5.  43.  5.  lìesponsa  prudenlum. 

1 respotua  priulentum  furono  la 
quinta  causa  dei  cambiamenti,  che  pro- 
vò il  diritto  privato.  In  ogni  età, presso 


(8)  Const.  Dcdit  de  confirm.  Dig.,  ].  18. 

(9)  Biener,  l.  e.  4,  5.  - Wuesteman, 
Bivista  a TeofUo,  t.  1,  p.  36  e seg.  - 
Ziininern,  §.  40. 

(10)  Sotto  il  titolo:  Dipcstoru  n /i6  XC. 

(11)  Ulpiano  \crisscancors,  lià.LXXXIII 
ad  edictum  pratoris,  di  cui  i primi  81. 
sono  un  commentario  all’  editto  del  pre- 
tore, c le  .altre  due  un  commentario  al- 
I’  editto  degli  edili. 

(12)  Noi  non  abbiamo  più  che  dei 
fiaiiinicnti  dell’  editto  istesso.  Si  trovano 
presso  Guil.  Ranchini,  Edictum  perpe- 
luum  Salvi  Juliani  restitutum',  in  Meer- 
mani  Thes.,  I.  IH,  p.  235}  in  G.  Gptto- 
fredo,  Qualuor  fontes  /ur.civ.,  copiati  da 
quest’ultimo  nell’Otto,  Thes.,  t.  Ili,  e 
in  lloirnmiin,  //istoria  jur.  rom.,  voi.  II, 
p.  1,  p.  305.  - La  raccolta  la  più  com- 
pleta che  nc  è stala  fatta  è quella  di 
Wieling,  Fragm.  edicti  perpetui.  Frane. 
1733.  L’ istori I dell’editto  è stata  scritta 
da  bineccio,  //ist.  edictor.  et  edicti  perpe- 
tui.luopuse.  postò.  llaliE,  1744,  p.  1-274, 
c in  op.  t.  VII,  sect.  2,  p.  1-280.  Si  veda 
sulla  letteratur.'i  dell’  editto  Haubold,  nel 
Magazzino  di  Hugo,  t.  II,  pag.  288  et 
ejusdem.  Inst.  litter.,  t.  I,  p.  331.  Vedasi 
ancora  Haubold , /nst.  jur.  rom.  priv. 
histor.  Dogm.  Epitome.  Lips.,  1821,p.  137. 
e seg.  in  cui  si  trova  il  nuovo  saggio  per 
ristabilirlo. 
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ALI.O  STUDIO  DEL 

i Romani  (1),  oUenncro  ;;rande  esli- 
mazione  i giureconsulti,  e i semplici 
privati  ed  i magistrati  aveano  usato 
far  loro  ricorso,  onde  prendere  il  loro 
parere  su'dubbii  casi  che  si  presen- 
tavano. Tutti  i giureconsulti  aveano 
liberta  ili  risponder  de  jure,  e le  loro 
risposto,  innanzi  Augusto,  godeano  di 
pari  autorità;  non  era  questa  autorità,  a 
dir  vero,  quella  della  legge,  ma  quella 
di  un  uomo,  che  professava  la  legge. 
Augusto  pel  primo  fé’  concessione  ad 
alcuni  prestanti  giureconsulti  dello  spe- 
cial privilegio  di  rispondere  in  suo  no- 
me; dal  che  avvenne  di  necessità  a- 
cquistare  più  di  estimazione  i pareri 
di  questi  giureconsulti.  Adriano  fissò 
in  un  modo  ancor  più  preciso  di  qual 
grado  di  autorità  dovesser  godere 
queste  risposte , decretando  che  al- 
lorché le  sentenze  dei  giureconsulti, 
ch’aveano  facoltà  di  rispondere,  fos- 
sero unanimi,  avrebber  forza  di  legge 
{legis  vicem)  e loro  si  uniformereb- 
bero i giudici  ; e allorché  andasser 
disparate.il  giudice  adotterebbe  quel- 
la, che  più  giudicasse  consentanea  al- 
l’equità (3).  La  libertà,  che  aveano  in 
generale  gli  altri  giureconsulti  di  ri- 
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spandere  sulle  questioni  del  diritto  , 
ritenne  una  inferiore  autorità,  ed  ebbe 
lo  stesso  valore  che  per  lo  innanzi  : 
ma  non  fu  ristabilita  da  Adriano,  co- 
me si  tenne  opinione  (3).  Noi  abbia- 
mo già  veduto  di  qual  peso  fossero 
le  lor  decisioni  (4). 

V.  44.  6.  Sciema  ilei  diritto. 

In  sesto  luogo  , i lavori  spesi  dai 
sapienti  in  sul  diritto  , contribuirono 
anche  essi  ai  cambiamenti  introdotti 
nel  diritto  civile;  conciossiachc  lo  stu- 
dio del  diritto,  confortato  dalla  filoso- 
fia e dalla  letteratura  greca,  aggiun- 
gesse in  breve  il  segno  più  luminoso 
della  sua  gloria  (5).  I profondi  giure- 
consulti  di  Roma,  in  allora  viventi, 
guidati  da  una  mente  illuminata  e in- 
vesti gatricc , corsero  a gran  passi  le 
vie  di  questa  scienza , e la  condus- 
sero ad  un  alto  punto  di  perfezione. 
Da  ciò  nacque  costume  di  "ihiamarli, 
giureconsulti  classici.  Contcneano  i 
loro  scritti  degli  schiarimenti  e delle 
spiegazioni,  che  sui  fonti  del  diritto 
niente  lasciavano  a desiderarsi  , e 
vennero  da  sì  grande  estimazione  pro- 


(1)  C.  A.  Den  Tev,  Oralio  (te  insigni 
honore  quo  abili  fueruni,  asm  philosophi 
apud  Grmeos,  lum  Roma!  juritconsulti. 
Amscl.,  1820.  ' 

(2)  Gajo,  I,  1.  - Cf.  §.  8,  2,  e 

Teofilo,  al  §.  9,  ibid. 

(3)  Vi  SOI)  molti  i quali  credono  che 
Adriano  rendesse  ai  Giureconsulti  la  li- 
bertà di  rispondere  che  Augusto  aveva 
lor  tolta,  permettendo  di  farlo  a qual- 
cuno solamente,  a causa  del  fr.  2,  {.  47,  D. 
I,  2.  « Et  ut  obiter  sciamus,  ante  tempora 
Augusti  publicc  respondendi  jos  non  a 
principìbus  dabatur  : Sed  qui  fiduciam 
studiorum  snorum  babebant,  consulen- 
tibus  respondebant.  Neque  respoosa  uti- 
que  signata  dabant',  sed  plerumque  judi- 
cibus  ipsi  scribebant,  aut  testabantur  qui 
illos  consulebant.  Primus  divus  Augustus, 
ut  major  juris  anctoritas  haberetur  con- 
stituit  ut  ex  auctoritate  ejus  responde- 
rent,  et  ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò 
beneficio  coepit  : et  ideo  optimus  princeps 
Hadrianus,  cum  ab  eo  viri  prtelorii  pe- 
lerent,  ut  sibi  liceret  respondere,  rescri- 

Mncheliry 


psit  cis,  hoc  non  peti  sed  prmslari  solere: 
et  ideo  si  quis  fiduciam  sui  haberet,  de- 
leclari  se  ; populo  ad  respondendum  se 
prepararci.  Ved.  Vinc.  Gravina,  De  orla 
et  progressu  juris  civilis,  }.  42.  - E.  L. 
Van  lÙiddelstum,  Diss.  hist,  critica  ad 
L.  Ily }.  47,  D.  de  orig.  juris,  Green.,  1 829. 

(4)  Vedasi  Hugo,  p.  210.  - WarWnig, 
a Gibbon,  p.  1 18.  - Gans,  Scolie  su  Gajo, 
p.  19.  - A.  C.  Holtius,  De  autoritale 
Jetorum  romanorum  ; in  Coroment.  insti- 
tuti  belgici.  Amstelcd.  1822.  - Schrader, 
Che  acquista  l’istoria  del  diritto  romano 
per  le  Instilute  di  Gajo?  p.  35.  - Du 
Caurroy , Su  i responsa  prudenium  The- 
mis,  t.  Il,  p.  17.,  Giornale  per  la  giuri- 
sprudenza isterica,  t.  rV,  pag.  484,  et 
Themis,  I.  VII,  p.  62. 

(5)  Chrisl.  Ger.  Frid.  Meister , De 
philowphia  Jetorum  romanorum  stoica. 
Greti.  1756.-  J.  Andr.  Ortloff,  DM’ in- 
fluenza della  filosofia  stoica  sulla  giu- 
risprudenza romana,  Erlangen,  1797.  - 
Zimmern,  t.  I,  }.  62. 

5 


i-  eu  3v  Vjooglc 


34 


INTRODUZIONE 


seguili,  che  le  decisioni  dei  (ribunali 
prendeao  norma  dai  loro  pareri , sì 
perchè  di  sovente  ricoprivano  le  ca- 
riche più  eminenti,  si  perchè  adiben- 
do, siccome  facevasi,  l’uso  delle  Do- 
dici Tavole  e dell’Editto,  non  potea 
farsi  a meno  delle  loro  dotte  spiega- 
gazioni . Dai  loro  scritti  poi,  per  or- 
dine dell’  imperatore  Giustiniano  , si 
traevano  le  Pandette  (1). 


5.  45.  7.  Giureconsulti  celebri  innanzi 
Augusto  (2). 

I più  celebri  giureconsulti  di  questo 
periodo,  innanzi  Augusto,  sono:  * Q. 
Mucius  Scaevola  (3),  Aquilius  Gal- 
lus,  lo  stesso  M.  TuUius  Cicero  (4), 
Servius  Sulpicius  Rufas  (5),  * Alfe- 
nus  Varus  (6),  Ofilius,  Trebatius  Te- 
sta (7),  Cascellius  (8) , Tubero  (9)  , 
* .dUius  Gallns  (IO),  Granius  Plac- 
cus  (H). 


(1)  Ecco  il  testimonio,  ebe  rende 
Lcibnitz  a questi  uomini  ed  ai  loro  scrit- 
ti: Dixi  stepius  post  scripta  geometra- 
rum  nihit  extare  quod  vi  ac  subtilitate 
cum  romanorum  jurisconsutlorum  scri- 
ptiscomparari  possit-,  tantum  nervi  inest, 
tantum  prn/ìinditatis.  Op.  voi.  IV,  P.  Ili, 
p.  267.  In  appresso:  £po  digestorum  opus 
vrl  potius  auctorum,  unde  excerpta  sunt, 
labores  admiror,  nec  quidquam  vidi  sive 
rationum  acumen,  sive  dicendi  nervos 
spectes,  quod  mngis  accedat  ad  mathe- 
maticorum  latidem.  Epist.,  t.  I,  119.  - 
Cf.  Commercii  epistolici  Leibnitiani  typis 
nondum  vulgati  specimina.  Ed.  J.  G.  H. 
Feder.  Uannov. , 1805.,  p.  145,  e Savi- 
gny.  Istoria  del  diritto  romano  nelC  età 
di  mezzo,  1. 1,  p.  4. 

(2)  V.  Pomponio,  fr.  2,  §.  41-47 , D. 
I,  1.  - Vinc.  Gravina,  De  orlu  et  progressu 
juris  civilis,  §.  46,  seg.  - Hoflraann,  Hist. 
juris  P.  I,  0734)  p.  312,  e seg.  - Hugo, 
p.  817,  e seg.  - Neuber,  I giureconsulti 
classici  dei  romani,  I.  parte.  Berlina, 
1806.  - Zimmern  , t.  I.  §.  .53-103.  - De 
We.vhe,  libri  tres  edicti,  p.  8,  seg. 

(3)  Pomponio,  fr.  2,  §.  41.  cit.,  disse 
di  lui:  Jns  civile  primus  constituit,  gene- 
ratim  in  libros  decem  et  odo  redigendo, 
e Cicerone,  de  Horat.,  I,  39,  lo  chiama: 
Honùnem  omnium  et  disciplina  juris  ci- 
vilis eruditissimum  et  ingenio  prudentia- 
que  acutissimum-juris  peritorum  elo- 
quentissimum,  eloquentium  Juris  peritis- 
simum.  Cicerone;  Brutus,  c.  39-40.  • J. 
C Van  Randwf ck , Spec.  continens  vitas 
Jetor.  roman.  Quinti  Mudi  Scavolat  et 
Publii  Rutilii  Bufi.  Groening.,  1806. 

(4)  A parlar  propriamente.  Cicerone 
non  era  giureconsnlto,  ma  oratore  e fi- 
losofi), possedeva  tuttavia  molta  cogni- 
z'ion  del  diritto , ed  i suoi  scritti  ; ed  in 
special  modo,  le  sue  arringhe,  in  cui  ora 
rom|iaiisre  come  attore',  ora  come  di- 
fensore, .sono  della  più  alla  impoi  tanta 


per  lo  studio  del  diritto  antico  ; e sono 
stati,  sotto  questo  rapporto,  l’objetto  di 
molti  lavori.  Vedi  quanto  alla  letteratura 
di  questa  parte.  Haubold,  Insi.  jur.  rom. 
Inst.  dogm.  Ed.  Otto  (1826),  p.  146,  nota 
c.  - P.  C.  Masse,  De  M.  Ciceronis  orat. 
in  Corn.  f'errem.  de  Jurisdidione  sici- 
liana. Lugd.-Bat.,  1824.  - 1.  K.  Klerk  , 
De  M.  T.  Ciceronis  orat.  prò  Ccelio. 
Ibid.,  1825.  - A.  C.  Rovers,  Diss.  in  M. 
T.  Ciceronis  orationem  prò  Boscio  Co- 
moedo.  Traj.  ad  Rlien.,  1826.  - P.  J.  E- 
lont.  Ad  M.  T.  Ciceronis  orat.  prò  Bal- 
bo, Lugd.-Bat.,  1828.-  M.  SchaaTGiatama. 
De  M.  T.  Ciceronis  philosophia  de  jur  e 
dvitatis  et  imperii  principiis.  (iroening., 
1827.  - Ed.  Platiierus  , De  iis  partibus 
librorum  Ciceronis  rhetoricorum , quee 
ad  jus  spectonf.  Marb.,  1829.  Ed.  secun- 
da,  1831. 

(5)  Cicerone,  Bruto,  c.  41.  - fr.  2. 1. 
44.  D.  I.  2.  - Evcr.  Otto,  De  vita  et  scri- 
ptis  Sercii  Sulpicii-,  in  ejusdein  Thes.,  t. 
V,  pag.  1549. 

(6)  Ever.  Otto,  Alfenus  yarus',  in  e- 
jusd.  Thes.,  t.  V,  p.  1633. 

('A  Nic.  Hier.  Gundiing. , G.  7)reba- 
lius  Testa-,  cum  prcef.  de  Jetis  rom.  illu- 
stribus.  Gotti.  Aug.  Jenichen.  Lips.,  1736. 

(8)  Ever.  Gothofr.  Lageinans,  Dissert. 
de  A.  Cascellio  Jeto.  Lugd.-Bat.,  1823. 

(9)  P.  H.  S.  Vader,  De  Q.  Uaslio  Tu- 
berone  Jeto,  ejusque  quee  in  digestis,  ex- 
stant  fragmenti.  Lugd.-Bat.  1 824. 

(10)  C.  jElii  Galli  Idi  de  verborum 
quee  ad  jus  civile  pertinent  signiflca- 
tione  fragmenta.  Recensuit  continuaque 
animae  versione  atque  excursibus  illu- 
stravit.  Car.  Guil.  Ern.  Heimbacb.  Lips., 
1823. 

(11) 1  nomi  segnati  da  un  asterisco  so- 
no stati  estratti  dalle  Pandette  V.  Index 
Jetorum  Fiorentinus,  che  si  trova  nell’e- 
dizione di  Gocttiiigue  e in  quella  di  Beck 
del  Corpus  juris  civilis.  - Uoffmann,  l. 
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ALLO  STUDIO  DEI. 

S'.  46.  Scuole  e Selle  dei  giiireconsuUi, 
dopo  Augusto. 

Dopo  Augusto  i giureconsulti,  ch'a- 
veano  autorità  di  risolvere  le  questioni 
di  diritto,  che  loro  si  presentavano,  ap- 
parvero maggiormente  divisi  in  certe 
scuole  0 sette;  Pomponio,  inlatti,  nella 
sua  Istoria  del  diritto,  che  incomincia 
da  Augusto  e termina  ad  Adriano  , 
pone  in  scena  continuamente  due  giu- 
reconsulti, i quali  di  frequente  pro- 
fessano opinioni  e principii  diversi  (1). 
Ma  queste  scuole  non  furon  proba- 
bilmente nel  vero,  se  non  stabilimenti 
d’istruzione,  distinti  in  studii  (statio- 
* nes),  destinati  a dar  pareri  (2);  queste 
istituzioni  differivano  le  une  dall’altre 
per  lo  spirito  dei  professori.e  dei  ca- 
pi, cui  gli  allievi  seguivano  pel  corso 
di  più  generazioni.  Questa  divisione 
e questa  differenza  di  viste  e di  prin- 
cipii diè  agevole  origine  a controver- 
sie , agitate  da  prima  con  furor  di 
partito,  ma  che  venner  più  tardi  de- 
cise, sia  da  costituzioni  imperiali,  sia 
dalla  pratica.  Citansi  gli  autori  se- 
guenti, come  i fondatori  e i partigiani 
più  zelanti  delle  due  scuole  princi- 
pali : 

• Anlistius  Labeo  (3). 
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Nei'va  ( avo  dell’  imperatore  di 
questo  nome  ). 

‘ Proculus  (che  diè  il  suo  nome  ai 
suoi  discepoli,  chiamati  Proculejani). 

Pegasus. 

* Juvenlius  Celsus. 

* Neratius  Priscus. 

Atejus  Capito. 

Massurius  Sabinus  (da  cui  di- 
scesero i Sabiniani). 

Cnjus  Cassius  Longinus  (da  cui 
discesero  i Cassiani). 

Ccelius  Sabinus. 

* Javolenus  Priscus. 

* Abumus  Valens  (4). 

* Salvius  Julianus  (Ji.  42.) 

J.  47.  Giweconsidti  celebii 
dopo  Adriano. 

Non  più  ben  si  distinsero  le  scuole 
dopo  Adriano.  A questa  epoca,  ben- 
ché male  a ragione,  soglionsi  riportar 
gli  Eclettici,  0 quelli,  che  chiamansi 
hei'ciscundi  e miscelliones  (5);  impe- 
rocché ve  Hc  n’ebbero  fuor  dubbio  già 
per  lo  innanzi  allato  alle  scuole,  ed  è 
certo  d’  altronde  , esservi  stati  fra  i 
giureconsulti,  anche  dopo  Adriano,  dei 
partigiani  dell’antiche  scuole  (6).  I più 
notabili  giureconsulti  dopo  Adriano 
sono  : * Tarunlenus  Paternus,  * Mau- 


c.,  p.  314.  - Spangeoberg,  IntroduMÌone, 
p.  24.  - Dirksen,  Dissertasioni,  t.  I,  p. 
210.  - Puchta,JfiU£o  renano  per  la  giuri- 
sprudenia,  anno  III,  p.  365.  - Wieliog, 
Jurispr  restiUUa:  dà  egualmente  un  ca> 
talogo  completo  dei  giareconsalti  citati, 
P.  I,  p.  e Sammet,  Ermeneutica,  p. 
30-34,  ofTre  un  catalogo,  benché  molto 
incompleto,  degli  autori,  che  hanno  .spie- 
gati i frammenti  di  alcuno  di  questi  giu- 
reconsulti. 

(1)  Fr.  2,  }.  47.  D.  I,  2.  - Su  que.ste 
differenti  sette,v.  Vinc.  Gravina,  De  orla 
et  progretsu  juris  civilis,  {.  45.  - Hoff- 
maon,  Hisl.jur.,  P.  I.  p.  312.  - .Mascoir, 
De  sedie  Sabiniorum  et  Proculeanorum. 
Lips.,1728.  -Zacbailae,  p.  223.  - Eckhard, 
HermeneuL  jur.  , |.  pò.  - Hugo,  p.  832.  - 
Spangenberg,  Introdusione  al  diritto  ro- 
mano, pag.  228.  - Schrader,  p.  36.  - Dii2 
kseo,  Dissertasioni  sisl  diritto  romano. 
Leip.,  1825,  n.  1.  Zimmem.  t.  I,  {.  64.-67. 


2)  Si  vedaGellio,IVocr.attie<e,Xin,13. 

3)  Ch.  Gl.  Biener  , Anlistius  Labeo 
juris  civilis  novator.  Lips.,  1 786  ; et  in 
opuac.  ed.  Fr.  Aug.  Biener.  I.ips.,1830.  V. 
L n.  9. 

(4)  P.  F.  Sineidiug,  De  Salvia  Abur- 
no  Patente  ejinque  qiue  in  digestis  ex- 
tant  fragmentis.  Lufd.-K»t.,  1824. 

(5)  Festo,  sub  voce  MisceUiones  - 
Bninqucll,  De  jureconsultis  herciscundis. 
In  opusc.  p.  419.  La  parola  kerciteundi  è 
fondala  sopra  un  malinteso  del  Cnjacio. 
Ved.  su  ciò  Spangenberg,  Bini,  in  dat 
Rcemisch.  Rechtsb.  p.  230. 

(6)  Gajo,  1, 196;  II,  15, 37,217;  IH,  87, 
98,  e in  molti  altri  passi  dichiarasi  se- 
guace egli  pure  della  scuola  di  Sabino  a 
Cassio,  che  egli  chiama,  nostri  prmeepto- 
res\  appella  al  contrario  Procnlo  e i suoi 
scalari, diversiv  schola  aucteres.  Cf.  fr.  32, 
D.  XX.XIX,  Z - fr.  138,  pr.  D.  XLV,  1.  - 
|.  2,  J.  HI,  23  (24). 
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ricianus,  ’ Pupirius  Juslus  (1)  * Te^ 
rentius  Clemens,  * Volusius  Mcecia- 
nus  (2),  * .Cmilius  Mucer,  * Calli- 
stralus,  * Triplioninus,  * Ulpius  Mar- 


cdlus,  * Cii'ciliiis  Africaniis.  .Khus 
Marciunns,  ' Pomponius  (.3),  Ceni— 
diiis  Semola  (4) , c in  special  mo- 
do Gajus  (5) . * .f'milius  Papinia- 


M)  P.  E.  Pìpei'^9  De  Pitpirio  Jiisto 
Jeto*  Lugd.  - Bat.,  |82I. 

(2)  Noi  abbiamo  di  lui  anco  un  pic> 
colo  trattato  sulla  divisione  di-U’as^  pub- 
blicato primieramente  da  Sichard,  nella 
sua  edizione  del  Brevìarii  j4lariciani 
( Basii.  9 1528);  in  seguito  nel  Grevio, 
Thes.  antiq,  rom.^  t.  XI,  p.  iTOSpnliiie 
col  titolo:  L.  yolusii  Mcrciani  assis  di- 
i/ri6u/io,  fi  Balbi  mensoris  de  asse  II- 
bellus.  Emend.  et  edid.  Ed.  Boecking. 
Bonnap,  1831, 

(3)  Egli  è l’autore  óeW  Enckiridion 
juriSj  di  cui  un  gran  frammento,  sui  fonti 
del  diritto,  i magistrati  c giuicronsulti 
fin  sotto  Adriano  è stato  inserito  nelle 
Pandette  (fr.  2,  D.  I,  2.).  - Sexti  Pom- 
ponii  de  origine  juris  et  omnium  ma- 
gistratuum  et  successione  prudentium 
fragmentum  ; cd.  dir.  Gli.  Haubold. 
Lips.,  1792.  • Le  spiegazioni  del  Cujacio, 
Byokersoek  ed  altri  su  Pomponio,  si  tro- 
vano riunite  nel  J.  C.  Uhlius,  Opusc.  ad 
histor.  jur,  et  max,  ad  Pompon,  cachi- 
ridion  illustr,  pertin,  Halte,  1735,  Ab- 
biamo in  oltre  del  suo  Libcr  singularis 
regulartimy  un  piccolo  fraininento  sul- 
l’indivisibilità delle  servitù.  Vedasi  Ora- 
mer,  Magazzino  di  diritto  civile  di  Hugo, 
t.  VI,  p.  1.  - Baikow,  nel  Giornale  cri- 
tico di  Tubingue,  !,  IV,  p.  190.  - Schmick, 
Annales,  t.  VII,  p.  12/.  - Fragni,  Sexti 
Pomponii, cura  ed.  Boecking.  Boniioe,  1831. 

(4)  G.  Lud.  Conradi,  De  vita  et  scri- 
ptis  Q,  Cervidii  Sc<tvolic.  Lip$. , i755. 

(5)  Sopra  i suoi  scritti  vedasi  Bach, 

Hist,,  in,  2,  sect.  5,  §.  14, 15.  - Eiinmem, 
t.  I,  §.  93.  > L’ opera  la  più  importante 
di  Gajo  è qoella  che  intitolasi  Institu- 
tioneSy  perchè  è il  foDdamento  delle  In- 
stitute  ai  Giustiniano.  Per  molto  tempo 
egli  non  fu  da  noi  conosciuto  che  per  ciò, 
che  ne  abbiamo  nel  Breviarium  Alari- 
cianum  (§.  59.).  Si  trova  in  Schulting, 
y«nspr.  antej.y  p*  S ® f^ntej, 

de  Berlino,  (.  I,  p.  187;  ultimamente  fu 
dato  di  nuovo  in  luce,  con  osservazioni 
critiche,  da  Ed.  Boecking,  sotto  il  tìtolo 
seguente:  Gaji,  Jnsiitutìonum  libri  duo  et 
fragmentum  Papiniani  ex  lege  romana 
Fisigothorum,  Bonme,  1831.  - Cf.  Hau- 
bold, Inst,  Ut.,  t.  I,  p.  278.  - Fu  solo 
nel  1816  che  .\icbuhr  scoprì  le  vere  Isli- 
tute  di  Gajo  a Verona  in  un  palinsesto 


della  bibllotcra  del  capitolo  di  Veroii.T. 
Questo  Codex  Feronensis  è stalo  stam- 
palo .secondo  uii.<  copia,  che  ne  fu  fatta, 
nel  1821,  da  Gocschen,  Becker  c Be- 
thmaim-Hollwcg  ; è comparso  sotto  il  ti- 
tolo di  Gajiy  ìnslitutionum  conimaita- 
rii  JF  e codice  rcscripto  bibliothecce  enpi- 
tularis  Feroncnsis  auspiciis  regiee  scien- 
tinruni  Academia;  Bovussico!  nunc  editi, 
Berol.,  apud  Keimer,  1820,  in  8,  Kvvi 
una  prefazione  di  Gocschen,  in  cui  ven- 
gono particolui  izzate  le  circostanze  di 
questa  scoperta  : vi  c espo.sto  io  stato  e 
l’antichità  di  questo  codex,  cgiiaiincntc- 
che  il  modo,  con  mi  è stalo  ilecifrato; 
e fa  noli  del  pari  gli  scrìtti,  in  cut  ap- 
parvero i primi  schiarimenti  su  questa 
nuova  scoperta.  11  testo,  che  presenta 
pur  tuttavia  delle  uunierusc  lagune,  è 
arricchito  di  osservaziuni  di  parecchi  dot- 
ti, soprattutto  di  Hugo,  Savigny,  Hum- 
bold,  Gocschen,  Hollweg,  e Biciicr,  Vi  si 
trova  come  supplemento  alla  pagina  339 
un  frammento  rinvenuto  parimente  n 
Vetona  insiein  con  Gajo,  c che  s’inti- 
tola : Fragmentum  veteris  Jeti  de  jure 
fisci. 

Nel  1821  comparve  la  secoli  la  edi- 
zione di  t/ujo,  pubblicata  acci'esciuta  e 
corretta  da  Gocschen;  questa  edizione  fu 
notabilmente  ariiccliila  c rettiCcnta  dalla 
cnllezione , eh**  fece  Blutiie  col  Codex 
Feroncnsis,  e sì  fece  tesoro  delle  osser- 
vazioni critiche  di  altri  dotti. 

Il  lesto  di  Gajo,  ristampato  dopo  la  1. 
edizione  di  Berlino,  si  trova  anche  nella 
Ecloga  juris  civilis,qua  cum  Justinianeis 
Ins*itulionibus  Novellisque  1i8  et  127 
continrntur  Gaji  Institulionum  commen- 
iarii  IF,  Ulpiani  regalar,  liber  singula- 
ris, Pauli  sentcntiarum  libri  F,  et  bre- 
viora  qufvdam  veteris  prudentia,  monu- 
menta, eie.  Parigi,  1822.  Si  trova  anche 
in  Gaji  Inslitutionum  comm.  ÌF.  Leipzig, 
presso  Hartmann,  1825. 

Una  nuova  revisione  critica  del  lesto 
a),  quanto  al  solo  IV  libro  di  Gajo,  ma 
accompagnata  da  mille  reltìfìcazìoni,  spie- 
gazioni e note,  ha  per  titolo.  Gaji  Jeti 
Institulionum  commenlarius  quartus  sive 
de  actionibus.  Recensuit,  restitiicre  cona- 
tusest  adnotalioncm  pcrpelinim  lihrumque 
obscrvationiiin  adiecit  Aug.  Guil.  HefTter. 
Bei'ol.,  1827,  in  4.  Vedasi  Unterholzner. 
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nus  (■!),  Domitius  Ulpiani^s  (2),  * Ju-  | lius  Paulus  (3)  e Modestinus  (4).  Al- 


nol  Giornale  critico  di  Tubinguy  t.  IV, 
p.  197.  - 6)  Di  tutto  GajO)  sotto  il  titolo: 
Gaji  Institutionum  commmtarii  ly,  cuia 
Aug.  Guil.  Hcffter.  Bonnae,  1830,  io  12.j  - 

Una  composizione  delle  hlitntc  di 
Oajo  c dt  Giustiniano,  è comparsa  col 
titolo  di  : Gaji  et  Jusliniani  Jnstitutionis 
juris  romani.  Recoguovcrunt  anuotatÌo> 
nem  adjecerunt  conjuiictaiquc  edidenint 
Clein.  Aug.  Klenzc  cd  Ed.  Hoeckìug,  nel 
Giornate  critico  di  Tnhinga» 

Si  ha  ancora  il  principio  d*  una  tra- 
duzione alemanna  di  (ìajo  col  titolo: 
Gl*  Istitute-Commentarisdì  Gajo;  tradotto 
cinl  latino  e accompagnato  di  note  da 
Cl(.  Ulrich  Hans  de  Brockdorff,  I.  I, 
Schleswig.  1824: -Esiste  poi  una  tradu- 
zione francese  : /stitute  di  Gajoy  tradotte 
io  francese  da  G.  B.  E.  Bonlet  con  note. 
Parigi,  1827-28. 

Fra  le  opere  date  in  luce  su  Gajo, 
dislioguonsi  : GuìI.  Ant.  Henr.  DifTinar , 
De  eetaUy  studiis  ac  scriptis  Gaji  Jeti 
romani,  spec.  I.  Lips.,  1826.  - Ch.  Gotti. 
Haubold,  Grado:  quantum  fructum  ce- 
perii  J'urisprudentia  romana  et  universa 
andquitatis  cognitio  e rccens  inventis 
Gaji  Jnstitutionibus  genuinis  (1820).  In 
cjusd.  opusc.  ed.  Wenck,  p.  665.  - Ed. 
Schrader,  negli  Annali  di  Heidelberg^  1823. 
- Piicbta,  Diss.  civilesy  n.  4.  Kopp,  Sul- 
V età  del  manoscritto  di  Gaio  trovato  a 
yeronay  nel  Giornate  per  la  piurispri*- 
dema  isloricay  t.  IV,  n.  7.  - Kd.  Gans, 
Sco/iesu  Gajo.  Berlino,  1821. -G.  6.  Briok- 
rnann,  Nota  subitanea  ad  Gaji  Jnstitu- 
iionum  commentarios.  Slesvìci  et  Lips., 
1821.  - W.  Vnn.  Swinderen,  Coìletio  In- 
slitutionum  Justiniani  cum  Insiitutioni- 
ùus  Gaji  Verona  inventisi  inde  ah  inifio 
ns(fue  ad  locum  de  tutelis;  in  Armai, 
iicad.  Groenirìg.y  1821.  - E\er,  Diipont, 
Disquisitiones  in  commentarium  Jp  In- 
Stilutionum  Gaji  receoter  repertarum. 
l.ugd.  - Bai.,  1822.  - C.  C.  D.  Unter- 
holzncr,  Conjectura  de  supplendis  la^ 
cunisy  qua  in  Gaji  Jnsfitudonum  com- 
mentario /y  occurrunt  Wratislav.,  1823, 
Su  quest’ ultima  opera,  veggasi  Dupoiit, 
nella  Themisy  I.  VI,  p.  86,  - H,  E. 
Dirksen,  Critica  di  diversi  passi  delle 
Istitule  di  Gajoy  nei  Saggi  di  critica  e 
di  spiegazione  dei  fonti  del  diritto  ro- 
mano. Leipzig,  1823,  p.  104.  - t-ihr.  Frid. 
Elvers,  Promptuarlum  Gajanum.  Goett., 
1824.  - Potter  vau  Luon,  Collatio  In- 
stiiutionum  Jtisiinianeantm  cum  Gaji  in- 
stitutionibus  Herona  inventis.  Gioening., 


1823.  - Con.  Jac.  Van  Asseti,  Adnotatio 
ad  Institut.  Gaji  commentariosy  lib.  I, 
1826.  - Pii.  Ed,  Huschke,  Commentarj 
alla  critica  e alC  interpet razione  delle 
Jstitute  di  Gajo;  nei  suoi  Studj  sul  di- 
ritto romano.  Brcslau,  183r\  p.  168-337.  - 
Gajo  e i suoi  commentari  nel  Giornale 
letterario  d*  Jenuy  1825,  n.  147-151.  - 
Scliradcr  nel  Giornate  critico  di  Tubingue 
per  la  giurisprudenza  y t.  1,  cubier  1, 
p.  138-145.  - Pernice  nella  Enciclopedia 
d*  E rsch  e Grubcry  parte  14  su  Gajo. 

Fra  i suoi  numerosi  scritti  le  sue  Bes 
quotidiana  s.  Aureay  sembrano  essere 
stato  un  libro  molto  stimato.  Si  suppone 
o che  questo  libro  fosse  un  nuovo  lavoro 
.sulle  sue  Istilute,  oppure  che  contenesse 
soltanto  delle  addizioni,  delle  rettifica- 
zioni e spiegazioni  di  alcune  materie  \ se 
nc  servi  egualmente  Giustiuiano.  Proein. 
J.  $.  6.  - Goeschen,  nel  Giornale  per  la 
giurisprudenza  istoricay  1. 1,  p.  54.  - De 
Buchholz,  nel  Magazzino  civile  d*  Hugoy 
t.  VI,  p.  228,  e Hugo.,  ióid.,  p.  262. 

(1)  Noi  non  abbiamo  più  dei  suoi 
scritti  (vedasi  Bacb,  /.  c.,  §.  19;  che  ciò 
che  si  contiene  nelle  Pandette,  nei 
ticana  fragmentay  e nella  Collcctio  legum 
Mosaicarum  et  romanorumy  e il  breve 
passo  De  pactis  inter  viram  et  uxoremy 
tutto  infine  del  Prev,  Alariciani.  Scbul- 
ting,  p.  810,  ne)  suo  Jus.  civ.  Antcj.y 
Uerol.,  t.  1,  p.  245  cita  egualmente  que- 
sto passo.  - Vcd.  Haubold,  Inst.  lit.y  I, 
p.  285.  - /immern,  t.  I,  {.  98. 

(2)  Bacb,  L c.,§.  25-28.  Nei  suoi  scrìtti, 
sono  stati  ricavati  la  maggior  parte  dei 
frammenti  inseriii  nelle  Pandette.  Oltre 
ciò  abbiamo  ancora  di  luì,  Liòer  singu- 
taris  rcgutarumyche  i moderni  chiamano 
Fragmenta  Ulpianiy  perchè  non  è inte- 
ramente completo  ; non  ci  è stato  con- 
servato che  da  un  sol  manoscrilto  il 
quale  si  trova  ancora  a Roma  nella  Bi- 
blioteca Vaticana.  Su  questo  manoscrilto, 
ved.  Savigny  e Hugo  nel  Magazzino  ci- 
vile di  quest’ultimo,  t.  IV,  n.  13,  e 
Goeschen  nel  Giornale  per  la  Giurispru- 
denza istoricay  t.  IV,  u.  3.  In  prima 
pubblicalo  da  Uutillet,  ajutato  dal  Cuja- 
cio,  sotto  il  titolo  di  TituU  XIX  ex 
corpore  Ulpiani.  Parigi,  1440.  Sulle  edi- 
zioni che  seguirono,  ved.  Hugo  Index 
editionum  fbntiumy  dopo  la  sua  edizione 
ài  Pauli  sentent.  recepta.  Berci,  1795.  - 
Haubold.  Inst.  Ut.  t.  I,  nell’  Ecloga  juris 
civilis.  Parigi,  1822.  - Hugo,  p.  275.  Si 
trova  ancora  io  Schulting,  p.  537,  che  ce 
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tri  di  minor  celebrità,  ma  le  cui  opere 
han  tuttavia  servito  alla  compilazione 
delle  Pandette  sono;  * Tertullianus, 

* Rutilius  Maximus,  * Licinius  Ru- 
finus  due  o tre  Saturnini,  * Arrius 
Menander , * Purius  Anthianus  e 

• Plorentinus. 

$.  48.  Scritti  dei  giureconsulti. 

Dietro  il  gran  numero  di  questi  no- 
mi più  0 meno  celebri,  è facile  il  con- 
cludere, che  un  numero  egualmente 


grande  di  scritti  venisse  dato  in  luce 
sul  diritto  (1).  Ecco  il  modo,  in  cui 
posson  distinguersi  : 1.  Commentar] 
sopra  alcuni  fonti  del  diritto,  pecu- 
liarmente sulle  Dodici  Tavole  , sul- 
l’Editto, su  alcuni  decreti  del  popolo 
e senatuscon suiti  ; 2.  Sistemi,  com- 
pendiati col  titolo  di  Instituliones,  o 
di  Regulce  , Definitiones  ; e Sistemi 
trattati  con  maggior  diffusione  sotto  il 
titolo  di  Digesta  ; 3.  Comentarj  sui 
sistemi  di  altri  giureconsulti,  a cagion 
d'esempio.  Libri  ad  Sabinum;  4.  Mo- 


ne ha  (lato  un’ediaione  pubbli(»ta  a Ber- 
lino, Del  1788,  poi  un’altra  nel  1811, 
dietro  una  copia  esattissima  del  mano- 
scritto vaticano;  in  seguito  nel  1814,  colla 
stampa  del  manoscritto  istesso,  come  fa- 
cente parte  della  nuova  edizione,  del 
Jus  civile  ante  justinianeum.  Questa  edi- 
zione fu  rivista  e comparve  a Berlino 
per  la  quarta  volta  nel  1812.  - L’ultima 
edizione  è Domita  Ulpianl  fragmenla, 
quce  dicuntur  tituli  ex  carpare  Ulpiani-, 
ex  recognitione,  J.  C.  Bluntscbli  edidit. 
Ed.  Boehing.  Bonnae,  1831.  - Conviene 
ancora  esaminare  particolarmente:  Frid. 
ad  Schilling  , Dist.  critica  de  Ulpiani 
fragmenlit.  Vratislavite,  1824.  - Ejutdem 
animadversiones  criticee  ad  Ulpiani  fram- 
menta, spec.  1,  II,  Lips.,  1830;  spec.  Ili, 
Lips.,  1831. 

(3)  Bacb 

l.  c.  p.  276. 
quella  che  s’ intitola  : Sentenlice  recepUe, 
in  cui  si  è molto  ricavalo  per  le  Pan- 
dette, e che  noi  non  possediamo  che  nel 
Breviarium  Maricianum.  Si  trova  in 
Schulting,  p.  187.  Fu  pubblicato  da  Hugo, 
Berlino  1795,  e forma  oggi  parte  dell’edi- 
zione di  Berlino  del  Jus  civile  ante].,  e 
deli’  Ecloga  juris  civ.,  Parigi  1822.  I Va- 
ticana frammenta  contengono  ancora 
molti  estratti  delle  sue  opere.  .Molti  gli 
attribuiscono  egualmente  il  Frammentum 
veteris  Jcti  de  jure  fisci. 

(4)  Bach,  l.  c.,  {.  41.  Un  frammento 
delle  sue  Bemularum  lib.  ìli,  de  banis 
libertorum  si  trova  io  Schulting;  p.  801, 
e nel  Jus.  civ.  Antj.  Berol.,  1. 1,  p.  245. 
- La  sua  opera  la  più  importante  tratta 
De  excusationibus  tutorum  et  curatorum , 
in  lingua  greca  e molti  passi  sono  stati 
presi  per  le  Pandette.  Vedasi  C.  J.  A. 
Kriegeì,  Antiqua  versta  latina  frammen- 
torum  e Modestini  libro  de  excusationibus 
in  Dig.  obviorum  in  inteqrum  restituta. 


, l.  c.  §.  30-35.  - Haubold, 
La  sua  opera  la  più  preziosa  e 


I.ips. , 1830.  - Gusset,  negli  Annales  di 
Heidelberg,  1832,  quinterno  3.j  p.  434. 

(1)  Oltre  le  due  opere  originali  di 
Gajo  e di  Ulpiano  di  cui  abbiamo  già 
parlato,  quella  di  Paolo,  e ciò  che  ci  è 
stato  conservato  degli  scritti  dei  giure- 
consulti  romani  nel  Breviarium  Alari- 
cianum,  nella  Collectio  legum  mosaica- 
rum  e nelle  Pandette  di  Giustiniano,  ab- 
biamo ancora  dei  frammenti  particolari 
di  scritti  del  medesimo  tempo,  dei  quali 
non  conosciamo  bene  gli  autori. 

I.  Il  primo  porta  il  titolo  di  Fragmen- 
tum  regularum  veteris  Jcti  de  juris  spe- 
ciebus  et  manumissionibus.  Ci  è stato 
conservato  dal  grammatico  Dosithée,  e si 
trova  in  Schulting,  p.  803,  e Dell’edizione 
di  Berlino  del  Jus  antejustinianeum.  Ved. 
su  tal  rapporto  H.subold,  l.  c. , p.  292. 
- Hugo,  l.  c.,  p.  902.  Lo  ha  nitimamente 
corretto  e pubblicato  per  Fr.  Ad.  Schil- 
ling, Diss.  crit,  de  fragmento  Juris  ro- 
mani Dositheano  denuo  griece  et  latine 
edito.  Pars  prior.  I ips. , 1819.  La  prima 
parte  contiene  un  esame  critico  del  te- 
sto, la  seconda  deve  racchiudere  una 
spiegazione.  Non  bisogna  confonderlo  con 
questo  frammento  Dosithei  magislri  l,  HI 
continens  Adriani  imperatorie  sententias 
et  epislolas,  che  si  trova  ancora  in  Schul- 
ting,  t>.  855,  e di  cui  dee  farsi  poco  conto. 

II.  Il  secondo  frammento  è detto  Frag- 
mentum  veteris  Jcti  de  Jure  fisci.  Sou 
pochi  anni  che  fu  ritrovato  a Ven.na  con 
Gajo  ; c .stato  pubblicato  unitamente  al- 
r opera  di  quest’  ultimo. 

III.  Il  terzo  frammento  comparve  sotto 
il  titolo;  Fragmentum  grtecum  de  obli- 
gaiionssm  causis  et  solutionibus , impri- 
mis  de  stipulaiione  aquiliana  ab  Ang. 
lUaJo  miper  in  lucem  protractum  iierum 
edtd.,  et  brevibus  annot.  illustr.  Chr.  Gl. 
Haubold,  Lips.,  1817  et  in  ejusd.  opusc. 
ed.  Wenck  et  Stieber,  voi.  Il,  p.  347. 
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nografia,  o tratlali  sopra  alcuoe  ma- 
terie di  diritto  {libri  sin^lares);  5. 
Scrini  dei  casisti,  a cagion  d’esem- 
pio, responsa  epistola,  quaslioties; 
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6.  Controversie,  discussioni,  e per  ul- 
timo 7.  i vari  scritti , come  , libri 
variarum  lectionum , membranarum, 
differentiarum,  ec. 


QUARTO  PERIODO 

Da  Alessandro  Severo  a Giustiniano  (<)• 


IÌS5-5M  <■ 


49.  Cambiamenti  nell'impero 
romano. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro  Seve- 
ro (855  dopo  G.  C.)  l’impero  Romano, 
già  in  sì  gran  fiore,  volgeva  a gran 
passo  alla  total  distruzione.  Quelli,  che 
giugnevano  al  Irono,  erano  inalzati  ed 
abtottuti  a voglia  de’ pretoriani,  ed  in 
breve  la  costituzione  si  cambiò  in  un 
assoluto  dispotismo  militare. 

La  confusione,  aggiunse  il  colmo, 
allorché,  regnando  Valeriano  (850- 
.860},  dei  popoli  della  Germania,  gli 
Alemanni,  i Franchi,  i Goti,  gli  Eruli 
si  rovesciarono  sulle  provincie  ro- 
mane. Abbenchè  Diocleziano  infon- 
desse nell'impero  qualche  nuova  for- 
za,-fu  pur  tuttavia  sotto  il  regno  di 
lui,  che  incominciò  la  divisione  del- 
r impero  istesso.  Costantino  ( 305- 
307)  riedificò  l’antica  Bisanzio,  che, 
dopo  ampliata  ed  abbellita,  ebbe  da 
lui  il  nome  di  CosUintinopoli  ; ne  for- 
mò egli  la  seconda  città  dell’  impero 
e vi  traslocò  la  sede  del  governo. 
Sotto  il  suo  regno  la  religione  cri- 
stiana addivenne  dominante,  c la  lin- 
gua greca  cacciò  vie  maggiormente 
dall’Oriente  la  lingua  latina.  Questi 
due  avvenimenti  assunsero  di  neces- 
sità una  grande  influenza  sul  diritto 
romano  (8).  L’impero  fu  di  nuovo  di- 
viso fra  1 figli  di  Costantino,  e in  proce- 
der di  tempo  i figli  di  'Teodosio  lo 


smembrarono  per  anco;  ad  Arcadio 
r Oriente,  ad  Onorio  spettò  V Occi- 
dente (305).  Abbenchè  si  restasse  a 
questa  divisione,  nullameno  le  pro- 
vincie romane,  esposte  agli  attacchi 
ognor  più  violenti  dei  barbari,  incon- 
tro a cui  ben  piccola  resistenza  po- 
tevasi  opporre  pei  deboli  imperatori 
d'occidente,  vennero  successivamen- 
te ad  essere  invase.  Alarico  re  dei 
Visigoti,  assalì,  cominciando  il  secolo 
quinto , l' Italia  e saccheggiò  Roma. 
Gli  Alani,  i Vandali,  e gli  Svevi  tra- 
versarono le  Gallie,  onde  impadronirsi 
della  penisola  oltre  i Pirenei,  ' e di  là 
far  tragitto  neirAITrica;  i Franchi,  i 
Borgognoni,  gli  Ostrogoti  si  sparsero 
nelle  Gallie,  nell’  Elvezia  e sulle  rive 
del  Reno;  la  Gran  Brettagna  addiven- 
ne il  retaggio  dei  Sassoni,  ed  Attila, 
che  intorno  il  450  rovesciò  sulle  Gal- 
lie cogli  Unni  devastatori,  minacciò 
r impero  d’  Occidente  d'  una  immi- 
nente rovina.  La  corte  di  Costantino- 
poli era  astretta  a risguardar  silen- 
ziosa le  procelle,  che  si  addensavano 
sull’Occidente:  debole  e in  special 
modo  ritenuta  da  una  politica  di  egoi- 
smo non  osava  operare  dei  tentativi 
vigorosi  per  sottrarre  quelle  contrade 
alla  servitù;  Odoacre  finalmente  can- 
cellò ogni  reliquia  della  parte  occi- 
dentale dell'impero  romano  (476) . Que- 
sto antico  dominio  romano,  ch’esten- 
devasi  sul  mondo  intiero,  limitò  fio 


(1)  Hugo,  pag.  963-1109.  Diritto  Romano,  v.  Hauliold,  Inst.  Jurif 

(2)  Siilcinfliienza  del  Cristianesimo  sul  romani  hist.  do,;m,  138,  139. 
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(i’ allora  e per  sempre  i suoi  confini 
al  solo  impero  d’Orienle  (I),  che  durò 
pur  sempre  fino  all’anno  1453,  epoca 
in  che  i Turchi  se  ne  feccr  signori. 

5.  50.  Cambùimenlo  nel  ilirUto 
romano. 

I cambiamenti,  che  provò  in  questo  | 
periodo  il  diritto,  vennero  pressoché 
unicamente  cagionati  dalle  costituzio-  j 
ni  degl' imperatori  e degli  usi.  Ognor  ; 
più  frequenti  addivennero  le  costitu- 
zioni, a misura  dei  diritti,  cui  arro- 
gavasi  il  dispotismo  imperiale;  infrat- 
tanto,  quanto  al  lor  contenuto,  cd  al 
loro  scopo,  le  une  dallo  altre  diffe- 
rentissime (2).  Le  leggi  propriamente 
dette,  quelle  soprattutto,  ch’erano state 
emanate  sotto  i primi  imperatori,  mon- 
tavano a ristrettissimo  numero.  Queste 
costituzioni  né  riferivansi  pure  per  la 
maggior  parte  al  diritto  privato  ; ma 
aveansi  ad  obietto  il  governo , pecu- 
liarmente le  finanze,  la  guerra,  e l’am- 
ministrazione  delle  provincie;  niuna 
pressoché  ve  ne  avea,  avanti  Costan- 
tino da  cui  si  racchiudessero  nuovi 
principii  di  diritto;  limitavansi  tutte  a 
mostrare  il  come  facesse  d’uopo,  in 
taluni  casi, applicare  il  diritto  vigente. 
Di  tal  guisa  considerate,  dividonsi  in 
due  classi  ; 1.  Constilutiones  genera- 
les,  regole  generali , a cui  lutti  erano 
astretti  ad  uniformarsi.  A queste  spe- 
cialmente appartengono  gli  eilicta  0 le 
leges  ediclales,  che  sole  possono  ri- 
sguardarsi  siccome  vere  leggi  (3);  2.  le 


constilutiones  personaUs,  il  cui  dispo- 
sto non  riferivasi  che  ad  alcune  per- 
sone (i).  A questa  classe  appartengo- 
no : n)  i mandala,  ordini  0 istruzioni 
degli  imperatori  pei  magistrati  ; A)  i 
decreta,  decisioni  su  cause  che  giu- 
gnevano,  per  via  di  provocazione  0 di 
appello,  al  consiglio  degl' imperatori, 
auditorium  principis  ; c)  i rescripta, 
risposte  su  questioni  dubbie,  espresse 
dagl’ imperatori  giusta  le  loro  cogni- 
zioni e il  diritto  in  vigore  (5).  Innanzi 
Costantino,  le  costituzioni  degl’ impe- 
ratori riducevansi  per  la  maggior  parte 
a decreti  e rescritti;  ma  dopo  Costan- 
tino, in  maggior  copia  apparvero  gli 
editti,  e fu  di  sovente  tanto  più  gran- 
de la  loro  importanza,  in  quanto  che 
il  cristianesimo  spendeva  molle  idee 
antiche,  e i costumi  e l’idioma  dell’O- 
riente differivano  al  tutto  dai  costumi 
e dall’idioma  dell’ Occidente. 

5.  51.  Decadenza  della  scienza 
del  diritto. 

La  scienza  del  diritto,  che  sotto 
Adriano  c i due  Antonini  era  ascesa 
al  più  alto  grado  di  perfezione , restò 
desiiluta  del  suo  vigore  e nella  ina- 
zione, nè  valse  a mantenere  il  suo 
peso  in  mezzo  all’ interna  distruzione, 
cui  r impero  soffriva  dalla  morte  di 
Alessandro  Severo.  Ogni  cognizione 
rimase  depressa, e l’antico  spirilo  ro- 
mano si  abbassò  sotto  il  giogo  del  di- 
spotismo c della  corruttela  (6).  Non 
mostrossi,  in  questo  periodo,  presso- 


(1  GiustiniaDO  riconquistò,  egli  è vero, 
l’Italia,  ma  sotto  il  suo  successore  fu  que- 
sta paese  di  nuovo  e per  sempre  ritolto 
all’impero. 

2)  Haubold,  Jnst.jur.  rom.  hist.  dogm. 

161. 

3)  Const.  3,  C.  I,  14. — V.  Ccp.  Const. 
12,  c.  ibid.  c la  nota  seguente. 

4)  Fr.  1,  |.  3,  D.  I,  4;  « Piane  ex 
hès  (constitutionibus)  quwdam  sunt  per- 
tonales,  nec  ad  exemplum  Irahuntur  ». 

(Si  Si  vede  che  queste  non  erano  leggi 
propriamente  dette  in  principio,  pcrcliè 
si  legge  degl’  imperatori  Teodosio  e Ya- 
lenliniaiio  nella  Const.  2,  C.  I,  14:  n nec 


geiieratia  jura  sint,  sed  leges  faciant 
his  dumtaxat  negotiis  atque  persomi  prò 
quibtis  fuerint  promulgala  ».  Era  natu- 
ralissimo di  consultarli , come  i prasju- 
dicia,  del  Tribunale  superiore^  o i re- 
sponsa  prudentum.  Fu  Giustiniano  che  li 
rive-sti  della  autorità  di  legge,  t.'onst.  12, 
c.  1,  I-l.  — V.  il  J,  39,  note  3 e 4. 

6)  Per  formarsi  un’  idea  della  deca- 
denza della  scienza  del  diritto  in  quest’e- 
poche,  non  si  ha  chea  consultare  la  let- 
tera di  pubblicazione  del  Codice  Teodo- 
siano,  e confrontarla  con  Ammieu  Mar- 
cellino, XXX,  1. 
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chè  alcun  giureconsulto  distìnto,  e fra 
quelli,  che  vissero  ancora  innanzi  Giu- 
stiniano, non  havvi  chi  meriti  onor  di 
menzione,  se  non  Gregorio,  Ermoge-  : 
ne  M),  Aurelio  Arcadio,  Cariiio,  e | 
Giulio  Aquila  ; gli  ultimi  tre,  perchè 
delle  opere  loro  alcuni  frammenti  si 
son  conservati  nelle  Pandette  (8},  e i 
due  primi  per  questo  che  grandemen-  ' 
te  benemeriti  si  resero  colle  due  col-  i 
lezioni  per  loro  raccolte  delle  costi-  ' 
tuzioni  imperiali. 

$.  58.  Stato  dei  fonti  del  diritto 
al  principio  del  quinto  secolo. 

Al  principio  del  quinto  secolo,  lo 
stato  dei  fonti  del  diritto  era  di  que-  | 
sta  guisa  ; valevano  quanto  alla  teoria 
gli  antichi  plebisciti,  i senalusconsulti, 
gii  editti  dei  magistrati  romani,  le  co- 
stituzioni degrimperalori  e le  consue- 
tudini non  redatte  io  iscritto  : le  Do-  | 
dici  Tavole  costituivano  pur  tuttavia  | 
la  base  delle  universe  leggi;  il  resto  i 
non  tenevasi  se  non  per  una  aggiunta 
o una  n»>dificazione  : alla  pratica  ser- 
vivano di  fonti  le  sole  opere  dei  giu- 
reconsulti classici  e le  costituzioni  (3). 
Quei  giureconsulti,  infatti,  aveano  Mn 
meritato  al  certo  dei  giudici  e della 
pratica,  dilucidando,  per  gli  stessi  in- 
scienti, coll'opera  loro  il  caos  degli 
antichi  fonti  delle  leggi.  I loro  scritti 
conservarono  pur  sempre  l’ autorità 
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istessa,  di  che  avean  per  lo  innanzi 
goduto;  ma  oltreché  erano  estrema- 
mente  numerosi  (4),  e,  al  decader 
delle  scienze,  eransi  fatti  più  sempre 
rari,  aggiungevasi  ; ai  giudici  non  es- 
ser più  facile  il  ponderare  le  ragioni, 
su  cui  fondavano  le  loro  opinioni  i 
giureconsulti,  e quindi  nella  maggior 
parte,  andavan  eglino  paghi  di  tener 
dietro  ai  nomi  celebri,  o all'  opinione, 
di  cui  conosceano  il  perchè.  L’ auto- 
rità, che  ciecamente  coocedevasi  ai 
giureconsulti  vie  maggiormente  s’ ac- 
crebbe ; e , comecché  coloro  i quali 
avevano  con  maggior  perspicacia 
trattato  intorno  al  diritto  non  andas- 
ser  d’  accordo  su  molti  punti,  è age- 
vole il  conoscere  quanto  la  giustizia, 
infra  le  mani  di  questi  giudici,  esser 
dovesse  ondeggiante , mal  sicura  e 
arbitraria. 

$.  53.  Costituzioni  di  Costantino , di 

Teodosio  II  e di  Valentimano  III, 

su  gli  scritti  dei  giureconsulti. 

Così  essendo  le  cose,  sembra  che 
già  sentisse  Costantino  la  necessità 
d’indicare  con  speciali  disposizioni  gli 
scritti  degli  antichi  giureMnsulti , i 
quali  dovessero  andar  forniti  di  una 
particolare  autorità,  e quelli,  che  non 
dovessero  considerarsi  meritevoli  di 
alcun  riguardo  J5).  Cento  anni  dopo 
( 486  ) , Teodosio  II  fece  pubblicare 


(1)  Egli  fece,  sotto  il  titolo  di  Juris 
Epitomarum  libri  Plf  una  raccolta  di 
estratti  cavati  dalli  scritti  delti  antichi 

SiurecoDsultiì  fu  impiegato  alle  Pandette 
i Giustiniano.  Bac^  Hist.  juris,  III,  3, 
sect.  4,  8.  - Hugo,  p.  1091. 

(2)  Hauhold,  Iiul.  nùt  dogm.  {.  195. 
- zimmero  {§.  104-10& 

(3)  Savignv,  Istoria  del  diritto  roma- 
no nelVelà  di  metto,  t.  I,  p.  7. 

.4  Gibbon,  /oc.  cit.  p.  16^  dice,  nello 
spazio  di  dieci  secoli,  la  diversità  in&nita 
delle  legp  e delle  opinioni  sulle  leggi , 
riempie  più  migliaja  di  volumi,  che  non 
vi  sarebbe  ninno  così  ricco  per  compra- 
re, nè  capace  di  percorrere.  I libri  non 
si  trovavano  facilmente,  e ì giudici  po- 
veri in  seno  all’  abbondanza  , erano  di 
Mackeldey 


sovente  forzati  di  riportarsi  alle  loro  pro- 
prie idee.  E pr.  Const  2,  }.  17,  c.  I,  17. 

(5i  Noi  sappiamo  già  per  la  Cosi.  ,1, 
cod.  Teod.  IX,  43,  che  Costantino  non 
voleva  che  si  considerassero  come  degne 
d’ attenzione  le  note  d’ Ulpiano  e di  Paolo 
a Papiniauo,  e per  la  Consultatio  vet. 
Jeti,  {.  VII  ( Schulting,  loc.  cit.  p.  821  ) 
si  è riconosciuto  che  le  Sentent.  ree.  di 
Paulo  avevano  ottenuto  una  grande  au- 
torità per  le  costituzioni  dell’ Imperatori. 
Si  possono  ancora  vedere  due  costitu- 
zioni di  Costantino,  sconosciute  fino  al 
resente,  che  M.  Qossio  professore  a Tu- 
iog,  ha  trovato  nella  biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  e per  cui  si  spiega  il 
« sicut  dudum  Slatutum  est  * che  si  tro- 
va nella  legge  di  cilatione  di  Valenti- 
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un’uguale  disposizione  per  l’impero 
d'oriente,  che  in  breve  ottenne  forza 
di  legge  per  1’  Occidente  eziandio , 
sotto  Valentiniano  III  (1).  Ordinaria- 
mente, ma  a torto  (2),  dietro  questa 
disposizione,  che  noi  chiamiamo  di 
presente  legge  di  citazione,  (Citirge- 
setz)  di  Valentiniano,  ad  eccezione 
delle  note  di  Ulpiano,  e di  Paolo  su 
Papiniano,  che  già  per  lo  innanzi  era- 
no state  interdette  da  Costantino,  e, 
che  più  non  godevano  di  alcun  va- 
lore, fu  mestieri  accordare  una  auto- 
rità pari  a quella  della  legge,  a tutte 
le  opere  di  Papiniano,  di  Paolo,  di 
Gajo,  di  Ulpiano,  e di  Modestino,  e 
dappoi  a quelle  degli  antichi  giure- 
consulti, di  cui  le  opinioni  e i trattati, 
erano  stati  adottati  e spiegati  da  quei 
cinque  giureconsulti,  dopoché  tutta- 
volta  i manoscritti  fossero  stati  pre- 
ventivamente collazionati , c se  ne 
fosse  stabilita  la  vera  lezione.  Allor- 
ché eran  divisi  i pareri,  decideva  la 
maggioranza  dei  voti  ; allorché  fosser 
pri  i voti  da  ambedue  le  parti,  pre- 
férivasi  il  parere  di  Papiniano,  e quan- 
do anche  egli  avesse  taciuto  in  pro- 
posito, aSIdavasi  la  decisione  al  pru- 
dente arbitrio  dei  giudici.  Da  tutte 
queste  disposizioni  poco,  o meglio 


niun  vantaggio  derivò  alla  scienza; 
imperocché,  in  luogo  di  una  profonda 
disamina  di  opinioni  differenti,  che 
per  lo  innanzi  era  sempre  possibile, 
non  guadagnava  il  giudice  che  l’ob- 
bligo di  annoverare  i voti  macchinal- 
mente (3). 

J.  54.  Codex  Gregorianus  et  Hermo- 
genianus. 

Una  difficoltà  della  stessa  natura, 
abbenché  di  assai  minore  importanza, 
si  affaccia  in  quanto  alle  costituzioni. 
Erano  esse  pervenute  a gran  numero, 
e separatamente  collocate  così,  come 
avean  vista  la  luce  ; di  guisa  che  non 
era  agevol  cosa  il  conoscerle  e pos- 
sederle per  intiero.  Il  redigere  delle 
raccolte  addivenne  adunque  d'urgente 
necessità,  ed  é a ciò,  che  diedero  o- 
pera  due  giureconsulti  Gregorio  edEr- 
mogene  (Gregorianus  et  Ermogenia- 
nui]  (4),  i quali  fiorivano  intorno  la 
metà  del  quarto  secolo,  componendo 
due  codici  delle  costituzioni  degl’  im- 
peratori (5),  in  cui  non  si  racchiudeva- 
no per  la  maggior  parte  se  non  re- 
scritti (6).  Il  Codice  Gregoriano,  rac- 
chiudeva le  costituzioni  degl’  impera- 
tori da  Adriano  a Costantino,  e il  Co- 


niano. V.  TTteodosiani  Codicis  genuini, 
fragmenta  ex  membrani  bibliothecie  Am- 
brotinice,  JUediolanentie  •,  nunc  prìmum 
'edidit  Walth.  Frid.Closaius.  Tubing,  1824, 
p.  35.  iLib.  I,  tit.  4,  Còlisi.  I,  2.).  Hugo, 
p.  1014. 

( 1 ) Essa  trovasi  nel  Codice  Teodosia- 
no  come  Const.  Un.  de  responsis  pruden- 
lum,  I,  4 - V.  su  tal  rapporto;  Haubold, 
Èxerc.  de  emendatione  jurisprud.  ab 
Imp.  Valent.  Iti,  Instiluta  et  ad  l,.  Va. 
C.  Th.  de  responsis  prudenlum.  Lips. 
1796,  et  in  ejusd.  opusc.  ed.  Wenk  et 
Steber,  voi.  II,  p.  1.  — Wenk,  in  pnef. 
ad  Haubold.  p.  3-23,  ba  fatto  delle  ric- 
che addiiioni  ad  Haubold.  - V.  Hugo  , 
pag.  883-1023.  - Savigny  , toc.  cit.  t.  I , 

(3  E ciò  che  abbiamo  di  già  insegnato 
nelle  edizioni  anteriori  dì  quest’  opera. 
Ma  V.  Hugo,  p.  1027. 

(3)  Ecco  il  perchè,  in  seguilo,  ciò  lu 
riparato  da  Giustiniano,  nella  costi!.  Deo 


nuctore,  de  concepì.  DigesL  ad  Tribonia- 
nuin,  §.  6. 

(4)  Una  prova  che  cosi  chiamavansi, 
c non  com’ altri  crede,  Gregorio  ed  Er- 
roo^ene,  si  è,  che  il  Corpus  Hermogenia- 
ni  c citato  così  nella  consuUatio  velerie 
Jcii.  §.  89. 

(5)  l'er  l’ avanti,  alcuni  giureconsulti 
avevano  di  già  fatto  somiglievoli  raccolte. 
Papirio  Giusto  aveva  riunito  i rescritti 
dei  divi  fralres.  (W  ieling  jurisp.  resi.  p. 

1 57)  ; Uositeo,  i rescritti  d’Adrìano  (Schul- 
ting,  pag.  855).  Ulpiano  nel  sno  libro 
De  ufflcio  proconsulis  ha  raccolto  tutte 
le  ordinanze  che  erano  state  pi'onunciate 
contro  i Cristiani  (Lattanzio,  Div.  Inst. 
V.  5).  E Giulio  Paolo  aveva  riuniti  dei 
decreti  imperiali  sotto  il  titolo  d’ Jmpe- 
rialium  Sententiarum  in  cognitionibus 
prolatarum  libri  P7.  (Inser.  fr.  113,  D. 
.\X.\V,  1 . 

(6)  Bach,  Hist.  iur.  HI,  3,  sect.  4.  i(. 
3.  8.  - Hugo,  pag.  I0l7. 
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dice  Ennogeniano  non  era  verosimil- 
mente, che  un’  addizione  al  primo,  e 
conteneva  le  costituzioni  di  Dioclezia- 
no e di  Massimiano.  Non  ci  restano 
d'altronde  di  questi  codici  che  alcuni 
frammenti  (i). 

5.  55.  Codex  Theodosianus. 

Il  Codice  Teodosiano  arrecò  una 
molto  maggiore  utilità  che  non  gli  al- 
tri due,  onde  abbiam  fatta  parola  (2). 
L’ imperatore  Teodosio  il  giovine,  in- 
fatti, confortato  dell’ajuto  di  molti  giu- 
reconsulti, ai  quali  presedeva  Antio- 
co, già  console  e prefetto  del  pretorio, 
radunò  una  raccolta  di  editti  degl’ im- 
peratori, cui  fe’ aggiungere  ben  anco  di 
alcuni  rescritti,  e la  die’  in  luce  il  438, 
siccome  Codice  per  lo  impero  d’Orien- 
te  (3).  Inviato  di  subito  da  lui  il  nuovo 
codice  al  suo  genero  Valentiniano  III , 
lo  adottava  questi  nell’  anno  istesso 
per  l’Occidente,  e lo  presentava  al 
Senato  di  Roma,  che  con  acclamazione 
accoglievalo  (4).  Contiene  questo  co- 
dice le  costituzioni  degl’  imperatori 
dopo  Costantino;  e,  quand’esse  ri- 
sguardano  differenti  materie,  son  di- 
vise in  titoli  del  pari  differenti,  ve- 
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nendo  cosi  ad  essere  in  moltissime 
parli  distinte.  Il  codice  è composto  di 
sedici  libri,  ogni  libro  diviso  in  titoli. 
Noi  lo  conosciamo  anch’oggi  intiero 
dal  settimo  al  decimosesto  libro.  Non 
è completo  dal  primo  libro  fino  al 
quinto,  ed  al  principio  del  sesto,  e ciò 
che  ancor  ce  ne  resta  fu  tolto  dal  Bre- 
viarium  Alaricianum.  Andiam  debi- 
tori a Goltofredo  di  una  edizione  del 
codice  Teodosiano  fatta  ricca  di  assai 
pregevoli  commentarj  (5).  Solo  dopo 
la  morte  di  lui  venne  pubblicala  per 
Antonio  Maville,  in  sei  volumi  in  fol., 
a Lione,  nel  1665;  più  tardi,  fu  rivista 
e accompagnata  di  varianti  e di  molte 
addizioni,  da  Giovanni  Danielle  Riiter; 
e comparve  a Leipsing  nel  1736-1745, 
in  sei  volumi  in  fol.,  l’ultimo  dei  quali 
è in  due  parti  distinto.  L’edizione  più 
recente  del  Codice  Teodosiano  rm- 
viensi  nei  Jus  civile  ante  juslinianum, 
Berlino,  1815,  t.  I,  p.  275-786,  t.  U, 
p.  787-1215.  Ma  io  seguilo,  molte 
vere  costituzioni,  tratte  dai  primi  cin- 
que libri,  son  state  rinvenute  e pub- 
blicale sì  da  Clossio,  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano,  che  da  Ama- 
deo  Peyron,  nella  Biblioteca  di  To- 
rino (6). 


(1)  Si  trovano  in  Schuiting,  pag.  68J, 
e neiredìiione  di  Bellino  dell’aia  civile 
aniejusti/tianeufn-  Cpr.  Haubotd,  InsU  Ut* 
pag.  259. 

(2;  Egli  è certamente  più  esatto  il  dire 
Theodosianus  Codex,  come  Gregorianus 
et  ffermogenianus  Codex , cbe  Codex 
Theodosianus. 

,3)  Bach,  toc.  cil.  IH,  4,  sect.  2,  §.  4. 
seg.  - Hugo,  p.  1029  e scg.  - De  Cros- 
sier.  Diss.  de  confectione  Codieis  Theo- 
dos.  Leodii,  1825.  , , , 

■4)  V.  il  protocollo  rimarchevole  del 
Senato  a Roma,  sulla  recezione  del  Co- 
dice Teodosiano  in  Occidente,  dell’anno 
438.  Si  trova  in  Clossio  y j.  53,  nota  2 . 

(5l  Sulla  prima  pubblicazione  del  Co- 
dice Teodosiano  per  Dutillet,  e Cujas,  V. 
Haubold,  Insl.  Ut.  I.  I,  pag.  261.  - Ejusd. 
Insto  jufo  rom,  §.  218-220.  - HugOj  ind» 
fimd.  p.  162.  e seg.  - Zimmern,  1. 1,  §.  15. 

(6)  Quelle  che  sono  sUte  scoperte  pel 
Sig.  Amedeo  Peyron  racchiudono  i fram- 
menti dei  cinque  primi  libri.  Sono  esse 


state  ancora  pubblicate  sotto  il  titolo  di 
Codieis  Theodosiani  fragmenta  inedita  ex 
codice  palimpsesto  bibl.  reg.  Taurinensis 
alhencei  in  lucem  prolulit  atque  illustra- 
vit  Amadaus  Peyron.  Torino,  1724.  (Cpr. 
Themis,  I.  3,  p.  185,  474-,  t.  VI,  p.  411, 
489.  - Clossius,  toc.  cil.  prsef.  pag.  VII.) 
— Altre  scoperte  appartengono  ancora  al 
Codice  Teodosiano:  Clir.  G.  HanboId,pr<*- 
lermissorum  imprimis  ad  breviarium  ala- 
ricianum pertinentium  e codicibus  a Gu- 
stavo Hcenelio  novissime  collalis  Pro- 
mulsis.  I,  Lips.  1822,  et  in  musd.  Opusc. 
ed  Wenck,  voi.  II,  p.  297.  I frammenti 
trovali  e pubblicali  da  Clossio  e Peyron, 
sono  stati  riuniti  e ordinati  da  Pogge,  nel 
Theodosiani  Codieis  genuina  frammenta 
ciim  ex  codieis  palimpsesto  bibliolh.  reg. 
Taurinensis  athenevi  edita,  tum  ex  mem- 
branis  biblioth.  ambrosiana  mediolanen- 
sis  in  lucem  prolata.  Inter  se  disposuit 
atque  edidit  D.  Ed.  Puggaeus.  Accedunt 
Theodosiani  codieis  variae  lectiones.  Bon- 
n»,  1825,  8.  L’opera  seguente  contiene 
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5.  56.  Suove  cotlUiaioni  dell’impera- 
tore Teodosio  II  e dei  suoi  succes- 
sori. 

Allorché  il  Codice  Teodosiano  fu 
recato  a fine,  gl' imperatori  Teodosio 
II  e Valentioiano  III,  egualmentecbè  i 
loro  successori  emanarono  pur  tutta- 
via molte  nuove  costituzioni,  che  da 
ciò  ebber  nome  di  Novellce  i.  e.  no- 
va conslituliones  (I).  A queste  si  die’ 
luogo  nell’ edizioni  del  Codice  Teodo- 
siano col  titolo  di  Novella  constilutio- 
nes  immratorum,  Jusliniano  anlerio- 
rum,  Theodosii,  Valentiniani,  eie.  (2). 

57.  Scrìtti  sul  diritto  di  questo 
perìodo  avanti  Giustiniano. 

Pressoché  niun  giureconsulto,  da  A- 
lessandro  Severo  a Giustiniano,  sali 
in  bella  onoranza  di  fama.  Tutti  i la- 
vori di  questo  periodo  limitavansi  a 
raccogliere  le  costituzioni  imperiali  e 
a compilare  gli  scritti  degli  antichi. 


Non  ce  ne  resta  che  beo  paco;  poi- 
ché tranne  i frammenti  dei  Codici 
ermogeniano  e gregoriano  e gli  e- 
atratti  delle  opere  di  Krmogene,  d’Au- 
relio Arcadio  Carisio  e di  Giulio  A- 
quila,  non  son  pervenute  fino  a noi  che 
le  opere  seguenti,  delle  quali  sono  ignoti 
gliautori:  I.  i Vaticana Pragmenta,  che 
JUai  ha  pubblicati  nel  1823,  d’un  Codex 
rescriptus  della  biblioteca  del  Vati- 
cano. Contengono  frammenti  di  giu- 
reconsulti del  periodo  anteriore  e di 
costituzioni  imperiali,  e assembrano 
essere  il  resto  d’  una  grande  colle- 
zione di  diritto,  pubblicata  por  opera 
d’uno  sconosciuto  giureconsulto,  nel 
tempo  trascorso  infra  la  pubblicazione 
del  Codice  ermogeniano  e quella  del 
Codice  teodosiano  (3)  ; 2.  Notitia  di- 
gnitatum  Orientis  et  Occidenlis,  ch’é 
una  specie  d’almanacco  dell'impero 
romano  intorno  alla  metà  del  quinto 
secolo  (4)  ; ma  Boeking  pretende  che 
si  riporti  al  principio  del  secolo  quin- 
to (400-404)  (5)  ; 3.  Mosaienrum  et 
Romanarum  legurn  Collatio  , che  fu 


una  nuova  rivista  dei  cinque  primi  libri 
del  Codice  Teodosiano,  dimodoché  noi  li 
possedevamo  fin  d’ allora,  coll’addizione 
delle  costituzioni  trovate  da  Clotsio,  Pey- 
ron  ed  altri  : Theodosiani  codicis  libri  V 
priora  recogiiovit,  addimentis  insignibus 
a Clostio  et  am.  Peyron  repertis  atiisque 
auxit,  notis  subiianeis  tum  crilicis  tum 
exegelicit,  nec  non  quadruplici  appendici 
instruxit.  C P.  Cb.  Wenck.  Lips.  1825,  8. 

(1)  Hugo,  p.  1053.  - Hauoold,  InsU 
Ut,  p.  265.  - Zimmem,  t.  I,  §.  4v. 

(2)  Si  trovano  esse  nell' edizione  del 
Ootou^do,  a primo  del  volume;  in  quella 
del  Bitter,  t.  VI,  p.  2 in  fine;  e le  più 
complete  son  quelle  dell’jus  civile  ante- 
jut.  di  Berlino,  t.  Il,  p.  1217. 

(3)  Questi  frammenti  potrebbero  for- 
mare una  parte  dell’  Hermogenìanl  Juris 
epitome.  Cpr.  Patic,  firagm.  §.  3,  4 col 
fr.  7,  D.  XVni,  3,  non  meno  che  §.  13, 
col  fr.  49,  D.  XIX,  1.  - L'edizione  ori- 
ginale di  questi  frammenti , è ; jurit  ci- 
vilis  antejustinianei  reliquia  inedita  ex 
cod.  rescr,  biblioteca  vaticana,  cur. 
Angelo  Majo.  Rome  in  coll.  uro.  ap. 
Berlizeum , 1823.  Dopo  questa^  appar- 
vero altre  edizioni  : Paticana  juris  ro- 


mani fragmenta,  Soma  nuper,  ab  An- 
gelo Majo  detecta  et  edita;  essa  fu  rivista 
dagli  editori  della  ThemiSy  ma  in  parti- 
cnlare  da  Jourdan.  Parigi,  1823.  - Juris 
Rom.  antejustinianei  fragmenta  vaticana 
e codi'e  palimpsesto  eruit  Angelus  Maju.i. 
Rome  et  Bcrolini,  1824.  Gli  ultimi  la- 
vori critici  fatti  su  questi  fi  ammonti  sono: 
Fragmenta  juris  civilis  antejustinianei 
e cod.  rescr.  ab  A.  Majo  edita  recogno- 
vii  et  commentario  instruxit.  A.  De  Bu- 
chholz.  Regiomontani,  1828.  - Locorum 
ex  jure  romano  antejustinianeo  ab  in- 
certo scriptore  coltectorum  fragmenta  , 
qua  dicuntur  vaticana,  ed.  Angel.  Ma- 
tiis,  recognovit  Ang.  Bethmaon-Holiveg. 
Bonne,  1823. 

(4)  Bach.  Hist.  jur.  Ili,  4,  scct.  3.  j. 
6.  ^Ile  diverse  edizioni  e commentar}, 
V.  Haubold,  Inst.  Ut.,  I,  279. 

(5)  In  tale  occasione,  è necessario  os- 
servare quest'autore  di  cui  abbiamo  gii 
parlato,  al  {.  1^  Giovan  di  Lidia,  egual- 
mente che  un  (rammento  pubblicato  per 
la  prima  volta  nel  1829,  tuttoché  atte- 
nente a epoca  posteriore  ; Incerti  aucto- 
ris  magistratuum  et  sacerdrtiorum  P. 
13  expositiones  inedita. 
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verosimilmente  composta  sotto  Teo- 
dosio n,  e che  rìnviensi  fra  le  opere 
del  medio  evo  col  titolo  di  Ltx  Dei, 

0 anco  di  Lex  Romana  o di  Paria- 
lor  legum  Mosaicanm  et  Romano- 
rum.  Non  è quest'  opera  che  una 
meschina  comparazione  delle  leggi  di 
Moisè  con  quelle  di  Roma,  diretta  a 
dimostrare  siccome  le  une  dall’altre 
traessero  origine.  Considerato  di  tal 
guisa  esso  è di  ben  poco  valore;  ma 
racchiudendo  al  tempo  istesso  copia 
di  citazioni  tolte  da  scritti  pel  diritto 
romano  e da  costituzioni  imperiali , 
addiviene  per  noi  d'una  grande  im- 
portanza. Noi  andiam  debitori  della 
conservazione  di  questa  opera  ad  un 
sol  manoscritto  non  falsificato , rin- 
venuto a Lione  , nella  Ribliotheoa 
Mandubiorum , e che  Pithou  diè  in 
luce,  per  la  prima  volta,  nel  <573  (<). 
Negli  ultimi  tempi  due  nuovi  Ma- 
noscritti son  stati  rintracciati,  l’uno 
a Vercelli,  da  Blume;  l’altro  da  Lan- 
cizolles  a Vienna  (8j;  4.  Consultano 
veleris  Jcti.  fe  una  raccolta  d’  opi- 
nioni d' un  ignoto  giureconsulto  , il 
quale  visse  probabilmente  dopoché 
fu  apparso  il  Breviarum  Alaricia- 
num.  Le  ragioni  cui  si  appoggiano  le 
opinioni  di  lui  son  tratte  per  la  mag- 
gior parte  parola  per  parola  , dagli 
scritti  dei  giureconsulti  romani , e 
dalle  costituzioni  degl’imperatori.  Que- 
sta raccolta  fu  edita  per  la  prima 
volta  dal  Cujacio,  nel  <577  (3). 
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J.  S8.  Vicende  posteriori  del  diritto 
romano.  — I.  In  Occidente. 

Una  utilità  solamente  momentanea 
offerir  potevano  tutte  le  collezioni  di 
costituzioni  imperiali , raccolte  dopo 
Costantino,  e all’apparire  del  se- 
sto secolo , sembra  essersi  manife- 
stata, sì  in  Occidente  che  in  Oriente, 
la  necessità  di  nuove  raccolte.  In 
Occidente  , infatti , eran  sortiti  per 
opera  dei  Germani  pih  regni  in  sulle 
rovine  dell'  impero  romano.  Erano 
in  questo  confusi  i Romani  debellati 
coi  popoli  Alemanni.  Da  questi,  nei 
paesi  novellamente  per  loro  acqui- 
stati, conservavansi  le  leggi , le  lor 
consuetudini  nazionali  ; e abbencbè 
vinti  i Romani,  che  fra  loro  viveva- 
no, andavano  pur  sempre  , siccome 
per  lo  innanzi  ,'  alle  leggi  romane. 
Questo  sistema  di  diritti  personali  o 
nazionali,  ch'era  in  vigore  al  sorgere 
del  medio  evo  (4) , fece  in  breve  pa- 
lese esser  mestieri  riunire  e trascri- 
vere, per  gli  Alemanni,  le  leggi  ale- 
manne (leges  barbarorum),  e pone  in- 
sieme , pei  Romani  viventi  sotto  la 
dominazione  germanica  , nuove  rac- 
colte del  diritto  romano  ancora  esi- 
stente (lex  romana)  (5]  ; di  tal  guisa, 
due  sorte  di  libri  di  leggi  ebbero 
origine  nel  nuovo  Impero  germanico: 
leggi  germaniche  , e leggi  romane  , 
delle  quali  si  esamineranno  per  noi 
le  ultime  sole  (6). 


(1)  Hugo,  p.  1093.  - Zimmern,  I.  I, 
pag.  30.  - La  Collalio  si  trova  presso 
SchuItÌDg,  pag.  719,  a nel  Jus  ante],  di 
Berlino,  pag.  1517.  - Haubold,  toc.  cit, 
p.  281. 

^2)  Themis,  t.  V,  p.  119.  - L’nllima 
editione  crìtica  della  CoUatio  è comparsa 
sotto  titolo  : Lex  Dei  sivt  Mosaicanun 
et  Romanarum  tegum  coltatio.  E.  Cod. 
mss.  Vindobooensi  et  Vercellensi  nuper 
repertis  anctam  atque  emendatam  edidit 
notis  indicibusque  illnstravit  Fridericas 
Blomr.  Bonna  1833. 

(3)  Hngo,  p.  1093.  - Zimmem,  t.  I, 
pag.  31.  — Si  trova  in  Schnlling,  pag.  811, 


e nell’ /lu eia.  antej.  di  Berlino,  p.  1475.- 
Hanbold,  toc.  tU.  p.  284. 

(4)  Montesquieu,  Esprit  de  loisy  lìv. 
28,  art.  2.  - àviguy  Istoria  det  diritto 
romano  det  medio  evo,  U I,  p.  90.  — 
Cpr.  ancora.  C.  V.  Godet,  Saggio  sul- 
V istoria  esterna  del  diritto  nella  GalUa 
e nel  Belgio.  Liege  1830. 

(5)  Lex  romana,  signiGca  nella  lingua 
d’ allora,  Diritto  Romano  in  generale,  o 
volume  di  le^i  romane.  - Savigny,  1. 1, 
pag.  105-112. 

(6)  Sopra  i libri  delle  leggi  germani- 
che di  quest’epoca,  o le  leges  bariaro- 
rum,  V.  i 88-89. 
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l|.  59.  Lex  Romana  degii  Ostrogoti, 

dei  Visigoti,  e dei  Borgognoni. 

Le  più  imporlanli  fra  queste  nuove 
collezioni  di  leggi  appresso  i popoli 
germanici,  sono  : 

L V Editto  di  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  pubblicato  a Roma  nel  500, 
e sancito  come  diritto  vigente , non 
solo  pei  Romani  soggiogati , ma  per 
gli  Ostrogoti  eziandio.  Egli  è al  tutto 
estratto  dal  diritto  romano,  peculiar- 
mente dal  Codice  Teodosiano  , dalle 
Novelle  posteriori,  e dalle  Sententi^ 
receptcB  di  Paolo;  ma  questi  fonti  vi 
son  di  tal  guisa  alterati , cbe  il  di- 
ritto romano  v’è  addivenuto  impossi- 
bile a riconoscersi  (I); 

2.  Il  Breviarium  Àlaricia/ium,  ap- 
presso i Visigoti  (2).  Alarico  li,  re 
dei  Visigoti , fe’  ìlare  opera  ad  un 
estratto  dei  Codici  gregoriano , er- 
mogeniano  e teodosiano,  egualmente- 
chè  di  alcune  Novelle  posteriori  e 
degli  scritti  di  Gajo  , Paolo  e Papi- 


niano.  valendosi  di  giureconsulti  ro- 
mani, sotto  la  direzione  di  Gojarico, 
Comes  palata,  e lo  die'  in  luce  pei 
Romani  del  suo  regno.  Va  per  lo  più 
ogni  passo  accompagnato  da  una  pa- 
rafrasi {interpretatio)  scritta  nell’ine- 
legante latino  usato  in  allora  (3).  Que- 
sta compilazione  dei  Visigoti  d'ordi- 
nario ha  nome  di  Breviarium  Alari- 
cianum  o iim'ant , di  Aniano  , refe- 
rendario speciale  d’  Alarico  , che  gli 
die’  ordine  di  segnare  della  sua  pri- 
ma Orma  gli  esemplari  del  Brevia- 
rium , indirizzati  ai  comites  (4).  Di 
frequente  è citato  nell’età  di  mezzo 
col  titolo  di  Corpus  theodosianum  , 
Lex  theodosiana  , Liber  legum  , Lex 
romana.  A questa  compilazione  dob- 
biamo saper  buon  grado  di  assai  cose 
a noi  conservate  , fra  cui  meritano 
special  menzione  i frammenti  dei  Co- 
dici gregoriano  ed  ermo^en  inno,  quelli 
dei  primi  cinque  libri  del  Codice  teo- 
dosiano, non  che  degli  scritti  di  Ga- 
jo (5),  Paolo  e Papiniano  (6); 

3.  Appresso  i Borgognoni,  dal  517 


(1)  È stalo  pubblicato  per  la  prima 
volta,  da  P.  Pithoti,  come  appendice  all'e- 
dizioiie  da  lui  fatta  dell’opcre  di  Cassio- 
doro  (Parigi,  157<).  fol.)  cJ  è perciò  che 
si  trova  congiunto  alla  più  parte  dell’e- 
dizioni  moderne  di  queste  opere  , come 
anco  nelle  collezioni  di  Lindenbrog,Oeor- 
giseb,  Canciani  et  Walter  (V.  {.  89.  uota 
I}.  V.  su  ciò  : Uaubold,  Insl.  liL  p.  286. 
- Savigny,  t.  I,  p.  )2;  I.  II,  p.  164.  - 
Hugo,  p.  1039.  - Eichhorn.  §.  41.  - Zim- 
raein,  t.  I,  112. 

Chr.  Gotti.  Biencr,  Hist.  legum  If'i- 
sigoth.  in  regno  Hispamie  vetere , spec. 
I,  de  legib.  Tbeodoricianis  et  codice  Ala- 
riciano,  Lips.  1783,  et  in  ejusd.  Opusc. 
ed  Friii.  Biener,  voi.  Il,  ii.  2.  - Savignj', 
tom.  I,  pag.  2i7;  t.  Il,  p.  36.  - Eichborn, 
§.  43.  - Hugo,  p.  1040.  — Ziminerii,  §. 
4,  113.  — GuizoI,  Cours  d’ hisioirc  mo- 
derne. Paris,  1827,  t.  I,  e nella  Revue 
frangaise,  1828,  nnm.  6.  pag.  202-244. 

(3)  V.  Jac.  Golbofredus.  Proleg.  Co- 
dicis  Theod.  cap.  VI. 

(4)  Si  dice  generalmente  che  Aniano 
non  munì  della  sua  segnatura  che  la  let- 
tera di  pubblicazione;  ma  si  consulti  il 
commonitorium  e Gio.  Gotofredo  toc.  cit. 
cap.  V.  7,  8,  che  su  tal  rapporto  cosi 


s’  esprime;  « miiniri  voluti  Àlaricus  hu- 
jus  codicis  exemplaria,  ne  scilicet  varia- 
no accideret,  subscriptione  Anioni  viri 
spectabilit  ».  Questo  commonitorium  si 
trova  anco  in  Savigny,  I.  II,  pag.  37. 

(5)  Avanti  la  scoperta  delle  vere  In- 
stitiite  di  Gajo,  noi  non  le  abbiamo  di- 
verse da  quelle  che  si  trovano  nel  Bre- 
viarium Alaricianum. 

(6)  Fra’  numerosi  manoscritti  del  Bre- 
viario, quello  di  Wurtybourg,  che  arrìc- 
cliisce  la  Biblioteca  di  Munic,  c il  più  an- 
tico,  che  si  abbia;  è del  sesto  secolo.  - 
V.  Hugo,  p.  1047.  Esiste  un  altro  antico 
manoscritto  del  settimo  secolo,  il  quale 
era  altra  volta  a Meerman,  c che  appar- 
tiene oggi  al  Baronetto  Philipps,  a Middl- 
chill.  - La  sola  'edizione  completa  del 
Breviario  ò 6n  ora  quella  di  Giovan  Si- 
chard.  Bàie,  1528,  fol.  Sopra  altri  ma- 
noscritti ed  edizioni,  V.  Haubold,  Iati. 
Ut.  p.  223.  - Savigny,  t.  H,  p.  61.  - Al- 
cuni passi  del  Breviario,  sconosciuti  fino 
a qui,  sono  stati  scoperti  da  Gust.  Hse- 
nel,  in  alcuni  Codiri',  a Parigi  ed  a Or- 
lean.s  sono  stati  pubblicali  da  Haubold  , 
sotto  il  litoio  di  Prartermissorum  impri- 
mis  ad  Breviar.  Alaric.  pertinentium 
promuls.  I.  Lips.  1822. 
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fino  al  534,  si  diè  egualmente  opera 
pei  sudditi  romani  di  quel  regno,  ad 
una  Lex  romana,  nota  sotto  il  nomo 
di  Papiniani  liber  responsonm,  o di 
Papiniani  responsiim  (1).  Questo  libro 
di  leggi  è in  gran  parte  cavato  dai 
veri  fonti  del  diritto  romano.  Il  titolo 
di  Papiniani  responsum  deriva  da  un 
errore,  in  che  cadde  il  Cujacio,  e di 
che  si  avvisò  più  tardi.  Ogni  Bre- 
viarium  Alaricianum  completo  ter- 
mina, infatti,  con  una  breve  citazione 
tratta  dal  Papiniani  lifter  responso- 
rum.  Cujacio  tolse  un  Breviarium 
completo,  cui  teneva  dietro,  senzachè 
indicasse  alcun  segno  una  nuova  ope- 
ra, la  Lex  romana  dei  Borgognoni. 
Stimò  dapprima  quest’  ultima  legge 
una  continuazione  di  quel  psso  di 
Papiniano,  da  questo  cominciò  la  Lex 
romana  dei  Borgognoni,  e gli  diè  il 
titolo  di  Papiniani  liber  responsorum, 
mentrechè  quest’opera  si  attribuisce 
ad  un  ignoto  redattore.  È perciò  che, 
nella  prima  edizione  di  Cujacio,  nel 
I5C6,  questo  breve  passo  di  Papi- 
niano fornisce  il  titolo  alla  Lex  ro- 
mana dei  Borgognoni,  mentrechè  dà 
fine  al  Breviarium.  Ma,  dappoi,  Cu- 
jacio ravvisò  il  suo  errore,  lo  corresse 
staccando  nella  sua  seconda  edizione, 
del  4556,  il  vero  passo  di  Papiniano, 
e cominciò  la  Lex  romana  dei  Bor- 
gognoni dal  vero  suo  titolo,  che,  nella 
pirma  edizione,  non  era  che  il  se- 
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condo.  Ciò  non  pertanto,  la  Lex  ro- 
mana conservò  il  titolo  di  Papiniani 
liber  responsorum  (2). 

5-  60.  2.  In  Oriente.  — Giustiniano. 

Dal  regno  di  Teodosio  giugnendo 
fino  ai  tempi,  in  che  Giustiniano  a- 
scese  all'  impero,  nel  527,  a niun  ten- 
tativo si  diè  mano,  onde  far  piane  le 
difScoltà,  che  si  offrivano  dallo  stu- 
dio del  diritto  ed  agevolarne  l’appli- 
cazione (3). 

Nel  corso  del  suo  regno,  che  durò 
trentotto  anni,  questo  imperatore  si 
consacrò  tutto  alla  cura  precipua  di 
emanar  leggi,  e d’indirizzare  per  vie 
più  facili  coloro  che  aveano  in  animo 
di  studiarle;  lo  secondò  la  ventura 
di  rinvenire  uomini  atti  a fiancheg- 
giarlo nei  progetti,  cui  meditava  ri- 
durre a realtà  (4).  Lui  imperatore,  si 
fu  che  apparvero  quei  nuovi  libri  di 
diritto  (5),  che  fino  a'  di  nostri  tutta 
ritennero  la  loro  autorità  , e la  cui 
importanza  ne  impone  tenerne  parola 
in  un  modo  speciale  (6). 

a.  64.  Delle  raccolte  di  diritlo  di 
Giustiniano.  — 1.  L'  antico  Codice. 

Giustiniano  die'  primieramente  ma- 
no a raccogliere  di  nuovo  le  costi- 
tuzioni degl’imperatori.  Da  tutte  le 
raccolte  di  leggi  fatte  già  per  lo  in- 


0)  Trovasi  in  ScbuUiof;,  p.  827,  e 
nell* edizione  di  Berlino  dell’./iu  civile 
anlej.  V.  a tal  proposito:  Savigny,  t.  Il , 
pag.  1A0,  - Haubold,  toc.  cil.  p.  287.  - 
Eicbbom,  {.  4.  - Hngo,  p.  1049.  - Zim- 
mem,  §.  li 4. 

V.  sopratutto  Savigny,  t.  II,  p.  24. 

(3)  V.  solla  vita  e carattere  di  Giu- 
stiniano: Haubold,  Inst.  jur.  kist,  dogm. 
}.  222.  - bacb^  Uitl.  jur.  IV,  e 1,  sect.  I. 

(4)  I più  nmarcbevoli  tra  questi  sono: 
Triboniano,  Teofilo,  Dorolco,  Taleleo,  Ste- 
fano, Anatolio,  Gratino.  V.  Conal.  Tanta 
de  con  firmai,  digestorwn,  §.  9,  e Bacb,  loc. 
rit.  Secl.  3,  {|.  4-21. 

(.3)  L’istoria  delle  sue  compilazioni  d 
riportala  da  Giustiniano  istesso,  nelle  sue 
oidinanze  di  pubblicazione,  che  sono  sem- 


pre citate  colla  parola  colla  quale  co- 
minciano, come  nella  nota  precedente  , 
const.  Tanta.  Spesso  precedono  le  col- 
lezioni che  esse  concernono,  e spesso  si 
trovano  riunite  al  Libro  I,  titolo  17  del 
Codice. 

(6)  Solla  loro  origine,  spirito  e carat- 
tere, V.  li  antichi  autori  citati  in  Hau- 
bold, loc.  cit.  {}.  266-301,  e su  tutti  Bach, 
loc.  cil.  Secl.  2,  {,  3,  e seg.  - Hugo,  psg. 
1050,  e seg.  Savignjr,  t.  I,  p.  12-15.  -W. 
F.  Clossio,  Hermeneutik  des  Barn.  Bechts 
und  Einleitung  in  das  Corpus  juris  civi- 
lis,  p.  105,  e seg.,  somministra  anco  un 
eccellente  idea  sull’  origine,  fine,  conte- 
nuto e lavoro  delle  compilazioni  di  Giu- 
stiniano. 
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nanzi,  egualmeutechè  dalle  costitu- 
zioni, che  lor  veoner  dietro,  si  e- 
strassc  tutto  ciò  che  apparve  di  utile, 
si  compendi  ò per  quanto  possibii  fos- 
se, si  riunì  in  un  sol  corpo,  togliendo 
via  tutto  ciò,  ch’era  disusato,  ed  ag- 
giugnendo  le  mutazioni  richieste  dalle 
circostanze,  si  dispose  il  tutto  per 
materie  sotto  differenti  titoli,  e se  ne 
compose  un’  opera  sola.  Volgendo  al 
fine  Tanno  528,  nominò  Giustiniano 
una  commissione  di  dieci  giurecon- 
sulti, a cui  accordò  un  molto  largo 
potere,  e pose  loro  a capo  Giovanni, 
ex-qucsstor  sacri  palatii.  Nel  qual 
numero  era  ben  anco  Triboniano,  sa- 
lito dappoi  in  tanta  celebrità  (I).  La 
commissione , in  quattordici  mesi , 
aveva  posto  fine  alT  opera,  di  che  gli 
era  stalo  dato  carico.  Questo  nuovo 
Codice  diviso  in  dodici  libri,  fu  con- 
fermato da  una  particolare  costitu- 
zione di  Giustiniano,  e venne  al  tempo 
istesso  abrogato  l’uso  delie  antiche 
collezioni  di  rescritti  e d’editti  (2). 

Abbiam  perduto  questo  primo  Co- 
dice di  Giustiniano,  cbiatnato  di  pre- 
sente Codice  Antico  (3). 

$.  62.  2.  Le  Pandette.  — A.  Di  coloi-o, 

che  furono  incaricali  di  comporle. 

Terminate  le  costituzioni,  Giusti- 
niano, nel  530,  diede  commissione  a 
Triboniano,  investito  in  allora  della 
dignità  di  quoestor  sacri  palata,  dopo 
aggiuntigli  altri  sedici  giureconsulti  (4), 


di  cavare  dalle  opere  di  coloro  che 
aveano  in  antico  esercitata  con  mag- 
giore estimazione,  la  legge  tutto  ciò,  di 
cui  poteva  farsi  uso,  e riuniti  questi 
estratti  per  ordine  di  materie  e sotto 
titoli  differenti.  Insieme  alT  incarico  di 
questa  compilazione  die'  loro  una  pres- 
soché illimitata  autorità  (5).  Nè  veni- 
vano astretti  ad  uniformarsi,  nei  loro 
estratti,  alia  Legge  di  Yalentiniano  (6), 
nè  di  attenersi  ciecamente  alla  let- 
tera degli  scritti;  avevano  del  pari  il 
diritto  di  toglier  via,  di  aggiungere  , 
e in  generale  di  mutare  quanto  lor 
sembrasse  opportuno.  Doveano  per 
loro  sparire  le  contradizioni  degli  an- 
tichi giureconsulti,  doveva  schivarsi 
ogni  lor  ripetizione,  passarsi  in  si- 
lenzio tutto  ciò  che  sapesse  di  an- 
tico (7).  Fu  necessaria  conseguenza 
che  ^i  estratti  mancassero  di  fedeltà, 
che  fossero  di  sovente  modiOcati  o 
resi  compiuti,  secondocbè  richiede- 
vano i tempi  vissuti  da  Giustiniano. 
Queste  modiGcazioni  e queste  addi- 
zioni son  d’ordinario  chiamate  Em- 
blemata  Triboniani. 

$.  63.  B.  Modo  tenuto  tn  questa 
compilazione. 

Fu  quest’opera  immensa  tratta  a 
One  in  tre  anni  dalla  commissione  , 
che  Giustiniano  avea  nominata  (8).  In 
sì  breve  giro  di  tempo,  essa  avea 
rovistate  le  opere  di  trenlanove  giu- 
reconsulti (9)  ; CO.SÌ , quando  si  pon 


(1)  CoDSt.  Mac  qua  necessario  de  novo 
codice  fàciendo,  U*t.  Ibid.  fcb.  528. 

(2)  Conat.  Somma  reipublica,  de  Ju- 
<tÌD.  Cod.  conGmi.  DaU  7.  Ibid.  »p.  529. 

(5)  Giustipiano  lo  cbiaina  CoaexJusti- 
nianeus  nella  Coust.  Cordi  nobis,  de  e- 
mendat.  Cod.§.  5.  - Hugo,  p.  1051.  - Zim- 
inem,  I.  I,  p.  48. 

(4)  Giustiniano  istesso  li  nomina  nella 
oonst.  Tanta,  {.  6,  e nella  conat.  De^t,  {.  9. 

(5)  Const.  Deo  andare,  de  conceptione 
digestor.  ad  Tribonianum.  Dot.  1 8.  cal.  ]a- 
nuar.  530.  V.  ancora  la  const.  I,  c.  1, 17. 

V.  la  nota  3,  del  }.  53. 

(7)  Const.  Deo  andare,  §{.  4-9.  - Hugo, 
p.  155.  - Zimmem,  t.  I,  }].  59,  60. 


(8)  Giustiniano  istesso  chiama  quest’o- 
pera opus  desperalum  (V.  il  proein.  Inst. 
|.  2.')  e pensa  che  si  [ràteva  sperare  di 
terminarL  appena  in  dieci  anni.  Const. 
Tanta,  De  confirmat.  Dig.  {.  1 Z Egli  parla 
assai  spesso  dell’immensa  vderis  pru- 
deaiia  votumina.  Due  mila  trattati  fu- 
rono estratti  e repartiti  io  cinquanta  li- 
bri. Egli  ha  cura  di  far  rimarcare  di  aver 
diminuito  milioni  di  linee,  riducendole 
a non  più  di  cento  cinquanta  mila.  Const. 
Tanta,  {.  I. 

(9)  Giustiniano  voleva  che  si  facesse 
una  tavola  degli  autori  e dell’ opere,  da 
cui  eransi  estratti  dei  frammenti,  e che 
venisse  posta  questa  tavola,  alla  testa 
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mente  ch’eglino  attinsero  le  opinioni 
degli  antichi,  non  già  nelle  istesae 
opere  loro,  ma  io  altri  scritti,  ove 
erano  stale  inserite,  non  si  vuole  ri- 
cercarne la  causa  che  nella  impazien- 
za, che  li  accompagnava  nell'  opera 
loro,  e nel  desiderio  di  toccar  la  meta 
proposta  per  le  vie  le  meno  faticose. 
Tanti  testi  e passi  particolari,  tolti  da 
un’opera  originale,  ove  formavano  un 
insieme  e disposti  in  altr’  ordine,  rac- 
chiudevano degli  errori  e delle  in- 
cocrenze. Ad  ogni  estratto,  che  ge- 
neralmente consisteva  in  uno  a più 
paragrafi  (f  j,si  citò  con  una  iscrizioue 
il  nome  e l'opera  del  giureconsulto, 
onde  era  cavato.  Tutta  questa  com- 
pilazione, composta  di  cinquanta  libri, 
fu  chiamata  Digesta  [2]  o PandetUe  (3) 
juris  enucleali  ex  omni  velcre  jure 
collecli.  Era  l’opera  in  special  modo 
consacrata  alla  pratica,  e perciò  nel- 
l’ordine delle  materie  si  risguardò,  il 
più  #he  si  potesse,  all’ordine  dell’e- 
ditto;  conciossiachè  quegli  il  (juale 
avea  familiare  l’editto, rinvenivasi  con 
pari  facilità  nelle  Pandette  (i).  Di  qui 
la  divisione  fatta  da  Giustiniano  di 
tutta  l’opera  in  sette  parli,  corri- 
spondenti vcrisimilmente  alledivisioni 
dell’editto  (3).  Ma  sembra  essersi  e- 
gualmenle  seguito  un  piano  stabilito 
nel  luogo  assegnato  ad  ogni  frammento 
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di  titolo,  e per  tanto  tempo  tenuto 
per  casuale  e arbitrario.  La  qaal  cosa 
ha  primieramente  dimostrata  Hlume 
ai  di  nostri  (<820),  ed  Hugo  ha  poi 
confermata.  E probabile  che  i redat- 
tori delle  Pandette  dividessero  le  ope- 
re tutte,  da  che  toglier  doveano  degli 
estratti,  in  tre  classi,  e se  pure  di- 
videssero in  tre  commissioni.  Faceva 
la  prima  lettura  ed  estratti  delle  opere 
appartenenti  al  jtis  civile,  nel  cui  nu- 
mero erano  specialmente  i Libri  ad 
Sabinum  ; la  seconda  commissione 
estraeva  dalle  opere  riguardanti  l’e- 
djtto,  da  quelle  in  pcculiar  grado  d’Ul- 
piano  ad  Ediclum;ìa  terza,  per  ultimo, 
faceva  estratti  di  scritti  pratici,  da  cui 
venivano  decisi  dei  casi  speciali,  so- 
prattutto dei  Responso  di  Papiniano  e 
delle  Queestiones  di  Paolo.  Si  ven- 
nero così  a formare  tre  classi  di  e- 
slratti:  quella  di  Sabino,  quella  del- 
l'Editto, e quella  di  Papiniano.  Di  esse 
si  composero  i titoli  delle  Pandette. 
Ad  ogni  titolo  fu  dato  in  generale  per 
baso  quella  delle  tre  masse,  che  of- 
ferisst)  i più  prestanti  e meglio  nu- 
merosi frammenti,  vi  si  paragonavano 
allora  le  altre  due  di  minor  mole;  se 
ne  radiavano  le  ripetizioni,  si  togliean 
via  le  contraddizioni,  le  necessarie 
modifìcaziooi  vi  si  recavano.  Ciò  che 
avanzavano  era  collocato  a seguilo 


delle  Pandette.  Const.  Tanta^  §.  2^.  — 
CoQSt.  Dedit,  §.  20.  Noo  si  &a  se  questo 
desiderio  ebbe  esecuzione^  egli  è vero 
che  si  trova  un  elenco  in  lingua  greca 
index  ^orenltnus)  in  fronte  al  mano- 
scritto delle  Pandette  fiorentine;  ma  non 
è nè  esatto  nè  aotentico.  E stato  anco 
inserito  nell*  edizione  di  Goething  del 
Corpus  Juris. 

(1)  Questi  passi  isolati^  ordinariamente 
si  dicono  legey,  (Const.  Dedit.  }.  I.)  ab- 
benché  non  fossero  che  estratti  o fram- 
menti di  opere  di  Giureconsulti,  perchè 
essendo  inserti  nelle  Pandette  avevano 
una  autorità  legale.  Si  dicono  anche  ades- 
so legesi  si  dovrebbe  dire  fragmenta. 

(2)  Questo  nome  deriva  da  digerere 
in  partes^  perchè  Giustiniano  divise  tutta 
quest*  opcra^  in  sette  partes  ( }.  65.  ) 

(3)  Di  TÌv,e  perchè  coro- 

prendevano  tutto  ciò  che  potava  esservi 

Mackeldty 


d’utile.  Questa  collezioue  doveva  essere 
un  repertorio  generale  pel  jus  civile, come 
il  Codex  per  le  costituzioni.  - Huko.  d. 
1078. 

(4)  Giustiniano  istesso  prescrive  nella 
const.  Deo  auctore,  }.  5,  la  compilazione 
delle  Pandette:  ad  edicli  imilalionem. 

(5)  Const.  Tania,  }.  2-8.  Queste  parti 
sono  le  seguenti  : Pars  I ( Proba  ) com- 
prendeva i libri,  I-IV;  Pars  II  (De  judi- 
ciis)  i libri  V-X4  Pars  III  (de  rebus  se. 
creditis)  i libri  XII-XIX;  Pars  IV  (umbi- 
liciis)  i libri  \X-.\.XVII.  (I  tre  primi  li- 
bri della  rV  parte  erano  designati  sotto 
il  nome  d’ Jntipapinianus.  Pars  V ( de 
testamentis)  i libri  X'XIII-XXXVI-,  Pars  VI 
(senza  intitolazione  I i libri  .XXXVII-XLIV; 
1 ars  VII  (senza  nome);  i libri  XLV-L,  di 
cui  i libri  X1>-LV111  e XLIX,  si  dicevano 
ancora  libri  terribiles  perchè  si  occupa- 
vano del  diritto  criminale. 
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della  prima  massa,  di  guisa  che  la 
meno  numerosa  delle  due  più  brevi 
riunioni  di  estratti  componeva  la  fine 
del  titolo.  È perciò  che  l'ordine  di 
queste  tre  masse  differisce  secondo 
i differenti  titoli.  Non  da  tutti  i titoli, 
del  resto,  son  contenuti  dei  frammenti 
delle  tre  masse;  non  vi  hanno  che  i 
meglio  considerabili,  i quali  le  rac- 
chiudano tutte,  e in  molti  infra  essi 
le  tre  masse  due  volte  eziandio  si 
conseguitano.  La  regola,  d’altronde, 
della  disposizione  e dell’ordine  dei 
frammenti  è andata  soggetta  ad  assai 
eccezioni  (t). 

$.  64.  C.  Della  pubblicazione 
delle  Pandelle. 

Il  giorno  46  del  dicembre  533  si 
pubblicarono  le  Pandette  da  Giusti- 
niano; ma  solo  il  30  del  mese  istesso 
spiegarono  forza  di  legge  (2).  Vietò 
Giustiniano,  nel  confermarle,  l’uso  de- 
gli scritti  degli  anlicbi  giureconsulU, 
e affinchè  la  scienza  del  diritto  più 
non  ritornasse,  come  per  lo  innanzi, 
diffusa,  mutabile,  incerta,  prescrisse 
niun  commentario  doversi  stendere 
su  questa  nuova  compilazione;  potersi 
al  più  voltare  litteralmenie  in  greco 
(versiones,  KOTÓiTiSa.),  e farne  delle 
concordanze  colle  rubriche  ( Tapari- 
Tbv)  (3). 

5.  65.  Della  divisione  delle  Pandette 
e del  modo  di  citarle. 

Le  Pandette  son  state,  in  ogni  tem- 
po citate  in  modi  diversi. 


Citaronsi  in  antico  primieramente 
cosi: 

D.  de  jure  dotium,  L.  profectitia,  J. 
si  pater  (4). 

0 ben  anco; 

L.  profectitia,  J.  si  pater,  D.  de  jure 
dotium. 

Più  tardi,  si  citarono  in  questa  guisa: 

L.  profectitia  3, 5.  si  pater  6,  D.  de 
jure  dotium. 

E fìnalmente: 

L.  6,  9,  6,  D.  de  jure  dotium. 

Questo  modo  di  citare  nell'ultima 
forma  è anch'oggi  in  uso:  solo  molti, 
invece  di  L.,  pongono  a preferenza,  e 
più  esattamente  Fr.,  aggiugnendo  fra 
parentesi  i numeri  del  libro  e del  ti- 
tolo; a modo  d' esempio  ; 

Fr.  5 , ?.  6 , D.  de  jure  dotium 
(XXllI,  3). 

Volendo  parlar  del  principium  d’ un 
frammento,  in  luogo  del  segno  e del 
numero  del  5-,  si  pone  solo  pr.;  a modo 
d’esempio; 

Fr.  5,  pr.  D.  de  jure  dotium  (XXIII,  3) . 

Ve  n’  hanno  pur  molti  al  presente,! 
quali  citano  per  via  dei  soli  numeri, 
come  .• 

Fr.  5.  S.  6,  D.  (XXIll,  3). 

Od  anche; 

D.  XXlll,  3,  fr.  5,  S 6;  o,più  breve- 
mente: 

D.  XXIII,  3,  5,  6. 

In  quantoai  libri  30.  34.  e 32.  delle 
Pandette,  imporla  sapere  ch’essi  non 
vanno  distinti  in  titoli;  ma  che,  sebbe- 
ne composti  ancb’essi  de'passi  estratti, 
sono  divisi  in  tre  parti  che  formano  il 
trattato  Aelegatis  et  (ideicommissis-,  di 
guisa  che: 


(1)  V.  ■ tal  proposito.  Hugo,  nella 
Themit,  I.  HI,  p.  278.  - Schweppe,  RG. 
}.  121,  122. 

(2)  A tale  effetto,  Giustiniano  pubblicò 

due  costituzioni,  1’  una  in  latino  c l’altra 
in  greco,  di  cui  il  contenuto  era  lo  stesso; 
la  prima  è la  consl.  II.  Tanta  2,  C.  I, 
17;  la  seconda,  la  const.  s-  De- 

dii 3,  C.  I,  1 7.  - Per  la  const.  omnem  rei- 
publiciB  ad  anlecetsores , determinò  in 
qual  modo  voleva  che  s’ insegnassero  le 


Pandette.  V.  su  tal  proposito:  Zimmem, 
5.  70. 

(3)  Const.  Tanta,  §.  21,  - Const.  De- 
dit,  J.  70. 

(4)  Cosi  cita  la  glossa.  - D.  e il  segno 
ff.  che  cosi  sovente  vi  si  riscontra  signi- 
fica Digestum.  In  luogo  di  questi  segni 
si  scrive  P.  n*  che  tutti  e due  designano 
la  parola  Pandecta.  Cpr.  Themii,  t.  IV. 
p.  47,  115. 
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Dig.  lib.  30,  — lib.  I,  de  kgatis. 

Dig.  lib.  31,  — lib.  2,  de  legalis. 

Dig.  lib.  32,  — lib.  3,  de  legalis. 

A cagioQO  di  distinguerli  nel  citarli, 
si  scrive  così: 

Fr.  108,  5-  3,  D.  de  legalis  I.  o 
D.  30, 

Fr.  76,  S.  I.  D.  de  legalis  II,  o 
D.  31. 

Fr.  36,  D.  de  legalis  III,  o D.  32. 

5.  66.  3.  Le  cinquanta  decisioni. 

Fu  al  certo  facii  cosa  che,  in  compilar 
le  Pandette,  si  rinvenissero  decisio- 
ni controverse  negli  scritti  de’  giure- 
consulti. La  legge  di  Citazione  di  Va- 
leotiniano  essendo  abrogata,  e tanto 
pio  essendo  malagevole  lo  stare  al  nu- 
mero dei  suffragi,  inquantochè  niun 
giureconsulto  antico  avesse  special 
preferenza  sugli  altri,  non  ardivano 
addossarsi  l’incarico  di  sciogliere  di 
per  sè  la  questione,  fu  mestieri  che 
Giustiniano  con  particolari  decisioni 
finisse  quelle  diversità.  Molte  di  que- 
ste decisioni,  in  numero  di  34.  aveano 
già  veduta  la  luce  innanzi  il  530,  allor- 
ché ebbe  principio  il  lavoro  delle  Pan- 
dette (1). Durava  la  compilazione  delle 
Pandette,  ch’esse  ascesero  a 50,  ed 
ebbero  luogo  dipoi  nel  nuovo  Codice 
($.  69]  (2).  S’ignora  pur  non  ostante, 
se  tutte  vi  sieno  inserite,  e a quali  di- 
stintivi si  possano  riconoscere.  Son 
questi  i segni  per  cui  si  sogliono  co- 
munemente ravvisare. 

1.  Hanno  per  titolo  Juslinianus  Ju- 
liano  0 Joanni  P.  P. 

2.  Terminano  con  queste  parole; 
Lampadio  et  Oreste  coss.  530  0 531, 0 
anno  primo  vel  secando  post  consul. 
Lampadii  et  Orestis. 


ri)  Il  modo  di  citare  coi  soli  nunieri 
fu  già  posto  ’o  opera  oel  Brederodii  Be- 
pertoriam  saitentiarum.  Francof.  1664. 
(2)  Hugo,  p.  1083. 

/j)  Const.  Cordi  nobu  de  emendai 
Cod.  Jatt.  i.  I. 

r41  CoDSt.  12.  13.  C.  III^  33.  — Const. 
10  C.  VI,  26.  - Const.  3.  C VI,  29.  - 
Const.  31.  C.  VI,  41  - Const.  19.  C.  VI, 
50.  - Cpr  Schweppe,  |.  125. 


3.  Contengono  una  decisione  d'  una 
questione  controversa  fra  gli  antichi 
giureconsulti  (3). 

$.  67.  4.  Le  Istitute. 

Fin  da  quando  si  diè  opera  alle  Pan- 
dette,  si  potè  ravvisare  come  una  com- 
pilazione di  tanta  mole  non  potesse 
soddisfare  allo  scopo  , coi  miravasi 
nello  insegnamento  del  diritto  ai  prin- 
cipianti. Per  porre  adunque  un  riparo 
alla  mancanza  di  un  libro  elementare , 
impose  Giustiniano  a Triboniano  di  re- 
digere, Teofilo,  e Doroteo,  un  ristret- 
tissimo sistema  di  diritto,  che  portasse 
il  nome  à'Islilute.  Doveano  esporvisi 
i principali  fondamenti  della  scienza 
del  diritto  (4j,  e tuttoché  riguardano 
all’  antico  diritto  doveano  attenersi 
precipuamente  alla  pratica  (5).  Sulle 
Istitute  di  Gaio  si  basarono  quelle  di 
Giustiniano,  le  quali  non  sono  dietro  ciò 
che  una  nuova  redazione  dell’  opera  di 
Gajo,  libro  elementare  fino  allora  nello 
insegnamento  del  diritto,  ma  oramai 
non  del  tutto  accomodato  alla  pratica. 
Nel  riformare  le  Istitute  di  Gajo,  si  al- 
lontanarono le  cose  andate  in  disuso,  e 
si  fece  tesoro  delle  nuove  costituzioni 
di  Giustiniano.  Il  21  Novembre  533 
furono  pubblicate  le  Istitute,  e il  30 
Decembre  dell’anno  istesso,  rivestiro- 
no, insieme  alle  Pandette,  legale  auto- 
rità (6).  Teoflio,  uno  dei  collaboratori, 
ne  fece  un  corso  in  greco,  da  questo 
provenne  il  commentario  noto  col  ti- 
tolo di  TheophUi  antecessoris  Paror- 
phrasis  grceca  Inslilutionum  ccesa- 
rearum,  il  migliore  per  noi  possedu- 
to (7). 


(5)  Protm.  J.  §.  3.  in  Cne.  Hugo,  pag. 
1079. 

(6)  CousL  Tanta  et.  const.  Dedil.  §. 
II  ■ Proemiani  InstitutiODum.  In  questa 
ultima  coslituiione  Giustiniano  dimostra 
il  fine  e il  contenuto  delle  Istitute,  e le 
conferm«. 

(7)  Hngo,  p.  1097.  - ZinsmerD,  }.  108, 
V,  su  tal  rapporto  il  manoscritto  di  Teo- 
filo  a Messioa. 
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$.  68.  Della  divisione  delle  Islitule. 

Le  Islitule  son  divise  in  quattro  li- 
bri, ciascuno  dei  quali  contiene  più  ti- 
toli (II.  Vanno  per  la  maggior  parte 
preceauti  da  un  prtnctptum  e sono  di- 
stinti in  paragrafi.  Solevansi  citare  le 
Istilute  per  via  dei  titoli  e delle  parole, 
che  cominciano  i paragrafi;  a modo  di 
esempio: 

J.  fratrie  vero,  J.  de  nuptiis. 

Ma  al  presente  citansi  d' ordinario 
per  via  dei  titoli  e dei  numeri  dei  pa- 
ragrafi, come; 

5.  3.  J.  de  nupliis. 

Od  anche,  coi  soli  numeri; 

S.  3.  J.  I.  10. 

O riunendo  questi  due  modi  di  ci- 
tare: 

J.  3.  J.  de  nuptiis,  (I,  10). 

J.  69.  5.  Il  nuovo  Codice. 

Terminate  le  Pandette  e le  Islitule, 
Giustiniano  comandò,  che  si  rivedes- 
se il  Codice  pubblicato  nel  529  (5  61). 
Questa  revisione  era  addivenuta  ne- 
cessaria inquantochè  Giustiniano  avea, 
da  quel  tempo,  dato  in  luce  molto  gran 
numero  di  nuove  costituzioni,  special- 
mente  le  50  decisioni  (5  60) , che  mo- 
dificavano, mutavano  e facean  perfetto 
il  diritto  contenuto  nelle  Pandette,  e 
che  non  erano  nel  Codice  antico.  Diè 
perciò  ufficio  a Triboniano,  nel  534,  di 
rivedere  il  Codice,  insieme  ad  altri 


quattro  giureconsulti  Doroteo,  Menna, 
Costantino  e Giovanni;  d’aggiungervi 
le  nuove  costituzioni  e meglio  conci- 
liarlo col  Digesto  e colle  Islitule.  Que- 
sta revisione  fu  tratta  a fine  nell'anno 
istcsso,  in  che  era  stata  imposta,  e la 
nuova  edizione  del  Codice  (repetita 
p-wlectio)  fu  da  Giustiniano  confer- 
mata il  16  Novembre  534,  venendo  ad 
un  tempo  abrogato  il  Codice  anti- 
co (2). 

5.  70.  Del  contenuto  e della  divisione 
del  nuovo  Codice. 

II  Codex  repelitce  prasleclionis  non 
contiene  che  le  costituzioni  degl’im- 
peratori , le  quali,  da  Adriano  fino  a 
Costantino,  non  sono  per  la  maggior 
parte  che  rescritti  ; ma  da  Costanti- 
no fino  a Giustiniano,  sono  editti  o 
leggi  nel  loro  stretto  significato.  È 
repartito  il  Codice  in  dodici  libri,  che 
suddividonsi  io  titoli,  dietro  i quali 
vengon  disposte  le  costituzioni,  giu- 
sta le  materie,  cui  si  riferiscono  ; so- 
no esse  recate  per  ordine  cronolo- 
gico , ma  spesso  anche  non  per  in- 
tiero. À capo  d'ogni  costituzione  son 
posti  il  nome  dell’imperalore,  che  la 
emanò,  e della  persona,  cui  è indi- 
rizzala ; in  fine  è la  data  ; benché  an- 
che molte  costituzioni  si  veggano  s«- 
ne  die  et  console  (3).  L’ordine  delle 
materie  è lo  istessissimo  del  Dige- 
sto, sebbene  il  Codice,  negli  ultimi 
tre  libri , contenga  molte  materie , che 


Viglio  di  Znichem  lo  pubblicò  a Ba- 
silea nel  1534  in  fol.  Giacomo  Curzio  lo 
tradusse  in  latino.  Carlo  Annibai  Fabrot 
lo  corresse  sopra  altri  manoscritti  e lo 
pubblicò  a Parigi  nel  1638,  e in  seguito, 
cioè  nel  1657  colla  traduzione  di  Curzio 
ebe  egli  couservò  ma  corresse.  La  mi- 
gliore e la  più  completa  arricchita  di  va- 
rianti e di  note,  c d’una  traduzione  la- 
tina che  non  lascia  niente  a desiderare, 
è quella  di  Guillaume  Otto  Reitz  , pub- 
blicata a L.1  Haye,  1751,  in  2 voi.  in  4. 
Fu  annunziata  una  traduzione  francese  da 
M.  Hamon,  avvocato  alla  Corte  Reale  di 
Reniies.  È stata  ancora  tradott.a  in  ale- 
manno da  Wueslemann.  Berlino  1823. 


(1)  Il  numero  dei  titoli  nelle  Insti- 
lute  di  Giustiniano  è di  98  ordinariamente 
però  se  ne  contano  99,  perche  al  sesto 
titolo  del  terzo  libro  dopo  il  paragrafo  9, 
in  cui  dovrebbe  trovarsi  un  albero  ge- 
nealogico, comincia  sotto  il  nome  di  Dr 
servili  cognatione  , un  nuovo  titolo  che 
appartiene  al  sesto,  secondo  Teolìlo  e i 
migliori  manoscritti. 

(2)  Const.  Cordi  nobis  de  emend.  Cod. 
Just.  }.  2.  3.  - Hugo,  pag.  1038.  - Zim- 
mern,  §.  49. 

(3)  Ben  inteso  le  vere  costituzioni  ; 
perchè  le  leges  retlilttlie,  sono  tutte  sinr 
dies  et  contute. 
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non  si  trovano  nelle  Pandette  (1)  ; 
per  lo  contrario,  vi  son  state  dimen- 
ticate molte  costituzioni  comprese 
nell'antico  Codice  e citate  uell’  Isti- 
tuto (2).  Molte  costituzioni  esistenti 
in  origine  nel  Codex  repetila  prm- 
lectiones,  sono  andate  perdute , colpa 
de’ negligenti  copisti.  Solo  nei  tempi 
moderni  sono  state  in  parte  reinte- 
grate da  Augustin,  Le  Cliaron,  Cu- 
jacio  e Conte,  che  in  parte  nelle  Ba- 
siliche (5-  75),  in  parte  negli  atti  del 
concilio  di  Efeso  ed  in  altri  fonti  del 
diritto  canonico  le  rintracciarono;  don- 
de il  loro  nome  di  Leges  s.  consti- 
luliones  restilutee  (3) . Citasi  il  Co- 
dice egualmontechè  le  Pandette,  chia- 
mando, Lex  ogni  passo;  per  esem- 
pio L.  22,  C.  mandati  vel  contro . 
Migliore  sarebbe  di  scrivere  const. 
in  vece  di  lex  (4)  o citar  brevemente: 

Const.  22.  C.  I\’,  35. 

Od  anche  indicando  il  titolo  ed  il 
numero: 

Const.  22.  C.,  mandati  vel  cantra 
(IV.  35). 

S.  7f.  6.  /.e  Novelle. 

Il  Corpo  del  diritto  era  al  certo 
reso  compiuto  pel  Digesto,  per  le  Jsti- 
lule,  e pel  Codex  repelitce  prale- 
clionis  ; ma  pel  lungo  corso  di  tem- 
po, che  durò  il  regno  di  Giustiniano, 
egli  emanò,  dal  535  fino  al  563,  gran 
copia  di  particolari  ordinamenti,  per 
CUI  interamente  mutava  ciò  che  per 
lo  innanzi  avea  pubblicato.  Queste 
nuove  costituzioni  alcune,  in  Ialino, 
altre  sono  scritte  in  greco;  lo  stile  è 
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gonfio  ed  oscuro;  e si  conoscano  col 
nome  di  veufcti,  à’tara^cif,  novella 
constitutiones.  È dubbio,  se  Ginsti- 
niano  da  per  sè  le  disponesse  in  un 
dato  ordine,  siccome  avea  iu  animo 
(6)  ; ma  certo  si  è,  ch'egli  ninna  rac- 
colta ne  diede  io  luce.  Subito  dopo 
la  sua  morte,  fu  fatta  una  collezione 
di  468  novelle  greche  (6) , ma  di 
questo  numero  154  sole  a Giustinia- 
no, le  altre  spettano  ai  successori  di  - 
lui.  Più  tardi,  i glossatori  riunirono 
le  Novelle,  e ne  fecero  9 collazioni, 
ascendenti  in  tutto  a 97  Novelle,  im- 
perocché le  altre  più  non  servivano 
alla  pratica  (7).  Ogni  collazione  con- 
tiene molti  titoli , ognuno  dei  quali  è 
d’ordinario  una  Novella  ; solamente  la 
Novella  ottava  forma  due  titoli,  che 
sono  il  secondo  ed  il  terzo  della  se- 
conda collazione.  I glossatori  . che 
sole  novantasette  Novelle  ammisero 
nelle  nove  lor  collazioni,  non  vennero 
in  conseguenza  a fare  che  novantotto 
titoli.  Perciò  chiamaronsi  : extra- 
vagantes  o novella  extraordinaria. 

Le  collezioni  moderne  contengono 
le  468  Novelle,  ma  quelle  accom- 
pagnate da  una  glossa  vi  si  veg- 
gon  confuse  con  quelle  che  non  l’han- 
no; il  che  fa  differire  l’ordine  e il 
numero  delle  Novelle  nelle  diverse 
edizioni  (8). 

S.  72.  Epitome  Juliani 
e Versio  vulgata  Novellarutn. 

Morto  appena  Giustiniano , compar- 
ve, verso  l'anno  570,  per  opera  di 
Giuliano  insegnatore  di  diritto  a Co- 


(1)  Hugo,  pag.  1086. 

(2)  Per  esempio  : II,  J.  10,  11.  - 

§.  7,  J.  Ili,  2.  - Pr.  J.  III.  7.  - |.  3,  J. 
in.  8.  - Pr.  J.  Ili,  10. 

(3)  Per  esempio  : const.  24  , c.  IV  , 
35.  - const.  46,  c.  I.  3. 

(4)  Giustiniano  istcsso  le  cbiiima  rosi 
nella  const.  J/ac  qua  necessario^  §.  2; 
const.  Summa  reipubl.y  et  ronst.  (ordì 
nobis^  pr. 

(5)  Const.  Cordi  «lo  cmcriH,  cod.  § 4,  - 
Nov.  25,  cpilog.  - Nqv.  126,  r 5,  §.  I. 


(6)  Savigny,  Istoria  del  Diritto  no- 
mano nel  medio  evo.  f.  Ili,  p.  450.  - V. 
il  {.95.  Xota  5 in  cui  queste  97  Novelle 
sono  indicate. 

(7)  Oltre  queste  168  Novelle  il  cor- 
pus^ Juris  civ.  contiene  nucora  13  editti 
di  Giustiniano , che  invero  sono  puro 
Novelle  , ma  prìncìpalmente  « isposìzioni 
particolari  | er  certe  città  o proviucie. 

(8)  Hugo,  y.  noi.  - Zimmorn,  {.  49 
in  One,  c {.  110. 
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stantinopoli,  un  estratto  in  latino  as- 
sai esteso,  di  cento  venticinque  No- 
velle; noto  il  nome  di  Epitome  no- 
vellarum  o di  Liber  novellarwn-,  e 
ci  ha  dappoi  ottenuta,  soprattutto  in 
Occidente,  una  grande  autorità  (1). 
Poco  dopo  la  morte  di  Giustiniano 
fu  fatta  eziandio  una  versione  com- 
pleta delle  Novelle,  di  cui  sono  sco- 
nosciuti gli  autori.  Fu  in  seguito 
chiamata  dai  glossatori  Corpus  au~ 
IhetUicum  (2) , a cagione  di  distin- 
guerla dairÈjntome  Juliani-,  ed  è quella 
che  i glossatori  ban  divisa  in  nove 
collazioni,  e che  al  presente  dicesi 
Ferito  vulgata  (3). 

73.  Del  modo  di  citar  le  Novelle. 

Secondo  l’antico  modo  di  citar  le 
Novelle  adottato  dai  glossatori,  e se- 
guito per  lungo  tempo  dop’essi,  po- 


nessi primieramente  Auth.,  dipoi  la 
rubrica  del  titolo  sotto  il  quale  tro- 
vavasi  la  Novella  nella  collazione  dei 
glossatori  (i);  quindi  si  scrivevano  le 
parole,  che  cominciavano  il  paragra- 
fo, per  le  quali  coroprendevasi  il  ca- 
pitolo della  Novella,  e Boalmente  se- 
guiva il  numero  della  collazione,  e 
d’ordinario  quello  del  titolo,  come: 

Auth.  de  haered.  ab  intestato  $.  si 
quis.  coll.  9.  tit.  t. 

Tal  modo  di  citare  è oggi  fuor  uso; 
ed  essendo  le  Novelle,  almeno  in  tutte 
le  nuove  edizioni  fatte  dopo  l’edizio- 
ne non  glossata  di  Conte,  disposte 
per  numero  nelle  collazioni,  citasi  la 
Novella  giusta  il  numero  eh’  hanno  al 
presente,  senza  risguardare  alla  col- 
lazione. La  precedente  citazione  si 
vorrebbe  scrivere  in  tal  guisa: 

Nov.  H8,  cap.  f.  (5). 


(1)  U Epitome  fu  pubblicalo  prima  da 
Boerìo,  a Lione  nel  1512;  in  segnilo  da 
le  Mire  nel  1561;  da  Agoslino  nel  1567, 
e da  F.  Pitbon,  a Basilea,  nel  1576,  sotlo 
questo  titolo.  Imp.  Justiniani  Novettas 
constitutiones  per  Julianum  de  grteco 
transUUa  ; InCne  ristampalo  con  qual- 
che variazione,  nel  Peti',  e Fianc.  Pilhaei 
Observat  ad  codicem.  Parigi  1689.  p.  403. 
L’edizione  del  Corpus  JuriSjàe  Senneton 
(Lyon,  1349.  1350),  Ved.  piu  sotto  {.  104 
nota  3.  Cpr.  ancora  Savigny,  Istoria  del 
Diritto  Romano  nel  medio  evo.  t.  II. 

' pag.  11. 

(2)  Da  ciò  deriva  il  nome  A’Juthen- 
lica  che  i glossatori  dettero  alla  tradu- 


zione completa  delle  Novelle  per  distin- 
guerle dalle  Novellte  Juliani.  - Savigny, 
t.  m.  p.  453,  488. 

(3)  Essa  è antichissima  , ma  ancora 
nocevolissima.  È quella  che  si  trova  nel 
Corpus  Juris  civ.  Ne  sou  comparse  mi- 
gliori versioni  per  cura  di  Gregorio  Halo- 
ander  (1531)  e di  Gìovan  Federico  Hom- 
bergkzu  Vach  nel  17l7.  - V.  più  sotto  il 
§.  102. 

(4)  E non  già  come  dice  Hoepfner 
(comm.  |.  11,  e 12,  n.  7.)  Le  parole  che 
cominciano  la  Novella. 

(5)  Nell’edizione  colla  glossa  non  si 
può  cercare  sotlo  qiiesla  rifra.  V.  il  §.  71, 
infine. 
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SEZIONE  TERZA 


Belle  Tleeiide  del  Dirute  Romano  dopo  Slaatlnlano. 


I.  IN  ORIENTE. 


74.  Versioni  greche  delle  raccolte 
di  Giustiniano. 

Conciossiachè  la  lingua  latina,  in 
coi  da  Giustiniano  eransi  composte  e 
pubblicate  le  sue  raccolte  di  leggi,  non 
fosse  la  lingua  usata  dai  Bizantini, 
quelle  ben  presto  in  greco  voltavansi; 
ma  la  traduzione  or  troppo  diOusa,  or 
troppo  concisa,  di  rado  fedele  e ren- 
dente l’orig  inaie  parola  per  parola,  il 
che  tuttavia  Giustiniano  avea  ricbie- 
sto,permettendo  la  versione  delle  sue 
raccolte  (I).  Abbenchè  nessuna  di 
uesle  versioni  greche  delle  Istitute, 
el  Digesto  e del  Codice  emanasse  da 
pubblica  autorità,  e tutte  fossero  opera 
di  privati,  pure  in  breve  addiven- 
nero di  molto  maggior  uso  che  gli  ori- 
ginali. Si  aggiunse  a queste  opere  gran 
copia  di  costituzioni  dei  successori  di 
Giustiniano;  nè,  sebbene  egli  espres- 
samente vietasse  il  cementare  te  sue 
raccolte  (5.  64),  fu  punto  rispettato 
questo  divieto  dai  giureconsulti,  che 
a lui  venner  dietro.  Videsi  in  breve 
apparire  una  moltitudine  di  comen- 
larii  greci  so  i libri  di  diritto  Giusti- 
niano; dai  quali  naturalmente  delle 
mutazioni  introdotte,  dopo  Giustinia- 
no, nel  diritto  romano  io  Oriente  do- 
vea  tenersi  proposito;  il  che  rese  la 
scienza  del  diritto  si  estesa  e si  in- 


certo l’oso  delle  raccolte  di  Giusti- 
niano, che  trecento  anni  dopo,  si  ad- 
dimostrò la  necessità  di  fare  una  nuova 
compilazione  del  diritto  allora  vigen- 
te (2). 

s.  75.  BasUica  (3). 

L'Imperatore  Basilius  Macedo  get- 
tò i fondamenti  di  questa  compilazio- 
ne. Fece  primieramente  comporre, 
neU'876,  un  corso  in  compendio  dei 
diritti  romano  e greco,  col  titolo  di 
TpoYsipoy  Tuy  vójiza'v;  il  quale  rac- 
chiudeva quaranta  titoli  e servir  do- 
veva di  libro  elementare.  Fece  quin- 
di por  mano  da  una  commissione  di 
giureconsulti  ad  una  nuova  raccolta 
da  compilarsi  io  greco.  Si  trasse  spe- 
cialmente partito  per  questa  opera 
dalle  versioni  greche,  che  già  eran 
comparse,  e dai  comentarii  dei  libri 
di  Giustiniano,  e si  compose  un  in- 
sieme colla  riunione  delle  diverse  rac- 
colte di  Giustiniano,  delle  sue  costi- 
tuzioni separale  e di  quelle  dei  suoi 
successori.  Infraltanto  Basilius  Ma- 
cedo mori  prima  di  portare  ad  ese- 
suzione  il  suo  disegno,  neU'886.  Il 
figlio  di  lui,  Leone  il  Filosofo,  fattala 
condurre  a compimento,  pubblicò  que- 
st’opera,  cbimandola  Basilica  (4);  la 
quale  comprendeva  sessanta  libri,  ove 


(1)  CoDSt.  Tanta  de  coofirm.  Dig, 

§.  21. 

(2)  Sopra  i fonti  del  diritto  romano  e 
greco  dopo  Giustiniano,  V.  W.  F.  Ciossio, 
HtrmenaUiky  p.  87-105. 

(3)  Haubold,  Inst.  Jur.  dogm.  ed  Otto, 


{.  306-309.  - Hugo , p.  1 102.  - Riener 
nella  Themis,  t.  VII,  p.  165;  t.  IX,  pag. 
321.  — Berriat-St.-Frix,  ibid.  I.  X,  p.  161, 
e Longoeville,  ibid.  p.  172 

(4)  Onesto  nome  è opportuno  sotto 
due  rapporti , sia  clic  Leone  intitolasse 
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il  tulio  era  disposto  per  materie  e 
per  titoli.  Verso  il  945, l’ imperatore 
Costantino  Porfirogenèla  fece  vegliare 
ad  una  nuova  edizione  delle  Basiliche 
l'AKmxilxpe'ii  TU!!/  BasjÀiy.xy  s.  Ba- 
silica repclita;  preelee tionis)\  Questo 
corpo  di  diritto  scritto  in  greco,  è 
grandemente  utile  alla  spiegazione  dei 
libri  di  Giustiniano,  abbenchè  non  si 
voglia  farne  uso  se  non  con  accorgi- 
mento (1);  ma  non  ci  restano  di  com- 
pleti che  trenlasei  libri,  imperocché 
sette  non  li  possediamo  per  intero, 
e degli  altri  diciassette  solo  alcuni 
estratti  ci  ha  trasmessi  il  Fabrot.  La 
migliore  e più  completa  edizione,  che 
ne  sia  uscita  in  luce,  è quella  che  il 
Fabrot  ha  sorvegliata , e pubblicata  a 
Parigi  l’anno  1647  (2),  con  una  tra- 
duzione latina  e con  scolie  ; ed  a cui 
Reitz,  nel  1772,  ha  fatte  alcune  altre 
addizioni  (3).  C.  Ville  il  primo  ha 
pubblicato  per  intero  il  titolo  de  di- 
versis  regulisjwis  (4).  Abbiamo  ezian- 
dio una  Sinopsis  od  Sdoga  delle  Ba- 
siliche, che  nient’altro  è che  un  re- 
pertorio di  queste  Basiliche  ordina- 
riamente disposte  per  ordine  alfabe- 


tico, e recate  poi  giusta  l’ordine  dei 
libri  , nell’  edizione  di  Lcewenklau 
(Leunklaoius)  1575,  e le  addizioni  di 
Labbè,  nel  1706  (5).  Il  manuale  di 
llaubold  giova  grandemente  a facili- 
tare l’uso  delle  Basiliche,  e la  ricerca 
dei  passi  copiali  dai  libri  di  diritto 
Giustinianèo  (6);  le  nuove  edizioni  del 
Corpus  juris  civilis  per  cura  dei  fra- 
telli Kriigel  e di  Beck  {5.  105)  riman- 
dano aneli’ esse,  ad  ogni  passo,  alle 
Basiliche.  Heimback  pure  ha  pubbli- 
cata una  nuova  edizione  critica  delle 
Basiliche,  con  scolie;  questa  edizione 
richiama  ai  passi  corrispondenti  dei 
libri  di  Giustiniano  (7). 

S-  76.  Sovellcp  Leonis. 

Oltre  le  Basiliche,  Tlmperalore  Leo- 
ne pubblicò  dall’  887  all'  893  molti 
nuovi  ordinamenti,  per  cui  veniva  a 
mutare  in  più  parti  le  cose  stabilite 
dal  diritto  Giustinianèo.  La  raccolta, 
ch’egli  stesso  ne  fece,  contiene  cento 
tredici  Novelle,  scritte  originariamente, 
in  greco  (8)  , e più  tardi,  nel  1560, 
voltate  in  latino  da  Agilèo;  ristampate 


qoest’opcra  Basilica  per  onorare  la  me- 
moria di  suo  padre,  sia  che  facesse  de- 
rivar questo  nome  da  BxiTl/lKXt  òìX- 
TX^eie  cioè  adire  Conslilutiones  impe- 
ratoria. 

(1)  In  Oriente  ancora  si  fu  d’avviso, 
6n  dal  sec.  1 2,  che  la  legisla/.lone  di  Giu- 
stiniano non  fosse  applicabile,  eccettuato 
ciò  che  era  stato  ricevuto  nelle  Basiliche, 
come  si  conosce  in  Occidente  questa  fra- 
se : Quidquid  non  agnoscil  glossa , nec 
agnoscit  curia.  E ciò  che  si  vede  sopra- 
tutto dal  Noinocanone  di  Fozio, 

(2)  lìx:rt/iyùsy  Istros  L\  grcece  edi- 
dil,  et  in  latinam  tinguam  transtulit  et 
glossas  veterum  Jclor.  addidit  Car.  .4nn. 
Fabrolius.  Parigi  1647,  7.  voi.  io  fot. 

(3)  Gnill.  Otto.  Reitz.  Basilicorum  li- 
bri qualuor  XLIX,  L,  LI,  LII  nane  pri- 
mum  editi  cum  latina  inlerpretatione  et 
cum  notis  ; in  ìllecrman  Thes.  t.  V , p. 
1 , come  pure  sotto  il  titolo  di  Operis 
Basilici  Fab'otiani  supplemenitini.  Lugd. 
Bat.  1765,  io  fol. 

(4)  Basilicorum  titulus  de  diversis  re- 
gulis  juris  antiqui  nunc  demum  integer, 


e codice  coisliniano , ed.  Car.  Witte. 
Vratislav.  1826. 

(5)  Bxd/.tìfXV  librorumLXEclogas. 
Synopsis,  ex  ed.  cum  versione  item  cum 
adnotationihus  Jo.  Leunclavii.  Basii.  1575, 
io  fol.  - ti.  Labbacus,  Obs.  et  emend.  in 
Synopsin,  Bxs i/,lìiO!V  Parigi,  1606.  De- 
nuo  edit,  Parigi,  1679,  in  fol. 

(6)  Haubold.  Manuale  Basilicorum. 
Lips.  1819.  - C.  C.  Heimbac,  Basilicorum 
cum  jure  Justinianeo  cMatorum  spec.  I, 
ri  offre  il  principio  di  una  nuova  com- 
parazione critica  delle  Basiliche  coi  libri 
di  Giustiniano. 

(7)  Basilicorum  libri  XL.  Post  .\ddì- 
balis  Fabroli  curas  ope  Codd.  niss.  a Gust. 
Heimbachio  alii.sque  collatorum  inlegrio- 
rcs  cum  scboliis  edidit,  editos  denuo  re- 
censuit,  deperditos  i estituit,  ti  anslationem 
latinam  et  adnotationcm  criticam  adjecit 
C.  G.  F..  Heinibacb.  Lips.  1833. 

(8)  Sono  state  pubblicate  in  greco  pri- 
mieramente da  Scrimger  , a Parigi , nel 
1558.  - Haubold  , Inst.  hist.  dogm.  ed 
Otto,  §.  310. 


ALLO  STUDIO  DEL 
l'anno  appresso,  hanno  d’  allora  fatta 
parte  del  nostro  corpo  di  diritto  (I). 

J.  77.  a.  Costantino  Armenopulo. 

Fra  gli  scrittori  greci  degli  ultimi 
tempi,  per  cui  si  dette  opera  agli  studi 
sul  diritto  romano-greco  (2),  e pecu- 
liarmente sulle  Basiliche,  si  dee  distin- 
guerò Costantino  Armenopulo,  morto 
a Costantinopoli  nel  1382.  Scrisse  in 
sei  libri  un  manuale  di  diritto  ro- 
mano-greco, col  titolo  di  TTfO^SlfOV 
TU/  cui  Teodorico  Adamée 

per  la  prima  volta,  nel  1540,  dava  in 
luce  a Parigi.  La  migliore  edizione  di 
quest’opera  si  pubblicò,  insieme  ad 
una  traduzione  latina,  da  W.  Otto  Reitz 
nel  1780  (3). 


IL  IN  0( 

5-  79.  A.  Del  diritto  romano  in  Italia. 

I.  Auanft  i glossatori. 

Aveva  Giustiniano  in  origine  desti- 
nati per  l'Oriente  i suoi  libri  di  di- 
ritto. Ma  poiché  ebbe  vinti,  nel  535, 
gli  Ostrogoti,  ch’aveano  estesa  signo- 
ria sull’ Italia,  e questa  ebbe  recata 
in  suo  potere,  fece  ad  un  tempo  che 
i tribunali  e le  scuole  accogliessero 
le  sue  raccolte  di  diritto.  Diede  a ciò 
conferma  nel  554  colla  Sanclio  prag- 
matica, conservatane  da  Giuliano  nei 
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S 78.  Diritto  romano-greco  nella 
Grecia  dei  tempi  nostri. 

Espugnata  Costantinopoli  e distrut- 
to daiTurchi  l’impero  greco, nel  1453j 
andarono  a dir  vero  i Greci  soggetti 
al  dominio  dei  vincitori,  ma  si  con- 
cesse loro  tuttavia,  anche  dopo  scon- 
fitti, di  ritenere  di  per  sè  i loro  giu- 
dici ed  il  loro  diritto  particolare.  È 
per  ciò  che  le  Basiliche  restarono  ap- 
presso di  loro  in  grande  autorità,  e 
formarono  fino  a’ di  nostri  la  base  del 
loro  diritto  civile  (4).  Con  un  decreto 
del  4 (16)  febbrajo  1830,  il  defunto 
presidente  Capo  d’ Istria,  nominò  una 
commissione  incaricata  di  rivedere  le 
Basiliche  e le  Novelle  degli  antichi 
imperatori  di  Bisanzio.  Debbonsi  in 
quest’  opera  raccogliere  e disporre 
tutti  i diritti  civili  e le  leggi  vigenti  al 
presente  nella  Grecia  (5). 


suoi  estratti  delle  Novelle  (J.  72)  (6). 
Da  quel  momento  l’uso  del  diritto  ro- 
mano si  stabili  in  Italia,  ad  onta  di 
tutte  le  rivoluzionèpolitiche,  che  l’a- 
gitarono nel  volgere  dei  secoli  sus- 
seguenti , ed  anche  sotto  il  dominio 
dei  Longobardi  e dei  Franchi  (7). 
Sembra  luttavolta  che , imperanti  i 
Franchi,  il  Breviarium  Alaricianum 
50)  s’introducesse  in  Italia,  e che 
fosse  di  sovente  dai  Romani-Longo- 
bardi emendato  (8). 


(t)  Si  tiovano  nelle  due  lingue,  ncl- 
I’ edizione  del  L'‘-Contc.  Lione  1571.  Si 
trovano  pure  riunite  in  Edm.  BonGdio,  s. 
di  Bona-Fede,  7ur  Orientate.  Parigi,  1573. 
e nel  Leuoclavio,  Jus  grteco-rom.  Francf. 
1596. 

Haubold,  toc.  cit.  § 315. 

(3)  Si  ha  nel  supplemento  di  Mecr- 
miD,  Thes.  jus  civ.  p.  1-436. 

(4)  TTtémis,  t.  I,  p.  201. 

(5)  Ciò  fu  pubblicamente  annunziato, 
(m  Essa  incomincia  colle  parole  Pro 

petUione  yirgitii  (}.  1 1)  e si  trova  nelle 
addizioni  al  Corpus  juris  ( edizione  di 
Coti.  t.  ni.  pag.  669). 

Mackeldey 


(7)  V.  Savigny  Istoria  del  Diritto  Ro- 
mano nel  medio  evo.  1.  I,  H,  e 1’  eccel- 
lente opera  di  3.  D.  Meyer,  in'.itolata: 
Spirito  , origi'ie  e progressi  delle  istitu- 
zioni giudiciarie  dei  prlncipatipaesid’Su- 
ropa.  La  Haye,  1818,  6 voi.  - Haubold, 
Inst.  Jur.  Roman,  hisl,  dogm.  ed.  Otto, 
§.  938-943. 

(8)  La  lex  Romana  che  pubblicò  Can- 
ciani  Leget  barbar,  voi.  Il,  p.  463  ex  co- 
dice Utinensi,  contiene,  un  uguale  edi- 
zinne  del  breviario  per  l’Italia.  - Si  trova 
essa  in  Walter.  Corpus  jur.  germ.  anti- 
qui. Berci.  1824,  t.  HI,  p.  691.  - Sayignj, 
t I,  p.  363  e t.  IV,  p.  470. 
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$.  80.  Brachylogus. 

Abbenchè  la  decadenza  delle  orli 
e delle  scienze  insieme  alla  barbarie 
ed  all’anarchia,  che  in  ogni  luogo  le- 
ncan  regno  nella  età  di  mezzo,  non 
lasciassero  adito  ad  alcuna  speranza, 
che  il  diritto  romano  divenir  potesse 
r objetto  di  lavori  scientifici , quei 
tempi  ne  hanno  ciò  non  pertanto  tra- 
smesso un  libro,  che  in  uno  dei  ma- 
noscritti fino  a dì  nostri  conosciuti 
nella  biblioteca  di  Vienna , s’ intitola 
Summo  Novellarum  constitutionum 
Justiniani  Imperaloris  {\),  ma  già  assai 
più  noto  da  parecchi  secoli,  col  titolo 
di  Brachylogus  juris  civilis  o di  Cor- 
pus legum  per  modum  Inslilutionum. 
Vi  si  racchiude  un  sistema  succinto 
del  diritto  romano,  di  cui  le  Istituto 
formano  la  base,  sebbene  siasi  cavato 
partito  anche  dalle  Pandette,  dal  Co- 
dice e dalle  Novelle.  L'autore  di  que- 
sto libro  è al  tutto  ignoto;  e il  titolo 
di  Brachylogus  è stato  appostovi  solo 
da  un  editor  posteriore.  L' opera 
componevasi  in  Lombardia,  verso  il 
HOO  (2). 


81.  2.  Del  tempo  dei  glossatori  (3). 

Solo  nel  duodecimo  secolo  fu  visto 
per  la  prima  volta,  in  Italia,  a risor- 
gere l’anmre  dello  studio  del  diritto 
romano,  e la  scuola  di  diritto  di  Bo- 
logna ne  fece  il  precipuo  objetto  delle 
sue  esercitazioni.  Il  primo  insegnatore 
di  diritto  in  Bologna,  è Pepo,  a cui, 
non  sembra  tuttavia  debbasi  annet- 
tere molto  grande  importanza  (4).  Gli 
tenne  dietro  Irnerio  o Varnerio,  che 
si  procacciò  una  ben  più  estesa  ri  - 
putazione;  visse  e insegnò  sul  nascere 
del  duodecimo  secolo,  e vuoisi  tenere 
pel  fondatore  della  nuova  scuola  di 
Bologna  (5).  Egli  illustrò  il  lesto  delle 
compilazioni  di  Giustiniano  con  note 
c sull’intrinseco  della  materia  e sul- 
l'espressioni,le  quali  si  dissero  glosse. 
Queste  glosse  vennero  inserite  nei  ma- 
noscritti . ed , in  principio , univansi 
anche  al  testo  allato  alle  parole , di 
cui  davano  la  spiegazione  {glossce  in- 
terlineares)  ; dappoi  si  scrissero  in 
margine , talora  di  fianco  , talora  in 
capo  al  testo  {glossce  margimles).\ 
discepoli  e i successori  d'Irnerio  ten- 
nero dopo  lui  il  metodo  istesso  : ed 
ebbero  di  qui  il  nome  di  glossatori  (6). 
I più  celebri  di  essi  sono  : Bulgarus 


(1)  Hago  è di  parere  che  questo  titolo 
sia  il  vero  e significhi:  breve  esposizione 
del  diritto  nuovo  di  Giustiniano. 

(2)  V.  Hugo  Istoria  del  diritto  roma- 
no dopo  Giust.  pag.  91.  3.  ed.  - Hanbold, 
InsLjur.  rom.\.  938.  - Savignv,  I.  Il,  pag. 
238 , et  suiv.  - Thimis , t.  V , p.  266.  - 
U Brachylogus  fu  primieramente  pubbli- 
cato coll’edizione  che  fece  Senneton  delle 
collezioni  di  Giustiniano.  Lione  , 1549  , 
1550;  ei  l’ha  dato  come  supplemento  alle 
Istitute.  - L’ultima  edizione  è comparsa 
sotto  questo  titolo  Corpus  legum,  s.  Bra- 
chylogus juris  fiviìis,  ad  Gdem  quatuor 
codicum  scriptorum  et  principum  edilio- 
num  emendavit , commentarios  criticos 
sdjecit,  iiieditam  incerti  scriptoris  epito- 
men  juris  civilis  medio  duodecimo  secolo 
factam  e codice  Tubingensi  edidit  ed. 
Boecking.  Berol  1829.  La  prefazione  con- 
tiene jlelle  osservazioni  sui  manoscritti  , 
sulle  edizioni  , luogo  , epoca  e fonti  di 
questo  libro  di  diritto. 


(3)  In  proposito  dei  glossatori  e loro 
primi  successori,  V.  Banciroli,  De  Claris 
legum  interpretibus.  Vene!.  1637,  ed.  se- 
conda. Ibid.  1655.  Cura  C.  G.  Hofifman. 
Lips.  1721.  - Mauri  Sarti  et  Mauri  Fat- 
torini, De  Claris  archygymnasii  Bonon, 
professoribus  Bonon.  1 769, 1 7 72.  - Savignv 
Istoria  del  dirit  rom.  del  med  evo,  t.  u{. 
c.  18,  23,  24;  I.  IV,  t.  V.  - Hugo, /storia 
del  diritto  romano  dopo  Giustiniano,  1. 
ed.  pag.  105,  e seg. 

(4)  Odofredo  in  Dig.  vetus,  L.  Jus  ci- 
vile 6,  de  justitia  et  jure.  - Savignv,  t. 
III.  p.  395. 

(5j  Negli  scritti  del  dodicesimo  secolo 
dicesi  ancora  Magister  Guarnerius  o 
Ifarnerias  de  Bononia,  Odofredo  lo 
chiama  primus  illuminator  scentiee  no- 
stree  o juris  lucerna,  - Gloss.  ad  fr.  6. 
D.  I,  1. 

(6)  Sul  metodo  dei  glossatori,  V.  Savi- 
gny,  t.  HI,  p.  497,  514;  t.  V,  p.  199. 


ALLO  STUDIO  DEL 

(f  HG6)  e il  suo  avversario  Marli- 
Dus  Gosia  (f  verso  il  1165),  ed  Ugo 

0 Hugo  de  Porta  Ravennate  (f  1168), 
Jacobus  (f  1178)  (1)  , Rogerius  (f 
1 192),  Albericus  (f  1194)  Wilhelmus 
de  Cabriano,  Placentinus  (f  1192)  e 

1 suoi  avversari!  Henricus  de  Baila 
e Joannes  Bassianus  ; Burgundin  (•)• 
1194),  Pilius  (•{■  1208),  Cyprianus , 
Azo  (-t-  1230),  Hugoliiius  Presbyteri 
(f  verso  il  1234),  Jacobus  Balduini  (+ 
1235),  RofTredus  (f  1243), finalmente 
Accursius  (•{  verso  il  1260),  e il  suo 
avversario  Odofredus  (f  1265)  (2). 
Accursio  è grandemente  benemerito 
della  scienza  del  diritto  per  aver  rac- 
colte le  sparse  glosse  dei  suoi  pre- 
decessori , e , aggiungendovi  alcune 
sue  osservazioni  (3) , formatane  una 
glossa  ordinaria.  Fu  in  seguito  am- 
pliata questa  glossa  con  alcune  addi- 
zioni, tolte  dagli  scritti  dei  giurecon- 
sulti, che  vennergli  appresso. 

S-  82.  Delle  autentiche  nel  Codice. 

I glossatori  procurarono  ancora  di 
rendersi  utili  allo  studio  del  Codice, 
col  frapporre  nelle  costituzioni,  cui  le 
nuove  disposizioni  e specialmente  le 
Novelle  aveano  mutate  o modibcate, 
degli  estratti  di  questi  nuovi  ordina- 
menti, con  delle  citazioni  (4).  Questi 
estratti  furono  in  seguito  chiamati  Au- 
thenticce  (5),  e non  si  debbono  con- 
fondere colle  Novelle  chiamate  egual- 
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mente  Authenticce  dai  glossatori.  Esse 
vennero  inserite,  in  forma  di  glosse, 
nel  Codice,  ove  si  riscontrano  ancora 
in  tutte  le  edizioni  , e distinguonsi 
particolarmente  per  dei  caratteri  ita- 
lici. Citandole,  si  pone  primieramente 
la  parola  Auth.,  poi  il  principio  del- 
l’Autentica, c per  ultimo  la  rubrica  del 
titolo,  sotto  il  quale  essa  ritrovasi,  od 
anche,  giusta  un  nuovo  modo,  si  scri- 
ve il  numero  del  libro  e quello  del 
titolo,  per  esempio:  Auth.  Et  non  ob- 
servalo  C.  de  Testamentis  (VI,  23). 

J.  83.  Delle  differenti  specie 
di  Autentiche. 

Le  Autentiche,  che  rinvengonsi  nel 
Codice  sono  di  due  sorte.  La  mag- 
gior parte  , io  numero  di  duecento 
venti,  sono  estratti  delle  Novelle,  di 
cui  abbiam  fatta  parola.  Esse  non  han- 
no forza  di  legge,  se  non  in  quanto 
son  conformi  al  fonte,  onde  vennero 
attinte  (6).  Le  altre,  in  numero  di  tre- 
dici, sono  estratti  di  costituzioni  ema- 
nate dagli  imperatori  d’Aiemagna,  Fe- 
derico 1 e li,  intorno  la  metà  e la  fine 
del  duodecimo  secolo:  e dai  profes- 
sori di  Bologna,  in  forma  di  estratti, 
son  state  inserite  nel  Codice.  Dai  loro 
autori  traggon  nome  di  Authenticce 
Pridericiance.  Sono  anteposte  alle  al- 
tre costituzioni,  comecché  più  recen- 
ti; si  riconoscono  alla  iscrizione  No- 
va constitulio  Priderici  (7),  e si  ci- 


(1)  Questi  quattro  sono  riguardati,  ab- 
benchè  senza  ragione  sufficiente,  come  i 
discepoli  e successori  immediati  d’ime- 
rio,  coi  s’attribuisce  il  distico  seguente  : 

BcLG«»t'«  oé  «areva.  Mtirnioi  topi* 
kf«a  ett  Hi«o,  lacotcs  M 

(2)  Gli  altri  son  citati  da  Savigny,  t. 

IV,  e V.  Sulle  controversie  dei  glossatori: 
Hogerìi  Beneventani  Dedissensionibus  Do- 
minorum  seu  de  controversiis  veterum 
juris  romani  interprelum,  qui  glostato- 
res  vocanlur,  opusculum,  edid.  C.  G.  Hau- 
bold.  Lips,  1821.  • Savigny,  t.  V,  p.  221.  - 

V.  soprattutto  Dissensiones  dominorum 
sive  controversile  veterum  Juris  Romani 
iiiterprelumyqui  gtossalores  vocantur  ed. 
et  annoi,  illustravit  G.  Haenel.  Lips,1834. 


(1)  Hugo  , p.  145.  - Savigoy  , t.  V, 
pag.  237. 

( I)  Biener,  UisL  anth.  Codici  et  In- 
stUuUonibus  Justiniani  insertarum,  sect. 

I,  II,  Lips.  1807.  - Savigny,  t.  Ili,  p.  488, 
e seg.,  522;  t.  IV,  p.  39  e seg. 

(5)  Ordinariamente  si  crede  che  que- 
sto nome  derivi  da  ciò  che  esse  chiama- 
va usi  glossa  authentica. 

(6)  Ciò  non  è sempre  cosi.  V.  per  e- 
sempio:  Novell  117,  e 7,  et  Auth.  5i  po- 
ter, C.  V,  24 

(7)  V.  per  esempio;  .Auth.  HabitOf  c. 
IV,  13.  - Anth.  Sacramenta  puberum,  c. 

II,  28.  non  vi  sono  che  le  auth.  Goxoros, 
C.  I,  5,  et  auth.  Omnes  peregrini,  c.  VI, 
59,  che  noo  abbiano  questa  iscrizione. 
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tano  egualmente  gli  estratti  delle  No- 
velle. 

5.  84.  Delle  Autenliche  nelle  htiUile 
e nelle  Novelle. 

I glossatori  introdussero  eziandio  c 
nelle  Istituto  e nel  Codice  degli  estratti 
delle  Novelle  , che  lor  derogavano  , 
sotto  forma  di  Autentiche;  esse  rin- 
vengonsi  a dir  vero  in  alcuni  mano- 
scritti glossati  delle  Pandette,  ma  è 
raro  che  si  trovino  in  tutte  le  edi- 
zioni (I).  Abbenchèfra  esse  e lo  glosse 
ordinarie  esista  una  diversità  immen- 
sa, si  stette  non  pertanto  gran  tempo 
senza  distinguerle;  erano  state  per  lo 
contrario  pressoché  dimenticate,  al- 
lorquando Savigny  ed  Hugo  le  richia- 
marono all’  attenzione  dei  giurecon- 
sulti (2).  Di  tali  Autentiche  hannovi 
alcune  anche  nelle  glo.sse  alleNovelle, 
ma  solo  in  alcuni  manoscritti  (3). 

85.  B.  Del  diritto  romano  in  Fran- 
cia. — I.  Avanti  i Glossatori. 

Nel  regno  dei  Franchi  che,  ai  tempi 
di  Giustiniano,  aveano  dominio  nella 
Gallia,  i Romani  erano  governali  dal 
Breviarium  Alaricianum  e dal  Codex 
Theodosianus.  L’  uso  del  diritto  ro- 
mano in  Francia,  del  pari  che  in  Italia, 
si  consèrvo  por  tutto  il  medio  evo. 
Già  fino  dalla  metà  del  secolo  unde- 
cimo,  dicesi  che  San  Lanfranco,  ar- 


civescovo di  Canterbury, insegnasse  il 
diritto  romano,  allorché  era  abate  a 
Beo  in  Normandia  (4)  ed  un  libro  in- 
titolato; Petri  exceptiones  legum  Ro- 
manarum , fornisce  la  più  evidente 
prova  che,  anche  innanzi  i glossatori, 
si  ebbe  ricorso  ai  libri  di  Giustinia- 
no, nei  lavori  operali  sul  diritto  ro- 
mano per  la  Francia  (5).  Secondo  le 
nuove  ricerche  di  Savigny  (6),  que- 
st’ opera  fu  scritta  in  Francia  e nel 
paese  di  Valenza  (7).  L’epoca,  oltre 
la  metà  del  secolo  undecimo;  l’autore 
poi  sconosciuto.  L’opera  racchiude,  in 
quattro  libri , una  esposizione  siste- 
matica del  diritto,  e specialmente  del 
diritto  romano.  I fonti  da  cui  è tratta 
sono  le  istitute,  le  Pandette,  il  Co- 
dice e le  Novelle  giusta  l' Epitome 
Juliani  (8). 

5.  86.  2.  Dopo  i glossatori. 

Ristabilito  in  Italia  il  diritto  romano 
per  gli  sforzi  dei  glossatori , fu  visto 
a sorgere  un  grande  spirito  di  emu- 
lazione nelle  scuole  e nei  tribunali 
francesi  (9J.  Il  libro  chiamato  al  pre- 
sente Vlpianus  de  edendo,  in  cui  si 
contiene  una  breve  esposizione  della 
procedura,  tratta  dai  libri  di  Giusti- 
niano, è stato  verosimilmente  com- 
posto, intorno  quel  tempo,  in  Francia 
o nei  Paesi  Bassi,  da  uno  scrittore  del 
resto  affatto  ignoto  (IO).  Placentinus, 
citato  da  noi  fra  i glossatori,  professò 


(1)  Schraclcr,  Prndromus,  §.  42,  e seg. 
- L’edizione  delle  istitute,  pubblicata  da 
Cujacio  , sul  ISSI,  le  ha  date  primiera- 
mente, come  supplemento;  Bandoza,  nel 
1591  le  ha  poste  accanto  al  testo.  Si  tro- 
vano ancora  nell’edizione  del  Corput  juris 
civilis,  di  Bcrk.  Leipsig.  1825. 

(2)  Savigny,  t.  IV,  p.  50.  c seg. 

(3)  Savigny,  t.  IV,  §.  23. 

(4)  Haubold , Insl.  Ut,  §.  20.  - Savi- 
gny,  t.  II,  p.  225. 

(5)  Exceptio,  nel  medio  evo  vuol  di- 
re: estratto. 

(6)  T II,  pag.  130  in  cui  si  trova  la 
più  nuova  edizione  di  questo  libro  come 
addizione  al  secondo  volume. 

(7)  Fu  anche  corretta  per  l’Italia:  da 


ciò  deriva  la  differenza  delle  opinioni 
sulla  patria  dì  questo  libro.  - Hugo,  isto- 
ria del  diriUo  tornano  dopo  Giustiniano 
3.  ed.  p.  92,  93. 

(8  L’ullitiia  edizione  di  questo  libro 
data  da  Barkow,  si  trova  come  supple- 
meiilo,  alla  fine  del  secondo  volume  dcl- 
\’ìst.  del  dirit,  rom.  di  Savigny.  p.  297.  . 
Sui  manoscritti,  V.  Savigny,  t.  II,  pac. 
130,  c t.  IH,  p.  663. 

(9)  Savigny,  t.  IH,  p.  313  e seg. 

pfl)  IHitolo  dell’opera,  deriva  dalla  ru- 
brica del  primo  passo.  - Fin  ad  oggi  non 
si  conoscono  di  quest’opera  che  dnc  ma- 
noscritti; uno  si  trova  nella  Biblioteca 
Arleana  a Londra  , e dietro  una  copia 
che  ne  è stata  fatta,  sì  pubblicò  in  par- 


Digilized  by  Google 


ALLO  STUDIO  DEL 

il  diritto  romani)  a Montpellier  (1)  San 
I.nigi  (1226-1270)  fece  tradurre  in 
francese  i libri  del  diritto  romano  (2); 
o Pietro  Desfontaine  scrisse,  intorno  il 
1253,  il  diritto  consuetudinario  fran- 
cese e ne  fece  il  paragone  col  diritto 
romano  (3).  Fu  di  qoest'ultinio,  a dir 
vero,  proibito  l'uso  a Parigi,  verso  il 
1220,  da  papa  Onorio  111.  che  cercò 
proscriverlo,  a motivo  del  gran  favore 
che  riscuoteva  e della  disgrazia  in  cui 
veniva  per  ciò  a cadere  il  diritto  ca- 
nonico (i),  ma  questa  proibizione  ri- 
mase vuota  d’effetto  (S),  quantunque 
rinnovata  in  appresso  dal  Decreto  di 
Blois,  nel  1619,  art.  69.  Dopo  quel 
tempo,  si  levò  quella  scuola  di  giu- 
reconsulti France.si  , formatasi  nello 
studio  del  diritto  romano  : vanno  in 
special  modo  distinti  quelli  del  secolo 
decimosesto , i nomi  dei  quali  sono 
tuttora  ripetuti  con  somma  venera- 
zione (6). 
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87.  C.  Del  dintio  romano  in  fìi- 
ghilterra  , in  Spagna  , nei  Paesi 
Bassi  e in  Biissia. 

In  Inghilterra  ancora  trovansi  ve- 
stigj  di  opere  scieotifiche  sul  diritto 
romano  (7).  Un  giureconsulto  Lom- 
bardo, per  nome  Vaccario,  formatosi 
allo  Studio  di  Bologna,  si  portò  in  In- 
ghiltcria  verso  la  metà  del  duodeci- 
mo s«  colo  allo  insegnamento  del  di- 
ritto romano,  destinato  specialmente 
al  clero.  Tenne  dei  corsi  nel  1149, 
a Oxford,  e scrisse  sul  diiitto  romano 
un'opera  in  9 libri,  intitolata  ; Liber 
ex  universo  enuclealo  jure  exceplus 
et  pauperibus  prceserlim  destina- 
tus  (8).  Altri  giureconsulti,  dopo  di 
lui  continuarono  ad  occuparsi,  in  In- 
ghilterra, del  diritto  romano;  ciò  non 
pertanto  non  vi  fu  mai  saldamente 
stabilito  e risguardato  come  diritto 
vigente  (9). 

In  Spagna  e nei  Paesi  Bassi  (10), 


te  sotto  il  titolo:  Ulpianus  de  edendo. 
Nudo  pi  imum  editus  ex  apogrspho  Re- 
stiano  Codicis  mauuscripti  Harle7ani  per 
li.  A.  Meyn-erth  , et  K.rn.  Spaiigenbcrg. 
Coelt.  18U9. 

L' altro  manoscritto  si  conosce  sotto 
questo  titolo:  Utpiani  varii  tiluH  juris\ 
si  trova  nella  Biblioteca  Meermann,  ed 
è oggi  proprietà  della  Bibl.  della  Univer- 
sità di  Liegi.  Thémis,  t.  VII,  p.  96.  - 
Cramer  ancora  ha  trovato  un  manoscrit- 
to nella  Biblioteca  diTrèves.  (Hugo,  Istor, 
del  diritto  romano  dopo  Giusi,  p.  94). 
Warkoenig,  ha  pubblicato  nel  1833  a 
Gand  una  ristampa  dei  manoscritti  di 
Liegi  e di  Trcve.s. 

(1)  Savigny,  t.  IV,  p.  210,  442. 

(2)  Il  manoscritto  di  questa  tiaduzione 
deve  essere  ancora  iirll.i  biblioteca  reale 
di  Parigi.  Si  trova  ncll.i  bibliotera  reale 
una  tniduzioue  francese  m.mnscrill.'i,  in- 
titolata: Il  vecchio  digesto,  in  24  libri; 
essa  è del  decimoterzo  secolo 

Nel  suo  libro:  Il  consiglio  che  Pie- 
tro Desfontaines  diede  al  suo  amico;  pub- 
blicato da  Dueange  alla  Gnc  dell’  Istoria 
di  San  Luigi,  di  Joinville. 

(4)  t)uesta  proibizione  trovasi  nella  de- 
cretale Super  Specula,  c.  28,  X.  De  pri- 


vilegiis  (à,33).  Altre  parti  di  questa  de- 
cretale si  trovano  al  c.  10.  X De  Cle- 
ricis  (3,50)  e a c.  5.  X.  De  Magistris 
(5,5).  V.  a tal  proposito  ; Savigny,  Isto- 
ria del  diritto  romano  nel  medio  evo , 
t.  Ili,  p.  341-344. 

(5)  Essa  fu  Ooalmente  abolita  da  Lui- 
gi XIV,  coll’editto  che  regola  gli  sludj 
del  diritto,  dell’anno  1679. 

(6)  Haubold,  tnst.  Ut.  p.  50-80.  ■ Hugo 
Istoria  del  dirit.  ronu  dopo  Giustiniano, 
3.  ed.  p.  254,  e scg. 

(7)  Saviguy,  t.  II,  p.  159,  t.  HI,  p.  379, 
664. 

(8)  V.  soprattntto:  Magister  Pacarius 
primus  juris  romani  in  Ànglia  profes- 
sor. Stiidiis  C.  F.  C.  Weiick.  Lips.  1820. 
- Cpr.  Hugo,  Storia  del  diritto  romano 
dopo  Giustiniano,  p.  155.  - Savigny,  t. 
IV.  p.  348. 

(9)  Diemer.  Comment  de  usu  et  au- 
ctoritate  juris  romani  in  Jnglia.  Palle 
I.  Lips.  18l7. 

(10)  Sull’introduziooe  del  diiitto  roma- 
no nei  Paesi  Bassi,  V.  le  Memorie  sulle 
questioni  proposte  nel  1780,  etc.  Bru- 
xelles, 1783.  - Savigny,  I.  Ili,  p.  651  , 
entra  in  più  lunghe  palicolarità. 
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si  dette  opera  al  diritto  romano  con 
un  ardore  ed  una  cura  particolare , 
soprattutto  dopo  il  secolo  decimose- 
sto;  e,  nei  Paesi  Bassi  specialmente, 
sorse  una  scuola,  meritevole,  senza 
contrasto,  di  esser  posta  al  fianco  della 
scuola  francese  del  secolo  decimose- 
sto  e decimosettimo  (I). 

In  Russia,  il  diritto  romano  non  è 
stato  mai,  egli  è vero,  introdotto  sic- 


come diritto  ausiliario,  e neppure  ha 
formata  parte  dell’  insegnamento  del 
diritto  nelle  università;  non  è tuttavia 
rimasto  intieramente  estraneo  al  per- 
fezionamento del  diritto  russo;  valga 
a indurne  convinzione  la  lettura  della 
Kormtschaga-Kniga  [diritto  ecclesia- 
stico) e quella,  io  parte,  della  Ilio- 
shénie  (diritto  laicale). 


(1)  Haubold.  liut.  lil. , pag.  122.  e seg.  - Hugo,  Istoria  del  diritto  romano  dopo 
Giustiniano^  p.  455,  e s«g. 
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Bell’lnlro«lBal«ne  del  Birltla  Romano  In  Alemagna 
e dell’uKO  che  «e  ne  fia  al  preacnle. 


S.  8S.  Dei  fonti  del  più  antico 
Diritto  Alemanno. 

Nei  tempi  i più  remoti,  il  diritto 
delle  nazioni  germaniche  non  era  che 
un  diritto  consuetudinario.  Avente  per 
base  le  idee  adottate  e i costumi, 
conservato  nei  canti  e nei  versi,  egli 
sussisteva  da  lungo  tempo  impresso 
nella  memoria,  innanzi  che  venisse 
redatto  in  scrittura  (1).  Noi  ben  poco 
sappiamo  di  questo  antico  diritto  e 
ciò  che  ne  conosciamo,  si  deve  a 
scrittori  greci  e romani,  e special- 
mente a Cesare  e a Tacito  (8). 

S-  89.  Dei  libri  oiù  antichi  del 
Diritto  Alemanno. 

Allorquando  nelle  loro  trasmigra- 
zioni, le  nazioni  della  Germania,  par- 
ticolarmente i Goti,  i Borgognoni,  i 
Franchi  e i Lombardi , fondarono  i 
loro  nuovi  stati  sulle  reliquie  del- 
l’impero romano  d’ Occidente,  si  co- 
minciò, dopo  la  fine  del  quinto  se- 
colo, a riunire  e redigere  i diritti 
consuetudine  rii  dei  Germani.  In  tal 


guisa  si  formarono  a poco  a poco,  dal 
quinto  all’otlavo  secolo,  le  leggi  dei 
Visigoti  e dei  Borgognoni,  le  leggi 
salica  e ripuaria,  quelle  degli  Ale- 
manni, dei  Baveri,  del  paese  di  Fri- 
sia di  Sassonia  e di  Turingia  (3).  I 
più  antichi  libri  di  diritto  germano, 
conosciuti  anche  adesso  sotto  il  nome 
di  Lege!  Barbarontm,  furono  compo- 
sti in  latino , siccome  era  stile  del 
medio  evo,  perchè  la  lingua  alemanna 
non  era  per  anco  formata  in  guisa  che 
gli  scrittori  potessero  usarne.  Quanto 
poi  al  loro  contenuto,  erano  essi  libri, 
imperfettissimi  e difettosi.  Non  risguar- 
davano,  in  quei  tempi  di  barbarie,  che 
i bisogni  momentanei,  e si  limitavano 
a una  tavola  di  multe,  alle  succes- 
sioni e alla  procedura  (4). 

5-  90.  Della  loro  revisione  sotto 
Carlomagno. 

Tostamente  i Franchi  li  estesero 
sulle  altre  nazioni  della  Germania. 
Carlomagno,  la  cui  dominazione  esten- 
devasi  sopra  una  gran  parte  dell’Ale- 
magna,  lasciò  per  vero  dire  alle  na- 


(1)  Tacito,  De  Germania,  c.  2.  Si  di- 
ce che  Carlomagno  facesse  redigere  que- 
sti antichi  canti.  Egiohart.  S'ita  Caroli 
Magni,  cap.  29. 

(2)  Giulio  Cesare,  CommenL  de  belio 
galtico.  - C Coro.  Tacito,  Libri  Annoi, 
et  Uiet,  principalmente , de  titu,  moribiu 
et  populit  Germania.  I passi  che  si  tro- 
vano in  q^uest’ultima  opera,  concernente 
il  più  antico  diritto  alemanno,  tono  stati 
riuniti  e spiegati  in  una  serie  di  trattati, 


da  Gebauer , Vestigio  juris  germanici 
antiquissimi.  Goett  1766. 

(3)  Nella  lingua  del  medio  evo  , lex 
non  significa  gii  legge  o libro  di  legge, 
ma  diritto  o libro  di  diritto.  Lex  Salica 
è il  diritto  Salico,  come  Lex  Romana  è 
il  Diritto  Romano  (|.  56). 

|4)  V.  Savigny,  L II.  - Guizot,  nella 
Revue  franfoise,  1828.  Nav.  a.  VI,  p. 
202-244. 
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zioiii  soggiogate  le  lor  leggi  e i loro 
usi,  ma  sottopose  i loro  antichi  libri 
di  diritto  a una  nuova  revisione,  li 
completò  e corresse  con  dei  capito- 
lari (I).  Così  noi  non  possediamo  que- 
sti libri,  come  nella  loro  origine,  ma 
cui  cangiamenti  iotrodoUivi  da  Carlo 
Magno  (2). 

5.  91.  Dei  capitolari 
dei  re  Franchi. 

Sotto  il  dominio  dei  Franchi,  i capi- 
tolari addivennero  un  fonte  novello 
di  diritto.  I capitolari  erano  leggi,  che 
i re,  concorrendovi  il  clero,  e la  no- 
biltà, d.ivano  dapprima  al  campo  di 
Marte,  e dopo  al  campo  di  Maggio. 
Concernevano  esso  non  solo  i diritti 
pubblico  e privato,  ma  ancora  li  af- 
fari ecclesiastici  e benéficiarii.  La  pri- 
ma raccolta  di  queste  leggi,  che  con- 
tiene quattro  libri  0 tre  supplementi, 
fu  eseguita  dall'Abate  Ansegiso,  nel- 
r 827;  in  appresso,  Benedetto  Levita 
vi  fece  dei  supplementi,  e un  inco- 
gnito Tacerebbe  di  quatuor  addilio- 
nes  (3). 

5.  92.  Dei  Formularj. 

lo  quest'epoca  non  si  rinviene  al- 
cuna traccia  di  lavori  scientifici  con- 
cernenti il  diritto  germano.  Il  diritto 
non  contava  per  anco  nessuna  scuola, 
e non  fu  che  per  pratica  che  si  ac- 
quistarono cognizioni  sulle  leggi.  Uo- 
mini di  molto  affare,  particolarmente 
ecclesiastici,  cercarono  ben  presto  di 
portare  a luce  alcune  formolo,  delle 


quali  si  us.'iva  servirsi  in  materie  giu- 
diciali  e stragiudiciali.  Quindi  i libri 
detti  formuUirj  (4).  La  più  impor- 
tante di  queste  raccolte  di  formule, 
è quella  fatta  dal  Monaco  Marculfo, 
alla  metà  del  secolo  settimo  (5). 

5 93  Dei  liiiri  di  diritto  .■ilemannc 
al  Medio  Evo. 

Dopoché  TAlemagna,  pel  trattate  di 
Verdun,  nell'8i3,  fu  divisa  dalla  Fran- 
cia e dall'Italia,  essa  vide  perdersi  a 
poco  a poco  l'autorità  delle  leggi  ema- 
nate dai  Carlovingi  ; questi  pure  di- 
sparvero ben  tosto;  e d’  altronde  le 
antiche  leggi  della  Germania  erano 
troppo  vecchie  per  tempi  e costumi 
del  tutto  cangiati.  D'altra  parte  il  di- 
ritto e lo  studio  del  diritto  non  po- 
teva che  sentire  detrimento  io  mezzo 
alli  sconvolgimenti  eccitati  dalla  vio- 
lenza 0 dall’anarchia,  cui  dava  causa 
il  feudalismo.  Le  antiche  leggi  con- 
suetudinarie c quelle  dei  Franchi  es- 
sendo scomparse,  il  diritto  riposava 
soltanto,  a motivo  della  debolezza  del 
potere  legislativo  d’allora,  sulle  con- 
suetudini non  scritto,  sulToufonomia 
delle  differenti  corporazioni,  sui  re- 
golamenti e le  decisioni  dei  giudici  e 
degli  scabbini,  e sui  diritti  di  servitù, 
di  corte  e di  feudalismo.  Non  avvenne 
che  dopo  il  dodicesimo  0 decimoterzo 
secolo,  che  s’incominciò  a raccogliere 
n redigere  le  consuetudini  in  vigore 
in  ogni  paese,  in  ogni  città  e in  ogni 
tribunale.  In  questa  guisa  a poco  a 
poco  ebbero  origine  ; 

1.  Il  Diritto  derjli  Scabbini,  0 le 


(1)  Eginhart,  t'ita  Caroli  Magni,  c.  29. 

(2)  Si  trovano  riuniti  in  F.  I.indcn- 
brog,  Coda  legum  antiq.  Francof.  1613. 
— P.  Georgisch,  Corpus  juris  germ,  ani, 
HaltC)  1738,  in  4.  - P.  Canriani  Leges 
barbarorum  antiquas  cum  notis  et  glos- 
sariis , l.  I-V.  Vvnet.  1781-92,  io  fot.  - 
Noi  abbiamo  di  presente  una  nuova  edi- 
zione rompleta  delle  antiche  leggi  grr- 
inauìcbe,  per  opera  di  M.  Walter,  pro- 
fessore a Koiin , sotto  il  titola  Corpus 
jur.  germ.  3 voi.  1824 

(3)  t a raccolta  la  più  rompleta  rhe  ne 


sia  stata  fatta  è quella  di  Stefano  Balu- 
zio,  intitolata:  Capilularia  regum  fran- 
corum, t.  I,  li.  Parigi,  1677,  in  fol.  - 
L’edizione  la  più  recente  è dì  Pietro  di 
Cbiniac,  Parigi.  1780;  Basii.  1796.  - Le 
piu  importanti  sì  trovano  ancora  in  Geor- 
gìsch,  p.  46.1,  c seg.  - Walter,  1. 11  e 111. 

(4)  Snvigny,  I.  II,  p.  122. 

(:'>)  Morchulfl  monachi  aliorumque  tm- 
ctorum  formulo!  veteres,  edita  ad  Kier. 
Bignon  opera  Tlicod.Bignon,  Parigi,  1613, 
in  8.,  1665,  in  4.  V.  ancoro  Balnzio,  Can- 
ciani  e Walter,  t.  III. 
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raccolte  delle  decisioni  dei  loro  tri- 
bunali, e delle  regole  le  più  impor- 
tanti, a norma  delle  quali  essi  pro- 
nunziavano. 

2.  Lo  Specchio  di  Sassonia , rac- 
colta contenente  principalmente  leggi 
e consuetudini  di  Sassonia,  in  vigore 
durante  il  medio  evo;  fu  esso,  dal 
1215  al  1218,  composto  da  un  ca- 
valiere sassone,  per  nome  Eike  di 
Repgow,  e glossato  in  seguito  dagli 
scabbini.  Dividevasi  in  diritto  comune 
e feudale. 

3.  La  Guida  dei  diritti  comune  e 
feudale,  il  quale  non  è che  uq  libro 
di  diritto  sulla  procedura  , ricavato 
dalla  glossa  sullo  Specchio  di  Sasso- 
nia (1). 

4.  Il  libro  , intitolato  da  Goldast , 
Specchio  di  Svevia,  e che  in  fondo,  '■ 
altro  non  è che  lo  Specchio  di  Sns- 
stmia,  adattalo  agli  usi  ed  ai  bisogni 
dei  paesi  della  Germania  meridionale 
e sovente  ampliato  per  addizioni  di 
glosse  al  testo.  I manoscritti  di  questo 
Specchio , che  sono  differentissimi 
quanto  al  loro  contenuto  e quanto 
all’ordine,  portano  il  titolo  di  : dirifto 
comune  e feudale,  o di;  diritto  im- 
•periale,  od  anche  di;  jus  provinciale 
et  feudale  allemannicum. 

5.  Il  Diritto  imperiale  scoperto  da 
Senkenberg,  o Speculum  franconico- 
belgicum,  che  contiene  un  compendio 
del  diritto  alemanno  (2). 

6.  In  oltre,  una  infinità  di  diritti 
per  le  campagne  e per  le  città.  Tutti 
questi  libri  ed  altri  somiglianti  erano 
di  una  grande  utilità,  per  i giudici  e 
scabbini  di  tal’  epoca,  per  lo  che  sa- 
lirono in  grande  autorità;  ma  furono 
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queste  le  sole  opere  che  potessero 
far  conoscere  e constatare  il  diritto 
alemanno.  Non  v’  era  per  anco,  in  al- 
lora, alcuna  scuola  di  diritto;  e in 
generale,  io  Alemagna  tanto  poco  si 
pensava  a ridurre  il  diritto  a sistema, 
quanto  poco  si  divisava  a ridurlo  a 
scienza. 

§.  94.  Delle  cause  dell' introduzione 

del  diritto  romano  in  AUmagna  (3J. 

Mentre  lo  studio  del  diritto  era  in 
silTatta  guisa  trascurato  in  Aleroagna, 
faceva  ogni  di  più  mirabili  progressi 
in  Italia  e in  Francia.  La  riputazione 
della  università  di  Bologna  e dei  suoi 
distinti  professori,  non  tardò  a ispi- 
rare all’ Alemagna  il  gusto  della  giu- 
risprudenza. Quindi  la  gioventù  ale- 
manna visitò  lo  accademie  italiane,  ed 
ivi  apprese  a conoscere  un  sistema 
di  diritto,  che  per  la  sua  ricchezza, 
i suoi  lumi,  la  connessione  delle  suo 
parli , e il  loro  accordo,  sorpassava 
tutto  ciò  che  in  siffatto  genere  si  era 
tentato.  Egli  è agevolo  il  concepire 
che  al  suo  ritorno  in  patria,  e tosto- 
chè  pubblici  incarichi  le  vennero  af- 
fidati, introdusse  il  diritto  romano  nei 
tribunali  e cercò  ogni  via  per  met- 
terlo in  vigore.  I progressi  eh’  esso 
fece  furono  tanto  più  grandi,  in  quanto 
gli  ecclesiastici  lo  cinsero  d’autorità, 
e strettamente  il  legarono  al  diritto 
canonico,  di  già  riconosciuto  in  queste 
contrade.  L’ Imperatori  d’ Alemagna  e 
i Signori,  i quali  furono  ben  tosto  con- 
vinti che  il  diritto  romano,  attese  le 
loro  idee  d’assoluta  dominazione  (4^, 
era  favorevole  ai  loro  interessi,  di 


(1)  S’Iotitola  ancora  Schevencloet,  cioè 
Schaffatglosse . Secondo  altri  portereb- 
be anco  il  titolo  di  Cautela  Premitz  o 
Brems,  ma  queste  sono  due  cautele  di 
procedure  differenti  : esse  sono  d’ Her- 
mann d’  Oesfeld , e si  trovano  in  alcuni 
manoscritti  ed  edizioni  in  fine  dello 
Specchio  di  Sassonia. 

(2)  Havvi  ancora  un  altro  diritto  im- 
periale , Jus  Ccesareum,  che  è per  anco 
inedito. 

(3)  V.  .Arturo  Duck,  De  usu  et  anelo- 

Macketdey 


rilate  juris  civitis  Romanorum  in  domi 
niis  principum  chrislianorum,  Load.  1649’ 
1653;  Liigd.-Rat.  1652-1654.  Lips,  1676" 
- Haubold , Insl.  Jur.  rom.  hist.  dogm. 
}.  U43.  J.  G.  Kulpis,  De  receptione  jur, 
rom.  1713.  - Senkenberg,  Methodus  ju- 
risprudenlia , Append.  III.  De  recepì, 
jur.  rom. 

(4)  Quod  principi  placuit,  legis  habet 
vigorem , l’r.  I,  pr.  D.  1 , 4.  — Cpr.  fr. 
31,  D.  I,  3. 
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buon  grado  stipendiarono  dei  giure- 
consulti formati  in  Italia,  principal- 
mente quelli  che  avevano  ottenuto  il 
titolo  di  dottori  nell’uno  e nell’altro 
diritto  (il  diritto  romano  e il  diritto 
canonico)  e loro  alTidarono  impieghi 
i più  importanti.  L’Alemanno  di  buona 
voglia  si  sottopose  a un  diritto  stra- 
niero, comecché  la  sua  patria  non  gli 
offrisse  niente  di  meglio,  e le  sue  leggi 
e consuetudini  non  solo  non  fosser 
bastevoli  per  gli  antichi  rapporti,  ma 
troppo  distassero  da  quelle  che  aveva 
introdotto  la  civiltà,  il  commercio,  e 
principalmente  la  grande  prosperità 
delle  città.  Aggiungi  a ciò  la  presun- 
zione che  l’ impero  romano  alemanno, 
fosse  succeduto  all’antico  impero  ro- 
mano (I).  Perchè  dopo  il  secolo  de- 
cimo quarto  s’apersero  in  Alemagna 
delle  Università  a guisa  delle  Italiane, 
e perchè  vi  s’impiegarono  dei  pro- 
fessori particolari  di  diritto  romano  c 
di  diritto  canonico,  fu  mestieri  che 
questo  diritto  straniero  facesse  pas- 
saggio dalla  Cattedra  al  Foro  (2). 

5.  95.  Della  causa  per  mi  il  diritto 

romano  è in  vigore  in  Alemagna. 

La  ragione  per  cui  il  diritto  romano 
ebbe  forza  di  legge  in  Alemagna,  non 
è già  perchè  ivi  fosse  adottato  dalla 
espressa  volontà  del  potere  legisla- 
tivo, ma  principalmente  perchè  dopo 
il  cominciare  del  secolo  deciraoterzo, 
venne  a poco  a poco  a stabilirvisi , 
come  dintlo  consuetudinario  (3).  Pri- 
raachè  si  volgesse  il  pensiero  a so- 
lennemente confermarlo,  la  sua  auto- 
rità fu  per  lungo  tempo  basata  sulla 


consuetudine.  Non  fu  però  ricevuto 
da  alcuna  disposizione  legislativa;  è 
indubitato  soltanto  che  nel  1493,  al- 
lorquando si  stabiliva  la  Camera  so- 
vrana dell’ impero,  venne  ordinalo  che 
i membri  di  questa  Camera  si  rego- 
lassero sulle  leggi  ordinarie  deirim- 
pero;ora,in  queste  leggi,  era  compreso 
il  diritto  romano  e il  diritto  cano- 
nico (4).  Siccome  la  sovranità  dello 
Stato  d'Alemagna  volgeva  ogni  di  a 
maggior  -perfezione,  e siccome  ogni 
Signore  che  formava  parte  di  questo 
Stato  stabiliva  dei  tribunali  nella  sua 
giurisdizione  , sull’  esempio  dei  tri- 
bunali supremi,  quelli  imitava  pure 
nelle  ordinanze  e nei  regolamenti  che 
emanava,  rinviando  i suoi  giudici  al 
romano  diritto,  0 permettendone  ta- 
citamente l'applicazione  (5). 

J.  96.  Regole  particolari  per  F appli- 
cazione del  diritto  romano  in  Ale- 
magna. 

11  diritto  romano  Giustiniano,  non 
ha  forza  di  legge  in  Alemagna,  che 
in  quanto  è stalo  introdotto  dall’uso, 
0 come  suol  dirsi,  in  quanto  è stalo 
adottato.  Da  questo  generale  princi- 
pio derivano  le  regole  seguenti: 

1.  Il  diritto  romano  ha  forza  di 
legge  presso  gli  Alemanni,  in  certe 
materie,  come  diritto  principale,  cioè 
a dire , ne  forma  la  prima  base , di 
guisachè  il  diritto  alemanno  non  ap- 
pare in  quelle  che  come  addiziono  o 
modificazione.  Io  altre  materie  di  di- 
ritto non  è che  sussidiario  (in  subsi- 
dium),  cioè  a dire,  non  serve  che  a 
completare  il  diritto  alemanno.  Frat- 


(1)  ]n  un  atto  di  abdicazione  del  1495, 
Timperatore  Massimiliano  chiama  Costan» 
tino  il  grande  e GiiLstiniano  imperatori 
romani,  suoi  predecessori 

(2Ì  Faick,  Èncyci.  §.  90. 

(3;  >'on  si  parla  in  questo  luogo  che 
ilei  Dhitio  remano  di  GiusltnianOf  c non 
del  diritto  loinauo  avanti  ^ e dopo  Giu- 
stiniann,  clic  non  è mai  stato  in  uso  io 
AlemagiiH. 

(4)  Reiclis-Cammcr  - Gcrichlsordming  , 
dell  .inno  1495,  3.  I membri  d>  questi 


camera  dovevano  giurare  di  giudicare  m 
norma  del  diritto  comune  , e di  quello 
deir  Impero,  c secondo  le  ordinanze,  sta 
luti  c consuetudini,  (confonri  alla  giu. 
stizia  c alfcguugliauza)  dei  principati,  si- 
gnorìe e tribunali.  - C'pr.  Reichs-Cam- 
mcr-Gerichtsordnung  del  1654,  tit.  I, 

(5)  Vcd.  per  esemplo,  Tordinanza  del 
1556,  t.  V.  di  Brunswick-Wolfenbuttel;  e 
quella  di  Lippe,  P.  Il,  ca.  6,  come  mol- 
te altre. 
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tanto  è necessario  indicare  in  una  | 
maniera  speciale  i rapporti  dell'uno 
e dell’altro  diritto  (1). 

2.  Nelle  raccolte  di  Giustiniano,  le 
sole  parti  e i passi  accompagnati  da 
glosse,  hanno  forza  di  legge;  Quicqitid 
glossa  non  agnoscit,  illud  nec  agno- 
scit  curia.  Questa  regola  non  pro- 
viene già  dalla  grande  autorità  dei 
glossatori  (2),  ma  dacché  il  Diritto  ro- 
mano fu  introdotto  in  Alemagna,  non 
ne  furono  che  alcune  parti  conside- 
rate come  utili  per  la  pratica,  e per 
conseguenza  furon  poste  in  uso.  Le 
Istituto,  le  Pandette  e il  Codice , sono 
glossati;  non  ostante  vi  sono  in  que- 
ste due  ultime  raccolte,  dei  fram- 
menti e delle  costituzioni  che  non 
hanno  glossa.  Ai  frammenti  delle  Pan- 
dette senza  glossa  appartengono  : fr.  7. 
S.  5;  fr.  8,  9,  IO,  H,D.XLV1II,  20. 
- fr.  17,  18,  19,  D.  XLVllI,  2,  e il 
frammento  aggiunto  tra  il  fr.  18  e 19, 
D.  L,  17.  Alle  costituzioni  del  Codice 
non  glossate,  appartengono  sopratutto 
le  leges  restitula,  (5.  70),  0 tutto  il 
titolo  de  aleatoribus  (111,  43).  Fra  le 
Novelle  ve  ne  sono  97  colla  glossa  (3) 
e son  precisamente  quelle  che  i glos- 
satori hanno  ordinate  io  nove  col- 
lazioni (5-  7^)- 

3.  Nei  passi  glossati  dai  compilatori 
di  Giustiniano,  ninno  ha  forza  di  legge, 
tranne  quelli  che  racchiudono  real- 
mente un  principio  di  diritto  (5.  96). 
Quindi  non  hanno  forza  di  legge  le 
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I definizioni  scientifiche,  le  distinzioni 
e le  citazioni  istoriche,  sebbene  per 
la  cognizione  del  nuovo  diritto  siano 
dello  più  alta  importanza. 

4.  Le  disposizioni  del  diritto  .'o- 
mano  che  attengono  ad  usi  intera- 
mente sconosciuti  in  Alemagna,  e alle 
istituzioni  politiche,  non  vi  trovereb- 
bero alcuna  applicazione,  quando  pure 
fossero  glossati.  Così  tuttociòche  con- 
cerne lo  stato  o il  governo  dei  Ro- 
mani, non  è in  uso  ordinariamente 
in  Alemagna,  meno  alcune  eccezio- 
ni (4).  Le  disposizioni  basate  su  dei 
principii  non  mai  adottati  in  Alema- 
gna (5),  0 il  di  cui  soggetto  non  esi- 
ste fra  noi,  non  hanno  più  forza  di 
legge  (6)._ 

6.  Reciprocamente  il  romano  di- 
ritto non  pué  essere  applicato  agli  af- 
fari e alle  materia  sconosciute  per 
intero  ai  Romani,  e che  non  sono  che 
d'origine  Alemanna.  Quindi  non  sono 
a ciò  applicabili  che  le  leggi  e le 
consuetudini  alemanne  ; il  diritto  ro- 
mano in  tali  casi  vuole  essere  ap- 
plicato con  la  massima  circospezio- 
ne (7). 

6.  Del  resto,  il  diritto  romano  è ri- 
cevuto in  Alemagna,  coi  limiti  che 
gli  sono  stali  imposti  fin  qui,  come 
diritto  comune  nel  suo  complesso  (in 
complexu),  e non  già  in  parti  stac- 
cate. Colui  che  fonda  le  sue  ragioni 
sopra  una  disposizione,  che  ivi  si 
contiene,  ha  per  sé,  come  suol  dirsi. 


(1)  Reichs-Hofrahts-Ordnung , tit.  I,  §. 

15. 

(7)  È per  questo  motivo  che  le  opi- 
nioni particolari  dei  glossatori,  hanno  tan- 
ta autorità  legale  , quanta  può  averne 
quella  dì  altro  giureconsulto  moderno  o 
antico.  Ce  ne  somministrano  una  prova 
le  autentiche,  nel  Codice.  V.  il  }.  82,  e 
gli  scritti  che  sì  riferiscono  a tal  propo- 
sito in  Haubold , frisi,  jur,  rum.  hist. 
dogm.  } 899, 

(3)  Secondo  l’attual  maniera  di  conta- 
re, questi  sono  i numeri  delle  Ifovelte  , 
1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  1O.  12,  14,  15, 

16,  17,  18,  19,  20,  22,  23,  33  , 34  , 38, 

39,  44,  46,  47,  48,  49,  51,  52  , 53  , 54, 

55,  56,  57,  58,  59,  60,  61,  66  , 67 , 69, 


70,  71,  72,  73,  74,  76,  77,  78,  79,  80, 
81,  82,  83,  84,  85,  86,  88,  89,  91 , 92, 
93,  94.  95,  96,  97,  98,  99,  1 00, 105, 106, 
107,  108,  109,  111,  112,  113,  114,  115, 
116,  117,  118,  119,  120,  123,  124,  125, 
127,  128,  131,  132,  134,  143,  150,  159. 

(4)  Per  esempio  , il  diritto  del  Fisco. 

(5)  Per  esempio , la  regola  la  quale 
stabilisce  che  nn  pactum  non  produce 
alcuna  azione. 

(6)  Tuttociò  che  riguarda  i servi  ; U 
Legitimalio  per  oblationem  curia!. 

(7)  Per  esempio  la  socieUi  dei  coniu- 
gi, il  cambio,  le  assicuranze,  le  succes» 
sionì  contrattuali,  in  seguito  i rapporti 
legali  della  nobilU,  della  ciUadinanza  e 
dei  contadini. 


INTRODUZIONE 


68 

fimdatam  inlenlionem,  cioè  la  pre- 
sunzione per  la  validità  e applica- 
zione del  testo  citato,  lino  a che  co- 
lui, contro  il  quale  ne  ha  egli  fatto 
uso,  non  provi  non  poterglisi  opporre 
a cagione  di  una  delle  precedenti  re- 
gole, 0 perchè  sia  stato  abrogato  da 
una  nuova  legge. 

S-  97.  Modo  di  conciliare  le  differenti 
farti  del  diritto  romano  in  caso 
tn  contraddizione  (Ij. 

Quando  due  o più  passi  dei  libri 
del  diritto  romano,  ricevuto  in  Ale- 
magna, racchiudono  disposizioni  dif- 
ferenti 0 contradittorie  sul  medesimo 
soggetto , si  deve  ricercare , sopra 
tutto  , se  questa  contraddizione  sia 
solo  apparente,  e se  possa  farsi  spa- 
rire per  la  critica  del  lesto  o per 
l'interpretazione.  Se  ciò  non  può  riu- 
scire, si  applica  il  principio  seguente; 
il  diritto  nuovo  prevale  aW  antico 
(5.  6).  Nullameno  nei  casi  in  cui  tro- 
vasi contradizione,  non  si  vuol  giam- 
mai perder  di  vista  il  carattere  par- 
ticolare di  ciascuna  collezione  di  leggi. 
Quindi  su  tal  proposito  bisogna  tener 
dietro  alle  regole  seguenti: 

I.  Quando  la  contraddizione  deriva 
dall’essere  stata  abrogala  una  legge 
da  una  legge  posteriore  , l’  ultima 
deve  sempre  prevalere  (SJ;  da  ciò 
ne  segue: 

1.  Che  le  Novelle,  ben  inteso  quel- 
le che  son  glossale,  hanno  maggiore 
autorità  che  le  Istitùte,  le  Pandette 
e il  Codice;  e che  fra  le  Novelle 
istesse,  l’ultimc  la  vincono  sulle  più 
antiche  (3). 

8.  Che  il  Codex  rcepetitx  prw- 
lectionis , deve  esser  preferito  alle 


Pandette  e alle  Istitùte , perchè  più 
recente,  comecché  egli  debb.i  la  sua 
csistenz.i  ad  una  nuova  revisione  di 
diritto  in  vigore,  o perchè  in  ogni 
tempo  si  accordò  generalmente  mag- 
giore autorità  alle  costituzioni  , per 
quanto  di  presente  non  si  faccia  al- 
cuna essenziale  differenza  tra  i luo- 
ghi del  Codice  che  contengono  un 
editto  e quelli  che  racchiudono  re- 
scritti 0 decreti  (4). 

II.  Quando  la  contraddizione  av- 
viene perchè,  in  un  luogo,  l’antico 
diritto  è citalo  in  modo  isterico,  men- 
tre in  un  altro  si  racchiude  il  nuovo 
diritto,  naturai  cosa  è che  quest’ul- 
timo debba  prevalere. 

III.  So  le  Istitùte  e le  Pandette  si 
trovano  in  contraddizione,  e se  que- 
sta contraddizione , non  ostante  il 
soccorso  delle  distinzioni  e della  cri- 
tica, non  può  allontanarsi,  forte  al- 
lora addiviene  la  difficoltà.  Ove  però 
si  consideri  che  Giustiniano  , nelle 
Pandette,  non  ebbe  unicamente  mira 
d'istruire,  ma  di  dare  alla  pratica  più 
ch'altro  un  libro  di  diritto,  e che 
l'Islitute  per  contrario  furono  desti- 
nate all'insegnamento;  che  in  oltre 
non  ebbe  mai  lo  scopo  di  derogare 
per  le  Istitùte  alle  Pandette , e che 
infine  le  Pandette  si  vogliono  riguar- 
dare in  qualche  modo  come  il  fonte 
da  cui  le  Istitùte  derivano,  è mani- 
festo che,  per  regola,  le  Pandette 
dovranno  esser  preferite,  eccettuato 
però  il  caso  in  cui  le  Istitùte  con- 
tengano una  legge  più  recente  ; lo- 
chè  principalmente  avviene  quando 
le  Istituto  hanno  rapporto  con  nuove 
costituzioni,  derogatorie  dello  prece- 
denti. 

IV.  Se  trovansi  contraddizioni  in  una 


(1)  V.  Schoeman,  Haudb.  des  Civil- 
rechls , o Manuale  di  diritto  civile , t.  I, 
p.  1 , e seg.  - Haubold,  tasi.  hisL  dogm. 
rd  Otto,  {.  300. 

(2)  Fr.  4 , D.  1 , 4.  « Constitulioiics 
tempore  posteriores  potiores  suot  bis, 
quaa  ipsas  prsecesseiunt  u. 

(3)  Sulla  data  delle  tVovelle,  V.  Bie- 


ner  , Geschichte  de  Nov. , o Hist.  delle 
Novelle,  p.  500-530. 

(41  Giustloiaoo  nella  Cast.  12.  C.1,4^ 
ba  nato  forza  di  legge  generale  anche  ai 
rescritti.  Ma  per  l’interpretazione,  la  di- 
stinzione , fra  gli  editti  e i rescritti  è 
sempre  di  somma  importanza  perché  non 
si  deve  perdere  di  vista  che  i rescritti  han- 
no sempre  avuto  luogo  in  casi  particolari 
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raccolta  medesima,  quelle  delle  due  | e interna  delle  materie,  in  cui  si 
opinioni  sarà  a preferirsi,  che  si  trovi  ; trova  la  contraddizione,  all’analogia, 
confermata  dai  compilatori;  in  caso  ' al  luogo  in  che  sono  situati  nella 
contrario , non  può  stabilirsi  regola  ! compilazione,  alla  loro  antichità,  na- 
generale  (1).  Per  conciliare  e spie-  tura  e principii  su  cui  sono  basati; 
gare  due  testi  in  contraddizione  fra  ma  solo  a un  interprete  istruito  e in- 
loro, dee  porgersi  simultanearoento  | telligente,  è dato  di  decidere  in  casi 
attenzione,  alla  connessione  isterica  ' particolari. 


(t)  Giustiniano  non  vuol  ravvisare  tali  nuncleatìt)  positum  nullum  sibi  locum 
antinomie  nelle  Pandette;  nella  sua  Const.  vindicabit,  nec  ìnvenitur,  si  guis  subtili 
Tanta  {-15,  egli  dice  : « Conirarium  animo  diversitates  raiiones  excutUt  s. 
autem  aliquid  in  hoc  Codice  (juris  t-  Cpr.  Const.  Dedit  §.  15. 
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SEZIONE  QUINTA 

Collestanl  dei  Fonti  del  Bomono  Diritto.  — Del  Corpus 
darla  Cirilla  ; delle  sae  parti  e aae  dllTerentI  edixloni. 


S-  98.  o.  Delle  collezioni  dei  fonti 

del  diritto  antejuslinianeo  (4). 

Fra  le  collezioni  del  Diritto  Ro- 
mano anCejustinianeo,  fino  a noi  per- 
venute, qualcuna  delle  quali  è in- 
completa, si  vogliono  principalmente 
rimarcare  le  seguenti: 

1.  Jurisprudentia  velus  antejusti- 
nianea  ex  recens  et  cum  notis.  An- 
tonii  Schuitingii,  Lugd.-Bat. , <717. 
Una  edizione  di  G.  H.  Ayrer,  Lips. 
1737 , non  contiene  che  gli  scritti  i 
pii!  importanti  dei  Giureconsulti  ro- 
mani, giunti  fino  a noi,  la  Legum  Mo- 
saicarum  et  Romanorum  CoUatio , 
(S.  67),  e qualche  frammento  d' an- 
tiche collezioni  e costituzioni,  indu- 
bitatamente del  Gregorianus  et  Her- 
mogenianus  Codex  (5.  64)  ; e le  vere 
Istitute  di  Gajo,  più  tardi  scoperte, 
non  furono  ivi  inserite,  che  dopo  un 
lavoro , di  cui  esse  formarono  og- 
getto , nel  Breviarum  Alaricianum 
(S-  89). 

2.  Jus  Civile  antejuslinianeum  Co- 
dicum  et  optimarum  editionum  ope 
a societate  Jctorum  curatum;  prw- 
fatus  est  et  indicem  editionum  adje- 
eit,  Gustavus  Hugo.  2.  tom.  Berolini, 
1815.  Questa  collezione  contiene,  ol- 


tre ciò  che  trovasi  in  Schulting,  il 
Theodosianus  Codex,  ma  privo  delle 
nuove  scoperte  fatte  nei  cinque  pri- 
mi libri,  da  Peyron,  Clossio , Hmnel, 
e Wenck;  essa  non  contiene  nè  il 
vero  Gajo,  nè  i Vaticana  Pragmenta, 
nè  la  prefazione  di  coi  fa  promessa. 

3.  11  Corpus  Juris  antejustinianei, 
Consilio  et  cura  professorum  Bonnen- 
sium,  Aug.  Bethmann-Hollweg , Ed. 
Boecking,  Jo.  Chr.  Basse,  Ed.  Puggè 
aliorumque.  Bonnae , 1830.  Questa 
raccolta  conterrà  tutto  ciò  che  è com- 
parso nelle  due  precedenti  collezioni, 
e molti  nuovi  passi.  Fin  ora,  non  si 
è pubblicato  che  : Gaji  Institutionum 
libri  IV,  per  Heffter,  et  Gaji  Insti- 
tutionum  libri  II,  ex  lege  Romana 
Visigothorum,  per  Boecking  (v.  p.  23, 
nota  3);  in  seguito:  Ulpiani  Prag- 
menta, per  Boecking  (p.  24  nota  1), 
Voluta  Mxciani  de  assis  distributio 
(p.  22,  nota  1 1),  Dosithei  Interpreta- 
menta  (p.  24,  nota  4),  Pragmentum 
veteris  Jeti,  de  jure  jisci  (p.  24,  nota 
4),  Pragmentum  Herennii  Modestini, 
(p.  24,  nota  3),  del  medesimo;  Julii 
Bauli  Recepire  Sententix  ( p.  24,  nota 
2j,  per  Arendts,  et  Legum  Mosaicor- 
rum  et  Romanarum  Collatio  (p.  29, 
nota  3),  per  Blurae. 


(1)  Hugo,  Index  editionum  fonlium 
corpus  juris  civilis,  posto  io  fine  dell» 
sua  edizione  di  Bauli  Receplce  Senten- 
tia.  Berol.  1795,  p.  123.  Haubold,  Insl. 
Ut,  p,  2I7  e seg.  - \V.  F.  Clossio.,  Her- 


meneulik,  pag.  46-70.  Quanto  ai  fonti  del 
diritto  romano-greco  dopo  Giustiniano, 
V.  più  .sopra  , i |§.  74  -77  , e Clossio,  P 
87-107. 
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5.  99.  b.  Del  Corpus  Juris  Civilis  (<). 

Le  differenti  parli  di  cui  la  rac- 
colta del  Diritto  Giustinianeo  si  com- 
pone, furono  sempre  trascritte  sepa- 
ratamente in  principio,  e così  furono 
stampate  in  progresso.  Tutte,  insieme 
riunite,  portano  il  nome  antichissimo 
di  Corpus  juris  civilis  (2),  quantun- 
que non  si  dasse  questo  nome  gene- 
rale alla  colleziono  intera  che  ne  era 
stata  fatta.  Ciascun  volume  ebbe  c 
conservò  piuttosto  il  suo  titolo  par- 
ticolare (3),  finché  Dionisio  Gotofredo 
dette,  nel  <604,  questo  titolo  gene- 
rale alla  seconda  edizione  del  suo  Cor- 
pus juris  civilis  glossato,  titolo  che 
mancava  nella  prima  edizione,  (1689). 
Dopo  tal' epoca  questo  titolo  com- 
parve in  tutte  l’altre  edizioni.  11  modo 
con  cui  si  ordinarono  le  differenti 
parli  del  Corpus  juris,  non  è l'istesso 
nelle  antiche  edizioni,  e,  nelle  meno 
antiche,  non  è egli  rigorosamente  se- 
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guito.  Noi  prenderemo  per  base  quello 
che  si  trova  io  tutte  le  nuove  edi- 
zioni. 

5-  100.  Delle  sue  differenti  parti. 

1.  Le  Istitute. 

Sonovi  ancora  molti  manoscritti  delle 
Istitute  (4).  Appartengono  ai  più  an- 
tichi Goo  a noi  pervenuti,  unodiRam- 
berg,  che  si  riporta  al  IX.  0 X.  se- 
colo (.5);  uno  di  Torino , forse  della 
epoca  stessa,  e con  una  glossa,  una 
parte  della  quale  fu  scritta  nel  tempo 
medesimo,  e l’altra  parte  dopo  (6); 
quello  infine  che  esisteva  in  altr^e- 
poca  a Soissenstein,  egualmente  del 
secolo  X.  (7). 

Quanto  alla  edizioni  stampate  sono 
da  rimarcare  le  seguenti: 

1.  L’Editto  princeps,  in  urbe  Ma- 
gnatioa  per  Peti-.  Scboyffer,  de  Gern- 
sheym,  1468,  fog. 

2.  V Edilio  Ilaloandrina , di  Gre- 
gorio Haloander,  a Nuremberg,  1529. 


(1)  V.  Spangenberg,  £in/eitung  in  das 
Jìismtsch,  Justianeische  Bcchisbuch,  oder 
Corpus  Juris  civilis , o Introduzione  allo 
Studio  della  Legislazione  di  Giustiniano^ 
o Corpus  juris  civilis  romani;  parla  ivi 
dei  suoi  fonti,  del  suo  uasciiueuto,  del 
suo  piano,  della  sua  propagazione  e della 
sua  forza  legale  in  Alemagna,  ecc.  Ha- 
novre,  1817,  pag.  401-950.  - Indicis  co- 
dicum  et  editionum  juris  Justinianei 
prodromus,  cura  Jo.  Lud.  G.  Beck.  Lip- 
siae,  1823.  Clossio,  p.  29-4G,  p.  105.  e scg. 

(2)  Per  distinguerle  dal  Corpus  juris 
canonici.  V espressione  di  Corpus  omnis 
romani  juris  si  trova  usato  da  l'ito  Li- 
vio, III,  34,  ma  solamente  per  le  Dodici 
Tavole.  Giustiniano  usa  il  nome  di  Corpus 
Juris,  nella  costit.  un.  pr.  C.  V,  13,  par- 
lando dei  fonti  del  Diritto  Romano.  Nel  .\II. 
e XIII.  secolo  si  usava  assai  frequentemente 
P espressione  Corpus  Juris  Civilis , per 
designare  tutta  la  collezione  dei  libri  del 
diritto  Giustinianeo.  Savigny,  t.  Ili,  p.  478. 
- Dionisio  Gothofredo  fu  però  il  primo 
che  se  ne  servì  come  titolo  d’opera  intera. 
Nullameno  l’ediz.  di  Peter  ab  Àrea  de 
Baudosa , 1 593,  portava  il  nome  di  Uni- 
versi juris  civilis  in  quatuor  tomos  di- 
stributi Corpus.  Il  nome  di  Corpus  jus 
civilis  romani,  è più  moderno. 


(3)  Cos'i  per  esempio,  il  primo  volume 
s’ intitolò  : Digeslum  vetus  ; il  secondo 
Infortiatum  ; il  terzo  Digeslum  novum  ; 
il  quarto  > Codex  repetitee  prcelectionis  ; 
il  quinto';  Volumen  parvum,  o volumen 
semtdiceniente.  V.  più  sotto  |.  104,  e 
Savigny,  t.  Ili,  p,  478. 

(4)  Kckbardt,  Hermeneutica  juris  ex 
edit.  Walch,  pag.  143.  - Spangenberg, 
pag.  532.  - Cor.  e Rosshirt.  Nozioni  let- 
terarie sul  diritto  romano,  ca.  I,  n.  I, 
in  cui  d.ì  schiarimenti  su  tre  manoscritti 
delle  Istitute  di  llamberg.  - V.  intorno 
ai  manoscritti  delle  Istitutej  Schrader, 
Prodromus  corporis  juris  civilis.  Beroli- 
ui,  1823,  p.  35. 

(5)  Schrader,  loc.  cit.  p.  36,  I,  - Ros- 
shirt, loc.  cit. 

(6)  Questo  manoscritto  rimarchevolis- 
simo non  è stato  scoperto  che  nel  1820, 
da  Clossio  nella  Biblioteca  Reale  di  To- 
rino. V.  su  tal  proposito  Schrader,  loc. 
cit.  p.  55,  .\C.  - Savigny , t.  Ili,  p.  665, 
che  dà  ancora,  pag.  671,  la  glossa  di  To- 
rino. - Hugo,  Storia  del  diritto  romano 
dopo  Giustiniano,  3.  ediz.  p.  86. 

(j)  S’ignora  ove  si  trovi  al  presente. 
V.  Lckhardt,  loc.  cit.  - Schrader,  Prodro- 
mus, pag.  66. 
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3.  VEdilio  Cujaciana,  di  Giacomo 
Cujacio,  a Parigi,  1585.  Gio.-Beraardo 
Koehler,  la  prese  per  base  dell’edi- 
zione delle  Istitule  , che  pubblicò  a 
Goettinga  nel  1772,  e la  corredò  di 
noie  critiche  (I). 

4.  L’edizione  di  F.  A.  Biener  (2). 

5.  Quella  di  C.  Bucherfalla  sul  ma- 
noscritto d'Erlangen  (3). 

6.  Quella  di  W.  M.  Rossberger,  con 
una  versione  Alemanna  (4j. 

7.  L’  edizione  sinottica  delle  Isli- 
tute  di  Giustiniano  e di  Gajo,  per  C. 
Kleuze  c Ed.  Boecking  (5). 

8.  L’Edizione  di  Ed.  Schrader,  che 
forma  la  prima  parte  del  Corpus  ju- 
ris  civilis,  da  lui  pubblicata  in  unione 
di  molli  altri  giureconsulti  (6). 

9.  Quella  di  E.  F.  Vogel  (7). 


5.  101.  II.  Le  Pandette. 

1.  Del  Manoscritto  Fiorentino. 

Fra  i manoscritti  delle  Pandette, 
quello  di  Pisa  0 di  Firenze,  è senza 
dubbio  il  più  antico  (8],  e il  migliore, 
per  quanto  contenga  delie  lagune  nel 
libro  quarantottesimo,  ' e per  quanto 
non  vi  manchino  tratti  della  ignoranza 
del  copista  (9) . Tutti  gli  altri  ma- 
noscritti delle  Pandette  che  sono  stati 
per  lungo  tempo  a torto  riguardati 
come  copie  di  quello  di  Firenze,  ven- 
nero detti  inanuscritla  vulgata,  0 Co- 
dices  vulgati  per  contrapposto  a quello 
di  Firenze  (10).  È probabile  ebe  fosse 
di  già  formato  nel  VII.  secolo  in  Co- 
stantinopoli da  un  Greco.  Di  là  per- 
venne all’Italia,  e fu  primieramente 
rinvenuto  in  Pisa  (fi);  ivi  restò  fino 


(1)  Koehler  ebbe  cura  delle  Istitutc 
per  il  Corpus  Juris  di  Gebauer-Spangen- 
berg,  e prima  che  fosse  pubblicata  là  se- 
conda parte,  egli  se  ne  servi  per  la  sua 
edizione.  Sulla  critica  del  testo  delle  Istì- 
tute,  V.  Wustemann  nella  sua  prefazione 
sulla  Parafrasi  di  TeofUo^  p.  I.X  e scg. 

(2)  D.  Justiniani  InstiUUioniun  libri 
IV.  Recensuit  et  indicem  editioiium  odjc- 
cit.  Fr.  Aug.  Biener,  Berol.  1812. 

(3)  Justiniani  Institutionum  libri  IV. 
Textu  ad  codicem  olim  Heilbronnensera 
nunc  Erlangensem  recognito  ed  C.  Rucher. 
Erlang.  1826.  - J.  F.  Uunger,  Diss.  si- 
steas  criticas  aliquot  observaiiones  in 
cod.  Heilbronnensem.  Eriang.  1826. 

(4)  D.  Justiniani  Institutionum  libri 
IV.  Recensuit  et  denuo  recognovit  G.  M. 
Rossberger.  Bei  oh  1829. 

(5)  Gaji  et  Justiniani  Institutiones 
juris  romani,  Recognovcrunt,  adnotatio- 
nem  adjecerunt  conjunctasque  ediderunt 
Clem.  A.  C.  Klenze  et  Ed.  Boecking. 
Berol  1829. 

(6)  V.  più  sotlo,  p.  78,  nota  ■t. 

(7)  Fiavii  Justiniani  Imperatoris  ro- 
mani Institutiones.  Ad  optimoruin  subsi- 
dioium  Gdein  contextuin  recensuit  Em. 
F.  Vogel.  Lips.  1833. 

(8)  Si  riporta  ordiuariaiiicutc  al  VII. 
secolo.  Mabillion  De  He  diplomat.  lib.  V. 
tab.  6 Tutti  gli  altri  manoscritti  delle 
Pandette  che  si  conoscono,  sono  più  re- 
centi. .M.  Perlz  Ila  però  trovato  negli 
ultimi  tempi  a Naprdi  alenile  pagine  d’mi 


manoscritto  della  stessa  epoca  del  ma- 
noscritto di  Firenze.  Il  Professor  Gaupp, 
le  ha  pubblicate  sotto  il  titolo  ; Qualuor 
/blia  antiquissimi  alicujus  Digestorum 
codicis  rescripta,  Neapoli  nuper  reper- 
to, nunc  primum  edita.  Vratislao  1823, 
in  4. 

(9)  Noi  abbiamo  una  Storia  circostan- 
ziata c una  descrizione  di  questo  mano- 
scritto rimarcabile,  per  cura  di  Brenck- 
insnn,  disforia  Pandect.  s.  factum  exem- 
plaris  Fiorentini,  Traj.  ad.  Rben.  1722 
Aggiungi,  Ge.  Chr.  Gebauer,  Narralio  de 
Brenckmanno,  Goett.  1764.  - Cpr.  pure. 
Hugo,  Storia  del  diritto  romano  dopo 
Giustiniano,  89.  Sulle  dispute  che  si  sono 
elevate  su  questo  manoscritto,  V.  Han- 
bold,  Inst,  /tisi.  dogm.  {.  274. 

(10)  Breukmann,  loc.  cit.  111,2.  - Bach, 
Hist.  jur.  IV,  3.  }.  6.  - Eckbardt,  Her- 
meneui,  jur.  Walch.  1,  2,  §.  68-74.  Sa- 
vigny,  t.  Il,  p.  148;  t.  Ili,  p.  410,  e seg. 

(11)  Odofredo  ad  L.  In  rem  actio  D, 
de  rei  vind.  - Bartolus,  In  rub.  D.  sol. 
Matr.  - Secondo  un’opinione  in  addietro 
comunissima  si  dice  essere  state  scoperte 
in  Amalfi  e Lotario  li  imperatore,  averne 
fatto  un  dono  ai  Pisani,  suoi  alleati. 
- l’ancirolo,  liv.  II,  ca.  3,  13.  - Sigonio 
de  regn.  Ital.  libr.  II,  t.  2.  in  Opp.  p.  678, 
682.  .Ma  questa  opinione  c stata  contra- 
detta nel  1722,  da  Asti,  e dopo  lui  da 
Guido  Grandi  1727;  c quindi  ha  perduto 
ogni  forza.  - Hugo  Storia  del  diritto  ro- 
mano dopo  Giustiniano,  p.  451.  - Savi- 
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all’aono  UH,  e di  là  passò  a Fi- 
reoze,  ove  trovasi  anco  al  preseote  ( 4 ] . 
Il  primo  che  collazionò  questo  ma- 
noscritto fu  il  Poliziano  ( f 4494  ). 
Bolognino  (|  4508)  o Agostino  ( f 
1586  ) continuarono  questa  collazio- 
ne (2),  e Lelio  o Francesco  Torelli 
( padre  e figlio)  fecero  più  general- 
mente conoscere  questo  manoscritto 
stampandolo  a Firenze,  nel  4553  (3). 
Però  il  Testo  che  essi  pubblicarono 
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la  più  antica  parte  delle  Pandette, 
comprendeva  dal  libro  I,  fino  al  Ubro 
XXIV,  Titolo  2 inclusive;  il  Dwstum 
novum,  0 l’ultima  parte,  cominciava 
nel  principio  con  queste  parole  del 
fr.  82,  D.  XXXV,  2.  Tres  partes:  e 
progrediva  sino  alla  fine  delle  Pan- 
dette. Non  conoscevansi  da  primo  in 
Bologna  che  queste  due  parti  ; la  pri- 
ma 0 l’ultima;  quando  s ebbe  anco  la 
seconda  parte  (4),  fu  divisa  dal  Di- 
getttm  novum  la  parte,  che  comin- 
ciava colle  parole  Tres  parles,  e che 
estendevasi  sino  al  fine  del  libro  38, 
e fu  aggiunta,  per  concatenazione  delle 
materie,  alla  parte  media  delle  Pan- 
dette, che  per  questo  rinforzo  prese 
nome  d’ Infortiatum  (non  fu  mai  detto 
Digestum  Infortiatum)-,  per  cui  ÌTn- 
fortiatum  occupa  dal  libro  XXIV,  Ti- 
tolo 3,  al  Libro  XXXVIII,  inclusi- 
ve, e il  Digestum  ìwvum  del  Lib. 
XXXIX,  sino  all’ultimo  dello  Pandet- 
te (5). 

403.  6.  3.  Delle  diverse  edisioni 
delle  Pandette. 

L’edizioni  delle  Pandette  son  diffe- 
rentissime, quanto  allo  loro  lezione. 
Furono  divise  in  tre  classi  princi- 
pali (6).  Contengono  esse: 

1.  La  Lecito  Fiorentina  s.  lilera 
Pisana  (5.  99),  cioè  a dire  la  lezione 


non  era  interamente  cooiorme;  cor- 
ressero i luoghi  sprovvisti  di  senso, 
sopra  i ms.  valuta,  ne  tolsero  delle 
parole,  ne  riempirono  le  lagune,  e de- 
signarono questi  cangiamenti  con  se- 
gni particolari.  L’ultima  collazione  del 
manoscritto  di  Firenze,  eseguita  con 
molta  cura,  è d'Enrico  Brenckann;  si 
trova  essa  nelle  note  del  Corpus  ju- 
ris  dell'edizione  di  Goetlinga. 

$.  102.  a.  2.  Della  divisione  delle 
Pandette  in  tre  volumi. 

Un’antichissima  divisione  delle  Pan- 
dette, che  fissa  l’epoca  dei  glossatori 
e forma  la  base  di  pressoché  tutti  ,i 
manoscritti  ed  edizioni  del  digesto,  da 
quest’epoca  fino  al  secolo  decimo  se- 
sto, è quella  in  tre  parti  0 volumi. 
La  prima  s’intitola:  Digestum  velus,  la 
seconda  : Infortiatum,  e la  terza:  Di- 
gestum novum.  Il  Digestum  vetus,  o 


gny,  t.  ni,  p.  83.  - Walchad  Eckhardt, 
Hernu  juris,  p.  76,  e seg. 

(1)  Quando  giuiue  a Firenze,  fu  ri- 
legato in  porpora,  dorato  sul  taglia,  e 
racchiuso  in  una  cassetta  riccamente  guar- 
nita; fu  anco  conservato  come  una  reli- 
quia nell’  antico  palazzo  della  Repubblica, 
e per  mostrarlo  a dii  ne  avea  vaghezza, 
i religiosi  tenevano  sempre  la  testa  sco- 
perta, e un  cero  in  mano.  - Brenckmann^ 
toc.  ciL  pag.  65.  - Gli  schiarimenti  i piu 
moderni  su  questo  manoscritto,  special- 
mente dopo  l’invasione  francese  In  Italia, 
ci  sono  stati  somministrati,  da  Foerzter, 
nel  Giornale  per  la  Giurisprudenza  Iste- 
rica, t.  II,  p.  271. 

(2)  HauMid,  InsL  Ut.  §.  42,  n.  105.  - 
Hugo,  Storia  del  diritto  romano  dopo 
Giustiniano,  p.  233. 

(3)  Hugo,  toc.  cit.  p.  238. 

Mackeldey 


(4)  Erroneamente  molti  scrittori  hanno 
creduto  che  questa  parte  fosse  stata  in- 
tieramente perdala  in  Italia.  V.  Bartolo, 
In  rubr.  tit.  De  soluto  Matrimonio  ( in 
cui  comincia  Infortiatum)  « hoc  volumen 
( infortiatum)  nunquam  fuit  amissum. 
Semper  enim  fuit  totum  volumen  Pan- 
dectarum  Pisis  et  adhuc  est  ».  Solo  la 
metà  di  lei  mancò  a Bologna. 

(5)  Sulla  Storia  di  questa  divisione  ri- 
marchevole delle  Pandette , V.  Odofredo, 
In  Dig.  vetus  L.  Jus  Civile  6,  De  Justi- 
tla  et  jur.,  in  Infbrtiatum  initio-,  in  In- 
fbrtiatum,  L.  82;  ad  L.  Fole.  verb.  tres 
partes;  in  Dig.  novum  initio.  - Heynius, 
ffotoL  corp.Jur.  glossati,  nei  suoi  Opuse. 
voi.  n,  p.  31 5. 

(6)  Cpr.  Falck,  Encyclep. }.  88.  - Sa- 
vigny,  t.  IH,  p.  410,  e seg. 
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o modo  di  leggere  del  manoscritto 
Fiorentino  (1); 

2,  La  Leclio vulgata  seu  Bonomen- 
sis,  che  fu  formata  dai  Glossatori,  sul 
manoscritto  di  Firenze  c su  altri  ma- 
noscritti delle  Pandette,  e adottata  in 
seguito  in  tutti  gli  altri  manoscritti  (2); 
in  fine  : 

3.  La  Leclio  mixla,  quella  cioè  per 
la  quale  si  servirono  tanto  della  leclio 
Fiorentina,  quanto  della  vulgata.  Una 
celebratissima  edizione  mista  è \'Ha- 
loandrina,  che  Gregorio  Haloander 
pubblicò  a Nuremberg,  nel  1529,  in 
3 volumi  in  4.,  e che  per  tal  ragione 
dicesi  Lectio  Norica.  Egli  si  valse 
non  già  del  manoscritto  fiorentino,  ma 
della  collezione  eseguita  dal  Poliziano 
e dal  Bolognino  (3). 

$.  104.  Ili,  Il  Codice. 

Vi  sono  ancora  diversi  manoscritti 
del  Codice  (4),  ma  nessuno  cosi  an- 
tico, così  celebre,  nè  cosi  completo 
come  il  manoscritto  delle  Pandette 
di  Firenze.  Allorché  1’  Italia  viveva 
sotto  il  giogo  dei  popoli  germani,  i 
manoscritti  del  Codice  non  essendo 
destinati  che  alla  pratica,  vennero  e- 
stremamente  sfigurati  ; non  solo  se  ne 
diminuirono  i tre  ultimi,  libri,  perchè 
non  contenevano  che  diritto  pubblico, 
e per  tal  ragione  venivano  riguardati 
in  Italia  cóme  inutili,  ma  si  omessero 


ancora,  nei  nove  primi  libri,  diverse 
costituzioni  particolari  (5).  Da  ciò  pro- 
cede il  perchè  non  s’insegnavano  or- 
dinariamente che  i nove  primi  libri, 
e perchè  solo  si  trovano  essi  stam- 
pati nelle  antiche  edizioni.  In  appresso 
si  riunirono  i tre  ultimi  libri  nel  vo— 
lumen  parvum,  separandoli  dai  primi 
nove  (§.  104).  Trà  l'edizioni  del  Co- 
dice si  vuol  distinguere  l’edilio  /fa- 
loandrina  , di  Gregorio  Haloander  , 
1330,  fog.  Essa  racchiude  lutti  i do- 
dici libri  come  quella  di  Le  Conte , 
Parigi,  1562,  fog,  di  Russard,  An- 
versa 1563,  fog.,  e di  Charondas,  An- 
versa, 1675,  fog.  nell’edizione  del 
Corpus  juris  di  Gebauer-Spangenberg, 
oltre  le  lezioni  dei  quattro  ultimi  edi- 
tori furono  seguite  quelle  del  mano- 
scritto del  Codice,  di  Gocttinga. 

5.  103.  IV.  Le  Novelle. 

Da  primo  le  Novelle  non  formavan 
volume,  e non  erano  fatte  per  for- 
marlo; ma  siccome  si  trovarono  nelle 
edizioni  sparse  e separatamente  col- 
locate, è ben  agevole  il  concepire, 
perchè  fra  tutte  le  parti  del  Corpus 
juris,  questa  nelle  edizioni  è la  meno 
uniforme  (6).  Esse  non  possono  clas- 
sarsi; può  solo  indicarsi  ciò  che  cia- 
scuno editore  ha  fatto  per  ordinar- 
le (7).  Fra  l’edizioni  delle  Novelle  ò 
da  rimarcare; 


(1)  Il  Testo  del  manoscritto  di  Firenze 
non  si  trova  in  nessuna  edizione,  in  tutta 
la  sua  purità,  neninicno  in  quella  del 
Torelli  (|.  99),  Nullanicno  le  ediz.  di  L. 
Russard  (Lione,  1521  in  fog.)  di  Giulio 
Pucio  (Ginevra  158J  in  fog.)  di  Charondas 
( .\nvcrs,  1575  in  fog.)  e di  Le  Conte 

Lione  1571,  1581,  in  12.)  e l’edizione 
i Gebauer  Spangenberg,  l’hanno  am- 
messo. 

(2)  Savigny.  t.  Il,  pag.  147;  t.  III. 
p.  424-419.  - Cramer.  Tit.  Pand.  et  Cod. 
de  vcrboruni  significalione.  Kil.  18i1 , in 
pnef.  p.  13,  c seg.  - Clossio,  Descriplio 
Cod.  quorumd.  manose.  Dig  vet.  cum 
pnef.  Schradcri,  Vimar.  1818,  in  prtef.  et 
pag  271.  - Schrader;  Tit.  D.  condict.  ob 
turpem  causam  et  de  testibus.  Tiib.  1819, 


io  praef.  pag.  24.  - La  Lectio  vulgata  si 
trova  in  tutte  l’edizioni  precedenti  alle 
Collasioni  del  Poliziano^  e del  Oolognino. 
Dopo  questi  l’ edizioni  incominciano  a 
esser  mischiale. 

(3)  L’ ediz.  dei  Gotofredo  sono  da  ri- 
guardarsi come  edizioni  mischiate;  molto 
tempo  sono  state  considerale  come  Edi- 
tiones  vulgata,  mentre  in  esse  fu  seguita 
la  lectio  Fiorentina. 

(1)  V.  Eckhardt , Hermen.  juris  ex 
ediz.  Walch,  p.  155. 

(5)  Savigny,  t.  IH.  p.  449. 

(6)  Sui  manoscritti  delle  Novelle  an- 
cora esistenti,  V.  Eckhardt,  loc.cit.  p.  161. 

(7)  Coloro  che  si  son  resi  chiaii  per 
l’ Istoria  letteraria  delle  Novelle,  sono  ; 
Aud.  Guill'ume  Cramer,  prima  pei  suoi 
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I.  L’£ditio  vulgata,  che  contiene 
le  Novelle  conosciute  degli  antichi 
glossatori,  non  che  gli  ultimi  tre  libri 
del  Codice,  le  Istitute,  e i libri  feu- 
dorum,  stampata  per  la  prima  volta; 
Rotrue,  apud  Sanctum  Slarcum,  1478, 
fog. 

ì.  La  prima  edizione  greca,  arric- 
chita d'una  versione  latina,  per  Gre- 
gorio Haloahder,  Nureniberg,  1531; 
subito  dopo  comparve  a Basilea,  1541, 
una  edizione  delle  Novelle,  che  prese 
per  base  il  testo  greco  d’Haloander, 
ma  l’alterò.  Nel  testo  latino,  la  versio 
Haloandrina , e la  vulgata  sono  si- 
tuate una  a lato  dell'altra. 

3.  Subito  dopo  qucsl’ultima,  com- 
parve la  prima  edizione  di  Enrico 
Scrimgèr,  a Ginevra,  1558.  In  essa 
furono  pubblicate  S5  Novelle,  che 
mancavano  nella  edizione  d’Haloan- 
der, ma  essa  pure  è rimproverabile 
di  averne  tralasciate  4,  che  si  tro- 
vano in  quella  d’  Maloandcr.  Errico 
Agylee  fece  dei  supplementi  a queste 
due  edizioni,  e le  pubblicò  a Colo- 
gne  nel  1560,  e in  seguito  a Basilea, 
1561. 

4.  Una  edizione,  di  tutte  le  prece- 
denti più  completa,  è l’edizione  del 
Le  Conte,  greco-latina,  che  fu  pub- 
blicata a Lione  nel  1559,  1566,  1571, 
con  delle  variazioni  secondo  l’ordine 
con  cui  erano  state  classate  le  No- 
velle, tonto  colla  glossa  che  senza.  Una 
ristampa  della  edizione  del  1566  com- 
parve a Lione  nel  1581.  Il  testo  la- 
tino del  Le-Conte,  fu  in  seguito  adot- 
talo per  l'edizioni  del  Gotofredo. 

5.  Simone  van  Leeuwen,  nella  sua 
edizione  in  fog.  d’Amsterdam,  1663, 
pubblicò  ancora  il  testo  greco.  Que- 
sta edizione  di  Leeuwen  servi  in  se- 
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guito  di  base  alla  traduzione  latina 
delle  Novelle,  pubblicata  da  Giovan 
Federigo  Hombergk,  a Yach;  Mar- 
bourg,  1717  in  4.  Hombergk  tradusse 
tutto  il  testo  greco  che  ritrovò-;  pel 
resto  si  servì  del  latino. 

6.  L’edizione  la  più  recente  e la 
più  completa  è quella  del  Corpus  juris 
di  Gebauer-Spangenberg.  In  questa 
edizione  non  solo  si  riscontra  tutto 
ciò  che  contiene  quella  di  Leeuwen, 
ma  anco  la  traduzione  d' Hombergk, 
coi  suoi  supplementi  e varianti  le  più 
preziose. 

7.  In  fine  Savigny  pubblicò  anco 
la  sessantesima  seconda  c cinquan- 
tesima quarta  Novella,  ebe  non  erano 
state  fin  allora  pubblicate,  e Biener 
stampò  una  disposizione  di  Giustinia- 
no, per  intero  sconosciuta  ; sono  esse 
state  tolte  da  un  manoscritto  di  Vienna . 
C.  J.  A.  Kriegel  ha  parimente  pub- 
blicato la  Novella  SÌ,  d'un  mano- 
scritto veneziano,  fiorentino  e vien- 
nese (1). 

S.  106.  Delle  appendici  del  Corpus 
juris. 

Oltre  i libri  di  diritto  e le  colle- 
zioni di  Giustiniano,  di  cui  abbiamo 
parlato  fin  qui , vi  sono  ancora  nel 
Corpus  juris  varie  addizioni  , tanto 
dei  glossatori  che  dei  moderni  editori. 
Queste  addizioni  sono: 

1.  I tredici  editti  di  Giustiniano, 
che  in  fine  non  sono  che  Novelle,  e 
che  dovrebbero  aggiungersi  alla  col- 
lezione di  esse,  a preferenza  di  molte 
novelle  dei  successori  di  Giustiniano 
e degli  Eparchi. 

2.  Cinque  costituzioni  di  Giustino 
il  giovine. 


Analecla  liLad  hUt,  Novellar.  Justiniani, 
Kilon.  1 '94  ; in  seguito  per  due  Beitrage 
ut  Hugo’ s civ.  Magaxin  (t.  IID)  e Phil. 
Fried.  Weiss,  per  la  sua  Hisl.  Novell.  Ut. 
Marbourg 1800.  questo  scritto  rimasto 
disgraziatamente  incomplrto,  non  espose 
la  Storia  letteraria  delle  Novelle  che  Gno 
a Halvander.  - Savigny,  t.  Ili,  pag.  453, 
t-  IT,  pag.  484.  - Biener,  GetrhiefUe  der 


Novellen^  o Storia  delle  Novelle  (Berli- 
no, 1824),  pag.  312  e scg.  Questa  opera 
conlieue  le  ricerche  le  più  precise  e le 
più  profonde  sulla  storia  letteraria  delle 
Novelle. 

(1)  C.  J.  Q.  Kriegel,  5y/nòot<e  critico 
ad  Novellai  Justiniani,  sive  Nov.  87.  in 
integrum  restiliiUi  c codice  Veneto,  Fio- 
rentino atque  Vindobonensi.  Lips.  1832. 
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3.  Cinque  costiluzioni  di  Tiberio  il 
giovine,  la  quarta  delle  quali  manca. 

4.  Altre  costituzioni  di  Giustinia- 
no (1),  di  Giustino  e di  Tiberio. 

5.  Centotredici  Novelle  dell'impe- 
rator  Leone. 

6.  Una  costituzione  di  Zenone,  de 
novis  operibus. 

7.  Una  infinità  di  costituzioni  di  di- 
versi imperatori,  sotto  il  titolo  di  Im- 
peratorice  constituliones- 

8.  Canones  Sanclorum  et  veneran- 
dorum  Apostolorum. 

9.  I Libri  Peudonm  , raccolta  di 
consuetudini  dei  Lombardi  e delle 
Leggi  degl'imperatori  sui  diritti  feu- 
dali, durante  il  secolo  decimosecondo. 
Questa  raccolta  è per  anco  il  fonte 
principale  del  diritto  feudale  in  Ale- 
magna  (8j. 

10.  Alcune  costituzioni  di  Federigo 
II,  da  cui  sono  tolte  principalmer^e 
I’  Aulhenlicce  Fridericimce  del  Co- 
dice (§.  82). 

11.  Due  ordinanze  d’Enrico  VII, 
dell’anno  1312,  dette  exlravagantes 
sui  delitti  di  lesa  maestà  e sulla  ri- 
bellione. 

12.  Il  Liber  de  pace  Constantia, 
che  contiene  la  pace  di  Costanza , 
conclusa  in  Lombardia  da  Federigo  I 
colle  Città  confederate.  In  molte  edi- 
zioni, per  esempio  in  quella  di  Simone 
van  Leeuwen,  si  trovano  anco  i fram- 
menti delle  Dodici  Tavole,  e quelli 
delle  opere  di  molti  giureconsulti  ro- 
mani, specialmente  d’Ulpiano,  di  Paolo 


e di  Caio.  Nell’edizione  di  Pietro  ab 
Area  Baudoza,  è stata  aggiunta  anco 
la  bolla  d’oro  di  Carlo  IV. 

J.  107.  Delle  edizioni  di  tutto  il  Cor- 
pus juris.  1.  Delle  edizioni  glossate. 

L’edizioni  di  lutto  il  Coipus  juris 
si  dividono  in  edizioni  colla  glossa  e 
senza  (3). 

L'edizioni  colla  glossa  comprendono 
ordinariamente  cinque  volumi,  il  pri- 
mo dei  quali  contiene  il  Digeslum  ve- 
tus,  il  secondo  VInfortiatum,  il  terzo 
il  Digeslum  novum;  il  quarto  rac- 
chiude i primi  nove  libri  del  Codice; 
e il  quinto  che  s’intitola  Volumen  le- 
gum  parvum,  è composto  dei  tre  ul- 
timi libri  del  Codice,  delle  Novelle, 
dei  liòri  feudorum  e delle  Islitute  (4): 
Le  migliori  edizioni  colla  glossa  sono. 

1.  Quella  comparsa  a Lione  apud 
fratres  Sennelomos,  1549,  1550,  fogl. 
in  quinto  (5). 

2.  Quella  di  Le  Conte  pubblicata  a 
Parigi  nel  1576,  in  fogl.  io  quinto. 

3.  Il  Corpus  juris  civilis  glossalum 
ex  recens.  Dionys.  Gothofredi,  com- 
parsa a Lione,  nel  1589,  in  fogl.  in 
sesto  senza  il  titolo  comune  di  Cor- 
pus juris,  e nel  1604,  con  questo  ti- 
tolo, corretta  in  Gne  ed  ampliata,  1612. 

4.  L'edizione  colla  glossa,  la  più 
recente  e la  migliore,  è quella  pub- 
blicata a Lione  nel  1627,  essa  pure 
in  fogl.  in  sesto,  studio  et  opera  Joan- 
nis  Fehii  (6). 


(1)  La  più  rimarchevole  è la  Sanctio 
pragmatica:  prò  petitione  Virgilii.  - V. 
a questo  proposito  il  {.  78,  nota  2. 

(2)  C G.  Paetz,i>evera  libronim  juris 
feudalis  longobardici  origine.  Gcct,  1805. 
C,  Fred.  Dieck , Literaergeschichte  des 
Longobarditchen  Lchnrechis , o Storia 
letteraria  del  diritto  feudale  lombardo. 
Halle,  1828.  - Ernest.  »d.  Laspeyrrs,  Veber 
die  Entstehung  und  telt  esle  Bearbei 
thung  der  libri  feudorum,  o sull’origine 
e il  più  antico  lavoro  dei  libri  feudorum. 
Berlino,  1830. 

(3)  Sulle  diverse  edizioni  del  Corpus 
juris  civilis  e i titoli  particolari,  V.  Saiii- 
met,  Hermenuitick , f.  12,  e specialmen- 


te Spangenberg.  Einleitung.  pag.  645  , 
e scg. 

(4)  Ognuno  dei  cinque  volumi  aveva 
una  legatura  di  color  differente  che  sem- 
brava essere  analoga  al  contenuto  dei 
volumi.  V.  Sebast.  Brant,  Omnium  titulor. 
juris  tam  civilis  quam  canonici  expoii- 
tiones.  Lugd.  1547.  pag.  G.  7.  - Spangeu- 
berg,  pag.  127. 

(5)  Questa  edizione  è rimarchevole 
perchè  il  Brackylogus  (}.  79)  è stato  ivi 
riprodotto,  come  Juliani  epitome  Wovel- 
larum,  sopra  un  buon  manoscritto. 

(6)  Ordinariamente  vien  rignardata 
come  una  delle  migliori  edizioni  glossate 
quella  di  Pietro  Baudoza  (ab  Area  Bau- 
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5.  t08.  8.  Delle  ediaioni  senta  glassa. 

L’ edizioni  senza  glossa  si  suddivi- 
dono in  edizioni  corredate  da  note  di 
moderni  giureconsulti , e in  edizioni 
non  contenenti  che  il  testo. 

A.  Le  migliori  edizioni  colle  note 
sono  : 

1.  Quella  di  Luigi  Russard,  intito- 
lala Jus  civile  pubblicata  prima  a Lio- 
ne, nel  1560,  1561,  in  fol.  in  sett.  e 
poi  a Anversa,  nel  1563,  e 1567,  e 
nel  1569  e 1570  io  8.  (1). 

8.  Quella  di  Ant.  Le  Conte , che 
comparve  a Parigi,  nel  1568,  nov.  in 
8.;  a Lione,  18.  in  quin.  e nel  1581 
con  un  nuovo  titolo  (81. 

3.  Quella  di  Charonaas,  che  com- 
parve in  Anversa  nel  1575,  fogl.  in 
dar,  e nella  quale  con  molto  discer- 
nitnento  l’editore  pose  le  note  di  Rus- 
sard e di  Le  Conte. 

l.  Quella  di  Giulio  Pacio  , che  fu 
prima  pubblicata  a Ginevra  nel  1580 
io  fogl.  e nel  medesimo  anno  in  nove 
volumi  in  8. 

5.  L’ Edizioni  di  Dionisio  Gotofre- 
do  (3).  La  prima  comparve  a Lione, 
nel  1583,  in  4.  e fu  ristampata  a 
Francfort-sur-Mein,  nel  1587  (4).  La 
seconda  edizione,  corretta  (edilio  se- 
cundm  pralectionis) , fu  pubblicata  a 
Lione  nel  1590,  in  due  volumi  in  fo- 
glio. La  terza  edizione  , corretta  , fu 
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ristampata  a Ginevra  nel  1608 , in 
quattro  volumi  in  foglio.  La  quarta  a 
Lione  nel  1607  in  due  volumi  fogl.; 
e la  quinta,  che  è la  più  completa , 
corredata  di  note  di  Dionisio  Goto- 
fredo,  comparve  a Ginevra  nel  1684, 
in  fogl.  per  cura  di  suo  figlio  Giaco- 
mo Gotofredo:  essa  è stata  in  seguito 
spesso  ristampata,  specialmente  per 
cura  di  N.  Antonius  a Lione,  nel  1658 
e 1668. 

6.  Una  delle  migliori  e più  belle 
edizioni  del  Corpus  juris  con  note , 
è quella  di  Simone  van  Leeuwen  pub- 
blicata in  Amsterdam,  nel  1663,  io 
fogl.  Essa  contiene,  oltre  le  note  del 
Gotofredo  , molte  note  di  varj  altri 
giureconsulti.  Fu  ristampata  prima  a 
Francfort-sur-Mein , nel  1663,  e do- 
po a Leipzig,  in  4.,  nell’  anni  1705, 
1780,  e 1740  (5). 

B.  Fra  l’edizioni  senza  note , sono 
da  rimarcare: 

1.  La  ristampa  dell’  edizione  del 
Corpus  juris  di  Haloander,  di  Basi- 
lea, presso  Uervage,  1541,  due  voi. 
in  fogl.  Tommaso  Guarino  pubblicò 
nel  1570  una  ristampa  di  questa  ul- 
tima edizione,  in  tre  volami  in  foglio. 

8.  Quella  d'Amsterdam , d’Elzevir, 
del  1664,  col  famoso  errore  di  stam- 
pa: Pars  seoundus,  1681,  1687,  e la 
più  corretta  del  1770,  in  8. 

3.  Il  Corpus  juris  academicum,  di 
Freiesleben , pubblicata  prima  a Al- 


doMaj  Lugduni  (qualcb*  esemplare:  Gi- 
nevra), 1593,  qualche  volta  ancora  con 
nuovo  titolo,  del  1600,  4 voi.  in  4.;  ina 
essa  è di  poco  conto.  - Hugo,  Storia  del 
diritù)  romano  dopo  Giustiniano , 3.  ed. 
P»g-  ÌI6. 

(1)  Rnsaart,  nella  sua  ediùone  ha  rac- 
chiuso nel  segno  f|  Il  più  passi  per 
mostrare  che  non  si  trovano  in  tutti  i 
maooscrittL  Tanto  su  questi  segni  che 
su  quelli  del  Torelli  e del  Gotofredo,  V. 
PhiL  Fréd.  Weis,  dei  segni  che  si  trovano 
nelle  edizioni  delle  Pandette,  e princi- 
palmente di  fiussart.  Marbourg,  1793. 
- Spangenher,  pag.  442. 

(2)  Le  Conte  non  ha  rivisto  in  questa 
odinone  che  le  Istitute  e il  Codice.  - Spau- 
genberg,  p.  808. 


(3)  La  scelta  del  testo  poco  vale,  e le 
note  contengono  molte  inutili  ripetizioni, 
di  obiezioni  senza  soluzione  (immo)  spe- 
cialmente dei  passi  che  sembrano  essere 
in  coutiaddizione.  V.  Ge.  Ad.  Struvius. 
Golofredi  immo.  Francof.  ad  M.  1695. 
Nullameno  le  edizioni  del  Gotofredo  sono 
utilissime  a cagione  del  rinvio  ai  fonti  e 
alle  Basiliche,  e a cagione  degli  estratti 
dei  raigliorì  Giureconsulti.  Vi  sono  an- 
cora delle  edizioni  del  Gotofredo  senza 
note,  ma  esse  poco  valgano 

(4)  L.1  ristampa  di  Franefort,  del  1663, 
in  gran  4.  per  verità  è molto  famosa,  ma 
pessima. 

(5)  Sull'edizione  del  1720,  V.  Wie- 
ling,  Jurispr.  resL  P.  Il,  p.  2l0.  La  ri- 
stampa del  1740  à buoua. 
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tenbourg,  1721,  gr.  in  8.,  e dopo  a 
Basilea  (CoUmice  mtmatiance)  173i, 
in  4. , e in  seguito  spessissimo  io 
questi  due  luoghi.  L’edizioni  d'Allen- 
bourg  non  contengono  che  il  testo,  e 
quelle  di  Basilea  contengono  ancora 
delle  concordanze  situate  sotto  il  testo. 

4.  L’edizione  del  Corpus  juris  in-  | 
cominciata  da  Gebauer,  e condotta  a 
termine,  dopo  la  sua  morte , da  Ge. 
Aug.  Spangenberg , il  primo  volume 
della  quale  comparve  a Goettinga,  nel 
4776,  e il  secondo  nel  4797,  in  gran 
quarto.  Essa  racchiude  delle  varianti 
e delle  critiche,  ma  non  è corredata 
d’  osservazioni  esplicative  ; non  solo 
Schrader  ha  egregiamente  dimostralo, 
come  doveva  condursi  una  edizione 
critica  e arricchita  di  note  esplica- 
tive (4),  ma  abbiamo  di  più  la  cer- 
tezza, che  egli,  Clossio,  Tafel  e Ma- 
jer,  ce  ne  somministreranno  una  (2)  ; 
è comparso  già  il  primo  volume  con- 
tenente le  Istitute  (3).  Frattanto  in- 
dipendentemente da  questa  grand'o- 
pera di  Schrader,  molte  più  piccole 
edizioni  del  Corpus  juris  civilis  si 
pubblicano  a Leipzig,  e non  conten- 
gono che  il  testo  o le  varianti  di 
maggiore  importanza;  noi  citeremo  fra 
l’altre  quella  di  J.  L.  W.  Beck  (4),  e 
quella  dei  fratelli  A.  Kriegel  e C. 
Ériegel  (5).  Questa  ultima  edizione  si 
distingue  per  ciò  ch'ella  rinvia  nelle 


sue  Istitute,  a Cujacio  , a Ulpiano  e 
alle  Basiliche;  nelle  Pandette,  alle  tre 
masse  dei  frammenti  e al  loro  ordine 
(L  63) , non  menoche  alle  Partes  di- 
geslorum;  in  6ne  alle  Basiliche  e loro 
scolie. 

5-  409.  Delle  edizioni  riordinate  , e 
delle  Crestomazie. 

Oltre  dedizioni  delle  quali  abbiamo 
parlato,  ve  ne  sono  dell’altre,  che  si 
dicono  edizioni  riordinate:  queste  sono 
quelle , in  cui  gli  editori  hanno  di- 
sposto il  testo  pei  frammenti  e delle 
costituzioni , legandone  e riunendone 
le  parti,  che  hanno  rapporto,  e che 
erano  sparse  per  l’ avanti.  Tra  que- 
ste sono: 

Eusebii  Begerii  Corpus  juris  civi- 
lis reconcinnatum  in  tres  partes  di- 
si ributum,  cum  prsef.  L.  B.  di  Sen- 
kenberg.  Francofurli  et  Lipsiee,  4767, 
e 4768,  in  tre  volumi.  Rob.  Jos.  Po- 
thier,  PandectcB  Juslinianece,  in  no- 
vum  ordinem  digestee  cum  legibus  Co- 
dini et  Novellis,  quee  jus  Paruiecta- 
rum  confirmanl,  explicanl  aul  abro- 
gant.  Parigi,  4748-32;  dipoi,  Lione, 
4782,  fol.  io  tre  in  foglio  , e Parigi 
4848-21. 

Vi  sono  le  Crestomazie , o scelta 
dei  migliori  luoghi  dei  diversi  fonti 
del  Romano  Diritto,  del  Domai  (6) , 


(1)  Clossio,  Dacriptio  codicum  quorun- 
dam  majìuscriptorum  digesti  veleris,  tic. 
cum  prief.  Schraderi.  Vimarise,  1818.  - 
Schrader  , TU.  Dig.  de  condict.  ob  tur- 
pem  causam  et  de  testiàiu.  Tubing.  1819, 
in  pra;f. 

(2)  Prodromus  corporis  juris  civilis  a 
Scliradero,  Clossio,  Tafelio,  edendi.  Inest 
totius  operis  conspectiu,  subsidiorum  ad 
Institutionum  criticum  recensionem  et 
interpretationem  spectantium  enumeratio. 
Berol.  1823. 

(3)  Corpus  juris  civilis  ; Ad  Gnem  Co- 
dicum  manuscriptorura  alioromquc  subsi- 
diorum ciiticorum  recensuit,  comentarìo 
perpetuo  instruxil  Edunrdus  Srhrader. 
In  operis  societatem  accesserunl.  T.  L.  F. 
Tafel,  G.  F.  Clossius,  posthujiisdiscessum. 


C.  3.  Maier,  t.  I,  Institutionem  l.bri  ly. 
Berol.  ap.  G.  Rcimerum,  1832 

(4)  Corpus  juris  civilis,  recognovit  et 
brevi  Ronolatione  instructum  edid.  J.  L. 
G.  Beck.  T.  I.  pars  I.  Lips.  1825  ; para 
II,  1826.  T.  II,  pars  I,  1831  (Codex). 
Le  Novelle  comparvero  nel  1837. 

(5)  Corpus  juris  civilis,  recognoverunt 
brevibusque  adnotationibus  crìticis  instni- 
ctum  ediderunt  C.  3.  Albertus  et  C.  Mau- 
ritius Fratres  Kriegelii.  Ed.  stereotyps. 
Lips.  sumt.  Baumgiertncri,  1828. 

(6)  Domat,  Delectus  legum  Digesto- 
rum  et  Codicis  ad  usum  schola  et  /bri. 
Parigi,  1700;  Amstelod.,  1703.  - Domat, 
Le  leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale. 
Parigi,  1713,  1723,  1745,  1756,  1767,  1777. 
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Seideosticker  (I),  Hugo  (2),  Gropp  (3),  | Furstentbal  (7),  Hermann  (8),  e Blon- 
Savigny  (4),  Haubold  (5),  Pernice  (6),  | dcau  (9). 


(1)  Seidenstiker , Corpus  juris  ciV/> 
iis  in  Crestomaliam  contractum.  GoeU 
1798. 

(2)  Hugo,  Vtrsuch  tiner  Chresiomathie 
von  BeweisstcUen  pir  das  heuiige  Boem, 
Jìecht.  0 Saggio  a*  wta  crestomaxia  del 
diritto  romano  moderno^  18i32,  in  8.  che 
fonn»  il  settimo  volume  del  suo  Corso 
di  diritto  civile  \ io  seguito  1807,  il  quinto 
volume.  La  terza  ediz.  comparve  nel  1820. 

(3)  Gropp,  Loca  juris  r >mani  selecta. 
Htidelberg,  1815,  in  8. 

(4)  Senza  titolo  particolare. 

(5)  Haubold,  Doctrince  Pandectarum 
lineamenta  cunt  locis  classicis  Juris  im> 
primis  Justinianei  etc.  Lips«  1820. 

(6^  L.  Pernice,  Grundriss  der  Ge- 
schicktey  AUcrtknmer  uad  Institutionen 
dts  Bcem.  Heckts^  o Hagguaglio  delVIsto- 


ria  dell*  antichità  e delle  Istiiuxioni  del 
diritto  romano^  3.  ediz.  Halle,  1824. 

r7)  G.  A.  L.  Furstentbal,  Corpus  juris 
eiviìis^  canonicij  germanici  reconcinatum^ 
2 voi.  Berlino,  1 828-1 S29.  - Idem,  Corpus 
juris  academicum  systematice  redaciumj 
U I,  Berlino,  1829. 

(8)  L.  Hermann , Sammlung  der  in 
Mackeldy*  s Lehrbuche  des  heut^  Roem, 
Rechts  citirten  Belegstellen  o Collezione 
dei  passi  citati  nel  Manuale  del  diritto 
romano  di  Mackeldej  parti  due.  Gìes> 
sen,  1832. 

r9)  H.  Bloodeau,  Ckrestomatkie^  o 
Scelta  dei  Testi  per  un  corso  elementare 
di  diritto  privato  dei  romani,  preceduto 
da  una  Introduzione  allo  Studio  del  Di- 
ritto, 1.  e 2.  comparsa.  Parigi,  1830^  3. 
e 4.  1833. 
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Del  differenti  metodi  d’ Inregnamento,  e dello  blbllocrafla 
del  Diritto  Domano. 


110.  Dei  melodi  in  generale. 

I lavori  scientifici,  che  furono  og- 
getto di  lutto  il  diritto  positivo,  e per 
conseguente  anco  del  romano  diritto, 
si  posano: 

1.  Sull’esegetica  o spiegazione  dei 
fonti  del  diritto,  a noi  pervenuti,  se- 
condo le  regole  della  critica  e della 
interpretazione. 

2.  Sul  melode  dommatieo,  o esposi- 
zione sistematica  e sviluppo  dei  prin- 
cipj  tratti  dai  fonti  del  diritto  in 
vigore. 

3.  Finalmente,  sull' Istoria  del  di- 
ritto , 0 indicazione  dei  fonti  di  di- 
ritto, e in  particolare,  dell'  orìgine  e 
della  formazione  progressiva  di  cia- 
scuna parte  di  diritto  ( 5-  18  ).  Cia- 
scuno di  questi  tre  metodi  di  trat- 
tare il  diritto  positivo,  ha  il  suo  me- 
todo particolare  e la  sua  utilità,  e uno 
non  può  essere  interamente  dall'altro 
disgiunto.  Il  metodo  esegetico  forma 
la  prima  e più  importante  base  dello 
studio  di  tutto  il  diritto  positivo  ; il 
metodo  dommatieo,  ne  insegna  a co- 
noscere in  tutta  la  sua  estensione  e 
applicazione  pratica  il  diritto  real- 
mente in  vigore;  l’ istoria  del  diritto 
ne  mostra  i motivi  istorici  e politici 
del  diritto  in  vigore,  e per  tal  via  ne 
pone  sott’ occhio  lo  spirito  e il  vero 
senso.  L’esegetica,  la  parte  domma- 


tica  e r istoria  del  diritto  , debbooo 
dunque  sempre  esser  concatenale  fra 
loro;  ma  seguendo  il  fine  particolare 
proposto  nei  libri,  o neU’insegnamento 
orale  d’un  diritto  positivo,  or  i'uoa, 
or  l'altra,  può  venire  considerata  come 
parte  principale,  e sotto  questa  aspetto 
soltanto,  la  distinzione  che  ordinaria- 
mente si  fa  tra  l’ insegnamento , e 
l’opere  esegetiche,  dommatiche  e i- 
storiche,  è di  qualche  importanza  (1). 

5.  111.  Del  metodo  dei  glossatori. 

I glossatori  dettero  la  preferenza, 
tanto  nei  loro  scritti,  che  nell'  inse- 
gnamento del  romano  diritto,  al  me- 
todo esegetico.  Essi  preser  per  base 
il  testo  dei  libri  del  diritto  Giustinia- 
neo, e titolo  per  titolo,  lo  spiegarono 
ora  per  sommar]  (summee)  ora  per 
osservazioni  a passi  isolati  (glossa) 
che  comentando  un  titolo  intero,  pre- 
sero anco  il  nome  di  apparatus  (2) 
Questo  metodo  fu  pure  lungamente 
seguito,  in  Italia,  in  Francia,  e in  Ale- 
magna , allorché  il  romano  diritto  vi 
si  fu  introdotto  e insegnalo  nelle  uni- 
versità nuovamente  erette. 

5.  112  Dei  nuovi  metodi. 

Ma  siccome,  io  seguito  si  compo- 
sero anco  dei  corsi  particolari  sopra 


(1)  Sui  dirersi  metodi  d’insegnare  il 
diritto  romano,  V.  Haubold,  Inst.  jur. 
rom.  ediz.  Otto , J.  22-34,  c le  opere  di 
sopra  citate,  {.  tS,  nota  2 


(2)  Cpr.  Spangenberg,  Einlàtung^- 
255.  - Savignj,  Gesck  des  R.  R.  t.  ID» 
p.  497,  523;  l.  IV  e V. 
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altri  rami  delta  scienza  del  diritto,  fu  al  meno  sul  testo  delle  Istituto,  e sui 
impossibile  d’ impiegar  tanto  tempo  migliori  passi  dell’altre  parti  del  Cor- 
soi diritto  romano  e sull’  esegetica  pus  juris,  come  sopra  Ulpiano,  Gajo, 
quanto  per  l’ avanti,  e si  senti  T’ob-  e i Kaftcana  Fragmenta.  Niun  corso 
bligo  di  limitarne  le  lezioni.  A tale  infatti,  può  essere  opportuno,  ove  a 
effetto,  si  principiò  nel  decimo  sesto  lui  manchi  l' emeneu/ico,  per  intro- 
e decimo  settimo  secolo  a scrivere  durre  i principi  studio  dei  fonti 
libri,  prima  sulle  Pandelte  e dopo  an-  del  diritto,  c fargli  fare  dei  sensibili 
cera  sulle  Istilule,  e ad  aprir  così  la  progressi  (8).  Lo  studio  dei  fonti,  è 
strada  al  metodo  dommatico.  In  tutti  il  solo  nella  nostra  scienza,  come  nelle 
i libri  destinati  all’insegnamento  del  altre,  atto  a formare  il  nostro  spirito, 
romano  diritto,  si  segui  in  principio  a renderne  superiori  al  ridicolo  di- 
r ordine  dei  titoli  delle  Istitute  e delle  fette  di  giurare  in  verba  magistri,  e 
Pandette  { secundum  ordinem  Jnstitu-  ridurne  in  stato  di  camminare  libe- 
tionum  et  Digestorum)  e conquesto  rainente  e d’ esserne  di  continuo  da 
metodo  s’insegnò  lungamente  nelle  noi  stessi  di  guida! 
università  Alemanne  (4).  AI  contrario, 

nelle  nuove  opere  sulle  Istitute  e Hi.  Bibliografia  scelta  del  diritto 
sulle  Pandette,  si  segue  in  generale  i romano. 

al  presente,  un  ordine  sistematico,  ma  | 

questi  libri  differiscono  sovente  fra  ! Noi  abbiamo  parlato  in  questa  In- 
loro,  tanto  pel  contenuto  che  per  la  troduiione,  e precipuamente  al  Capi- 
forma.  L’Istoria  del  diritto  romano,  tolo  V,  dei  fonti  del  diritto  romano  a 
tanto  può  andar  connessa  alle  Isti-  noi  pervenuti.  Or  non  resta  a dire 
tute, quanto  può  insegnarsi  in  un  corso  | che  dei  migliori  scritti  antichi  e mo- 
particolare.  derni,  che  sono  stati  pubblicati  sol 

diritto  romano. 

5.  443.  Dell'inconveniente  che  proviene 

dai  trascurare  i corsi  esegetici,  j I.  oraas  siBUOGBAricBE. 

Il  metodo  istorico-doramalico,  è al  i Martinus  Lipenius,  Bibliotheca  reo- 
presente  il  più  favoreggiato,  e non  lis  juridica.  FrancoL  4672,  fogl.  post 
può  negarsi  che  non  sia  il  più  oppor-  Prid.  Glieb.  Struvii  et  Gottlob.  Aug. 
tuno  all’  insegnamento  del  diritto  ro-  Jeniebii  curas  multis  accessionibus 
mano;  nullameno  è increscevole  che  , aucta.  Tom.  1,  e li,  Lips.  4757,  fogl. 
le  lezioni  esegetiche  sui  fonti  del  ro-  ^ I seguenti  vi  hanno  aggiunto  dei  sup- 
mano  diritto,  divengano  di  di  in  dì  ' plementi;  4.  Frid.  Aug.  Sebott,  ibid. 
più  rare,  comecché  la  maggior  parte  , 4775,  fogl. -2.  Ren.  Car.  de  Sencken- 
degli  studenti,  le  riguardino  come  inu-  berg,  ibid.  4789,  fogl. -3.  Lud.  Gottfr. 
tili  e superflue!  Ed  è per  questa  non  1 Madihn.  Vratislav.  4847-4820,  fogl. 
credibile  trascuranza  dell’ ermeneu—  Bure.  Gotth.  Struvius,  Bibliotheca 
tìca  e del  metodo  esegetico,  che  rao-  jwis  selecta.  Jense , 4703.  Ed.  8.  cura 
strano  eglino  una  indifferenza  sempre  Chr.  Gotti.  Ruderi,  Jen®,  4758,  8. 
crescente  per  lo  studio  dei  fonti  del  Camus,  Biblioteca  scelta  di  libri  di 
diritto;  conseguenza  trista  ma  natu-  diritto,  preceduta  da  Lettere  sulla 
rsle;  ed  è a desiderarsi  che  si  fac-  professione  d' avvocalo.  Parigi,  4772, 
eia  tostamente  rivivere  la  consueto-  4773;  ed.  4.  per  Dupin,  Parigi,  4848, 
dine  di  formare  dei  corsi  esegetici , in  8. 


(11  Hubo,  Knrvcfop. 7.  ed. 0.341-354.-  corso-  Hugo,  Civ.  Mag.  t.  II,  p.  251  ; e 
Filck,  £ncyefop.  3.  ed.  |.  91.  Sebrader,  /6id.  1.  IV,  p.  411. 

(2)  V.  sull’  utilità  e il  piano  di  un  tal 
Macktidey 
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C.  Chr.  Weslphal,  SysUmatùche 
Anmleilimg  sur  A'ennlniss  der  betlen 
Biicher  in  der  Rechlsgelehrtheit , o 
Indicaiione  sislematica  per  conoscere 
le  migliori  opere  di  Giuritprudenta, 
3.  ed.  Leipz.  4794. 

Heinr.  J.  Otto  Koenig,  Lehrb.  der 
algem.  jurist.  lileratur.  o Manuale 
della  letleralura  universale  del  diritto, 
2.  parte,  Halle,  4785,  in  8. 

J.  S.  Ersch,  Ltlerolur  der  jurispru- 
denzend  polilik,  o Letteratura  della 
Giurisprudenza  e della  poiilica.  Nuova 
edizione,  per  J.  Ch.  Koppe,  Leipzig, 
4823,  in  8. 

F.  W.  Ulmenslein  (baron  d’),£fand- 
bibliothek  des  Civilrechts,  o Biblio- 
teca del  diritto  civile.  3 voi.  Berlino, 
4849,  4824,  4823. 

Cpr.  Hugo,  Geschichte  des  RR.  seit 
Justinian,  o Storia  del  diritto  rom. 
dopo  Giustiniano;  3.  ed.  p.  58,  59. 

II.  OPERE  LBXICOGRAPICHE. 

Barn.  Brissonius,  De  verborum,  guw 
ad  jus  civile  pertinent,  significatione. 
Lud.  4559,  fogl.  Pubblicata  in  seguito 
più  volte  e in  ultimo  luogo  per  cura 
di  J.  Gotti.  Heineccii , et  cum  prsef. 
Justi  Henn.  Boebmeri  Uals.  Magdeb. 
4743,  fogl. 

Jo.  Wunderlich,  Addimenlorum  ad 
B.  Brissonii  opus  de  verborum  signi- 
ficatione volumen.  Hamburg.  4778 , 
fogl. 

Andr.  Guil.  Cramer,  Supplementi  ad 
B.  Brissonii  opus  de  verborum  signi- 
ficatione, Spec.  1.  Kilice,  4843. 

R.  Phil.  Vicat,  yocabolarium  juris 
uiriusque.  Laosannae,  4759,  3 voi. — 
Neapon,  4760,  4 voi. 

Su  Brissonio  e suoi  posteriori  com- 
mentatori, V.  H.  E.  Dirksen,  nel  Rhein. 
Museum  fùr  Jurisprudenz.  2.  anno  , 
pag.  82,  e suo  System  der  juristi- 
schen  lexicographie.  Leip.  4834, p.  30, 
e seg. 

H.  E.  Dirksen,  Spec.  thesauri  la- 
tinitatis  fontium  juris  civilis  roma- 
norum.  Lips.  4834. 


HI.  OPERE  ERUNEUTICHE. 

Val.  Guil.  Forster,  Interpres,  j.  de 
interpretatione  juris.  Viteb.  4643.  Al- 
tenb.  4740;  et  io  Ever.  Ottonis  Thes. 
jur.  rom.  t.  Il,  p.  946-4068. 

F.  Rapolla,  De  Jcto,  sive  de  ratiom 
discendi  interpretandique  juris  civilis. 
Nespoli,  4726;  ed.  2.,  ibid.  4766. 

Chr.  Henr.  Eckhardt,  Hermeneutica 
juris.  Lips.  4750.  2.  ed.  cum  notis, 
Car.  Frid.  Walchii,  4779; cd.  3.,  4802. 

Henr.  Ge.  Wittich,  Principia  et  sub- 
sidia  hermeneuticm  juris.  Goett.  4799. 

J.  Gotti.  Sammet,  Hermeneutik  des 
Rechts,  0 Ermen  utica  del  diritto  pub- 
blicala per  Fred.  G.  Born.Leipzig.  1801. 

A.  F.  J.  Thibaut,  Theone  der  lo- 
gischen  Auslegung  des  Raem.  Rechts, 
0 Teoria  dell'esposizione  logica  del 
diritto  romano,  Altooa,  4799;  2.  ed. 
4806. 

Walth.  Fred.  Clossius,  Hermeneutik 
des  Rcem.  Rechts  und  Einleitung  in 
das  corpus  juris  civilis  in  Grundrisse 
mit  einer  chrestomatie  von  Quellen, 
0 Ermeneutica  del  diritto  romano  e 
introduzione  al  corpo  del  diritto  ci- 
vile, corredalo  della  crestomazia  dei 
fonti.  Riga  e Dorpat,  4829. 

IV.  OPERE  ESEGETICHE. 

A.  Su  tutto  il  Corpus  Juris. 

A questa  categoria  appartengono  la 
Glossa  Accursiana,  le  note  dei  Giu- 
reconsulti posteriori , specialmente 
quello  di  Dionisio  Gotofredo  sul  Cor- 
pus jtais,  come  le  opere  del  Cujacio 
contenenti  le  osservazioni  esegetiche 
le  più  preziose  su  quasi  tutti  i difficili 
passi  del  Corpus  furis.  L’ edizioni  le 
più  complete  degli  scritti  del  Cujacio, 
sono  le  seguenti; 

Jac.  Cujacius,  Opera  omnia,  cura 
Annibalis  Fabrosi.  Parisiis,  4658,  voi. 
40. 

Jac.  Cujacius,  Opera  omnio , studio 
et  diligentia  Liborii  Ranii.  Nespoli, 
4722-4727,  voi  44  in  fogl.  (Questa 
edizione  non  è che  una  ristampa  di 
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quela  di  Napoli,  ma  diflierisce  nella 
paginazione). 

L’Opera  seguente  è indispensabile 
a conoscersi  per  gli  scritti  del  Cuja- 
cio;  DomlDÌcusÀlbanensis,Promp(ua- 
rium  universorum  operum  Jac.  Cu- 
jctcii.  S voi.  in  fogl.  Contiene  essa  le 
note  le  più  esatte  al  Cujacio,  sopra 
i luoghi  isolati  dei  fonti  di  Giusti- 
niano e d’altri.  L’edizione  originale 
di  quest’opera,  comparve  a Napoli, 
nel  1763,  e non  si  riporta  che  a due 
edizioni  napoletane  dell’Opera  omnia. 
Una  ristampa  del  Prontuario  fu  ese- 
guita in  seguito  a Modena,  nel  1795, 
e compilata  sull’edizione  dell’ Opera 
omnia,  di  Venezia  e di  Modena. 
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Harpprechtii.  Francof.  e Lips.  1743, 
Studio  Joh.  Iselini.  Basii.  1760. 

Impwalorit  Justirùani  Inslitulio- 
num  libri  V.  Commentario  perpetuo 
ifutruxit.  Ed.  Schrader.  Berol.  4832. 

2.  Pandette. 

Odofre4tis,  Commenl.  in  Dia.  Ve- 
net.  4480.  in  fogl.  - Lugd.  4530,  in 
fogl. 

Guil.  Budeeus , Annotaliones  in 
XXIV  Pandectarum  libros.  Parigi,  in 
fogl.  Lugd.  4567. 

Andr.  Alciatus.  Comm.  in  varios 
tilulos  Digestorum  ; in  Opp.  Lugd. 
4569,  t 1,11. 


B.  Sulle  diverse  parli  del  Corpus juris. 
4.  Istilule. 

Fr.  Balduinus , Commentarios  ad 
Instituta.  Parigi  4546,  in  fogl.  - Ibid. 
4354,  in  fogl.  - Francof.  ad  Mcen. 
4582,  in  fogl. 

Jac.  Cujacius,  Molce  priores  et  po- 
steriores  in  Inst.  Colon.  Agripp.  4592, 
et  in  Opp.  ed.  Ranii,  t.  I,  p.  4. 

Frane.  Hotomanus,  Commentarius 
ad  Jnsliluliones.  Basii.  4560,  in  fogl. 

- Ibid.  4659.  - Lugd.  4588,  et  in 
Opp.  t.  11,  pag.  4. 

Janus  a Costa,  Commentarius.  Pa- 
rigi 4659,  cum  Theod.  Marcilii  et  M. 
A.  Mureti  commentaiiis,  cura  J.  Van 
de  Water.  Traj.  ad  Rhen.  4744.  Lugd.- 
Bat.  4749  e 4744. 

Uerrm.  Vultejus,  Commentarius. 
Marburg.  4598.-lbid.  4600;ibid.  4643. 

Paul.  Voetius,  Commentarius  in  IV 
Libros  Inslitutionum.  2.  Partes.  Ul- 
tratrsjecti,  4668. 

Edm.  Merillus,  Commentarius, Am- 
stel.  4642.  Questa  opera  è stata  spes- 
so ristampata  ; e per  ultimo  : cura  et 
cum  notis  Jo.  Glieb.  Ueioeccii.  Lugd.- 
Bat.  4723.  - Ibid.  4767. 

Joachim,Oppius,  Commentano  suc- 
cinta ad  Inslitutiones.  Francof.  4673. 

- Ibid.  4646. 

Ever.  Otto,  Commentarius  et  no- 
ta! criticce  ad  Inslitutiones.  Traj.  ad 
Rhen.  4729,  cura  pr»f.  Chr.  Fred. 


Eguin,Baro,Commenf.adT«  xpwra. 
Digestorum.  Parigi,  4548,  in  fogl.  et 
iu  Opp.  t I,  et  ad  varios  tilulos  Di- 
geslor.  Ibid.  t.  4 4.  p.  49. 

Frane.  Duarenus,  Commentarii  in 
varios  digestorum  libros  et  titidos; 
in  Opp.  ed.  Francof.  4598,  in  fogl. 
p.  4-4026. 

Jac.  Cujacius,  Comment.  in  quos- 
dam  Pandect.  titolus  ; in  Opp.  ed  Ra- 
nii, t.  I,  p.  893.  Recilationes  solem- 
nes  in  Digesta;  in  Opp.  t.  VII,  Vili. 
Nola  in  Digesta;  in  Opp.  t.  X,  p. 
382.  Recilationes  solemnes  ad  non- 
nullos  tilulos  Dig.;  in  Opp.  t.  X,  p. 
4406. 

Aug.  Donellus,  Comment.  in  quos- 
dam  tilulos  Digestorum.  Antw.  4582, 
in  fogl.  in  Opp.  t.  X,  XI. 

Frane.  Hotomanus,  Scola  in  LXX 
Ut.  Dig.  et  Cod.  In  Opp.  t.  II,  p.  4. 

Uub.  Gipbanius,  Leclura  Alto^hi- 
na  in  varios  tilulos  Dig.  et  Cod. 
Francof.,  4605. 

Ant.  Faber,  Rationales  in  Pande- 
ctas  (ad  Libr.  1-XIX).  Tom.  1,  Gi- 
nevra, 4604.  Ibid.  4649  , tona.  II-V, 
ibid.  4649-4628,  fogl.  Tom.  I-V , 
Lugd.  4659-4663,  in  fogl. 

Idem , Conjectura  juris  civilis 
Lugd.  4594-97,  in  fogl.  et  novisa. 
Lugd.-Bat.,  4748. 

Jo.  Bruonemann , Comment.  ad 
Pand.  Francof.  ad  Viadr.  4670,io  fogl. 
cura  Saro.  Strykii,  Viteberg.  4734,  in 
fogl. 
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Ant.  Mornacius,  Observ.  «n  L.  libros 
Digest.  T.  1 e li.  Parigi, '4654-1660, 
in  fogl.  in  Opp.  t.  I-IV,  ibid.  1721, 
fogl. 

Janus  a Costa,  Prcelectionis  ad  il- 
luslriores  quosdam  tiluios  locaque 
selecta  jurit  civilis  ; edidit  et  notìs 
illustravit  B.  Voorda.  Lugd.-Bat.  1773. 

Ani.  Dadinus  Alteserra,  fieciiotio- 
ties  quotidiaiuB  in  Claudii  Trypho- 
nini  libros  XXI  disputationum  et  va- 
rias  partes  Dig.  et  Cod.  2 lom.  To- 
los.  1679-84. 

3.  Codice. 

Odofredus , Lectura  s.  XXII  libr. 
Codicis.  Lugd.  1530,  in  fogl. 

Azio,  Lecturw  s.  commetti,  ad  sing. 
Leges  XXII  libr.  Cod.  Just.  Parigi, 
1677,  in  fogl. 

Andr.  Alciatus  , Adnotat  in  tres 
posteriores  libros  codicis;  commentar, 
in  varios  Ut.  Codicis  ; in  Opp.  l.  I. 
IV,  V.  Lugd.  1560. 

Jo.  Sichardus,  Prcelectiones  in  Co- 
dicem.  T.  I,  II.  Basii.  1565,  in  fogl. 
Francof.  ad  M.  1586;  ibid.  1614,  in 
fogl. 

Jac.  Cujacias,  Commen.  in  tres  po- 
slremos  libros  Codicis;  in  Opp.  ed. 
Ranii,  t.  Recitationes  solemnes  in 
Codicem  ; in  opp.  t.  IX.  Notce  in  Cod.; 
in  opp.  l.  X,  p.  603-744.  Recital,  so- 
lemnes  in  libros  IV  priores  Cod.  in 
opp.  T.  X,  p.  813,  e seg. 

Frane.  Hotomanus,  Schola:  in  LXX 
lif.  Dig.  et  Cod.  in  opp.  t.  11,  p.  261. 

Hug.Donellus,  Comm.  absolut.  in  II, 
III,  IV,  VI,  e Vili  libr.  Cod.  Francof. 
1599,  in  fogl.  ibid.  1620,  et  in  opp. 
tom.  Vll-IX. 

Hub.  Giphanius,  Eocplamlio  diffi- 
ciliorum  et  celebriorum  legttm  Codi- 
cis. col.  Plancianee,  1614.  Basii.  1615. 
Francof.  1631. 

Vnt.  Mornacius , Observ.  in  libr. 
Cod.  I,  Ili,  IV.  Parigi,  1620,  et  in 
opp.  tom.  I,  IV. 

Perez.  Prcelectiones  in  Codicem , 
col.  Agripp.  1661,  2 tom.  spesso  ri- 
stampale. 

Jo.  Brunnemann,  Comment.  in  XII 


libr.  Cod.  Lips.  1679;  ibid.  1699,  in 
fogl. 

Petr.  et  Frane.  Pithaeus , Com- 
ment. ad  Cod.  Just,  cura  Frane.  De- 
smares.  Parigi,  1589,  in  fogl. 

Jo.  Jac.  Wissenbachius,  Comment. 
in  libr.  IV  prior.  Cod.  Frane.  1660. 
In  libr.  V,  VI,  VII;  ibid.  1664;  ed. 
novi.  ibid.  1701. 

Cyprianus  Regenerus  ad  Ooslerga, 
Comm.  in  omnes  et  singulas  leges , 
qucB  continentur  in  Codice.  Traj.  ad 
Rben.  1666. 

Ant.  Dadinus  Alteserra,  Recitalio- 
nes  quolidiance  in  varias  partes  Dig. 
et  Cod.  T.  I,  II.  Tolos.  1679-84. 

4.  NOVELLE. 

Frane.  Baidninus,  Breves  comment. 
in  prcec  Just.  Novellas  sive  aulh.  con- 
stit.  Lugd.  1548. 

Jac.  Cujacius,  Expositio  novell.  con- 
stit.  Just.  ; in  opp.  ed  Ranii,  t.  11, 
p.  1017,  e seg. 

Joach.  Stephanus,  Expositiones no- 
vellar. consti!.  Francof.  1608. 

Conr.  Ritterhusius , Jus  justinia- 
neum,  h.  e.  Novellartan  Justiniani  t- 
xpositio  methodica.  Argent.  1615; 
ibid.  1629;  ibid.  1669. 

C.  F.  Hommelius,  Corpus  juris  ci- 
vilis, cum  notis  varior.  L’ps.  1768. 

Ant.  Schulting,  Notce  ad  Dig.  cum 
animadvers.  Nic.  Smallenburgii.  T. 
I-VI,  t.  VII.  P.  I.  Lugd.-Bat.  1804- 
1832. 

Queste  due  ultime  opere  sono  uti- 
lissime per  la  ricerca  delle  spiega- 
zioni dei  passi  sparsi  nelle  opere  ese- 
getiche. 

V.  STOEIA  E ANTICHITÀ. 

A.  Sulla  Costituzione  e Governo 
dello  Stalo  Romano. 

Paulus  Manutius,  Antiquitales  ro- 
mance. Suoi  trattati  particolari:  De 
legibus,  de  senalu,  de  comitiis  rotna- 
norum,  et  de  civilale  romana,  si  tro- 
vano in  Jo.  Ge.  Grsvius  , Thesaur. 
anliquil.  romanur.  t.  I,  II. 
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Onophrias  PaDvinius,  Reimblica  | 
romance  commenlarioriwn  libri  III,  ; 
Venet.  4558,  e in  seguito  ampliati; 
Parigi,  4588.  1 suoi  trattati  partico- 
lari si  trovano  egualmente  in  Grs- 
vius,  Thes.  t.  I,  111. 

Frane.  Hotomanus.  Anliquilatum 
romunorum  libri  V.  In  opp.  t.  111.  pag. 
494-764  Graevius.  Thes.  t.  II. 

Car.  Sigonius.  De  antiquo  jure  j>o- 
puli  romani  libri  XI  La  migliore  edi- 
zione di  quest’  opera  pregiatissima 
anco  al  presente  si  trova  nelle  Opere 
dell’Autore.  Mediolani,  4736.  t.  V. 

Etnman.  Dani.  Origine  et  progressi 
del  ciUadino  e del  governo  di  Roma. 

2 tom.  Roma,  4763-64.  Tradotto  in 
Alemanno,  da  W.  Eisendecber,  sotto 
il  titolo:  Enslchung,  Enlwicklung  und 
Ausbildungdes  Biirgerrechts  im  alien. 
Rom.  Uambourg,  4829. 

L.  do  Beaufort.  La  repubblica  ro- 
mana, 0 piano  generale  del!  antico 
governo  di  Roma,  2.  tomi;  a La  Haye, 
4766  ; a Parigi,  4767,  6.  voi.;  a La 
Haye,  4775. 

Barth.  Gl.  Niebubr,  Roemische  Ge- 
schichte  , 0 Storia  romana.  2 Parti. 
Berlino  4 84  4 , 4842.  La  prima  parte 
ebbe  nel  4827  una  seconda  edizione, 
e nel  4828  una  terza;  la  seconda  parte 
ebbe  nel  4830  una  seconda  edizione. 
Le  Traduzioni  delle  opere  di  Niebubr 
sono;  The  hystory  of  Rome,  by  B.  G. 
Niebubr.  Translated  by  Jul.  Cbar. 
Hare  and  connop  Tbirewall.  voi.  4, 
Cambridge,  4828  ( Vedi  Edimburgh 
Review.  July,  4830,  pag.  3-58.)  - B. 
G.  Niebubr,  Storia  romana.  Tradotta 
dall’Alemanno  sulla  terza  edizione,  da 
B.  A.  di  Golbery.  4.  Libro.  2 voi.  Pari- 
gi, 4829 , e ristampata  a Bruxelles , 
4830.  - La  terza  parte  dell’  opera 
comparve  a Berlino  nel  4832,  depo 
la  morte  dell'Autore,  con  una  prefa- 
zione di  J.  Classen. 

Cbr.  Ferd.  Schuize,  Vgn  den  volk- 
tversammlungen  der  ‘Roemer , o 
Delle  assemblee  del  popolo  presso  i 
romani.  Gotha,  4845. 

Th.  Max.  Zacbariae  , yersuch  einer 
Oeschichle  des  Rcemischen  Rechisi,  o 
faggio  di  una  Storia  di  Diritto  ro- 
mano. Leipzig,  4844. 
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I C.  Dietrich  Hullmann  , Slaatsrecht 
; des  Allerthums  o II  diritto  pubblico 
dell’ antichità.  Cologne,  4820.  Egli  ba 
scritto  anco  un'opera  sulla  costituzione 
romana  Roemische  Grundverfassung , 
Bonn,  4832. 

C.  A.  GrOndler,  Handbuch  der  Rce- 
mischen Rechtsgeschichte,  o Manuale 
della  storia  del  diritto  romano.  II 
primo  volume  contiene  l’Istoria  dello 
Stato  romano,  la  sua  costituzione  e il 
suo  diritto  pubblico.  Bamberg,  4824 
Il  secondo  volume  s’  occuperà  della 
Storia  esterna  del  diritto. 

J.  Uopfensack,  Staatsrecht  der  Un- 
lerthanen  der  Roemer , o Diritto  pub- 
blico dei  sudditi  romani.  DUsseldorf, 
4829. 

Bischoff,  Allg.  Geschichte  der  Roe- 
mer  mit  besonderer  Rùcksichl  auf  ihr 
Rechi , Rcem.  Rechtsgeschichte  , und 
Rechtsallerthiimer,  o Storia  generale 
dei  Romani,  considerata  sotto  il  rap- 
porto del  diritto,  dell’istoria  del  lor 
diritto  e delle  antichità.  T.  I,  Leipzig, 
4825. 

Ch.  L,  Fr.  Schultz.  Gnmdlegung  su 
einer  geschichtlichen , Staatstvissen- 
schafl,  der  Roemer.  Cotogne,  4833. 

B.  Storia  del  diritto  romano. 

4.  Storia  esterna. 

Aymarus  Rivallius,  Historke  juris 
civilis  libri  V.  Mogunt.  4527,  spesso 
ristampata. 

Jac.  Gothofredus  , Manuale  jisris. 
Quest’  opera  contiene  fra  I’  altre  una 
breve  storia  del  diritto.  Le  migliori 
edizioni  sono;  Lugd.-Bat.  4684.  Gine- 
vra, 4740,  Parigi,  4806. 

Ge.  Schubart.  De  fatis  jurispruden- 
tioe  romance.  Jenae,  4696.  Stampa- 
ta in  seguito  da  C.  G.  Tilling.  Lips. 
4797. 

Ch.  Gottfr.  UoCTmann.  Mistoria  juris 
romani.  Tom.  I.  Lips.  4748,  4734;  Tom. 
II,  Lips.  4726. 

Jo.  Sai.  Brunquell,  Historia  juris 
romano-germanici.  Jenae,  4727.  Am- 
sel.  et  Lugd.-Bat.  4751. 

Ant.  Terrasson.  Storia  della  giuri- 
sprudenza  romana.  Parigi,  4750,  in 
fogl. 
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Hud.  Fr.  Teigman,  Geschichte  dei 
Rmm.  fìechts , o Storia  del  diritto  ro- 
mano. Salzwedel , 1730.  Ampliata  e 
corretta,  Gcett.  1736.  In  fine  pubbli- 
cata da  H.  Scheidemantel.  Leipzig , 
1780. 

Jo.  Gotti.  Heineccius,  Historia  jv- 
ris  civilis  romani  et  germanici.  Ha- 
liE,  1733.  Lugd.-Bat.  1740,  con  note 
di  J.  Bitter,  ibid.  1748;  con  queste 
ultime  e quelle  di  J.  Silberrad,  Ar- 
gentar. 1751,  e 1763. 

J.  Aug.  Bach,  Historia  jtirispru- 
denticB  romance.  Lips.  1754,  con  os- 
servazioni di  Aug.  Corn.  Stockmann. 
6.  ed.  Lips.  1806. 

Chr.  Gotti.  Haubold.  Historia  juris 
romani,  tabulis  synopticis  secundum 
Bachium  illustrata.  Lips.  1790.  M. 
Jourdan,  ha  pubblicato,  nel  1823.  a 
Parigi,  una  nuova  edizione  di  questa 
opera  con  cangiamenti  e addizioni. 

Théod.  Mai.  Zacharis , Versuch 
einer  Geschichte  des  Raem.  Rechts,  o 
Saggio  d' una  Storia  del  diritto  ro- 
mano. Leipzig,  1814. 

Ch.  Dubelow , Raim.  Staats-und 
Bechlsgeschichle  in  Grundrisse , o 
Saggio  cC  una  Storia  della  politica  e 
del  diritto  romano.  Hallae,  1818. 

Berriat-St.-Prix,  Storia  del  diritto 
romano.  Parigi  1821. 

Weneesl.  Alex.  Macieiowski,  i/isto- 
ria juris  romani.  Ed.  2.,  Varsaviae, 
1825. 

Wamkoenig , Storia  esterna  del  di- 
ritto romano,  per  uso  degli  studenti 
in  diritto.  Bruxelles,  Tarlier,  1836  (1). 

2.  Storia  interna  e Antichità. 

Jos.  Gotti.  Heineccius,  Antiqiàtatum 
romanarum  , jurisprudentiam  illu- 
Slrantium  syntagma,  secundum  ordi- 
nem  Institutionum  digestum.  Hai» , 
1719.  Spesso  ristampata,  io  seguito 
a Louvain  , e Franecker,  1777.  per 
Herm.  Cannegieter,  o in  fine  per  Chr. 


Gotti.  Haubold,  a Francfort-sur-Meio, 
1822. 

Jo.  Henr.  Ch.  de  Selchow,  Elemento 
antiquitatum  juris  romani  publici  et 
privati.  Goett.  1757.  Ampliata  sotto 
il  titolo  di  Elemento  juris  romani 
antejustinianei.  Goet.  1778. 

Le  opere  sedenti  possono  servire 
come  d'ausiiiane  allo  studio  delle  an- 
tichità del  diritto  romano. 

Sam.  Pitiscus,  Lexicon  antiquita- 
tum romanarum.  3 tom.  Hag»  Comit 
1737. 

Ge.  Henr.  Nienpoort.  Rituum  qui 
olim  apud  Romanos  obtinuerunt  suc- 
cinta explicatio.  Traj.  ad  Rhenum  , 
1712.  Lugd.-Bat.  1802.  Una  traduzio- 
ne francese  comparve  sotto  il  titolo: 
Spiegofioni  compendiate  delle  con- 
suetudini e cerimonie  osservate  dai 
Romani, per  Desfontaines.Parigi,  1750. 
V.  ancora:  C.  G.  Schwartz,  Observa- 
tiones  al  Nieupoortii  compendium  an- 
liquilatim  romanarum,  cum  pr»f.  A. 
M.  Nagel.  Altof.,  1757. 

G.  C.  Maternus  de  Cilano,  Ausfu- 
hrliche  Abhandlung  der  Roem.  Alter- 
thiimer,  o Trattato  completo  delle  an- 
tichità romane  , pubblicato  da  C.  C. 
Adler,  4 voi.  Altona,  1775,  1776. 

Adam.  Le  antichità  Romane  (Que- 
st’opera è scritta  in  inglese).  È stata 
tradotta  in  francese  nel  1818  e 1828, 
e in  alemanno  da  Meyer.  Manuale  delle 
antichità  romane.  Eriangen , 1797. 
Nuova  edizione,  1 806. 

Ge.  Gust.  Kcepk  e,  Antiquitates  ro- 
maniE  in  XII  tabulas  descriplce.  Be- 
rol.  1808. 

G.  I>.  Fusa.  Antiquitates  romana. 
Lcodii,  1820;  una  nuova  edizione  mi- 
glioratissima  comparve  nel  1828. 

Creuzer , Abriss  der  Roem.  Anti- 
quitatien,  o Compendio  delle  antichità 
romane,  Leipzig  e Darmstadt,  1824; 
2.  edizione.  1830. 


(1)  Di  quest’opera  non  è fatta  men-  pubblicata  nel  1833.  Wamkoeoig,  ha pub- 
aione  dall’autore  perchè  è posteriore  al-  blicato  in  fine  della  sua  storia,  le  tavole 
la  10.  edizione  di  questa  Introdusione , sinottiche  d’ Haubold. 
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3.  Storia  ulema  e interna 
del  diritto. 

J.  Vino.  Gravina,  Originum  juris 
civilis  libri  III.  Il  primo  libro  com- 
parve da  prima  a Napoli,  nel  1701, 
e a Leipzig,  nel  1704.  L'opera  com- 
pleta, fu  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata a Leipzig,  nel  1708.  Aumentata 
in  seguito  e arricchita  di  una  dis- 
sertazione De  Romano  Imperio.  Neap. 
1713,  fu  sovente  ristampata,  e in  ul- 
timo da  Gottfr.  Mascow.  Lips  1737, 
e da  Jo.  Ant.  Sergius.  Neap.  1756 , 
1758. 

J.  Fréd.  Reitemeier,  Encyclopcedie 
und  Geschihte  der  Rechte  in  Deus- 
tchland,  o Enciclopedia  e Storia  dei 
diritti  in  Alemagna.  Goet.  1785. 

Eld.  Gibbon,  Historyof  thè  decline 
and  fall  of  thè  roman  Empire.  Chap. 

Gust.  Hugo,  Lehrb.  der  Geschichle 
dés  Rcem.  Rechts  bis  auf  Justinian, 
o Manuale  della  Storia  del  diritto 
romano  fino  a Giustiniano.  Berlino  , 
nel  1790,  1799,  1806,  1810.  1815, 
1818,  1820,  1822,  1824,  1826,  e in 
Qne  1832.  Una  traduzione  francese  di 
quest’opera  comparve  sotto  il  titolo: 
Istoria  del  diritto  romano  per  Gust. 
Hugo.  Tradotta  dall'  alemanno  sulla  7. 
edizione,  da  Jourdan  D.  M.  P.  (doctor 
medicinae  parisiensisj , rivista  da  F. 
Poocelet,  dottore  in  diritto  professore 
supplente  alla  cattedra  d’istoria  di 
diritto  nella  facoltà  di  Parigi  (V.  per 
questa  traduzione  Hugo,  nella  Gailt. 
Gel.  Ana.  o Giornale  scientifico  di 
Goettingua,  1822,  n.  78).  Il  primor- 
dio d’una  traduzione  latina  è com- 
parso in  Amsterdam , presso  den 
Hengst,  riveduta  e arricchita  di  note 
per  L.  A.  Warnkcenig.  V.  su  ciò, 
Thémis,  t.  VII,  p.  352. 

_ Fred.  A.  Schilling,  Bemer  kungen 
ùher  Raemische  Rechts^eschichle , o 
Osservaaioni  sulla  storta  del  diritto 
romano.  Quest'  opera  è una  critica  di 
quella  d'Hugo  Leipsig,  1829. 

Gotti.  Hufeland,  Lehrbuch  der  Ge- 
schichte  und  Encyclopcedie  aller  in 
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Deutschland  geltenden  posiliven  Re- 
chte, 0 Manuale  dell’Istoria  dell'En- 
ciclopedia di  tutti  t diritti  positivi  in 
vigore  in  Alemagna.  La  prima  parte 
contiene  l' introduzione  e l’ istoria  del 
diritto  romano.  Jena,  1796,  ( incom- 
pleta ). 

Chr.  Aug.  Gùnther,  Historia  juris 
romani.  Helmstad.  1798. 

AIbr.  Hummel,  Handbuch  der  Re- 
chtsgeschichte,  o Manuale  dell’Istoria 
del  diritto.  3 voi.  Giessen,  1805, 1806. 

Dupin,  Ragguaglio  storico  del  di- 
ritto romano  dopo  Romolo.  Parigi  , 
1821. 

Albr.  Schweppe , Roemische  Re- 
chtsgesdtichte  und  Rechtsallerhùmer 
mit  ersler  voUstcendiger  Riicksicht 
auf  Gajus,  o Storia  e antichità  ro- 
mane, in  relazione  con  Gajo.  1.  ed. 
Gcett.  1822,  2.  ed.  1826;  3.  ed.  1832. 

Sigm.  Guil.  Zimmer,  Geschichte  des 
Rcemischen  Privatrechts  bis  Justi- 
nian , 0 Storia  del  diritto  civile  ro- 
mano fino  a Giustiniano. 

Gl.  A.  C.  Klenze,  Grundriss  su  Vor- 
leaungen  ùber  die  Geschichte,  des  Rae- 
mischen  Rechts,  o Diario  per  servire 
alle  lezioni  di  diritto  romano.  Ber- 
lino, 1827. 

H.  R.  StoBckhardt , Tafeln  der  Ges- 
chichle des  Rem.  Rechts  , o Tavole 
dell’ istoria  del  diritto  romano.  Lei- 
pzig, 1828,  in  fogl. 

Adr.  C.  Holtius,  Historice  juris  ro- 
mani lineamenta.  Leodii,  1830. 

B.  Jennascb,  Tabellarische  Ueber- 
sicht  der  Raem.  Rechtsgeschichte,  o 
Rivista  di  diritto  romano  in  forma 
di  tavole.  Leipzig,  1831. 

Walter,  Raemische  Rechtsgeschichte 
bis  Justinian,  o Storia  del  (tiritto  ro- 
mano fino  a Giustiniano.  1.  Libro. 
Bonn.  1832. 

C.  Istoria  del  diritto  romano 
al  medio  evo. 

Chr.  Gotti.  Haubold.  Inslituliones 
juris  romani  literarice.  Tom.  I,  Lips. 
1809. 

Gust.  Hugo,  Lehrbuch  der  civilisti- 
schen  literaer  Guchichle,  o Manuale 
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della  Storia  letteraria  civile.  Berlino, 
48(2-  La  seconda  edizione  fu  pubbli- 
cata col  titolo:  Lehrbuch  der  Geschi- 
ckte  dei  Roem.  Rechts  seit  Juslinian,  o 
Manuale  d' litoria  Romana  dopo  Giu- 
atimano.  Berlino,  1818;  terza  ed.  1839. 

Fred.  Ch.  de  Savigny,  Geichichte 
dei  Rcem.  Rechti  im  Mitlelalter,  o 
Storia  del  diritto  romano  nel  medio 
eoo.  6 voi.  Heidelberg,  1815,  1816, 
1826,  1829,  1831.  M.  Genoux,a  Pa- 
rigi, ha  con  successo  pubblicato  la 
traduzione  francese  dei  due  primi  vo- 
lumi. È comparso  anco  il  princìpio 
d’  una  traduzione  inglese  intitolata  . 
The  hystory  of  thè  Roman  law  du~ 
ringth  e middle  agei.  Translated  from 
thè  originai  german  of  Cari  von  Sa- 
vigny, by  E.  Catheart,  voi.  I,  Edim- 
burgh,  1829. 

E.  Lerminier,  Introduzione  gene- 
rale alT  litoria  del  diritto.  Parigi , 
1829. 

D.  Collezioni  di  diaerlazioni 
d’antichità  e d’ litoria  del  diritto. 

1.  Del  medeiimo  autore. 

B.  Brissonius,  Sefecfarum  ex  iure 
civili  Antiquitalum  libri  IV.  Lugduni, 
1558.  Antw.  1585.  Sovente  ristam- 
pato, specialmente  : cum  aceessioni- 
ous  poithumis  in  Bristonii  oper.  var. 
Parigi,  1806,  et  cura  annotai.  Alb.  D. 
Trekelli.  Lips.  1741. 

Pbil.  Hich.  Scbroeder , Origina 
prcBcipuarum  jur.  civ.  materiarum. 
Regiom.  1723. 

Frane.  Car.  Conradus,  Parerga  in 
guibus  antiquitala  et  historia  juris 
xlluitrantur.  Helmstad.  1740. 

Jos.  Tose.  Mordatoritius,  Juris  pu- 
blici  romani  arcana  sioe  de  causis 
romani  juris.  4.  t.  in  6 voi.  Neap. 
1767-82. 

2.  D'autori  differenti. 

io.  Ge.  Graevius,  Thesaurus  anti- 
quitalum romanarum.  T.  1-12,  Traj. 
ad  Rhen.  1794-99,  in  fogl. 

Alb.  Henr.  de  Sallengre,  Novus  the- 


saurus antiquitat.  rom.  t.  1-3,  Hag. 
Com.  1716-19,  in  fogl. 

Jo.  PolenuB,  Utriusque  thesauri  an— 
tiquitatum  romanarum  grcecarumque 
nova  supplemento.  Voi.  1-5.  Venet. 
1737,  in  fogl. 

Jurisprudenlia  romanaet  attica.  Ed. 
Jo.  Van  der  Linden,  t,  I,  Il  ( diritto 
romano)  curo  preef.  Jo.-Gottl.Heineccii; 
t.  IH  (diritto  attico),  cum  preef.  Petr. 
Wesselingii.  Lugd.-Bat.  1738-1741,  in 
fogl. 

Dan.  Fellenberg,  Juri^rudenlia  an- 
tiqua, t.  I,  11.  Bern.  1760,  1761;  in- 
titolata in  appresso:  Philosofia  juris 
antiqui.  Fref.  et  Lips.  1776. 

Gust.  Hugo.  Cioilistiches  Magazin, 
0 Magazzino  civile,  1. 1.  Berlino,  1790, 
e anni  seguenti;  nel  1832,  comparve 
il  3.  Fascicolo  del  6.  voi. 

Zeitschrift  fùr  geschichtliche  Re- 
chlswissenschaft,  o Giornale  per  la 
giurisprudenza  istorica,  pubblicato  da 
von  Savigny,  Eicbhorn  et  Goeschen. 
Questa  pubblicazione  continua.  Nel 
1832,  comparve  il  1.  Fascicolo  del- 
l’8.  volume,  e nel  1840  il  fascicolo 
del  10. 

Rheinisches  Museum  fùr  Jurispru- 
denz,  Philologie,  Geschichte  und  Phi- 
losofie,  0 Museo  renano  per  la  Giuri- 
sprudenza, Filologia,  Storia  e Filoso- 
fia , pubblicato  dall’  Hasse  , Boeckb  , 
Niebuhr  e Brandis.  Anno  I.,  Bonn  , 
1827.  MM.  Blume,  Hasse,  Puchta  e 
Puggè,  pubblicarono  in  seguito  sepa- 
ratamente la  parte  giurisprudenziale. 
L’anno  4 fu  pubblicato  nel  1830,  al 
presente,  questa  raccolta  s'intitola  : 
Neues  rheinisches  Museum,  fùr  Jìt- 
risprudenz,  o Nuovo  Museo  renano 
per  la  Giurisprudenza,  continuato  da 
Blume,  Boecking,  Hollweg,  Puchta, 
Puggè  e Unterholzner.  Goet  1832. 

VI.  OPEBB  OOMMATICHB. 

A.  Manuali.  — 1.  Sull' Istitute. 
a.  Secondo  l’ordine  legale. 

Jo.  Fred.  Boecklraann,  Compendium 
Instilutionum  tive  elemento  juris  ci- 
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vilis.  Logd.-Bat.  1679;  cura  Pref.  Hei- 
neccii.  Araste).  1727.  Ibid.  1763. 

Jo.  Ortw.  Wesleoberg  , Principia 
juris  secundum  ordinem  Jnslilulio- 
num  Justiniani.  Araste).  1699.  Spesso 
ristampata  e in  u)tinio;  Lugd.-Bat.  1766. 
(In  opp.  Hanover»  et  Luneb.  1746, 
t.  I,  pag.  1.) 

Jo.  Goti).  Ueineccius,  Elemenlu  ju- 
ris civilis  ser.  ord.  Inslilutionum. 
Amsteiodarai,  1725.  Lugd.-Bat.  1751; 
cura  observ.  J.  G.  Estoris,  1727, 1744. 
Questo  trattato  divenne  in  appresso, 
oggetto  di  fatiche  d'altri  Giureconsulti, 
specialmente  di  J.  F.  Hoepfner,  Goett. 
1778,  1782,  1787,  1796, 1806.  J.  Chr. 
Wollrar,  Halle,  1785.  Chr.  Gotti.  Bie- 
ner,  Leipz.  1789  , 1813.  J.  P.  Wal- 
deck,  Goett.  1788,  1794,  1800,  1806. 

G.  D.  Arnold , Elemento  juris  ci- 
vilis Justinianei  cum  Codice  Napo- 
leoneo  juxla  ordinem  InsliLulionum 
collati.  Parisiis  et  Argenlorati,  1812, 
Quest'opera  perciò  che  riguarda  il  di- 
ritto romano  , non  è che  un  lavoro 
sopra  Eineccio. 

E.  S.  Delvincourt , Juris  romani 
elemento  sec.  ord.  Institutionwn.  Pa- 
rigi, 1814,  ediz.  4.  1823. 

Th.  M.  Zacharis,  Institutionem  des 
Rcem.  Rechls  nach  der  Ordnung  des 
Justin.  Institutionen , o Istitute  di 
diritto  romano  secondo  f ordine  di 
Giustiniano.  Breslau,  1816. 

b.  Secondo  un  ordine  sistematico. 

Ge.  Ad.  Struvius,  Jurispr.  roman- 
germanica.  Jcnae  , 1670.  Ristampalo 
spesso  , e per  ultimo  con  osserva- 
zioni, da  Scbaumburg  e Luder.  Men- 
cken  Francof.  ad  M.  1760,  e cura  Jo. 
Gotti.  Heineccii.  Bamb.  1767. 

Car.  Chr.  Hofacker  , Inslituliones 
juris  romani  meth.  System,  adoniatce. 
Goett.  1773,  non  che  i suoi  Elemento 
jur.  rom.  Ibid.  1784. 

Gust.  Hugo,  Institutionen  des  heu- 
tigen  Raem.  Rechls , o Istitute  di  di- 
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ritto  romano  moderno.  Goett  1789, 
1799,  1803,  1816,  1820,  1826. 

Tbeod.  Schraalz , Handbuck  des 
Raem.  Privatrechls,  o Manuale  di  di- 
ritto civile  romano,  ridotto  a lezioni 
sulle  Istitute  di  Giustiniano.  Koeni- 
sberg,  1793. 

C.  G.  Konopak  , Institutionen  des 
Rasm.  Rechls,  o Istitute  di  diritto  ro- 
mano, Halle,  1807;  ed.  2.  1815. 

Henr.  Rud.  Brinckraann,  Institutio- 
nes  juris  romani.  Goettings  , 1818  ; 
ed.  seconda,  Slesvici,  1822. 

L.  A.  Warnkcenig,  Inslituliones  s. 
Elemento  juris  romani.  Leodii,  et 
Lips.  1819,  ed.  seconda,  1825  (1). 

Wencesl.  Alex.  Macieiowski,  Prin- 
cipia juris  romani.  Varsavi®,  1820. 

C.  F.  Rosschirt , Grundlinien  des 
Rcem.  Rechls,  o Principii  fondamen- 
tali del  diritto  romano.  Heidelberg  , 
1824. 

Ge.  Fred.  Puchta  . Lehrbuch  fare 
Inslilulionen-Vorlesungen,  o Manuale 
d'un  corso  d’Istitule.  Hunich,  1829. 

Joh.  Jac.  Lang,  Lehrbuch  des  Ju- 
stinianeischen  Rcem.  Rechts  o Ma- 
nuale di  diritto  romano  di  Giustinia- 
no. Mayence,  1830. 

H.  Blondcau,  Chrestomathie  o Scelta 
di  testi  per  un  corso  elementare  di 
diritto  privato  dei  Romani.  Parigi  , 
1830. 

Le  opere  seguenti  contengono  piani 
di  corsi  d'Islitute: 

Chr.  Gotti.  Haubold,  Inslilutionum 
juris  romani  historico-dogmaticarum 
lineamento  observalionibus  maxime 
literariis  dislincta.  Lips.  1814.  Del 
medesirao:  Instilulionum  juris  romani 
hislor.  dogmal.  denuo  recognitar  epi- 
tome novw  editionis  prodromus.  Lips. 
1821.  C.  Kd.  Otto  ha  pubblicato,  nel 
1816,  dopo  la  morte  dell’autore,  una 
seconda  edizione  dei  Lineamenta. 

Ge.  Chr.  Buchardi,  Entwurf  eines 
Systems  des  Raem.  Jnslin.  Rechts  lum 
Behuf  von  Institutionen- Vorlesungen, 
o Piano  d’un  sistema  di  diritto  ro- 


ti) Una  terza  edirtoiie  delle  Istitute  del  Sig.  Wai  nkoeoig  è compii»  nel  18S4. 
Bonn,  siiioptibus  A.  Mircus. 
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mimo  di  Giustiniano  per  seivire  alle 
lc2Ìoni  delle  Istitute.  Bonn,  1818. 

L.  Pernice,  Gescbihle,  AUerthumer 
und  Institutionen  des  Ram.  Rcchls  , 
0 Storia  , Antichità  e Istituzioni  di 
diritto  romano.  Halle,  1821;  seconda 
edizione  rivista  e ampliata  d’una  cre- 
stomazia di  passi  ec.  ibid.  1824. 

W.  M.  Rossberger,  llistorisch  do- 
gmatische  Darstellung  der  Rannisch 
Rechls  Institutionen  , o Esposizione 
islorico  dommatica  delle  Istitute  del 
diritto  romano.  Berlino,  1828. 

M.  S.  Maycr,  Das  Rtsm.  Privatrechl 
nach  seinen  allg.  Gnindso’tzen  , der 
gestellt  under  lieutert  an  derHand  der 
Geschicte  und  Allerthiìmer,  im  Grun- 
drisse,  o II  Diritto  civile  romano,  se- 
condo i principj  generali,  esposto  e 
spiegato  coll’ajuto  della  storia  e delle 
antichità.  Stutlgardt,  1831. 

Ed.  ikeeking.  Grundriss.  zu  Insti- 
tutionen,  Vorlesungen,  o Piano  di  un 
corso  d’Islitule.  Bonn,  1832. 

Ge.  Chr.  Burchardi,  Geschicte  und 
Institutionen  des  Ra;m.  Rcchts,  o Sto- 
ria e Istituto  del  diritto  l'omano.  Kiel 
c Altana,  1834. 

Fr.  Ad.  Schilling.  Lehrbuch  fiir  In- 
stitutionen  Geschichte  des  Reem.  Pri- 
vatreclìts,  o Manuale  d' Istitute,  e d’i- 
storia del  diritto  romono.  Libr.  I.  Lei- 
pzig. 1834. 

2.  Sulle  Patìdetle. 


1772.  Cura  Chr.  Gotti.  Richten. , Lips. 
1797. 

J.  Aug.  Hellfeld,  Jurisprudenlia  fo- 
rensis  secundum  Pandeclarum  ordi- 
nem.  Jenae.  1764,  1766.  1771,  1775. 
1779;  cura  Gotti.  E.  Oelze,  ibid.  1787, 
1792,  1797;  cura  Chr.  Gotti.  Kcechy, 
ibid.  1801,  e per  ultimo  ; cura  Lud. 
Car.  ab  Hellfeld.  Jenae,  1806. 

Jul.  Fred.  Malblanc,  Principia  ju~ 
ris  romani  sec.  prod.  Digestorum. 
P.  I.  Tubing.  1801.  P.  II.  sez.  1,  2 
Tubing.  1802. 

M.  Wesenbeck,  Puralilla  in  Pan- 
dectas.  Basii.  1565  , in  fogl.  In  ap- 
presso sotto  il  titolo:  Commenla- 
ritis  in  Pandectas.  Cura  Dctr.  Bre- 
derodii,  ib.  1689,  ed  Erford,  1616,  in 
fogl  c specialmente  : cum  notis  Ba- 
chov.  Echtii  et  Arn.  Vinnii.  Lugd.- 
Bat.  1649.  Quest'opera  fu  spesso  pub- 
blicata ancora  con  note  d’altri  autori. 

J.  Voet,  Compendium  jusla  seriem 
Pandeclarum.  Lugd.-Bat.  1682;  e in 
ultimo  1737  e Colon.  1734. 

h.  Secondo  l'ordine  sistematico. 

dir.  Uabelow,  System  des  heuligen 
civilrechts,  o Sistema  di  diritto  civile 
moderno,  2 parli.  Halle,  1794;  2.  Edi- 
zione 1796,  3.  ed.  intitolala:  Hnnd- 
tmeh  des  heuligen  gemeinen  Riemisch- 
Deutschen  Privatrechts,  o Manwde  dt 
diritto  civile  romano-germanico  mo- 
derno. Halle,  1803. 


a.  Secondo  l’ordine  legale. 

Just.  Henn.  Btehemor,  Introductio 
in  jus  Digeslonim.  Hai®.  1704  ; ed. 
noviss.  (14),  ibid,  1791. 

G.  Bcyer  Delineatio  juris  civilis 
secundum  Pandectas  Lips.  1804. 1711, 
1718;  ed.  noviss.  ibid.  1738. 

.Io.  Orlw.  Westenberg  . Prinripia 
juris  secundum  ord.  Digestorum.  Har- 
derov.  1712.  Lugd.-Bat.  1732;  ibid. 
1745;  ibid.  1764'.  In  Opp.  t.  IL  In  ul- 
timo, a Beri.  1814.  e 1823,  2.  t.  in  8. 

Jo.  Gotti,  lleineccius,  Elementa  juris 
civilis  secundum  ord.  Pandectarum. 
Amslel.  1728.  ibid.  1731.  Argenlor. 
1731  Amstol.  1740  Traj  ad  Rhcn 


Ant.  Fred.  Just.  Thibaut , System 
des  Pandeklenrechls,  o Sistema  delle 
Pundelle.  Jena  1803,  2 parti  La  7. 
ed.  comparve  nel  1828. 

J.  Th.  Zauner,  Introductio  in  Jus 
Digestorum  ordine,  mdurali  dispos.  P. 
I.Salisb.  1805. IMI,  1806.P.  HI,  1810. 

dir.  Aug.  Gùnliier,  principia  jwis 
romani  privali  novissimi.  T.  I 1803 
T.  Il,  ibid.  1809. 

Henri  G.  Witlicb,  Einfaches  System 
des  heuligen  civilrechts,  o sistema  del 
diritto  civile  moderno,  voi.  3.  Francf. 
sur  M-  1803. 

.Io.  Chr.  F.  .Heister,  Jus  romanum 
idijuc  purum.  \’o\.  I.  Ziillicb  1813  (in- 
coniplclo) 
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Gotti,  lluleland,  Mummie  di  dirillo 
civile  in Alema(fiui.  I*.  LGiesson,  1808. 
P.  Il,  ibid.  18U. 

C.  Fr.  F.  Buchcr.  System  der  Pan- 
decten,  o Sistema  delle  Pandette.  Marb. 
1808,  2.  ed.  Halle,  1811;  3.  ediz.  ibid. 
1822. 

C.  de  Weyhe,  Wissentschaftliche 
Bearbeitwujdes  allgemeinendeutschen 
Privatreclùs,  o Trattato  scentifico  del 
diritto  civile  Alemanno.  Gcett.  1815. 
Ouest’opcra  non  conlieno  che  le  ma- 
terie generali  del  dritto  privato. 

G.  Hoflraanjidn/angsjrirnde  des  Roe- 
mischen  Privalrechts , o Principj  di 
diritto  romano,  voi.  4.  Vienna  e Trie- 
ste, 1814-1816. 

AIbr.  Schwepp,  Das  Roemische  Pri- 
vatrecht  in  seiner  heutigen  Anwen- 
dung,  o II  diritto  civile  romano  nella 
suapresente  applicazione.  Quest’opera 
conta  un  gran  numero  d’edizioni  dal 
1804  al  1832. 

J.  N.  von  Weining-Ingenheim,  Le/tr- 
bttch  des  gemeinen  Civilrechts,  o Ma- 
nuale di  diritto  civile  comune,  voi.  2, 
Munich.  1822;  2.  ed.  1823;  3.  1827; 
4.  1832,  in  3 volumi. 

J.  Ad.  Scuficrt,  Manuale  di  diritto 
delle  Pandette , voi.  3.  Wùrtzbourg, 
1825. 

Chr.  Fred.  Mùblenbruch,  Doctriim 
Pandectarum,  voi.  3.  Ilalm,  1823-23. 
ed.  seconda,ibid.  1827,  ed.  terza,  ibid. 
1830-31.  Ne  fu  pubblicata  nel  1834 
una  4.  edizione  in  alemanno. 

L.  A.  Warnkoenig,  Commentarii  ju- 
ris  romani  privati.  Tom.  3.  Leodii, 
182.3-29. 

C.  J.  Mcno-Valctt , Lehrbmh  des 
praktiscken  Pandektenrevhts , o Ma- 
nuale di  diritto  pratico  delle  Pan- 
dette. Voi.  3.  Goetl.  1828-29. 

A.  Ilaimberger,  Jus  romanumpriva- 
lum  idque  purum.  Voi.  4.  Leopoli, 
18.30. 

Le  opere  seguenti  non  contengono 
che  dei  piani  per  formare  dei  corsi 
di  Pandette. 

Arn.  Heiso,  Grundrisseines  Systems 
des  gemeinen  civdrechts,  o Piano  di 
un  sistema  di  diritto  civile  comune. 
Ileidelb.  1807,  1816.  1819.  182.5. 
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Fred.  Bergniann,  Abriss  eines  Sy- 
stems der  Pandekten , o abbozzo  di  un 
sistema  di  Pandette.  Guilt.  1810. 

K.  A.  D.  Uoterholzner,  Entwurf  zu 
einen  Lehrgebceude  des  bei  den  R(e- 
mem  geltenden  biirgerlidien  Rechls,  o 
Idrogetto  di  tm  trattato  di  diritto  ro- 
nuino  presentemente  in  vigore  in  Ale- 
gna. Bresiau,  1817. 

Chr.  Gotti,  llaubold,  Doctriim  Pan- 
dectarum lineamenta.  Lips.  1820. 

G.  Chr.  Burchardi, Sys/em  des  Roem. 
Recbts  in  Grundriss,  o Sistema  di  di- 
ritto romano;  Bonn,  1823. 

W.  M.  Roosberger,  System  des  Ge- 
meinen Civilrechts, 0 Sistemadidiritto 
civile  comune.  Berlino,  1826. 

Ed.  Gans,  System  des  Roem.  Civil- 
rechts, o Sistema  di  diritto  civile  ro- 
mano. Berlino,  1827. 

F.  Blume,  Gruiulriss  des  Pandekten- 
rechts,  o Piano  delle  Pandette.  Halle, 
1829. 

i A.  K.  von.  Hartitzsch  Das  Roem. 
Privatrecht  in  ausfiihrlicher  tabella- 
rischer  Darstellung,  o II  diritto  civile 
romano  esposto  per  tavole.  Leipzig  , 
1831. 

J.  F.  L.  Goeschen  , Grundriss  zu 
Pandekten-  Vorlesungen,  o Piano  di  un 
corso  di  Pandette  (eccettuate  le  suc- 
cessioni). Bonn,  1831. 

G.  Fr.  Puchta,  System  des  gemei- 
nen Civilrechts,  o Sistema  di  diritto 
civile  comune.  Munich.  1832. 

B.  Trattati  e Commentar). 

1.  Sulle  Islitule. 

Theophilus,  Paraphrasis  grmea  In- 
slitutionum.  Ed.  J.  C.  Reitz.  Hag.  Com. 
1731.  Tom.  2. 

Ulr.  Huberus  , Pr(elecliones  juris 
civilis  secund.  Inslitutiones.  Francf. 
1686.  1699;  ex  ed.  dir.  Thoraasii, 
Lips.  1708;  cum  notis  Luderi  Men- 
ckenii,  Lips.  1725. 

Jo.  Gotti.  Heineccius,  Recitaliones 
in  dementa  juris  civilis  , sec.  ord. 
Instilutionum.  Vratislav.  1763,  1778. 
Spes.so  ristampata  e pubblicata  per 
l’ultima  volta  da  P.  de  Ryckere.  Gand, 
1818. 
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L.  G.  Fred.  Hoepfoer,  Theoretisch- 
praktischer  commentar  ùber  die  hie- 
neccischen  Inslitutionen,  o Commen- 
tario teorico  e pratico  sulle  Istitvie 
d'Eineccio.  L’8  edizione  fu  pubblicata 
nel  1813. 

M.  A.  Du  Caurroy  de  la  Croix,  Isti- 
tute  di  Giustiniano  nuovamente  spie- 
gale. Voi.  3.  Parigi,  1822-35,  3.  ed. 
Parigi,  1829  (ì). 

2.  Sulle  Pandette. 

a.  Secondo  il  loro  ordine  legale. 

Mattba8us,Wesenbecius,  Paratitla  in 
Pandectas.  Basii.  1565,  in  fogl.  In  ap- 
presso sotto  il  tìtolo;  Commenlarius 
tn  Pandectas,  cura  Petr.  Brederodii , 
ibid.  1589,  in  fogl.  e specialmente: 
cum  notis  Bachovii  Echtii  ed  Arnold. 
Vinnii.  Lugd.-Bat.  1649. 

Just.  Mejer,  Collegiwn  argentora- 
tense;  Argentor.  1616,  1617;  cum  no- 
tis Jo.  Ott.  Taboris,  Studio  Jo.  Becb- 
toldi,  t.  I-III.  Argentor.  1657. 

Ulr.  Eaberus,  Prwlecliones  juris  ci- 
vilis  secundum  Pandectas . Franeq. 
1686,  1699,  ex  ed.  Chr.  Thomasii  , 
Lips.  1725,  et  ex  ree.  A.  J.  Rivini,  ibid. 
1733.  Ex  noviss.  Francof.  et  Lips.  1749. 

Ge.  Ad.  Struvius,  Syntagma  juris 
civilis,  cum  addit.  Petr.  Mìilleri,  voi. 
3.  Francof.  e Lips.  1692.  Spesso  ri- 
stampata; Tultima  volta,  nel  1742. 

Wolfg.  Ad.  Lauterbacb,  Collegium 
Iheoretico-praiicum  ad  Pandectas,  t. 
l-lll.  Tubing.  1690. 

Jo.  V’oBt,  Commentarius  ad  Pande- 
ctas t.  1.  Lugd.-Bat.  1697,  in  fogl.,  t. 
IL  Hagoe  comit.  1701,  in  fogl.  ibid. 
1707,  1716,  1723,  1731,  1734,  e più 
ancora.  Per  ultimo:  Hate.  1776-1780 
in  6 voi. 

Ger.  Noodt,  Commentarius  in  Pan- 
rfcc/orum  lib.  I-IV.  Lugd.-Bat.  1716; 
in  lib.  V-XXVll,  in  opp.  t.  II.  Lugd.- 
Bat.  1724. 

Ch.  Fred  Glùck.  .\usfuhrliche  Er- 


(1)  KisUmpat«  a Bruxelles,  libreria 
grosso  volume. 


I lanitenmg  der  Pandekten  nach  Hsll- 
^ feld , 0 Spiegaiione  ragionata  delle 
Pandette,  secondo  Uellfeld;  34  parti 
che  vanno  fino  al  libro  XXVTIl , tit. 
I.  Eriangen,  1790-1830.  lo  queste 
I 34  parti  di  commentarj,  ve  ne  sono 
i tre  di  tavole.  Ibid.  1822,  1823,  1832. 

Continuata  dopo  la  morte  dell’autore 
i da  Mùhlenbrcuh.  Parti  35,  Ibid.  1832. 

I 

I b.  Secondo  un  ordine  sistematico. 

i 

Frane.  Connanus.  Commentarorium 
Juris  civilis , lib.  X , t.  I-II.  Parigi  , 
1553  in  fogl.  ed.  noviss.  Nespoli  1724. 

Aug.  Donellus  , Commenlariorum 
■ juris  civilis  libri  XXIII,  t.  I-VI.  Fran- 
I cof.  1589-1597.  Hannov.  1612.  Fran- 
! cof.  1626  , in  fogl.  ed.  noviss.  cura 
; Jo.  Chpb.  Koeniget  Car.  Bucheri , 
I Norimberg.  1801-1830;  son  pubbli- 
i cati  13  voi. 

Jo.  Domat,  Le  leggi  civili  nel  loro 
ordine  naturale.  Parigi,  1689,  1695, 
1713,  1723,  1745,  1756,  1767,  1777, 
toni.  2 in  fogl. 

Car.  Hofacker,  Principia  juris  ci- 
vilis romano-germanici,  t.  l-lll. 

c.  Alonografia. 

Gli  scritti  non  concernenti  che  parti 
separale  del  diritto  romano  sono  sem- 
pre indicati  nelle  materie  colle  quali 
hanno  rapporto. 

d.  Questioni. 

Ant.  Merenda.  Controversiarum  ju- 
ris civilis  XXIV.  Ticini,  1624-1647, 
t.  IV,  in  fogl.  Venet.  1710,  Bruxel- 
les, 1743. 

Som.  de  Cocccjus,  /iis  civile  con- 
troversum.  Francof.  ad  Viadr.  1729. 
Ed.  nov.  cum  preef.  C.  F.  Walch,  et 
cum  notis.  J.  E.  B.  Emminghaus.  Lips 
1791-1798.  Tom.  2. 

Car.  Frid.  Walch.  Introductio  in 


i Giurisprudeoza  di  H.  Tarlier,  18.12,  un 
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coiUroversias  juris  civilis.  Jenae , 
1771  ; ibid.  1776  ; ibid.  1791,  ed. 
quarta  cur.  E.  C.  Schmit,  t.  I,  fase. 

1 e 2;  ibid.  1810. 

e.  Scritti  sul  presente  uso  del  diritto 

romano  e sua  applicagicme  t casi 

particolari. 

Jo.  Schiltenis,  Exercitationes  ad 
quinquaginta  libros  Digestorim.  ìe- 
nae  , 1675-1680.  In  appresso  sotto  il 
titolo  ; Praxis  juris  romani  in  foro 
germanico.  Jenae,  1698.  Lipsiae,  1713. 
Frsncof.  1733,  in  fogl. 

Jo.  Henr.  de  Berger,  OEconomia 
juris  ad  usum  hodiernum  accomo- 
dali. Lips.  1712.  Ed.  sexta  cura  Jo. 
Aug.  Bachii,  ibid.  1755.  Ed.  7 cura 
Car.  G.  Fr.  de  Winkler,  ibid.  1771. 
Ed.  8.  cura  Chr.  Gotti.  Haubold,  t.  I, 
ibid.  1801.  Fin  qui  è stato  pubbli- 
cato solamente  il  I.  volume  di  que- 
Et'ultima  edizione. 

Sam.  Strykius,  Utus  modemus  Pan- 
dectarum,  tom.  I-IV,  od.  quinta  Ha- 
te, 1717. 

Just.  Henn.  Boehmer,  Exercitationes 
ad  Pandeclas,  cura  Ge.  Lud.  Boehmeri, 
t.  I-VI  Hannov.  e Goett.  1745-1764. 

Dav.  Mevius , Decisiones  Wisma- 
riensis  tribunalis.  P.  I-I.X.  Stralsund, 
1664-75  , et  saepius,  cum  praef.  J. 
H.  Bcehmeri,  Francof.  1740,  in  fogl. 
ed.  noviss.  cura  Lud.  Fr.  Hapfneri, 
<■  I.  II.  Francof.  ad  M.  1791-94,  in 
fogl. 

.\ugusiinu3  a Leyser,  Heditationes 
ad  Pandeclas,  voi.  I-IX.  Lips.  e Guel- 
pherb.  17i7,  e seg. 

Jo.  Ern.  Just.  Mùller,  Observalio- 
nes  practiccB  ad  Lgseri  meditalionum 
opus.  Tom.  I-VI.  Lips.  1786-93. 

Jo.  Balth.  a Wernher.  Sdectx  ob- 
serval.  forenses.  P.  1-IX,  cum  suppl. 
Vileb.  1710-1722;  t.  I-III,  Jenae  et 
Lips.  1756,  fogl. 

Frid.  Es.  a Pufendorf,  Observal. 
jar.  imiversi,  t.  I-IV.  Cellis  et  Han- 
nnv.  I7ii,  1770;  ibid.  1780-84.  Eju- 
sdein , Animadversiones  juris , t.  I. 
Hannov.  4783. 

C-  F.  Hommelius , Rapsodia  que- 
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Stionum  in  foro  obvenientum.  Lips. 
1765-66.  Ed.  noviss.  cura  Car.  Gotti. 
Roessig,  t.  I-VII.  Byruthi,  1781-87. 

Jo.  Ad.  Gotti.  Kind  , Queestiones 
forenses,  t.  I-IV.  Lips.  1792-1802. 
Ed.  seconda  aucta  et  emendata,  ibid. 
1807. 

J.  B.  Geiger  et  Ch.  Fr.  GlOck, 
Merkwùrdige  Rechtsfcelle,  o Questioni 
rimarchevoli  di  diritto , voi.  3.  Er- 
langen,  1792,  1794,  1800. 

Von  Bulow,  et  Uagemann,  Pfalk. 
Ercerterungen , o Decisioni  pratiche, 
Parti  I-IV.  Hannov.  1798-1804.  Con- 
tinuala da  Hagemann,  p.  5-7,  ibid. 
1809.  In  seguito  da  E.  Spangenberg, 
pag.  8.  Sect.  1,  2,  ibid.  1829. 

Chr.  A.  Gunther , Recktl.  Bemer- 
kungen  o Osservagioni  di  diritto.  P. 
I.  Helmestadt,  1802. 

B.  W.  Pfeiffer,  Prakt.  Ausfóhrun- 
gen  aus  alien  Theilen  der  Rtchts- 
wissenschaft,  o Spiegagiom  pratiche  di 
tutte  le  parli  della  Giurisprudenga , 
t.  I.  Hannov.  1825;  t.  II,  ibid.  4828; 
t.  HI,  ibid.  1831. 

C.  A.  Gotlschalk,  Selecta  disceptal. 
forens.  capita;  additee  sunt  decisio- 
nes sax.  supremi  provoc.  tribuncUis, 
tom.  3.  Dresdae,  1816,  1819,  1825. 
Ed.  seconda,  ibid.  1826-30. 

Fr.  Alb.  Langenn  et  Aug.  Siegm. 
Kori,  Erxrlrungen  aus  dem  gemei- 
nen  und  sxch.  Rechte,  o Decisioni 
di  diritto  cernirne  e Sassone.  P.  1. 
Dresda  e Leipzig,  1829,  1831. 

Arn.  Heise  et.  E.  Cropp.  Juristi- 
sche  Abhandlungen  , o Dissertasioni 
di  diritto,  tom.  I.  Hambourg,  1827; 
t.  II,  ibid.  1830. 

P.  L.  Krìlz,  Sammlung  von  Rechts- 
fxllen  und  Enlscheidungen  derselben, 
0 Collezione  di  questioni  di  diritto 
e decisioni.  T.  I,  Leipzig,  1835. 

f.  Collezioni  di  Dissertazioni  su  parti 
speciali  di  diritto  civile  romano 
è alemanno. 

1.  Del  medesimo  autore. 

Ant.  Faber,  De  erroribus  pragma- 
ticorum  et  interpretum  juns  Chitias, 
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P.  I,  c II.  Lugli.  1598-1604;  P.  Ili, 
Coioo.  Allobr.  1609;  P.  IV  , Lugd. 
1815;  odiz.povis8.Lugd.  1652.  tom.  II. 

Aro.  Vinnius  , Selectcp  questiones 
juris  ciuilis.'JLugd.  1653,  e spesso, 
ibid.  ed.  noviss.  Traj.  ad  Rben.  1722. 

Aug.  Menagius,  .•ImccHi/ales  juris 
civilis.  Parigi  1664;  Atigm.  1677. 

Ulr.  lluber,  Digressiones  juslinatmB. 
Ed.  IH.  c.v  recens.  Zacli.  Ilubeii. 
Francq.  1696. 

Wolfg.  Ad.  Laulorbach,  Dissertai, 
academicoe,  t.  1-IV,  Tùbing.  1728. 

Jo.  Nic.  Herl , Opuscula , ed  Jo. 
Jac.  llombergk,  voi.  2.  Francof.  ad 
M.  1737. 

Henr.  de  Cocccjus,  Exercilationes 
curiosa;,  voi.  2.  Lemgov,  1722. 

Jo.  Pel.  de  Ludewig,  Opuscula  tni- 
scella.  T.  I,  II,  llalae,  1720,  fogl. 

Greg.  Majansius,  Disputaliones  ju- 
ris. T.  I,  li.  Lugd.-Bat.  1752. 

Ani.  Schuiting,  Commentaliones  a- 
cademica\  Ed.  Jo.  Ludov.  Uhiius , 
voi.  1-IV.  Halaj,  1770-74. 

Frane.  Car.  Conradus,  Scripla  mi- 
nora cum  prref.  et  .singulur  com- 
menlat.  epicrisi , cd.  Lud.  Pernice. 
Voi.  1,  Ilala?,  1823. 

Jo.  Lud.  Conradus,  Varia  ex  jure 
civili.  Marb.  1764.  Ejusdem,  Opuscula 
e jure  civili.  Voi.  I , Brema;,  1777  ; 
II  voi.  ibid.  1778. 

Go.  Golifr.  Bauer,  Opuscula  aca- 
demica.  T.  I,  li,  Lips.  1787. 

Ch;  Frid.  Ge.  Meister , Opuscula 
selecla.  GocU.  1766-1775. 

Ge.  Lud.  Ba'heraer , Elecla  juris 
civilis.  T.  1-111.  Goett.  1769-1778. 

Jo.  Lud.  Ern.  Piitlmann , Ailvcrsa- 
ria  juris.  Lib.  I-llI.  Lips.  1775-1788. 

Chr.  Frid.  Gliick , Opuscula  juridi- 
ca.  T.  1-IV.  Eriand.  1785-90. 

C.  H.  G.  Hoffihy  , Medilationen  uber 
Gegenslwnde  der  heuligen  Civilrech- 
tsgelahrtheil , o Meditazioni  sovra 
nuiterie  della  scienza  del  diritto  civile 
moderno.  Lcipsig.  1795. 

G.  Chr.  Guistorp,  Beitr.  zur  Er- 
leeul.  verseli.  Bechlsmaterien,  o Esa- 
mi di  diverse  materie  di  diritto. 
Roslok,  1787. 

Il  medesimo.  Rechtl.  Bemerhungcn,  o 


Osservazionididiritto.  Leipzig,  1793. 

Ad.  Dici.  Weber,  Versttche  iìber 
das  Civilrechl  itnd  dessert  .Inu'en- 
dung,  0 Saggi  sid  diritto  civile  e sua 
applicazione.  Schwerin  et  Wismar, 
1801. 

Ant.  Fred.  Just.  Thibaul,  Versuche 
iiber  einzelne  Theile  der  Theorie 
des  Rechts,  o Saggi  su  diverse  parli 
della  Teoria  del  diritto.  2.  parti. 
Jena,  1798-1801.  2.  ed.  ibid.  1817. 
- Il  medesimo.  Dissertazioni  civili. 
Heidelb.  1814. 

P.  J.  A.  Feuerbach,  Civilisl.  Versu- 
che,  o Saggi  civili,  Giesscn,  1803. 

B.  W.  PfeifTer,  Vermischte,  Auf- 
seetze  iiber  Gegensteende  des  deu- 
tschen  und  reemischen  Privalrechls. 
0 Dissertazioni  sopra  materie  di  di- 
ritto civile  alemanno  e romano.  Mar- 
bourg,  1803. 

Fr.  Si’hoeman,  Handbuch  des  Civil- 
rechts,  in  einzelnen  abhandlungen,  o 
Manuale  di  diritto  civile  in  separale 
dissertazioni.  Parti  2.  Giessen,  1806. 

.Ed.  Schrader,  Abh.  aus  dem  Civil- 
rechts,  o Dissertazioni  di  diritto  ci- 
vile. Hanov.,  1808.  Il  medesimo,  Ci- 
vilisl. Abbondi,  o Diss.  Civili.  Wei- 
mar, 1816. 

Gotti.  Ilauleland,  Ueber  den  eigenl- 
humlichenGcisl  des  reemischen  Hechls. 
0 sul  vero  spirito  del  diritto  roma- 
no ; una  serie  di  Dissert.  parli  2 
Giessen,  1815-1817. 

Chrph.  Chr.  Dabelow , Handbuch 
des  Pundehlenrechts,  o Manuale  delle 
Pandette, ìt)  una  rivista  critica  dei  suoi 
rami  principali.  Halle,  1816-1818, 
parli  3. 

C.  A.  D.  Unterholzner,  durisi.  Ab- 
handlungen, 0 Diss.  di  diritto.  ìMu- 
nich,  1810. 

G.  Pb.  von  Bulow,  Abhandlungen 
iiber  einzelenc  materien  des  Rwnii- 
schen  burgerlichen  Rechts,  o Diss.  su 
materie  isolate  di  diritto  civile  ro- 
mano. 2.  Parli.  Brunswick,  1818. 

E.  Kmmmerer,  Beilraege  zur  Ge- 
schiclìte  und  Theorie  des  Rcem.  Rechts, 
o Trattati  per  servire  all' Istoria  e 
alla  Teorica  del  diritto  romano.  T.  I 
Rostock  e Schwerin,  1817. 
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AIbr.  Schwcppe,  Jurist.  Macjasin, 
o Magazzino  giuridico.  Fascicolo  I. 
Allena,  1818. 

T.  e.  Gesterding  , Alle  und  nette 
Irrlhùmer  der  Rechlsgelehrleti,  o Er- 
rori antichi  e nuovi  dei  Giurecon- 
sulti. Greifscrwald,  1818. 

C.  F.  Reinhardt,  Vermischte  Auf- 
scrlze  aus  dem  Gebiele  der  reinen  und 
angewandten  Rechtsvnssenschaft , o 
Disseriazioni  miscellanee  del  dominio 
della  giurisprudenzapralica.  Cah.  1-3. 
Stutlgardt.  1822,  1827. 

Jo.  Ad.  Scufiert , Eroerterungen 
eiìizelner  Lehrcn  des  rwm.  Priva- 
lrechls,o  Spiegazioni  su  certe  materie 
di  diritto  romano  civile.  Parti , 2. 
Wùrtzbourg,  1820-21. 

II.  E.  Dirksen,  Civilislische  abhan- 
dlunyen.  o Disser  luzioni  civili.  Ber- 
lino, 1820,  voi.  2.  Il  medesimo,  Bei- 
lirege  zur  Kunde  des  Rcem.  Rechts  , 
0 Trattati  per  servire  alle  ricerche 
sul  diritto  romano.  Lieipzg,  1823. 

L.  J.  Neustetel  et  S.  Zimmern , 
Rtemischrechlliche  Untersuchungen  o 
Ricerche  sul  romano  diritto.  T.  I. 
Heidelberg,  1821. 

Gc.  Fr.  Puchta,  Civilische  abhand- 
limgen,  o Dissertazioni  civili.  Liepzig. 
c Berlino,  1823. 

P.  L.  Kritz , .ìhandlungen  ueber 
ausgewa-hlte  materire  des  civilrechts, 
0 Diss.  sopra  materie  scelte  di  diritto 
civile.  Liepzig,  1824. 

G.  I.  Meno.  Valett.  Abhandltingen 
aus  dem  Gebicte  des  Rcem.  Priva- 
Ircchts,  o Diss.  sul  dominio  del  di- 
ritto civile  romano.  T.  I.  Gncll.  1824. 

Ch.  Gotti.  Ilaubold,  Opuscula  aca- 
demica.  Voi.  I.  ed.  C.  F.  Wenck.  Lips. 
1823;  voi.  IL  ed.  Frid.  Stieber,  Lips. 
1829. 

dir.  G.  Biener,  Opuscula  academi- 
«I,  edid.  et  prmfatus  est  Frid.  A.  Bie- 
ner. voi.  IL  Lips.  1830. 

\V.  Francke,  C.  A.  Weiske,  C.  J. 
Guyet,  Ph.  E.  lluschke  hanno  scritto 
delle  Dissertazioni. 

2.  D’Autori  differenti. 

Traclalus  universi  juris,  duce  et 
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auspice  Gregorio  XIII,  in  unum  con- 
gesti. ( Tractatus  tractati  ).  Venetiis  , 
1834.  18  t.  in  fogl.  et  4 t.  indices. 

Ever  Otto,  Thesaurus  juris  roma- 
ni. Lugd.-Bat.  et  Traj.  ad  Rh.  1725, 
4 voi.  fol.  Traj.  adRhen.  1733-1735. 
Basii.  1744.  5 voi.  fol. 

Ger.  Meerman  , Novus  thesaurus 
juris  civilis  et  canonici.  Hagm  comit. 
1751-1753,  VII  t.  in  fol.  Supplemen- 
tura  post  patris  obitum  ed.  Jo.  L.  B. 
de  Meerman.  llag®.  com.  1780,  fogl. 

Gr.  Oelrichs,  Thesaurus  diss.  jurid. 
in  acad.  Belg.  habit  Lips.  1769,  1770, 
2.  Thesaurus  novus.  Bremae  , 1771- 
1782,  voi.  3. 

Theod.  Ilagcmann,  et  Christ.  Aug. 
Gunther,  Archiv.  fiir  Iheoretische  ut^ 
praktische  Rechtsgelehrsamheit,  0 Ar- 
chivj  per  la  giiirispriulenza  teorica  e 
pratica.  Voi.  C.  Brunswicb,  1788-1792. 

Bisogna  ricordare  qui  più  opere  no- 
minate di  sopra:  Il  Àfagazzino  civile 
d’  Hugo,  il  Giornale  per  la  Giurispiu- 
denza  storica,  e il  Museo  renano,  ec. 
Più,  i Giornali  periodici  seguenti: 

Magazin  fiir  die  Philosophie  und 
Geschichle  des  Rechts  wul  der  Gese- 
tzgebung,  0 Magazzino  per  la  Filo- 
sofiu  e Istoria  del  diritto  e della  le- 
gislazione, per  Grolrnan,  T.  1,  Giessen 
e Darinstad,  1801;  I.  Il,  1807;  t.  I. 
Sotto  (juesto  titolo  : Magazin  fiir  Re- 
chlswissenschaft  und  Gesetzgebung,  0 
Magazzino  per  la  Giurisprudenza  e 
Legislazione,  pubblicata  da  Grolrnan, 
e Loelir.  Gics.sen,  1829. 

Archiv.  fiir.  civilistische  Praxis,  0 
Arcliivii  per  la  pratica  civile  , per 
Gensicr  Mittermajcr  c Schweitzer. 
Dopo  il  3.  volume  quest’ oi>cra  fu  pub- 
blicata per  Lcehr,  Mittermajer  e Thi- 
baut.  Mùhlenbruch,  Linde  e Waichter 
vi  lavorarono  parimente  dopo  il  14. 
volume. 

Zeilschrifl  fiir  civilrecht  und  Pro- 
cess,  0 Giornale  di  diritto  civile  e di 
Giurisprudenza,  pubblicato  per  Linde. 
Marczzoll  c von  Wening-Ingenlieim. 
Ne  sono  stati  pubblicati  5 voi.  1827, 
1832,  in  appresso,  il  5 voi.,  6 stato 
pubblicato  da  Linile,  .Marczzoll  c A 
W.  von  Schrcctcr. 
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Thémis,  Zeilschrifl  fiir  jniaktiiche 
Rechlswiasenschaft,  o Thémia,  Jour- 
nal de  jurispntdence  pralique  , per 
Ch.  F.  Elvers.  Ne  sono  comparsi  2 
voi.  GoeUingue,  1827-29. 

Thémis  , o Bibliotheque  du  jure- 
consuUe,  per  una  riunione  di  Ma- 
gistrati, di  Professori,  e d’Àvvocati. 
Tom.  1-7,  Parigi  1819-25,  t.  8-10, 
Bruxelles  , 1825-31  (Interrotta  dopo 
il  1831).. 


Bydragen  tot  regtsgeleerdheiden  wel- 
gewing  , door  C.  A.  den  Tex  eu  J. 
van  Halle.  Deel  I-VI.  Amsterdam, 
1826-1832. 

C.  F.  Rosshirt,  Zeilschrifl  fùr  civil 
und  criminalrechl,  o Giornale  per  il 
diritlo  civile  e criminale.  Cab.  1, Hei- 
delberg, 1831;  cab.  2,  1832:  cab.  3, 
1833.  T.  Il,  cab.  1,  1834;  cab.  2, 
1835,  cab.  3,  1836. 
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SEZIONE  PRIMA 

Idee  generali  di  diritte  presso  I Romani. 


$.  115. 1.  Del  diritto  e della  giustizia 
( jus  et  justilia  ). 

Il  diritto,  presso  i Romani,  riguar- 
dato nei  suoi  elementi  i più  semplici, 
si  basava  sulla  morale  e sulla  libera 
estimazione  di  ciò  che  è buono  ed 
onorevole  (1).  Il  carattere  d’esigibilità 
non  era  in  esso  d’essenziale  ineren- 
za (2)  ■ « Jus  est  ars  boni  et  cequi  » 
dissero  i Romani,  e in  questo  senso, 
Ulpiano  esige  che  i Giureconsulti , 
considerati  come  ministri  della  giu- 
stizia, debbano  rendere  gli  uomini  e- 
sterìormente  giusti  non  solo , ma  di 
più  intcriormente  buoni  (3).  Presso  i 
Romani,  la  Giurisprudenza  era  la  co- 
gnizione delle  cose  divine  ed  umane, 
la  scienza  del  giusto  e dell’  ingiusto 


(divinarum  atque  hwnanarum  rertim 
notizia,  justi  atque  injusti  scientia)  (i), 
e la  giustizia  non  era  unicamente  la 
legalità  esteriore  delle  azioni,  ma  e- 
ziandio  una  conformità  d’azioni  esterne 
ai  precetti  del  diritto;  questa  confor- 
mità riposava  sull’  impulso  interno  , 
sulla  libertà  della  volontà  (5). 

116.  II.  Del  diritto  pubblico  e del 
diritto  privato  ( jus  pubblicum  et 
privatum  ). 

In  rapporto  all’  oggetto  , i Romani 
dividevano  la  Giurisprudenza  : 

1.  In  scienza  di  diritto  jpubblico 
(jus  publicum  est , quod  ad  statum 
rei  romance  spectat). 

2.  In  scienza  di  diritto  privato  (jus 


(1)  V.  soprattutti:  Cicerone,  De  off 
I,  2S. 

(2)  Per  quanto  i Romani  avessero  co- 
noscinto  la  differenza  esistente  fra  i do- 
veri esteriormente  esii;ibUi  e non  esigi- 
bili, Cicerone,  de  off.  I,  3.  - Seneca,  De 
"■a,  I,  27.  - Fr.  144,  pr.  D.  L.  17:  n non. 
omne  quod  licei,  honestum  est  ».  Fr.  197, 
ibid.  - Fr.  42,  pr.  D.  X.XIII , 2.  - Fr.  I, 
|.  5 , D.  L. , 13,  pur  non  ostante  non 
ueevano  una  differenza  tanto  rigorosa 
quanto  i moderni,  fra  la  morale  e il  di- 
ritto naturale,  e non  hanno  giammai  so- 
stenato che  I’  esigibilità  del  diritto , ne 
costituisse  il  carattere  principale.  Questo 
c il  motivo  , che  fece  loro  stabilire  tre 
precetti  principali  nello  studio  del  dirit- 


to: juris  prcecepta  htec  sunt  : honeste 
vivere  , neminem  ladere:  suum  cinque 
tribuere-,  §.  3,  J.  I,  2.  - Fr.  10,  |.  I,  D. 
1,  I.  - Donelìo,  comm.  jur.  civ.  II,  I. 

(3)  Fr.  I,  pr.  D.  I,  1. 

(4^  }.  I,  J.  I,  1.  - Fr.  10,  f.  2,  D.  I, 
1.  - Fr.  2 , D.  1 , 3.  - Const.  I.  }.  I , C. 


I,  17. 

(5)  Pr.  J.  I,  1.  - Fr.  10.  pr.  D.  I,  1. 
» Justitia  est  constans  et  peipetua  volun- 
tas  jus  suum  cuique  tribuendi  ».  Nov.  09, 
prsef.  - Cicero.  De  ftnib.  r.  23.  — Idem 
De  invenl  II , 54.  - Gelllus  , Itoci,  alt 
XXVII  , 5.  - G.  Van  der  Felt.  Observ. 
quadam  ad  deftnitionem  jmlitia  VI- 
piani  in  fr.  10  , pr.  D.  de  just,  et  jur. 
Green.  181)6. 
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privatum  est , quod  ad  singulorum 
utilitatem  special)  (4). 

5.  4 47.  III.  Del  dirillo  nalwale,  del 
diritto  delle  genti,  e del  diritto  ci- 
vile (jus  naturale,  gentium  et  ci- 
vile ). 

Il  diritto  privato  dividevasi  in  di- 
ritto naturale,  in  diritto  delle  genti , 
e in  diritto  civile  [Jus  naturale,  gen- 
tium et  civile)  (2). 

4.  Il  diritto  naturale  (jus  natu- 
rale) consisteva,  secondo  essi,  in  ogni 
precetto  avente  suo  materiale  prin- 
cipio nella  natura  animale  dell'uomo, 
comune  agli  uomini  e ai  bruti  ani- 
mali (3). 

2.  Il  diritto  delle  genti  [jus  gen- 
tium) era,  secondo  essi,  l’insieme  dei 
principj,  basati  nella  natura  razionale 
deir  uomo,  generalmente  per  ciò  ri- 
conosciuti come  diritto , presso  tutti 
i popoli  civilizzati  dei  tempi  loro  (i}. 

3.  11  diritto  civile  ( jus  civile)  in- 
fine, era  il  diritto  che  ciascuno  stato 
ha  riconosciuto  e stabilito  come  suo 
proprio,  e che  senza  esattamente  se- 


guire i principj  delle  due  prime  spe- 
cie di  diritto,  non  se  ne  scosta  però 
interamente;  è questo  il  diritto,  che 
giusta  il  dire  d’Ulpiano  (5) , si  com- 
pone aggiungendo  0 togliendo  al  di- 
ritto naturale  e al  diritto  delle  genti 
Quindi,  il  diritto  naturale  conside- 
rava l’uomo  come  animale , il  diritto 
delle  genti,  come  essere  ragionevole 
e vivente  in  societù  dei  suoi  simili, 
e il  diritto  civile,  come  membro  d'uno 
Stato  determinato. 

J.  4 48.  a.  IV.  Del  diritto  scritto , e 
del  diritto  non  scritto  (jus  scriptum 
et  non  scriptum). 

Il  diritto  civile,  nel  senso  in  cui  lo 
abbiamo  indicato  , nuovamente  divi- 
devasi in  diritto  scritto  [jus  scri- 
ptum), e in  diritto  non  scritto,  [jus 
non  scriptum)  (6).  Ma  presso  i Ro- 
mani questa  espressione  jus  scriptum 
si  spendeva  ordinariamente  nel  senso 
gramnoaticale,  e ìntendevasi  per  que- 
ste parole  ogni  diritto  scritto,  senza 
far  distinzione  se  traeva  sua  origine 
dalla  legge  0 dalla  consuetudine,  fa- 


(t)  §.  4,  J.  I,  1.  - Fr.  1,  j.  2,  D.  I, 
1.  - V.  più  sopra,  al  §.  8. 

(2)  |.  4,  J.  I,  1.  - Fr.  I,  j.  2.  D.  I, 
1.  « Privatum  jus  triperlitum  est,  col- 
lectum  etenim  est  ex  naturalibus  prae- 
eeptis,  aul  gentium,  aut  civitibus  ». 

(3)  Pr.  J.  I,  2.  - Fr.  I,  §.  3,  D.  I,  I : 
* Jus  naturale  est  quod  natura  Omnia 
animalia  docuit.  Nam  jus  istud  non  hu- 
mani  generis  proprium,  sed  omnium  aoi- 
maliiim,  quee  in  mari  iiascuiit' r,  ovium 
quoque  coramune  est.  Mine  descendit 
maris  alque  fceminoc  ronjnnctio,  quam 
nos  malrimonium  appellamusj  bine  libe- 
rorum  procreatio  , bine  educatio.  Vide- 
mus  cium  csetera  animalia  quoque,  feras 
etiam,  ìslitus  juris  peritia  censeri  ».  Cpr. 
Cicerone,  De  invent.  II.  22. 

(4)  §.  I,  J.  ),  2.  - Fr.  9.  a I,  1 : . Jus 
gentium  est  quod  naturalis  ratio  inter 
omnes  homines  consliluit,  id  apud  omne.s 
perteque  ciistoditur,  vocaturqiic  jus  gen- 
tium; qu.isi  quo  jurc  omnes  gcnie.s  iitun- 
lur  ».  Cpr.  fr.  I,  |.  4:  fr.  2,  3,  4,  5,  0. 
I I - Cicerone,  De  off.  III.  5 - Teofilo, 
Ad  insht.  1 , 2.  Presso  i Romani , \’Jus 
gentium  non  eia  riòche  noi  diciamo  Di- 


ritto naturale  (quantunque  più  d’  una 
volta  si  dica  Jus  naturale,  per  esempio, 
{.  t1,  J.  I,  ^ §.  11,  J.  II,  1),  ma  piuttosto 
un’astrazione  dei  diritti  positivi  di  tutti 
i popoli  civilizzati  . Nullameno  vi  sono 
Scrittori  dì  contraria  opinione;  tra  que- 
sti : A.  D.  Renemann,  De  jure  gentium 
a jure  naturali  non  diverso.  Traj.  ad 
Rhen.  1818.  Al  contrario,  v G.  F.  Stei- 
nacher,  Apologia  Vlpiani  sive  de  notione 
juris  gentium  a jure  naturali  accurato 
distinguenda.  Lipsia!,  1821. 

(5)  Fr.  9,  D.  I,  1:  « Omnes  popoli, 
qui  tegibus  et  moribus  reguntur,  partim 
suo  proprio  , partim  communi  omnium 
bominuni  jure  utuntur.  Nam  quod  qui- 
sque  populus  ipse  sibi  jus  constituit,  id 
ipsius  proprium  cìvitatis  est,  vocaturque 
jus  civile  ».  J.  1,  2,  J.  I,  2.  - Fr.6,  pr.  D. 
I,  1 ; B Jus  civile  est  quod  nequeinto- 
tum  a naturali  vel  gentium  recedit,  nec 
per  omnia  ei  servii:  itaque  ciim  aliquid 
addìmus  vel  detrabimus  juri  communi , 
jus  proprium,  id  est,  civile  cfficimus 
Giyo,  I,  1.  - Cpr.  §.  11,  J.  I,  2. 

(6)  j.  3,  J.  I,  2 - Fr.  6,  |.  1,  P.  I,  <• 
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c«iidone  contrapposto  al  diritto  con- 
suetudinario non  scritto  (1).  Di  pre- 
sente, per  jits  scriptum  intendesi  or- 
dinariamente il  diritto  sancito  dalle 
leggi  e per  jus  non  scriptum,  il  di- 
ritto cui  i costami  o la  consuetudine 
ha  dato  vita,  poco  allora  interessando 
eh’  e’  sia  scritto  o non  scritto  (J.  5). 

119.  b.  Del  sistema  del  diritto 
civile  romano. 

Secondo  I’  ordine  delle  Istitute  di 
Gajo  e di  Giustiniano,  il  sistema  del 
diritto  civile  romano  fu  esposto  nel 
modo  che  appresso  : 

» Omne  jus  quo  utimur,  vel  ad  per- 
sontis  pertiiiet , vel  ad  res , vel  ad 
actiones  (i)  ».  Il  signiQcato  delle  pa- 
role res  et  actiones  , fu  differente- 
mente interpretato,  io  parte  per  ca- 
gione della  divisione  dei  libri  e titoli 
di  queste  Istituto  (3)  Egli  è certo 
che  può  intendersi  per  la  parola:  res, 
ogni  cosa  che  forma  oggetto  d’un  di- 
ritto , e cho  vi  possono  esser  com- 
prese tanto  le  cose  quanto  gli  atti , 
tanto  i diritti  a cose  corporali  come 
ad  obbligazioni;  ma  pare  che  io  prin- 
cipio i Romani  non  intendessero  per 
res,  che  gli  oggetti  corporali  (corpo- 
ra)  (i) , e appresso,  i diritti  agli  og- 
getti corporali,  considerati,  questi  di- 
ritti , come  cose  incorporali  ; oulla- 
meno  alcuna  volta  andarono  più  in  là. 


L'origine  e il  Goe  di  questi  diritti  e 
obbligazioni  differiscono  troppo,  onde 
potere  esser  riuniti  sotto  un  punto  di 
vista  diverso  da  quello  delle  actio- 
nes, secondo  la  distinzione  principale 
io  actiones  in  rem  et  in  personam. 
In  principio  colla  parola  actio,  inteo- 
devasi  ogni  procedura  litigiosa  o non 
litigiosa  davanti  il  magistrato;  ma  in 
appresso  designavasi,  per  essa,  ogni 
diritto  sotto  il  rapporto  d’istanza  giu- 
diciale.  Abbencbè,  dopo  ciò,  si  possa 
tuttodì  elevar  disputa  a fine  di  sapere 
se  Gajo  e Giustiniano  abbiano  com- 
preso le  obligaliones  fra  le  res,  o se 
l’abbiano  soltanto  considerate  sotto  il 
punto  di  vista  di  actiones,  o come  a- 
vrebbero  dovuto  considerarle  nei  varj 
signiQcati  della  parola  res,  nullameno 
è sempre  indubitato  che  Gajo  tratta 
nel  Libro  I,  De  personis,  nel  II  e III 
de  rebus  e delle  obbligazioni,  e nel  IV, 
de  aclionibus;  che  Giustiniano  parla 
nel  Libro  I,  de  personis.  nel  II  e III 
e fino  al  titolo  6.  del  libro  IV  de  re- 
bus comprese  le  obbligazioni,  quindi 
de  actionibus,  e che  ha  fatto  in  guisa 
tale  una  esposizione  di  cui  le  diverse 
parti  si  connettono  l’una  coll’altra  (5). 

$.  180.  c.  Del  sistema  adottato 
in  questo  Manuale. 

Quest’opera  si  compone  d’una  parte 
generale  e d'una  speciale.  La  prima  è 


(1)  È per  questa  ragione  che  presso  i 
Romani,  gli  £dic<apr<e(oriwn e i responsa 
prudentum,  appai  tenevano  al  diritto  scrit- 
to. §.  3-9,  J.  I,  2 

(2)  Gajo,  I,  8.  - 5-  12,  J.  I,  5.  - Teo- 
filo, sul  pr.  J.  I,  3,  pr.  J.  II,  1,  il  pr.  J. 
HI,  13,  e il  pr.  3.  IV,  6. 

(3)  Gli  uni  pensano  che  la  rubrica  : 
De  rerum  divisione  , debba  continuare 
col  medesimo  significalo,  fino  alla  rubri- 
ca: De  actionibus',  e che  pure  le  obliga- 
(lones  si  comprendono  nella  parte  secon- 
da. Gli  altri  al  contrario,  sono  d’avviso, 
che  per  ciò  anco  le  obligaliones  appar- 
tengano alle  actiones  e che  la  generale 
denominazione  di  actio  in  una  susseguente 
rubrica,  indichi  solamente  che  ogni  azio- 
ne , e in  conseguenza  anco  I’  azione  in 


rem  si  presenti  sotto  la  forma  di  un  cre- 
dito contro  colui  che  ci  ha  leso. 

(4)  Allorché  si  parla  di  res  , dicesi  : 
acquirere  , amittere  , quindi  possessio  : 
quando  è disputa  sulle  obligaliones  , si 
dice  al  contrario  contrahere,  solvere,  e 
il  fatto  in  ciò  non  si  oppone  al  diritto. 

(5)  Hugo  ha  diviso  i suoi  libri  secondo 
il  sistema  di  Gajo  e di  Giustiniano,  e l’o- 
pera di  Rosschirl,  Grandi  inien  des  Dcem. 
Rechts  è pure  scritta  secondo  quel  siste- 
ma ; ma  alcune  materie,  come  il  diritto 
di  pegno,  la  cessione,  essendo  state  pas- 
sate sotto  silenzio,  bisognava  situarle  nel 
loro  vero  posto;  nelle  Sri  prime  edizioni, 
Mackeldey  ha  pure  segnilo  questo  siste- 
ma. 
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destinata  a dar  le  noaioni  sulle  per- 
sone, e sulle  cose,  di  cui  l’esistenza 
dee  supporsi  per  ogni  diritto,  non  che 
le  generalità  su  i diritti  e i mezti  di 
perseguitarli.  La  seconda  parte  ha  per 
fine  l’esposizione  delle  diverse  specie 
dei  diritti,  e specialmente  : 

1.  I diversi  oggetti  corporali  e le 
cose  nel  vero  significato,  — il  diritto 
delle  cose; 

2.  Le  obbligaaimi  e diritti  di  per- 
seguitare in  giudizio; 

3.  I diritti  di  famiglia,  jura  poie- 
siatis  ; 

4.  Le  successioni,  in  cui  le  cose, 
le  obbligazioni  e la  famiglia,  sono  ri- 
guardate mortis  causa. 

Queste  quattro  principali  divisioni 
sono  state  da  lungo  tempo  stabilite 
da  altri,  specialmente  da  Heise  (I); 
ma  questo  autore  vi  ha  pure  aggiunto 


la  in  integrum  restUutio,  come  una 
prte  speciale,  e Mackeldey  ha  seguito 
il  suo  esempio  ; in  seguilo  Tbibaut , 
abbandonando  il  suo  sistema  , nella 
settima  edizione , terzo  volerne  che 
tratta  della  procedura , conservò  la 
procedura  , in  materia  di  concorsi  o 
d’ordine,  lochè  determinò  Mackeldey 
di  formare , in  questa  materia  , una 
sesta  parte;  ma  non  è opportuno  in- 
serire queste  due  parti  nel  sistema 
che  ciascuno  dei  due  scrittori  si  è 
proposto;  così  Tbibaut  ha  modificato 
questo  punto  nella  sua  8.  edizione,  e 
il  defunto  Mackeldey  crederebbe  al 
certo  con  noi  ben  fatto  di  mantenere 
il  sistema  tal  quale  è più  sopra  in- 
dicato , e di  dividere  io  modo  più 
convenevole  le  materie  dei  due  ul- 
timi libri. 


(1)  Grundriss  eines  Systems  des  ge- 
meinen  eivilrechls,  o Piano  di  un  siste- 
ma di  diritto  civile  comune.  Heidelberg, 


1807.  - A dir  vero  Hago  ha  fatto  il  pri- 
mo passo  in  tal  rapporto.  V.  la  prima  ed. 
delle  sue  Istitute,  1789. 
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SEZIONE  SECONDA 


Delle  Persene. 


(.  481.  Idee  di  persomi  in  generale. 

Nel  suo  primitivo  significalo,  la  pa- 
rola persona,  designa  un  uomo  che  la 
legge  riguarda  come  capace  di  aver 
dei  diritti  (1).  Ha  la  Giurisprudenza, 
per  mezzo  d’astrazioni  e finzioni,  ha 
dato  a quest'idea  estensione  più  lata, 
in  quanto  che,  sotto  il  rapporto  le- 
gale, vi  sono  esseri  astratti,  e cose, 
che  non  sono  uomini,  e nullaraeno  si 
vogliono  considerare  come  persone , 
tostochè  godono  di  certi  diritti.  Da 
questa  estensione  data  all'idea  di  per- 
sona, nasce  la  divisione  di  persone, 
in  fisiche  e morali  ; qpieste  ultime 
meglio  si  designano  col  nome  di  per- 
sone giuridiche  o astratte  (2). 


$.  188.  homo,  qui  plures  personas 
suslinet  (.1). 

Sovente  la  parola  persona,  non  io- 
dica la  qualità  in  virtù  della  quale , 
taluno  gode  di  certi  diritti,  ed  è sot- 
toposto a certe  obbligazioni  (4).  Av- 
viene perciò  assai  spesso  che  un  sol 
uomo  riunisce  nella  sua  persona  di- 
verse di  queste  qualità  (ut  unus  homo 
plures  suslineal  personas) , e che  per 
ciò  i suoi  diritti  e doveri  differiscano 
gli  uni  dagli  altri.  Conviene  dunque 
esaminare  in  tal  caso  primieramente 
qual  sia  la  qualità  in  cui  egli  agl,  im- 
perocché ciò  che  egli  operò  in  tal 
qualità,  non  può  a lui  pr^pudicare  in 
tal  altra  (5).  Egli  non  può,  a cagion 
d’esempio,  trasferire  i privilegi  che 
gli  appartengono  in  una  tal  qualità,  a 
dei  diritti  che  ei  gode  in  tal  altra  (6). 


(1)  Secondo  il  diritto  naturale,  ogni 
uomo,  come  euere  dotato  d’intelligenia, 
è capace  di  aver  dei  diritti,  ed  è,  in  con- 
Mguenza,  una  persona.  Può  altrimenti  av- 
venire in  diritto  positivo.  Lo  schiavo,  a 
cagion  d’esempio,  è un  uomo,  ma  il  di- 
ritto romano  non  ravvisa  in  lui  alcuna 
eapacitù  legale,  e non  lo  considera  come 
persona.  §.  4,  J.  I,  16.  - Teof.  sul  §.  2, 
J.  H,  14. 

(2)  Il  diritto  roiruno  distingue  anche 
la  persona  fisica  col  nome  di  : persos 
na  singularit  , in  opposizione  a coUe- 


gium  corpus,  curia.  Fr.  9.  }.  1 , D.  IV,  2. 

(3)  Jo.  Nic.  Uert,  De  uno  hiunine  plu- 
res sustinente  penonar,  nei  suoi  Opusc, 
voi.  I,  tom.  3,  pag.  27. 

(4)  Sotto  questo  rapporto,  si  distingue  , 
la  persona  pubblica  ( persona  publiea  ) 
dalla  persona  privata  (persona  privata). 

§.  5,  J.  I,  20. 

(5)  Per  esempio,  {.  4,  J.  II,  18.  - FV. 
3.  Ò.  I,  7.  - CoDSt.  26,  C.  V.  37. 

(6)  Per  esempio,  fr.  36,  D.  IV,  4.  - 
Const.  2,  C II,  92. 


—**-K3msr***— 
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Delle  Persone  fisiche. 


<(.  123.  1.  Della  capacità  in  generale. 

Una  persona  fìsica  è un  uomo  ca- 
pace d’  aver  dei  diritti.  La  capacità 
legale  d’un  uomo,  consiste  nelle  qua- 
lità che  egli  deve  possedere  all’og- 
getto d’avere  e acquistar  dei  diritti. 
Questa  capacità  è o generale,  o civile. 
Niun’ altra  condizione,  tranne  quella 
d’  uomo  , si  richiede  per  la  capacità 
generale  o naturale.  Il  diritto  romano 
non  riconosce  per  uomo  che  l’essere 
umano  già  esistente  ; poco  importa 
che  i membri  del  suo  corpo  sieno 
difettosi  {portentum,  oslenlum)-,  ma 
ove  egli  non  conservi  forma  umana, 
è considerato  come  un  mostro  {moji- 
slrum) , e dichiarasi  incapace  di  qua- 
lunque diritto  (1).  D’altronde,  per  6n- 
zione  di  diritto,  l' infante  concepito, 
si  considera,  per  interesse  suo  pro- 
prio, come  già  nato.  Nascilurus  prò 
jam  nato  habetur,  si  de  ejus  comodo 
agitur.  Egli  conserva  dunque,  fino  al 
suo  nascere , tutti  i diritti  che  egli 
avrebbe  avuti,  o che  avrebbe  acqui- 
stati , se  fosse  stato  vivente  al  mo- 
mento in  cui  questi  diritti  gli  ven- 
nero devoluti  (2).  Ma  per  godere  di 


tale  avvantaggio , è necessario  che 
sia  nato  uomo,  vivo,  e che  possa  aver 
vita  (3). 

J.  124.  II.  Della  capacità  civile  pres- 
so i Romani  in  particolare  (4).  — 
1.  Idee  c specie  dello  Stato  (Status). 

Presso  i Romani , ogni  uomo  non 
era  già  una  persona,  e ogni  persona 
non  godeva  di  capacità  civile,  la  quale 
dipendeva  da  certe  civili  qualità,  de- 
terminate tanto  dal  diritto  pubblico 
che  dal  diritto  privato. 

A.  La  qualità  particolare  che  de- 
terminava la  capacità  civile,  appel- 
lavasi  secondo  i Romani  Stato  (Sta- 
tus 0 caput  ) ; tre  erano  i differenti 
stati  : 

1.  Perchè  un  uomo  potesse  in  ge- 
nerale aver  diritti,  ed  essere  consi- 
derato come  persona,  doveva  esser 
libero;  in  questa  qualità  d'  uomo  li- 
bero , consisteva  In  stato  di  libertà 
( status  libertatis  ) , e da  questa  -di- 
stinzione nacque  la  divisione  d'  uo- 
mini in  liberi  e servi  (5).  Gli  uomini 
liberi  poi  si  dividevano  in  ingenui  (in- 
genui) e in  affrancati  {liberti  di  fronte 


(1)  Fr.  14,  D.  1.  5 — Fr.  38,  135,  1). 
L.  t6. 

(2)  Fr.  7.  D.  I,  5:  <•  Qui  in  utero  eiit, 
ptriode  ac  si  in  rebus  huroaui  esset,  cu- 
slo'ditur , quotiens  de  commodis  ipsiut 
partus  quaritur  ; quaraquain  alii  aiite- 
quam  nascatur  , nequaquam  prosit  ».  - 
Fr.  26,  D.  ibid.  - Fr.  231.  D.  L.  16.  I se- 
guenti passi  contengono  delle  applicazioni 
a questa  regola  : fr.  3.  D.  XLVIII,  19.  - 
Fr.  18,  D.  I,  5.  - Fi.  30.  J.  1;  fr.  84.  D. 
.\XIX,  ^ - Fr.  7.  §.  1.  D.  I,  9.  - Const. 
I,  2,  C.  VI,  29.  Fr.  3,  D.  V.  4.  - Mal- 
linkrodtjDe  stata  nondum  natorum.  Gies- 
sm,  1782  Zimmern,  t.  I,  J.  119. 

(3)  Const.  2,  3,  C.  VI,  i9.  Non  si  può 


dctenniuure  io  generale  in  quali  casi  si 
debba  riguardare  un  infante  come  vitale. 
Si  dice  tuttavia  d’ordinario,  che  non  possa 
esserlo  avanti  il  182°  giorno,  e si  chia- 
mano in  appoggio  di  tale  opinione,  i fr. 
12,  D.  I,  5;  e fr.  3,  §.  12,  D.  XXXVIII, 
16.  Ma  questi  due  passi  non  parlano  io 
modo  alcuno  della  vitalità",  il  primo  si 
riferisce  alla  legittimità  ed  il  secondo  al- 
Vingenuilà  degl’infanti. 

(4)  Gajo,  I,  9 seg.  - Ulpiano,  til.  I-V. 

- In  st.  I,  3-8.  Dig.  I,  5.  - Hugo,  p.  118. 

— Zimmern,  I.  I,  §.  117,  118. 

(5)  Gajo,  1,9.-  Pr.  J.  I,  3 - Fr.  3, 
D.  I,  5. 
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al  loro  patrono,  liberiini  di  fronte  al 
loro  stato)  (<). 

2.  L’uomo  libero  godeva  di  tutti  i 
diritti  stabiliti  dal  Gius  naturale  e dal 
Gius  delle  genti  {jus  naturale  et  yen- 
tium]  ; ma  la  libertà  sola , non  dava 
rapacità  di  esercitare  i diritti  politici 
e quelli  derivanti  dal  diritto  civile 
{jus  civile)-,  era  necessario,  onde  ac- 
quistare l'esercizio  di  tati  diritti,  die 
l'uouio  libero  fosse  citladino  romano. 
Questa  qualità  formava  lo  stato  di 
cillaiiinanza  [status  civilutis),  e 
quindi  la  divisione  degli  uomini  li- 
beri in  cittadini,  e peregrini  ( cices 
et  peregrini)  (2). 

3.  L’esercizio  pieno  e intero  della 
civile  capacità  , oltre  lo  stato  di  li- 
bertà e di  cittadinanza,  esigeva  quello 
di  famiglia  (familia).  Lo  stato  di  fa- 
miglia, o come  si  esprimono  i Giure- 
consulti, il  t familium  habere  » nel 
doppio  rapporto  in  cui  riscontrasi  nel 
romano  diritto  , he  un  dilTerente  si- 
gnificato. 

а)  Perchè  un  cittadino  romano  po- 
tesse avere  e acquistare  per  s6  dei 
diritti  civili,  e ritenere  in  sua  pote- 
stà altre  persone. richiede  vasi  che  egli 
fosse  homo  sui  juris,  cioè  a dire  non 
soggetto  aU’altrui  potestà.  Sotto  que- 
sto rapporto  lo  stato  di  famiglia  con- 
sisteva nel  diritto  di  essere  indipen- 
dente da  ogni  potere  (sui  juris  esse), 
e dava  luogo  alla  divisione  delle  per- 
sone in  homines  sui  juris  et  alieno 
jure  subjecli  <20). 

б)  Perchè  uh  cittadino  romano  po- 
tesse esercitare  certi  diritti,  special- 
mente quello  di  successione  legittima 
c di  tutela,  conveniva  che  egli  fosse 
agnato  della  famiglia,  onde  reclamava 
questi  diritti  ( $.  132),  e sotto  tale 
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rapporto,  lo  stato  di  famiglia  (status 
familiw)  consisteva  nella  qualità  d’a- 
gnato d'una  tal  famiglia  (3J. 

B.  Questi  tre  stali  si  concatena- 
vano fra  loro  coi  seguenti  rapporti  : 
La  libertà  poteva  sussistere  isolata- 
mente e di  per  se  sola;  il  diritto  di 
cittadinanza  dipendeva  dalla  libertà,  e 
la  famiglia  dalla  cittadinanza.  Quindi 
la  perdita  di  uno  stalo  , subordinalo 
all'  esistenza  d’  un  altro  , importava 
egualmente  la  perdita  di  questo  ul- 
timo stato  (5.  121). 

Oltre  questi  tre  stali  principali,  ne 
esisteva  anche  un  altro:  La  estima- 
zione integra  del  cittadino  romano 
( status  illes(B  exlimationis ) era  per 
lui  la  condizione  che  rcndevalo  degno 
d' esercitare  tutti  i diritti  politici  o 
civili,  tali  quali  il  diritto  pubblico  e 
privato  dei  romani,  gli  aveva  deter- 
minati ( S.  123);  ogni  provocazione 
poteva  respingersi  con  1'  actio  inju~- 
riarum  (4). 

5.  125.  II.  Degli  uomini  in  propria  0 

in  altrui  potestà.  — (Ilomines  sui 

juris  vel  alieni  juris). 

Un  uomo  sui  juris  era  quello  che 
non  era  soggetto  all’  altrui  potestà  ; 
egli  dicevasi  ancora  pater  familias. 
Un  uomo  alieni  juris  s.  alieno  juri 
subjeclus,  era  quello  che  trovavasi  in 
altrui  potestà  , senza  cercare  se  ei 
fosse  libero  0 no  (5).  L’uomo  sui  ju- 
ris poteva,  soltanto,  esercitare  tutti 
i diritti,  e aver  altri  sotto  la  sua  po- 
testà, l’uomo  alieni  juris,  non  poteva, 
secondo  I'  antico  diritto  acquistare  e 
esercitare  generalmente  dei  diritti , 
che  per  colui  al  quale  era  soggetto, 
c non  aveva  potestà  sopra  altri  ^6). 


(1)  Gajo,  I,  10-12.  - J.  i,  J.  I,  3.  - 
Er.  5,  D.  I,  5.  Su  li  schiavi  romani,  v. 
specialmente  Hemcccio  , Antiquii.  jur. 
rom.  lib  I,  tit.  3-8. 

(2)  I Latini  (latini)  formavano  im  gra- 
do intermedio  fra  i cittadini  (cives)  c i 
forestieri  (peregrini).  - Cpr.  Heineccio  , 
toc.  cil  Appeuilice  al  lib.  I.  - Zimmerii, 
l-  l,  |.  123-126. 

Mackeldey 


(3)  Fr.  193,  J.  2,  4, 5;  fr.  196,  pr.  D.  L, 
16.  Sulla  familia  e la  gens,  nel  senso  del 
i.iritto  romano,  v.  Niebuhr,  Istoria  roma- 
na, 1.  parte,  2.  edir.  p.  26-,  3.  cdiz.  p.  349, 

(4)  Fr.  13,  }.  34,  35,  44.  D.  XLVII,  10. 

(5)  Gajo,  I,  48-141.  - Gip.  IV  e V.  - 
Inst.  1.  - U.  il.  - Ig.  1,  6.  Hugo,  p.  131. 
- Ziinmern,  t.  I,  §.  122. 

(Gl  Gaio.  II.  .S6-96;  I'"  163-167.  - Ul- 
14 
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La  potestà  die  un  uomo  sui  juris 
esercitava  sopra  un  altro , era  tri- 
plice: 

La  polislas,  ossia  tanto  la  po- 
testà del  padrone  sul  servo  {poleslas 
dominorum  ) , quanto  la  potestà  pa- 
terna sui  figli  e sui  nipoti  ( patria 
poleslas). 

2.  La  manus,  o la  potestà  del  ma- 
rito sulla  moglie  con  cui  viveva,  'a 
norma  del  matrimonio  dei  romani. 

3.  11  mancipium.  Era  questa  una 
potestà  eguale  a quella  del  padrone 
sul  servo;  esercitavasi  essa  sopra  un 
uomo  libero,  per  vendita  e tradizione 
solenne  [mancipatio)  che  serviva  spe- 
cialmente per  remancipazione  e ado- 
zione (emancipano  el  dalia  in  ado- 
ptionem)  (f). 

Nel  diritto  Giustinianeo , non  ha 
luogo  che  la  potestà  domenicale  (po- 
teslas  dominorum)  e la  patria  potestà 
^ pairia  poleslas). 


126.  III.  Della  diminuzione  di  capo 
(capitis  deminutio). 

La  perdita  d‘  uno  Stato , dicevasi 
capitis  diminulio,  la  quale  era  triplice 
egualmente  che  lo  stato  (2). 

1.  La  massima  diminuzione  di  capo 
(capilis  diminulio  maxima)  produ- 
ceva la  perdita  della  libertà.,  quindi 
naturalmente  anco  quella  degli  altri 
due  stati. 

2.  La  media  diminuzione  di  capo 
(capilis  deminulio  media)  deriva  dalla 
perdita  del  diritto  di  cittadinanza;  lo 
stato  di  famiglia  cessava  nel  tempo 
istesso,  ma  non  perdevasi  la  liber- 
tà (3). 

3.  InQne  la  minima  diminuzione  di 
capo  (capitis  deminutio  minima)  av- 
veniva allorché  un  cittadino  romano, 
senza  perdere  lo  stato  di  cittadinan- 
za , cangiava  quello  di  famiglia  (4). 


piano,  XIX,  18.  - lusl.  II.  9,  HI,  28  (29). 
Il  diritto  di  Giustiniano  ha  mutato  quasi 
per  intiero  questo  principio;  poiché,  se- 
condo esso  il  figlia  di  famiglia  (filius  fa- 
miliat)  può  acquistar  per  sé  quasi  tutti 
i diritti. 

(1)  Sulla  poleslas,  manus ^ e manci- 
pium. V.  Gaus,  Scolie  su  Gajo,  p.  138  e 
seg.  - Zimmeru  , t.  I , J.  226-228.  - G. 
Serrurier , Animadversiones  ad  locum 
Gaji  de  polcslale , manu  el  mancipio. 
Traj.  ad  Rhen.  1828.  - Sul  mancipium  in 
particolare:  Ed.  Bocking,  Comm.  de  man- 
cipii  causis.  Berol.  1826. 

(2)  Gajo  , I,  1.38-163.  - Ulpiano,  XI, 
10-13.  Iiist.  1 , 16.  - Dig.  IV,  5.  - Hei- 
ncccio , Anliq.  rom.  lih.  I , tit.  16.  - Il 
passo  priucipale  su  questa  materia  trovasi 
al  fr.  II,  D.  IV,  5:  n Capilis  deminulio- 
nis  tris  genera  sunt  : maxima  , media  , 
minima.  Tria  cnim  sunt,  quie  hahemus, 
libertatem  , civitatem,  familiam.  Igitur  , 
rum  omnia  hmc  aiiiiltimus,  hoc  est,  li- 
bertatem, et  civitatem,  et  familiam,  ma- 
ximam esse  Cai  ilis  demiiiutioncin  ; cum 
et  libertas  et  civitas  retinetur,  familia 
tantum  mutatur  : ntim'mam  esse  capitis 
demimilionem  constat  ». 

^3)  Queste  due  prime  ^ecie  di  dimi- 
nuzione di  capo  che  Ulpiano,  nel  fr.  I, 
}.  8,  D.  XXXVIII,  17,  chiama  ancora  ca- 
pilis dem.  magna  , in  opposizione  alla 


teiTa  , che  egli  dice  capilis  dem.  minor, 
producevr.no,  presso  i Romani,  la  morte 
civile  , per  la  quale  colui  che  cessava 
d’  esser  libero  o cittadino  romano,  per- 
deva tutti  i dir  tti  civili  ( jus  civile ) e 
dovca,  sotto  questo  rapporto,  essere  con- 
siderato come  morto.  Kr  209,  D.  L,  17. 
- |.  1,  J.  I,  12. 

(4)  Ulpiano  XI,  13,  si  esprime:  » Mi- 
nima capitis  deminutio  est,  per  quain  et 
civitate  et  lihertate  salva  , Slalus  dum- 
laxal  hominii  mulatur  ».  - Gajo,  I,  192 
e §.  3,  J.  I,  16,  dice  lo  stesso.  - Uaolo,  fr. 
II,  D.  IV.  5,  si  esprime  così:  « Tuni  et 
libertas,  et  civitas  retinetur,  ftimilia  tan- 
lum  mutalur,  minimam  esse  capitis  de- 
minutionem  constat  ».  Bisogna  osservare 
che  allorquando  si  tratta  della  minima 
diminuzione  di  capo  , il  diritto  romano 
non  dice  giammai  amillitur,  ma  sempli- 
cemente mutatur-,  perchè  l’effetto  della 
minima  diminuzione  di  capo  è quello  di 
far  cessare  d’  appartenere  alla  famiglia  , 
cui  fin  allora  si  appartiene  , e di  fare 
entrare  in  altra  famiglia,  o formarne  una 
nuova  come  I’  emancipato.  - Cpr.  F.  C. 
Conradus  , De  minima  capitis  deminu- 
tione-,  in  cjnsd.  Peregris  L.  II,  p.  163.  - 
A.  Herm.  Gmelin,  Dissert.  d.  cap.  dem. 
minima.  Tiibing.  1807.  - L.  H.  de  Coll, 
Diss.  de  cop.  dem.  minima  juris  antiqui, 
Jcnai,  1810.  - Pclr.  F.  Deitres,  f)<ss.  de 
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Tale  era  il  casndeU’mTogulio  (1), della 
convenlio  uxoris  in  manum  mariti  (i). 
della  emancifatio  e della  dalia  in 
adoplionein;  infine  tale  era  la  dalia 
in  mancipium  e la  manumissio  ex 
mancipia  (3)  ; perchè  in  tutti  questi 
rasi  la  persona  cangiava  di  famiglia 
[familia  mutatur). 

La  morte  sola  non  produceva  giam- 
mai diminuzione  di  capo;  oravi  sem- 
pre necessario  un  fatto  derivante  dal 
diritto  civile  (i).  La  minima  dimi- 
nuzione di  capo  produceva  un  effetto 
generale:  quello  cioè  di  far  perdere, 
a colui  che  ne  era  colpito,  ( capile 
diminutus)  i diritti  di  famiglia  (jura 
familice),  nella  famiglia  cui  aveva  egli 
fin  allora  appartenuto  come  agnato  (5). 

S-  127.  4.  Della  rìputasiane  civile. 
a.  Nosiani  generali. 

La  riputazione,  in  generale , con- 
siste nella  stima  di  cui  un  uomo  gode 
a cagione  delle  sue  qualità , e per 
ciò,  nella  pubblica  testimonianza  del 
suo  merito.  Questa  stima  o confes- 
sione del  merito , allorché  dipende 


dal  giudizio  del  pubblico  e in  quello 
intieramente  si  posa,  dicesi  riputa- 
ziane  naturale.,  o buona  riputazione, 
diversa  dalla  riputazione  civile  la 
quale  consiste  in  ciò  che  è annesso 
alla  qualità  di  cittadino  dello  stato  , 
per  cui  può  pretendere  a tutti  i di- 
ritti e privilegj  che  attengono  ai  cit- 
tadini. La  riputazione  è dunque  la 
conseguenza  della  qualità  del  citta- 
dino, e dacché  lo  stato  a suo  piaci- 
mento la  conferisce,  e riposa  nel  giu- 
dizio della  maggior  parte  dello  stato, 
cosi  lo  stato  e le  leggi  possono  a noi 
ritorta  o restringerla;  ma  non  è dato 
ad  altri  di  giudicare  se  noi  vi  ab- 
biamo 0 non  vi  abbiamo  diritto  (6). 

J.  128.  b.  Della  riputazione 
per  diritto  l'omano  (7). 

La  riputazione  civile  di  cui  il  cit- 
tadino romano  come  tale  godeva,  di- 
cevasi  exislimalio.  La  sua  integrità 
costituiva  lo  status  illcesce  exislima- 
tionis  (81,  il  quale  formava  la  con- 
dizione di  prima  capacità,  o piuttosto 
della  dignità  di  cittadino  romano, onde 


civili  cognalione  et  la  xiliari  nexu  ex 
jure  romano  et  germ,  Bonnae  , 1825,  §. 
22.  - Du  Caurroy,  nella  Thimis  , t.  III. 
P*  171.  - Ed.  Fr.  A.  Seckendorff,  Diu. 
de  cap.  dem.  minima,  Colouiee,  1828.  - 
Zimmern,  f.  1,  {.  229. 

(1)  Fr.  3,  pr.  D.  IV,  5.  - Fr.  3,  |.  2; 
fr,  40,  pr.  D.  I,  7.  - Si  dava  luogo  alla 
mioima  dimmuziooe  di  capo  per  la  er- 
rori» causce  probatio,  di  cui  parla  liajo, 
f)  67  e seg.,  e dopo  per  la  legittimazionr. 
I-  13,  J.  1,  10.  - Cpr.  Gajo,  H.  141-143. 

|2)  Gaio  I,  162;  HI,  82-84;  IV,  38.  - 
bipiano,  ,\I,  13. 

(3)  §.  3,  J.  I,  16.  - Fr.  3,  §.  I,  l).  IV, 
5.  - Fr.  23,  D.  I,  7.  - Specialmente  Gajo, 
L 162.  CI  .Minima  capilis  demioutio  est 
cum  et  civitas  et  libertà»  retinetur,  sed 
status  hoininis  commutatur,  quod  accidit 
m bis,  qui  adoptanlur  : itein  in  bis,  qui 
camptionrni  faciunt,  et  in  bis,  qui  man- 
cipio datar:  quique  ex  mancipatione  ma- 
muniltuntur-,  adeo  quidem  ut  quotici  qui- 
Kjue  mancipetur  aut  manunàttatur , lo- 
l'J?*  deminuatur  ».  Cpr.  Gajo,  II , 

|1)  Cosi  il  figlio  di  famiglia,  rbc  per 


la  morte  del  padre,  diventava  sur  Juris 
non  andava  soggetto  ad  alcuna  diminu- 
zione di  capo,  e non  perdeva  la  sua  agna- 
zione. 

(.5)  Fr.  7,  D.  IV,  5.  - Fr.  4,  l.  10,  D. 
.WXVIII,  10.  - Fr.  Il,  D.  .XXXVIII,  16. 
- Fr.  6,  §.  1.  - D.  XX.XVI1,  1.  - Ulpiano, 
XI,  9.  - Gajo,  I,  158,  163.  - Il  diritto 
romano  fissa  io  ogni  parte:  « jus  agna- 
tionis  perimitur  ».  corrumpitur  » ; era 
onesta  la  prima  e immediata  conseguenza 
della  minima  diminuzione  di  capo,  e que- 
sta conseguenza  ne  formava  la  vera  base. 

(6)  Cpr.  fr.  5,  }.  1,  D.  L,  13. 

7)  Oonello , Cnmm.  jur.  civ.  XVIII, 
6.  - Buebardi,  De  infamia  et  disciplina 
Domanor.  Kil.  1819.  - S.  J.  M.  Van  Ge- 
uns,  Disi,  de  infamia  legib.  rom,  consti- 
tuta.  Traj.  ad  Rben.  1823.  - A.  M.  J.  Mo- 
litor  , Diti,  de  minuta  exislimaiione  ex 
jure  ronuino.  Lovanii,  1824.  - Zimmern, 
I.  I,  §.  127-129. 

|8)  Fr.  5.  |.  1,  D.  L,  13  : . Existi- 
matio  est  dignitatis  illeesx  status,  Icgibus 
ac  moribns  comprobatus,  qui  ex  delieta 
nostro  auctoritate  legum  aut  n.iniàturacC. 
consumitur  ». 
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esercitare  tutti  i diritti  politici  e ci- 
vili deternaioati  dal  diritto  pubblico  e 
privato  dei  romani. 

^ A.  V eccistimatio  poteva  perdersi 
interamente  (exislimatio  consumilur): 
ciò  che  sempre  avveniva  per  la  mas- 
sima e media  diminuzione  di  capo, 
poiché  per  essa  perdevasi  il  diritto 
di  cittadinanza  , condizione  d'  ogni 
exislimatio  (I);  e per  essa  perde- 
vasi pure  la  capacità  d'invocare  il 
diritto  civile. 

B.  Vexistimalio  poteva  venire  di- 
minuita soltanto  (minuitur)  senza  che 
per  ciò  si  cessasse  d’essere  cittadino 
romano  , e questa  diminuzione  non 
poteva  trar  seco  che  la  perdita  di  al- 
cuni diritti  civili  particolari  (2).  Fra 
le  persone  che  non  avevano  il  pieno 
godimento  dell'onore  civile,  si  anno- 
veravano: 

I.  Tutte  le  persone  che  I'  editto 
del  pretore  o la  legge  espressamente 
designava  a cagione  della  lor  profes- 
sione disonesta,  o d'un  delitto;  esse 
non  meritavano  di  godere  pienamente 
la  civile  estimazione.  Si  dicevano  : 
infames  qttos  lex  nolavit,  qui  infa- 
mia notati  sunt  (3);  i moderni  dicono 
questa  specie  d’infamia  : infamia  juris; 
ma  qui  evvi  pure  da  fare  una  di- 
stinzione : 

a)  In  alcuni  casi,  in  effetto.  I’  in- 
famia aveva  luogo  immediatamente 
( notalur  qui  fecerit  ) tostochè  eravi 
certezza  che  alcuno  aveva  commesso 
azione  o abbracciato  professione  in- 


famante; in  tal  caso  non  si  vole\  a nè 
istruzione  giudiciaria,  nè  giudizio  che 
in  molti  casi  di  tal  fatta  non  era  nep- 
pure ammesso  (oggi:  infamia  imme- 
diata juris).  Incorrevano  questa  in- 
famia coloro  che  per  prezzo  diveni- 
vano mimi  0 atleti,  qui  artem  ludioram 
faciunt  (t);  colaro  che  commercia- 
vano la  prostituzione,  qui  lenociniutn 
faciunt  (5);  le  donne  che  pubblic.-t- 
mente  si  prostituivano , qua  palam 
quastum  faciunt  (6),  e gli  uomini  che 
si  abbandonavano  volontariamente  alla 
pederastia  (7);  i maggiori  che  rom- 
pevano una  transazione  giurata  e li- 
beramente consentita  (8)  ; coloro  che 
si  davano  alTusnic  (9);  chi  si  fidan- 
zava 0 maritava  nel  tempo  istesso 
con  più  persone  (IO);  le  vedove  che 
si  rimaritavano  dentro  l’anno  della 
vedovanza  (M);  i tutori  che  sposa- 
vano o maritavano  ai  lor  figli  le  pu- 
pille prima  che  giungessero  alla  età 
maggiore,  nel  qual  caso  anche  i figli 
divenivano  infami  (12);  le  donne  sor- 
prese in  flagrante  adulterio  (13)  ; i 
debitori  che  non  cedevano  volonta- 
riamente i loro  beni  ai  creditori,  ma 
gli  costringevano  a farsi  immettere 
nel  possesso  dei  beni,  missio  credi- 
torum  in  bona  (li),  infine  i soldati 
congedati  dal  servizio  per  ignominia. 
ignominia  causa  (15). 

6)  Io  altri  casi  al  contrario,  l’infa- 
mia era  la  conseguenza  d'una  con- 
danna per  delitto,  o della  pena  incorsa 
[nolatur  qui  damnatus  erit;  al  pre- 


fi) Fr.  5,  f.  2,  3,  D.  ibid. 

|2)  Diritti  politici;  fr.  1,  pr.  D.  .VI.VIII, 
7.  - Fr.  40,  n.  .\L\TI,  10.  -Const.  2,  12, 
C.  .MI,  1.  - Fr.  1,  5.  5,  6,  ».  I,  22.  - 
Diritti  civili  : fr.  1S,  §.  1,  fr.  29,  {.  5 ; 
fr.  2G.  D.  .WVIII  , 1.  - Fr.  14  , 15  , D. 
XXII,  5.  - Fr.  44,  D.  XXIII,  2.  Coesi.  27; 
C.  Ili,  28. 

(3)  »ig.  Ili , 2.  - Codice  , II  , 12.  - 
Clock,  Comm.  5.  parte,  {.  374  c seg. 

(4)  Fr.  1,  5.  G,  I).  HI,  1.  - Fr.  I;  fr. 
2,  j.  oli.;  fr.  :i,  D.  HI,  2. 

(5)  Fr.  1 : fr.  4.  }.  2,  3,  D.  m,  2.  - 
Fr.  4.1,  |.  6-9,  D.  XXIII,  2. 

(6)  Fr.  24,  D.  Ili , 2.  - Fr  41,  pr.  ; 
fr.  43,  pr.,  }.  1-.5,  D.  XXIII,  2. 


7)  Fr.  1,  §.  6,  I).  Ili,  1 ; Const.  31, 
C.  IX,  9. 

(8)  Coirsi.  41,  C.  II,  4. 

9)  Const.  20,  C.  II.  12. 

(10)  Fr.  1;  fr.  13,  §.  1-4,  U.  Ili,  2.  - 
Cunst.  2,  C.  V,  5.  - Const.  18,  C.  IX,  9. 

(11)  Fr.  2;  fr.  Il,  §.  nll.;  fr.  12  ; fr. 
13,  pr.  I).  Ili,  2.  - Const  2,  C.  V,  9 

12)  Fi.  6S,  pr.  D.  XXOI,  2.  - Const. 
7,  C V,  6. 

(13i  Fr.  4.3,  |.  12,  13,  D.  X.XIH,  Z 
(14)  Const.  II,  C.  II,  12.  - Const.  8, 
C.  VII,  71. 


(15)  Fr.  1 ; fr.  2,  pr.,  |.  1-4,  D.  IH, 
2.  - Const.  .3,  C.  XII,  36. 
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sente  : infamia  jurit  mediala).  Que- 
sta iocorrevasi  per  lutti  i delitti  pub- 
blici ordinari,  e per  qualche  delitto 
pubblico  straordinario  (1);  anche  per 
delitto  privato,  specialmente  il  furto, 
la  rapina  e l’ingiuria  [furtwn,  rapina, 
infuria);  e ancorché  avesse  luogo  una 
transazione  colla  persona  lesa  afline 
di  non  dar  luogo  a querela,  incorre- 
vasi  nullameno  l’ignomioia  (2);  infìoe 
l'infamia  notava  colui  che  veniva  con- 
dannato per  causa  di  furto  nei  con- 
tratti, aventi  per  base  la  fiducia  per- 
sonale; per  esempio,  il  mandato,  il 
deposito,  la  società,  la  tutela  (man- 
dalum,depositum,socielas,  tutela)  (3). 

2.  Le  persone  che  per  loro  mala 
vita  o vile  professione , vitoe  turpi- 
tudo,  cui  la  legge  non  aveva , a dir 
vero,  comminata  l’infamia,  si  rende- 
vano passibili  della  perdita  dell’ooore 
civile,  e divenivano  indegni,  per  ciò, 
della  stima  dei  loro  concittadini . I 
moderni  dicono  questa  specie  d’in- 
famia : infamia  farti , i di  cui  pre- 
giudicevoli  effetti,  erano  secondo  il 
diritto  posteriore , presso  a poco  i 
medesimi  deti’infamia  juris  (i). 

3.  Le  persone  che,  presso  i ro- 
mani erano  marcate  di  levis  nota.  A 
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questa  categoria  non  appartengono 
che  gli  affrancati,  e i figli  dei  mimi; 
questa  levis  nota  produceva  l’effetto, 
che  i senatori  e i lor  figli,  non  po- 
tevano maritarsi  con  tali  persone,  e 
che  un  testatore  non  poteva  istituirli 
in  eredi,  in  pregiudizio  di  fratelli  e 
sorelle  (5).  Tutte  le  persone  di  cui 
r onore  naturale  e civile  non  era 
senza  macchia , si  dicevano  in  gene- 
rale: personcB  turpes  (6). 

129.  III.  Altre  svecialità  che  di~ 
stinguono  gii  uomini. 

Oltre  la  qualità  d’uomo  su  cui  si 
basava,  presso  i romani,  la  capacità 
naturale  e civile  (55-  118-123),  il 
diritto  considerò  pure  nell’uomo  molte 
altre  qualità  e rapporti,  che  forma- 
vano, o la  condizione  di  certi  diritti, 

0 che  senza  formare  la  condizione 
della  capacità  d’una  persona,  aveva- 
no influenza  sovra  i suoi  diritti. 
Questa  considerazione  sola  doveva 
servire  d’ impedimento  a designare 
egualmente  queste  qualità  col  nome 
di  Stato  (Slalus),  come  fanno  spesso 

1 moderni  (7);  perchè,  presso  i ro- 
mani, questa  parola,  nel  suo  vero  si- 


(1)  Fr  1,  D.  Iti,  2.  - Fi.  7,  D.  \LVIII, 
1.  - Fr.t,  4,  D.  XLVII,  1.S.  - Fr.  1-,  fr. 

pr.  D.  XLVII,  12.  - Fr.  2,  D.  XLVII, 
10.  - Fr.  4,  §.  4,  D.  Ili,  2.  - Const.  12, 
C II,  12. 

(2)  |.  2,  J.  IV,  16.  — Fr.  1;  fr.  4,  §. 
5,  D.  Ili,  2.  - Fr.  7,  D.  XLVIII,  1. 

(3)  j.  2,  J.  IV,  16.  — Fr.  1;  fr.  6,  J. 
s 7,  D.  Ili,  2.  - Fr.  56,  D.  XVII,  2.  - 

1. a  semplice  colpa  (culpa)  non  imiuccva 
ìofaniia:  {.  6,  J.  1,  26.  - Fr.  3,  $.  18;  fr. 
4,  }.  1,  2,  D.  XXVI,  10.  - Const.  9,  C. 
V,  43. 

(4)  Fr.  3,  pr.  I).  XXIl , 5.  — Fr.  2, 
t>.  XXXVII,  15  - Fr.  12,  D.  L,  2.  - Const. 

2,  C.  Xn,  1.  - Const.  27,  C.  Ili,  28. 

(5)  Ulpiano , XIII , XVI,  2.  - Fr.  44, 
pr.  5.  5,  D.  XXII,  2.  - Fr.  5,  D.  XL,  11. 
- Const.  27,  C.  Ili,  28.  - Heineccio,  De 
levis  notte  macula.  Halle,  1720,  e nei 
suoi  Opusc.  p.  266.  - L’errore  che  lo  ha 
fatto  ÌDIitolare  levis  notte  macula,  deriva 
da  un  male  inteso  della  Const.  27  citata, 
>■>  cui  la  parola  macula  non  solo  si  ap- 


plica a levis  nota,  ma  anco  a infamia  e 
turpitudo. 

(6)  I diritti  moderni  ditTeriscono  , in 
questa  materia  , interamente  dal  diritto 
romano. 

|7)  I moderni  intendono  colla  parola 
« status  hominis  » generalmente  il  com- 
plesso delle  qualità  personali  da  cui  di- 
pendono certi  diritti,  e dividono  lo  stato, 
in  stato  naturale  (status  naturalis)  e in 
stato  civile  (status  civilis).  Per  stato  natu- 
rate s’iutende  la  capacità  naturale  (§.  118), 
e altre  qualità  lisiche  aventi  influenza  sui 
diritti;  come  il  sesso,  l’età,  e lo  stato  di 
salute;  per  sLato  civile  s’  intende  la  ca- 
pacità civile,  particolarmente  i tre  stali 
del  diritto  romano  (J.  119),  non  che  di 
qualche  altre  qualità  civili,  aventi  influ- 
enza sui  diritti;  come  l’onore,  la  religione, 
la  professione.  - Westenberg,  Pr.  D.  I,  5, 
4 seg.  - Hellfeld,_/urispr.  Ar.  §.  111.  - 
Hcepfner , t'nmm.  }.  62.  - 'Tbibaut , Sy- 
stem, §.  207.  Ma  tutto  ciò  che  si  è espo- 
sto, e la  divisione  dello  stato  che  ne  de- 
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gnifìcato,  non  atlienc  che  alla  capa- 
cità civile.  Quanto  alle  qualità  c rap- 
porti personali  d’un  uomo  che  gode 
della  civile  capacità,  i quali  spiegano 
inUueoza  sopra  i suoi  diritti,  non  di- 
remo che  dei  più  importanti,  nel  di- 
ritto romano. 

S-  130.  I.  Del  Sesso. 

Gli  uomini,  in  rapporto  al  Sesso, 
sono,  0 Uomini  (nel  significato  il  più 
stretto  della  parola)  o Donne.  Coloro 
che  appartengono  a dubbio  genere,  si 
dicono  Ermafroditi  {hermaphroditi)  ; 
i quali  si  fanno  appartenere  a quel 
genere  che  più  ravvicinano  (1).  Per 
regola  generale,  i diritti  dei  due  sessi 
sono  eguali  ; se  nonché  tal  regola 
conta  un  gran  numero  di  eccezioni 
per  quello  riguarda  le  femmine  (2). 


S.  13 f.  2.  Età  (3).. 

L’età  segna  egualmente  una  diffe- 
renza fra  gli  uomini,  c sotto  questo 
rapporto,  sono  essi  o maggiori  o mi- 
nori (majores  aut  minores  25  anni*), 
l’uomo  è maggiore  (4),  senza  distin- 
zione di  sesso,  dacché  ha  compito  l’an- 
no venticinquesimo  della  sua  età  (5). 
1 minori  si  distinguono  in  puberi  {pu- 
beres,  adulti,  adolescentes),  e in  im- 
puberi {impuberes)  (6).  L’uomo  è pu- 
bere all’età  di  14  anni  compiti,  e di 
12  la  femmina  (7).  Gl'impuberì  fino 
all’età  di  sette  anni,  c senza  distin- 
zione alcuna  di  sesso,  diconsi  infanti 
(infantes)  (8).  Dai  sette  annifino  alla 
pubertà,  si  dicono  o infantice  o pu- 
berlati  proximi  (9) , sccondochè  la 
loro  età,  più  alia  infanzia  o alla  pu- 
bertà si  avvicina.  La  vecchiezza  (se- 
nectus),  che  esonera  da’  pubblici  im- 
pieghi, incomincia  all’età  di  70  anni 
compiti  (10). 


riva  , nou  appartieue  al  diritto  romano. 
Zimmern,  t.  I,  §.  117  c aeg. 

(1)  Fr.  10,  D.  I,  5:  <c  Quoerìtur  her- 
maphroditum  cui  comparamus?  et  magia 
puto  ejus  sexiis  eestiinandum,  qui  in  eo 
praevalet  ».  Il  fr.  15,  j.  1 , D.  XXII,  5, 
contiene  un  applicazione  di  questo  prin- 
cipio; « Hermaphroditus  an  ad  testamen- 
tum  adhiberi  possit,  qualitas  sexus  inca- 
lescentis  ostendit  ».  Coccejus,  Jus.  conte. 
lib.  1,  t.  V,  qu.  3. 

(2)  Fr.  9,  D.  I,  5.  - Fr.  1,  J.  5,  D. 
Ili,  1.  - Fr.  1,  2,  D.  X\I,  1.  - Fr.  Iti, 
18  , D.  XXVI  , 1.  - Fr.  20  , I.  6 , D. 
XXVIII,  1.  - { 10,  J.  I,  11. 

(3)  V.  Specialmente  : Zimmern,  I.  I. 

§.  120,  121. 

(4)  jEtas  ìegitima.  Sulla  lex  Pianto- 
ria,  V.  de  Savigny,  Ueber  die  lex  Ptee- 
loria,  Berlino,  1833. 

(5)  Const.  5,  C.  VI,  53.  Per  eccezio- 
ne, il  minore  vieii  riguardato  come  mag- 
giore, ottenendo  una  dispensa  d’età  (ve- 
nia tslatis)  , cioè  , venendo  dichiarato 
maggiore  dal  Principe-,  ma  anche  in  caso 
tale  è necessario  che  l’uomo  abbia  com- 
piti i 20  anni  e la  donna  18.  Const.  2 , 
C.  II,  45.  - J.  F.  SebefTer,  De  venia  ce- 
tatis.  Argentor.  1782.  - Sulla  const.  2 ci- 
tata, V.  Glùck,  Comm.  P.  31,  pag.  144, 
e seg. 


(6)  Se  l’impubere  è sui  juris  si  dice 
pupillo  (pupillus).  F.  239,  pr.  D.  L,  IO. 
- La  impunertà  dicesi  ancora  prima  «f- 
tas -,  la  pubertà,  fino  all’età  maggiore, 
seconda  atas.  Const.  30,  C.  I,  4.  - Const. 

I,  C.  VI,  26  , - Nov.  72,  prtef.  Oggi  la 
parola  pubere  si  confonde  sovente  colla 
parola  maggiore. 

(7)  Pr.  3.  1 , 22.  — Const.  3 , C.  V, 
60.  - A.  G.  Cramer  , De  pubertatis  ter- 
mino ex  disciplina  Bomanorum.  Kìlon, 
1804.  - Sulla  piena  pubertà  (pubertas 
piena)  di  cui  è questione  al  §.  4 , J.  I, 

II , c fr.  40,  §.  1,  D.  I,  7,  e di  cui  i Uc 
seguenti  passi  contengono  applicazioni  , 
fr.  14,  §.  1,  D.  XXXrV,  1-,  fr.  57,  D.  XLIl, 
1 ; Nov.  CXV  , C.  3,  §.  13,  V.  Dirkseii, 
Beitrcege  zur  Kunde  des  Boemischen 
Bechis,  p.  289. 

(8)  Const.  8,  C.  Tb.  Vili,  18;  — Const. 
18,  pr.  C.  VI,  30.  — Per  l’ avanti,  e per 
giustissima  etimologia,  infans  equivaleva 
al  qui  fari  nondum  potest.  Pr.  65,  {.  3, 
D.  XXXVI  , 1.  - Fr.  70  , D.  XLV  , 1.  - 
Const.  26,  C.  Vili,  54. 

(9)  Fr.  111,  pr.  D.  L,  17.  - §.  10,  J. 
Ili,  19  (20).  §.  18,  i.  IV,  1.  - Fr.  4,  D. 
XXIX,  5.  - Jac.  Gothofredus,  Comm.  ad 
tit.  D.  de  B.  J.  ad  L.  III. 

(10)  §.  1 3,  J.  I,  25.  - Fr.  2,  pr.  D.  XXVII, 
1.  - Fr.  3,  D.  L,  6.  - Const.  10,  C.  X, 
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J.  132.  3.  Dello  stalo  di  salute. 

Avuto  riguardo  allo  stato  di  sanità 
di  corpo  gli  uomini  sono  sani  {sani) 
0 malati  (morbo  laborantes)  (1),  o 
infirmes,  cioè  affetti  da  permanente 
infermità  (vitio laborantes)  (2). Quanto 
alla  integrità  di  spirito,  alcuni  godono 
della  pienezza  di  ragione,  altri  no,  e 
manca  loro  la  libertà  del  volere.  Que- 
sti ultimi,  sono  secondo  lo  stato  e 
il  differente  grado  di  loro  malattia 
mentale,  o furiosi  (furiosi)  o passi 
(mente  capti),  o imbecilli  (deme.n- 
tes)  (3j.  Bisogna  aggiungere  ancorai 
semplici  e gli  stupidi  ( simplices  et 
stupidi). 

5.  133.  4.  Della  parentela. 
a.  Nozione  della  parentela. 

La  parentela  (cognatio)  è un  vin- 
colo fra  due  0 più  persone  congiunte 
del  medesimo  sangue.  Se  queste  per- 
sone non  formano  che  una  sola  e 
istessa  famiglia,  0 se  si  suppone  che  il 
lor  pater  familias  sia  ancor  vivo  , 
questa  parentela  prende  nome  d’a- 
gnatio.  Per  contrapposto  all’agnazio- 
ne, che  non  può  aver  luogo  che  fra 
uomini,  la  parentela  accagionata  da 


vincolo  naturale  di  sangue,  la  quale 
avviene  tanto  per  maschi  che  per 
femmine,  dicesi  cognatio  naturalis. 
L’adozione  non  produce  la  cognatio 
naturalis,  ma  Vagnalio.  Il  sesso  fem- 
minile non  può  dar  luogo  che  alla 
cognatio  naturalis  (4).  Qualunque  a- 
gnazione,  naturale  0 civile,  rimaneva 
distrutta  per  la  diminuzione  di  capo; 
ma  la  cognazione  naturale,  non  rice- 
veva per  essa  cangiamento  di  sorta. 

5.  134.  b.  Delle  specie  di  parentela. 

I parenti,  sono  tali,  0 perchè  di- 
scendono gli  uni  dagli  altri,  sia  im- 
mediatamente, aia  per  altra  persona, 
0 perchè  discendono  da  comune  au- 
tore. Nel  primo  caso , nasce  T idea 
della  linea  retta  (linea  recta)  e i pa- 
renti in  linea  retta,  si  dicono  ascen- 
denti e discendenti;  la  serie  delle 
persone  da  cui  io  discendo  è linea 
ascendente  (linea  superior  s.  ascen- 
dens)  ; la  serio  delle  persone  che  di- 
scendono da  me,  è la  linea  discen- 
dente (linea  inferior  s.  descendens). 
Nel  secondo  caso  si  ha  l’idea  della 
linea  collaterale  (linea  Iransversa  s. 
obliqua)  (5) , e le  persone  che  sono 
parenti  solo  perchè  discendono  da 
comune  autore,  diconsi  collaterali  (ex 


31.  - CoDst.  un.  C.  V,  68.  - La  Const.  3, 

C.  \ 49,  non  gli  c contraria. 

(1)  Se  la  malattia  inabilita  a qualun- 
que specie  H’  occtipar.ionc,  si  dice  morbus 
sonticus.  Fr.  113,  D.  L,  16. 

(2)  Fr.  101,  §.  2,  D.  L,  16.  - Noi  in- 
tendiamo parline  degl’impotenti  e dei 
castrati  (spadones  et  castrali).  - Fr.  128, 

D.  L,  16.  - Fr.  6,  §.  ult.,  fr.  7,  l>.  .\.\1,  1 - 
Fr.  39,  j.  1,  D.  X.Xm,  3.  - Fr.  6.  pr.  |.  1., 
D.  XXVIII,  ^ . Fr.  40,  }.  2,  I).  I,  7.  - 
(.  9,  i.  I,  11.  - Quindi  dei  sordi  e muli, 
come  dei  sordo-muti,  {.  3,  J.  II,  12.  - Fr. 
1.  }.  ult.  D.  XLIV,  ^ - Fr.  I,  § 3,  D.  Ili, 
1.  - Fr.  4,  D.  XXIX,  11.  - Const.  10,  C. 
VI,  22.  - R.  Tob.  Guyot,  Diss.  de  jure 
Surdomutorum.  Groening,  1824. 

(3)  Cicerone,  Tiuc.  Queest.  Ili,  5 - Co- 
loro che  dalla  giustizia  sono  stali  dichia- 
rali prodighi  (prodigi,  quibus  bonis  in- 
terdictum  est ) sono  rassomigliati  ai  pazzi 
e ai  furiosi,  riguardo  all’  amministrazione 


dei  loro  beni.  Fr.  1,  pr.  D.  XXVII,  10, 

- J.  3,  4,  J.  I,  23.  - V.  più  sotto  i 
H-  591,  592. 

(4)  Fr.  4,  §.  2,  D.  XXXVIII,  10.  - Il 
diritto  canonico  fa  menzione  anco  d’ una 
cognazione  spirituale  ('cop/mfio  spirituali^, 
la  quale  avviene  per  opera  del  battesimo, 
ma  che,  dopo  il  diritta  ouovo,  non  esi- 
ste che  Ira  il  battezzante  e il  compare, 
da  una  parte,  e il  battezzato  e suoi  pa- 
renti dall’altra.  Lo  st<s.so  avviene  perla 
cresima.  I protestanti  non  la  riconoscono. 
Decret.  Gregor.  IX,  lib.  IV,  tiL  2.  - Cane. 
Trident.  Sess.  24,  C.  2,  De  refbrm.  matr. 

- V.  inoltre;  lost.  III,  6.  - Dis.  XVIII,  10.  - 
Decret.  Greg.  IX,  lib.  IV,  tit.  12, 14, 17. 

(5)  Fr.  9;  fr.  10,  }.  9,  D.  ibid.  - Il  di- 
ditto canonico  divide  i collaterali , in 
eguatt  e ineguali,  secondochè  sono  egual- 
mente o inegualmente  lontani  dal  co- 
mune autore. 
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latere  venientes,  in  moderno  latino; 
collalerales)  (1).  L'insieme  di  più  pa- 
renti che  discendono  da  comune  sli- 
pite  {stipes  commtmis)  dicesi  stirpe 
[stirps]  o linea  ; questa  linea  può  in 
molte  altre  dividersi. 

135.  c.  Gradi  della  parentela. 

La  distanza  che  esiste  fra  due  pa- 
renti si  determina  per  gradi.  Nel  di- 
ritto romano  ogni  generazione  forma 
un  grado  ; cosi  due  persone  determi- 
nate, sono  parenti  nel  grado  istesso 
che  abbisogna  in  rapporto  alle  ge- 
nerazioni per  formar  parentela  fra 
loro  (fot  sunt  gradus  quot  sunt  ge- 
nerationes)  (2J.  Con  tal  sistema,  il 
padre  e i figli  sono  al  primo  grado, 
l’avo  e i nipoti  al  secondo,  fratello  e 
sorella  egualmente  al  secondo,  zio  e 
nipote  al  terzo,  Ggli  di  fratello  e so- 
rella al  quarto  ec.  (3). 

5.  136.  d.  Della  parentela  legittima 
e illegittima. 

La  parentela  naturale  è legittima, 
allorché  proviene  da  legittimo  ma- 
trimonio ; è illegittima  allorché  nasce 


da  causa,  che  non  è matrimonio  le- 
gittimo. 

5.  137.  e.  Delle  specie  dei  figli 
illegittimi. 

Il  diritto  romano  distingue  ; 

1.  I Ggli  naturali  (naturales)  nati 
da  concubinaggio,  a riguardo  dei  quali 
può  ammettersi  la  paternità  (i)  ; 

ì.  Gli  altri  figli  illegittimi  detti 
sparii  et  vulgo  quesiti  (5).  Distin- 
guonsi  pure  gli  adulterini,  nati  d'a- 
dulterio, e gli  incestuosi  nati  d’ince- 
sto. Ogni  unione  di  sangue  fuori  del 
matrimonio  e del  concubinaggio,  si 
considerava  come  riprovevole  [adul- 
terium  in  senso  lato)  ; mai  i figli  in- 
cestuosi, erano  particolarmente  de- 
signati come  ex  damnato  coita  pro- 
creati. 

138.  f.  Specie  dei  collaterali. 

I collaterali  discendenti  dalla  me- 
desima coppia  si  dicono  di  presente 
esclusivamenleigernwmi  (germani)  (6); 
coloro  al  contrario  che  discendono  dia 
una  istessa  persona  che  ha  contratto 
due  differenti  unioni,  diconsi;  con- 
sanguinei  (7) , 0 uterini  (consangui- 


(1)  Const.  9,  }.  1,  C.  V,  27.  - Nov.  118, 
C.  2 3.  - Allorché  di  due  collaterali,  uno 
viene  immediatamente  appresso  l’autore 
comune,  mentre  l’ altro  è più  lontano,  i 
moderni  designano  questo  rapporto  di  pa- 
rentela colla  barbara  espressione  respe- 
ctus  parenlhela,  e i romani,  parentum 
tiberorumve  locitm  obtinenU  }.  5.  J.  I,  10. 

(2)  Il  diritto  canonico  segue  la  mede- 
sima regola  nel  computo  dei  gradi  nella 
linea  ascendentale  e disceiidentale  ; ma 
pel  computo  dei  gradi  ncll.i  linea  col- 
laterale, stabilisce  la  regola  seguente:  due 
collaterali,  sono  parenti  nel  medesimo 
grado  che  lo  sono  coll’autore  comune  da 
cui  discendono',  nelle  linee  collaterali 
ineguali , s’  indica  il  numero  dei  gradi 
nelle  due  linee.  - C.  2,  C.  XXXV,  qu.  5.- 
Cn’  antica  opera  rimarchevolissima  su  tal 
rapporto  c:  S.  P.  Damianiis,  De  paren- 
teloegradibur,  nei  suoi  Opp.  Passano,  1783, 
t.  Ili,  p.  179.  - Fi  a’ moderni  si  distingue: 
Biehinero , Princip.  Jur.  Can.  §.  389.  - 


Gliick,  Comment.  t.  .XXIII,  §.  1209.  1210. 
- E.  A.  Laspeyres,  Diss.  Canon,  comp. 
et  nupt.  propter  sanguinis  propinq.  ab 
ecclesia  christ.  prohib.  sistens  historiam. 
Berolini,  1823. 

(3)  Fr.  1, 5.  3-7;  fr.  3,  D.  X'XXVIII,  10. 

(4)  L’ espressione  liberi  naturales,  ha 
doppio  significato  nel  romano  diritto. 
Designa:  t.  I figli  nati  da  concubina,  in 
contrapposto  ai  figli  legittimi  ; per  esem- 
pio, tu.  C.  de  naturalibus  liberis  (V.  27). 
Nov.  89,  C 12.  - 2.  I figli  procreati,  io 
contrapposto  agli  adottivi  ; per  esempio, 
§.  2,  J.  Ili,  1. 

fa)  J.  12,  J.  I.  10.  - Fr.  23,  D.  I,  5. 

(li)  Presso  i romani,  frater  germanus 
era  il  procreato,  senza  distinguere  s’  egli 
era  germano  (nel  scuso  che  vi  annettia- 
mo noi)  o consanguineo.  Sotto  quest’ul- 
timo rapporto,  gli  si  contrapponeva  il 
frater  tàerinus,  ciò  il  fratello  unilaterale 
da  parte  di  madre. 

(7)  I Komani  intendevano  per  consan- 
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nei,  uterini)  secondocbè  hanno  padre 
0 madre  comune.  I moderni  gli  di- 
cono ancora  unilaterales  o ex  uno 
latere  jvncti  (4). 

439.  g.  Della  parentela  Semplice 
e doppia. 

La  parentela  è semplice  o doppia. 
È semplice  quando  i parenti,  non  lo 
sono  che  per  un  modo  solo  ; è dop- 
pia allorché  lo  sono  in  più  modi.  Que- 
sta seconda  parentela  ha  luogo  : 

4.  Allorché  persone  fra  loro  pa- 
renti, 0 per  lo  meno; 

2.  Parenti  con  un  terzo  comune, 
procreano  6gli; 

3.  0 quando  una  soia  e medesima 
persona  procrea  dei  figli  con  due  per- 
sone fra  loro  parenti. 

4.  0 infine  quando  due  persone  pa- 
renti fra  loro , procreano  Ggli  con 
due  altre  persone  egualmente  pa- 
renti (2).  Bisogna  guardare  dal  con- 
fondere la  parentela  semplice,  abben- 
ché  sia  generalmente  riguardata  come 
doppia. 

J.  440.  5.  Dell’affinità.  — a.  Nosione. 

L’afBnilà  [affinitas)  è il  vincolo  che 
si  stabilisce,  pel  matrimonio,  fra  uno 
dei  congiunti  e i parenti  dell'altro  (3). 
Essa  è basata  sulla  unità  degli  sposi, 
la  quale  colloca  ognuno  di  essi  di 
fronte  ai  parenti  in  un  rapporto  e- 
guale  a quello  della  parentela. 


5.  444.  b.  Gradi  dell'affinità. 

Per  vero,  l'affinità,  che  nasce  solo 
pel  matrimonio  non  ha  gradi  (41.  Ma 
l’idea  dell' unità  degli  sposi,  cne  è 
base  dell’ affinità,  per  cui  l’uno  dei 
conjngi  si  avvicina  ai  parenti  dell’al- 
tro, in  quanto  questi,  ha  fatto  deter- 
minare per  gradi  (5),  la  distanza  della 
affinità , secondo  l'appresso  regola  : 
Si  appartiene  a uno  dei  conjugi  nel 
medesimo  grado  in  età  si  é parenti 
dell’altro  (6). 

J.  442.  b.  Del  domicilio.  — a.  Nozione 
del  domicilio. 

Il  domicilio  (domicilium)  è il  luogo 
in  cui  si  stabilisce  continua  residen- 
za (7J.  Il  domicilio  è volontario  (do- 
micihum  voluniarium } allorché  la 
scelta  di  lui  dipende  dalla  nostra  vo- 
lontà; é necessario,  {domicilium  ne- 
cessarium)  allorché  per  necessità  di 
legge,  siamo  costretti  a stabilirci  in 
luogo  determinato. 

A.  Due  condizioni  si  richiedono,  a 
fine  di  stabilire  il  domicilio  volon- 
tario : 

4.  È necessario  che  taluno  real- 
mente fissi  il  suo  domicilio  in  un 
luogo  ; 

2.  Ch’egli  abbia  intenzione  di  di- 
morarvi , fintantoché  particolari  mo- 
tivi, non  lo  determinino  ad  abbando- 
narlo. L’  uno  di  questi  due  elementi 


fuintus  l’agnato  il  più  prossimo  possibile, 
in  consegoenza  anco  il  fratello  germano. 
1. 1,  J.  Ili,  2.  - Fr.  2,  pr.  D.  XXXVIII,  16. 
- Gajo,  III,  14. 

(1)  Giostioiano  chiama  i fratelli  e so- 
relle germane:  ex  utroque  parente  co- 
njunetif  e i consanguinei  e uterini  : ex  uno 
piente  eonjuncti  rive  per  patrem  tolum 
rive  per  matrem.  Novella  118,  c.  2,  3. - 
Cpr.  fr.  10,  §.  13,  D.  XX.XVIII,  10. 

(2)  lai  parentela  doppia  può  ancora 
stabilirsi  p,r  l’aggiunzione  della  paren- 
tela n^rale  alla  parentela  civile;  per 
esemiMO,  quando  un  ascendente  adoUa  il 
suo  uiscendeiite. 

(3)  Fr.  4,  §.  3,  n.  XXXVIII,  IO.  - Non 

Wncketdey 


esiste  vincolo  più  forle  fra  i conjugi  che 
fra  i parenti  loro.  Gap.  S,  X,  4,  14. 

(4)  Ciò  viene  confermato  dal  fr.  4, 
}.  5,  D.  XXXVUI,  10,  esprimendosi: 
a Gradui  affiniiaiit  nulli  sunt  u. 

(5)  Il  Giureconsulto  Paolo,  fr.  10,  pr. 
D.  ibid.  poteva  dunque  dire  : « Juritcon- 
tultut  cognatorum  gradus  et  affinium 
none  debet  ». 


(6J  C.  2 
14,  C.  XX) 


. 3,  C.  XXX,  quest.  5.  - C 13, 
XXXV,  quest.  Z 

(7)  Dìg.  I,,  I.  - Codice,  X,  39.  - Gluck, 
Comm.  T.  VI,  j.  512-514.  - Colui  che  non 
ha  domicilio  fisso,  in  diritto,  si  dice  un 
vagabondo. 
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senza  l’altro  non  bast^  (1),  e l'uno  e 
l'altro  si  vogliono  pel  cambiamento 
del  domicilio  (S). 

B.  Domicilio  necessario  è : per  gli 
esiliati  il  luogo  dell’esilio  (3);  pei 
militari,  il  luogo  della  guarnigione  (i); 
per  gli  impiegati  pubblici,  il  luogo 
dell’ impiego  ; per  le  donne  maritate 
il  domicilio  del  loro  marito  {domici- 
lium  malrimonii)  (3),  e pei  figli,  fin- 
ché sono  sotto  la  patria  potestà,  il 
domicilio  del  padre  loro,  se  non  l’han- 
no altrove  stabilito  per  consentimento 
paterno  (6). 

5- 143.  b.  Della  presenza  e dell'assenza. 

I.  Quanto  al  domicilio,  l’uomo  è 
presente  o assente.  L’assente  è colui 
che  non  é nel  luogo  del  suo  domi- 
cilio; nullameno  é spesso  riguardato 
corno  assente,  colui  che  sebbene  nel 
luogo  del  suo  domicilio,  pure  per  un 
ostacolo  qualunque,  come  per  fallo  o 
prigionia,  ha  impedito  l’esercizio  le- 
gale dei  suoi  diritti  (7).  Quindi  l’as- 
senza dal  domicilio,  è volontaria  o 
necessaria,  e nell’una  e nell'altra  spe- 
cie, la  causa  giusta  o per  lo  meno 
non  biasimevole,  o la  causa  disone- 
sta, spiegano  quasi  sempre  influenza , 
in  onesta  , in  non  biasimevole , e in 
disonorante  (8). 

II.  Relativamente  alla  p-escrizione, 
le  parti  diconsi  presenti  allorché  en- 
trambe hanno  il  loro  domicilio  nella 


provincia  medesima , assenti,  allorché 
sono  domiciliali  in  provincie  diffe- 
renti (9). 

111.  Quanto  alla  presenza  necessa- 
ria in  un  affare  giuridico,  il  furioso 
e il  pazzo  si  considerano  come  as- 
senti, perchè  in  generale  sono  inca- 
paci di  deliberarsi  ad  un  atto  giuri- 
dico qualunque  (10). 

J.  14  4.7.  Dello  stato  e della  professione. 

La  diversità  dello  stalo  c della  pro- 
fessione spiega  egualmente  una  grande 
influenza  sul  diriito  privato.  Il  diritto 
romano  accordando  certi  privilegi  al 
militare,  {milesj,  ha  soprattutti  favo- 
rito lo  stalo  militare  (11).  Fra  i sol- 
dati che  hanno  diritto  a questi  prl- 
vilegj,  sono  da  contare  i marina)  sulle 
flotte,  ma  non  i congedati,  non  le  re- 
clute, nè  altre  persone  impiegate  al- 
l'armata, senza  che  siano  punto  sol- 
dati (12).  Coloro  che  non  si  davano 
alla  professione  delle  armi,  si  dicono 
in  diritto  romano  : pagani  e qualque 
volta  ancora  privali  (13). 

5 145.  8.  Della  Religione  (14). 

Gli  uomini,  secondo  la  religione,  cui 
appartengono,  sono,  o cristiani  {fideks], 
0 non  cristiani  (infideles),  I cristiani 
si  distinguono  in  ortodossi  {orthodoxi 
catholici)  e in  eretici  (hceretici).  Gli 
eretici  sono  coloro  che  non  ricono- 


(1)  Fr.  17,  §.  13,  p.  L,  1 : « Sola 
domu.<i  possessio,  qum  in  aliena  civitate 
coniparatur  , domicilium  non  facit  n, 
- Cpr.  fr.  27,  §.  1,  D.  ibid.  - Const.  7, 
C.  X,  39. 

(2)  Fr.  20,  t).  ibid.  : « Domicilium  re 
et  fado  trausfertur,  non  nuda  contesla- 
tionc  ». 

(3)  Fr.  22,  §.  3;  fr.  27,  §.  3,  D.  ibid. 

(4)  Fr.  23,  { 1,  D.  ibid. 

(5)  Fr.  22,  §.  1:  fr.  38,  §.  3,  D.  ibid.  - 

Cpr.  (v.  5,  D.  XMII,  X - Fr.  65,  D.  V,  1.  - 

CoDst.  9.  C.  X,  39. 

(6)  Fr.  3,  4,  D.  L,  1.  Il  fr.  6.  |.  1, 
ibid.  non  è conti-ario,  poiché  questo  passo 
non  parla  evidentemente  che  del  forum 
origini}  dei  Romani. 


(8)  Cpr.  Dig.  IV,  6.  - Gluck,  Comm. 
T.  IV,  §.  467  e seg. 

(9)  Const.  ri.  C.  VII,  33.  - Cosi.  un. 

C.  VII,  31.  - Not.  119.  c.  7. 

(10)  Fr.  124,  §.  1,  D.  L,  17.  - Fr.  209, 

D.  L,  16.  - Fr.  2,  } 3,  D.  XXIX,  7. 

(11)  Dig.  XXIX,  e XLI.X,  16.  - Codi- 
ce, -XII,  36. 

(12)  h-.un.  §.  1,  X D.  XXXVII,  13.  - Fr. 
4,  42,  D.  .V.XI.X,  1.  - Cosi.  14  d VI,  21. 

(13)  l’er  esempio,  19,  Cosi.  C.  II,  f- 
- Cosi.  I,  C.  I.X,  24.  - Cpr.  I..ampridios, 
In  vita  jdlexandri  Severi^  c.  SS:  « nee 
unquam  ad  privalo}  pertinerent  ». 

(14)  Zimmern,  f.  I,  {.  1.30. 
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scono  1 dogmi  dei  Sinodi  ecumeni- 
ci (1).  Fra  i non  cristiani  si  distin- 
guono, i giudei  e gli  apostati  ( apo- 
statcej.  Le  leggi  degli  imperatori  ro- 
mani cristiani  racchiudono  disposizioni 
eccessivamente  severe  contro  gli  apo- 
stati o gli  eretici  (2).  La  posizione 
civile  dei  giudei  fu  ed  è sempre  dif- 
ferentissima (3). 

5-  ii6.  IV.  Come  termini  l’esistema 
di  una  persona. 

L’esistenza  d’una  persona  ha  fine 
colla  morte,  sia  fisica  (i),  sia  civile. 
Relativamente  alla  vita  e alla  morte 
di  un  uomo,  è da  rimarcare: 

I.  Per  regola,  la  vita,  e la  morte 
di  uii  uomo  non  si  presume  mai;  chi 
pretende  che  un  uomo  sia  esistito, 
dee  presentarne  le  prove,  e allorché 
ciò  è avvenato,  egli  presumesi  vivo 
finché  la  morte  non  sia  provata  (5). 
Nullameno  secondo  il  diritto  comune 
vigente  in  AIcmagna,  l'assente  dalla 
patria,  c senza  nuove  di  sua  vita,  può 
essere  da  sentenza  dichiarato  morto, 
sulle  istanze  degli  interessati  , pro- 


vando che  egli  avrebbe  70  anni,  ove 
fosse  ancora  in  vita  (6). 

IL  Se  più  persone  muojono  nella 
medesima  epoca  (7),  senza  potersi 
determinare  quale  fra  loro  è mancata 
prima,  bisogna  distinguere: 

а)  Si  tratta  di  figli  e geniiori,  sènza 
distinzione  di  genero  di  morte,  allora 
il  figlio  impubere  si  reputa  morto  pri- 
ma che  i genitori,  il  pubere  dopo  (8). 

б)  Se  trattasi  di  persone  dillerenti,  ^ — 
e se  il  diritto  di  una  di  esse  é di  sua 
natura  subordinato  alla  condizione  delia 
morte  dell’altra,  (per  esempio,  io  caso 

di  successione  0 di  legati),  questo  di-  • 
ritto  non  può  invocarsi , senza  prò- 
vare  primieramente  la  morte  dell'al- 
tra persona  (9)  ; ma  una  persona  ha 
ricevuto  da  un’altra  una  cosa  di  cui 
l'acquisto  irrevocabile  dipende-  dalla 
non  revoca  dell'atto,  sua  vita  durante, 
allora,  il  donatore,  presumesi  morto  il 
primo,  e non  vi  ha  più  luogo  a ri- 
chiedere ciò  che -è  stato  donato;  tale 
é la  donazi  one  fra  i conjugi  (donatto 
inlcr  virum  et  uxorem),  e la  dona- 
zione a causa  di  morte  (donalio  mor- 
tis  causa]  (10). 


(1)  Nov.  IJI,  C.  1. 

(2)  Coti.  I,  5,  7,  9,  11.  - Coti.  TheoJ. 
XVI,  7,  8,  10.  - Tit.  X,  5,  7. 

(3)  C.  G,  Haubold,  Orai,  de  stata  Ja- 
daoTom  publico  sub  imperio  romanorum. 
Lips.  1819.  Io  rjustl.  Opitsc.  ed.  Wenck 
et  Stieber,  voi.  11,  pag.  457.  Dav.  Heur. 
Levyssohn,  Diss.  de  Judeeorum  sub  Cce- 
saribus  condilione  et  de  legibus  eos  spe- 
ctantibus.  Lugd.-Bat.  1828. 

(4)  Dicesi  ordinariamente  morte  na- 
turale-, ma  questa  espressione  è spesso 
contrapposta  alla  morte  viotenta. 

(5)  Lejser,  Medit.  ad  Pandect.  Spec. 
95  e 96.  - Hofacker,  Princ.  jur.  rom. 
gernu  }.  1681,  parlano  della  prova  della 
morte. 

, (6)  Il  diritto  romano  ìndica  qualche 
volta  l’età  di  anni  100  come  la  più  lunga; 
ma  il  fr.  56,  D.  VII,  1,  non  designa  che 
la  durata  di  un  usufrutto  concesso  a una 
comunità,  e la  cost  23,  pr.  1,C.  3, 


parla  della  prescrizione,  la  quale  corre 
contro  le  Chiese  e le  pie  istituzioni;  que- 
sti due  passi  non  attengono  dunque  a 
questa  materia. 

(7)  G.  Tobia.  De  rationibus  decidendi 
Jetor.  romanorum  in  dubiis  ex  incerto 
morlis  instante  commorientium.  Traj.  ad 


Rhen.  1810.  - Gluek,  §.  4.  - Th.  Gtedeke, 
De  jure  commorientium  ex  disciplina 
romanorum.  Rostochii  et  Gustrovìi,  1830. 

(8)  I passi  seguenti  oCfrono  spesso  . 
applicazioni  di  tal  presunzione  ; fr.  9. 

|.  1,  2,  4;  fr.  10,  pr.;  fr.  23,  D.  XXXIV  , 5. 

- Fr.  26,  pr.  D.  XXIII,  4.  - Il  fr.  17,  |.  7, 
D.  XXXVI,  1,  presenta  un’eccezione. 

(9)  Il  fr.  9,  pr.;  fr.  16,  17,  18.  pr. 
D.  X.XXIV,  5,  contengono  delle  applica- 


rlo) Fr.  8;  fr.  9,  §.  3,  D XXXIV,  5. 
- Fr.  32,  i.  14,  D.  XXIV,  1.  - Fr.  26, 
D.  XXXIX,  6. 
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CàPlTOLO  FECONDO 

Delle  Persone  giuridiche. 

K * 


5.  147.  1.  Noiione  della  persona 
giuridica  in  generale. 

Tultocìò , che  in  uno  stato , oltre 
l'uomo,  riguardasi  come  capace 
raraeirte  ad  aver  diritti,  è una  per- 
sona giuridica,  morale  0 fiUizia  (4). 
Sono  da  noverarsi  fra  le  persone  mo- 
rali: Lo  stato;  il  principe,  riguardato 
come  detentore  del  potere  sovrano  (2); 
ogni  impiego  pubblico  considerato  sotto 
il  rapporto  dei  diritti  che  gli  sono  an- 
nessi , e il  tesoro  pubblico , 0 fìsco  ; 
quindi  le  comunità  d'ogni  specie,  tutte 
le  pie  congregazioni  (pia  causa)  ri- 
conosciute e autorizzate  dallo  stato, 
inBne  l’eredità  d’ un  defunto  da  molto 
tempo  senza  che  nessuno  erede  siasi 
presentato  [hareditas  jacens)  (3). 

S-  448.  II.  Delle  Comunità 
in  particolare  (4). 

Una  comunità  ( universilas,  cor- 
pus, collegium)  è la  riunione  di  più 
persone  per  un  fine,  la  di  cui  dorata 
oltrepassa  per  regola  generale  la  vita 
dei  membh  assodati,  autorizzata  dallo 
stato  e riconosciuta  come  una  per- 
sona morale.  La  comunità  considerala 


come  un  tutto,  si  personifica,  e pre- 
sentasi come  capace  di' acquistar  dei 
diritti  di  per  sè,  e intieramente  di- 
stinta dai  suoi  membri,  riguardati  come 
persone  fisiche. 

4.  Una  comunità  di  tal  fatta  non 
poi)  aver  vita,  che  per  autorità  dello 
stato,  e il  diritto  romano  esige,  il 
concorso  di  tre  persone,  almeno,  per 
la  istituzione  di  lei.  Questo  numero 
più  non  si  richiedo  per  la  sua  con- 
tinuazione (5). 

2.  Una  volta  legalmente  costituita, 
una  comunità  rimane  sempre  la  me- 
desima persona  morale,  per  quanto  i 
membri  che  la  compongono,  vengano 
a cangiarsi  (6). 

8.  Una  comunità  può,  come  per- 
sona morale,  possedere  e acquistare 
dei  diritti,  e tutti  i diritti  indispen- 
sabili alla  sua  esistenza  le  apparten- 
gono, dal  momento  io  cui  venne  va- 
lidamente costituita.  Ella  ha  dunque 
il  diritto  di  ricevere  dei  nuovi  mem- 
bri, di  nominare  dei  capi  ed  altri  a- 
genli,  di  avere  una  cassa  comune,  e 
di  formare  degli  statuti  (7).  Al  pre- 
sente si  accordano  egualmente  alle 
comunità  i di  cui  interessi  sono  am- 
ministrati da  dei  capi,  i diritti  accor- 


(1)  Schweppe,  Boem.  Privairecht.  4. 
«d.  P.  1.  |.  77-83. 

(2)  Fr.  56,  57,  D.  X.XXI.  - Fr.  20,  §.  1, 
D.  XXXm,  1.  - Nov.  134,  c.  6. 

(3)  Fr.  34,  D.  XI.I.  1.  - S.  1 J.  n,  14.  - 
Fr.  31,  |.  1,  D XXVIII,  5.  - Fr.  22, 
IX  .XLVI,  1. 

(4)  Dig.  Ili,  4;  XLVII,  22;  L 1,  4,  5,  6, 

8.  9.  - Codice  X,  40-68;  XI,  29-39.  - 
VVassanffir,  Diss.  ad  tit.  Dig.  de  colleg. 
et  corp.-,  in  Fellenbcrg.  Jurispr.  aniiq. 
T.  1,  p.  397.  - C S.  Zachariae,  Lib.  qiuest. 
- \iteb.  1805,  quest  10.  - Ziinmern , 
T.  1,  |.  131.  ’ 


(5)  Fr.  1,  pr.  |.  1;  fr.  3,  §.  1,  D.  XLVIL 
22,  - Fr.  1,  pr.  O.  IH,  4.  - Fr,  85.  D. 
L,  16:  0 Neraiiiis  Priscus  fres  /àe^ 
exUtimat  collegium  »,  Fr.  7,  {.  2.  D.  IH,  4. 

(6)  Fr.  7,  §.  2,  in,  4.  « Io  universi- 
tatibiis  nihil  refert,  utrum  omnes  iidem 
inaneant,  au  pars  maneat,  vel  omnes  im< 
mutati  siuU  Sed  si  nnivcrsitas  ad  unum 
redit,  raagts  admittitur  posse  eiim  conve- 
nire et  conveniri:  quuin  jus  omnium  io 
unum  recìderit  et  stet  nonien  universi- 
tatù  ». 

(7)  Fr.  1,  §.  1,  D.  Ili,  4.  - Cpr.  fr.  1, 

J.  2;  fr.  18,  D.  L,  4.  ’ 
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(lati  ai  mÌDori  (jura  minorum)  (I).  Il 
principe  pob  in  oltre  conferire  a una 
conianitè  altre  prerof^tive,  per  esem- 
pio, una  purisdizione  particolare,  un 
diritto  di  successione  alla  eredità  va- 
cante, di  alcuno  dei  suoi  componenti, 
privilegi  e altre  franchigie  (S). 

i.  E come  una  comunità  può  avere 
dei  diritti  aitivi  sovra  beni , cioè  la 
proprietà,  dei  diritti  reali  e dei  cre- 
diti, cosi  ella  può  contrarre  obbliga- 
zioni. Tuttavolta,  questi  diritti,  e ob- 
bligazioni non  appartengono  già  ai 
membri  della  comunità  individual- 
mente presi,  ma  alla  società,  consi- 
derata come  persona  morale  (3),  per 
quanto  possano  essi  avere  un  diritto 
di  godere  dei  beni  della  comunità , 
secondo  la  loro  particolare  destina- 
zione (i), 

5.  Gl’interessi  della  comunità,  che 
si  rapportano  al  fine  comune  da  lei 
proposto,  ed  ai  suoi  beni,  si  decidono 
dalla  persona  morale  della  comunità, 
che  pronnnzia  giusta  la  decisione  da 
lei  presa  {conclusum  universitalis).  Il 
modo  di  giughere  a una  decisione  di- 
pende, in  primo  luogo,  dagli  statuti 
della  comunità,  e nel  caso  in  coi  que- 


sti nulla  abbiano  determinato  in  pro- 
posito, tolti  i membri  che  hanno  voce 
deliberativa,  debbono  essere  convo- 
cati; la  decisione  della  maggiorità  dei  ■ 
membri  presenti , forma  la  volontà  * 
della  comunità,  cui  i discordanti  e gli 
assenti  debbono  conformarsi  (5).  In 
guisa  tale  possono  riguardarsi  le  de- 
cisioni sull'alienazione  e divisione  de! 
beni  comuni  fra’meinbri  dell'associa- 
zione, osservando  pur  sempre  le  re^ 
gole  tracciate  dalla  legge  per  l'alie- 
nazione dei  beni  dei  minori  (6). 

6.  Una  comunità  ha  fine  aMorchè 
perde  tutti  i suoi  membri,  o quando 
uno  stato  ne  ordina  lo  scioglimento  (7). 

In  tali  oasi , se  essa  fu  istituita  per 
un  fine  di  pubblica  utilità,  i suoi  beni 
appartengono  allo  stato;  ma  se  ella 
non  avea  che  un  fine  particolare,  le 
sue  proprietà  sì  dividono  fra’merabri 
di  cui  si  compone  all’epoca  del  suo 
scioglimento. 

J.  149.  in.  Del  Fisco. 

Il  tesoro  pubblico,  opposto  al  patri- 
monio particolàre  del  principe,  si  dice  • 
Fisco  (8),  il  quale  è sempre  consi- 


(1)  Arg.  Cost  3,  C XI.  29.  - Cosi.  4, 
C II,  54.  - Cost.  3,  C.  Xr,  31. 

(2)  Cost.  8,  C.  VI,  24. 

(3)  Fr.  7,  f.  1,  D.  Ili,  4:  « Si  quid 
uoiversiuti  debetur,  siugulis  non  debe- 
tnr  : nec  qnod  deb«t  iiniversitas , singuli 
debcni  ».  {.  2,  J.  II,  1.  - Fr.  6,  §.  1, 
D.  I,  8. 

(4)  Questi  beni  diconsi  allora  ; res 
umversitatis  in  senso  stretto,  io  contrap- 
posto al  palrimonium  universUatis,  di  cui 
ogni  membro  non  può  far  uso,  ma  le  di 
cui  rendite  servono  a soddisfare  ai  bisogni 
della  comunità. 

(5)  Fr.  160,  §.  1,  I).  L,  17.  - Cosi.  5 
C.  X,  63.  - Cost.  3,  C.  XI,  31.  - Nov.  120, 
c.  6,  j.  1,  2 - Cap.  1,  3,  4,  X.  3,  XI. 
- Cap.  42,  .X  .1,6.  È opinione  gcnorale 
che  per  la  decisione  di  una  comunità, 
allurchà  la  coslituzionc  non  ha  niente 
stabilito,  i due  terzi  dei  membri  debbano 
esser  presenti,  di  cui  la  maggiorità  allora 
decide.  - Glùck,  Comm.  P.  I,  |.  91.  - Il 
fr.  19,  D.  I,  1;  fr.  3,  4,  D.  Ili,  4;  fr.  3, 

I-,  9;  Cosi.  2,  46,  c.  X,  31,  su  cui 


s’ appoggia , non  parlano  che  delle  curie 
nei  inunicipj  romani.  La  Cost.  46  citata 
•I  nominationum  » in  alcune  edizioni  è la 
cosili.  4.5. 

(6)  Le  opinioni  dei  Giurecosulli  sono 
oltre  modo  divise  intorno  al  sapere  , in 
qual  maniera  la  divisione  dei  beni  comuni 
fra’ membri  della  comunità,  o un  sem- 
plice cangiamento  nel  godimento,  possa 
essere  risoluto  ed  eseguito.  Vi  sono  au- 
tori che  esigono  sempre  la  nnanimicà  delle 
voci  di  tutti  ì membri  della  comunità  ; 
altri  non  richiedono  che  la  maggiorità 
delle  voci.  Altri  ancora  concedono  a lutti 
i membri  il  diritto  di  domandar  la  divi- 
sione. - Noi  opiniamo  che  sia  necessario 
un  decreto  formale  confermato  dal  prin- 
cipe. 

(7)  Fr.  7,  I.  2,  D.  Ili,  4.  - Fr.  21, 
D.  VII,  4. 

(8)  Paolo,  Ree.  Sent.  V,  12.  - Dig. 
XI IX,  14.  - Cod.  Theod.  X,  I.  - Cod. 
Just.  X,  I.  Frc^m.  vet.  Jcli  de  jure  Asci.  - 
M.  A.  Peregrinus,  De  jure  et  privil.  fisci. 
Col.  Agripp.  1663. 
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derato  in  diritto,  come  una  persona 
morato.  Non  solo  esso  ha  diritto  a 
tutte  le  rendite  ordinarie  e straordi- 
narie dello  stato,  cui  appartengono 
ancora  i beni  vacanti  [bona  vacantia), 
ma  ancora  a molto  altre  prerogative 
e privilcgj*(1} , i quali  indicheremo! 
ogni  volta  che  la  materia  lo  richie-  j 
derà.  Basti  ora  dar  questa  regola  ge- 
nerale, che  nelle  contestazioni  che 
sorgono  fra’sudditi  e il  fisco,  bisogna 
sempre  in  caso  di  dubbio  , pronun- 
ziare contro  il  fisco  (2). 

• 

S.  150.  IV.  Degli  stabilimenti 
di  beneficenza. 

Uno  stabilimento  di  beneficenza  (pia 
causa)  è in  generale  ogni  istituzione 
fondata  a fino  di  propagar  la  pietà,  di 
soccorrer  persone  indigenti,  di  istruirle 
e allevarle,  o di  diffondere  le  arti  e 


le  scienze  (3j.  -Ma  questi  stabilimenti 
non  possono  venire  riguardati  come 
persone  morali,  se  non  se  quando  lo 
stato  gli  ha  autorizzati  c confermati, 
e come  tali  riconosciuti  (4);  in  caso 
contrario  non  hanno  alcuna  capacità 
legale  e non  possono  acquistar  nulla. 
Nullatneno, l’autorizzazione  dello  stato 
può  essere  posteriore  alla  fondazione 
dello  stabilimento,  ed  essa  acquista 
allora  un  effetto  retroattivo  fino  al- 
l’epoca della  fondazione  (5).  Una  volta 
confermato  dallo  stato  e riconosciuta 
come  persona  morale,  uno  stabili- 
mento di  beneficenza  può  non  solo 
posseder  diritti  d’ogni  sorta,  acqui- 
star tra’vivi  {inter  vivos)  a causa  di 
morte  {morlis  causa),  ma  gode  nel 
tempo  stesso  dei  privilegj  accordati 
ai  minori  , sia  per  la  restituzione  io 
intero  {restitutio  inintegrum)  sia  per 
I l'alienazione  dei  suoi  beni  (6). 


(1)  Questi  privilegi  appartengono  an- 
cora per  diritto  romano,  al  patrimonio 
del  i rincipe  e della  principessa.  Fr.  6, 
§,  1,  D.  XLIV,  14.  - Cosi.  3,  C.  VII,  37.  - 
Brissonitis.  De  y.  S.  sub  voce  : ratio, 

(2)  Fr.  10,  D.  XLIX,  14.  - Cpr.  Nov. 
161,  c.  2,  et  Edict.  Justin.  4,  c.  2,  §.  1. 

(3)  Codice  I,  3.  - Novella,  120. 

(4)  Vi  sono  dei  Giureconsulti  moderni 
i quali  hanno  voluto  sostenere  che  se- 
condo V espressione  della  Cosi.  46,  pr. 
C.  V,  3,  potevasi  di  privata  autorità,  fon- 
dare pii  stabilimenti  tanto  per  istituzione 


deir  crede  che  per  legalij  ma  è da  osser- 
vare che  questa  cost.  non  e glossata  e doo 
è che  una  lex  resiiluia  (}.  70). 

(5)  Uno  stabilimento  pio,  fondato  e 
istituito  per  testamento , deve  dunque 
venir  riguardato  come  capace  di  sucre- 
dere,  quando  anche  I* autorizzazione,  fosse 
posteriore  alla  morte  del  testatore;  Arg. 
fr.  62,  pr,  D.  XXVIII,  5. 

(6)  Cost.  35  in  fine;  ibid.  - Cost.  23, 

pr.  c.  1,  2.  - Nov.  120,  c.  1,  3.  - C, 

I,  3,  X.  I,  41. 
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SEZIONE  TERZA 

Delle  Cose. 


$.  151.  Delie  cose  in  generale. 

V'  ha  chi  comprende  nella  parola 
res  tutto  ciò  che  forma  il  patrimonio 
dei  particolari  {quod  est  in  bonis  vel 
aclionibus)  (1).  Altri  s'avvisa  che  la 
parola  res  ricevesse  carattere  dal  modo 
d'acquisto  (mancipalio,  injure  cessio, 
tradi tio,  usucapio),  nei  tempi  prece- 
denti a Cicerone.  Pare  a noi  che  nella 
sua  origine,  la  parola  res  non  sia  stata 
applicata  che  a oggetti  corporali , e 
che  la  legale  designazione  delle  cose 
non  sia  stata  che  la  conseguenza  di 
questa  idea.  Volendo  parlare  della 
specie  delle  cose,  l'indicazione  stessa 
dei  nostri  fonti,  ne  rimanda  sempre 
a dei  corpora  (2). 

152.  Cose  incorporali. 

Lo  cose  incorporali  (res  qucs  intel- 
ii^urUtrr,  contrapposte  a res  qua  sunt) 
si  concentrano  nei  diritti  (3).  Ma  egli 
ò incerto  quali  diritti  i Romani  Giu- 
reconsulti abbiano  voluto  collocare 


sotto  il  punto  di  vista  delle  cose  in- 
corporali ; le  Istituto  ne  additano  le 
servitù  (4),  la  successione,  e le  ob- 
bligazioni (5). 

$.  153.  Delle  cose  mobili  e immobili. 

Lo  cose  corporali  sono  mobili  {res 
mobiles)  o immobili  (res  immobiles). 

Le  cose  mobili  sono  quelle  che  pos- 
sono trasportarsi  da  un  luogo  all'altro, 
senza  che  vengano  danneggiate  nella 
loro  sostanza  e forma  (6). 

Le  cose  immobili  sono  ; 

1.  Quelle  che,  per  la  loro  natura, 
è fisicamente  impossibile  di  traslocare, 
come  i fondi  {prcedia  rustica,  funài), 
0 che  non  possono  trasportarsi  da  un 
luogo  all'altro  senza  deteriorazione, 
come  gli  edificj  {pradia  urbana,  cecH- 
ficia)  (7). 

2.  Vi  sono  delle  cose  mobili,  che 
sotto  il  rapporto  legale,  si  conside- 
rano come  immobili:  sono  esse,  quelle 
che  per  natura  o arte,  sono  talmente 
connesse  a una  cosa  immobile , che 


(I)  Quimli,  le  cose  che  non  sono  in 
commercio  ^re*  extra  commercium)  sono 
escluse,  ma  le  obblig, azioni  vi  son  com- 
rrrsc.  fi  ciò  che  indica  su  lutto  il  titolo  2 
dell’Isi.  Lib.  n,  anco  Teofilo. 

CO  Gaio,  II,  t.  17.  - Ist.  Il,  titolo  1.  - 

1,  8. 

(3)  Ist.  II,  titolo  2.  fr.  1,  5.  1,  D.  I,  8. 
(O  Egli  è certo  che  i Romani  davano 
jl  nome  à’ fura  alle  servitù.  Fr.  30, 

D.  xhlX,  i 

(5)  {.  2,  J.  Il,  2.  - TeoClo  sui  citati 
5-  2 « 3.  - fr.  1,  J.  1,  D I,  8.  - fr.  1, 


§.  7,  D .XXXV,  2.  - Cicerone,  Top.  ca  5.  - 
Seneca,  Epistola,  58  - Altri  Giurecon- 
sulti comprendono  egualmente  fra  le  cose 
incorporali,  quelle  che  sono  corporali  se- 
condo la  loro  specie,  e che  non  formano 
obietto  di  diritto  che  secondo  il  lor  genere. 
Miiblcnbrucb,  Doctrina  Pand.  §.  91. 

(6)  Se  esse  muovonsì  mediante  la  loro 
propria  forza,  si  dicono  anche  se  moventi  ; 
come  gli  schiavi  e gli  animali.  Cpr.  Ir.  93, 
D.  L,  16. 

(7)  Cpr.  fr.  1 1.5,  211,  D.  ibid.  - Fr.  60. 
D.  XLI,  1. 
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ne  divengono  parte  (1)  , o che  per 
destinazione  servono  perpetuamente 
d’uso  a una  cosa  immobile  (2).  In  tal 
caso  si  richiede  che  realmente  s'im- 
pieghino pel  fine  cui  sono  destinate, 
e che  non  siano  disgiunte  dalla  cosa 
immobile;  senza  tal  condizione,  non 
potrebbero  esse  venir  considerate 
come  immobili  (3).  Le  cose  mobili 
di  questa  specie , riguardate  net  lor 
rapporto  colle  cose  immobili  cui  atten- 
gono, si  dicono  accessorie  (5-  153). 

$.  154.  Del  genere,  e della  specie  (ge- 
Dus  et  species).  — Delle  cote  fun- 
gibili e non  fungibili. 

Nel  linguaggio  del  diritto,  intendesi 
per  genere  [genus),  piuttosto  una  cosa 
individuale  designata  secondo  il  ge- 
nere cui  appartiene,  e formante  come 
tale,  l’oggetto  del  diritto,  che  tutto  un 
genere  di  cose.  La  specie,  al  contrario 
{species)  è una  cosa  particolare,  de- 
terminata secondo  il  suo  individuo  (4). 
Da  questa  distinzione  nasce  la  divi- 
sione delle  cose  in  ftmgibili  e non 
fungibili,  le  idee  delle  quali  sono  in- 
teramente relative. 

In  fatto,  una  cosa  è fungibile  al- 
lorché nel  rapporto  legale , di  cui  è 
oggetto,  si  considera  piuttosto  nel  suo 
genere  o quantità,  che  nella  sua  spe- 


cie, a talché  è necessario  renderla 
nel  suo  genere  ( in  genere  ) o nella 
stessa  quantità  e qualità  ( in  eodem 
quantilale  et  qualilate)  (5). 

Una  cosa  è non  fungibile,  allorché 
é considerata  nella  sua  specie  , e in 
specie  deve  rendersi  (in  specie)  (6). 

1.  Quindi  é assurdo  riportare  que- 
sta divisione  alle  sole  cose  mobili , 
giacché  le  immobili  possono  venire 
egualmente  considerate  come  fungi- 
bili; cosi  nel  legato  che  io  faccio  di 
un  fondo  di  una  estensione  determi- 
nata, 0 d'una  mia  casa  ( $.  710  ). 

2.  Egli  è pure  assurdo  il  dire  che 
le  cose,  le  quali  nel  commercio  gior- 
naliero, sono  ordinariamente  misurale, 
contate,  o pesate  (qua  pendere,  nu- 
mero vel  mensura  Constant)  sono  sem- 
pre cose  fungibili;  in  fatto,  comunque 
lo  siano  ordinariamente,  pur  non  o- 
stante  possono  presentarsi  come  cose 
oon  fungibili  (7). 

3.  Infine,  è assurdo  confondere  to- 
talmente le  cose  fungibili,  colle  con- 
sumabili Iquce  tisu  consw»um(ur);per- 
ebé  , sebbene  generalmente  le  cose 
consumabili  possano  rimpiazzarsi  (ùt 
genere  suo  funclionem  recipiunt  ) , 
nullameno  possono  venir  considerale 
come  non  fungibili , ed  egualmente 
cose  non  consumabili,  possono  con- 
siderarsi come  fungibili  (8). 


(1)  Per  esempio,  l’albero  che  ha  messo 

radici  in  nn  fondo,  i frutti  ancora  pen- 
denti, e tutlociò,  che  in  un  ediCzio  è 
affisso  a perpetua  dimora  ( vincta,  flxa ). 
Fr.  44,  D.  VI,  1 : « fructus  pendentes 
pars  fundi  videntnr  ».  Cpr.  fr.  13,  §.  31. 
fr.  15;  fr.  88,  |.  2,  D.  X.XIX,  1. 

(2)  Fr.  17,  §.  7,  D.ibid.  - Cpr.  fr.  17, 

pr.  D.  ibid.  - Fr.  242,  §.  2,  D.  L,  Ifi. 

(3)  Fr.  17.  §.  10,  11;  fr.  18,  §.  I. 

D.  XI.X,  1.  - Fr.  66,  |.  2,  D.  XVlll,  1.  - 
Fr.  41,  j.  12,  D XXX,  fr.  242,  §.  4,  D. 
L,  16. 

(4)  Fr.  54,  pr.  D.  XLV,  1.  - Fr.  30, 
|.  6,  D.  XXX. 

(5)  Le  cose,  considerate  sotto  questo 
rapporto,  son  detto  nel  fr.  2.  § 1,  D.  XXII, 
1 : • in  genere  suo  magia  recipiunt  fun- 
ctionem  per  solutionem,  quam  specie  ». 
Da  ciò  è derivata  la  parola  non  romana 


rea  fungibiles.  Cpr.  c pr.  J.  Ili,  14.  (l5) 
- L’espressione  rea  itsu  contumpiibiUi 
s’incontra  nella  traduzione  latina  d'aa 
codicillo  greco,  al  fr.  101,  i r.  D.  XXXIl 

(6)  Aug.  Frid.  Schott,  Pr.  de  rebui, 
qua  funclionem  recipiunt.  Lips.  1767  e 
nei  suoi  Opusc.  p.  212. 

(7)  Per  esempio,  fr.  30,  }.  6,  D.  XX.V: 
« si  legetur  pecunia , qua  in  arca  est, 
vel  vinum  quod  io  apotbecis  est  >■ 
moneta  ci  dimostra  nel  modo  il  più  nu; 
nifesto  che  l’ idea  delle  cose  fungibili  è 
relativa.  Cpr  fr.  21,  D.  XVI,  3.  - fr.  34. 
{.  4,  D.  XXX.  - Fr.  1,  D.  XIII,  & - Fr.  3", 
D.  XLV,  1. 

(8)  Per  esempio  , alLorcbé  un  cavallo 
è stato  legato  io  genere,  o allorcbè  deve 
esser  liberato;  lo  stesso  avviene  dei  libri 
in  foglio. 
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$.  455.  Delle  cose  individuali  e delle 

universalità  di  cose  ( uoiversitates 

rerum)  (4). 

Una  o più  cose  individue,  conside- 
rate in  se  stesse  , e come  tali , si 
dicono  nel  linguaggio  del  diritto,  res 
singulcB  0 singulares  ; queste  sono 
semplici,  allorché  si  compongono  di 
parti  della  medesima  specie , natu- 
ralmente insieme  concatenate  (corpus 
quod  in  spirilu  conlinelur  s.  unilum), 
come  un  animale , una  pietra  ; sono 
composte,  allorché  il  lor  tutto  é for- 
malo di  più  e diverse  parti  (corpus 
quod  ex  contingeniibus  constai  s. 
connexum),  come  una  casa,  un  va- 
scello. 

Quando  più  cose  individue,  distinte 
r une  dall  altre  , possono  sotto  un 
legale  rapporto  considerarsi  come  un 
tutto  ( coleus  quod  ex  dislantibus 
constai),  formano  esse  allora  una  uni- 
versità di  cose  (universilas  rerum]  (2). 
Si  distingue  la  università  di  fatto, 
dalla  università  di  diritto,  (universitas 
facti,  universilas  juris).  La  prima  è 
l' insieme  delle  cose  corporali  della 
Specie  medesima,  che  si  presentano 
come  un  tutto;  per  esempio,  una  greg- 
gia, un  magazzino  (3);  la  seconda  per 
lo  contrario,  é un  tutto  composto  di 
cose  di  specie  differenti,  tanto  cor- 
porali che  incorporali,  e che  prese 
iDsieroc  risultano  come  formanti  un 
patrimonio;  come  un’eredità,  un  pe- 
culio (4).  Questa  distinzione  non  va 
soggetta  a obiezione,  ma  più  non  ap- 
parisce giusta,  allorché  si  sostiene 
che  la  regola  seguente  s’applica  in 
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tutti  i casi  all' università  del  diritto, 
senza  che  sia  l’istesso  della  univer- 
sità di  fatto;  res  succedil  in  locum 
prelii  et  pretium  in  locum  rei,  cioè 
tutto  ciò  che  si  acquista  per  le  cose 
individue,  che  compongono  la  uni- 
versità, appartiene  a lei  e può  es- 
sere reclamalo  da  colui  che  vi  ha 
diritto;  questa  regola,  diciamo  noi,  non 
si  applica  alla  università  del  diritto, 
che  allor  quando  ò l’ oggetto  d’  una 
successione  universale  (5) , ma  non 
quando  é oggetto  d’una  successione, 
particolare  (6). 

jj.  456.  a.  Delle  cose  divisUnli 
e indivisibili. 

Le  cose  sono  divisibili  e indivtsi- 
bili. 

4 . Una  cosa  corporale  è fisicamente 
divisibile,  allorché  senza  essere  in- 
teramente distrutta,  può  dividersi  in 
porzioni  reali,  di  cui  ciascuna , dopo 
la  divisione,  forma  un  tutto  partico- 
lare e indipendente.  Le  parti  distinte 
d’ una  cosa,  così  divisa,  si  appellane, 
nel  linguaggio  del  diritto  romano , 
partes  certee,  e coloro  che  le  pos- 
seggono, posseggono  prò  diviso. 

2.  Una  cosa  é legalmente  divisi- 
bile, senza  far  distinzione,  se  la  di- 
visione sia  0 no  possibile,  allorché 
più  persone  possono  possederla  in 
comune,  cioè  per  porzioni  intellettuali 
(partes  incerlce).  Esse  posseggono  al- 
lora prò  indiviso,  o rem  habenl  com- 
munem  (7). 

Una  Cosa  é legalmente  indivisibile 
allorché  in  diritto  non  si  può  conce- 
pire l'idea  di  parte  (8). 


(1)  Miihlcubrucb  , Observ.  juris  rom. 
Regioni.  18t8,  cap.  1. 


(2)  Fr.  30,  pr.  D.  XLI,  3.  - Fr.  23, 
5,  D.  VI,  1. 

(3)  J.  18.  J.  II,  20.  - Fr.  13,  pr.;  fr.  34, 
D.  XX,  1.  - Fr.  1,  j.  3,  D.  VI,  1.  - F.-.  70, 
j.  3,  D vn,  1 

(4)  §.  6,  J.  II,  9.  - fr.  1 , |.  1,  D.  XLIII, 
2.  - ir.  13^  §.  8,  D V,  3. 

(5)  Cosi  noiiiinatameule  nel  caso  dcl- 
l’eredilà,  fr.  20j  pr.  1. 1,  2,  10, 12;  fr.  22, 

Mackeldey 


D.  V,  3.  - Nel  caso  del  peculio  non  è 
applicabile  che  quando  trattasi  d’accusa 
per  ragione  di  successione  e dell’accio 
de  peculio.  Fr.  5,J.  5,1 1,  14,  D.  XIV,  4.  ' 
CosU  1,  c.  XII,  37. 

(6)  Fr.  56,  D.  VI,  1.  - Fr.  32,  §.  2, 
D.  XV,  1.  Cosi.  6,  C m,  32. 

(7)  Esempj;  fr.  8,  D.  VI,  1.  - fr.  6, 
§.  1,  D.  Vin,  4.  - fr.  25,  |.  1,  D.  L,  16. 

(8)  È il  caso  delle  servitù.  Fr.  17, 
n.  Vili,  1. 


Ifi 
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5.  157.  b.  Delle  cose  esislenli  e future 
(Res  existentes  et  futars). 

Considerate  sotto  il  rapporto  della 
loro  esistenza,  le  cose  sono  0 esi- 
stenti (res  jam  eocistentes  ) , 0 future 
(res /utwr®), allorché  la  loro  esistenza 
è sempre  un’  aspettativa  : poco  poi 
importa  che  esse  dipendano  dal  corso 
ordinario  della  natura,  come  dalla  pro- 
duzione di  frutti,  0 dall’azzardo,  come 
nella  pesca  (1). 

5.  158.  Della  cosa  principale 
e della  cosa  accessoria. 

Una  cosa  principale  (res  principa- 
lis)  è quella  cho  può  esistere  da  se 
stessa  e per  se  stessa  ; tutto  ciò  che 
attiene  a una  cosa  principale,  0 che 
a lei  va  connessa,  dicesi  cosa  acces- 
soria (res  accessoria).  Appartiene  alle 
cose  accessorie  ciò  che  il  diritto  ro- 
mano intende  per  causa  rei, e le  spese 
che  si  sono  fatte  per  una  cosa  (im- 
pensce  in  rem  collatcB). 

S-  159.  A.  Causa  rei. — 

1.  Delle  accessioni. 

Per  causa  rei  s.  omnis  causa,  viene 
significato  nel  romano  diritto,  tutto 
ciò  che  colui,  il  quale  rivendica  la 
cosa  principale,  ha  diritto  di  esigere 
dall’  altro  , e specialmente  ciò  che 
avrebbe  lucrato  se  i!  suo  avversario 


' non  avesse  ritenuto  la  cosa.  A tale, 
' categoria  si  riferiscono  le  accessioni 
! e i frutti  della  cosa  (2). 

Tutto  ciò  che  di  corporale  o incor- 
I porale  (3),  è annesso  esteriormente 
I a una  cosa,  e che  vi  è stato  aggiunto, 

I 0 per  forza  di  natura  o per  umana 
I volontà,  in  guisa  da  farlo  riguardare 
come  parte  e dipendenza  della  cosa, 
dicesi  accessione.  Le  pertinente  d’uoa 
cosa  sono  una  specie  d'accessione  (4). 
Intendonsi  però  quelle  cose  che  sono 
connesse  a un'  altra,  colla  intenzione 
di  farle  servire  a uso  continuo  di  lei. 
La  legge  0 la  volontà  dell’ uomo,  dà 
a una  cosa  la  qualità  di  pertinenza  (5), 
che  solo  vien  meno  per  una  completa 
separazione  dalla  cosa  cui  serve  (6). 
Quindi  tanto  le  cose  mobili  cbe  l'im- 
mobili,  possono  avere  pertinenze  (7), 
e le  pertinenze  delle  immobili,  pos- 
sono essere,  mobili,  immobili  o in- 
corporali (8).  Quanto  alle  pertinenze 
non  deve  perdersi  di  vista  il  seguente 
generale  principio:  disponendo  sempre 
della  cosa  principale,  si  dispone  pure 
dell’accessoria,  a meno  che  non  sia 
stato  espressamente  stipulato  il  con- 
trario (9). 

s.  160.  2.  Dei  frutti. 

Nel  senso  proprio  della  parola  , i 
frutti  (fructus)  non  sono  che  le  pro- 
duzioni corporali  , organiche  d’  una 
cosa  (10).  Se  i frutti  sono  annessi  alla 
cosa  che  li  produce,  per  lungo  tempo, 


(1)  Fr.  15,  pr.  D.  .\X,  1.  - Fr.  Il, 
|.  3,  D.  .\.\,  4.  - fr.  8,  pr.  §.  I;  fr.  34, 
|.  2,  D.  XVIII,  1.  - fr.  11,  §.  18,  D.  ,\IX, 
1.  - fr.  :ì,  D.  XLV,  1.  - Fr.  17,  pr. 
D.  XXXII.  - §.  7.  J II,  20 

(2)  Fr.  20,  D.  VI,  1.  - Fr.  35,  75,  246; 
|.  1,  D.  L,  16.  Fr.  31,  pr.  D.  XII,  1. 

(3)  Alle  accessioDi  iocorporali  appar- 
tengono i diritti  inerenti  a uoa  cosa  ; 
fr.  47-49;  fr.  78,  pr.  D.  .XVIII,  1,  o quelli 
cbe  debbono  assienrare  altri  diritti,  fr.  91, 
|.  4.  D XLV,  1.  - fr.  43,  D.  XLVI,  3.  - 
fr.  71,  pr.  D.  XLVI,  1.  - J 5,  J.  lU,  20,  (21> 

(4)  Val.  Jo.  Boselin,  Tktoria  genera- 
lis  de  pertinentiis.  Goett.  1782. 

(5)  Fr.  13,  §.  31;  fr.  14-18,  D.  XIX,  1. 


(6)  Fr.  17,  |.  11,  D.  XIX,  1.  - fr.  41, 
}.  12,  D.  XXX.  - fr.  242,  }.  4,  D.  L,  16. 

(7)  Fr.  66,  D.  XXXII.  - fr.  15.  D. 
XXXIII,  6. 

(8)  Fr.  20,  §.  7,  R XXXIII,  7.  - Fr.  31. 
D.  X.XXIII.  - fr.  47-49;  fr.  78,  pr.  D. 
XVIII,  1. 

9)  Fr.  13.  J.  31;  fr.  14-18,  D.  XIX,  1. 
- fr.  19,  ^ 20;  fr.  20,  D.  XXXIV,  2. 

(10)  Fr.  77,  D.  L , 16.  Il  parto  della 
schiava  f partus  ancilla ) non  si  tiene  , 
per  diritto  romano,  in  conto  di  frutti,  ma 
d’accessioni;  fr.  28,  §.  1 , D.  X.XD  , 1 . - 
§.  37,  J.  n,  1.  - In  altri  luoghi  la  parola 
fructut  indica  ancora  il  diritto  di  perci- 
pere  i frutti  della  cosa  aitnii;  per  esem- 
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si  dicono  frutti  pendenti  sui  rami,  o 
in  erba  {fructus  $tanles,pendentes)  {^); 
in  caso  contrario  si  dicono  frutti  se- 
parati, {fruclus  separali),  e allorché, 
colui  che  non  ha  la  proprietà  di  una 
cosa  ma  il  diritto  di  far  suoi  i frutti, 
li  separa  e ne  prende  possesso,  come 
Tafflltaiolo  e I usufruttuario  , questi 
frutti  si  dicono  percetti  (fruclus  per- 
cepti)  (2). 

Nel  senso  improprio,  per  frutti,  si 
' uol  significare  ben  anco  le  rendite 
provenienti  dall’uso  o dal  godimento 
della  cosa  ad  altri  concessa,  come  ciò 
che  proviene  dal  privarsi  dell’  uso 
d' una  cosa;  come  le  usure,  le  loca- 
zioni, e gli  affitti  (3). 

1 frutti,  in  senso  proprio,  si  ap- 
pellano al  presente  fruiti  naturali 
(fructus  nalwales)  (4);  tutte  le  altre 
rendite  che  propriamente  parlando  , 
non  sono  frutti , ma  che  in  diritto , 
vengono  riguardati  come  tali,  si  di- 
cono frutti  civili  [fructus  civiles). 

$.  161.  B.  Delle  spese. 

Come  l’ attore  ha  diritto  d’esigere, 
tanto  la  cosa  principale,  quanto  le  ac- 
cessioni e i frutti  (omnetn  causam  rei), 
egli  è obbligato  egualmente  di  rifon- 
dere al  convenuto  le  spese  che  ha 
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fatte  per  interesse  della  cosa  (impen- 
sa in  rem  collatae). 

Le  spese  sono  necessarie  [impensas 
necessarice),  tostochè  sono  state  fatte 
per  salvar  la  cosa  dalla  distruzionei 
0 per  preservarla  dalla  deteriorazione; 
sono  utili  ( impensae  uliles  ),  allor- 
quando migliorando  la  cosa  medesima, 
ne  hanno  aumentato  la  rendita;  tutte 
le  altre  spese  fatte  per  abbellimento 
della  cosa,  o pel  godimento  personale 
di  chi  la  possiede,  sono  dette  spese 
voluttuarie  {impensa  voluptuaria)  [h). 

Le  spese  necessarie  fatte  per  la 
cosa  altrui,  possono  in  generale  es- 
sere richieste  da  colui  che  le  ha  fatte, 
eccettuata  la  cosa  furtiva  (6)  ; non 
può  stabilirsi  regola  generale  sul  ri- 
facimento delle  spese  utili;  quanto  alle 
spese  voluttuarie,  chi  le  ha  fatte,  non 
ha  altro  diritto  che  di  riprenderle  [jus 
tollendi),  allorché  dopo  il  restauro,  la 
cosa  presenta  ancora  qualche  utilità, 
e nel  caso  che  il  proprietario , non 
preferisca  dare  un  risarcimento  (7). 
L’ azione  di  indennità  di  spese  gene- 
ralmente non  ha  luogo  che  quando 
la  legge  l’accorda  in  termini  espressi, 
come  nei  giudizj  divisorj  [judicia  di- 
visoria) . In  tutti  gli  altri  casi  la  di- 
manda di  spese  ha  luogo  in  via  d’ec- 
cezione, e di  riservo  (8). 


pio;  fr.  33,  pr.  D.  VII,  1.  - Fr.  57, }.  1. 
b ibid.  - Fr.  12,  §.  2.  D.  VII,  8. 

(1)  Fr.  26,  §.  2,  D.  XLVII,  2.  - fr. 
7,  §.  15,  I).  ,\AIV,  3.  - Fr.  27,  pr.  D 
VU,  1 - Fr.  44,  D.  VI,  1. 

(2)  Il  fr.  13,  D.  VII,  4,  fa  esprcssa- 
meotc  la  distinzione  dei  frutti  in  fructus 
separati  et  percepii:  « Julianus  ait  fru- 
ctuarii  fructus  tunc  Ceri  cum  eos  perce- 
peritf  bona  ftdei  aulem  possessorie  mox. 
qunm  a solo  separali  sunt  ■>.  Cpr.  fr.  12, 
^ 5,  D.  VII.  1.  - Fr.  25,  §.  1,  D.  XXH, 
1.  - Fr.  48  , pr.  D.  LXI  , 1.  - Savigny , 
Bechi  des  Besilzes,  o Trattato  del  pos- 
sesso , §.  22  a.  - I frutti  che  potevano 
esser  percetti,  n>a  che  non  lo  furono  per 
colpa  del  possessore  ( culpa  possessoris 
percepii  non  sunt  ),  diconsi  fructus  per- 
eipiendi-,  }.  2 , J.  IV,  27.  - fr.  62,  §.  1, 
D.  VI,  1. 

(3)  Fr.  29,  D.  V,  3.  - fr.  34  , XXH , 
1 : a Usura  vicem  fructuum  obtinent;  et 


merito  non  debent  a fructibus  separati  > . 
Il  fr.  1 21  , D.  L , 1 6 , ci  mostra  chiara- 
mente, che  l’interesse  non  appartiene  che 
impropriamente  ai  frutti:  « Usura  pecu- 
nise,  quam  percipimus,  in  fructu  non  est: 
quia  non  ex  ip.so  corpore  , sed  ex  alia 
causa  est , id  est,  nova  obligatione  ».  - 
Cpr.  fr.  36}  fr.  38,  }.  13,  D.  XXII,  1.  - 
fr.  62  , pr.  D.  VI,  1.  - fr.  88,  |.  5,  D. 
XXXV,  2. 

(4)  Si  distinguono  in  fructus  mere  nO- 
turales  et  industriala.  Cpr.  fr.  45 , D. 
XXII,  1.  - fr.  48,  pr.  D.  XU,  1. 

(i)  Fr.  79,  D.  L,  16.  - Cpr.  D.  XXV, 
1.  - Ulpiauo,  VI,  }.  14-17. 

(6)  Fr.  1,  |.  4,  D.  XXXIII,  4.  - CosL 
5,  C.  Ili,  32.  fr.  15,  D.  XIII,  1.  - CosL  I, 
c.  Vili,  5Z 

(7)  Fr.  38,  D.  VI,  1.  - Cpr.  {{.  269, 
524,  69Z 

(8)  Fr.  48,  D.  VI,  1.  - fr.  14,  j.  1,  D. 

V ì» 
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162.  Della  divisione  delle  cose  in 

rapato  alla  loro  proprietà.  — A. 

Delle  cose  che  non  appartengono 

ad  alcuno. 

Relativamente  alla  proprietà , vi 
sono  delle  cose  che  non  apparten- 
gono ad  alcuno  (rea  nuUius);  sono- 
vene  altre  che  si  trovano  in  proprietà 
d’ una  determinata  persona  ( res  ali- 
cujus)  (1). 

Le  cose  che  non  appartengono  ad 
alcuno,  in  senso  lato,  sono: 

1 . Le  cose  comuni  a lutti  (res  com- 
munes  omnium),  cioè  le  cose  di  cui 
o^uno  può  avere  il  godimento  e l’uso, 
di  cui  può  acquistare  parti  individue, 
ma  che  non  può  giammai  far  sue  per 
intero  (2). 

2.  Le  cose  prive  di  padrone  in 
senso  più  stretto , cioè  le  cose  che 
non  hanno  mai  avuto  proprietario,  o 
che  avendolo  avuto , hanno  cessalo 
d’essere  in  sua  proprietà  contro  sua 
voglia,  e senza  esser  passale  in  pro- 
prietà d’altrui  (3). 

3.  Le  cose  abbandonate  ( res  prò 
derelicto  habitce),  quelle  cioè  che  sono 
state  abbandonate  dal  loro  proprie- 
tario , senza  che  egli  le  abbia  tra- 
smesse ad  altri  (4). 


5-  163.  a.  B.  Delle  cose  private, 
comuni  e pubbliche. 

Le  cose  che  appartengono  a una 
determinata  persona,  sono  o in  pro- 
prietà d’  una  0 di  più  persone  parti- 
colari, e allora  si  dicono  cose  private 
(res  privata)  (5)  ; o nella  proprietà 
d’ una  comunità,  e allora  si  dicono  res 
universitalis  (6)  ; o nella  proprietà 
dello  stato,  e allora  son  dette  cose 
pubbliche  (res publicce).  Se  in  questi 
due  ultimi  casi,  l’ uso  c il  godimento 
appartiene  a ciascun  membro  o sog- 
getto della  comunità,  secondo  la  par- 
ticolare destinazione  della  cosa  , si 
dicono  res  universitatis  et  respublica, 
in  senso  stretto  (7)  ; ma  se  la  loro 
destinazione  è di  servire  esclusiva- 
mente all’  uso  della  comunità  o dello 
stalo,  e le  rendite  si  versano  nella 
cassa  della  corporazione  o dello  Stato, 
diconsi  allora  patrimonium  universi- 
tatis 0 cwitatis  (8). 

5.  164.  b.  C.  Delle  cose  che  non  sono 
in  commercio  { res  extra  commer- 
cium  ) . 

Le  cose  fuori  del  commercio,  sono 
quelle  che  i particolari  non  possono 
ottenere  nè  per  fatto,  nè  per  diritto; 
sono  esse  : 

1.  Le  cose  di  diritto  divino  ( res 
divini  juris)  le  quali  dividevansi  in 


(1)  Inst  II,  1.  - Dig.  I,  8.  - Gajo,  II, 
1,  seg. 

(2)  }.  1,  J.  ìbid.  - fi  . 2,  {.  1,  D.  I,  8.  - 
fr.  51,  D.  XVin,  1. 

(5)  {.  12,  18,  J.  ibid.  Vi  sono  molte 
cose  che  non  appartengono  ad  alcuno  , 
ma  che  si  credono  appartenere  a qual- 
cuno (res  qua  nultius  in  bonis  suni,  sed 
alicujus  in  bonis  esse  credunturj-,  come 
le  cose  pubbliche  e le  cose  di  una  ere- 
dità prima  che  l’erede  sia  eonosciuto  (res 
pubblica  et  res  hereditaria  antequam 
atiquis  heres  existat)-,  fr.  1,  pr.  D.  I,  8. 
- fr.  31,  §.  1.  D.  XXVIII  , 5.  - fr.  34,  D. 


(4)  §.  47,  J.  ibid.  - Cpr.  D.  XLI,  7. 

(5)  Kr.  1,  pr.  0.  I,  8. 

f6)  J.  6,  J.  n , 1.  - :r.  6,  |.  1 , D. 
1 , 8. 

(7)  Fr.  1-5,  D.  I,,  16.  - Sovente  presso 
i Romani  l’ espressione  di  res  publica  è 
sìnoninia  a quella  di  res  communes  om- 
nium-, per  esempio,  nel  I.  2,  4,  5,  J.  Il, 
1.  - fr.  4,  5,  D.  I,  8. 

(8)  Il  fr.  6,  pr.  D.  XVIII,  1,  appella 
questa  specie  di  beni  dello  stato:  pecu- 
lium  populi,  e gli  contrappone  a quelli, 
qua  in  publico  uso  habentur , ut  Cam- 
pus Martius,  Cpr.  fr.  17.  Di  L,  16, 
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sacre  religiose  e sante  (sacrw,  reli- 
giosce,  sanctce)  (1). 

8.  Fra  le  res  humani  juris,  quelle 
che  erano  di  pubblico  diritto  ( res 
piMici  jtiris  ) e non  tanto  le  com- 


<25 

munia  civitalum,  come  i teatri,  i cir- 
chi, quanto  quelle  il  di  cui  uso  è 
pubblico,  come  il  mare,  i lidi  e i 
homi  (2). 


(1^  Le  cose  sacre  erano  consacrate  alle 
divinità  superiori , mentre  le  cose  reli- 
giose erano  abbandonale  agli  Dei  mani, 
Gajo,  II,  4}  ma  Giustiniano  non  richiama 
questa  origine  tutta  pagana  dalla  distin- 
zione che  conserva  Gajo,  II,  4,  8,  non 
distingueva  che  due  specie  di  cose  pre- 


cisainenle  appartenenti  al  diritto  divino; 
la  terza  specie,  quella  delle  cose  sante, 
non  appartiene  al  diritto  divino  che  im- 
propriamente f quodam  modo  J,  a causa 
del  rispetto  che  loro  è dovuto,  come  alle 
cose  sacre  e religiose. 

(2)  Inst.  II,  j.  1-10. 
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Del  Diritti,  e ler*  pereeeiuloBe. 


J.  166.  a.  I cioè  introdotti  ex  tingularitate  jwit; 

1 noi  tratteremo  dei  secondi  nel  capi- 
I diritti  sono,  o generali  cioè  ba-  ! tolo  secondo, 
sali  sul  diritto  comune,  o particolari.  ! 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  Diritti  in  generale. 


S-  <66.  b. 

I diritti  possono  venir  riguardati 
secondo  il  modo  di  acquistarli,  con- 
servarli e perderli  (1).  Il  persegui- 
tare i diritti  in  giustizia  è un  modo 
particolare  di  conservarli,  ed  è sotto 
questo  punto  di  vista  che  i Romani 
hanno  considerato  i diritti  in  pratica. 
Noi  ne  parleremo  al  Capitolo  111.  In 
generale,  l’acquisto,  la  conservazione 
e la  perdita  dei  diritti,  procedono  o 
dalla  forza  della  legge  (8),  o da  atti 
volontarj  (3),  che  si  dicono  atti  giu- 
ridici. Questi  sono  unilaterali  o bila- 
terali, secondo  che  la  volontà  d’ una 
sola  persona  basta  a porli  in  essere. 


(1)  Fr.  4t,  D.  1,  3:  n Tolum  autem 
jus  consistitaut  in  acquirendo,  autin  con- 
servando, aut  in  minuendo  ». 

(2)  Bisogna  ancora  collocare  ivi  le  fl- 
ctones  jurif,  tale  è la  flclio  legis  Corne- 
lia!, di  cui  parla  il  fr.  12,  D.  .\XVIII,  1, 
e il  fr.  28,  D.  X.WIII,  6.  - Alteserrse  de 
flctionibus  juris,  edit.  nov.  cur.  J.  T.  Ei- 
senhart.  Haln,  1769.  > Chr.  Gmelìn,  Diss. 


I come,  il  testamento,  o la  concorde  di 
; più  persone  si  richiede,  come  il  con- 
tratto. 

I 

5-  Deiin  forma  degli  atti 
giuridici. 

I L’ osservanza  della  forma  voluta 
! dalla  legge,  è necessaria  in  ogni  atto 
’ giuridico.  La  forma  è l’insieme  delle 
j prescrizioni  della  legge,  dalla  cui  os- 
servanza dipende  in  generale  la  va- 
' lidità  d’un  atto  giuridico.  Queste  re- 
gole riguardano  tanto  il  contenuto  e 
il  fine  dell’atto,  quanto  le  solennità 
da  osservarsi  al  momento  della  sua 
! stipulazione.  Le  prime  costituiscono 
I 


de  flctionibus  jur.  rom.  Tub.  1787  - 3. 
S.  Reidìog,  Diss.  de  flctionibus  apud  Ito- 
manos.  Groeiiiog.  1829. 

(3)  Fr.  41,  D.  I,  3:  Autem  enim  bot 
agitur  , qiiemadmodnm  qnid  cojuiqoe 
fiat,  aut  quemadiuodum  quia  rem  vel  ]*» 
snum  conservati  aut  quomodo  alieoet  aut 
amittat. 
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la  forma  interna,  le  seconde  la  for- 
ma esterna-,  tali  sono  la  scrittura,  la 
presenza  dei  testimonj , il  concorso 
dell'autorità  (1). 

Per  regola  generale,  il  diritto  ro- 
mano non  esige  formalità  esterne  (2), 
ma  ove  le  richiede , la  loro  osser- 
vanza è necessaria  a pena  di  nullità 
deir  atto  (3).  Allorché  l’ osservanza 
della  forma  esterna  è rivocata  in  dub- 
bio, colui  che  pretende  che  vi  sia, 
dee  provarlo. 

467.  Degli  elementi  coslilutivi 
gli  alti  giuridici. 

Quanto  agli  elementi  costitutivi  un 
atto  giuridico,  è necessario  fare  una 
triplice  dhtiozione; 

4.  L’elemento  essenziale  dell’atto  e 
senza  cui  non  ha  vita  {essenlialia)  ; 
nè  vi  si  può  derogare  per  conven- 
zione (i). 

2.  L’ elemento  , il  quale  diviene 
conseguenxa  naturale  (naturalùi),  sup- 
ponendo che  l’atto  sia  stato  perfetto 
secondo  le  sue  condizioni  essenziali. 
Questo  esiste  senza  bisogno  d’ altre 
convenzioni,  ma  può  per  accordo  par- 
ticolare, essere  annullato  e cangiato; 


io  caso  tale  chi  si  fo  forte  dell’ac- 
cordo, deve  provarlo  (5). 

3.  Le  clousule  accessorie  dell’atto 
giuridico  (accidentalia).  Clausule  ac- 
cessorie diconsi  generalmente  quelle 
che  non  derivano  già  dalla  natura 
dell’atto  giuridico,  ma  che  debbono 
sempre  esser  determinate  o per  con- 
venzione , 0 per  testamento.  I can- 
giamenti fatti  per  convenzione  alle 
naturali  conseguenze  d’uo  atto  giu- 
ridico, sono  pure  clausule  accesso- 
rie (6),  e colui  che  l’invoca  dee  pro- 
varle ; tranne  quando  la  perfezione  e 
validità  dell’atto  vi  sia  stata  subor- 
dinata; allora  l’avversario  dee  pro- 
vare che  la  clausula  accessoria  non 
ha  avuto  luogo,  o non  è stata  ese- 
guita (7). 

5. 468.  A.  Delle  condisioniessensiali  (8). 

4.  In  rapporto  alla  persona. 

Ogni  atto  giuridico  esige  essen- 
zialmente per  la  sua  validità,  una 
persona  capace  di  cangiare  lo  stato 
dei  suoi  diritti.  È dunque  necessario: 

4.  Che  questa  persona  goda  l’uso 
di  ragione  e libertà  della  sua  vo- 
lontà; gl'infaoti  (9),  i furiosi,  eccel- 


(1)  La  conferma  d’un  atto  legale  per 
mezzo  dell’autorità  è di  due  specie:  tal- 
volta è necessaria  alla  validità  dill’atto, 
per  esempio  , {.  1,  J.  I,  II,  CosL  22,  c. 
V,  37,  cost.  13,  c.  V,  71;  tal’ altra  non 
si  richiede  che  per  dargli  maggior  sicu- 
rezza. Nel  secondo  caso  , un  atto  nullo 
di  per  se  stesso  non  acquista  validità.  - 
La  conferma  di  un  atto  non  può  nuocere 
al  diritto  acquistato  da  un  terzo;  la  clau- 
sula salvo  jure  terlii,  deve  dunque  esser 
sempre  sottintesa.  Pbil.  P.  Brede.  Diss. 
de  conftrmatione  actisum  voiuntaria  ju- 
risdiclionis.  Marburg.  I8OI. 

(2)  Fr.  4,  D.  XXII,  4.  - Cost.  28,  c. 
U,  4. 

(3)  Cosi,  5 , c.  1 , 1 4.  - Cpr.  cap.  64 
de  reg.  Jur,  in  VI. 

(4)  Nel  caso  istesso  in  cui  ciò  ha  luo- 
go, le  conseguenze  sono  dilTerentissime. 
Cpr.  per  esempio:  fr.  4;  fr.  5,  {.  2,  fr.  12. 
}.  1,  n.  XXIII,  4.  - Fr.  1,  §.  45,  46,  D. 
XVI,  3.  - Fr.  36,  38,  D.  XVIII,  1.  - Fr.  ^ D. 


XLI,  6.  Le  condizioni  essenziali  d’un  alto 
legale,  si  dividono  esse  pure  in  generali 
e il)  particolari-,  le  prime  son  comuni  » 
tutti  gli  alti,  le  seconde  son  quelle  che 
distinguono  un  atto  d’una  specie  da  quello 
d’  un’  altra. 

(5)  Fr.  11,  §.  1,  2.  D.  .XIX,  1.  - Fi  . 
5,  §.  4,  D.  XIX,  5.  - Fr.  24,  D.  XVI,  3. 
- Fr.  3,  D.  XII,  1. 

S)  Quanto  agli  accidentalia  negotio- 
rum,  V.,  i §}•  1^0-178. 

(7)  È per  questa  ragione  che  colui  il 
quale  reclama  dei  diritti  resultanti  da  un 
atto  deve  provare,  se  gli  venga  opposto, 
che  1’  atto  fu  concluso  sotto  una  condi- 
zione che  non  nc  faceva  parte,  che  l’alto 
i stato  concluso  puramente  (pur^  o che 
la  condizione  fu  adempita,  fr.  10,  D.  XLV, 
1 . - Glossa  ad  Const.  9,  C.  Vili,  36. 

(8)  Non  vi  può  es.ser  questione  in  tal 
materia  che  sulle  condizioni  essenziali  e 
comuni  a tutti  gli  atti  legali. 

(9)  §.  IO,  J.  m,  19.  (20). 
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luati  nei  lucidi  intervalli,  i pazzi  (1), 
coloro  che  sono  in  stato  di  completa 
ebrietà  (2)  o d’ira  (3)  non  possono 
concludere  in  tale  stato  atti  giuridici. 

2.  È anco  necessario  che  questa 
persona  sia  riconosciuta  nello  Stato 
come  perfetta  e indipendente-,  è per 
questa  ragiono  che  i soggetti  a pa- 
tria potestà , a tutela  o curatela,  sono 
in  piu  modi  vincolati  negli  atti  giu- 
ridici. 

5.  169.  2.  In  rapporto  all'obietto. 

Quanto  al  suo  obietto,  un  atto  giu- 
ridico, non  può  comprendere  cose  non 
esistenti;  può  comprendere  però  cose 
che  non  per  anco  esistono,  e che 
ponno  esistere  per  l’av venire  (4);  lo 
stesso  deve  dirsi  delle  cose  fuori  del 
commercio  (S);  e delle  azioni  fisica- 
mente 0 moralmente  impossibili  {can- 
tra bonos  mores)  (6).  L’obietto  del- 
l'atto giuridico  non  deve  essere  troppo 
generale  e iodeterminato,  e la  sua 
esecuzione  e prestazione  non  deve 
unicamente  dipendere  dalla  volontà 
del  debitore  (7).  Nè  può  andar  con- 
tro le  leggi,  nè  recar  danno  ai  di- 
ritti dei  terzi  (8);  infine  una  pro- 


messa non  vantaggiosa  per  quello  a 
favore  del  quale  è fatta,  si  ha  come 
nulla  (9j. 

J.  170.  3.  In  rapporto  alla  volontà 
e al  consenso. 

Ogni  atto  giuridico,  richiede  la  vo- 
lontà e il  consenso  delle  persone 
contraenti.  Il  consenso  è 1.  espresso, 
allorché  si  emette  verbalmente  o in 
scritto  , cioè  per  parole  o per  segni 
che  stiano  in  luogo  di  parole  (10); 
2.  è tacilo,  allorché  taluno  commette 
azioni  le  quali  non  possono  ragione- 
volmente ricevere  spiegazione  diversa 
da  quella  determinante  la  prestazione 
del  consenso  ad  un  atto  (11).  Il  con- 
senso prestato  posteriormente  alla 
stipulazione  di  un  atto,  dicesi  ratifica 
(ralihaòitio) , che  per  regola  gene- 
rale, produce  gli  stessi  effetti  del  pre- 
cedente consenso  (12). 

5-  171.  4.  Delle  cattse  che  impediscono 
il  libero  consenso. 

Nè  basta  l’emettere  dichiarazione 
di  volontà;  il  consenso  deve  di  più 
esser  libero  e vero.  Le  cause  che  ne 


(1)  |.  8,  ibid.  - Cpr.  fr  20,  §.  4,  D. 
XXVIII,  1.  - fr.  1,  |.  3.  D.  XU,  2.  - CosL 
CosU  9,  c.  VI,  22.  - Cosi. 


9,  c.  IV,  38. 

6,  c.  V,  70. 

(2)  CaD.  7,  C.  XV,  qu.  1.  - Cap.  14 , 
X,  3,  1. 

(3)  Fr.  48,  D.  L,  17 

(4)  Pr.  {.  I,  J.  ih,  19  (20).  - fr.  15, 
pr.  D.  X.X,  1.  - fr.  11,  |.  3,  D.  X.X,  4.  - 
fr.  8,  pr.  |.  1;  fr.  34,  |.  2,  D.  XVIII,  1. 
- fr.  11 , ».  18,  D.  XIX,  1.  - fr.  73,  D. 
XLV,  1.  - fr.  17  , pr.  D.  XXXII.  - §.  7 , 
J.  II,  20. 

§.  2,  J.  Ili,  19,  (20).  - fr.  83,  §.  5, 
D.  XLV,  1.  - fr.  39,  {.  8-10,  a XXX. 

(6)  Fr.  31,  183,  D.  Il,  17:  « imp.issi- 
bilium  nulla  est  obligalio  »;  - fr.  26;  fr. 
35,  pr.  §.  1;  fr.  141,  §.  4,  D.  XLV,  1.  - 
fr.  112,  J.  3,  a XXX.  - f.  7,  §.  3,  D.  H, 
11.  - CosL  6,  c.  II,  3. 

(7)  Fr.  8,  D.  XUV,  7.  - fr.  17;  fr.  46, 
$ 3;  fr.  105,  §.  1;  fr.  108,  §.  1;  fr.  115; 
pr.  a XLV,  I.  - fr.  71  , pr.  D.  XXX.  - 
Cosi.  I,  c V,  II.  Sulle  eccezioni  a que- 


sta regola,  v.  fr.  69,  §.  4,  D.  .XXTU,  3.  - 
Cosi.  3,  c.  V,  1 1.  - Fr.  24,  pr.  D.  XIX,  2. 

(8)  Cost.  5,  C.  I,  1 4.  - Gap.  28,  X.  2,  24. 

(9)  Fr.  61.  D.  II,  14.  - Fr.  15,  pr.  D. 
Vili,  1. 

(10)  Fr.  38,  a XUV,  7 : « Plicuit 
non  tninus  valere  quod  scriptura,  quaiii 
quod  vocibus  lingua  figuratis  signilìcare- 
tur  >;  - fr.  52  , i 10  , D.  ibid.  « sed  et 
nutu  solo  pleraque  consistunt  ». 

(11)  Fr.  5,  D.  XLVI,  8 : o Non  tan- 
tum verbis  ratura  baberi  potest  sed  etiam 
actu  »;  fr.  20,  pn.  a XXIX,  2.  - {.  7,  J. 
II,  19.  - fr.  2,  §.  1;  fr.  57,  pr.  D.  H,  14. 
- fr.  3,  ^ ult.  U.  XX,  4.  La  regola  ordi- 
naria qui  tacet,  consentii,  non  può  aver 
forza  come  regola  generate;  fr.  1 42 , D. 
Il,  17;  « Qui  tacet  non  utique  fatetur  »; 
fr.  8,  }.  1,  a in,  3. 

(12)  Fr.  12,  §.  4,  D.  XLVI,  3:  o Ba- 
tihabilio  mandalo  comparatur  »;  - fr.  16, 
§.  I,  a XX,  1.  - fr.  20,  pr.  D.  XIII,  7.  - 
CosL  7,  pr.  c.  IV,  28.  - Cost.  25  in  Gnr, 
c.  V,  16. 
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impediscono  la  libera  prestazione  so- 
no; l’errore,  il  dolo,  la  violenza,  e la 
simulazione. 

S-  172.  a.  Dell'errore 
e della  ignoranza. 

Per  quanto  differiscano  secondo  la 
loro  origine,  l’errore  e ignoranza 
(error  et  ignoranlia)  si  ricongiungono 
nelle  loro  legali  conseguenze.  L’er- 
rore è una  falsa  cognizione  d’una  cosa; 
l’ignoranza  è l'assoluta  mancanza  d’o- 
gni  cognizione  sulla  cosa  medesima. 
L’errore  o l’ignoranza  riferibile  a un 
punto  di  diritto  dicesi  errore  e igno- 
ranza di  diritto  (errore,  ignoranlia jii- 
ris);  quello  che  per  lo  contrario  si  re- 
ferisce  a un  punto  di  fatto,  dicesi 
errore  o ignoranza  di  fatto  (error  s. 
ignoranlia  facli)  (1).  È necessario 
stabilire  alcuni  principj  sull'influenza 
che  l’ignoranza  e l’errore  esercitano 
sugli  atti  giuridici. 

I.  Vi  ha  dei  casi  in  cui  l'errore  e 
l’ignoranza  poco  importano,  dacché, 
o siano  di  diritto  o di  fatto,  non  vi 
esercitano  la  minima  influenza  ; non 
si  ammette  eccezione  alcuna  d’erro- 
re ; ella  torna  sempre  in  danno  di 
colui  che  la  propone  (2). 

II.  Vi  sono  altri  casi  in  cui  si  può 
invocare  l'errore,  il  quale  in  tal  caso 
non  reca  giammai  pregiudizio,  sia  pure 
di  diritto  0 di  fatto  (3). 


HI.  In  tutti  gli  altri  casi  bisogna 
distinguere  l’errore  di  diritto  (error 
juris)  dall’errore  di  fatto  (error  facti). 

A.  L’errore  di  dirillo,  nuoce  in  ogni 
caso  in  cui  avrebbe  potuto  evitarsi 
consultando  un  giureconsulto  [error 
juris  nocel)  (4);  ma  se  colui  che  in- 
voca l’errore  ò scusabile,  in  quanto 
che  non  ha  potuto  porre  io  chiaro  il 
suo  diritto  (si  copiam  jclinon  habuil), 
allora  bisogna  distinguere:  1.  L’er- 
rore gli  toglie  un  lucro  (lucrwn  s. 
compendium) , e allora  lo  pregiudi- 
ca (5);  2.  rischia  perdere  una  parte 
di  patrimonio  di  già  acquistato  (dam- 
num)  ; in  tal  caso  non  può  ripeterò 
ciò  che  ha  di  già  pagato  per  errore  di 
diritto  (damnum  rei  amissee)  (6],  ma 
del  pari  non  è tenuto  a prestare  ciò 
che  per  errore  ha  promesso  (tlamnum 
rei  amillendte)  (7);  3.  Queste  regolo 
generali  patiscono  eccezione  allorché 
trattasi  di  minori,  di  militari  e di 
conlculini,ai  quali  l’errore  di  diritto 
non  nuoce  mai,  sia  che  ne  abbiano 
risentito  vantaggio  o danno,  sia  che 
abbiano  o no  potuto  evitarlo  (8);  o 
parlando  di  femmine,  alle  quali  que- 
sta ignoranza  colpevole  non  può  op- 
porsi che  nei  casi  in  cui  trattasi  -di 
prestare  ciò  che  è stato  promesso 
(damnum  rei  amillendce)  ; l’errore  al 
contrario  lor  nuoce,  quando  esse  ab- 
biano fatto  un  lucro,  o un  pagamento 
(lucrum,  damnum  rei  amissw)  (9),  a 


(1)  Dig.  XXII,  6.  - Cod.  I,  18.  - Cu- 
jacio,  Jlecit  ad  Ut.  Dig.  in  Opp.  t.  VII, 
p.  928,  scR  - Duarenuj  Cnmment.  ad  Cod. 
I,  18.  - Donello,  Commini,  juris  civilis, 
I,  18-23.  - G.  M.  Roth.  NonnuUm  obser- 
vat,  ad  tu.  Dig.  de  juris  et  facti  Igno- 
rantia.  Gcetl.  1804. 

(2)  Per  esempio:  fr.  4,  15,  D.  XXVIII, 
1.  - Cost.  12,  C.  VI,  23.  - §.  12,  J.  I,  10. 
- Cosi.  I,  6,  C.  V,  6.  - Cost.  5,  9,  C.  I, 
14.  - Cost.  4,  C.  V,  55. 

(3)  Per  esempio:  fr.  19,  20,  D.  XXXIX, 
3.  - fr.  22,  D.  XXIX,i  - Cosi.  4, 5, 8,  C.  1, 1 8 

(4)  Fr.  9,  pr.  §.  3,  D.  XXII , 6.  - fr. 
10,  D.  XXXVII,  1.  Cost.9,C.I,  14.  Cost. 
12,  C.  I,  18. 

(5)  Fr.  7 ; fr.  9 , |.  5 , f».  XXII , fi.  - 
Cosi.  9,  C.  VI,  ;50. 

Mnckeldry 


(6)  Fr.  32,  §.  2,  D.  XII,  6.  - Cost  10, 

C.  I , 18.  La  maggior  parte  degli  autori 
tengono  opinione  diversa  , ma  la  citata 
Cost.  10'  sta  loro  contro. 

(7)  Fr.  8,  D.  XXn,  6.  - fr.  36,  D.  XLV, 

1.  - fr.  5,  §.  1.  D.  XIX,  1. 

(8)  In  rapporto  ai  minori  e soldati,  v. 
fr.  9,  pr.  § 1,  D.  XXn,  6.  - fr.  7,  j.  6, 

D.  IV,  4.  - Cost.  1,  11,  C.  L 18.  - Cost. 

2,  C.  Il,  33.  - Cosi.  22,  pr.  C.  VI,  30.  Cosi. 
5,  C.  IX,  23.  - Sui  contadini  (rustici):  fr. 
1,  |.  5,  D.  II,  13.  - fr.  2,  §.  7,  D.  XXIX, 
14.  - fr.  3,  I.  22,  D XXIX,  15.  - Cosi.  8, 
C.  VI,  9. 

(9)  Fr.  2,  §.  7,  D.  XLIX,  14.  - fr.  8, 
9,  pr.  D.  XXII,  6.  - Cosi.  3,  10,  13,  C. 
I,  18. 
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meno  che  il  pagamento  non  sia  av- 
venuto in  forza  di  una  obbligazione 
radicalmente  nulla  (I). 

B.  Per  regola  generale,  l’ errore  di 
fatto  non  pregiudica,  sia  che  si  tratti 
di  lucri,  sia  che  si  tratti  di  perdi- 
te (2);  ma  è necessario  però  che 
questo  errore  non  avvenga  per  ne- 
gligenza grossolana  e imperdonabi- 
le (3);  di  più,  in  tal  caso,  bisogna 
che  Terrore  di  un  fatto  proprio  {er- 
rar facti  proprii)  sia  accompagnato 
da  circostanze  aggravanti  (ij.  Non 
imporla  però  aver  agito  con  circo- 
spezione troppo  timida  per  allonta- 
nare da  sè  le  conseguenze  dannose 
dell’errore  (5). 

IV.  Generalmente,  chi  invoca  Ter- 
rore deve  provarlo,  a menochè  non 
riguardi  persone  cui  la  legge  favo- 
risce particolarmente,  o che  una  pre- 
sunzione militi  in  suo  favore  (6], 

S-  173.  6.  Del  Dolo  (7). 

Il  dolo  {dolus),  è in  generale,  ogni 
alterazione  della  verità  a fine  di  ob- 
bligare un  altro  a commettere  un'a- 
zione, senza  cui  non  avrebbe  com- 
messo. In  questo  senso  lato,  il  di- 
ritto romano  distingue,  il  dolus  bo- 
nus dal  dolus  malus.  II  primo  è quello 


di  cui  si  fa  uso  a difesa  di  sè,  con- 
tro gli  attacchi  ingiusti  d’altri,  o per 
qualunque  altro  fine  lecito;  per  e- 
sempio , nascondendo  la  verità  per 
trattenere  un  furioso  dal  porre  in 
essere  un  atto,  che  recherebbe  danno 
a lui  0 ad  altri  (8).  Il  dolus  malus, 
0 dolus  semplicemente  ha  sempre 
vita  allorché  con  scienza  e intenzio- 
ne, si  cerca  nuocere  altrui  con  ma- 
novre fraudolenti,  o con  altri  mezzi 
contrarj  alla  legge;  il  dolo,  in  una 
parola,  è ciò  che  diciamo  cavillazio- 
ne,  inganno  o frode  (9). 

J.  174.  c.  Della  violenta 
e del  timore  (IO). 

La  violenza  (vis),  e il  timore  fme- 
tus)  hanno  in  generale,  fra  loro  il 
medesimo  rapporto  che  la  causa  e 
T effetto.  La  violenza  consiste  nella 
minaccia  di  un  male  , fatta  a hne 
d’obbligare  qualcuno  a porre  in  es- 
sere, pel  timore  che  essa  produce, 
un  atto  a lui  pregiudicevole  (11).  La 
violenza  non  influisce  sopra  un  atto 
giuridico , se  non  quanuo  è ingiu- 
sta (12).  0 allorché  il  male  o la  mi- 
naccia che  dà  vita  al  timore,  è tale 
ila  fare  impressione  in  una  persona 
ragionevole  (13). 


(t)  In  tal  modo  si  concilia  facilmente 
la  CosU  10,  C.  I,  18,  e la  Cost.  9,  C.  IV, 
29.  - Cpr.  fr.  32,  { 2,  D.  XII,  6.  - fr.  14, 
§.  7.  D.  XI,  7.  - fr.  27,  $ 1,  D.  IH,  5.  - 
Cost.  11,  C.  II,  19. 

(2)  Fr.  2,  4,  8,  9,  pr.  D.  XXII,  6.  - 
fr.  1 , I 1 , D.  XII,  6.  - Cost.  7,  10,  C. 
I,  18. 

(3)  Fr.  3,  § 1;  fr.  6;  fr.  9,  §.  2,  D.  XXII, 
6.  - fr.  5,  §.  1,  D.  XLI,  10.  - fr.  15,  }.  1, 
D.  xvm,  1. 

(4)  Fr.  22;  fr.  32,  §.  1,  D.  XII,  6. 

(5)  Fr.  6,  I).  XXII,  6. 

(6)  Fr.  25,  pr.  §.  1,  D.  XXII,  3. 

(7)  Dig.  IV,  3.  - Codice,  II,  21.  Paolo, 
Sent  ree.  1,8. -Cpr.  più  sotto,§,342,749. 

(8)  Fr.  1,  }.  3,  D.  IV,  3.  - Kver.  Otto, 
Diss.  de  dolo  tono,  ad  L.  1,  {.  3,  D.  de 
dolo  malo,  Duisbiirg.  1720.  - J.  H.  Schott, 
De  dolo  malo,  LngH-Bat.  1814. 

(9J|  Fr.  1 , {.  2 , D.  ibid.  o Labeo  sic 
defioiit  dolnm  inalum  esse  omnem  calli- 


ditatein,  fallaciam,  roacbiiiationem  ad  cir- 
cumvenienduin  , decipiendum  alterum 
adbibltam.  Labeonis  deCnitio  vera  est  >. 
Cpr.  fr.  7,  {.  9,  D.  II,  14.  - fr.  7,  l.  sJ 
8;  fr.  8;  fr.  9,  j.  2;  fr.  37,  D.  IV,  3.  - fr! 
6,  f.  9;  fr.  11,  J.  5,  D.  XIX,  1.  - fr.  35, 
§.  8;fr.  57,  |.  3,  D.  XVIU,  1.  - fr.  16,  t! 
1,  D.  XI3^  5.  - fr.  2,  §.  i,  5,  D.  XUV, 
4.  - fr.  36,  D.  XLV,  1.  - fr.  23,  D.  L,  17! 

(10)  Dig.  IV,  2.-  Cod.  Il,  20;  VII,  67. 

- J.  B.  de  Tieniies , De  eo  quod  melos 
causa  gestum  erti  ture  romano.  Lovan. 
1824. 

(11)  Fr.  1,  2,  D.  IV,  2.  In  diritto  ro- 
mano , la  parola  vis  non  indica  che  la 
violenza  fisica,  e melus  ogni  altra  minac- 
cia, e conseguentemente  anco  la  violenza 
morale. 


(12)  Ff-  3 , {.  1 , D.  ibid.  La  violenza 
illegale  è rassomigliala  al  dolo;  fr.  14,  t. 
13,  D.  ibid.  - fr.  2,  J.  8,  D.  XLVIL  8. 

(13)  Fr.  5,  6,  D.  IV,  2.  . Metus  non 
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5.  175.  (1.  Della  simuUtzione. 

La  simulazione  ha  luogo  tutte  le 
volte  che  una  delle  parti  0 tutte  e 
due,  mascherano  0 nascondono  la  ve- 
rità, o danno  ai  loro  atti  un’appa- 
renza che  non  hanno  (1);  quindi  poco 
importa  che  la  loro  intenzione,  agen- 
do in  tal  guisa,  sia  buona,  indiffe- 
rente, 0 malvagia:  in  quest’ultimo 
caso  la  simulazione  riveste  la  natura 
del  dolo  (2). 

$.  176.  B.  Della  natura  degli  atti 
giuridici. 

La  natura  degli  atti  giuridici  com- 
prende tutto  ciò  che  ò,  in  diritto,  la 
conseguenza  e l’effetto  d’un  atto  le- 
gale, dal  momento  io  cui  è divenuto 
essenzialmente  perfetto,  e senza  che 
per  la  sua  esecuzione  abbisognino 
altre  convenzioni.  Le  leggi  determi- 
nano le  qualità  naturali  degli  atti 
giuridici , le  loro  conseguenze  ed  ef- 
fetti, che  si  suppongono  esistere,  fin- 
ché prova  del  contrario  risulti  da  una 
convenzione  (J.  160).  Per  principio 
generale,  si  può  per  una  cenvenzio- 
ne  . modificare  la  natura  di  questi 
atti  (3) , purché  la  legge  espressa- 
mente  non  lo  vieti  (4). 


f.  177.  (I  Clausole  accessorie 
degli  alti. 

Le  modificazioni  accidentali  d’  un 
atto  giuridico,  debbono  sempre  es- 
sere specialmente  determinate , sia 
per  convenzione,  sia  per  testamento; 
esse  dunque  non  si  presumono  mai, 
e chi  le  invoca,  deve  sempre  som- 
ministrarne la  prova.  Esse  riguar- 
dano tanto  la  modalità  dell’atto,  cioè 
modo  e condizioni  sotto  cui  deve 
questo  alto  aver  validità , quanto  la 
conferma  di  lui. 

5.  178.  1.  Della  modalità.  — 
a.  Della  condizione  (5). 

La  validità  e gli  effetti  d’un  atto 
giuridico,  possono  dipendere  da  una 
condizione  (conditio).  La  condizione 
è un  avvenimento  incerto  (6),  futu- 
ro (7) , il  quale  non  forma  per  anco 
parte  dell’atto  (8),  e da  cui  per  par- 
ticolare volontà  , si  fanno  dipendere 
certi  diritti.  La  condizione  può  es- 
sere : 

1.  Sospensiva  [conditio  sospensiva) 
0 resolutiva  (conditio  resoluttva)  (9), 
secondo  che  da  lei  dipende  0 il  prin- 
cipio 0 il  fine  d’un  atto  giuridico. 

2.  Affermativa  0 negativa,  secoo- 
dochè  l’effetto  d’un  atto  dipende  da 


vani  hominis,  sed  qui  merito  et  in  con- 
stantissimo boniine  cadat  »;  fr.  7,  9,  D. 
ibid.  - Cost.  9,  C.  Il,  2il.  Il  solo  timore 
liverensiale  verso  altre  persone  (metus 
riverenliatis)  non  nuoce,  fr.  1,  j.  6,  D. 
XLIV,  5.  - Cosi.  6,  C.  Il,  20. 

(1)  Fr.  30,  D.  XXIII,  2.  - fr.  12,  O. 
XXXIX,  3.  - fr.  55,  D.  XV  HI,  1.  - fr.  3, 
§.  2,  D.  XLIV,  7.  - Cost.  17,  C.  IV,  29, 
- Cod.  rV,  22. 

(2)  Fr.  7,  {.  9,  D.  II,  11.  - fr.  49,  pr. 
D.  MX,  1.  - V.  più  sotto  |.  359. 

(3)  Ved.  su  tal  proposito  i §J.  l75  , 
418,  419. 

(4)  Per  esempio:  fr.  11,  §.  ult.  D.  XIX, 
1.  - fr.  70,  D.  XVII,  2.  - fr.  4,  D.  XIII,  7. 

(5)  Dig.  XXV  HI,  7 e XXXV,  1.  - Co- 
dice, VI,  46. 

(6)  Sulla  conditio  necessaria  v.  fr.  9, 


i 1,  n.  XLVI,  1 - fr.  7 , D.  XLV  , 1. 

(7)  Sulla  condictio  in  prceteritum  nel 
prcetens  cottala;  {.  4,  J.  Ili,  15  (16). 
- fr.  4,  §.  2,  D.  II,  14.  - fr.  10,  |.  1, 
D.  XXVflI,  7.  - fr.  37,  39,  D.  XII,  1. 

(8)  Sulla  conditio  intrinseca  s.  tacila, 
che  deriva  dalla  nature  stessa  dell’atto, 
e non  ha  in  conseguenza  bisogno  d’  es- 
sere espressa,  v.  fr.  21;  fr.  41,  j.  1 , D. 
XXIII,  3.  - fr.  3,  D.  XXX.  - fr.  99, 107, 
D.  XXXV,  1. 

(9)  Nel  diritto  romano  , un  atto  su- 
bordinato a una  condizione  sospensiva  , 
dicesi  negoiium  sub  conditione , o sem- 
plicemente condizionale  ; la  condizione 
resolutiva  è designata  dall’  espressione: 
conditio  qua  resolvil.  Per  esempio,  fr.  2, 
pr.  D.  XVin,  1 - fr.  2,  §.  3,  4,  5,  D. 
XLI,  4.  - fr.  3,  D.  XVIII,  1. 
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ciò  por  cui  ravvcnimento  può  o no 
accadere. 

3.  Polestaliva  causuale  e mista 
[potestativa,  casualis,  mixta),  secon- 
dochè  dipende  dalla  volontà  di  colui 
il  cui  diritto  vi  è subordinato,  o dal 
caso,  0 dalla  volontà  e dal  caso  in- 
sieme (1). 

4.  Possibile  [condilio  possibilis),  o 
impossibile  (condilio  impossibilis);  la 
seconda  si  divide  in  impossibile  fisi- 
camente  e moralmente  loie,  secondo- 
chè  va  contro  la  natura  o contro  i 
buoni  costumi  (2). 

Finché  è dubbio,  se  una  condizione 
si  verificherà,  si  dice:  condilio pe7t- 
det  ; se  poi  si  è realmente  verificata, 
si  dice:  condilio  existit,  e nella  cer- 
tezza che  non  avverrà:  condilio  de- 
ficit. 

§.  179.  b.  Del  termine. 

È in  potere  della  volontà  , pro- 
trarre il  termine  (dies)  a un  atto.  Il 
termine  è o dies  a quo  o ad  quem , 
secondoché  dà  principio  o fine  agli 
effetti  d’un  alto  (3).  Nell’un  caso,  co- 
me nell’altro,  il  termine  è certo  [dies 
cerlus)  allorché  è certo  che  giun- 
gerà, 0 quando  giungerà;  é incerto 


(1)  Cosi.  un.  §.  7,  c.  VI,  51. 

(2)  Sulla  condilio  juriijurandi:  fr.  8, 
pr.  §.  6,  7,  D.  XXVIII,  7.  - fr.  29,  §.  2, 
D.  XXIX,  1.  - fr.  112,  J.  4,  D.  XXX. 
- fr.  14,  §.  1,  D.  XXXII.  - fr.  20;  fr.  26, 
pr.;  fr.  97,  D.  X.XXV,  1.  - Si  divortiuin 
feccris,  cosi.  5,  C.  VI,  25.  - Si  nuu  nup- 
seris,  fr.  72,  §.5;  fr.  79,  }.  4;  fr.  100; 
fr.  62 , §.  2 ; fr.  63 , pr.  ; fr.  64,  pr.  D. 
XXXV,  1.  - Cosi.  2,  3,  C.  VI,  40.  - Nov. 
22,  r.  43,  44.  - Si  nupscris,  fr.  10,  pr.; 
fr.  15,  pr.;  fr.  63,  §.  1;  fr.  28,  pr.;  Ir.  71, 
J.  1;  fr.  101,  pr.  D.  XXXV,  1.  - fr.  23  , 
D.  -XXVIII,  V.  - Sulla  condilio  viduituiisi 
Ziinmern  , 1.  1,  |.  173.  - La  rondizioiie 
religionis  muUindcs  et  non  mulandce^  non 
è limi  ri|;unr<l:it.a  come  valida.  ,\rg.  Cosi. 
5,  C.  VI,  2).  Vi  sono  autori  die  profes- 
sano diversa  opinione. 

(3)  I Romani  designano  il  dies  a quo 
con  queste  parole  : slipulari  ex  die,  o 
sliptilalio  confcrlur  in  diem;  e il  dies  ad 
quem  colle  seguenti:  slipulari  ad  diem. 


(dies  incerlus),  allorché  l'uno  e l’al- 
tro elemento,  o uno  dei  due,  è in- 
certo. In  generale,  il  termine  incerto, 
vien  riguardato  come  una  condizio- 
ne (4).  Quanto  al  termine  a quo  vi 
sono  due  espressioni  da  limarcare  : 
dies  cedit , significa  essere  soprav- 
venuto il  giorno  dell’acquisto  d’un 
diritto;  dies  venit,  il  giorno  è so- 
praggiunto  in  cui  si  può  reclamare 
al  debitore  l’ obietto  del  diritto  (5). 

§.  180.  c.  Del  modo. 

Un  atto  può  egualmente  dipendere 
da  un  modo.  Per  modo  io  generale 
s’ intende  ogni  disposizione  onerosa , 
per  la  quale  colui  che  vuol  lucrare 
sopra  un  altro,  restringe  la  sua  pro- 
messa , esigendo  da  lui  e obbligan- 
dolo a una  prestazione  in  cambio  di 
ciò  che  riceverà  (6).  Il  modo  può 
aver  luogo  tanto  negli  atti  di  libe- 
ralità, quanto  in  quelli  a titolo  one- 
roso (7);  ma  si  vuole  osservare  però, 
che  nei  primi,  il  donante,  nel  caso 
di  non  esecuzione  del  modo,  ha  la 
scelta  d’  intentare  la  sua  azione  , o 
per  r esecuzione  dell’  atto , o per  la 
restituzione  di  ciò  che  ha  donato  (8); 
mentre  nei  secondi  l’azione  è limi- 


fr.  41,  }.  1 , D.  XLIV,  7.  - 2,  J.  Ili, 

15,  (16).  - fr.  56,  J.  4,  D.  Xl.V,  1. 

(4)  Fr.  75,  D.  XXXV,  1.  - fr.  56;  fr. 

16,  §.  1,  D.  XII,  6.  - fr.  45,  §.  3,  D.  XLV, 

1.  - fi.  4,  pr.;  fr.  22,  pr.  D.  XXXVI,  2. 
Cpr.  non  ostante  te  cosi.  2,  .5,  C.  VI,  53. 

(5)  Fr.  213  , pr.  I).  L,  IO.  - V.  più 

souoy  §.  >12. 

(0)  Cod.  VI,  4.1  c Vili,  55.  - fr.  17, 
§.  4,  1>.  XXXV,  1.  Sovente  il  modo  con- 
tiene 11(1  tempo  stesso  una  condizione  : 
per  esempio,  fr.  21;  fi.  41,  pr.  §.  1,  D. 
WIII,  2.  - fi.  4,§.  2,  D.  li,  14.  - fi.  80, 
D.  X\XV,  1;  o è cspres.so  come  condi- 
zione, e ullora*ralto  diventa  condizionale. 

(7)  Tr.  41,  pr.  P.  XVU»,  1.  - fr.  58, 
§.  2 , a XIX  , 2.  - C.  Gr.  Wiccliter  , 
Doctrina  de  conditione  causa  dala^ causa 
non  secata.  Tiibing.  1822,  p.  89. 

(8)  Cost.  3,  (\  IV,  38.  - Cost.  9,  C. 
Vili,  54.  - Cosi.  1,  C.  Vili,  55.  - Cosi. 

2,  3,  8.  C.  IV,  0. 
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lalii  all’esecuzione  del  modo;  nè  al-  ’ 
tro  obbligo  c in  colui  che  deve  ese- 
guirlo, ov’egli  solo  v’abbia  l' inte- 
resse (I). 

S.  181.  d.  Ihlla  Causa 

Ogni  atto  giuridico  racchiude  una 
causa  (causa).  Con  questa  parola  si 
vuol  designare  il  motivo  che  fa  de- 
terminare una  persona  a dar  qualche 
cosa  a un’altra  (2j.  Generalmente  una 
falsa  causa  non  nuoce  [ falsa  causa 
non  nocet  ) : ma  così  non  procede  , 
allorché  è provato  che  Terrore  le  ha 
dato  cagione  (3j,  o allorché  la  causa 
espressa  nel  tempo  istesso  corno  con- 
dizione, dee  come  tale  venir  riguar- 
data (4). 

5.  182.  e.  Dei  palli. 

InQne , parleremo  ancor  qui  delle 
convenzioni  accessorie,  che  servono 
a determinare  e a modilìcare  la  con- 
venzione piincipale  (poeta  adjecta). 
Queste  convenzioni  accessorie,  pos- 
sono cambiare  le  conseguenze  della 
natura  legale  della  principal  conven- 
zione (detrahilur  conlraclui),  0 beo 
anco  apporre  disposizioni  , che  per 
sola  natura  del  centratto,  non  avreb- 
bero avuto  luogo  ( adjicilur  conlra- 
clui} (a);  ma  esse  non  ponno  andar 
contro  il  divieto  espresso  della  leg- 
ge (6).  Noi  parleremo  in  appresso  (5. 
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418,  419  ) delle  diverse  specie  dei 
patti. 

5.  183.  2.  Della  conferma  dell’  alto. 
a.  Del  giuramento. 

Il  giuramento  serve  a somministrare 
maggior  forza  a un  atto  giuridico  (7). 
Il  giuramento  (jusjurandum  s.  jitra- 
menlum),  nello  stretto  significato  del 
vocabolo,  è una  dichiarazione  fatta  , 
invocando  la  divinità  in  testimone  del 
vero,  0 in  vendetta  della  menzogna 
e della  mala  fede,  scientemente  ado- 
prata.  11  giuramento  si  presta  0 per 
dar  maggior  forza  a una  promessa 
(juramentum  promissorium  ),  0 per 
confermare  la  verità  di  un  fatto  al- 
legato (juramenlum  assertorium).  È 
disputa  qual  efletto  , il  giuramento 
promissorio  , il  solo  che  qui  appar- 
tenga, produca  sulla  promessa  me- 
desima. Ciò  che  solo  vi  ha  di  certo 
si  è,  che  nel  diritto  romano,  non  pro- 
duce obbligazione  di  sorta,  ma  serve 
solo  a ratTorzarc  T obbligazione  di  già 
esistente,  e che  è senza  effetto  in  un 
atto  nullo  per  se  stesso  (8);  il  diritto 
canonico,  per  lo  contrario,  stabilisce  il 
principio  che  ogni  giuramento  emesso 
con  riflessione  e libertà,  allorché  non 
ha  per  fine  un’azione  illecita  0 con- 
traria ai  diritti  dei  terzi,  produce  un’ 
obbligazione  particolare  verso  Dio,  e 
che  ritenuto  ciò,  il  giuramento  fa  .sor- 
tire tutti  i suoi  effetti  a una  pro- 


fi) Kr.  41,  pr.  D.  XVIII,  1.  - fr.  17, 
§.  2;  fr.  44,  D.  XL,  4.  - fi.  13,  J.  2,  1). 
XXIV,  1. 

(2) 5.  31,  J.  II,  20.  - fr.3.0. XXXIX, 5. 

(3)  Fr.  72,  5.  6,  D.  X.XXV,  1.  - fr.  9. 
pr.  D.  XXVIII,  5.  - fr.  5,  5 1,  D.  XIX, 

1 - Cosi.  4,  C VI,  24. 

(4)  §.  31,  J.  II,  20.  - fr.  17,  |.  2,  3. 
- fi.  9,  5.  2;  fr.  58,  I).  XVIII,  1. 

(5)  Fi.  7.  5.  5,  6,  D.  II,  14.  - li.  72, 
pr.  0.  XVIII,  1. 

(6)  Fr.  1 1,  5.  uh.  D.  XIX,  1.  - fr.  70, 
D.  XVII,  2.  - fr.  4,  D.  XII,  7.  - Cosi.  3, 

c vm  35. 

(7)  big.  XII,  2.  - Collier,  II,  59  e IV, 
1.  - Ocerel.  II,  24.  - Lib.  Vilus,  2,  11.- 
Clem.  II,  19.  - Malblanc,  Docfri/m  de  jure 


jurando.  Noriinb.  1781;  edit.  seconda.  Tii- 
bing  1820.  - Jo.  God.  Quandi  (pr.  C.  G. 
de  Wincklcr),  Flores  snarsi  ad  docL  de 
jure  jurando.  Lips.  17sk  - Weber,  Del- 
l’ obbligazione  naturale.,  §.  118-123.  - 
GlUck,  Comm.  parie  12.,  §.  789,  e seg. - 
J.  Alev.  Mirus,  Observationes  de  jureju- 
rando  llerol.  1828.  - Fr.  Bayer,  Be- 
trachtungcn  iiber  den  Eid,  o Osserva- 
zioni sul  giuramento.  Nuremb,  1829.  - 
Fr.  Jar.  3Iiiller , Diss.  de  jurejursutdo 
canonico  speciaiim  promissorio.  Boonae  , 
1831. 

(8)  Fr.  7,  5.  IO,  D.  II,  14.  - Cosi.  5, 
§.  1,  C I,  14.  - Sull'.duÌA.  Sacramenta 
puberum,  C.  1 1,  28,  v.  Savigny,  Storia  del 
diritto  romano  nel  medio  evo,  I.  IV,  p.  102. 
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roessa  che  civilmente  non  ne  pro- 
duce alcuno  (1). 

5-  I8i.  b.  Della  clausula  penale. 

La  clausula  penale  (slipulatio  pce- 
ncej  è pur  essa  un  mezzo  proprio  ad 
assicurare  l’ esecuzione  dello  conven- 
zioni. Ogni  prestazione  stabilita  da 
una  convenzione  accessoria  , e che 
UDO  dei  contraenti  s'obbliga  di  rim- 
borsare all’altro,  in  caso  che  egli  o 
in  tutto  0 in  parte  non  eseguisca  l'ob- 
bligazione  impostagli  dalla  conven- 
zione principale , dicesi  penale  ^9). 
Questa  pena  s’incorre  tostochè  il  ae- 
bitore  trovasi  in  mora  per  l’esecu- 
zione dell’ obbligazione,  e il  creditore 
ha  la  scelta  allora  o di  chiedere  la 
pena  stipulata  o di  volere  eseguita 
l’ obbligazione  principale  (3).  Non  si 
può  domandare  nel  tempo  stesso  la 
pena,  e la  esecuzione  dell’ obbliga- 
zione principale,  a menochè  non  sia 
stato  così  espressamente  stipulato  (4). 

S-  185.  c.  Delle  arre  (5). 

Le  arre  (arrha)  che  s’incontrano 
sovente  nelle  convenzioni  (6),  con- 
sistono generalmente  in  ciò  che  l'uno 
dei  contraenti  dà  all'altro  , per  vie 
meglio  garantire  la  convenzione,  sia 


innanzi,  sia  dopo  il  perfezionamento 
dell'atto.  Nel  primo  caso,  che  ha  luogo 
solamente, quando  in  una  convenzione 
realmente  conclusa,  fu  stipulato  che 
essa  non  sarà  perfetta  e obbligatoria, 
che  dal  momento  in  cui  l'atto  sia 
stato  posto  in  essere  e sottoscritto 
dalle  due  parti,  in  questo  caso,  di- 
ciam  noi,  ciascuno  dei  contraenti  è 
ancor  libero  di  ritirarsi  ; se  si  ritira 
colui  che  ha  dato  la  caparra  , ei  la 
perde;  se  al  contrario  si  ritira  chi 
l'ha  ricevuta,  ò obbligalo  alla  resti- 
tuzione del  doppio  (7).  Nel  secondo 
caso,  per  regola  generale , niuno  dei 
contraenti  può  ritirarsi  (8) , a meno 
che  le  arre  non  siano  state  conve- 
nute e passate  pel  caso  di  disdetta 
{arrha  pcenitenlialis)  ; colui  che  ha 
dato  le  caparre,  può  allora  ritrattarsi; 
perdendole,  e colui  che  le  ha  rice- 
vute, lo  può  egualmente,  restituendole 
doppie  (9). 

J.  186.  IV.  Della  nullità  degli  alti. 

La  nullità  d'  un  atto  giuridico  di- 
mana  dalla  mancanza  d'una  delle  sue 
legali  condizioni,  sia  che  appellino  alla 
forma  esterna,  sia  al  contenuto  del- 
l'atto; essa  è pure  conseguenza  d'una 
infrazione  di  legge. 

I.  Per  diritto  romano,  questa  nul- 


ct)  Cap.  28,  X,  2,  24.  - Gap.  2,  de 
pACiis  in  yilo.  Se  l’atto  coDfermato  dal 
giurameoto  appai-ticiie  a quelli  asfiolula- 
mente proibiti, ose  è nullo, perchè  manca 
il  consenso  delle  parti,  la  relaxatio  ju- 
ramenli  ha  luogo:  cap.  6,  8,  15,  20,  X. 
2,  24.  - V’è  discordia  sulla  questione  se 
il  diritto  canonico  sia  applicabile  a chi 
professa  la  religione  protestante. 

(2)  §.  7,  J.  Ili,  15  (16).  - }.  l9,  J.  Ili, 
19,  (20>  - fr  33,  }.  16,  D.  XLV,  1.  - 
Cosi.  12,  C.  Vili,  38. 1 Romani  esigevano  a 
tale  eOello  una  stìpnlazìoue, senza  cui  non 
si  sarebbe  potuta  intentare  alcuna  azione. 

(3)  Cosi.  14,  C.  II,  3.  Se  è stato  espres- 
samente convenuto  che  il  debitore  sia  li- 
berato dall’obbligazione  mediante  la  pro- 
testa della  penalità,  essa  protesta  riveste 
la  natura  AeWarrha  pceniìentiali$(i.  178). 

(4)  Fr.  10  , §.  1 , D.  II  , 11.  - Cost. 


17,  C.  Il,  4.  - fr.  115,  J.  2,  D.  XLV.  1. 

(5)  L’  università  libera  di  ISruxelles 
propose  nel  1836,  in  un  concorso  per  la 
cattedra  d’ Istoria  c Istituto  del  Diritto 
Romano,  la  .seguente  questione  : Disser- 
tazione istorica  e dommaiica  sulle  arre. 

(6)  Pr.  J.  III,  23,  (24).  - fr.  35,  pr.  D. 
XVIll  , 1.  - Ch.  Thoraasius  , De  arrhis 
emptionum-,  in  Diss.  Acad.  t.  II,  num.  58. 
- Jo.  H.  Reuter,  De  arrha  pacto  imper- 
feclo  dola.  Halse,  1747.  - Zumbach,  De 
arràa  coticlractuum;  Jeiite,  1828.  - Gott- 
schnlck,  Discept.  fbr.  t.  II,  eh.  30. 

(7)  Pr.  in  One,  J.  Ili,  23,  (24).  - Cosi. 
17,  C.  rV,  21.  Se  la  convenzione  è annul- 
l.-ita  d il  consenso  delle  parti,  l’aire  deb- 
bono essere  restituite-,  fr.  II,  {.  6,  D.  XIX, 
1.  - Cosi.  3,  C.  V,  1. 

(8)  Cost.  3,  C.  IV,  44. 

(9)  Cost.  6,  C.  ibid. 
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lità  s’ incorre  generalmente  di  pieno 
diritto  ( negolium  ipso  jure  nullum  , 
inutile),  quando  anche  la  legge  non  la 
pronunzia  espressamente  (1).  In  que- 
sti casi  l’atto  non  ha  vita  per  diritto 
[nihil  agitur) , c non  produce  conse- 
guentemente gli  effetti,  che  dovrebbe 
produrre,  quand’anche  le  parti  vo- 
lessero attribuirglieli.  In  altri  casi  un 
atto  non  diventa  nullo  che  allorquando 
una  delle  parti  non  vuole  che  sorta 
i suoi  effetti  (ope  exceplionis  nullum), 
0 allor  quando  sulla  sua  domanda,  il 
giudice  lo  dichiara  nullo  ( negolium 
rescindilur)  (2). 

2.  Circostanze  sopraggiunte  poste- 
riormente, e alle  quali  l'atto  non  andò 
subordinato , non  lo  rendono  di  per 
se  sole  nullo  (3). 

3.  Per  esaminare  la  validità  d’  un 
atto,  bisogna  considerare  I’  epoca  in 
cui  è stato  posto  in  essere  (4),  e un 
atto  nullo  dal  suo  principio  non  può 
divenir  valido,  che  allorquando  io  pro- 
gresso spariscono  i motivi  di  nul- 
lità (5). 

4.  La  nullità  parziale  d’un  atto,  non 
reca  alcun  pregiudizio  alla  parte  va- 
lida la  quale  può  sussistere  di  per  se 
stessa  (6). 

5.  Un  atto  nullo  può  nullameno  pro- 
durre i suoi  effetti,  col  mezzo  della 
trasmutaiione  in  un  altro  atto.  Vi  ha 
dei  casi  in  cui  in  questa  trasmuta- 
zione ha  luogo  ipso  jure  (7);  ve  ne 
ha  degli  altri  in  cui  essa  non  s’ in- 
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corre  se  non  quando  venga  dichiarata 
dal  suo  autore  (8). 

S.  <87.  V.  DeW  interprelaaione 
degli  atti. 

L’interpretazione  degli  atti  è di  tre 
specie  : 1’  interpretazione  autentica  , 
usuale,  e dottrinale,  secondo  che  è 
Somministrata  dagli  stessi  autori  del- 
l’atto, e secondo  che  si  fonda  sull'uso, 
generalmente  ricevuto,  o sulle  regole 
della  ermeneutica  del  diritto. 

1.  Nella  interpretazione  autentica, 
bisogna  esaminare  se  I'  atto  è posto 
in  essere  da  una  sola  persona,  come 
un  testamento,  o se  ha  vita  pel  con- 
senso di  più,  come  una  convenzione. 
Nel  primo  caso,  le  espressioni  dub- 
bie vogliono  essere  intese  nel  senso 
che  l’autore  ha  loro  voluto  dare  (9J; 
nel  secondo  caso  , l’ interpretazione 
autentica  dell’atto , esige  il  concorso 
di  tutte  le  parti  interessate,  e la  spie- 
gazione data  da  una  di  esse  non  può 
nuocere  ai  diritti  dell’altra. 

2.  L’ interpretazione  usuale  , trova 
in  special  modo  la  sua  applicazione 
negli  atti  in  cui  si  è fatto  uso  di  pa- 
role e d’espressioni,  che  secondo  il 
linguaggio  generalmente  ricevuto  nel 
paese,  hanno  un  senso  determinato, 
quale  debbono  conservare  fino  a che, 
non  sia  dimostrato,  aver  voluto  l’au- 
tor  dell’  atto  dame  loro  un  diver- 


(t)  Cosi.  5,  pr.  C.  I,  14.  - Cap.  64, 
de  reg.  jur,  in  yito.  - Vionius,  Selecl. 
<luast.  lib.  t,  C.  1. 

(7)  A questo  raso  appartiene  princi- 
palmente l’ eccezione  doli  mali,  quod 
metus  causa,  }.  1-5,  J.  IV,  13;  egual- 
mente che  la  rescissiouc  <ii  un  testamento 
inolHcioso  (testamentum  inofflciosumj,  la 
restituzione  in  intero  freslilulio  in  tute- 
Jrum),  ecc. 

(4)  La  regala,  che  in  ogni  atto,  la 
riansula  rebus  sic  staalibus , s’intende 
■“Plicita,  è falsa. 

IX 

. .(^)  Fr.  20,  D.  L,  17:  • Qnod  initio 
vitiosum  est , non  potest  tractu  tempo- 


ris  convalescere  »;  fr.  201;  fr.  210,  D. 
ibid.  - fr.  1,  D.  XXXfV,  7. 

(6)  Fr.  1,  f.  5,  D.  XLV,  1:  . Utile 
per  utile  non  vitiatur  • per  esempio  : 
fr.  29,  D.  XXir,  1.  - fr.  11,  |.  1,  D. 
XIII,  5.  - Cost.  36,  §.  3,  C.  Vili,  54. 

(7)  Per  esempio,  allorché  in  un  con- 
tratto di  vendita  è stato  convenuto  ne 
petatur  pretium,  la  vendita  si  trasforma 
in  donazione;  fr.  36,  38,  D.  XVTII,  1.  - 
fr.  6,  D.  XLI,  6. 

(8)  Per  esempio  ncll  i claustila  codi- 
cillare ^ ciausuta  codicillarls  ),  fr.  1, 
D.  XXIX,  7.  - Cost.  8,  §.  1,  C VI,  36. 

(9)  Quisque  verborum  soonim  opti- 
mus  est  interpres,  fr.  96,  D.  L,  17  - fr.  21, 

§.  1,  D.  xxvin,  1. 
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80  (1).  In  somiglianli  casi,  bisogna  egual- 
mente esaminare  se  il  dubbio  cui  la 
disposizione  dell’  autore  dell’  atto  ha 
dato  luogo,  sia  stato  altra  volta  sog- 
getto d’  esame  , e sia  stato  tolto  di 
mezzo  per  una  legai  decisione  (2). 

а)  La  interpetrazione  dottrinale  si 
regola  a norma  dei  principj  che  ap- 
presso; 

1.  Ogni  espressione  oscura  e dub- 
biosa, di  cui  rautore  dell’atto  ha  usato, 
deve  sempre  essere  spiegata,  secondo 
la  sua  vera  intenzione  , la  quale  si 
deve  per  ogni  via  tentar  di  trovare, 
nelle  parole,  nella  lingua,  nelle  circo- 
stanze e rapporti  degli  interessati  (3). 

б)  Allorché  non  si  può  con  esat- 
tezza riconoscere  quale  sia  stata  la 
vera  intenzione  dell’autore  dell’  atto, 
le  espressioni  oscure  debbono  essere 
spiegate  in  guisa  da  allontanarsi , il 
meno  che  sia  possibile  dalla  natura 
dell’atto;  esse  dunque  staranno  con- 
tro colui  che  vuole  invocare  un  di- 
ritto particolare  e contrario  alla  na- 
tura deir  atto  , mentre  egli  avrebbe 
dovuto  esprimersi  più  chiaramente  (4). 

c)  Se  il  dubbio  non  concerne  che 
l'autore  deU’atto,  le  espressioni  oscu- 
re debbono  essere  interpretate  nel 
modo  il  meno  pregiudicevole  alla  pro- 
messa (5). 

d)  In  fine,  allorcbò  le  parole  di  cui 
r autore  ha  fatto  uso,  sono  talmente 
incerte  e dubbiose,  che  egli  è asso- 
lutamente impossibile  di  riconoscere 
la  sua  volontà,  la  disposizione  è nul- 


la (6j.  Deve  però  lasciarsi  sussistere 
finché  r interpretazione  possa  giun- 
gere a spiegarla  (7). 

5.  188.  Deliacqtiisto  dei  diritti. 

I diritti  che  non  hanno  il  loro  fon- 
damento negli  atti  giuridici , sono  a 
noi  trasmessi  dalla  forza  della  legge, 
sia  al  momento  della  nascita,  sia  nel 
corso  della  vita,  sia  alla  morte  d’una 
persona  {acquisitio  inter  vivos,  mor- 
tis  causa).  Ve  ne  ha  di  quelli  che  si 
acquistano,  tostochè  sono  a noi  tra- 
smessi da  altri.  Sotto  quest’  ultimo 
rapporto  distinguiamo  soprattutto  la 
successio  per  universitatem  et  in  sin- 
gidas  res  (8). 

5.  189.  Principj  generali  sull’acquisto 
dei  diritti 

Riesce  impossibile  in  ogni  guisa  , 
stabilir  qui  dei  principj  generali;  per- 
chè i diritti  particolari  differiscono 
gli  uni  dagli  altri  nel  modo  con  cui 
si  acquistano.  Molti  principj  , altra 
volta  generalmente  ammessi , sono 
stati  abbandonati  in  appresso;  per  e- 
sempio,  la  differenza  fra  il  titolo  (li- 
ttUus)  e il  modo  d’acquisto  ( modus 
acquirendi)  : non  sono  stale  conser- 
vate che  alcune  considerazioni  di  e- 
quità,[per  esempio,  il  non  potere  ac- 
quistare certi  diritti  , quando  non  vi 
sia  interesse,  od  altri  ne  senta  pre- 
giudizio (9);  inoltre  che  niuno  pos- 


ti) Aig.  fr.  37,  38,  I).  I,  3.  - fi.  21, 
§.  1,  in  fine,  D.  XXVIII,  1.  - fr.  69,  J.  1, 
D.  XXXn.  - fr.  9-12.  Ó.  XXXII  [,  tì. 

(2)  l’er  esempio;  fr.  13,  pr.  I).  XXVIII, 
2.  - fr.  17,  §.  I,  D.  XXX.  - fr.  10,  §.  1, 
D.  XXXIV,  5. 

(3)  Fr.  219,  D.  L,  16.-fr.  67,  D.  L,  17. 
Per  cseiiipio;  fr  3,  }.  ult.  D.  XXXIII,  lO  - 
fr.  3i,  D.  XXXIV,  2.  - fr.  22,  D.  .XXVIV, 
l.-fr.  14,  D.  XXXIII,  l.-fr.  75.  D.  XXXII. 

(4)  lutei pretKlio  faeienda  est  secuii- 
dum  natura  negotil;  fr.  3,  D.  XII,  1 
- fr.  11,  §.  1,  2,  D.  Xl.X,  1.  - fr.  72,  pr. 
D.  XVlil,  1.  - Intcrpretatio  facieiida  est 
centra  cum,  qui  clarius  loqui  potiiisset 
ac  debuisset;  fr.  1 72,  pr.  D.  L,  17  - fr.  39, 


D.  If,  14,  fr.  21.  11.  XVIII,  1.  - fr.  38, 
|.  18,  D.  LXV,  1.  . fr.  26,  D.  XXXIV,  5. 

(5)  In  dubio  in  quod  minimum  est 
sequiniun  fr.  9,  34,  D.  L,  17.  - fr.  52, 
P.  XIX,  2.  - fr.  1,  §.  1,  D.  XLV,  1. 

(6)  Fr.  188,  D.  L,  17.  - fr.  2:  fr.  10, 
pr.;  Ir.  21,  27  , 28,  XXXIV,  5. 

(7)  Fr.  12,  0.  ibid.  — fr.  80, 
D.  XI. V,  1. 

(8)  Fr.  1,  §.  13,  D.  XLin,  3.  - fr.  3, 
§.  ^ 1).  Xl.lll,  19.  I diritti  non  trasmis- 
sibili, o trasmissibili  solo  sotto  un  certo 
rapporto,  sono  importantissimi. 

(9)  Fr.  1,  §.  12,  D.  XXXIX,  3.  - fr  38, 
in  fin.  O.  VI,  1. 
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sa  arricchirsi  a danno  altrui  (1);  in 
line  che  concedendo  un  diritto,  si  ac- 
cordi pure  tacitamente  i mezzi  di 
prova  (2),  ec.;  ma  tutti  questi  punti 
si  presentano  io  origine  sotto  rap- 
porti particolari , e sono  ordinaria- 
mente combinati  con  altro  principio 
di  diritto. 

$.  190. 

Dei  principi,  che  si  danno  come  ge- 
liti ali,  formali  parte  i seguenti: 

1.  Nessuno  può  in  altri  trasferire- 
maggior  diritto  di  quello  ch’egli  ha  (3). 

2.  Un  diritto  può  essere  acquistato 
o per  mezzo  proprio  o d’altrui;  se- 
condo il  moderno  diritto  può  acqui- 
starsi non  tanto  per  le  persone  che 
SODO  sotto  la  nostra  potestà,  quanto 
per  procuratori  (i). 

3.  Un  diritto  interamente  acquisito 
dicesi  ju»  prcesens.  Ogni  diritto  al 
contrario,  che  si  ha  in  vista,  ma  che 
non  abbiamo  per  anco  realmente  ac- 
<|UÌstato,  dicesi  jus  futurum,  il  quale 
dividesi  in  jus  ilelaUtm,  quando  t’ac- 
quisto non  dipende  che  dalla  volontà 


dell'acquirente  (5) , e in  jus  non  de- 
latum  , allorché  I’  acquisto  dipende 
pure  da  altre  circostanze  e condizioni, 
le  quali  mancando  renderebbero  im- 
possibile l’acquisto  del  diritto. 

J.  191.  Della  conservazione 
dei  diritti. 

Appartengono  ai  mezzi,  il  cui  (ine 
è di  conservare  e assicurare  i diritti: 

1.  La  protesta,  ciob  la  formale  di- 
chiarazione per  cui  cerchiamo  garan- 
tirci dalle  conseguenze  dannose  che 
potrebbero  dedursi  contro  noi,  dalle 
nostre  parole  o dai  nostri  atti. 

2.  La  riserva , ossia  la  conserva- 
zione espressa  di  certi  diritti,  la  re- 
nunzia  dei  quali  sarebbe  o potrebbe 
essere  una  conseguenza  d’ un  nostro 
atto. 

3.  11  diritto  di  retensione,  ossia  il 
diritto  di  ritenere  presso  di  noi  l’al- 
trui cosa,  da  noi  posseduta  par  le- 
gittimo titolo,  in  forza  di  un  credito 
di  cui  questa  cosa  è I'  objetto  o al 
quale  si  riferisce,  finché  il  credito  non 
sia  stato  soddisfatto  (6).  'Questo  di- 


( I ) Miililenbruch, Dof/rma  Pandect.  I. 
§.  117.  - Cicerone,  De  offlciit.  Ili,  5. 

(2)  Miililenbruch,  I,  §.  129. 

(3)  Kr.  31,  I).  I,  17  « Neino  plus 
juri,  in  alteruin  (rausferre  potes',  qiuiii 
ipse  babet  a. 

(1)  Ecco  quali  erano  i pi  incip]  in  di- 
ritto romano. 

1.  Il  padre  di  famiglia  acquista  di 
pien  diritto  per  le  persone  che  si  trovano 
sotto  la  .sua  potestà. 

2.  Nessuno  può  acquistare  per  gli 
cstrauei  fpertonte  extraneie)  cioè  per 
persone  che  non  sono  sotto  la  sua  potestà. 
I procuratori  adunque  non  potevano 
acquistar  diritti.  - Uajo,  II,  86-95-,  III, 
163-167.  - bipiano,  XIX,  18-21.  - Ist. 
U,9,  III,  17,  (18);  HI,  29,  (10)  - fr.  73, 
|.  4;  fr.  121,  pr.  D.  L,  17.  - fr.  11,  D. 
XLIV,  7.  - Hugo,  Storia  det  Diritto, 
p.  233,  299.  - fr.  IO,  17,  18,  19,  21,  23, 
D.  XLI,  1.  - Codice  IV,  26,  27.  - lo  ap- 
presso, il  secondo  di  questi  principj  fu 
cangiato,  e fu  distinto  fra  gli  acquisti  ci- 
vili c i naturali;  i naturali  potevano  aver 
luogo  anco  per  terzi  estranei  allorchù 

Mackeldey 


fossero  stati  incaricati  dell’acqusto,  o i 
loro  atti  venissero  raliGcati.  - Paolo,  V, 
2,  2.  - |.  5,  J.  Il,  9.  - fr.  53,  13,  20, 
|.  2,  D.  XLI,  1.  - fr  41,  D.  XLI,  3. 
- CosL  1,  C.  VII,  3i  - fr.  3,  J.  7,  D. 
XXXVII.  I.  I passi  seguenti  diraostisno 
che  anche  secondo  il  diritto  romano  di 
Giustiniano,  le  personw  estranea  non  po- 
tevano acquistar  civilmente  : fr.  53,  D. 
XLI,  1.  - fr.  123,  pr.  D.  I.,  17.  - Cosi.  1, 
C.  IV,  27.  - fr.  90,  pr.  D.  XXIX,  2.  - 
Cost.  5,  C.  VI.  30.  Ma  come  al  presente 
non  esiste  più  alcuna  differenza  tra  l’a- 
cquisto civile  e l’acquisto  naturale,  i pro- 
curatori sonò  dovunque  ammessi; noi  sup- 
poniamo in  ogni  caso  che  iano  stati  in- 
caricali ad  agir  per  altri,  o che  i loro 
atti  siano  stati  ralifìcati. 

(5)  Fr.  151,  D.  L,  16:  « Delata  here~ 
ditas  intelligilur , quam  quis  adeundo 
possit  con.sequi  ». 

(6)  Btehemero,  De  jnre  retentionis  j 
in  Elect.  jur.  civ,  t.  II,  num.  13.  - Ern. 
God.  Schmid,  Diss,  de  iis,  (pus  ad  exer- 
cendum  jus  retentionis  necessaria  sunt. 
dense,  1785  - Sehnorr,  Dejure  retentionis. 
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ritto  dura  finché  si  ha  in  possesso  la 
cosa , e si  fa  valere  coli’  eccezione 
del  dolo  (exceplio  doit), contro  l’azione 
che  1’  avversario  intenta  in  restitu- 
zione della  cosa  (I). 

4.  La  cauzione  che  comprendo  ogni 
sicurezza  che  una  persona  dà  ad 
un’altra,  per  assicurare  l’esecuzione 
d’ un’ obbligazione  (2).  Dividesi;  a)  in 
cauzione  verbale  , che  si  dà  o per 
promessa  giurata  cautio  juratoria  (3), 
0 per  semplice  promessa  , nel  qual 
caso  esigevasi  per  diritto  romano,  una 
stipulazione  (repromissio)  (4)  ; e 6 ) 
in  cauzione  reale,  cui  appartiene  par- 
ticolarmente quella  che  si  fa  per  fi- 
dejussione  {satisdatio  s.  fidejussio)  (,o) 
e per  pegno  (6). 

5.  L’ immissione  in  possesso  (mis- 
sio  in  possessionem  s.  in  bona  J di 
tutti  i beni  o di  cose  pariicolari  d’al- 
trui, per  mezzo  del  pretore , a fine 
d'assicurare  certi  diritti  a colui  che 
s’immette  io  possesso  (7).  Quegli  però 
che  acquista  la  detenzione  della  cosa, 
s’ obbliga  a conservarla  (custodire)  e 
ad  amministrarla  (8J  ; in  oltre  egli 
ottiene  per  questa  immissione  io 
possesso  , un  diritto  di  pegno  sulla 
cosa  (9),  e allorché  vi  è stato  im- 
messo damni  infecti  causa  ex  secando 


decreto,  egli  ha  la  proprietà  della  cosa, 
se  l’avversario  l'aveva;  in  ogni  caso 
egli  gode  il  benefizio  dell’usucapio- 
ne (io). 

6.  Il  sequestro,  ossia  la  restrizione 
inflitta  dal  Giudice  alla  libertà  personale 
del  debitore  o alla  libera  disposizione 
del  suo  patrimonio  per  sicurezza  del 
creditore.  L’esecuzione  del  sequestro 
presuppone  una  giusta  causa;  è ne- 
cessario cioè  che  esista  un  danno 
evidente  per  cui  il  creditore  ver- 
rebbe privato  o per  lo  meno  impe- 
dito nel  perseguitare  il  suo  diritto , 
qual  danno  bisognerebbe  che  avesse 
vita,  ove  al  debitore  non  venisse  tolta 
la  libertà  della  persona,  o la  dispo- 
sizione dei  beni  (fi). 

192.  a.  Dell’ estinzione  dei  diritti. 

A.  Col  consenso  dell’ avente  diritto. 

I diritti,  una  volto  acquistati,  con- 
tinuano ad  esistere,  finché  non  so- 
praggiunga una  ragione  particolare, 
la  di  cui  conseguenza  sia  l’ estinzione 
dei  diritti  medesimi. 

.4.  Questa  cagione  può  resultare 
dalla  volontà  di  colui  al  quale  com- 
petono i diritti;  quindi  i diritti  si  e- 
stinguono: 


Lips.  18t'8.  - J.  Truter,  Diss.dejure 
retentionis.  Traj.  ad  Rheu.  1811.  - Olùck, 
Cotnm.  P.  XV,  J.  930,  937. 

(1)  Per  esempio,  }.  30,  J II,  1.  - fr. 

23,  J.  4;  fr.  27,  §.  5;  fr.  48,  1).  VI,  1; 

fr.  14,  D.  XLI\,  4.  - fr.  18,  j.  4,  I).  XIII, 
6.  - fr.  1,  pr.  D XX,  6.  - fr.  11,  }.  1, 

D.  X,  3.  - fr.  8,  pr.  D.  XIII,  7 - Cosi.  29, 

C.  V,  12.  - Cosi.  UD.  C.  Vin,  27. 

(2)  Ist.  IV,  11.  - Dig.  Il,  8;  XLVI, 
5-8.  - Codice,  II,  57. 

(3)  5.  2,  J.  IV,  11.  Cosi.  12,  pr.  C. 
XII,  19.  - !Vov.  112,  cap.  2. 

(4)  Ist.  Ili,  18,  (19).  - fr.  1,D.  XLVI,  5. 

(5)  Cosi.  3,  C.  VI,  38.  - fr.  1,  D.  Il,  8. 

(6)  Fr.  1,  }.  9,  a .WXVII,  6. 

(7)  D.  X7ÙIVI,  4;  XXXVII,  9;  X.XXI.X, 
2^  XLII  4,  5;  XUII,  4.  - Codice,  VI,  54; 
XII,  72.  - Doocllo  Comm.  jiir.  eia.  lib. 
XXIII,  cap.  11,  12. 

(8)  Fr.  1,  12,  D.  XLII,  4.  - fr.  5,  t.  5, 
I).  X.'X.XVI,  4.  - fr.  3, }.  ult.  - fr.  10,  §.  1, 
U.  XLI,  Z 


(9;  Fr.  3 , pr  §.  1,  D.  XXVII,  9. 
- Ir.  2f>,  pr.  D.  XIII,  7.  - Codice,  Vili,  22 
Questi  casi  si  presentano  ai  (i.  311,  483, 
693,  762.  ’ 

(10)  L’ immissione  ex  secando  decreto, 
non  ha  luogo  che  nel  caso  in  cui  si  è 
realmente  ricevuto  del  danno  {damniun 
infectum),  allorché  l’immissione  ex  primo 
decreto  c stala  infruttuosa,  cioè  a dire  al- 
lorché la  cauzione  damni  infecti,  non  ha 
avuto  luogo  nel  tempo  accordato.  X’.  più 
sotto,  }.  483. 

(11)  In  diritto  romano,  il  sequestro  e 
un  mezzo  d’esecuzione  allorché  il  debi- 
tore é di  già  condannato  (pignoris  copio, 
f.  311,  in  fine);  non  si  riconosceva  come 
mezzo  di  sicurezza  contro  un  debitore 
non  ancora  condannato.  Questo  mezzo  fu 
iotrodotto  in  Aleinagua  dalla  Ciiuiispru- 
deuza  e Leggi  dell’impero  del  157U,  j.  81: 
del  1594,  |.  82;  del  1600,  §.  60.  - Mevios, 
De  arrestis,  ed.  nov.  Lips.  1737.  - Glticli, 
Comm.  t.  VI,  }.  520. 
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1 . Per  la  renunzia  ( renuncialio)  , | 
consistente  nell’  abbandono  d’  un  di-  j 
ritto,  senza  che  venga  trasferito  in  j 
altra  persona  (f);  ma  è necessario  i 
ebe  il  diritto  appartenga  a noi  real- 
mente (2)  e che  abbiamo  una  esatta  ! 
cognizione  dell’ oggetto  della  renun-  j 
zia  (3). 

2.  Per  ì'  alienazione.  Nel  senso  il  | 
più  lato  , intendesi  per  alienazione 
ogni  cangiamento  operato  da  noi  negli 
affari  nostri,  sia  trasferire  un  diritto 
in  favore  d’altra  persona,  sia  rinun- 
ziare a questo  diritto,  stabilire  una 
servitù,  un  diritto  di  pegno  o d’ipo- 
teca, e r accettazione  di  un  paga- 
mento; in  sepso  più  stretto,  l’aliena-  j 
zione  è il  Iraslalamento  e la  cessione  | 
di  un  diritto  (i),  e nel  senso  il  più  ’ 
stretto,  l’alienazione  di  una  cosa,  è 
la  trasmissione  della  proprietà  in  un 
altro  (5).  11  proprietario  di  una  cosa,  [ 
ha  generalmente  il  diritto  d’alienarla, 
se  per  cagioni  particolari,  questa  alle-  | 
nazione  non  è a lui  interdetta.  La 
proibizione  d’alienare  può  esser  pre- 
scritta tanto  da  una  disposizione  le- 
gale 0 giudiciaria  (ii),  quanto  da  una 
disposizione  testamentaria  o da  un 
contralto.  L’alienazione  fatta  contro 
il  divieto  della  legge  o del  giudice  è 
nulla,  e colui  in  favore  del  quale  essa 
era  stata  interdetta,  ha  un’azione  reale 
contro  il  terzo  (7).  La  non  osservanza 
d’una  proibizione  d’alienare,  fatta  per 
testamento,  dà  luogo  tanto  a un’azione 
reale  contro  il  terzo,  quanto  a un’tt-  1 


zione  personale  d’  indennità  contro 
colui  che  aliena,  secondochè  il  testa- 
tore ha  in  prò  d’un  terzo  proibita 
l’alienazione  della  sua  cosa  propria, 
o di  quella  d’ altra  persona  che  egli 
onorò  di  un  legato  (8).  La  non  os- 
servanza della  proibizione  d’alienare 
fatta  per  convenzione , non  produce 
generalmente  che  un’azione  personale 
in  risarcimento  d’  interessi  contro 
colai  ebe  aliena,  se  il  contratto  istesso 
non  vi  abbia  provvisto  col  mezzo  del 
patto  reservati  domimi  o reservatee 
hypothecce  (9). 

193.  b.  B.  Contro  il  consenso 
dell'  avente  diritto. 

B.  L’n  diritto,  può  contro  la  volontà 
di  colui  al  quale  appartiene  , estin- 
guersi per  motivi  dilTerentissimi.  Nul- 
lameno  presentiamo  alcune  regole  ge- 
nerali. 

1.  1 diritti  di  cui  uno  stalo  (status) 
forma  la  condizione,  si  estinguono  collo 
stalo  medesimo. 

2.  1 diritti  reali  si  estinguono  colla 
cosa  che  ne  è l’ obietto. 

3. 1 credili  ammortizzati  in  qualun- 
que modo.  1 diritti  reali,  e le  obbli- 
gazioni, si  estinguono  in  appresso: 

i.  Allorché  colui  che  ha  concesso 
ad  un  altro  un  diritto  sopra  una  cosa, 
perde  il  suo  diritto  , che  in  princi- 
pio non  era  che  temporario  e re- 
vocabile (10),  0 allorché  per  molivi 


(1)  Fr.  41,  D.  IV,  4.  - Cosi.  29, C.  11,3: 

« Quiiibet  juri  prò  se  ibtroclucto  renun- 
ciare  potcst  ».  - Cosi.  11,  C.  IV,  1: 
o Ad  jura  rcuunciata  non  dalur  regi'essus  ». 
Cosi.  4,  C.  II,  3.  - Cosi.  51,  C.  4,  3. 

(2)  Fr.  174,  §.  1,  D.  L,  17:  « Quod 
quis,  si  velil,  liaberc  non  potesi,  id  re- 
pudiare non  potcst  ». 

(3)  Fr.  19,  D.  V,  2.  - fr.  8,  D.  V,  3. 

(4)  Cosi.  7,  C.  IV,  51;  bisogna  osservare 
qui  la  regola:  Ifemo  ptus  juris,  in  atlerum 
trantferre  polesty  quam  ipsc  habet;  fr.  54, 
D.  L,  17. 

(5)  Fr.  67,  pr.  D.  L,  16.  - Cosi.  I, 
cap.  V,  23. 

(6)  Pr.  J.  2,  J.  n,  8.  - Cosi.  un.  §.  1.i, 


C.  V,  13.  - Cosi.  12, 13,  C.  V,  71.  - fr.  1, 
pr.;  fr.  10,  pr.  D.  XXVII,  10.  - Scliweppc, 
t.  II,  J.  226  a. 

(7)  Fr.  5,  5.  15,  D.  XXVII,  9;  Cosi.  16, 

C.  V,  37.  - Cosi.  15,  C.  V,  71.  - fr.  13, 
$.  3,  n.  XXIIl,  5.  - Cosi.  30  in  fine,  C.  V, 
1 •>.  - fr.  1 2.  D.  XLI,  3.  - fr.  6,  D.  XLV , 1. 

(8)  C0.SI.  1,  2,  3,  }.  2,  3,  C.  VI,  43. 
|.  5,  J.  III,  28.  - fr.  88.  J.  14,  D.  XXXI.  - 
fr.  3,  $.  3.  D.  XXXVI,  1. 

(9)  Fr.  75,  D.  XVHI,  1.  - fr.  21,  §.  5, 

D.  XIX,  1.  - fr.  135,  5.  3,  D.  XLV,  1.  - 
Cosi.  3,  C.  IV,  6. 

(10)  Secondo  la  regola  : Resolulo  jure 
concedentis , resolvitur  jus  concessum. 
V.  a questo  proposito,  il  f.  242. 
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posteriori  egli  ne  effettua  la  revo- 
“ (<)• 

5.  Col  sopravvenire  della  condizione 
resolutoria  o del  termine  per  cui  il 
diritto  era  concesso  (2). 

6.  Per  la  mancanza  d’interesse  della 
parte  dell’ avente  diritto  (3). 

7.  Allorché  si  ritoglie  a qualcuno 
il  suo  diritto  per  cagion  di  mal  uso 
0 di  qualunque  altro  delitto  (4). 

R.  Finalmente  per  la  prescrizione. 

494.  Del  tempo,  nei  suoi  rapporti 
COI  diritti. 

La  legge  restringe  spesso  a un  certo 
spazio  di  tempo  (tempus),  l’acquisto, 
l’esercizio  e la  perdita  dei  diritti,  di 
guisa  che  non  possano  esercitarsi  che 
durante  questo  spazio  di  tempo  , o 
allorché  esso  é di  già  spirato.  Il  di- 
ritto romano  distingue; 

4.  Relativamente  al  tempo, il  tempo 
continuo  (tempus  continuum]  dal  tempo 
utile  (tempus  utile}.  Ma  queste  espres- 
sioni dinotano  tanto  l’ epoca  in  cui 
uno  spazio  di  tempo  comincia,  quanto 
la  sua  durata  ed  estensione.  In  rap- 
porto all’epoca  in  cui  uno  spazio  co- 
mincia a decorrere , intendosi  per 
tempus  continuum  quello  che  inco- 
mincia dal  sopraggiungere  d’un  certo 
avvenimento,  quando  anche,  colui  a 
profitto  del  quale  decorre,  non  abbia  I 
avuto  cognizione  di  quell’  avveni-  I 


monto  (5).  Intcndesi  al  contrario  per 
tempus  utile,  quello  che  incomincia 
solo  dal  momento  in  cui  quegli  a pro- 
fitto del  quale  decorre,  ebbe  cogni- 
zione di  questo  avvenimento  (6).  Quan- 
to alla  sua  durata,  il  tempus  conti- 
nuum é quello  in  cui  i giorni , una 
volta  cominciati  a decorrere  , sono 
contati  in  quella  guisa  che  si  suc- 
cedono nel  calendario;  il  tempus  utile, 
al  contrario,  è quello  in  cui  non  si 
contano  i giorni  nei  quali  é proibito 
di  far  valere  il  proprio  diritto  in  giu- 
stizia (experiundi  polestas)  (7). 

2.  Relativamente  alla  sua  estin- 
zione, havvi  una  differenza  fra  il  com- 
putare il  tempo  naturale  e il  tempo 
civile.  Nel  primo  , si  conta  di  mo- 
mento in  momento  , e lo  spazio  di 
tempo  che  corre  dopo  un  certo  av- 
venimento non  dicesi  compito  se  non 
quando  l’ultimo  montento  è passato  (8). 
Nel  secondo,  al  contrario,  contasi  da 
giorno  a giorno,  e si  applica  la  regola: 
dies  novissimus  cxplus  prò  completo 
habetur.  In  diritto  romano,  dies  no- 
vissimus , postremus  o supremus  'è 
l’ultimo  giorno  d’  uno  spazio.  Per  e- 
sempio  , nel  corso  d’un  anno  che 
comincia  il  4.  Gennaio,  il  dies  novis- 
simus  é il  31  Decembre  , dai  mo- 
mento in  cui  questo  giorno  è comin- 
ciato; così  dopo  la  mezza  notte  del 
30  al  34  Decembre,  lo  spazio  è ciri- 
Imente  spirato  (9). 


8 Per  esempio:  Cosi.  8, 10, C.  Vili,  56. 
Per  esempio;  fr.  4,  pr.  D.  Vili,  1. 
- fr.  4,  D.  Vn,  1.  - fr.  6,  pr.  D.  XX,  6.  - 
fr.  44,  |.  1,  3,  D.  XLIV,  T. 

(3)  Fr.  8,  |.  6,  IJ.  XVII,  I.  - fr.  136, 
§.  1,  D.  XLV,  1. 

(4)  Per  esempio;  Cosi.  3,  C.  XI,  4?. 
- Gap.  24,  X.  5,  33. 

(5)  Fr,  8,  P.  Ili,  1 - fr.  31.  1, 

D.  XLI,  3.  - fr.  15,  I).  XXI,  1.  Cosi.  8, 
C.  II,  21.  - Cosi.  5,  C.  IX,  9. 

(6)  Fr.  8,  D.  Ili,  2.  - fr.  6,  D.  Ili,  6.  - 
Cosi.  2,  C.  VI,  9.  - Cosi.  19,  C.  VI,  30. 


(7)  Fr.  1,  Dig.  XIJV,  3.  - fi.  2,  Die. 
XXXVIII,  15. 

(8)  Per  esempio:  fi.  3,  |.  3,  D.  IV,  4. 

- fr.  4,  n.  XXIII.  2.  - Cosi.  3,  C.  V,  60. 

- §.  8,  J.  Il,  16.  - fr.  6,  D.  XLIV,  7. 

(9)  Fr.  8,  I).  II,  12.  - Per  esempio, 
fr.  6,  7,.I).  XLI.  3.  - fr.  15,  pr.  D.  XLIV, 
3,  paragonato  col  fr.  6,  D.  XLIV,  7. 
Quituli:  fr.  5,  D.  XXVIII,  1.  - fr.  134, 
D.  L,  16.  - Sulla  materia  della  compu- 
tazione civile,  V.  J.  C.  Riicker,  Dìss,  de 
naturati  et  civili  computazione.  Lugd.- 
Hal.  1749. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Dei  diritli  parlicolari  (jura  singularia)  e dei  privilegj. 


195. 1.  Nosione  generale  Jei/’jus 
comnmnu  e singulare. 

Le  leggi  positivo  contengono  e san- 
zionano delle  regole  di  diritto  gene- 
rali e naturali  [regala  juris  s.  ratio 
juris),  o fissano  per  ragioni  partico- 
lari dei  principi  allontanano  da 
queste  regole  generali.  Nel  primo  caso 
le  leggi  sanzionano  un  diritto  comune 
(jus  commune),  nel  secondo  caso,  un 
diritto  particolare  \ju$  singulare  s. 
eocorbilans)  (1).  Questo  può  essere 
favorevolo  o odioso  (jus  singulare 
favorabile  s.  odiosum  ) , secondochè 
racchiude  contro  la  legge  una  esten- 
sione 0 una  restrinzione  particolare 
dei  diritti , di  coloro  per  cui  viene 
stabilita.  Il  diritto  particolare  favore- 
vole dicesi  in  diritto  romano,  benefi- 
cium  juris,  o privilegium,  il  quale  è 
di  due  specie  : beneficium  personw  , 
che  è concesso  a una  sola  persona 
e non  può  essere  esercitato  nè  dagli 
eredi,  nè  dai  mallevadori  (ì)  ; bene- 
ficium causce,  allorché  è in  rapporto, 
con  un  oggetto  legale,  e in  questo 
caso,  può  esercitarsi  non  solo  da  chi 
ne  ha  originariamente  il  diritto  , ma 
anco  dai  suoi  eredi , mallevadori  e 
cessionarj  (3).  L’uno  e l’altro  non 


trovano  applicazione,  che  allorquando 
colui  al  quale  appartengono,  gl'invoca 
a suo  prò  (4). 

J.  196.  Nozione  del  privilegio 
in  particolare. 

Un  privilegio,  nel  lato  senso  della 
parola  è ogni  favore,  che  introdotto 
dalla  legge,  s’allontana  dalla  regola 
comune.  Questo  favore  può  essere 
accordato  da  una  legge  generale  [lex 
generalis)  a tutti  i sudditi  che  si  tro- 
vano nei  casi  da  lui  preveduti,  e al- 
lora è sinonimo  di  beneficium  juris  o 
jus  singulare  favorabile  (5);  può  del 
pari  risultare  da  una  speciale  dispn- 
sizinne  del  legislatore  (lex  personalis) 
io  favore  di  una  persona  o di  una 
cosa  determinata,  c allora  è un  pri- 
vilegio in  senso  stretto  (6).  Ma  nel 
mentre  che  in  diritto  romano,  bene- 
ficium juris,  è sovente  detto  privi- 
legium (7),  cosi  per  beneficium  s’in- 
dica il  privilegio  in  senso  stretto  (8). 

J.  197.  Della  divisione 
dei  privilegj. 

Il  privilegio  in  senso  stretto  è: 

1.  In  rapporto  ai  soggetto  cui  ap- 


(1)  Fr.  14-16,  r.  I,  3.  - fr.  141,  pr. 
D.  L,  17. 

(2)  Fi.  08,  196,  D.  L,  17.  Per  esem- 
pio: fi.  24,  25,  D.  XLII,  1.  - fr.  7,  pr. 
D.  XLIV,  1.  - Cosi.  13,  C.  X,  47.  - 
Miililenbrucb,  Della  Cessione,  §.  56. 

(3)  Fr.  68,  196,  D.  L,  17.  - fi.  7,  §.  1; 
fr.  19,  D.  XLIV,  1.  - Per  esempio:  fr.  6, 
D.  IV,  1.  - fr.  18,  §.  5;  fr.  24,  pr.  D. 
IV,  4.  - fr.  14,  §.  2,  D.  IV,  2.  - Cosi.  1, 
C.  II,  34. 

(4)  Fr.  69,  I).  L,  17:  « Invito  bene- 
Gcium  non  datur  o;  fr.  156,  ìbid. 


(.>)  In  questo  senso  si  parla  dei  pegni 
p^ivile^iati,  dei  privilegi  dei  Osco,  dei 
minori,  dei  militari,  delle  donne;  dei  pri- 
vilegi della  dote,  ecc.  fr.  40,42,  44,1.  1, 
D.  XXXVI,  7.  - fr.  74,  D.  XXIII,  3.  - 
Cost.  VII,  73,  74.  - Codice  12,  C.  Vili, 
18.  - Nov.  97,  Cap.  2,  3.  - Nov.  109,  c.  1. 

(6)  Cpr.  fr.  1,  §.  1,  2,  D.  I,  4.  - 6, 

J.  I,  2. 

(7)  Fr.  196,  D.  L,  17,  e i passi  indi- 
cati alla  nota  1. 

(8j  Per  esempio:  fr.  3,  D.  I,  4. 
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parliene,  o privilegio  personale  ( pri- 
vilegium  persomi’  ) , se  è costituito  in 
favore  di  una  persona  fìsica,  o di  una 
comunità,  o privilegio  reale  ( privi- 
legiurn  rei,  s.  pnedii)  , ove  favorisca 
un  fondo  (I). 

2.  Quanto  al  suo- otiietto,  il  privi- 
legio dividesi  in  privilegio  afferma- 
tivo (privilegium  affermalivurn]  {i),  il 
quale  garantisce  a qualcuno  un  di- 
ritto di  prelazione  particolare  , e in 
privilegio  negativo  immunilas,  vnca- 
tio,  0 secondò  i moderni,  (privilegium 
ne^alivum) , che  esenta  da  un  dovere 
cui  gli  altri  sudditi  sono  soggetti. 

3.  Secondo  il  modo  del  suo  acqui- 
sto, il  privilegio  si  distingue  in  gra- 
tuito (priv.  gratuilum)  il  quale  deriva 
dalia  mera  liberalità  del  principe  , e 
in  oneroso  (priv.  onerosim),  ed  ha 
luogo  allorquando  in  ricambio  di  tale 
diritto,  il  privilegialo  è tenuto  a qual- 
che prestazione,  o quando  gli  si  ac- 
corda per  servigj  di  già  prestati  (3). 

§.  <98.  Della  natura  legale 
dei  privilegj. 

La  natura  del  privilegio  e suoi  ef- 
fetti, non  possono  venir  determinali 
che  secondo  la  sua  estensione  par- 
ticolare. Regole  generali; 

<.  Il  privilegio  può  esercitar  pie- 
namente il  suo  diritto  in  tutta  la  sua 
estensione  e niuno  può  turbarne  l’e- 
sercizio (4)  ; havvi  in  conseguenza  un 
diritto  proibitivo  por  cui  si  escludono 
dall’  esercizio  di  un  diritto  analogo  , 


(1)  Fr.  1,  41-4.4,  D.  XUII,  20.  Or- 

diitarinmente  si  colloca  fra  questi  ultimi, 
i privilegia  colute-,  ma  questi  non  sono 
privilegi  propriamente  detti,  bensì  jura 
singularia. 

(2)  I monopolj  (monopolia)  in  forza 
dei  quali  una  persona  è autorizzata  a far 
tota  ed  esclusivamente  una  cosa,  che  al- 
tri pure  potrebbe  fare,  ne  sono  una  spe- 
cie particolare. 

(3)  Una  divisione  comunemente  adot- 
tata dei  privilegi  è anco  la  divisione  in 
priv.  graliota  e conventionalia  i essa  non 
i d’importanza,  imperocché  la  conces- 
sione e accettazione,  del  privilegio  ha 
sempre  per  base  una  convenzione,  quindi 


tutti  coloro  che  non  posseggono  il  pri- 
vilegio medesimo  (5). 

2.  Il  privilegio  concesso  a una  per- 
sona fisica,  non  può  essere  esercitalo 
che  da  lei  (6).  Il  privilegio  accordato 
a una  comunità  può,  secondo  sua  na- 
tura, esercitarsi  o da  ogni  membro  di 
detta  comunità,  o solo  da  qualche  a- 
gente  in  nome  di  tutta  la  corpora- 
zione; il  privilegio  concesso  a un  fondo 
può  essere  esercitato  da  ogni  posses- 
sore del  fondo  stes.so  (7). 

3 Ogni  privilegio  è inseparabile 
dalla  persona  che  l’esercita;  il  pri- 
vilegialo non  può  donarlo  , nè  alie- 
narlo, nè  trasferirlo  in  altrui  (8);  ma 
può  cedere  ad  altri  , o a titolo  gra- 
tuito, 0 a titolo  oneroso  , 1’  esercizio 
del  suo  diritto,  se  però  la  natura  par- 
ticolare del  privilegio  non  vi  si  op- 
pone: tale  è sempre  il  caso  dei  pri- 
vilegj negativi,  e degli  affermativi  pur 
anco , ove  il  loro  esercizio  sia  stato 
ristretto  alla  persona  del  privilegiato. 

5-  <99.  Dell'estiniione 
dei  privilegj. 

11  privilegio  s’estingue; 

< . Secondo  la  sua  natura , collo 
spirar  del  tempo  per  cui  fu  accor- 
dato ;9) , e non  essendo  stato  fissato 
alcuno  spazio  di  tempo,  col  cessar  di 
vivere  della  persona  cui  appartiene. 
Quindi , il  privilegio  concesso  a una 
persona  fisica,  si  estingue  per  la  morte 
di  lei  (IO).  Il  privilegio  concesso  a 
una  comunità  ha  vita  finché  la  co- 


poco importa  che  il  privilegio  sia  gratuito 
o oneroso. 

(4)  Fr.  3,  D.  I,  4.  - Cost.  2,  C.  t,  14. 

(5)  Se  un  altro  gode  di  egual  privi- 
legio, ha  luogo  l’applicazione  della  regola 
« privilegiatus  adversus  acque  privilegia- 
tuin  jiire  suo  (se.  probibitivo)  non  utitnr  >, 

(6)  Fr.  1,  §.  43,  D.  XLllI,  20.  - fr.  1, 
§.  2.  D.  I,  4. 

(7)  Fr.  1,  §.  43,  R.  XLIII,  20. 

(8)  Ma  se  é no  privilegio  reale,  esso, 
passa  al  nuovo  acquirente  coll’alienazione 
e appendici  della  cosa. 

(9)  Cosi.  2,  C.  1,  23. 

(10)  Fr.  1,  §.  43,  D.  XLIII,  20.  - Cà)sl. 
13,  r.  X,  47. 
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rouoilii  esisto  (1);  il  privilegio  accor- 
dalo a una  cosa,  si  esliugue  colla  cosa 
inedesiroa  ; se  la  cosa  però  turno  a 
rivivere,  rivive  pure  il  privilegio  (2). 

2.  AUorché  il  principe  revoca  il 
privilegio  ; ma  generalmente  non  ha 
egli  tal  facoltà,  a inenuchc  non  abbia 
accordato  il  privilegio  sotto  condizione 
di  poterlo  revocare;  in  ogni  altro  caso 
non  lo  può  (3) , tranne  ove  il  ben  es- 
sere dello  stalo  lo  esiga,  c allora  il 
privilegiato  può  chiedere  l’ indennità 
per  la  perdila  del  suo  diriito. 

3.  Allorché  dall’abuso  che  il  pri- 
vilegialo fa  del  suo  dirillo,  proven- 
gono conseguenze  dannose  allo  stato, 
che  in  tal  caso  può  , come  in  pena , 
interdirgli  il  suo  diritto  in  via  giudi- 
ciarla  (i). 

i.  Per  la  renunsia  espressa  o ta- 
cila (o).  Il  diritto  canonico  riguarda 
come  renunzia  tacila,  il  non  esercizio 
del  privilegio  per  lungo  spazio  di  tem- 
po, quantunque  al  privilegiato  si  fosse 
presentata  l’occasione  di  esercitarlo. 
Questo  modo  di  estinzione  di  privi- 
legj , dicesi  al  presente  perdiij"  per 
prescrizioni;',  il  dirillo  canonico  fissa 
per  regola  un  lasso  di  30  anni,  e per 
i privilegj  della  Chiesa  di  40  (6). 

S.  200.  Del  concorso  e della  collisione 

dei  dirilli  particolari  e generali. 

Il  concorso  ha  luogo  allor  quando 
ililTerenti  persone  vantano  dei  dii  itti 
sul  medesimo  oggetto,  senza  che  al- 
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cuna  di  esse  possa  csercitarvene  uno 
esclusivo.  Ciascuno  ivi  fa  uso  del  suo 
diritto  in  tutta  la  sua  estensione,  ma 
deve  per  parte  sua  restringere  , nel 
suo  esercizio,  il  lucro  che  altri  po- 
trebbe ricavare  del  suo  diritto. 

La  collisione  , al  contrario  , esiste 
quando  è contraddizione  fra  diritti  di 
più  persone,  contraddizione  la  quale 
non  permette  che  a un  solo  di  go- 
dere della  pienezza  del  suo  diriito.  La 
collisione  dunque  fa  insorger  questione 
all’oggetto  di  sapere  quale  di  questi 
diritti  debba  ottener  preferenza  su- 
gli altri.  Lochè  viene  determinato  per 
le  regole  seguenti  : 

1.  Il  diritto  speciale  deve  essere 
preferito  al  diritto  generale;  il  privi- 
legio adunque  è preferito  al  diritto 
singolare  {jus  singolare),  e questo  , 
al  diritto  comune  {jus  commune)  (7). 

2.  Se  i diritti,  tra  cui  esiste  colli- 
sione, son  tutti  e due  comuni  e spe- 
ciali, si  preferisce  quello,  che  più  è 
favorito  dalla  legge  (8). 

3.  Se  la  legge  non  ha  espressa- 
mente determinato  a quale  dei  dirilli, 
eg.jali  fra  loro  , accorda  preferenza  , 
allora  è necessario  distinguere; 

o)  0 i diritti  sono  in  collisione  di- 
rellamente,  cioè  a dire,  che  coloro  i 
quali  gl’  invocano  possono  esercitarli 
un  contro  l’altro,  e allora  colui  che 
esercitando  il  suo  dirillo,  vuole  evi- 
tare una  perdita  reale,  ha  la  prefe- 
renza sull’altro  che  vuol  fare  un  gua- 
dagno (9)  ; ma  se  tutti  c due  possono 


(I)  Fr.  4,  5.  3,  D.  L,  15. 

(3)  Aig.  fr.  20,  §.  2,  D.  VI»,  ?. 

(3)  ,\rg.  Cosi.  7,  C.  [,  IO.  - Cap.  1, 
Ve  costitutionibus  in  IPto.  - Gap.  Iti,  17, 
de  reg.  Jur.  in  Vito.,  non  vi  è oitrerenza 
fra  il  prie,  graiuitum  el  oneroswn  190). 
- Gliìck,  ('ommenlario,  t.  II,  §.  107,  lOS. 

(4)  Cosi.  3,  C.  XI,  43.  - Gap.  43,  X.  1,  3. 

(5)  Fr.  41,  D.  IV,  4.  - Cost.  29,  C.  II,  3. 

(0)  Gap.  (5,  15,  X.  5,  33.  In  diritto  ro- 
mano, i privilegi  negativi  non  estinguono 
col  non  uso.  Gost.  2,  C.  X,  43.  Quanto 
ai  privilegi  affermativi  non  troviamo  che 
una  sola  disposizione,  fr.  1,  D.  L,  11, 
per  cui  il  privilegio  nimdinariim  s’ estin- 
gue nel  lasso  di  10  anni. 


(7)  Fr.  80,  D.  L,  17:  « In  loto  jure 
generi  per  specieiii  derogatur  et  illud 
potissiimiin  hab'.tur  quod  ad  speciem 
directum  est  ». 

(8)  l’er  esempio:  fi.  3,  }.  2,  D.  XIV, 
fi.  - fr.  Il,  §.  7;  fr.  12;  pr.  D.  IV,  4. 
Alloi'cbè  tralliisi  di  privilegj  la  legge  ac- 
corda preferenza  al  più  antico.  - Cost.  7, 
C.  I,  19.  - Cost.  12,  5.  1,  C.  VI»,  18.  - 
I4ov.  91,  Gap.  I.  Lo  stesso  dicasi  del  pegno 
e dell’ipoteca,  fr.  12,  D.  XX,  4;  ma  lo 
,stes.so  non  accade  in  fatto  d’altri  diritti 
reali  c singolari. 

(9)  .4rg.  fr.  14,  D.  XII,  fi.  - « Natura 
aequum  est,  neinincin  cum  alterius  detri- 
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leniere  una  perdita  reale,  oUien  pre- 
ferenza colui  che  dall’altro  ha  rice- 
vuto qualche  cosa,  senza  essersi  per 
ciò  locupletato  (I).  In  ogni  altro  caso, 
i due  diritti  in  collisione  si  distrug- 
gono , e niuno  di  essi  può  eserci- 
tarsi ( 2)  ; 

6)  0 i diritti  sono  in  collisione  in- 
direllamerUe,  cioè  a dire  che  eglino 
hanno  rapporto  con  un  terzo  obietto 
su  cui  due  persone  pretendono  eser- 
citare un  diritto  esclusivo.  Allora,  co- 


lui che  ne  è in  possesso  è il  prefe- 
rito (,f).  Se  nessun  dei  due  è in  pos- 
sesso, e necessario  vedere  se  l'oggetto 
è 0 non  è divisibile;  nel  primo  caso 
si  divide  fra  lutti  coloro  che  vi  hanno 
uguale  diritto  (t)  ; nel  secondo  caso, 
per  lo  contrario,  i diritti , per  regola 
generale  , si  distruggono  ma  se  le 
circostanze  o la  qualità  dei  diritti  e- 
sigono  l'esercizio  d’uno  di  essi,  la 
sorte  ne  decide  (5j , ove  manchi  , 
espressa  disposizione  di  legge  (6). 


— •Moao*-»*— 


CAPITOLO  TERZO 

Del  modo  di  perseguitare  i diriUt,  e in  particolare. 


delle  azioni 


5-  201.  4.  Delle  azioni. 

A.  Idea  ddl’uzione. 

L’azione  (nello)  (1).  è un  mezzo 
che  ci  somministra  la  legge  , a fine 
di  far  condannare  alcuno  per  mezzo 


ed  eccezioni. 


del  giudice,  a fare  o non  tire  o pre- 
stare, ciò  che  ahbiam  diritto  d’esiger 
da  lui.  La  natura  d'ogni  azione  sup- 
pone adunque  per  lo  meno  due  per- 
sone: un  attore  {actor)  e un  reo  (;eus) 
determinati,  (leneralmente  non  si  può 


inculo  fieri  loeuplcliorern  «.  Per  c.seiii- 
pio:  fr.  Il,  t.  6;  fr.  31,  pi'.;  fr.  37,  §.  1, 
I).  IV,  4. 

(1)  Fr.  Il,  f.  6;  fr.  34,  pr.  D.  IV,  4; 
c fr.  120,  §.  4 fi.  128,  pr.  D.  L,  17; 
« In  pari  causa  posscssor  potius  haberi 
(lebet  ». 

(2)  Per  esempio:  fi.  36,  P.  IV,  3.  - fr. 
3'J,  II.  XXIV,  3.  - fr.  17,  D.  XVIIl,  6.  - 
fr.  34,  §.  3;  fr.  57,  pr.  J.  3,  I).  XVIIl,  I. 

(3)  Fi  . 128,  pr.  D.  L,  17.  - Per  esem- 
pio: fr.  0,  §.  7;  fr.  24,  1).  XLlI,  8.  - fr. 
32,  P.  Ili,  3.  - Cosi.  15,  f.  Ili,  32. 

(1)  Fr.  33,  D.  .\X.\,  e nel  concorso 
dei  crcililori.  Cosi.  6,  C.  VII,  7Z 

(5)  Per  esempio:  fr.  13,  14,  D.  V,  1. 
- fr.  5,  D.  X,  2.  - Cosi.  3,  pr.  C.  VI,  43, 
e {.  23,  J.  Il,  2tl. 

(0)  Per  esempio:  fr.  38,  pr.  §.  1,  I). 
XI.II,  1.  - fi.  7,  j.  19;  fr.  8,  9,  10,  l). 
Il,  11.  - fr.  58,  §.  1,0.  XVII,  1.  - Cosi.  8, 
C.  VII,  71.  - V.  più  sotto,  §.  765,  num.  3,  4. 


(1)  .Sul  diiitto  romano  antico  clelPazio- 
ni;  Cajo,  Insl.  Comm.  IV.  - Ever.  I)u- 
pont,  Di.,quis.  in  Comm.  ly.  J.ist.  Gali. 
LiiRil.-Bit.  1822.  - E.  Biirnonf,  De  re 
judicata  et  de  rei  judiciariie  apnd  Ro~ 
manos  disciplina,  Parigi  1821.  - J.  .t.  It. 
Vali  De  ìegis  aclionihus,  (ircen-, 

1825.  Filli.  Giiil.  ile  TiRcrslrrem,  De  ju- 
dicibus  apud  Ronuxnos.  Berol.  1826.  - Aug. 
Giiil.  lleliter.  In  libro  observal.  ad  Gaji 
Insl.  comm.  ly.  Berol.  1827.  Ziinmem, 
Storia  del  Diritto  I.  III. 

Sul  iliiitto  nuovo,  delle  azioni;  Istil. 
IV,  ().  - D.  XLIV,  7.  - Codice,  IV,  16.  - 
Dunello,  Comm.  jnr.  civ.  lib.  XI.X.  Cap. 
1,  2;  lih  XXI,  Cap.  1,  2.  - Idem,  Comm. 
ad  tit.  Isl.  de  actionibus.  Antverp.  1.581. 
EJiz.  noviss.  Lu^d.  1630.  - Iteinli.  Baebo- 
vins.  Traci  de  actionibus,  ecc.  Francof. 
ad  iM.  1623.  - J.  H.  Bcebinero,  Doctrina 
de  actionibus,  ecc.  Ediz.  uov.  Francof. 
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nel  processo  medesimo  far  le  parti 
che  d’ attore  o di  reo;  vi  sono  però 
dei  casi  eccezionali,  in  coi  ciascuno 
degl’ioteressati  poò  essere  nel  tempo 
istesso  attore  e reo.  Il  diritto  romano 
designa  tali  azioni  col  nome  di  judida 
duplicia  (I). 

5.  SOS.  B.  Delle  diveree  tpecie  d’ationi. 

1.  Secondo  la  loro  origine. 

Le  azioni  di  cui  parla  il  romano 
diritto , si  dividono  secondo  la  loro 
origioe: 

4.  lo  azioui  civili  e in  azioni  ono- 
rarie (actiones  civilet  et  Aonorarùe), 
secoodocbè  traggono  origine  dal  di- 
ritto civile,  0 dall’ Editto  dei  pretori 
e degli  edili  ( actiones  proetorxa , et 
€edililiee)  (S). 

5.  In  actiones  vulgares  s.  in  factum. 
Le  prime  son  quelle  che  in  principio 
ebbero  vita  in  casi  esattamente  de- 
terminati, e riconosciuti  ammissibili; 
esse  avevano  formule  invariabili  in 
diritto  0 in  fatto  ( in  jus  0 in  fa- 
cium]  (3) , secondochè  l’azione  del- 
l’attore si  basava  sul  diritto  civile,  0 
sul  diritto  pretorio  (4).  Le  seconde 
cioè  Vactiones  vulgares  s.  in  factum, 
in  senso  stretto  sono  azioni  senza 
formula  fissa  e propria  (5). 

Appartengono  a questa  categoria  . 

aj  Le  utdes  actiones  0 le  azioni 


fi» 

introdotte  per  analogia  ad  un’azione 
diretta.  In  latti,  il  pretore  accordava 
r azione  utile  in  casi  pei  quali  non 
era  essa  destinata  nel  suo  principio, 
ma  che  era  in  analogia  col  caso  il 
quale  serviva  di  base  all’  azione  di- 
retta (6).  Le  fictitim  actiones  , fon- 
date sopra  una  finzione  , erano  una 
specie  particolare  d’  azioni  utili  (7). 
Tutte  le  azioni  utili  e fittizie  derivano 
dal  diritto  pretorio. 

6)  Le  preescriplis  verbis  actiones 
le  quali  avean  luogo:  allorché  per  vero 
dire  r azione  foodavasi  sopra  una  <d>- 
bligazione  civile , ma  però  non  era 
applicabile  alcuna  formula  invariabile 
del  diritto  civile , attese  le  modifica- 
zioni speciali  del  caso  particolare;  in 
tali  casi  iotroducevasi  una  formula 
tn  jus  concerta,  accompagnata  da  una 
proescriptio;  che  è quanto  dire  che 
la  formula  introdotta  faceva  menzione 
delle  modificazioni  del  caso  partico- 
lare (8). 

c]  Le  actiones  in  factum  nel  senso 
il  più  stretto  ; esse  avevano  unica- 
mente per  base  l’ equità  del  pretore; 
a norma  delle  circostanze  venivano 
sempre  create,  e non  si  appoggiavano 
ad  alcuna  formula  preesistente  (9). 

S.  203.  2.  Secondo  il  lor  fondamento. 

Secondo  il  lor  fondamento,  le  azioni 


Pr.  J.  IV,  6.  - fr.  8,  §.  1,  D.  L,  16: 
« Actiones  verbo  non  cootinetnr  ex- 
ceptio  fr.  2,  pr.  D.  XLIV,  1.  - fr.  52, 
D.  XU,  1.11  fr.  1,D.XLIV,  1,non  è punto 
contrario:  <■  Agere  etiam  is  videtur,  qui 
exceptione  utitur:  nam  reus  in  exceptione 


aclor  est  *. 

fi)  Per  esempio:  fr.  2,  J.  3,  D.  X,  2. 
. §.  7,  J.  IV,  15.  - fr.  10,  D.  X,  1. 
. fr.  13,  14,  D.  V,  1.  - fr.  37,  }.  1, 
D.  XUV,  7 

].  3,  J.  IV,  6.  - fr.  25,  §.  2,  D. 

:v,  7. 

(3)  In  alcnni  casi  eranvi  delle  for- 
mule doppie:  Gajo  IV,  f.  47. 

(4)  Gajo,  IV,  45-47.  - Hefiter,  in  libro 
observ.  ad  Gaji  comm.  fi',  Gap.  12,  13.  - 
i&immern,  Storia  del  Diritto,  t.  HI,}.  51-54. 

Mackrldey 


Xtìl 


(5)  Fr.  1,  pr.;  fr.  11,  D.  IX,  X,  5. 

(6)  Fr.  21,  D.  XIX,  5.  - fr.  47,  }.  1, 
D.  III.  5.  - fr.  29,  }.  7;  fr.  53,  D.  IX,  2. 
- Sulle  astoni  utili,  Heffter,  toc.  ciL 
pag.  56.  - Zimmern,  Storia  del  Diritto. 
§.  54. 

(7)  Gajo,  IV,  34-36.  - Ulpiano,  XVm, 
1 2.  - Scbweppe,  Storia  del  Diritto,  {.  256. 

(8)  Gajo,  IV,  130-13Z  - Heflter,  toc. 
eit.  p.  54.  - Zimmern  Storia  del  Diritto 
romano,  }.  55.  - Le  dicevano,  per  vero, 
egualmente,  actiones  in  factum-,  fr.  13, 
}.  1:  fr.  22,  D.  XIX,  5;  ma  il  fr.  15,  ibid.; 
fr.  7,  }.  2,  D.  n,  1^  e la  Cosi.  un.  }.  13, 
C.V,  13,  dimostrano  che  esse  erano  azioui 
civili. 


(9)  Fr.  1,  pr.  ; fr.  1 1 , 
fi.  25,  §.  1,  D.  XLIV,  7. 
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si  dividono  in  azioni  reali, personali 
e miste  (actiones  in  rem,  «n  perso- 
nam,  mixlce)  (1). 

L’azione  reale,  io  senso  lato,  è 
quella  che  proviene  da  un  diritto  as- 
soluto ; essa  può  dunque  intentarsi 
contro  chiunque  leda  o contrasti  i 
diritti  dell’attore.  In  questo  senso,  vi 
restano  comprese  pure  le  actiones 
prwjudiciales  , quelle  cioè  che  han 
per  fine  la  dimanda  di  uno  stato  o di 
un  diritto  di  famiglia  (S).  In  senso 
stretto,  al  contrario,  intcndoosi  per 
azioni  reali,  quelle  nascenti  dalla  pro- 
prietà e da  diritti  reali,  non  che  quelle 
pel  coi  mezzo  si  perseguita  un  diritto 
di  successione,  che  in  diritto  romano 
diconsi  pure  vindicationes  (3).  Il  fine 
di  queste  azioni,  è di  far  riconoscere, 
per  mezzo  del  giudice,  il  diritto  del- 
r attore,  e di  far  cessare  il  danno. 

2.  Le  azioni  personali,  che  nel  di- 
ritto nuovo,  diconsi  ancora  condictio- 
nes  (4),  sono  quelle  il  cui  fine  è di 
chiedere  la  esecuzione  di  una  obbli- 
gazione, e che  conseguentemente  non 
possono  dirigersi  che  contro  la  per- 
sona (il  debitore)  specialmente  ob- 
bligata (S).  Queste  azioni  sono  tanto 
diverse  quanto  le  obbligazioni  delle 
quali  son  destinate  a chiedere  la  ese- 
cuzione ; a guisa  di  queste  obbliga- 
zioni, sono  quelle  azioni  basate  sopra 
un  contratto  o sopra  un  quasi  con- 
tratto ( acl.  ex  contraclu  vel  quasi 
ex  conlractxi),  o sopra  un  delitto  o 
quasi  delitto  faci,  ex  delieto  rei  quasi 
ex  delieto],  o sopra  una  disposizione 
della  leggo  {act.  s.  condii  ione  s ex  lege). 


I Le  specie  seguenti  mentano  pure 
d’ esser  notate  ; 

a)  Le  azioni  nascenti  dai  contratti 
o dai  quasi  contratti  sono  actiones 
directx  o con/rarice,  secondochè  han- 
no per  fine  di  domandare  l' esecuzione 
dell’  obbligazione  basata  sui  contratto 
e nascente  da  lui,  o l’esecuzione  di 
una  obbligazione  reconvenzionale,  cui 
il  contratto  non  dà  vita  che  in  pro- 
gresso , e sotto  diverse  condizio- 
ni (6). 

b)  Le  azioni  nascenti  dal  contratto 
non  possono,  generalmente  intentarsi, 
che  contro  l’obbligato  e suoi  eredi  ; 
in  qualche  caso  eccezionale,  possono 
esse  egualmente  dirigersi  contro  un 
terzo,  che  per  ragioni  particolari  si 
obbligò  pel  fatto  d’uno  dei  contraenti; 
in  tal  caso  si  dicono  actiones  adje- 
ctilioe  qualilalis  (7). 

c)  Alle  azioni  personali  nascenti  dai 
delitti  appartengono  ancora  l' inter- 
detti {interdictaj  destinati  a garanzia 
dei  possessi;  quindi  è che  solo  pos- 
sono dirigersi  contro  colui,  che  per 
vie  di  fatto,  turba  il  nostro  possesso 
0 ce  ne  ha  privati  per  violenza;  non 
pochi  autori  le  collocano,  nullameno 
fra  le  azioni  reali  (8). 

3.  Le  azioni  miste  sono  ordinaria- 
mente quelle,  che  sotto  un  rapporto 
sono  reali,  e sotto  un  altro,  personali; 
si  annoverano  fra  queste; 

a)  Le  tre  azioni  divisorie:  actio  fa- 
miliaterciscundw,  communi  dividundo, 
finium  regundorum;  il  fine  loro  è tanto 
di  dividere  la  cosa  fin  allora  comune, 
quanto  di  domandare  certi  servigi 


(1)  Du  Roi,  neU'Arc/tic.  per  la  prat. 
civ.  t.  VI,  p.  252.  e seg.  •,  p.  38tì.  e seg. 

(2)  5.  13,  J.  IV,  6.  - Dig.  LX,  12.  - 
Codice,  VII,  16.  Cpr.  ancora  : fr.  1,  §.  2, 
D.  VI,  1 . - fr.  5,  §.  18,  1).  XXV,  3.  - Cosi. 
9,  C.  Vni,  47. 

(3)  Gajo,  IV,  1,  3,  5.  - §.  1,  2,  15, 
J.  IV,  6.  - fr.  25,  pr.  I).  XI. IV,  7. 

(4)  Gaio,  IV,  5,  18.  - J.  J.  IV,  6.  - 
fr.  1,  D.  jnil,  2.  - fr.  25,  pr.  11.  XLIV,  7.  - 
fr.  24,  D.  XII,  1. 

(5)  Gajo,  IV,  2.  - §.  1,  15,  D.  IV,  6.  - 
Doncilo  Comm.  jur.  civ.  lib.  XXI,  C.  1,  2. 


(6)  Per  esempio;  fr.  17,  }.  1;  fr.  18, 
5.  4,  U.  XIII,  6.  - fr.  8,  §.  2,  D.  Ili,  5.  - 
fr.  1,  j.  8,  D.  XXVII,  4.  - In  altro  sen- 
so, il  reo  può  ancora  proporre,  in  ma- 
teria di  .servitù  ed  altri  diritti  reali,  le 
actiones  contraria,  che  tendono  a pro- 
vare il  contrario  di  ciò  che  esige  l’atto- 
re, fr.  8,  pr.  D.  Vili,  5. 

(7)  Fr.  5,  j.  1,  in  fine,  D.  XIV,  1.  . 
V.  a tal  proposito  i §J.  476-478. 

(8)  Fr.  1,  j.  3,  D.  XLIII,  1.  « Intcr- 
dicta  licct  omnia  in  rem  vidcantur  con- 
cepta  vi  lamen  ipsa  personalia  siiiit  ». 
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personali,  cui  l'uno  dei  condividenti 
è verso  Taltro  obbligato  (1j. 

b)  Le  actiones  res  script^,  cioè  le 
azioni  personali  , che  sotto  diverse 
condizioni  particolari,  possono  egual- 
mente dirigersi  contro  il  terzo  pos- 
sessore della  cosa  ; tale  è I’  azione 
guod  metus  causa  (2).  Ma  in  realtà, 
tutte  le  azioni  che  si  dicono  miste, 
non  sono  che  azioni  personali  (3). 

S.  204.  3.  Secondo  il  loro  objetlo. 

Secondo  il  loro  obietto,  le  azioni  si 
dividono; 

Un  actiones  rei  perseguendce  causa 
comparata!  ( dette  ad.  rei  persecu- 
toria), in  actiones  pcenales  e in  actio- 
nes mixtee  (4). 

Fra  le  azioni  reipersequendee  causa 
comparala,  sono  da  collocare  tutte 
le  azioni  reali  e le  azioni  personali 
tendenti  a reclamare  una  cosa  , o a 
domandare  indennizzazione  (<S). 

Actiones  panales  sono  azioni  de- 
rivauti  du  un  delitto  , colle  quali  si 
chiede  una  pena,  che  presso  i Ro- 
mani, consisteva  principalmente  nel 
diritto  che  aveva  l’attore  d’esigere  I 
il  duplo,  il  triplo  c il  quadruplo  del  j 
danno  cagionato  dal  convenuto  (6). 

Actiones  mista . in  questo  senso  , 
sono  le  azioni  derivanti  da  un  delitto, 
le  quali  mirano  tanto  a reclamare  la  '■ 
cosa  0 a chiedere  la  indennizzazio-  I 
ne,  quanto  la  comminazione  della  pe- 
na  (7). 

2.  In  actiones  speciales  e generales 
secondochè  sono  destinale  a perse- 
guitare una  0 piè  cose  individue,  o 
una  universalità  di  diritto.  Queste 
azioni  si  dicono  pure  actiones  de  uni- 
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versitate,  cioè  de  heredilale,  peculio, 
dote  (8). 

J.  205.  i. Secondo  il  modo  cCinlenlarle. 

Le  azioni  secondo  i diversi  modi 
di  intentarle  in  giudizio,  si  dividono; 
per  diritto  romano: 

1.  In  actiones  stridi  juris  {judicia, 
in  senso  stretto)  e in  actiones  bona 
/idei  {arbitria)  (9).  Questa  divisione 
non  atteneva  che  alle  azioni  perso- 
nali (IO),  principalmente  alla  divisione 
dei  contralti  stricti  juris  e bona  /idei 
(363  b).  Ciò  che  le  azioni  di  stretto 
gius  aveano  di  particolare,  si  è cho 
l'oggetto  per  cui  s’intentavano  era 
sempre  certo,  e le  obbligazioni  da  cui 
derivavano  erano  unilaterali;  non  ave- 
vano dunque  esse  mai  luogo  in  con- 
trarium  judicium  (II).  La  formula  del 
giudizio  {formula  judicii)  doveva  es- 
sere rigorosamente  redatta  secondo  i 
termini  del  contratto;  doveva  il  giu- 
dice esattamente  attenersi  a questa 
formula  e non  poteva  in  modo  alcuno 
aver  riguardo  all'  equità  ; egli  non 
poteva  dunque  riconoscere  T interesse 
dell’attore,  nè  prendere  in  conside- 
razione r eccezioni  del  convenuto,  se 
non  se  quando  i fatti  su  cui  basa- 
vansi,  distruggevano  l’azione  ipso  jure, 
cioè  in  diritto  civile;  a menochè  il 
pretore  non  avesse  aggiunto  nella  for- 
mula judicii  una  eccezione  capace 
di  togliere  qualunque  effetto  all’azione 
fondata  in  diritto  civile  (5.  200,  b). 
Colle  azioni  di  buona  fede,  al  contra- 
rio, si  perseguitava  sempre  una  cosa 
indeterminala.  11  pretore  in  somi- 
glianti casi,  aggiungeva  sempre  alla 
formula  judicii,  la  clausnia:  el  quanto 


(t)  §.  20,  J.  IV,  6 - V.  più  sotto , i 
5.  464-167. 

(2)  Fr.  9,  §.  6,  8;  fr.  14,  §.  3,  5,  D. 
IV,  Z 

(3)  Vionios,  Ad  Insl.  IV,  6,  1. 

(4)  Sajus,  IV,  b9,  J.  16,  J.  IV,  6. 

§.  17,  J.  IV,  6. 

(6;  |.  18,  21-25,  J.  IV,  6.  - V.  più 
Mito,  il  §.  465. 

(7)  §.  19,  J.  IV,  6. 

(8)  Fr.  1,  pr.  §.  1,  3;  fr.  73,  D.  VI,  1. 


- Noi  riscontriamo,  al  fr.  38,  pr.  D.  XVII, 
2,  l’espressione  Judicia  generalia  in  altro 
senso. 

(9)  Gajo, IV, 6 1-68.  -1.28-30,  J.  IV,6. 
(lOì  Giustiniano  lia  solamente  dichia- 
rato , che  la  petitione  delV  eredità  (bee- 
reditatis  petilio)  era  un’azione  bonie  /idei. 
Cosi.  12,  §.  3,  C.  Ili,  31.  - §.  28,  J.  IV,  6. 
(Il)  Cicerone,  Pro  Poscia  Comm.  c.  4. 

- Gajo,  m,  137.  - }.  3,  J.  HI,  22,  (23). 
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mquius  melius,  o ut  inter  bonot  agier 
oportet  M).  Qaeste  parole  davano  al 
giudice  (detto  in  tal  caso  arbiter)  il 
potere  di  giudicare  non  solo  confor- 
memente ai  principi  stretto  gius  , 
ma  di  prendere  in  considerazione  anco 
ciò  che  era  sottinteso  a norma  dei 
principi  naturali  del  diritto  e della 
buona  fede.  Doveva  egli  adunque  ri- 
conoscere l'interesse  dell’attore,  al- 
lorché il  contratto  non  era  stato  per 
difetto  del  debitore  eseguito,  e rigete 
tare  l’eccezione  dei  reo  per  cagioni 
d'equità;  a modo  d’esempio,  per  dolo 
o violenza,  sebbene  la  formula  non  ne 
avesse  espressamente  parlato  (2).  Il 
reo  poteva  egualmente  opporre  ex 
xdem  cauta,  le  sue  contro-eccezio- 
ni (3). 

2.  Oltre  le  azioni  di  stretto  gius  e 
di  buona  fede,  il  diritto  romano  ag- 
giunge anco  le  actionet  arbilrarix  : 
difatti,  in  certe  azioni,  tanto  reali  che 
personali,  il  pretore  ordinava  , nel- 
raròifrtum  del  giudice,  che  il  con- 
venuto, specialmente  allorquando  a 
tutta  evidenza  sembrava  dover  soc- 
combere, dasse  sfogo  incontinenti,  e 
senza  precedente  informazione  a un 
fatto  corrispondente  all’azione  dell’at- 
tore; ove  si  fosse  ricusato  di  sotto- 
porsi a questo  arbitrium,  l’ affare  in- 
Btruivaai  nelle  forme  ordinarie,  n in 
caso  di  condanna,  il  convenuto  an- 
dava soggetto  come  in  pena  a molte 
dannosissime  conseguenze.  Infatti,  il 


giudice  poteva,  aggiudicare  ex  bona 
et  aquo  tutta  la  domanda,  e condan- 
nare in  certi  casi  il  reo  a pagare  il 
quadruplo  (4). 

$.  206.  C.  Del  concorso 
di  più  asiani  (5). 

Il  concorso  di  più  azioni  ha  luogo 
generalmente,  allorquando  si  riuni- 
scono esse  nella  persona  medesinoa. 

4.  Il  concorso  è obiettivo  allor- 
quando una  persona  vanta  più  azioni 
contro  il  medesimo  convenuto;  questo 
concorso  è di  quattro  specie: 

a)  È cumulativo  se  queste  diverse 
azioni  SODO  dirette  a un  medesimo 
One  e contro  oggetti  differenti;  niuna 
di  esse  esclude  l’ altra  , e ciascuna 
produce  gli  effetti  suoi  proprj  (6). 
Questo  concorso  ha  luogo  allorché  lo 
stesso  fatto  illecito  serve  di  base  a 
diverse  azioni  (7),  o allorquando  ua- 
scono  da  diversi  fatti  leciti  o ille- 
citi (8j,  ma  che  non  tendono  al  me- 
desimo Gne. 

b)  È elettivo  allorché , per  vero 
dire,  queste  diverse  azioni  riposano 
so  differenti  basi,  ma  tendono  al  me- 
desimo Gne  principale.  L' attore  ha  in 
tal  caso  il  diritto  di  scegliere  fra  le 
sue  azioni  quella  che  vuole  intentare: 
se  per  una  d’esse  non  conseguisce  il 
suo  One,  é in  facoltà  d’ intentarne  altre 
ancora  (9)  ; ma  in  caso  contrario  le 
altre  azioni  restano  distrutte  a me- 


(1)  Cic.  Top.  c.  17;  De  ofHciU,  III, 
15,  17. 

(2)  Applicavasi  il  priocipio  : dolum 
aiesse  oportere  o exceptio  doli  iis  inesse, 
fr.  6,  {.  9,  D.  XI.X,  1.  - fi-.  84,  §.  5, 
D.  XXX.  - |.  21,  D.  XXrV,  3. 

(3)  Gaio,  IV,  61.  - j.  30,  J.  IV,  6. 

(4)  Gajo,  rv,  163,  165.  - §.  31,  J. 
IV,  6,  e Teofilo,  ad  h,  l.  - §.  14,  §.  3, 
in  Cne,  }.  4,  D.  IV,  2.  - Zimmern,  t.  III. 
}.  67,  68. 

(5)  Cujacio,  Obi.  lib.  Vili,  c.  24.  - Do- 
nello.  Comm.  jur.  civ.  lib.  XXI,  c.  3.  - 
H.  ViauoD,  De  concursu  actionum.  Traj. 
ad  Rhen.  1736,  e in  OEIricbs,  JTies.  diss. 
nop,  Belg.  voi.  I,  I.  1.  - Gliick,  Comm. 
parte  4.  }.  284.a  - 284.e  - F.  C.  de  Sa- 


vignv,  Diss.  de  concursu  deliclorum  fir- 
mali. Marb.  1800,  §.  4-9.  - BaUease,  De 
concursu  actionum  civilium,  Leodii,  1830. 

(6)  Fr.  45,  D.  XVII,  2.  - fr.  27,  pr. 
D.  l.X,  2.  - fr.  11,  §.  2,  D.  XI,  3.  - fr.  54, 
§.  3,  D.  XLVII,  2.  - fr.  7,  J.  1,  D.  Xm, 

1.  - fr.  60,  D.  XUy,  7.  - fr.  130,  D.  L, 
17.  - Savigny,  toc.  cit.  §.  7. 

(7)  Per  esempio,  §.  19,  J.  IV,  1.  - fr.  5, 
§.  8,  D.  XIII,  6.  - fr.  29,  pr.  D.  XVI,  3, 
paragonato  col  fr.  54,  }.  1,  0.  XLVII,  2. 

(8)  Fr.  18,  D.  XLIV,  7 . - fr.  2,  §.  1,  4, 
D.  .XLVII,  1. 

(9)  Fr.  76,  J.  8,  D.  XXXI.  - Cosi.  1, 
C.  VI,  43.  - fr  18,  |.  3,  D.  .XIII,  5.  - £r. 
93,  §.  1,  D.  XXXII.  - fr.12,  §.  1,D.  XU, 

2.  - Cosi.  14,  C III,  28. 


parte;  generale  44» 

Docbè  UO8  di  esse  noe  gli  dia  van-  4.  Per  successione  universale  (auc- 
taggio  maggiore  di  quello  che  ha  ol-  ceraio  per  universitatem)  e iptojun, 
tenuto  (41.  tanto  attivamente  agli  eredi  dell’attore 

c)  È alternativo  ; allorché  le  di-  che  passivamente  a quelli  del  reo. 
verse  azioni,  aventi  una  base  comune,  Questa  regola  si  limita  per  le  seguenti 
hanno  differenti  oggetti  per  fine,  e la  eccezioni  : 

scelta  dell’attore  è ristretta  all’ una  a)  Le  azioni  penali,  tranne  quelle 
0 all'altra.  La  scelta  da  Ini  fatta  di-  d’ingiurie,  passano  agli  eredi  dell’of- 
strugge  tutte  le  altre  azioni,  sia  che  feso  (7),  ma  non  possono  esercitarsi 
egli  vinca,  sia  che  egli  soccomba  (8).  contro  gli  eredi  del  delinquente  (8)  a 

d)  È aucceaatvo,  allorché  una  delle  menochè  il  delitto  del  loro  autore 

azioni  non  può  intentarsi  che  dopo  non  gli  abbia  locupletati  (9). 
un'altra;  come  T azione  pregiudiciale  6]  Le  azioni  quce  vindictam  spi- 
0 preparatoria  io  rapporto  ad  on’al-  rant,  quelle  cioè  le  quali  abbencbé 
tra  (3),  o come  un'azione  la  coi  na-  non  abbiano  recata  una  perdita  reale, 
tura  non  permetta  d’ essere  intentata  possono  intentarsi  per  l'offesa  al  ca- 
che una  sol  volta,  ma  che  dopa  lei  rattere  delia  persona  (40),  non  si  tra- 
altre  ancora  possono  venire  inten-  smettono  agli  eredi  dell'  attore , ma 
tate  (4).  possono  da  questi  esercitarsi  contro 

8.  Il  concorso  é au6te((tvo,  allorché  gli  eredi  del  reo  (44),  se  non  sono 
più  attori  vantano  azione  contro  un  basate  sopra  un  delitto  (48).  Nulla- 
aol  reo,  o un  attore  contro  più  rei , meno  , l’ azione  penale  , egualmente 
0 più  attori  contro  più  rei.  In  questo  che  l’azione  qwB  vindictam  spirat , 
caso,  le  diverse  azioni  possono,  per  una  volta  intentate  e pendenti  si  tra- 
principio, intentarsi,  o nel  medesimo  smettono  tanto  agli  eredi  dell'attore 
tempo  0 successivamente  (S),  tranne  che  a quelli  del  reo  (43). 
allorquando  fra  più  attori  o rei , uno  8.  L' avente  diritto  può  egualmente 
non  ha  diritto  od  obbligazione  se  non  trasmettere  ad  altri,  durante  sua  vita, 
io  quanto  l’altro  non  ha  ricevuto  o per  successione  a titolo  particolare , 
consegnato  ciò  che  forma  oggetto  del  azioni  isolate;  ma  questa  trasmissione 
debito  (6).  bisogna  che  sia  fatta  o per  cessione 

o per  delegazimie. 

5-  807-  D.  Delia  traimissione 

delle  aaioni.  $.  808.  a.  E.  Della  durata  delle  anioni. 

4.  Regola. 

Le  azioni  si  trasmettono  ad  altre 

porsene  : Ogni  azione  si  estìngue  col  diritto 


(1)  Fr.  28,  D.  XIX,  1.  - fr.  34,  pr.  in 
fine,  D.  XUV,  7.  - fr.  47,  D.  XVIL  i 

(2)  Fr.  19,  D.  XXXL  - fr.  112,  pr, 

D.  XLV,  1.  - fr.  4,  J.  2i  fr.  7,  D.  XVIII, 
3.  - fr.  9,  §.  1,  D.  XIV,  4.  - fr.  4,  3, 

D.  IX,  4.  - Cost.  4,  C.  IV,  54. 

(3)  Fr.  23,  |.  5.  D.  VL  1.  - fr.  3,  |.  6, 
D.  X,  4.  - fr.  1,  |.  1,  a X,  4.  - Co«.  20, 

C.  Ili,  36.  - Cost.  13,  a IH,  3^ 

^ (4)  Fr.  20,  ^ 4;  fr.  44,  pr.  a X,  2.  - 
fr.  4,  |.  2,  D.  .X,  3. 

(5)  }.  5,  J.  IV  4.  - fr.  44,  D XV,  1. 
- fr.  1,  §.  17,  a XIV,  1.  - fr.  1,  |.  lO; 
fr.  2 i fr.  3 , a IX  , 3.  . Cost.  5 , C. 

(6)  §.  1,  J.  III,  16,  (17>  . fr.  32,  pr. 

D.  XV,  1.  - fr.  6,  |.  e,  b.  fV,  9.  - f7.  11, 


§.  8-10;  fr.  28,  D.  XUV,  2.  - Cost.  28, 
C.  Vili,  41. 

(7)  Cajo,  IV,  111  - §.  1,  J.  IV,  12, 
e TeoGlo,  ad  h.  l. 

(81  Fr.  1,  pr.  D.  XLVH,  1.  - fr.  111, 
§.  1,  a L,  17.  - fr.  22,  a XXXIX,  1. 

(9)  Fr.  38,  127,  a L,  17.  - Cost.  un. 
C.  IV,  17.. 

(lU)Per  esempio,  la  querela  ineffleioti 
teetamenli  et  donationis,l’nìone  in  revoca 
d’uDa  donazione  per  causa  d ingratilndine. 

(11)  Fr  6,  J.  2;  fr.  7,  a V,  1 - Cost. 
5,  34,  a ni,  28.  - Cost.  7, 10,  C.  Vili,  56. 

(12)  |.  1,  J.  IV,  12.  - fr.  13,  pr.  D. 
XLVII,  10. 

(13)  Fr.  26,  33,  58,  a XUV,  7.  - fr. 
139,  pr.;  fr.  164,  D.  L,  17. 
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su  cui  essa  si  fonda.  Ma  rinchè  il  di- 
ritto esiste,  l’attore,  a norma  dei  ge- 
nerali principj,  ha  facoltà  d’intentare 
in  ogni  tempo  la  sua  azione. 

Secondo  l' antico  diritto  romano 
l’azioni  erano,  per  regola  generale, 
perpetue  (perpetuai),  e solo  in  qual- 
che caso  , specialmente  nelle  azioni 
pretorie,  la  legge  fissava  uno  spazio 
entro  il  quale  dovevano  esse  inten- 
tarsi a pena  di  decedervi.  Si  dice- 
vano esse,  per  contrapporle  alle  pri- 
me, actiones  lemporales  (1).  Il  diritto 
nuovo  al  contrario,  accorda  in  gene- 
rale un  lasso  di  anni  ,30  a tutte  quelle 
azioni  che  in  prima  si  dicevano  per- 
petue (2).  Trascorso  dunque  questo 
spazio  di  tempo,  possono  venire  ri- 
gettate ed  estinte  per  prescrizione 
temporis  exceptio  s.  p-cescriptio  ). 

moderni  chiamano  questo  mezzo 
d’estinguere  le  azioni,  prescrizione 
delle  azioni,  che  è una  specie  della 
prescrizione  estintiva. 

S-  209.  b.  £ccezioni  a questa  regola. 

Ma  la  regola  del  nuovo  diritto,  in 
forza  della  quale  le  azioni  si  estin- 
guono per  il  lasso  di  anni  trenta,  con- 
tando dal  momento  in  cui  hanno 
vita  (3),  va  soggetta  alle  seguenti  ec- 
cezioni ; 

I.  Vi  sono  delle  azioni  che  durante 
un  certo  spazio  di  tempo,  non  in- 


(1) Gajo,  IV,  Ito.  - Pr.  J.  IV,  12. 

(2)  Cosi.  3-8,  C.  VII,  39.- Cod.  VII, 40. 

(3)  Goal.  3,  C.  VII,  39:  « ex  quo  jure 
competere  coeperunt  ».  Cost.  7,  j.  4,  C. 
ibid. 

(4)  Gost.  30,  in  fine,  C V,  12. 

(5)  Cost.  4,  C.  VI,  (il.  - Cosi.  1,  }.  2, 
C.  VII,  40.  - Nov,  22,  Gap.  21. 

(6)  Cost.  3,  C.  VII,  39;  » Sed  pupil- 
lare astate  duntaxat  buie  eviiiicDcla  san- 
ctioiii  ».  Cosi  dal  momento  della  pu- 
bertà , corre  contro  ogni  minore  la  pre- 
scrizione d*  anni  trenta  j la  prescrizione 
delle  sole  azioni  temporarie  d’  un  impu- 
bere o d’  un  minore , cominciano  a de- 
correre dal  momento  della  sua  maggio- 
rità. Cost.  5,  C.  II,  41. 

(7)  Cost.  4,  6,  C.  VII,  39.  - Co.st.  14, 
C.  .XI,  61.  - Secondo  le  anteriori  dLspo- 


contrano  alcuna  prescrizione.  Tali 
sono,  durante  il  matrimonio  (i)  , le 
azioni  concesse  alla  donna  maritata 
pei  beni  dotali  alienali  dal  marito;  al 
figlio  di  famiglia  pei  suoi  beni  avven- 
tizj  alienati  invalidamente  dal  padre, 
pendente  il  corso  tutto  della  patria 
potestà  (5),  e le  azioni  accordale  al 
pupillo  (lutante  la  impubertà  e la  tu- 
tela (6). 

2.  Le  altre  azioni  non  si  estinguono 
che  pel  lasso  di  anni  40 , contando 
dal  momento  della  loro  esistenza.  Tali 
sono  le  azioni  pei  beni  dello  stato,  e 
per  i beni  patrimoniali  del  principe, 
non  meno  che  quelle  riguardanti  i 
beni  ecclesiastici  di  stabilimenti  pii, 
e delle,  città  (7).  Tale  è l’azione  ipo- 
tecaria, che  può  intentarsi  contro  il 
debitore  e suoi  eredi  (8)  ; quando 
un’azione  6 intentata,  e il  processo 
è stato  abbandonato  dopo  la  litis  con- 
testalio,  l'azione  non  si  estingue  che 
dopo  quarantanni  a datare  dal  mo- 
mento dell' ultimo  atto  di  procedura, 
sebbene  in  avanti  si  fosse  potuta  pre- 
scrivere per  un  lasso  di  tempo  meno 
lungo  (prascriptio  litis  pendentis)  (9). 

3.  Finalmente  le  antiche  actiones 
temporales  che  venivano  sempre  pre- 
scritte per  un  lasso  di  tempo  deter- 
minato e minore  di  anni  30,  estin- 
guevansi  ancora  in  questo  medesimo 
spazio  di  tempo  (10).  Tali  sono  tutte 
le  azioni  pretorie  derivanti  da  delitto. 


sizioui  di  Giustiniano,  le  azioni  delle 
chiese  c degli  stabilimenti  di  beneficenza 
non  si  estinguono  che  pel  lasso  di  100 
anni  (Cost.  23,  C.  1,  2.  - Xov.  9),  ma  in 
seguito  fu  ristretto  questo  tempo  ai  40 
anni.  - Nov.  Ili;  nov.  131,  cap.  6.  - Se- 
condo il  diritto  canonico,  l’azioni  della 
Chiesa  Romana  non  si  estinguono  che  per 
lo  spazio  di  anni  100,  C.  16,  17,  C.  16, 
qu.  13.  - C.  13,  14,  17,  X,  2,  26.  - C.  2, 
De  pripscr.  in  t'ito. 

(8)  Cost.  7,  §.  1,  C.  VII,  39. 

(9)  Cost.  9,  C.  Vn,  39.  - Cost.  1,  §.  1, 
C.  VII,  40. 

(10)  Cost.  3,  C.  VII,  39.  « Ha!  autem 
actiones  annis  triginta  conlinnis  extin- 
guantur,  non  illae  qiue  antiguis  tempo- 
ribus limiinbanlur  ». 
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c per  conseguenza  anco  gl’  interdelti 
deslìoali  a difesa  dei  possessi  turbati 
per  vie  di  fatto;  in  seguito  le  azioni 
di  restituzione,  le  azioni  edilizie  c la 
querela  inofficiosi  testamenti  (1j. 

J.  210.  c.  3.  Priiicipii  particolari 

sulla  prescrisione  delle  azioni. 

Ne  rimane  ancora  da  stabilire  qual- 
che principio  particolare  sulla  pre- 
scrizione delle  azioni. 

1.  Il  fondamento  della  prescrizione 
delle  azioni  è unicamente  basato  nella 
negligenza  e inazione  giudiciaria  del- 
r avente  diritto;  ò per  tal  motivo  che 
in  diritto  romano  non  si  esamina  giam- 
mai la  buona  fede  del  reo  che  invoca 
la  prescrizione  (2)  . Ma  pei  diritto 
canonico  tutte  le  azioni , tanto  reali 
che  personali,  tendenti  a dimandare 
la  restituzione  di  una  cosa  , non  si 
prescrivono,  ove  il  possessore  della 
cosa  sia  in  mala  fede  ; c in  tutte  le 
altre  azioni  personali , la  negligenza 
dell’ avente  diritto  è a lui  nocevole 
ancorché  il  reo  si  trovi  in  mala 
fede  (3). 

2.  La  prescrizione  d’ un’azione  co- 
mincia a decorrere  solo  dal  momento 
in  cui  trova  base  in  diritto  (i)  c in 
cui  l’attore  puh  intentarla  (3). 
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3.  Nelle  azioni  che  si  prescrivono 
solo  per  il  lasso  di  30  o 40  anni,  il 
tempo  della  prescrizione  è tempo 
sempre  continuo  (tempus  continuum), 
e in  alcune  azioni  temporarie  è utile 
{tempus  utile);  la  prescrizione  è per- 
fetta unicamente,  quando  l’ultimo  gior- 
no ( dies  novissimus  ) è per  intero 
spirato  (6). 

4.  La  prescrizione  detrazione  s'in- 
terrompe, 0 coir  intentare  l’azione  o 
colla  lilis  conteslatio  (7),  o con  una 
protesta  fatta  in  doppia  forma  (8)  o 
colla  recogniziono  espressa  o tacita 
del  debito  per  parte  del  debitore  (9). 

5.  La  prescrizione  dell’azione  miro 
unicamente  ad  escipere  contro  la  do- 
manda (exceptio,  prcescriptio).  Da  ciò 
ne  avviene  che  l’estinzione  dell'  a- 
zione  non  toglie  all’attore  interamente 
il  suo  diritto,  mentre  può  egli  eser- 
citarlo ancora  per  altra  via;  per  esem- 
pio, per  eccezione,  non  però  mai  per 
azione  (IO). 

6.  Non  havvi  risarcimento  contro 
la  prescrizione  delle  azioni  di  30  o 
40  anni  (<  I). 

J.  2H.  11.  Della  lilis  conteslatio  (12). 

Nell’antica  procedura  romana  , la 
lilis  conleslatio  era  un  atto  avanzato 


(1)  Pr.  J.  IV,  12.  - fr.  28,  D.  .\M,  1.  - 
fi.  8,  §.  17;  fr  9,  D.  V,  i 

(2)  Cosi.  8,  §.  1 , C.  VII,  39.  - « Si 
vero  mala  Gde  eie.  ». 

(31  Cap.  5,  20,  X,  2,  26. 

(4)  Cost.  3,  C.  VII,  39:  « ex  quo  jiiro 
competere  coeperiint  ».  - Cost.  7,  §.  4,  G 
ibid.  - Cost.  1,  }.  1,  C.  VII,  40.  - fr.  9, 
}.  3,  D.  XIII,  7. 

(.'>)  Quinilì  la  regola;  « Agere  non  va- 
lenti non  curri!  pisescriptio  ». 

(6)  Fr.  G,  D.  .\HV,  7:  « In  omnibus 
temporalibus  actiouibus,  uisi  novissimus 
totus  dies  compleatur,  non  fiuit  obliga- 
tionem. 

(7)  Cost.  9,  C.  VII,  39.  - Cosi.  2,  C. 
Ili,  19.  - Cosi.  10,  G VII  32.  - 6)st. 
1,  2,  10,  C.  VII,  33. 

(8)  Cosi.  2,  3,  C.  VII,  40. 

(9)  Per  esempio:  Cost.  7,  }.  5.  Cosi.  8, 
5.  4,  G VII,  39.  - fi.  18,  §.  1,  D.  XIII,  5.  - 
Gist.  5,G  Vili.  40.  - Co.sl.  19,  C.  IV,  21. 


(10)  Da  qui  la  regola:  « Qiiaead  agciidum 
sunt  temporalia , ad  excipiendum  sunt 
perpetua  »;  fr.  5,  $.  G,  D.  XLIV,  4.  - Cost. 
5,  G,  C.  MII,  3G.  - Cost  2,  C.  Vili,  31. 
- fr.  2,  D.  .XLIV,  3,  combinato  col  fr.  59, 
D.  X.XI,  1.  - t,lucslo  punto  è molto  con- 
troverso fra  gli  scrittori  ; alcuni  adottano 
l’ opiiiiuiie  che  la  prescrizione  estingua  la 
sola  azione  e non  il  diritto  in  se  stesso. 
Donello,  Comm.  jur.  eie.  lib.  XXII,  c.  2, 
in  Gne;  non  meno  che  VVeber,  Tibaut, 
Dabelosv,  Glitck,  ecc.  - Altri  insegnano 
che  il  diritto  si  perde  coll’azione;  son 
questi  Kori,  bommer.  Linde,  Wening- 
Ingenheim,  Loebr.  - Thibaut,  adotta  anche 
questa  opinione  per  la  pratscr.  longissimi 
temporis.  Guyet,  Francke,  Unterholzoer, 
Rosshirt,  sono  per  la  prima  opinione; 
Heimbach  e Bucbcl,  per  la  seconda. 

(11)  CosL  3,  4,  G VII,  39. 

(12)  Cod.  Ili,  9.  - Donello,  Comm.  jur. 
civ.  lib.  XXIV,  G 1.  - C.  G.  Winckler, 
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da  qualunque  delle  parti.  Di  falli , 
allorché  l' attore  aveva  prodotta  l’a- 
zione che  voleva  intentare,  e che  il 
pretore  aveagli  conceasa,  veniva  fis- 
sato un  termine  per  discutere  la  causa. 
Perdurante  questo  tempo,  Tallore  e- 
spooeva  la  sua  azione,  e il  convenuto 
vt  rispondeva,  sia  confessando  ( cnn- 
fessus  in  jwe)  i fatti  sui  quali  T a- 
zione  posava,  sia  negandoli,  sia  op- 
ponendo eccezioni  dirette  a difendersi 
dall’azione  ( $.  200  h ).  La  domanda 
dell’attore  e la  risposta  del  reo,  for- 
mavano un  complesso  di  fatti  chia- 
malo lilis  contestano  fi),  che  ren- 
deva pendente  la  lite  ( lis  pendens  ), 
e le  ni  cui  conseguenze  erano  im- 
portantissime. Infatti  per  diritto  nuo- 
vo (2): 

а)  La  lilis-contestazione  interrompe 
ogni  prescrizione,  tanto  quella  dell’a- 
zions,  quanto  l’usucapione  per  parte 
del  reo  (3). 

б]  La  cosa  che  forma  oggetto  della 
lite,  diventa  res  litigiosa-,  essa  impe- 
disce all’attore  di  cedere  l'azione  in- 
tentata, e al  reo  d’alienare  e cam- 
biare la  cosa  oggetto  della  lite  [4j. 

cj  Appena  esiste  contestazione,  il 
processo  deve  esser  continuato  da- 


vanti lo  stesso  giudice,  che  ne  ha 
dapprima  conosciuto,  quando  anche  il 
reo  non  sia  più  soggetto  al  suo  tri- 
bunale (5). 

d)  Il  reo  acquista  il  diritto  d’ in- 
tentare , davanti  al  giudice  cognito 
dell'  azione,  una  contro  azione,  anche 
quando  il  giudice  sia  incompetente , 
avuto  riguardo  agli  attori  (6). 

e)  Dal  momento  della  litis -conte- 
stazione  , il  possessore  , sebbene  fin 
allora  di  buona  fede,  si  considera  cerne 
possessore  di  mala  fede, quanto  a latti 
gli  accessorii  che  deve  restituire  uni- 
tamente alla  cosa  principale  (7). 

f)  Le  azioni  che  non  si  trasmet- 
tono agli  eredi , nè  contro  gli  eredi , 
($.  197  c.),  acquistano  questa  qualità 
per  la  litis  contestazione  (8). 

g)  Infine  essa  dà  luogo  a una  pro- 
rogano jurisdictionis,  allorché  il  reo 
provocalo  davanti  un  giudice  incom- 
petente, non  oppose  I’  eccezione  ju- 
dicis  incompetenlis  (9). 

5.  212  e 243.  III.  Delle  eccezioni  (IO). 

A.  ATozioni  generali. 

Il  reo  aveva  , per  diritto  romano , 
più  mezzi  per  rispondere  all’attore: 


Discrimen  inter  litis  conlestationem  jure 
veteri  et  hodierno.  l.ips.  1751.  - C.  F. 
VoMler  (pr.  Malblanc),  Diss.  de  lilis 
coniestatione  Romanor.  Tubing.  1808.  - 
Gliick,  Comm,  t.  VI,  {.  499.  lianz.  Diss. 
de  litis  contestatione,  qua  fuit  tempore 
legis  actionum.  Jeii«,  1831. 

(1)  Questo  nome  proviene  dalla  coo- 
auetudine  dei  Romani  negli  antichi  tempi, 
consistente  in  questo  ; l’ attore  comin- 
ciando il  processo,  chiamava  qualcuna 
delle  persone  presenti,  come  testimonj, 
locbè  dicevasi  antestari  o conteslari . 
Festus,  De  v.  sig.  sub  voce  contestari. 
Quindi,  ancora  dicesi  dell’attore;  actor 
litem  conteslatur  : fr.  48,  D.  XLVI,  2. 
- fr.  3,  §.  10,  D.  .XLVI,  7.  - fr.  Il,  pr. 
D.  XIII,  7.  - fr.  35,  §.  2,  D.  XII,  2,  e la 
Cosi.  1,  C in,  9.  - Nov.  96,  C.  1;  di- 
cevasi del  convenuto  : Judicium  occipite 
fr.  28,  f.  2,  D.  V,  1.  - fr.  16,  D.  HI,  3. 

^ (2)  Perchè  il  diritto  nuovo  non  parla 
più  della  novatio  necessaria,  che  nell’  an- 
tico diritto  era,  in  un  judicium  legitimum 
la  conseguenza  della  litis-contestazione. 


(3)  Cost.  9,  C.  VII,  39.  - Cost.  10, 

C.  VII,  3Z  - Cost.  2,  10,  C.  VII,  33. 
- Cost.  2j  C.  Ili,  19.  - Cost.  3,  C.  VIL  40-  - 
Unterbolzner  e Bucbholtz,  sono  d’opi- 
nione diversa  quanto  alt’ usucapitme  ; au 
V.  la  CosL  2,  C.  in,  19;  taroquam  lite 
contestata. 

(4)  Dig.  XLIV,  6.  - Cod.  Vili,  37.  - 
fr.  13,  D.  X,  2.  - fr.  12,  D.  VI,  1.  - 
Nov.  112,  C.  1.  - Clem.  2,  ut  lite  pen- 
dente (II,  5). 

(5)  Fr.  19.  pr.  D.  Il,  1.  - fr.  7,  30,  34. 

D.  V,  1.  - a 19,  X,  2,  2.  - C.  20,  X,  1, 39. 

(6)  Nov.  96,  a 2,  §.  1.  - a 3,  br 
rescriptis  in  Vito. 

(7)  Fr.  20,  }.  11;  fr.  25,  §.  7;  fr.  40, 
pr.  D.  V,  3.  - fr.  20,  45,  D.  VI,  1.  - 
fr.  2,  34,  35,  D.  XXn,  1.  - Cosi.  1,  §• 

C.  ni,  31.  CosL  22,  C.  Ili,  32. 

(8)  I.  1,  J.  IV,  12.  - fr.  26,  58,  D 
XLIV,  7.  - fr.  87,  139,  164,  D.  L,  1’-  - 
Cost.  5,  C ni,  28.  - Codice,  1,  20. 

(9)  Fr.  51,  52,  pr.  D.  V,  1.  - Cosi.  »- 
C.  Vili,  36.  - C.  19,  X,  1,  29. 

(10)  GajO)  IV,  116,  seg<  - Isl.  ' 
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1.  Poteva  per  la  litis-contestazione 
negative,  negar  semplicemente  i fatti 
che  servivano  di  base  all'aziooe  del- 
l’attore. 

8.  Il  reo  poteva  prodnrre  nuovi  fatti 
pei  quali  il  diritto  romano  dell’attore 
veniva  a distruggersi  ipso  jure,  cioè 
per  diritto  civile;  questo  mezzo  ten- 
deva a render  nulla  ogni  azione;  per 
esempio  se  il  debito  era  di  già  stato 
pagato  0 rimesso  per  l’accettilazio- 
ne  (1),  il  Giudice  doveva  ciò  con- 
siderare d’ uffizio  ( ex  officio  ) quan- 
d’anche non  fosse  stata  questione  sulla 
formula  del  giudizio  (formìtla  judidi). 

3.  Inffnc  il  reo  poteva  invocare  dei 
fatti  che  sebbene  non  distruggessero 
r azione  ipso  jttre,  nullamcno  gli  da- 
vano diritto  alla  difesa  del  pretore  , 
quia  iniquum  foret  eum  conaemnari; 
se  per  esempio  egli  provava  il  dolo  o la 
violenza  o la  remissione  del  debito  per 
un  patto  de  nonpelendo.  Questi  mezzi  di 
difesa  che  il  pretore  somministrava  per 
equità  contro  un’  azione  basata  io  di- 
ritto civile  , e ch’egli  inseriva  nella 
formula  della  sentenza  , perchè  dal 
giudice  fossero  presi  io  considera- 
zione, si  dicevano:  excepliones  seu 
prascriptiones.  L’azione  non  veniva 
distrutta  ipso  jure,  ma  i suoi  effetti 
s’annullavano  per  eccezione  (3).  Nel 
diritto  moderno,  l’ idea  d’ eccezione  è 
più  estesa  che  nel  diritto  romano.  Al 
presente  per  eccezione  intendesi  qua- 
lunque obiezione  del  reo,  non  com- 
presa nella  categoria  della  liiis-con- 
testazione  puramente  negativa;  essa 
comprende  il  caso  in  cui  il  reo  in- 
voca dei  nuovi  fatti  pei  quali  cerca 
difendersi  contro  la  domanda  senza 
distinguere  , se  per  diritto  romano 
l’aziono  annientavasi  di  pieno  diritto 
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{ipso  jure)  o rimaneva  senza  effetto 
per  una  eccezione  [per  exceptio- 
nem)  (3). 

S.  214.  R.  Delle  diverse  specie 
d’eccesioni. 

In  rapporto  alla  loro  origine , le 
vere  eccezioni  trovano  fondamento  , 
per  diritto  romano: 

4.  Secondo  la  loro  origine  sull’e- 
ditto del  pretore.  In  appresso,  le  leggi 
e i senatua-consulti  s^  introdussero  ; 
quindi  la  loro  divisione  in  civili  e 
pretorie  o onorarie  (4). 

2.  Secondo  l’effetto  che  produce- 
vano, dividevansi  in  eccezioni  perenr- 
lorie  e perpetue  ( peremptonte  seu 
perpeluw)  che  distruggevano  per  sem- 
pre l’ azione,  interamente  o io  parte, 
e in  eccezioni  dilatorie  o temporarie, 
che  rimuovevano  l'azione  per  un  tem- 
po determinato  (5). 

3.  Finalmente,  in  rapporto  alla  per- 
sona che  l’esercita,  l' eccezioni  sono 
personali  o inerenti  alla  persona  [exc. 
in  personam  conceptx  s.  personx  in- 
heerentes)  e reali  o inerenti  alla  cosa 
(in  rem  conceptx  s.  rei  coharenles). 
Le*  prime  sono  interamente  personali, 
o non  possono  opporsi  che  dalla  per- 
sona cui  la  legge  l’accorda;  le  seconde 
al  contrario,  si  riportano  al  fatto  o alla 
cosa  che  forma  oggetto  della  lite  ; o 
possono  opporsi  da  chiunque  ne  abbia 
interesse  ; a modo  d’  esempio  , dagli 
credi  c fideiussori  del  vero  debitore  (6) . 

$.  245.  C.  Della  durata  delle  eccezioni. 

Per  regola  generalo,  l’eccezioni  non 
vanno  soggette  a prescrizione, comec- 
ché il  loro  uso  sia  subordinato  alla 


Dig.XLIV,  1.- Codice,  Vili,  36.  - Douello, 
Comm.  Jur.  eie.  .XVI,  2;  XXII,  XXIV,  1. 

(1)  Gajo,  III,  168-1(11. 

(2)  Gajo,  IV,  116,  117.  - pr.  f.  1-5, 
J.  IV,  13. 

(3)  Ecco  il  perchè  oggi  abbiamo  l’ec- 
cezione di  pagamento  (cxceptio  solulio- 
nis)  che  io  diritto  romano,  non  era  ec- 
cezione. Gajo,  III,  168. 

Uackeidcy 


(4)  Gajo,  IV  , 118.  - §.  7 , J.  IV  , 

13. 

(5)  Cicerone,  De  invent.  II,  20.  - Gajo, 
IV,  120-125.  - §.  8-10,3.  IV,  13.  - fr.  3. 
pr.  D.  .XLIV,  1.  - Zimmeru  , Storia  del 
diritto,  t.  IH,  §.  95. 

(6)  Fi.  7,  IJ.  XUV,  1.  - §.  4,  3.  IV, 

14.  - fr.  24,  25,  D.  XLII,  1. 
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coDdiiioDu  dell’  aiioDe  (I).  Questo 
priocipio  si  applica  non  sole  alle  ec- 
cezioni , che  non  possono  giammai 
farsi  valere  che  come  eccezioni,  per 
la  natura  stessa  del  diritto  che  lor 
serve  di  base  (S),  ma  ancora  ai  casi 
io  cui  il  diritto  sul  quale  esse  ripo- 
sano, avrebbe  potuto  sostenersi  per 
un’azione  estinta  per  prescrizione  (3). 
Vi  ha  non  ostante  delle  eccezioni  che 
si  estinguono  dopo  un  certo  spazio 
di  tempo,  quand’anche  l’azione  alla 
quale  potevano  esse  opporsi  non  fosse 
intentata  durante  questo  tempo  (4). 


$.  SIC.  rV.  Della  replica. 

Come  il  reo  può  opporre  un’ecce- 
zione all’ azione,  così  l’attore  può,  per 
mezzo  di  nuovi  fatti  e circostanze , 
non  che  per  capi  particolari  di  diritto, 
render  nulla  l’eccezione  del  reo,  e, 
per  tal  via,  sostenere  la  sua  domanda. 
Questa  nuova  allegazione  dell’attore 
dicesi  la  replica  {replicano)  (b). 


SI 7.  V.  Delia  duplica. 

La  risposta  del  reo  alla  replica,  di- 
cesi la  duplica  {duplicano)  (6),  e la 
replica  dell’attore  alla  duplica,  si  dice 
la  triplica  ( triplicatio  ) (7)  ec.  non 
può  in  generale  determinarsi  il  numero 
di  queste  risposte.  In  prima  istanza, 
si  chiudo  ordinariamente  il  giudizio 
dopo  la  duplica,  e,  in  ogni  caso,  il  reo 
deve  aver  per  ultimo  la  parola. 

$.  SI 8.  VI.  Della  durata  delle  repliche 
e delle  dupliche. 

Le  repliche,  dupliche,  e tutte  le  ri- 
sposte reciproche  delle  parti , deb- 
bono riguardarsi  generalmente  come 
eccezioni  capaci  d’ interrompere  qua- 
lunque prescrizione  (8);  ma  1’  azione 
prescritta  non  può  altrimenti  opporsi 
come  replica  (d). 


(1)  Fr.  5,  §.  C,  D.  XLIV,  4.  - Cost.  5, 
C,  C.  Vili,  3G. 

(2)  Per  esempio,  1’  eccezione  solutio- 
nis  et  pacti  de  non  potendo. 

(3)  Per  esempio , P eccezione  redibi- 
toria f exceptio  redhibitoria } fr.  2 , 0. 
XLIV , 3 , combinato  col  fr.  59 , pr.  D. 
.\.\I,  1.  - V.  p.  116,  nota  7. 

(4)  A questa  cbisse  appartengono  l’ec- 
cezione non  numerahe  pecunia  (}.  415), 
l’eccezione  dotis  caiUtc  sed  non  numera- 


ta Q.  416),  e l’eccezione  non  saluta  pe- 
cunia (|.  490). 

(5)  Fr.  2,  §.  1.;  fr.  22,  §.  1,  D.  XLIV,  1. 
Su  tulio,  pr.  J.  IV,  14.  Per  esempio:  fr. 
9,  J.  4,  D.  XII,  Z Gaio,  IV,  126. 

(6)  j.  1,  J.  IV,  14.  - Gajo  IV,  127. 

(7)  §.  2,  J.  ibid.  - fr.  2,  j.  2,  3,  D.  XUV, 
1.  -Gajo  IV,  128. 

(8)  Fr.  2,  §.  1-3;  fr.  22,  |.  1,  D.  XLIV, 
1.  - Cosi.  6,  C.  Vili,  26. 

(9) Fr.  9,§.  1,D.  XII,  3. 
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T.  l B R 0 PRIMO 

Del  Diritti  reali. 


5-  219.  Nozione  e tuttura  generale 
dei  dirilU  reali. 

Uq  diruto  reale  è quello  che  ci 
appartiene  immediatamente  sopra  una 
cosa,  perciò  soggetta  al  nostro  potere 
leple  ed  alla  nostra  volontà,  o sotto 
ed  a tutti  i rapporti , o sotto  alcuni 
rapporti  soltanto  (1). 

I seguenti  principj  generali  deri- 
vano dalla  nozione  e dalla  natura  del 
diritto  reale. 

1.  Ogni  diritto  reale  crea  la  pos- 
sibilità legale  di  disporre  della  cosa, 
e perciò  essenzialmente  distinguesi 
dal  semplice  possesso  della  cosa,  che 
è la  possibilità  fisica  di  disporne.  Il 
diritto  non  va  dunque  in  niun  modo 
subordinato  alla  condizione  del  pos- 
sesso della  cosa;  ma  conservasi  an- 
cora colla  perdita  di  questo  possesso. 

2.  Ogni  diritto  reale , risguardato 
in  se  stesso  , è un  diritto  assoluto , 
eh’  è quanto  dire  che  colui  al  quale 
appartiene  , lo  esercita  direttamente 
sulla  cosa  contro  ogni  altro,  ed  esi- 
ste, abbenchè  niuna  data  persona  sia 
particolarmente  obbligata  (J.  15). Cor- 
risponde a questo  diritto  il  dovere 


negativo  di  tutti , di  non  turbare  in 
modo  alcuno , nell’  esercizio  del  suo 
diritto,  colui  al  quale  esso  diritto  ap- 
partiene (5.  16).  Egli  è in  ciò  che 
essenzialmente  distinguesi  il  diritto 
reale  dalle  obbligazioni  ($.  180). 

3.  Ogni  diritto  reale  può  venire  c- 
sercitato , per  mezzo  di  un'  azione 
reale  (netto  tn  rem)  da  colui  al  quale 
compete,  contro  chiunque  possiede  la 
cosa  o glie  la  contrasta  (2). 

i.  Finalmente , ogni  diritto  reale 
dee  necessariamente  finire  colla  di- 
struzione totale  della  cosa,  sulla  quale 
si  esercita  (3). 

$.  220.  Delle  specie  di  diritti  reali 
in  diritto  romano. 

I diritti  che  possono  aversi  su  cose 
individuali  sono,  il  diritto  romano,  di 
due  specie  : il  dominium  e i jwra  in 
re.  Questi  ultimi  voglionsi  conside- 
rare come  parti  costituenti,  septaratc 
dalla  proprietà,  e che  spettano,  come 
diritti  particolari , a tuli’  altri  che  al 
proprietario  (i).  Egli  ò per  questo  che 
i moderni  gli  chiamano  anche  jura 
tn  re  aliena.  Sono  essi  le  servitù  , 


(1)  Sulla  nozione  del  diritto  reale,  V. 
Hugo,  nella  Thémis,  t.  Vili;  parte  2.  p. 
1;  t.  IX,  p.  34. 

(2)  |.  1,  J.  IV,  (>.  - Gaio,  IV,  3.-fr. 
2.5,  pr.  D.  XLIV,  7. 


(3)  Fr.  8,  pr.  D.  XX,  6.  - Cpr.  fr.  23, 
D.  VII,  4.  - fr.  14,  D.  VIH,  6. 

(4)  S.ivigny,  Trattato  del  possesso  , 
pag.  10!)  ! (rad.  dal  tedesco  , per  J.  Bc- 
viiig). 
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l'unlìteusi,  il  diritto  di  superficie  e i 
diritti  di  pe^o  e d’ipoteca.  Oltre  la 
proprietà  e i jura  in  re  che  abbiam 
nomiuati,  fa  d’uopo  ancora  riporre  nel 
numero  dei  diritti  reali,  il  diritto  di 
successione,  considerato  come  diritto 
deU’crede  sull’eredità,  che  gli  è de- 
voluta; questo  diritto,  infine,  può  es- 
ser perseguito  con  un’  azione  reale 
factio  in  rem);  ma  relativamente  al 
suo  obietto  , distinguesi  da  tutti  gli 
altri  diritti  reali , in  quantochè  non 
ha  per  obietto  cose  individuali , ma 
tutti  i beni  lasciati  dal  defunto,  consi- 
derali siccome  un  tutto  legale,  siccome 


una  universalità  di  dirìllo  [5.  130]  (I). 

Il  possesso,  per  lo  contrario,  che, 
risguardato  in  so  stesso  , non  c un 
diritto  (2),  ma  un  semplice  stato  di 
fatto,  ha  pure  egualmente,  sotto  certe 
condizioni,  delle  conseguenze  legali , 
imperocché  fa  allora  nascere  diversi 
diritti,  coi  quali  sta  in  correlazione , 
peculiarmente  il  diritto  di  invocare 
gl'interdetti  e l’usucapione  (3).  I prin- 
cipj,  i quali  regolano  il  possesso,  con- 
siderato siccome  uno  stato  legale  prov- 
visorio, debbono  adunque  precedere 
la  materia  della  proprietà  e quella  dei 
diritti  reali. 


(1)  Il  diritto  romano  considera  il  di- 
ritto di  successione  talvolta  come  un 
acquisto  per  universalità  (acquisitto  per 
universitatem) , §.  6 , J.  II , 9 ■,  Oonello 
Comm.  jur.  civ.  VI,  1 } talvolta  ancora 
come  il  diritto  deli’  erede  sulla  succes- 
sione acquisita , 0 come  una  quasi  pro- 
prietà della  successione  (quasi  dominium 
haredilatisj,  §.  7,  J.  II , 19.  - fr.  48,  pr. 
D.  XXVIII,  6,  Preso  in  questo  ultimo  si- 
gnificato, appartiene  certamente  ai  diritti 
reali;  perchè  la  nozione  di  diritto  reale 
è comprensiva  della  nozione  del  potere 
di  perseguitare  per  mezzo  d’  un’  azione 
reale  (actio  in  rem),  c la  petizione  det- 


1’  eredità  (heereditatis  pclitioj  che  com- 
pete all’  erede  per  reclamare  la  succes- 
sione, e un’azione  reale.le  combinazione 
di  questi  due  modi  di  vedere,  sotto  cui 
si  considera  il  diritto  di  successione  ci 
forza  a spiegarlo  separatamente  , al  li- 
bro rv. 

(2)  Fr.  1,5.  3,  D.  XLI,  2:  a Possessio 
fdeti  non  jurìs  est  ».  Savigny,  Trattato 
del  possesso,  §.  2-5. 

^3)  Fr.  49,  pr.  D.  XLI,  2:  « Plnriinum 
ex  jnre  mntatur  possessio  u;  - fr.  49,  }. 
1,  ibid.  a possessio  non  tantum  corpeiins, 
sed  juris  est  ». 


-•1  • — 
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CAPITOLO  PRIMO 

Del  Poi$esto  (i). 


TITOLO  PRIMO 
Del  Possesso  in  generale. 


5. 221. 1.  Deliidea  e della  natura  legale 
del  possesso.  1.  Della  detenzione. 

Il  possesso,  nel  senso  grammaticale 
della  panila , è un  fatto  per  cui  una 
persona  tiene  in  suo  potere  una  cosa 
corporale,  di  guisa  che  possa  disporre 
secondo  la  sua  volontà,  e ad  esclu- 
sione di  ogni  altra.  Questo  rapporto 


fisico,  esistente  fra  un  uomo  ed  una 
cosa  , chiamasi  detenzione , base  di 
ogni  idea  di  possesso  (2). 

$.  222.  2.  Del  possesso  giuridico. 

Ua,  affinché  questo  fatto  puramente 
corporale,  possa  cambiarsi  111  un  pos- 
sesso giuridico  {possessio),  e creare 


(1)  Fonti  : Gajo  IV,  138-170.  - Insl. 
IV,  15.  - Dig.  XLI,  2,  3;  XLHl , 16-23, 
26,  31.  - Coi.  Theod.  IV,  22,  23.  - Cod. 
Just.  VII,  32;  Vili,  4,  5,  6,  9. 

Bibliogruua  : Donello,  Comm.  jur.  civ. 
Lib.  V,  cap.  G-13.  - Cujacio  , Becil.  ad 
Dig.  et  C(^.  h.  t.  (m  operibu.s,  I.  Vili, 
I.\^.  - Fi  aiic.  Ramos  del  Maiiumo,  Jd  Ut. 
Dig.  de  acguirenda  poss.  iu  Xlueniian 
TTies.  I.  VII,  p.  78-114.  - Jos.  Fernandez 
de  Retes,  j4d  eumd.  Ut.  Dig.  ibid.  t.  VII, 
pag.  454-539.  - l'othierj  Trattato  del  pos- 
testo  e delta  pri  scrizione.  Parigi  c Or- 
leans, 1772.  Nov.  edit.  Parigi,  1807.  (Edit. 
Tarlier  , Bruxelles,  1829-1834  , I.  V).  - 
Westphal,  System  aes  Rcem.  Rechts  i'iber 
die  Arten  der  Sachen , Besitz , u s.  rr. 
0 Sistema  di  diritto  romano  sulla  specie 
delle  cose,  possesso  ec.  Leipzig  , 1788.  - 
A.  J.  Cupero  , Obs.  selecUs  de  natura 
possessionis.  Lugd.-Bal.  17h9.  Dcnuo  edi- 
dil,  adj.  oniinadv.  A.  F.  J.  Thibaut,  Je- 
nx,  1804.  - Thibaut,  Ueber  Besitz  wid 
S'erjiehning,  o Del  possesso  c della  pre- 
scrizione. Jena,  1802.  - J.  C.  L inge.  Phil. 
Juris'.  Abhandl.  iiber  die  naiur  des  Be- 
sitzes,  o Diss.fil.  giuridica  sulla  natura 
del  possesso,  2.  voi.  Kilaugcn,  1813,  1818. 
- G.  Hufeland  , JVeue  Darstellung  der 
Rechtslchre  vom.  Besitz,  o Nuova  espo- 
sizione della  teoria  del  [lossesso.  Cie.sseii 
1816.  - L’opera  la  più  i ìinarrhevolc  su 
<|uesta  materia  è : Savigiiy  , Pns  Bechsl 


des  Besitze,  o Trattato  del  possesso,  1 . ed. 
Gicsseii,  1803;  2.,  1806;  3.,  1818;  4.,  1822; 
5.,  1827  ; 6.,  1837.  In  appresso:  !..  A. 
Warnkrenig,  Analisi  del  trattato  del  pos- 
sesso del  Sig.  di  Savigny.  Liegc,  1824;  3. 
ed.  1827.  -Th.  M.  Zacaria,  Neue  Bevision 
der  Theorie  des  fìcem.  Bechis  vom  Besitze 
mit  besonderer  BiicksiclU  auf  von  Savi- 
gny’ s Bechi  des  Besitzcs,  a Nuova  rivi- 
sta della  teoria  del  possesso  nel  diritto 
romano,  secondo  il  trattato  del  possesso 
di  Savigny,  Lcipzg,  1824.  • L’Opera  del 
Sig.  di  Savigny  è stata  per  intero  tradotta 
in  Francese,  sulla  6.  edizione,  per  J.  Be- 
ving.  H.aunian,  c C.  Bruxelles,  1840.  - C. 
T.  Rock,  System.  Darstellung  der  Lehre 
vom  Besitze  nach  Pretiss.  Bechte  in  Ver. 
gleichung  mit  dem  gemeinm  Bechte  , o 
Esposizione  sistematica  del  diritto  del 
possesso  seconda  il  diritto  prussiano  , 
paragonato  al  diritto  comune.  Berli- 
no , 1826.  - F.  J.  Scliolltert , responsio 
ad  questìonem  : Quid  sii  possessio,  quo- 
tupiex , quomodn  acquiralur,  retinea- 
tur  et  ammittatur;  in  annal.  Acad.  Lovan, 
1820.  - L.  F.  Dulius,  De  possessione  ex 
jnre  romano.  Lovanii  , 1825.  - Lln  rini- 
nier,  De  possessione  analitica  Savigna- 
lUB  doelrinee  esrositio.  Parigi,  1828. 

(2)  Fr.  1,  pr.  P.  .\I,I,  2 « Possessio 
appellata  est,  ut  et  Labeo  alt,  a pedìbus, 
quasi  posilìo:  quia  naiuralitcr  tciiefur  ah 
co,  qui  ei  iiisistil  ». 
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cosi  certi  diritti,  fa  d’uopo,  che  il  de- 
tentore al  fatto  istesso  della  deten- 
zione congiunga  l'intenzione  (unimus) 
di  voler  posseder  la  cosa  come  sua 
proprietà  (1j.  Cosi  allorquando  l' in- 
tenzione del  detentore  d'una  cosa  è 
di  possederla  come  cosa  altrui  e di 
non  esercitare  che  i diritti  di  pro- 
prietà altrui,  il  diritto  romano  dice: 
non  possidet,  cioè  non  ha  io  possesso 
giuridico;  oppure  alieno  nomine  pos- 
sidel,  possiede  per  altri  (2). 

$.  223.  3.  Degli  effètti  del  possesso 
giuridico  o vero  possesso. 

Il  vero  possesso  dà  a colui,  il  quale 
ne  gode  , un  diritto  di  potere  invo- 
care gl’interdetti,  e conourre,  per  via 
deM'usucapionc,  alla  proprietà  (3). 

1.  Il  diritto  d'invocare  gl'interdetti 
suppone  r esistenza  d’ un  vero  pos- 
sesso , qualunque  sieno  del  resto  le 
altro  qualità  di  questo  possesso.  Co- 
lui che  possiede  ingiustamente  può 
dunque,  per  regola  generale,  recla- 
mare gl'  interdetti , ove  sia  da  altri 
turbato  nel  suo  possesso  (4). 

2.  L’  usucapione  suppone  del  pari 
r esistenza  d’un  vero  possesso,  ma 
questa  condizione  di  per  se  sola  non 
basta  ; fa  anche  di  mestieri , che  il 
possesso  abbia  avuto  principio  giu- 


stamente ed  in  buona  fede  {bona  fide), 
e la  cosa,  che  forma  l’obietto  dell’usu- 
capione,  dev’essere  di  natura  tale  da 
potersi  usucapire. 

$.  224.  4.  Delle  specie  del  vero 
possesso. 

Il  vero  possesso  è dunque  di  due 
sorta  : 

Possessio  ad  usucapionem,  e 

Possessio  ad  inlerdicla  (5). 

Queste  due  specie,  in  cui  si  divide 
il  vero  possesso,  sono  fra  loro  nel 
seguente  rapporto:  o la  possessio  ad 
usucapionem  è destinata  a produrre 
alcuni  effetti  mapiori  che  non  la  pos- 
sessio ad  interaicta,  la  quale  è sem- 
pre compresa  nella  prima  (6),  lo  che 
non  avviene  viceversa.  A tal  diffe- 
renza fra  queste  due  specie  del  vero 
possesso  si  riferiscono  le  espressioni 
particolari,  di  cui  fanno  uso  i giure- 
consulti  romani , per  indicare  i rap- 
porti legali  di  questo  possesso  col- 
l'usucapione e cogli  interdetti. 

I . La  possessio  ad  usucapionem  ha 
sola  nome  di  possessio  civilis , e di 
colui , il  possesso  del  quale  riunisce 
le  qualità  richieste  dall'  usucapione  , 
si  dice  : civiliter  , jure  civili  possi- 
I det  (7).  Ogni  altro  possesso,  che  non 
I riunisce  queste  qualità,  o cosi  la  sem- 


(1)  È nccrssai'io  con  tutto  ciò  gu.ir- 
daisi  Hai  confondere  il  possesso  colti  pro- 
prietà. Può  aversi  il  possesso  giuridico 
d'uiia  cosa  senza  esserne  propi  ietaiio,  e 
viceversa  si  può_  esserne  proprietario  e 
non  possessore.  È per  tal  ragione  che  il 
fr.  12,  }.  1,  11.  XLI,  2,  dice:  « XihiI  com- 
mune  babet  proprietas  cnm  possessio- 
ne » - fr.  52,  pr.  D.  ibid.  « Nec  possessio 
et  proprietas  inisreri  debeut  » fr.  17,  J. 
1,  Ì\  ibid.  - Sull’  idea  deli’tznintus  pos- 
sidendi,  v.  Savigny,  {.  9,  23-25. 

(2)  Co.si  il  cominodatario,  il  deposita- 
rio e il  colono  (cotona  ) non  hanno  che 
la  detenzione;  fr.  1 1,  pr.;  fr.  30,  $.  6,  D. 
XLI,  2.  - Cpr.  fr.  9,  D.  VI,  1. 

(3)  Qucsle  sono  le  conseguenze  clic 
ilei  ivano  dal  vero  posse.sso  , che  appcl- 
lasiyiis  possessionis,  o il  diritto  nato  dal 
Iiosscsso.  Savigny,  J.  2-5.  - L’espressione 


jiu  possessionis  trovasi  nel  fr  44,  pr.  D. 
XLI,  2.  - fr.  2,  J.  38,  D.  XLIII,  8.  - fi. 
5,  J.  1,  D.  XLVIII,  6.  - Cost.  5,  C.  VII, 
16.  - Vjus  possidendi  o il  diritto  sul  pos- 
sesso ditferisce  essenzialmente;  questi  non 
c che  la  conseguenza  d’un  altro  diiitlo; 
noi  non  cc  ne  occuperemo  in  questo  luo- 
go ili  cui  dobbiamo  riguardare  il  possesso 
colie  un  fatto  particolare,  esistente  per 
se  stesso,  e come  un  fonte  di  diritti. 

(4  Fi.  1.  §.  9;  fr.  2,  D.  XLIII,  17. 

(5)  Savigny,  j.  7 e 10. 

(6)  Cosi,  colui  che  possiede  ad  usu- 
capionem , può  invocare  I’  intcì  detti  , a 
nicnocliè  nel  tempo  stesso  quest’  ultimo 
diritto  non  appartenga,  por  una  ragione 
tutta  particolare,  a un’altra  persona.  Cosi, 
per  esempio  nel  caso  del  creditore  di 
pegno',  li.  16,  I)ig.  .XLI,  3. 

(7)  V.  i Ir.  3,  §.  15,  U.  X,  4.  - Cpr. 
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plice  detenzione  come  il  vero  pos- 
sesso , chiamasi  possessio  naluralis 
per  opposizione  alla  possessio  civilis. 

2.  La  possessio  ad  interdicla  ri- 
ceve, presso  i giureconsulti  romani  , 
la  semplice  qualificazione  di  posses- 
sio, allorquando  questa  parola  è usata 
nel  suo  tecnico  significato,  per  desi- 
gnare , cioè  , il  vero  possesso  ; vien 
anche  designato  col  verbo  possidens. 
Ogni  altro  possesso,  nè  garantito  pure 
dagl’  interdetti , conseguentemente  la 
semplice  detenzione  chiamasi  dì  nuo- 
vo possessio  naluralis  (1).  La  sem- 
plice detenzione  è designata  eziandio 
dai  verbi  tenere,  corporaliter  possi- 
dere,  esse  in  possessione  (2). 

J.  225.  5.  Altre  divisioni  del  possesso 

in  generale.  — a.  Possessio  justa 

vel  injusU. 

In  quanto  alla  causa  (causa,  litulus 
possessionis  ) per  cui  si  possiede  o 
ritiene  semplicemente  una  cosa  , il 
possesso  è possessio  justa  vel  inju- 
Sta  (3).  Possessio  justa  è ogni  pos- 
sesso acquistalo  in  modo  conforme  al 
diritto,  e di  cui  le  leggi  autorizzano 
la  causa  ; poco  preme  del  resto  che 
si  tratti  di  un  vero  possesso  o di  una 
semplice  detenzione;  in  caso  diverso, 
la  possessio  è injusta.  Fra  le  cause, 
che  viziano  il  possesso,  voglionsi  so- 
prattutto annoverare  le  tre  seguenti: 
allorché  il  possesso  incomincia  o per 
forza,  vi,  0 clandestinamente,  clam,  o 
precariamente,  precario  (4).  La  causa, 
per  cui  si  possiede,  ha  dato  luogo  ad 
una  regola  molto  notabile;  nenie  sibi 
ipse  causam  possessionis  mutare  po- 
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test;  in  principio,  questa  regola  non 
si  applicava  che  all’  antica  usucapio 
prò  hwrede:  non  era,  infatti,  permesso 
a colui,  il  quale  avea  incominciato  a 
possedere  per  una  data  causa,  di  sua 
volontà,  questo  possessio  in  una  pos- 
sessio prò  heerede  (5).  Ma  più  tardi, 
presso  i romani,  sembra  questa  re- 
gola cambiasse  significato,  e venisse 
non  solo  applicata  al  caso , che  il 
semplice  detentorc  d'una  cosa  altrui 
non  potesse,  di  sua  sola  volontà,  mu- 
tare questa  detenzione  in  vero  pos- 
sesso (6) , ma  onche  al  caso , che 
colui  il  quale  possedeva  ad  interdi- 
cta  , ma  non  ad  usucapionem  , non 
potesse  egualmente,  di  sua  sola  vo- 
lontà, mutare  il  vero  possesso  in  pos- 
sesso civile  (7). 

$.  226.  b.  Possessio  bonae  et  malte 
fidei. 

Un’  altra  divisione  , cui  riceve  il 
possesso,  è quella  di  possesso  di  buo- 
na fede,  possessio  bonm  (idei,  e pos- 
sesso di  rnala  fede , possessio  malce 
(idei.  È possessore  di  buona  fede  co- 
lui, il  quale  ha  dei  motivi  plausibili 
di  credere  che  nessuno  abbia  mag- 
gior diritto  di  lui  a possedere  la 
cosa  (8).  È possessore  di  mala  fede, 
colui  che  sa  di  non  avere  alcun  di- 
ritto a possedere  la  cosa  (9). 

5.  227.  6.  Della  natura  del  vero  pos- 
sesso. — a.  Del  suo  obietto  e del 
suo  subietto. 

Dalla  nozione  , che  abbiamo  data 
(J.  2H)  del  vero  possesso,  deriva 


fr.  16,  D.  XLI,  3.  - fr.  26,  pi.  D.  XXIV, 

1.  - fr.  1.  |.  4,  D.  XLI,  2.  - fr.  1,  }.  9, 
10,  D.  XLIU,  16. 

(1)  Vi  sono  degli  autori  che  tengono 
diversa  opinione  sul  possessio  civilis,  V. 
SavignT,  §.  10. 

(2)  t.  5,  J.  IV,  15.  - fr  9,  D.  VI,  1. 
- fr.  2,  pr.  D.  XXXIX,  2.  - Ir.  3.  §.  3 ; 
fr.  10,  § 1-,  fr.  24;  fr.  49,  |.  1.  D.  XLI, 

2.  - fr.  1,  I.  23,  D.  XLIII,  16.  - fr.  3,  f. 
«,  D.  XLIII,  17.  - fr.  7,  D.  XLIU,  26. 

(3)  Savigny,  §.  8. 

MacKcldey 


(4)  Fr.  1,  f.  9;  fr.  2,  D.  XLIII.  17. 

(5)  (iaio,  li,  52-58,  Cpi.  col  fr.  33, 
J.  1,  D.  XLI,  3.  - fr.  2,  §.  1,  D.  XLI,  5. 
- CosL  2,  C.  VII,  29.  - Savigny,  pag.  72. 
della  trad. 

(6)  Fr.  3,  §.  18-20,  D.  XLI,  2.  - fr.  6, 
l.  3,  D.  XLIII,  26. 

(7)  Fr.  1,  |.  2,  D.  XLI,  6. 

(8)  Fr.  109,  D.  L,  16.  - Cpr.  fr.  27, 
D.  XVra,  1.  - fr.  32,  {.  1,  D.  XLI,  3. 

§.  35,  J.  U,  1.  - fr.  38,  D.  XU, 

3.  - Savigny  |.  8. 
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cho  alcune  cose  non  possono  formare 
obietto  di  un  vero  possesso  , e che 
alcune  persone  non  possono  acqui- 
starlo (I). 

1.  Le  cose,  le  quali  noi  sappiamo 
non  poter  divenire  nostra  proprietà, 
non  sono  suscettibili  di  cadere  nel 
vero  possesso  di  alcuno  , da  questo 
principio  discende  che  non  può  darsi 
il  possesso  delle  cose,  che  non  sono 
in  commercio  (2). 

2.  Chiunque  non  può  aver  pro- 
prietà , è del  pari  incapace  di  acqui- 
stare il  vero  possesso,  e colui,  che 
non  acquista  mai  se  non  per  altri , 
non  acquista  del  pari  il  possesso  che 
per  colui  alla  potestà  del  quale  si 
trova  soggetto.  Così , il  servo  ed  il 
figlio  di  famiglia  posseggono  pel  pa- 
drone e pel  padre  (3). 

$.  228.  Della  coropossessio. 

Ogni  possesso  è,  giusta  la  sua  no- 
zione, esclusivo;  quello,  cioè,  che  al- 
cuno possiede  non  può  essere  , al 
tempo  istesso,  posseduto  da  altri.  Una 
sola  ed  istessa  cosa  non  può  dunque 
essere  al  tempo  medesimo  il  pos- 
sesso di  più  persone  , di  guisa  che 
ciascuno  la  possieda  per  intero  (l). 
Ma  più  persone  possono  avere  il  co- 
mun  possesso  della  stessa  cosa,  per 
poriieni  moralmente  determùuUe:  di 
un  tal  possesso  dicevasi  presso  i Ro- 
mani: plures  rem  prò  indiviso  s.  prò 


partibus  indivisis  possidenl , e dai 
moderni  ha  ricevuto  il  nome  di  com— 
possessio  (5).  Niente  pure  impedisce 
che  più  persone  posseggano  la  cosa  i- 
stessa  sotto  differenti  rapporti  e con 
effetti  diversi  (6). 

5.  229.  c.  Della  juris  quasi  possessio. 

Propriamente  parlando  , solamente 
le  còse  corporali  possono  formare  o- 
bictlo  di  possesso  , imperocché  solo 
riguardo  ad  esse  si  può  avere  idea 
di  detenzione  (7).  Ma  il  vero  possesso 
d'una  cosa  corporale  non  essendo  in 
realtà  che  un  esercizio  di  fatto  della 
proprietà,  si  vede  facilmente  ch’esi- 
ste alcun  che  di  simile  al  possesso, 
in  materia  di  servitù,  considerate  come 
diritti  particolari,  separati  dalla  pro- 
prietà a persona  diversa  dal  proprie- 
tario, la  quale  ne  assume  l’esercizio 
coll’intenzione  di  volere  esercitare  un 
diritto , che  appartiene  a quest’ulti- 
mo. Quest’  esercizio  di  fatto  di  una 
servitù,  congiunto  a tale  intenzione, 
chiamasi . in  diritto  romano  , juris 
quasi  possessio  (8) , e trovasi  cogl’in- 
terdetti e coll’usucapione  nello  stesso 
rapporto,  che  ha  con  essi  il  possesso 
delle  cose  incorporali. 

§.  230.  d.  Della  pela  possessio. 

Avviene  talora  che  una  persona  sia 
risguardata  e tenuta,  siccome  il  vero 


(1)  Savipny,  §.  9,  p.  9,'»-99  ilella  tr.id. 

(2)  Fr.  30,  §.  1,  1).  \LI,  2.  - È per 
questa  ragione  che  un  uomo  conosciuto 
libero,  non  poteva  cadere  in  altrui  pos- 
sesso, fr.  23,  J.  2;  fr.  I.  }.  6,  ibid.  - Kvvi 
ancora  l’obietto  solenne  che  non  può  con- 
siderarsi in  se  stesso  come  una  cosa  cor- 
porale. 

(3)  } J.  II,  9.  - fr  2-1,  D.  XLI,  Z 
- Quanto  ai  peculj,  niente  impedisce  che 
il  figlio  di  famiglia  possieda  per  se  me- 
desimo; fr.  49, 1. 1,  I).  XU,  Z - fr.  4,  «. 
1,  D.  :Ali,  3. 

(4)  Fr.  3,  5.  5,  D.  XLI,  2:  « Plures 
eamdem  rem  in  solidum  pnssidere  non 
possimi.  Contro  naturam  quippe  est , ut 
cum  ego  aliquid  tcncam , tu  quoque  id 


tenere  videaris  »;  - fr.  5, 1. 1.3,  D.  XIII,  6.  - 
fr.  19,  pr.  a XLIII,  26.  - Savigov,  I.  11. 

(5  Fr.  5.  a XLV,  3.  - fr.  25,  }.  1, 
a L,  16.  Ir.  8,  D.  VI,  1.  - In  tal  caso 
nìuno  possiede  la  cosa  per  intero  , ma 
ciascuno  possiede  la  sua  parte,  senza  aver 
che  fare  con  quella  degli  altri  - Cpr. 
anco:  fr.  3,  §.  2,  D XU,  2.  - fr.  32,  S. 
2,  a XLI,  3. 

(6)  E ciò  che  ha  luogo  nel  caso  del 
debitore  e del  suo  creditore  di  p gno  : 
il  primo  possiede  ad  usucapionem,  il  se- 
condo ad  inlcrdic/a-,  fr.  16,  D.  .XLI,  3. 

(7)  Fr.  3,  pr.  D.  XLI,  2.  - fr.  4,  §.  27, 
D.  XLI,  3.  - Savigny,  12,  44-47. 

(8  Fr.  3 , §.  17  , D.  XLUI,  16.  - fr. 
23,  §.  2,  a IV,  6.  - fr.  10,  pr.  a Viti,  5. 
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possessore  d’  una  cosa,  abbenchè  in 
realtà  non  lo  sia.  Questo  specie  di 
possesso , chiamata  al  presente  fida 
possesslo,  ha  luogo  in  due  casi: 

1.  Allorché  si  è abbandonato  o tra- 
scurato di  acquistare  il  possesso  d’una 
cosa,  neirintcnziono  dolosa  di  cedere 
ad  un  altro  la  persecuzione  dei  di- 
ritti, {qui  dolo  yosskiere  desiil,s.  dolo 
possessionem  noluil  udmittere)  (1). 

2.  Allorché  alcun  liti  se  oblulit , 
quando,  cioè,  colui  contro  il  quale  è 
intentata  un’azione  per  una  cosa,  di 
cui  non  ha  né  il  possesso,  né  la  sem- 
plice detenzione  si  presenta  come 
vero  possessore  (2). 

$.  231.  II.  Dell’acquislo  del  possesso. 

1.  Condizioni  generali. 

Due  elementi  si  richieggon  sempre 
all’acquisto  del  vero  possesso: 

1.  L’  apprensione  della  cosa  , cioè 
un  fatto  materiale  ( corpus  j per  cui 
quegli  che  vuole  acquistare  il  pos- 
sesso, è giunto  a disporre  della  cosa 
ad  esclusione  di  ogni  altra. 

2.  Nè  basta  la  sola  apprensione  ; 
ma  dev'essere  accompagnata  dall’iii- 
lenzione  (animus)  di  voler  disporre 
della  cosa,  siccome  di  sua  proprietà. 
Dal  momento  , in  cui  trovansi  con- 
giunte queste  due  condizioni  , 1’  ap- 
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prensione,  cioè  e l'intenzione,  il  pos- 
sesso è acquistato;  un  solo  di  questi 
due  elementi,  disgiunto  dall’altro,  non 
è sulficiente  (3). 

§.  232.  a.  Deirapprensione  (corpus). 

L’apprensione  non  consiste  esclu- 
sivamente nel  prendere  realmente  o 
fisicamente  una  cosa,  ma  piuttosto  in 
un  fatto  materiale  qualunque  esso  sia, 
che  dà  all'acquirente  la  fisica  facoltà 
di  disporre  della  cosa  in  ogni  tempo, 
ed  a piacer  suo  (i). 

1.  L’apprensione  di  una  cosa  im- 
mobile ha  luogo  , allorquando  colui 
che  ha  in  animo  di  acquistare  il  pos- 
j sesso  entra  nel  fondo  o solo  in  una 
parte  del  fondo  o quando  anche  si 
trova  in  vicinanza  del  fondo,  o quando 
infine  , a vista  del  fondo  istesso  , il 
possessore  glie  lo  accenna,  coll’ in- 
tenzione d' immetterlo  nel  possesso  (5). 

B.  L’apprensione  d’una  cosa  mo- 
bile è consumata: 

1.  Se  il  possessore  ha  in  sua  mano 
la  cosa  (6). 

2.  Se  essa  cade  ne’  suoi  lacci  o 
reti  (7). 

3.  Se  prende  la  cosa  sotto  la  sua 
custodia  (8). 

4.  Se,  dietro  suo  ordine,  vien  ri- 
messa ad  un  altro  (9). 


(1)  Fr.  25,  {.  8,  D.  V,  3.  In  principio, 
questo  diritto  non  aveva  luogo,  secondo 
un  Jeto  juventianum,  che  nella  petixione 
dell'eredità;  fr.  20,  §.  0;  Ir.  25.  §.  2,  3, 
D.  V,  3.  - In  seguito  fu  esteso  a tutte  le 
azioni  reali  (actiones  in  rem),  fr.  27,  §. 
8,  D VI,  1.  - fr.  131,  150,  157,  5.  1,  1). 
L,  17.  - Sulle  conseguenze,  v.  fr.  25,  §. 
8-10;  fr.  45,  D.  V,  3.  - fr.  68,  71,  D.  VI, 
1.  - fr.  10,  5.  3,  1)  X.X,  1. 

(2)  Fr.  25,  20,  27,  pr.  D.  VI,  1.  Sulle 
conseguenze  : fr  13  , 5.  13,  D*  V,  3.  - 
fr.  5,  pr.  5.  3,  D.  XII,  3 - fr.  7,  D.  VI, 
1.  - fr.  95,  5 9,  D.  XI.VI,  3.  - Cosi.  2, 
C.  Ili,  19. 

(3)  Fr.  3.  5.  1,  D.  XIII,  2:  « Adipi- 
sciinur  possessionem  corpore  et  animo  , 
nec  per  se  animoy  per  se  corpore  » 
fr.  3,  5.  3;  fr.  8,  D.  ibid.  - 153,  D.  L, 
17.  - Savigny,  |.  13.  - E.  P.  S.  Despot, 


Viss.  de  acquirenda  vel  atnittcnda  pos* 
sessione,  Lovan,  1827. 

(4)  Savigny,  §■  14-17. 

(5)  Fr.  3,  §.  1;  fr  18,  §.  2,  D.  XI.L 
11  semplice  fatto  dell’  apprensione  non 
basta  per  acquistare  il  possesso  d'un  im- 
mobile, che  altri  ha  per  V avanti  pos- 
seduto'y  bisogna  in  oltre  che  questi  abbia 
avuto  cognizione  dell’ apprensione,  e che 
ceda  quindi  il  possesso  (si  vncuam  tradii 
possessionem),  fr.  18,  §.  2 citato  , o che 
sia  espulso  per  violenza  dal  primo  ( si 
dejicitur  aiit  repellitur)',  fr.  25,  5-  2;  fr. 
40,  D.  XU,  2.  - Savigny,!.  15  ad  Cnem; 
|.  31. 

(6)  Fr.  1,  5.  1.  n.  ihiJ. 

(7)  Fr.  55,  D.  XU,  1. 

(8)  Fr.  51,  D.  XLI,  2. 

(9)  Fr.  1,  5.  21,  D.  ibid.  - fr.  79,  D. 
XLVl,  3. 
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5.  Se  è trasportata  in  sua  casa  (1). 

6.  Se  gli  vengono  cedute  le  chia- 
vi presso  il  luogo , ove  si  trovi  la 
cosa  (2). 

7.  Per  ultimo , opponendo  la  pro- 
pria impronta  sopra  una  cosa,  la  quale 
non  è più  possesso  d’un  altro  (3). 

Non  abbiamo  per  anche  il  possesso 
della  fiera,  che  inseguiamo,  sebbene 
mortalmente  ferita  (4j,  nè  degli  uc- 
celli che  trovansi  nei  nostri  parchi , 
ne  dei  pesci  che  nuotano  nei  nostri 
stagni  (5) , corno  neppure  possediamo 
il  tesoro,  che  non  per  anche  abbiam 
ritrovato  (6)  , quantunque  nascosto 
in  un  fondo,  di  cui  abbiamo  il  pos- 
sesso. 

5-  233.  6.  Deir  intensione  (animus). 

L’apprensione  non  costituisce  per 
se  stessa  che  la  detenzione  della  cosa. 
Un’  altra  condizione  si  richiede  an- 
cora per  l’acquisto  del  vero  possesso: 

A.  È necessario  che  l’apprensione 
sia  fatta  animo  rem  sibi  habendi  s. 
possidendi  {$.  220).  Questa  intenzione 
di  possedere  consiste  per  regola  ge- 
nerale, nella  volontà  di  disporre  della 
cosa,  come  sua  proprietà  (7).  Quindi 
chi  non  può  aver  volontà , non  può 
acquistare  il  vero  possesso.  Sono  dun- 
que incapaci: 


f.  Le  persone  morali  (8). 

2.  Gl’infanti  {infanles)  i quali  non 
possono  acquistare  senza  l’ autorità 
del  tutore  (9).  Ma  i minori  usciti 
dall’infanzia,  possono  acquistare  senza 
l'autorità  del  tutore  (IO). 

3.  1 furiosi  e i pazzi  (H). 

B.  Colui , che  capace  di  aver  vo- 
lontà ha  già  la  detenzione  di  una  cosa, 
e che  in  conseguenza  non  ha  biso- 
gno di  nuova  apprensione,  cangia  que- 
sta semplice  detenzione  in  vero  pos- 
sesso , dal  momento  in  cui  1’  inten- 
zione di  possedere  ( animus  possi- 
dendi} si  aggiunge  alla  detenzione.  I 
Romani  dicono  questo  modo  di  ac- 
quistare il  possesso:  solo  animo  pos- 
sessionem  acquifere  , e può  essere, 
quando  si  esercita  sulla  cosa  altrui  o 
giusto  e legittimo,  o ingiusto.  È le- 
gittimo il  possesso,  allorché  una  giu- 
sta causa  fjusta  causa]  rende  l’in- 
tenzione di  possedere  (animus  pcs- 
sidendi)  legalmente  valevole;  per  e- 
sempio  allorché  l’ affittante  vende  la 
cosa  all’alfittajuolo,  o quando  glie  ne 
fa  donazione  (f2);  lo  che  i moderni 
dicono  Iraditio  brevi  manu.  Il  pos- 
sesso è,  per  lo  contrario,  ingiusto  al- 
lorché non  vi  concorre  giusta  causa; 
per  esempio  quando  il  depositario 
sottrasse  la  cosa  depositata  (13). 


(I)  Fr.  18.  S.  2,  D.  XLI,  2. 

ra  !•  45,  J.  Il,  1.  - fr.  74,  D.  XVIH,  1. 

(3)  Fr.  14,  §.  1,  D.  XVin,  6.  - fr.  1, 
i.  2,  D.  ibid. 

(4)  {.  13,  J.  Il,  1 : « Multa  euim  ac- 
cidere  possunt,  ut  eam  non  capias  »;  fr. 
5,  §.  1,  D.  XLI,  1. 

f5)  Fr.  3,  §.  14,  15,  D.  XLI,  2. 

(6)  Fr.  3,  §.  3 , D.  ibid.  - fr.  15, 
D.  X,  4. 

(')  Savigtiy,  {.  20,  2t.  Questa  regola 
soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  l’ inten- 
zione del  po.ssessore,  mira  unicamente  ad 
essere  protetta  nel  suo  possesso,  per  l’in- 
terdetti jus  ad  in  tei  dieta  ) , come  nel 
caso  di  creditore  di  pegno,  e dell’  cnG- 
teuta-,  f.  16  , I).  XLI , 3.  - fr.  35,  I.  1 ; 
fr.  37,  D.  XIII,  7.  - fr.  25,  |.  1,  D.  XXII, 
1;  è ciò  che  oggi  dicasi  possesso  derivato. 
V.  Savigny,  §.  23-25. 


(8)  Fr.  1,  §.  15,  D.  XLVII,  4:  . pos- 
sessiooem  hereditas  non  habet  » ; fr.  1, 
|.  22,  D.  .XLI,  2.  .Ma  possono  acquistare 
per  dei  terzi;  fr.  2,  ibid. 

(9)  Fr.  32 , |.  2 , D.  XLI  , Z - Cosi. 
3,  C.  VII,  32.  Su  questi  due  passi,  v.  Sa- 
vigny,  p.  193,  200. 

(10)  Fr.  32,  pr.  |.  2,  D.  XLI,  2.  - fr. 
1.  J.  3,  D.  ibid.  Queste  parole;  « Si  ejas 
aetatis  sint^  ut  intellectum  capiant  u si- 
gnificano quanto  quelle  si  infantia  ma- 
jor es  sint. 

(11)  Fr.  1,  §.  3;  fr.  18,  §.  1,  D.  XU, 
§.  Z 


(12)  Fi  . 9.  §.  5,  D.  M I ; . S.  44,  J. 

II,  1.  - fr.  9 , ^ 9 , O.  XII  , 1.  - fr.  3 , 
§.  3.  D.  XLI,  2.  - 19. 

(13)  Fr.  3,5.  18-20,  D.  Xl.I  , 2.  - fr. 

P'w  sopra,  §. 
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§.  234.  2.  Dell’acquisto  del  possesso 
per  mezzo  cTun  terzo. 

Il  possesso  d’una  cosa  pnò  acqui- 
starsi tanto  per  mezzo  proprio,  quanto 
per  mezzo  d'iin  terzo  (t). 

Nel  secondo  caso  , si  richiedono 
tre  condizioni  : 

4.  Il  fatto  dell’ apprensione  nella 
persona  pel  quale  vuoisi  acquistare 
il  possesso;  e unitamente  al  fatto, 
l'animo  di  acquistare  non  ner  sè,  ma 
per  un  altro  (animo  non  sili,  sed  al- 
teri possidendi)  (2). 

2.  Volontà  di  possedere  nella  per- 
sona dell’acquirente;  essa  non  acqui- 
sta dunque  il  possesso  ove  ignori  il 
fatto  dell'appronsione,  cioè  se  non  ne 
abbia  dato  ordine,  o non  l’abbia  ra- 
tificato (innorantipossessio  nonacqiii- 
rilur)  (3). 

’9.  L’esistenza  d' un  rapporto  legale 
fra  colui  che  vuole  acquistare  il  pos- 
sesso per  opera  d’un  terzo  e il  terzo 
medesimo;  questo  rapporto  può  ri- 
guardarsi, o come  potenza  legale , o 
secondo  il  nuovo  diritto,  come  rap- 
porto di  mandatario.  Nel  primo  caso, 
il  terzo  prende  possesso  in  forza  d'un 
comando  (jiissu)  (4),  nel  secondo,  in 
forza  d’un  mandato  (matulalum)  (6). 

§.  233.  3.  Dell’acquisto  d’un  juris 
quasi  possessio. 

La  detenzione  della  cosa  e l’ani- 
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mo  di  possederla  sono  requisiti  egual- 
mente necessarj  per  l’acquisto  d'un 
juris  quasi  possessio  (5.  248)  (6). 

Il  rapporto  corporale  si  costituisce 
in  tal  caso  mediante  il  fatto  dell’e- 
sercizio d’una  servitù;  l’animo  con- 
siste in  ciò  per  cui  si  esercita  come 
un  diritto,  il  fatto  che  forma  oggetto 
della  servitù  (7). 

4.  Se  l’acquisto  d’un  quasi-pos- 
sesso  ha  luogo  unilateralmente,  cioè 
se  la  servitù  è esercitata  senza  in- 
tervento di  convenzione  alcuna , bi- 
sogna distinguere  le  servitù  afferma- 
tive dalle  negative;  nel  primo  caso, 
colui  che  pretende  esercitare  la  ser- 
vitù, deve  eseguire  il  fatto  positivo 
che  ne  forma  l’oggetto,  per  una  volta 
almeno,  e nec  vi,  nec  clam,  nec  pre- 
cario (8)  ; nel  secondo  caso,  al  con- 
trario, necessita  che  colui  la  pro- 
prietà del  quale  viene  a restringersi, 
abbia  voluto  fare  degli  atti  in  oppo- 
sizione al  diritto  deH'allro,  ebe  questi 
siasi  opposto,  e che  questa  opposi- 
zione abbia  fatto  cessar  gli  atti  (9). 

2.  Ma  se  la  servitù,  di  cui  è que- 
stione, fu  concessa  per  convenzione, 
il  possesso  acquistasi,  nelle  servitù 
negative,  per  la  convenzione  istessa, 
e nelle  servitù  affermative  per  la 
quasi  tradizione.  Essa  ha  luogo,  al- 
lorché l’attore  può  esigere  il  possesso 
della  cosa  sulla  quale  egli  esercita  la 
servitù  per  la  tradizione  della  cosa 
medesima  (10);  e allorché  l’attore  non 
può  esigere  il  possesso  della  cosa, 


(1)  Paolo,  Jlec.  seni.  V.  2,  1.  - fr. 

2,  P.  ,VLT,  2.  - Savignj',  2(ì. 

{T)  Fr.  1,  §.  19,  U.  .\I.I,  2.  -\on  si  può 
acquistare  il  possesso  da  ehi  non  è ca- 
pace di  voloolà;  fr.  1,  §.  9,  10,  ibid. 

(3)  Fr.  42,  §.  1;  fr.  1,  §.5,  22;fr.  2; 
fr.  4;  fr.  3,  §.  12,  I).  XLI,  2.  - fr.  31,  §. 

3,  a XU,  3.  - fr.  13,  §.  1,  D.  XU,  1.  - 
43air  istante  in  cui  un  terzo,  mediante  i 
nostri  ordini,  ha  appreso  ima  cosa  , noi 
cominciamo  a possedere,  per  quanto  non 
abbiamo  cognizione  alcuna  dell’  appren- 
siouej  solamente  l’usucapione  non  comin- 
cia a decorrere,  che  dal  momento  in  cui 
abbiamo  avuto  cognizione  dell’  appren- 
sione, fr.  49,  S.  2,  I).  XLI.  2 - fi.  47,  D. 
XU,  3.  - Cosi.  I/C.  VII,  32. 


(4)  Come  nel  caso  dello  schiavo  e del 
tiglio  di  famiglia,  fr.  1,  §.  5,  6.  8;  fr.  49. 
pr.  D.  XU,  2.  - fi.  21,  pr.  D.  XU,  1. 

(5)  Paolo,  toc,  di.  ^ 2.  - §.  5,  3.  II, 
9.  - fr.  2,  D.  XLI  , 2.  - fr  20 , $.  2 ; fr. 
53  , D.  XU  , 1.  - fr.  41  , D.  XI.l  , 3.  - 
Cost.  1,  C.  IV,  27. 

(f>)  Savigny.  44.47. 

(7)  Fr.  25,  D.  Vili,  6.  - fr.  7,  I).  XUII, 
19. 

(8)  Fr.  10 , pr.  D.  Vili , 3.  - fr.  20, 
D.  Vili,  1. 

(9)  Fr.  6,  §.  1,  D.  Vili , 5.  - fr.  1,  (. 
2,  O.  Vili,  3. 

(10)  Per  esempio,  nel  caso  d’usufrutto, 
fr.  3,  pr.  D.  VII,  1. 
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per  l’esercizio  della  servitù  a saputa 
del  proprietario  (I). 

5.  S36.  a.  Della  continuaiione 
del  possesso. 

Mancando  i principj  seguenti,  riu- 
scirebbe più  diincile  la  continuazione 
del  possesso  che  l’acquisto. 

1.  La  continuazione  del  possesso 
(contbmapossessiojnon  viene  a man- 
care che  per  un  fatto  nostro  proprio. 
Il  possesso  non  si  perdo  nò  di  pieno 
diritto,  nè  pel  non  esercizio  del  po- 
ter nostro  sulla  cosa,  tranne  il  caso 
deiryum  quasi  possessio,  in  cui  il 
non  uso  distrugge  il  diritto,  comecebè 
allora  il  possesso  manchi  d’oggetto. 

2.  Bisogna  ammettere  la  continua- 
zione dei  possesso  anche  a riguardo 
della  cosa  immobile,  fintantoché  l’ at- 
tuai possessore  venga  a conoscere 
r interruzione  (solo  animo  reline- 
re)  (2). 

3.  Non  abbisogna  costante  cogni- 
zione. la  quale  non  sarebbe  altro  che 
una  rinnovazione  d’intenzione;  quindi 
è che  anche  una  persona  colpita  da 
alienazione  di  mente  continua  nel 
possesso  (3). 

4.  Per  conseguenza  ulteriore , la 
natura  del  possesso  non  si  cangia 
ancorché  posteriormente  al  suo  acqui- 
sto, la  buona  fede  venga  a esser  di- 
strutta (4). 

5.  Si  può  facilmei  te  continuare 
nel  possesso  per  mezzo  d’un  terzo  , 
con  facilità  anche  maggiore  , con- 
servando i nostri  diritti  per  opera 
sua  (3). 


Nella  teoria  della  perdita  del  pos- 
sesso, non  si  possono  giammai  per- 
dere di  vista  questi  principj. 

5. 237.  b.  IH.  Dellaperdila  del  possesso. 

I.  Regola  generale. 

Finché  esistono  il  fatto  e l’animo, 
il  possesso  acquistato  continua  (6). 
Ma  se  entrambi  questi  elementi,  0 
l'un  di  essi  soltanto  viene  a manca- 
re, cessa  pure  il  possesso  (7).  Come 
l’acquisto  del  possesso  esigo  un  dop- 
pio fatto  determinato  (corporale  l’uno, 
intellettuale  l’altro)  cosi  la  perdita  di 
lui  deve  provenire  da  un  fatto  de- 
terminato, contrario,  (un  eonlrarium 
aclunt),  applicabile  all’una  e all’altra 
condizione  dell’acquisto  e della  du- 
rata del  possesso,  tanto  in  rapporto 
al  fatto  elle  all'aninio;  cioè  che  que- 
st’atto contrario  (eonlrarium  acluin) 
debba  esistere  avuto  riguardo  all'uno 
0 all’altro  dei  duo  elementi  costitu- 
tivi del  possesso  (8). 

5. 238.  2.  . Ipplicazione  di  questa  regola. 
a.  Della  perdila  del  possesso 

per  il  fallo. 

L’apprensione  materiale  della  cosa, 
che  forma  la  prima  condizione  del 
possesso  , non  consiste  , trattandosi 
della  continuazione  del  possesso,  in 
una  potenza  fisica,  immediata  sulla 
cosa,  ma  piuttosto  nella  possibilità  di 
disporne  in  ogni  tempo  a nostro  pia- 
cimento (9).  Da  ciò  ne  consegue  che 
non  perdesi  il  possesso  acquistato 
pel  solo  allonlananienlo  della  cosa  (10), 


(1)  Fr.  20,  D.  Viti,  1.  - fr.  11,  6.  1, 
D.  VI,  2.  - fr.  0,  6.  1 ; fr.  16,  D.  Vili , 
5.  - fr.  1,  §.  2,  U Vili,  3. 

(2)  Cosi.  4,  C VII,  32. 

(3)  Fr.  29,  D.  .\LI,  2. 

(4)  V.  più  sotto,  §.  259,  nota  5.  .Voi 
pensiamo  clic  presso  i Roin.mi,  la  buona 
fede  non  abbia  dovuto  mai  esser  continua. 

(b)  Savigny,  §.  33. 

(6)  Savigny,  §.  29,  30. 

(2)  Fr.  44,  2;  fr.  3.  §.  6,  13,  D. 

XL1,  2. 


(8)  Tale  c il  senso  del  celebre  passo, 
riportato  due  volte  nelle  Pandette:  fr.  8, 
D.  ,\LI,  2,  e fr  153,  D.  L,  17.  i.  Fere 
quibuscuinque  inodis  obliganiur  , iisdem 
in  eonlrarium  actis  libeianunj  cum  qui- 
biis  niodis  acqniriinus,  iisdem  in  conlra- 
rium  actis  amiltiinus.  Ut  igitur  nulla  pos- 
scssio  acquil  i,  nisi  animo  et  corpore  potest, 
ita  nulla  inittitur,  nisi  in  qua  utrumque 
in  eonlrarium  aelum  u.  Savigny,  §.  30. 

(9)  Savigny,  §.  31. 

(lOj  Paolo  y òenf.  ree.  v,  2,  1 j - fi.  3, 
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0 che  possiamo  egualmente  ritenerla 
per  un  terzo  (I).  Il  possesso  non 
cessa  che  dal  momento  in  cui  per 
un  fatto  qualunque  , vien  meno  la 
possibilità  di  disporre  materialmente 
della  cosa  (ii  in  contrarium  actum 
est). 

1.  Il  possesso  delle  cose  mobili  si 
perde  : allorquando  un  altro  se  ne  im- 
padronisce in  modo  violento  o clan- 
destino (2);  allorquando  perdiamo  la 
cosa  (3};  allorquando  gli  animali  do- 
mestici si  smarriscono  , quando  gli 
animali  salvatici  fuggono,  c quando 
gli  animali  addomesticati  perdono  l’a- 
bitudine del  ritorno  (4). 

2.  La  detenzione  degl’  immobili  si 
perde;  allorquando  per  avvenimento 
naturale  , il  possessore  non  può  al  - 
trimenti  esercitare  il  suo  potere  sulla 
cosa  (5),  0 quando  per  opera  del- 
l’ altrui  violenza  viene  espulso  dal 
fondo  (si  deijcilur).  Ma  se  nella  no- 
stra assenza  qualcuno  entra  in  pos- 
sesso del  fondo,  senza  che  a noi  sia 
nota  quella  occupazione,  il  possesso 
non  si  perde;  solo  si  perdo  quando, 
volendo  ritornare  in  possesso,  incon- 
triamo resistenza  (6). 

§.  239.  b.  Della  perdila  del  possesso 
per  l’tnlenzione. 

In  rapporto  al  secondo  elemento  del 
po.sscsso,  l’intenzione,  non  ò neces- 
sario che  sussista  essa  in  ogni  mo- 
mento, pendente  la  durata  del  pos- 
sesso medesimo  , giacebò  esso  non 
si  perde  che  dall’istante  in  cui  il 
possessore  divisò  di  non  possedere 
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più  oltre  la  cosa  («  tn  eonfran'um 
actum  est,  o amitlitur  possessio  ani- 
mo in  contrarium  acto)  (7).  Questa 
intenzione  di  non  possedere  più  a 
lungo,  può  essere  espressa  o tacita, 
e nel  secondo  caso  la  renunzia  al 
possesso  , diccsi  dereliclio  (8) . Co- 
lui che  generalmente  non  ha  volontà 
non  può  perdere  il  possesso  per  l’in- 
tenzione (9). 

240.  c.  Della  perdita  del  possesso 
pel  fatto  e per  l’ intenzione. 

Il  possesso  si  perde  pel  fatto  e per 
l’animo  al  tempo  stesso,  allorquando 
il  possessore  consegna  ad  un  altro 
la  cosa , aOìnchè  questi  la  possegga 
come  sua  propria  (si  vacuam  tradii 
possessionem)  (10).  Una  convenzione, 
per  la  quale  si  stabilisca  , che  colui 
che  fin  allora  possedeva  come  pa- 
drone una  cosa,  non  continui  più  a 
possederla,  avendone  perduto  il  pos- 
sesso, che  a nome  d’un  altro  e come 
rappresentante  di  lui,  è un  atto  che 
si  dice  secondo  i moderni,  conslitu- 
lum  possessorium  (11). 

5.  241.  a.  3.  Della  perdila  del  possesso 
per  opera  dei  terzi. 

Come  si  può  acquistare  il  possesso 
per  opera  dei  terzi,  cosi  per  l’opera 
medesima  può  continuarsi  e perder- 
si (12)  secondo  le  distinzioni  seguenti: 

I.  Noi  possiamo  perdere  il  pos- 
sesso nell’interesse  del  terzo  mede- 
simo. Ma  la  semplice  risoluzione  di 
possedere  non  basta  nel  detentore 


§ 7,  13;  fr.  44  pr.  R.  XI.I,  2.  - fr.  1 , 
I).  \Lllf,  Ifì.  I Romaoì  dicono  dì 
que.sto  possesso  : mto  animo  retinere  pos- 
sessionem'. ì moderni  la  dicono  possessio 
menlatis. 

(1)  Fr.  18,  pr.  D.XI.I,  2:  « Nani  pos- 
sidet  ctijus  nomine  possìdetur  ■>. 

(2)  fr.  15,  0.  XLI,  2. 

(3^  Fr.  23,  pr.  D.  ibid. 

(4)  Fr.  3,  §.  13-16,  D.  ibid. 

(5)  Fr.  3,  §.  17;  Ir.  30,  J.  3,  D.  ibid. 

(6)  Fr.  25,  §.  ^ fr.  46,  D.  ibid. 


(7)  Fr.  3,  |.  G;  fr.  17,  | 1;  fr.  30,  §. 
4,  l).  XU,  2.  - Savignj-,  §.  3Ì 
(fl)  Fr.  37,  «.  1,  t).  XI.I,  3. 

9)  Fr.  27  , 29,  D.  XLI,  2. 

10)  Fr.  33;  fr.  18,  }.  2,  1).  XU,  2. 

(11)  i’cr  esempio,  nella  vendita  di  una 
cosa,  si  conviene  che  il  proprietario  ven- 
ditore ne  consci  vcrà  il  pos.sesso  come  lo- 
catario, o come  colono;  fr.  18,  pr.  D. 
ibid.  - Per  esempio,  fr.  77,  D.  VI,  1.  - 
Cost.  28,  C.  Vrn,  54.  - Savigny,  §.  27. 

(12)  Sa-igny,  §.  33. 
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per  fargli  acquistare  il  possesso;  è 
necessario  che  questa  risoluzione  sia 
stata  manifestata  da  un  fatto  fìsico, 
che  nelle  cose  mobili  ha  luogo  per 
la  sottrazione  fraudolenta  della  cosa 
(furlum  y conlrecfalio)  (I),  e nelle 
cose  immobili,  per  l’espulsione  del- 
l’attual  possessore  (2). 

2.  Si  perde  il  possesso  per  opera 
dei  terzi  che  lo  tengono  per  noi,  ogni 
volta  che  lo  avremmo  perduto,  se 
fossimo  stati  da  noi  stessi  in  pos- 
sesso. Infetto  di  mobili,  si  perde  an- 
cora il  possesso,  allorché  il  deten- 
tore perde  la  cosa,  o gli  viene  tol- 
ta (3),  0 allorché  ne  ha  fatta  ad  altri 
la  tradizione  (4).  In  fatto  d’immobili, 
allorché  ne  viene  per  forza  sposses- 
salo, e in  questo  caso,  perdiam  per 
noi  stessi  il  possesso  al  momento 
dell'espulsione  (5)  ; ma  allorché  o per 
negligenza  (desidia)  o per  dolo  (dolo), 
il  detentore  consente  che  un  altro 
s’impadronisca  della  cosa,  il  possesso 
non  si  perde  che  dal  momento,  in 
cui  potendo  far  valere  il  nostro  di- 
ritto, ne  veniamo  respinti,  o non  ab- 
biamo fatto  prova  di  turbare  l’altrui 
godimento  (6). 


3.  Per  lo  contrario,  non  perdiamo 
il  possesso  per  opera  d’un  terzo  che 
lo  mantiene  per  noi,  allorché  egli 
trasferisce  in  altri  quella  detenzio- 
ne (7),  0 allorché  muore , o divien 
demente  (8) , o allorché  abbandona 
la  cosa  senza  che  altri  se  ne  impa- 
dronisca (9). 

4.  Per  la  ragione  istessa , non  si 
perde  il  possesso,  sebbene  siamo  e- 
spulsi,  finché  il  detentore  si  mantiene 
in  possesso  (40), 

J.  242.  b.  Della  perdila  dei/’juris 
quasi  possessio. 

Si  perde  l’juris  quasi  possessio  o 
nell’ impossibilità  di  rinnovarla,  se- 
condo la  nostra  volontà,  l’esercizio 
volontario  della  servitù,  o rinunzian- 
do all’intenzione  d’esercitare  il  dirit- 
to (4  4).  Dopo  ciò  è facile  di  fare  uu’ap- 
plicazione  alle  dilTerenti  specie  delle 
servitù.  La  teoria  del  possesso  delle 
servitù  e sue  applicazioni,  sarà  me- 
glio sviluppata  allorché  parleremo 
delle  servitù  (V.  i J5.  294c,  e 294). 


(1)  Fr.  3,  i 18,  D.  XLI,  2.  - Cpr.  fr. 
1,^2;  fr.  67  , pr.  D.  XLVIl  , 2.  - Si 
eccettua  allorché  il  terzo,  che  vuole  ap- 
propriarsi il  possesso,  trovasi  in  potete 
del  possessore;  fr.  tS,  1).  XLI,  2. 

(2)  A causa  dei  fr.  25,  2;  fr.  46,  D. 

ìbid.  - fr.  12;  fr.  18,  pr.  U.  XLIII,  16 

(3)  Fr.  25,  pr.  ; fr.  15;  fr.  3,  §.  13-16, 
D.  XLI.  2. 

(4)  Fr.  33,  § 4,  D.  XLI,  3. 

(5)  Fr.  1,  22,  I)  XLIII,  16. 

(6)  Cost.  12,  C VII,  32.  Questa  costi- 
tuzione non  può  essere  intesa  che  ri- 
guardo agli  immobili  a cagione  del  fr  3, 
$.  8,  D XLI,  2 ; del  fr.  33,  § 4,  D XLI, 
S,  e a cagione  delle  parole  : sive  servus, 


sive  procuratore  vel  colonus,  vel  inqui- 
linuSy  e in  cui  si  deve  applicare  il  prin- 
cipio generale  stabilito  nel  fr.  25,  §.  2 ; 
fr  46,  D.  XLI,  2 : « doitec  revertentes  nos 
aliquis  repellat  ». 

7)  Fr.  30,  §.  6,  D XLI,  2 

8)  Fr  25,  §.  1 , U.  ibid.  - fr.  31 , §. 
3.  I).  XLI,  3 

C-))  Fr  3,  §.  8;  fr.  44,  6.  2,  D.  XLI,  2. 

(10)  Fr.  1,  §.  45,  D.  XLIII,  16:  . Si 
quis  me  vi  dcjecerii,  meos  non  dejecerit, 
non  posse  me  hoc  interdicto  ( unde  vi  ) 
experiri  : quia  per  eos  retineo  possessio- 
nem,  qui  dejecli  non  sunl  ». 

(11)  Fr.  12,  §.  2,  3,  D.  VII,  1. 
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TITOLO  SECONDO 
DeW  interdtUi  e della  denunzia  della  nuova  opera. 


S-  243.  1.  Nozioni  degl’ interdetti. 

Gl’inlordetli  erano  presso  i Romani, 
ordinanze  del  pretore  per  cui,  in  casi 
particolari  e determinati,  prcscrive- 
vasi  ciò  che  si  doveva  faro  o non 
fare.  La  dimanda  indirizzata  al  Pretore 
ad  oggetto  che  egli  pronunziasse  una 
tale  ordinanza,  dicevasi  parimente  in- 
lerdictum  (I).  Esisteva  fra  gl’  inter- 
detti e le  azioni  propriamente  delle, 
una  notabile  differenza.  Infatti  nelle 
azioni  propriamente  dette,  il  pretore 
non  agiva  e non  decideva  diretta- 
mente sulla  Istanza  che  gli  veniva 
sottoposta,  ma  commetteva  a un  giu- 
dice 0 giurato  d’esaminare,  e istruire 
l’affare  {judicem  dabat].  Negl’ itilcr- 
detti,  al  contrario,  egli  pronunziava 
immediatamente  , sulla  sola  istanza 
dell’ attore  e senza  nominar  giudice 
(extra  ordinem),  l’ordine  o il  divieto 
che  egli  avea  pubblicato  altra  volta 
nell’  editto  in  somiglianti  casi  (2).  Da 
ciò  ne  dirivò  che  in  tal  caso:  prwtor 
principalile.r  auctoritatem  suam  fi- 


■niendis  controversie  proponit  (3).  Solo 
allora  che  il  reo  negava  od  opponeva 
eccezioni,  il  pretore  nominava  un  giu- 
dice e la  contestazione  si  assogget- 
tava alla  ordinaria  procedura  delle 
azioni  (4).  Questa  differenza  fra  le 
azioni  e gl’interdetti  disparve  coll’an- 
tico ordo  judiciorum  privatorum,  e il 
diritto  romano  moderno  riguarda  gl’in- 
tcrdclti  assolutamente  come  azioni  (5), 
ma  dà  luogo  a una  procedura  som- 
maria (6). 

5.  244.  II.  Divisioni  degl’ interdetti. 

Gl’ interdetti  si  dividono: 

A.  Secondo  la  loro  origino  in  ge- 
nerale (7); 

1.  In  proibitorj  ^prohibitoria),  pei 
quali  il  pretore  proibiva  di  fare  qual- 
che cosa  (8): 

2.  In  restilutorii  {restitutoria)  per 
le  quali  il  pretore  ordinava  di  resti- 
tuire una  cosa  o di  rimetterla  nel  suo 
stalo  primitivo  (9). 

3.  In  interdetti  esibitorii  (exhibi- 


(1)  G»jo,  IV,  138-l'0.  - Isl.  IV.  15, 

- Dig.  XLIll.  - CoJ.  Ihcod.  IV,  22,  25.  - 
Cod.  Just.  Vili,  1 '9.  - Doiiello,  Comm, 
Jur.  civ.  XV,  32- .58.  - Sariguf , Trattalo 
del  possesso.  Sect.  IV. 

(2)  K ciò  che  provan.i  le  seguenti  e- 
spressioiii  di  cui  si  faceva  uso  negli  E- 
ditti:  vim  fieri  veto,  exbibeas,  reslituas. 

(3)  C.ajo,  IV,  i;i9.  - Savigny,  §.  35. 

- Dupout,  Disquis.  in  Gaj;  comm.  guari 
p.  15.5, 

(4)  Gaio,  IV,  141. 

(5)  {.  8,  J.  IV,  15.  - Rubr.  D.  XI.III,  1. 

- Cosi.  3,  4,  C.  Vili,  1. 

(6)  Fraltanlo  i Giureconsulti  non  van- 
no d’accordo  su  questo  punto:  quelli  clic 
cercano  di  giu.stincarc  la  natura  soiiiina- 
ria  della  procedura,  invocano  principal- 
mente la  Cost.  22 , Coti.  Theod.  II , 3G  : 
interdictnin  beneficio  coleritatis  inven- 

Mackcldey 


tum.  - V.  ancora  Savigny,  p.  335,  e la 
nota  2 della  trad. 

(7)  Gajo,  IV,  142.  - | 1,  J.  IV.  15. 

(8)  Esempi  ' interdetto  De  mortuo 
inferendo,  fr.  I , pr.  D.  XI,  8.  - De  se- 
pulcro  (edificando  , fr.  2.  }.  1.  D.  .XLIII, 
1.  - De  arboribus  ceedendis,  fr.  I.pr.  D. 
XLIII,  27.  - De  gtande  legenda,  fr.  un. 
D.  XLIII,  28.  - De  migrando,  fr.  1 , D. 
XLIII,  32. 

(9)  Esempi  : L’inteidelto  quod  vi  aut 
ciani , 1).  .XLIII , 24  : questo  interdetto 
procede  allorché  una  persona  ha  , per 
forza  0 clandestinamente  costruito  o de- 
molito sul  suo  fondo,  o su  quello  d’al- 
tri, qualche  cosa  che  reca  pregiudizio  ad 
altra  persona  e la  lede  nei  suoi  diritiL 
Esso  ordina  di  ripoire  la  cosa  nel  suo 
stato  primitivo  c la  refezione  dei  danni; 
fr.  1,  pr.  J.  1.  1).  XLIII,  24. 
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toria  ) , per  cui  il  pretore  ordinava 
d’ esibire  o di  rappresentare  una  cosa 
esistente  nell’ altrui  possesso  (1). 

B.  In  rapporto  al  possesso  d’  una 
cosa,  gl’ interdetti  si  dividono  (2): 

1.  In  interdetti , che  supponendo 
per  parte  dell’attore  un  possesso  real- 
mente acquistato,  son  destinati  a con- 
servarlo, allorché  venga  turbato,  ma 
non  sia  per  anco  cessato  [inlerd.  re- 
tinenda  possessionis);  o che  tendono 
a recuperare  un  possesso  perduto  (in- 
terd.  recuperandw  possessionis)  (3). 

2.  In  interdetti  che  non  sup^n- 
gono  per  parte  dell’  attore  alcun  pos- 
sesso acquistato,  ma  che  hanno  per 
fìnc  di  fargliene  acquistare  uno  che 
non  aveva  per  anco  {inlerd.  adipi- 
scendm  possessionis)  (4). 

S-  245.  HI.  Degl’  interdetti  possessorii 
in  particolare.  A.  Dell'  interdetto 
retiuendae  possessionis  (5). 

I.  Condiiioni. 

Le  condizioni  volute  onde  invocare 
questi  interdetti  sono; 

1.  Che  sia  stato  acquistato  il  vero 


possesso,  poco  importando,  che  colui 
il  quale  possiede,  abbia  realmente  il 
diritto  di  possedere,  o che  il  possesso 
sia  stato  legalmente  acquistato  (C). 

2.  Che  il  possesso  sia  stato  turbalo 
per  vie  di  fatto  (7).  Per  via  di  fatto, 
s’intende  ogni  atto  contro  la  volontà 
del  possessore  (8). 

3.  Che  questi  atti  di  violenza  non 
abbiano  fatto  cessare  il  possesso;  per- 
chè in  tal  caso  ha  luogo  l’applica- 
zione degli  int.  recuperandcB  posses- 
sionis. 

§.  246.  Delle  specie  dell’  interdetto 
retinendiE  possessionis. 

Sotto  le  condizioni  da  noi  deter- 
minato , il  pretore  accorda  , ove  si 
tratti  di  mantenere  alcuno  nel  pos- 
sesso d’un  immobile,  l’interdetto  ufi 
ossidetis,  e trattandosi  di  un  mobile, 
interdetto  utrubi  (9).  Colui  che  in- 
voca gl’interdetti  per  esser  mante- 
nuto nell’esercizio  di  una  servitù 
personale  . può  egualmente  appog- 
giarsi a queste  due  specie  dell’inter- 
detlo  relinendoe  possessionis  (IO).  At- 


(1)  Esempio:  L’ interdetto  De  liberis 
exhibendis , fr.  1 , pr.  D.  .XLIII , 30.  - 
De  homine  libero  exhibendo , fr.  1 , pr. 
11.  XLIII,  ‘_9.  - De  labulis  eihibenait^ 
fr.  1,  pr.  D.  LXIII,  5.  - Oltre  questi  in- 
terdetti citati  come  esempi,  il  diritto  ro- 
mano la  menzione  anco  di  molti  altri. 
V.  Dig.  XLIII,  6-15. 

(2)  §.  2,  J.,  IV,  15.  - fr.  2,  §.  3,  D. 
XUII.  - Gajo,  IV,  143,  e seg. 

(3)  L’espressione  possessio  ad  inter- 
dicta  ({.  212,  223^  si  riporta  a queste 
due  specie  sole  d’ interdetti , e .sole  nn- 
coni  sono  esse  a considerarsi  come  con- 
seguenze legali  del  possesso;  questa  ra- 
gìcine  le  ha  fatte  dire,  con  preferenza, 
inlerdetli  possessorj.  Io  questo  titolo  in 
cui  trattasi  della  garanzia  del  pos.sesso 
acquisito,  vi  hanno  luogo  soltanto  gli  in- 
terdetti retinendas  e recuperandie  pos- 
sessionis, mcntic  gl’interdetti  adipiscen- 
die  possessionis,  debbono  sempre  ripor- 
tarsi alle  materie  colle  quali  hanno  rap- 
porto. V.  i §)■  325  b;  612;  693,  714,  769. 

(1)  §.  3,  J.  14,  1.5.  - Gajo,  IV,  f. 
144-147.  - Savigny,  }.  35. 


(5)  Savigny,  §.  37. 

(6)  Fr.  2,  D.  XLIII,  17  : « Justa  cnim 
ari  injusta  adversus  cieteros  possessio  sii, 
in  hoc  interdicto  (ufi  possidetis)  uihii 
refert:  qualiscumque  cnim  possessor,  hoc 
ipso,  quod  possessor  est,  plus  juris  ha- 
bet , quam  ille , qui  non  possidet.  » Bi- 
sogna bene  osservare  le  parole  adversus 
civferos;  perchè  se  il  possesso  di  colai 
che  possiede  è ingiusto  di  fhmte  a colui 
che  i’  ha  turbato  nel  suo  possesso , per 
esempio , se  l’ ha  acquistato  da  lui , vi , 
etam,  precario,  non  può  invocare  questi 
interdetti  contro  di  lui  Cpr.  §.  4,  in  li- 
ne, J.  IV,  15.  - Gaio,  IV.  {.  1 18,  150.  , 
fr.  1,  §.  9;  fr  3,  }.  10,  D.  .XLIII,  17.  - 
fr.  51,  D.  XU,  Z 

(7)  Fr.  1 , pr.  D.  XLIII , 1 7.  - fr.  1 , 
pr.  D.  XLIII,  31. 

(8)  Fr.  1,  §.  5-7,  a .XLin,  21.  - fr. 
20,  pr.  I-  1 , 'D.  ibi  l.  - fr.  73  , f.  2,  D. 
L.  17.  Il  fr.  .1,  §.  2 4,  D.  XLIII,  17,  n’of- 
fre degli  csempj.  r fr.  11.  D.  XLIII,  16. 

(9)  §.  4 , J.  IV,  15  -Dig.  XLUf,  17, 
31.  - Codice,  Vili,  6.  - Savìgiiy,  J.  38,  39. 

(10)  Fr.  4,  a XLIII,  17.  \on  è lo 
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lore,  in  questa  specie  d’interdetti,  è 
colui  che  aU’cpoca  dcU’istanza,  è vero 
possessore;  reo  ò colui  che  ha  cagio- 
nato la  turbativa.  Questi  interdetti 
hanno  in  mira  d'impedire  la  turba- 
tiva del  possesso,  e di  domandare  il 
risarcime.alo  dei  danni  (1).  Costitui- 
scono entrambi  duplicità  di  giudizio, 
judiciii  duplicia,  imperocché  l'atlore 
può  venir  condannato  egualmente  che 
il  reo,  ove  sia  provato  che  questi  e 
non  quegli  ha  diritto  alla  protezione 
degl’interdetti  (2). 

lì.  S47.  B.  Degl'  interdetti  recuperando 
posscssionis.  L Dell  interdetto  xmàc 
vi  (3). 

Colui  che  por  violenza  ha  perduto 
il  possesso  d’  un  immobile , può  di- 
mandare di  riottenerlo,  mediante  l'in- 
terdetto unde  vi  (4).  Per  potere  in- 
vocare questo  interdetto,  ò necessario 
che  l'attore  sia  veramente  in  pos- 
sesso al  momento  della  sofferla  v io- 


ni 

lenza  (5j  c che  abbia  perduto  il  pos- 
sesso per  opera  di  questa  violenza 
ingiustamente  diretta  contro  la  sua 
persona  (6).  Si  può  egualmente  re- 
clamare questo  interdetto  per  rien- 
trare nell’  esercizio  d’  una  servitù 
personale  che  si  ha  sopra  un  im- 
mobile (7),  allorché  é stato  per  vio- 
lenza distolto;  ma  non  é applicabile 
alle  servitù  reali  (81. 

L’  interdetto  unae  vi  può  venire 
intentato  dal  possessore, senza  distin- 
guere se  ei  possiede  0 no  giustamente; 
può  egualmente  intentarsi  dal  suo 
erede  (9)  ; ha  luogo  contro  1’  autore 
immediato  o mediato  dell’  espulsio- 
ne (IO),  e contro  il  suo  erede,  perse- 
guitando sempre  ciò  che  servì  ad 
arricchirlo  (11j;  ma  non  si  estende  al 
t'Tzo  possessore  della  cosa  (12).  Il  fine 
dell’  interdetto  é quello  di  reintegrare 
r espulso  nella  posizione  in  cui  tro- 
vavasi  innanzi  la  dejectio,  e di  farlo 
risarcire  dui  danni  (13).  S'estingue 
trascorso  un  anno  dall'espulsione;  dopo 


stesso  delle  seivitù  reali:  questi,  infatlì, 
SODO  intercletli  particolari,  per  esempio: 
Viiiterd.  de  ìlinere  acbtque  privato^  de 
aqua  quotidiana  et  isftiva,  de  rivii,  de 
fonte  et  cloncis  ( v.  più  sotto  {.  1:9)).  - 
Savigny  , {.  46.  - Tbibaut  è di  altra  o- 
piniooe;  egli  pensa  che  gl’interdetti  or- 
dinar) possono  invocarsi  all’  effitto  di 
mantenersi  nelle  servitù  prediali. 

(1)  Fr.  3,  |.  t1,  D.  XUII,  17.  Ma  chi 
vuole  intentare  nna  domanda  di  deuni 
per  la  tiabativa  recat.i  al  suo  possesso, 
deve  formare  l’interd  Ito  dentro  l’anno 
della  turbativa  ; dopo  questo  spazio  l’in- 
terdetto non  è più  accordato  contro  il 
turbatore,  altro  ebe  in  quanto  siasi  lo- 
enpietato;  fr.  1,  pr.  Dig.  .YLIII,  17.  Cpr. 
col  fr.  4,  D.  XLIU,  1. 

(2)  §.  7 in  fine,  J.  IV,  13.  - fr.  37, 
§.  1,  D.  XLIV,  7. 

(.1)  Cicerone,  prò  Ceecina,  e su  tale 
orazione,  Henr  C.  Gras.  Diti,  qua  spe- 
cimen jurispr.  Ciceron,  exhlb.  s.  Cice- 
ronem  Justam  prò  Cacina  causam  di- 
xiue  otlendilur.  Lugd.-Bat.  1 769.  - Ga jo, 
IV.  134.  - f.  lì,  J.  IV,  15.  - D.  XLIII  , 
16  - Cod.  Vili,  4.  - Savigny,  }.  40. 

(4)  Fi-.  1 , |.  3,  6,  D.  3&JII,  16.  Il 
Birilto  nuovo  sembra  avere  esteso  que- 
sto interdetto  all’  apprensione  violenta 


del  possesso  d’un  mobile.  Cost.  3,  C.  Tb. 
IV,  22.  - Cosi.  7,  C.  Vn,  4.  - 1 , J. 

IV,  2.  - §.  6 , J.  IV  , 15.  - Savigny,  p. 
384.  della  trad. 

(5)  Fr.  1,  {.  9,  23,  ibid.  Poco  impor- 
ta in  tal  c.'iso,  se  colui  che  è stato  e- 
spulsu  {dejecliu)  ha  acquistato  il  posses- 
so vi,  ctarn,  o precario,  da  colui  che  lo 
ha  violentemente  cacciato,  {,  6,  J.  IV, 
1 3 : « licet  is  ab  co,  qui  dejerit,  vi,  vel 
clam,  vel  precario  possidebat  a. 

(6)  Fr.  1,  i.  3,  21,  29;  fr.  3,  |.  6,  7, 
I>.  XLin,  16.  - fr.  9,  pr.  D.  IV,  2. 

(7)  Fr.  3,  §.  13-16,  D.  XLUI,  16.  — 
fr.  9,  {.  1,  ibid.  - fr.  60.  pr.  D.  VII,  1. 
- fr.  r,  U.  XXXIX , 5. 

(8)  Frv  4 , §.  27 , D.  XU  , 3.  - Sati- 
gny,  |.  46. 

(91  Fr.  1,  §.  30,  44,  D.  XLUI,  16. 

(10)  Fr.  1,  |.  12,  13;  fr.  3,  }.  10-12, 
D.  ibid. 

(11)  Fr.  1,  §.  48;  Ir.  3,  pr.;  fi.  9,  pr. 
D ibi.l.  La  legge  non  accorda  che  un  nello 
in  fhetum,  contro  le  persone  alle  quali 
si  iloveva  un  riguardo;  fr.  1.  }.  43,  ibid. 

(12)  Fr.  3.§.  10,  D.  XLI1I,17.  IldiriUo 
canonico  l’accorda  anco  contro  il  terzo 
possessore  di  mata  fede.  Cap.  18,  X.  2,  13. 

(13)  Fr.  I.J.  31,  I».  XLIU,  16.  - Cpr. 
fr.  1,  $.  41,  42;  fr.  6,  ibid. 
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questo  spazio  non  può  essere  altri-  | 
menti  intentato  contro  il  possessore,  i 
altro  che  per  quanto  è servito  ad  ar-  { 
ricchirlo  (I).  j 

248.  2.  Dell' interdetto , de  clan- 
destina possessione.  3.  Dell’  inter- 
detto de  precario. 

L’ interdetto  de  clandestina  posses- 
sione e r interdetto  de  precario  sono 
basati  sui  medesimi  antecedenti  prin- 
cipi. Il  primo,  la  di  cui  esistenza  è | 
dubbia,  ha  luogo,  allorché  si  è per- 
duto clandestinamente  il  possesso  di 
un  immobile  (2);  il  diritto  nuovo  non 
ne  fa  più  menzione  di  sorta  (3j  ; il 
secondo,  allorché  si  é accordato  a una 
persona  il  godimento  della  cosa  o 
r esercizio  d’ una  servitù  a titolo  pre- 
cario (precario) , e la  detta  persona 
si  è rifiutata  di  restituire  la  cosa  al 
proprietario  che  l’ha  richiesta,  o in- 
terrompere l’esercizio  della  servitù  (4). 

S.  249.  IV.  Della  difesa  del  possesso. 

A.  Generalità- 

li  diritto  che  altri  si  arroga  di  di- 
fendersi e di  farsi  giustizia  da  per  sé. 


I è generalmente  non  solo  proibito,  ma 
I eziandio  punibile  (5).  Ma  la  le^ge  , 
! non  vieta  ciò  quando  si  cerca  di  di- 
fendere la  propria  persona  o i proprii 
! beni  in  possesso  dei  quali  si  trova  , 
contro  gli  attacchi  ingiusti  e violenti 
d’ altrui  (6)  , purché  la  forza  che 
respinge  l’aggressore  sia  moderata 
(moderamen  inculpatw  tutelee)  (7). 

J.  250.  B.  Della  denunzia  della  nuova 
opera.  4.  Nozione. 

Fra  i mezzi  permessi  dalla  legge 
a difesa  della  proprietà,  havvene  uno 
notabilissimo:  é questi  la  denunzia 
della  nuova  opera  ( nunciatio  novi 
opeiis)  (8).  Infatti  allor  quando  alcuno 
comincia  a fabbricare  o demolire  a 
dritto  0 a torto  (opus  novum  facere)  (9), 
colui  che  si  crede  leso  , per  queste 
opere  , ha  più  mezzi  per  impedirle 
stragiudicialmente  c prima  che  sieno 
condotte  a termine  (IO).  Le  può  im- 
pedire per  mezzo  di  fatti  (oggi  nun- 
cialio  realis)  (H),  che  sono  spesso 
non  solo  permessi  ma  neces.^arj  a co- 
lui, che  per  non  perdere  il  suo  pos- 
sesso, deve  difenderlo.  Può  egli  im- 
pedire ancora  1’  opere  senza  basarsi 


(1)  Fr.  1,  pr.  ibid. 

(2)  Fr.  7,  §.  5 , D.  X,  3.  - Savigny, 
}.  41. 

(3)  Se  nc  vede  il  motivo,  p.  128,  no- 
ta 1,  e p.  130,  nota  14. 

(4)  Hip.  XLIII,  25.  Specialmente  fr. 
2-4;  fr.  15,  §.  2,  ibid.  - Coat  2,  C.  Vili, 
9.  - Paolo  Seat.  ree.  - V.  6,  §.  10,  11. 
Savigny,  {.  42. 

(5)  Fr.  176,  pr.  D.  L.  17.  - §.  1 , J. 
IV,  2.  - |.  C.  J.  IV,  15.  - fr.  12,  |.  2; 
fr.  13,  D.  IV,  2.  - tiost.  7,  10,  C.  Vili, 
4.  - Cosi.  34  , C.  IV , 65.  - Cosi.  9 , C. 
IV,  10.  - iVov.  60,  Gap.  1.  - Quanto 
alle  pene  che  la  legge  pronunzia  in  que- 
sto cas^  V.  it  §.  451. 

(6)  Fr.  45,  }.  4.  D.  IX,  2:  n vim  vi 
ilefendere  omnes  Icges,  omniaque  jura 
pennittunt  ».  - Cpr.  fr.  4 , ibid.  - fr.  3 , 
D.  1 , 1 : - fr.  1 , §.  27  ; fr.  3 , §.  9,  D. 
XLlli,  16. 

(7)  Fr.  5 , pr.  D.  IX , 2.  - Cosi.  1 , 
C.  VI»,  4. 

(8)  nig.  XXXIX  , 1.  - XLIII  , 21.  - 


Codice  , Vin  , 11.  - Ferd.  K.-cininerer  , 
De  operit  novi  nuncialione.  Ileidelb. 
1807.  - C.  F.  ReinhordI,  5piepaiione  del 
titolo  delle  Pandette:  De  operis  novi 
mmeiatione  , StutIgardI,  1820.  — M. 
Engelhardr,  De  operis  novi  nunciatione. 
Lips.  1821.  - G.  Masse,  Diss.  de  novi 
operis  nunciatione.  Bonnse  , 1829,  e più 
esteso  ancora  nel  Museo  renano  per  la 
Giurispr  anno  3,  p.  579.  - L.  H.  Wie- 
dcrliuliJ,  Dell’  interdetto  uti  possidetis  c 
detta  nunciatione  della  nuova  opera. 
Hanau,  1831.  - Pucbta  , F'o/t  den  Kla- 
gen,  o delle  Azioni  §.  155. 

(9)  Fr.  1.  pr.  §.  7,  D.  X.’tXIX,  I. 

(10)  Perché,  dopo  il  compimento  delle 
opere,  non  vi  ha  che  l’ interdetto  <pu)d 
vi  aut  clam,  fr.  1,  {.  1,  D.  ihid. 

(11)  Per  esempio,  allorché  si  cacciano 
gli  opera),  u si  atterra  1’  upcra  incomin- 
ciata, o si  getta  una  pietra  in  simbolo 
( jactus  lapilli)  ; fr.  5,  }.  10,  D.  ibid.  - 
fr.  6,  §.  1 , D.  Vili , 5.  - Paul  du  Boi  , 
De  jactu  lapilli.  Helmsl.  1782. 
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su  fatti,  allorché  sul  luogo  islesso  in 
cui  le  costruzioni  si  eseguiscono  (1j, 
protesta  contro  gli  operarj  o contro 
colui  che  fa  le  veci  di  proprietario  (2), 
contro  la  continuazione  delle  opere 
che  egli  proibisce.  Questa  specie  di 
denunzia,  che  é la  sola  detta  dai  Ro- 
mani nooi  operis  ntinciatio,  può  eser- 
citarsi non  solo  dal  proprietario,  ma 
anco  da  tutti  coloro,  che  io  forza  di 
un  diritto  reale,  hanno  interesse  che 
la  nuova  opera  non  sia  eseguita  (3). 

J.  251.  2.  Dell'elfello  delta  denunzia 
della  nuova  opera. 

La  denunzia  della  nuovo  opera  ha 
per  fine,  l'obbligo  di  sospendere  la 
continuazione  delle  opere,  in  colui  al 
quale  è falla,  finché  la  giustizia  non 
abbia  deciso  sull'  aliare.  Se  ad  onta 
di  questa  proibizione  egli  continua 
nelle  operazioni,  il  denunziante  ha  il 
diritto  di  esigere  , mediante  l’ inter- 
detto de  opere  novo  demoliendo  vel 
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restituendo , la  demolizione  o la  re- 
stituzione dell’  opera  (4).  Se  questa 
costituzione  in  mora  cagionò  qualche 
danno  al  denunziato,  la  legge  gli  per- 
mette, anco  innanzi  la  decisione  della 
contestazione,  di  continuare  o di  de- 
sistere dall’opera,  dando  cauzione,  de 
eventualiter  demoliendo  aul  restituen- 
do (5)  ; nel  caso  in  cui  il  denunziante 
si  rifiuti  d’  accettare  la  cauzione  , il 
denunziato  ha  Tinterdetto  proibitorio 
{inierdichim  prohibitorium^  per  es- 
ser difeso  nella  continuazione  delle 
opere  (6). 

5-  252.  3.  Come  cessi  quest'effetto. 

L’effetto  della  denunzia  cessa; 

1.  Coiroffrire  cauzione  (7). 

2.  Colla  morte  del  denunziante. 

3.  Coll'alienazione  della  cosa  (8). 

4.  Coll'autorizzazione  accordata  dal 
denunziante  o dal  giudice,  di  conti- 
nuare le  opere  (remissione)  (9). 


Fr.  5,  5.  2,  4,  P.  XXXIX,  1. 

Fr.  5,  ibid. 

(3)  Fr.  1,  J.  3,  D.  XLIII,  25:  . Jus 
babet  noviim  opus  nunciaudi,  qui  aut 
dominium  aut  servilulem  habut  « ; - fr. 
1,  I.  5;  Ir.  3,  }.  3;  fr  8,  pr.;  fi.  9,  I). 
XXXIX,  1.  - Ir.  15,  D.  Vili,  2j  fr.  6,|. 
ult.,  1).  Vili,  5.  - fr.  14,  D.  XXXIX,  i. 


(5)  Fr.  5,  §.  17;  fr.  8,  J.  2,  1;  fr.  20; 
fr.  21,  ibid. 

(6)  Fr.  20,  §.  9,  10,  ibid. 

■ “ ■ ■.  17;  fr.  8,  f.2,4;  fr.  20; 


(7)  Fr.  5,  j.  17;  fi 
fr.  21,  D.  XXXIX,  1. 


(8)  Fr.  8,  |.  6 , D.  XXXIX , 1.  - Ma 
non  cessa  per  U inoite  del  denunzialo, 
fr.  8,  §.  7,  ibid. 

(9)  Fr.  5,  |.  19,  ibid.  - fr.  un.  D. 
XLIII,  25. 


Digitized  by  Googie 


174 


ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


CAPITOLO  SECONDO 

Delta  Proprietà  (0. 


TITOLO  PRIMO 

Dell'idea  e della  natura  della  proprietà. 


5.  853.  1.  Nosione  della  proprietà. 

La  proprietà  nel  senso  lato  della 
parola , ò tulio  ciò  che  forma  parte 
della  nostra  fortuna,  tutto  ciò  che  ne 
appartiene,  sia  corporale  0 incorpo- 
rale (2).  Da  questa  generale  nozione 
di  proprietà,  applicala  alle  cose  cor- 


porali, nasce  l’idea  della  proprietà  in 
senso  ristretto  [dominium)  (3).  Con- 
siste dunque  esso,  giusta  sua  natura 
ed  essenza  , nella  proprietà  di  una 
cosa  corporale,  cioè  in  quanto  la  cosa 
ne  appartiene,  in  quanto  essa  è no- 
stra (i].  La  proprietà  è,  secondo  la 
sua  natura  , un  diritto  illimitato  ed 


(1)  Fonti  generali,  specialmente  pel' 
diritto  antico:  Gajo,  II,  §.  1-97.  - Ulpia- 
no,  XIX.  - Pel  diritto  nuovo;  Inst.  Il, 
1.  - Dig.  XLI.  - Codice,  VII,  25. 

Bibliografia. 

1.  Sull’antico  diritto  : Hugo,  BechUge- 
chichte,  p.  19|,  231;  pag.  509-537;  p.  922- 
925.  - Heidelberger  Jahrb.  fiir  Juri- 
sprudenif  o Annali  d’  Eidtlberga  per  la 
GiurisprudemOj  anno  2.,  1S09,  pag.  328. 
• Gans,  Scholicn  su  Gajiu,  o Scko'ie  m 
GajOf  Scolia  5.  - J.  G.  Dernburg,  Bei- 
ircege  zar  Gesch,  dcr  Boem.  Teslamente, 
pag.  155-159,  316.  - Fr.  Ballhorn,  dit  Ro- 
seo, Veber  dominium.  Lemgo,  1822.  - M. 
Manhayi),  Veber  den  Vrsprung  und  die 
Bedeutung  der  res  mancipi  et  nec  man- 
cipi. Franefort,  1823.  - Unterbolzner , 
Veber  die  verschiedenen  Arten  des  Ei- 
genthumsj  o delle  diverse  specie  della 
proprietà  ucl  Bhein.  Musami  sur  Jurispr. 
t.  I^  p.  129.  - Zininierii,  Veber  dai  boni- 
tarische  Eigenthum  , o della  proprietà 
bonitaria,  nella  medesima  raccolta,  t.  IH, 
p.  311.  - K.  Th.  Puttcr,  Die  Lehrc  vom 
Eigenthum^  o Trattato  della  proprietà. 
Berlino,  1831,  p.  76-126.  — M.  S.  .Mayer, 
Veber  das  duplex  doiniuiuin  des  Boem. 
Bechts,  0 del  duplex  doiniiiium  in  diritto 
romano,  nella  Zeilschrifl  fiir  gesch.  Be- 
chtswissenschaft,  t.  Vili,  p.  I. 

2,  Sul  diiltto  nuovo:  Doncllo,  Comm. 
jur.  civ.  IX,  C8-12.  - C.  Chi.  Wcstplial, 


System  des  Boem.  Bechts  iiber  die  Arten 
der  Sacheuf  Besitz,  Eigenthum  und  Ve- 
rjcehrung,  o Sistema  di  diritto  romano 
tulle  specie  delle  cose,  il  possesso,  la  pro- 
prietà e la  prescrizione.  Franefort  e Lei- 
pzig, 1790.  - J.  Th.  Reinhard  , yertuch 
einer  System.  Einlcitung  in  die  Lehre 
vom  Eigenihumsreckte , o Saggio  d’  una 
introduzione  sistematica  al  diritto  di 
proprietà.  Francf.  c Leipzig  , 1800.  - F. 
C.  Geslerding,  Ausfìihrliche  Darstellung 
der  Lehre  vom  Eigaithum,  o Esposizione 
approfondita  del  diritto  di  proprietà , 
Greifswald,  1817. 

(2)  Fr.  49,  D.  L,  16  In  questo  senso 
cosi  esteso  havvi  talvolta  questione  , in 
diritto  romano,  d’ un  dominium  ususfru- 
ctus,  serviùitis  et  heredilatis , fr.  3 , D. 
VII  , 6.  - fr.  8 , pr.  D.  XI.II,  5.  - §.  7, 
J.  Il,  19.  - fr.  48,  pr.  D.  XXVni,  5,  c- 
gualniente  che  d’una  vindicaiio  servitu- 
tis,  pignoris,  sucerssionis:  fr.  9,  D.  XXXIV, 
1.  - Ir.  16,  §.  3,  D.  XX,  1.  - Cosi.  4, 
C.  VI,  9.  - Cpr.  fr.  25,  pr.  H.  XLIV,  7. 
Bisogna  ancora  riportare  l’esprcssioni  im- 
proprie: dominus  litis,  fr.  31,  pr.  I).  Ili, 
3 ; dominus  negotiorum , f.  1 , 3*  IH, 
27  (28). 

(3)  Da  ciò  : corporis  dominus  , per 
contrapposto  a colui  che  non  ha  che  un 
jus  in  re;  fr.  13,  §.  1,  D.  XXXIX,  2. 

(4)  Fi.  13,  pi  . n.  XLI,  1.  - fr.  1 , §. 
1,  l).  XXXIX,  5. 
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esclusivo.  Essa  comprendo  il  diritto 
di  dispotTe  della  sostanza  della  cosa, 
in  ogni  modo  non  proibito  dalla  leggo, 
c di  possederla  c servirsene  a esclu- 
sione d’ogni  altro  (J.  267). 

JJ.  25t.  II.  Della  proprietà  libera 
e ristrelta. 

La  proprietà  è di  sua  natura , un 
diritto  illimitato  ed  esclusivo  ; ma 
tanto  sott'uno,  quanto  sotto  un  altro 
rapporto,  può  essa  venir  ristretta,  sen- 
za che  per  ciò  il  proprietario  cessi 
d'esser  tale  (I).  Se  tutti  i diritti  ine- 
renti alla  proprietà  si  trovano  riuniti 
nella  persona  del  proprietario,  e al- 
cun diritto  d'  altri  sulla  cosa  non  è 
opposto  al  libero  esercizio  della  pro- 
prietà, dicesi  essa  piena  e libera  pro- 
prietà, propriela-t  piena  (oggi  domi- 
nium  plenum).  Ma  se  il  diritto  di  usare 
e di  godere  della  cosa  è separato 
dalla  proprietà  e trasferito  in  altrui, 
come  diritto  reale,  il  diritto  che  ri- 
mane al  proprietario  dicesi  nuda  pro- 
prietà, nuda  proprielas  (oggi  domi- 
nium  minus  plenum  } (2) . Oltre  a 
questo  diritto  d'usare  c di  godere,  il 
diritto  di  proprietà , può  venire  ri- 
stretto anche  in  altre  guise  da  diritti 
reali  appartenenti  ad  altri,  che  al  pro- 
prietario della  cosa.  In  questi  casi , 
la  proprietà  è non  libera  o gravata. 

5.  255.  Della  proprietà  revocabile. 

In  secondo  luogo  , la  proprietà  è , 
di  sua  natura,  un  diritto  iirevocabile. 
Infatti,  colui  che  1'  ha  una  volta  ac- 
quistata, non  può  esserne  altrimenti 
spogliato , a meno  che  per  motivo 
particolare,  l’antecedente  proprietario. 
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non  abbia  il  diritto  d’ interromperne 
la  durata  , anche  contro  la  volontà 
del  proprietario  attuale,  e di  riven- 
dicarla. In  caso  tale  la  proprietà  è 
rivocabile , e in  due  differenti  ma- 
niere: 

1.  Essa  è revocabile  nel  suo  prin- 
cipio, allorché  la  causo  della  revoca 
sta  nel  modo  con  cui  la  proprietà  fu 
acquistata  (oggi:  dom.  revocabile  ex 
nunc).  In  questo  caso,  la  revoca  ba 
un  effetto  retroattivo  al  tempo  del- 
I’  acquisto  ; la  legge  concede  a colui 
che  in  tal  guisa  ritorna  nella  proprietà 
della  sua  cosa,  una  actio  in  rem  con- 
tro (|ualunque  possessore  (3),c  quanto 
ai  diritti  concessi  ai  terzi  dall’attual 
proprietario,  pendente  la  durata  della 
sua  proprietà  , vi  è luogo  all’  appli- 
cazione della  regola  : resoluto  jure 
concedenlis  , resolvitur  jus  conces- 
sum  (4). 

2.  La  proprietà  è irrevocabile  nel 
suo  principio , se  la  causa  della  re- 
voca in  seguito  sopraggiunta,  ha  avuto 
luogo  per  circostanze  nuove  (oggi  dcm. 
revocabile  ex  nunc)  (5) . Io  tal  caso 
non  ha  effetto  retroattivo  che  Gno  al 
momento  della  revoca  e la  revoca 
antedetta  non  vi  ha  altrimenti  appli- 
cazione. In  questo  caso  ancora,  colui 
che  opera  la  revoca , non  ha  che 
un’  azione  personale  contro  I’  attuai 
proprietario  , e niuna  contro  i terzi 
È chiaro  adunque  che  io  realtà,  non 
vi  ha  proprietà  revocabile  che  nei 
casi  della  prima  specie. 

J.  256.  IV.  Della  compoprietà. 

La  proprietà  , secondo  la  sua  no- 
zione, ò un  diritto  essenzialmente  e- 
sclusivo  di  guisa  che  ciò  che  appar- 


(1)  Fr.  25,  pr.  D.  L,  16. 

(2)  Fr.  4,  D.  XXIII,  3.  - fr.  126,|.  1, 
D.  .XLV.  fr.  2,  pr.  1 7,  D.  VII,  4.  - J.  4,  J.  II, 
4.  Colui  che  ritiene  la  proprietà,  si  dice 
dom  nus  proprictatU,  io  contrapposto  al- 
V utufritcluarius;  fr.  13.  {.  6;  fr.  72,  D. 
VII,  1.  - fr.  9,  pr.  |.  4,  D.  VII,  9.  - fr.  06, 
D.  XXUI , 3.  - fi.  .37.  D.  XXIV  , 3.  - fr. 
33,  D.  VI,  I. 


(3)  Fr.  41  , pr.  P.  VI , 1.  - fr.  4,  J. 
3,  4,  D.  XVIII.  2.  - fr.  2 . §.  4,5,  D. 
XLI,  4.  - Cosi.  1,  C.  4,  IV.  54. 

(4)  Per  esempio:  fr.  3 , D.  XX.  6.  - 
fr.  31,  D.  XX,  1.  - fr.  4,  §.  3.  D.  XVIII, 
2.  - fr.  105,  D.  XXXV,  1.  - fr.  11,  §.  1, 
D.  Vin,  6. 

(5)  l’cr  esempio:  Cosi.  8,  10,  C.  Vili, 
56. 
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tiene  a uno,  non  può  contemporanea- 
mente appartenere  ad  un  altro.  La 
proprietà  d’una  sola  e medesima  cosa, 
non  può  dunque  mai  appartenere  che 
a un  solo,  e più  persone  non  possono 
essere  individualmente  proprietarie 
della  intiera  cosa  (I).  Ma  avviene  fa- 
cilmente che  una  cosa  sia  nella  co- 


mune proprietà  di  più  persone  , in 
modo  che  ciascuna  ne  possegga  una 
parte  ideale  (8).  Io  tal  caso  ninno  è 
proprietario  della  cosa  per  intiero  , 
ma  solamente  della  porzione  ideale 
di  cui  essa  per  se  sola  dispone.  I mo- 
derni dicono  questa  specie  di  pro- 
prietà, comproprietà  o condominium. 


TITOLO  SECONDO 

Dell'acquhto  della  proprietà  (3). 


S.  257.  Condizioni  generali 
dell’  acquisto. 

L’acquisto  della  proprietà  esige  il 
concorso  delle  seguenti  condizioni; 

4.  Persona  capace  d’  acquisto.  La 
legge  dichiara  come  incapaci , tutti 
coloro  che  mancano  di  volontà,  come 
i furiosi  e i pazzi , tranne  i casi  in 
cui  la  volontà  dell’  acquirente  non 
v’abbia  alcuna  influenza  (i),  e coloro 
che  generalmente  non  possono  aver 
proprietà.  Colui  che  non  può  acqui- 
star nulla  da  se  stesso,  ma  solo  per 
mezzo  d’  altri , può  acquistar  pro- 
prietà (5). 


2.  Cosa  capace  di  formar  subietto 
di  proprietà,  e specialmente  di  colui 
che  deve  acquistarla  (6). 

3.  3lodo  di  acquisto  legale  (acqui- 
sitio,  species,  s.  genus  acquisitionis, 
caitón  acmàrendi,  oggi  modus  acqui - 
rendi)  (7).  La  divisione  degli  acqui- 
sti in  acquisitiones  juris  gentium  (delti  ^ 
nuturales]  e in  acquisitiones  juris  ci- 
mila , non  è interamente  abbando- 
nata (8).  L’acquisto  per  universalità 

( per  universilalem  ) non  è annesso 
unicamente  alla  proprietà  (9j.  Alcuni 
acquisti  di  cose  individuali  ( rerum 
singularum  ) saranno  meglio  da  noi 
collocati  altrove  (10). 


(1)  Fr.  5,  |.  15,  D.  xni  , 6:  « Diio- 
rnm  in  solìdum  doininium  vel  possessio 
esse  noo  potest  a;  fr.  3,  }.  5,  D.  XLI,  2. 

(2)  Il  diritto  romano  indica  questo 
rapporto  colle  appresso  parole:  plures 
rem  prò  indiviso  possident-,  o coll’altre: 
res,  quam  ciim  alio  communem  habet  y 
in  contrapposto  a quelle  : res  quam  solus 
habet,  fi  . 4.  5-  7,  D.  X,  1.  - fr.  8,  D.  VI, 
l.-fr.  5,  D.  XLV,3.-fr.  25,  |.  1,  D.  L,  1<>. 

(3)  Isl.  II,  1.  - Dig.  XLI,  4.  - Do- 
nello,  Comm.  jur  civ.  IV,  7,  37;  Vj  1-3l. 
- Gusl.  Frid.Ùmneì,  Diss.  de  acquirendo 
rerum  d'^minio.  Lips.  1817.  - Gesterding, 
§.  11.  - De  Bosrb,  I/istor.  expositio  de 
dominio  ejusque  acquirendi  modis.  Gro- 
ningac,  1832. 

(1)  Per  esempio;  (.  3,  J.  Ili,  1.  - fr.  G3, 
D.  XXIX,  2. 

(5)  Ist.  II,  9.  - V.  il  6.  183. 

(6)  §.  7,  J.  Il,  1.  - fr.  0,  §.  2,  D.  I, 
8.  — §.  4 , J.  II,  2).  - fr.  49  , 6.  2,  D. 
XXXI.  - Cosi.  1,  2,  C.  I,  10. 

(7)  li  falsa  la  teoria  generalmente  am- 


messa che  ogni  acquisto  di  proprietà  ri- 
chieda un  titolo  (liùtlus)  e un  modo  (Pac- 
quistare  (modus  acquirendi)  differente 
dal  titolo. 

(8)  §.  6,  J.  II,  9.  - fr.  1,  pr.  D.  XU, 
1.  - C'Ipiaiio^  XIX.  - Gajo,  II,  18  e seg. 

(9)  L’  antico  diritto  collocava  in  questo 
luogo  specialmente  l’ acquisto  per  arro- 
gationem  (§.  531),  per  conventionem  nxo- 
ris  in  manum  mariti,  peremptionem  ho- 
norum debitoris  oberati  ( ^ 762  ) , per 
hereditatem  et  bo  torum  possessionem,  ed 
altii.  V.  in  generale;  Gajo  II,  ^1.  98;  IH, 
§.  77,  e seg.  - Ist.  IH,  10-12  (11-13).  Il 
diritto  nuovo  , non  ha  coiiseivato  che 
l’ acquisto  per  successione,  6,  J.  II,  9, 
di  cui  si  parlerà  al  libro  IV. 

(10)  Così  per  esempio  noi  non  ci  oc- 
cuperemo ancora  dell’acquisto  di  pro- 
prietà per  legati  205),  per  costituzione 
di  dote  (§.  527)  e di  molti  altri  io  cui 
si  acqu  sta  immediatamente  la  proprietà 
per  disposizione  di  legge  (ipso  jure,  lege), 
come  nel  caso  di  seconde  nozze,  c di  sc- 
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S.  45H.  11.  Da  modi  uidivtduali  d’ao- 

quisto.  — A.  Dell'occupazione. 

L’occupazione,  qucslo  modo  d’ac- 
quistare la  proprietà  , si  fonda  sul 
principio  seguente  : res  nullius  cedil 
occupanti,  cioè:  colui  che  s’impadro- 
nisce di  una  cosa  priva  di  padrone, 
ne  acquista  la  proprietà  , ove  abbia 
in  mira  di  farla  sua  (Ij. 

Il  diritto  romano  stabilisce  tre  spe- 
cie d’occupazione: 

1.  L’occupazione  di  cose  viventi  e 
prive  di  padrone , nel  novero  delle 
quali  colloca  tutti  gli  animali  selvaggi 
viventi  in  terra,  in  acqua  e in  aria , 
nella  supposizione  che  essi  godono  la 
loro  naturai  libertà,  o che  avendo  un 
padrone,  l’abbiano  ricuperata.  Questa 
specie  d’occupazione  si  estende  dun- 
que alla  caccia  e alla  pesca  (4). 

2.  L’occupazione,  delle  cose  inani- 
mate , prive  di  padrone  , o le  cose 
trovate  (3)  ; nonostante,  il  tesoro  tro- 
vato per  caso  si  considera,  per  metà, 
come  accessione  del  fondo  in  cui  e- 
sistc  (I);  le  cose  perdute  o smarrite, 
o gettate  in  caso  di  naufragio  , per 
alleggerire  il  naviglio  , non  sono  ri- 
guardate come  rcs  nullius  (3). 

3.  La  preda  fatta  in  guerra;  il  di- 
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ritto  romano  considera  le  cose  del 
nemico  come  cose  nullius  e ne  per- 
mette l’occupazione  (6)  ; ma  sovente 
ha  luogo  un  ritorno  di  proprietà  ( pos- 
tliminium  ] (7) , il  quale  è solo  ap- 
plicabile agl’  immobili  ripresi  c agli 
schiavi  (8). 

5-  2o9.  B.  Della  speci ficuzione. 

Si  acquista  la  proprietà  per  la  spe- 
cificazione, la  quale  consiste  nel  tra- 
sformare la  cosa  altrui,  facendo  spe- 
cialmente della  materia  d’un  altro  una 
nuova  specie,  di  cui  si  diviene  pro- 
prictarj  (9).  Se  chi  produce  la  nuova 
specie , I'  ha  formata  in  parte  colia 
materia  sua  propria  , in  parte  colla 
materia  d’  altri,  egli  ne  acquista  per 
sempre  la  proprietà;  ma  se  la  nuova 
specie  fu  intieramente  formata  colla 
materia  altrui,  convien  distinguere  se 
possa  0 no  ricondursi  al  suo  stato 
primitivo  (IO).  Nel  primo  case  il  pro- 
prietario della  materia  acquista  an- 
cora la  proprietà  la  nuova  specie,  ma 
deve  indennizzare  della  sua  fatica  lo 
specificante , se  ciò  fece  in  buona 
fede  (H).  Nel  secondo  caso,  lospe- 
cilìcantc  acquista  la  proprietà  della 
nuova  specie  ; ma  è necessario  che 
egli  abbia  avuto  l’ intenzione  di  for- 


parazionc  di  corpi  a causa  di  debili  ( (. 
535-537). 

(1)  Fr.  3j  D.  XLI,  1:  « Quod  nullius 
est,  id  ratìonc  naturali  occupanti  conre- 
«liturn.  - Gajo,  li,  66-69.  - §,  12-18,  J. 
II,  I.  - W.  Brouwer,  I)c  jure  occupandi 

1, ugd.-B  it.  1822.  - D.  Heissdink,  De  Do- 
minio cjusque  acquirendi  modis  per  oc- 
cupnlionem  et  accessionem.  Grceii.  1821. 

(2)  12,  16,  J.  Il,  I : a ncc  inicreal, 
feras  bestia.s  et  volucres  utrnm  in  suo 
fundo  quisque  capiat,  ali  in  alieno  fr. 

2,  ?.  1 ; fr.  2-6,  U.  XU,  1.  - fr.  1 , D. 
XLI,  2. 

(3)  §.  18  , 47  , J.  ibid.  - fr.  1,  §.  I , 
I).  XLl,  2. 

(4)  §.  39,  J.  Il,  1.  - fr.  3,  §.  10,  D. 
XLIX , 14.  L’antinomia  apparente  clic 
e.sistc  fra  questi  ilue  passi,  sparisce  cut 

7,  II,  di  Gajo.  - Lai  Cosi.  1,  C.  X,  l.'i, 
coofcrnia  la  dìspo.sì/.ìonc  piu  lecciile  sul 
lesolo  ritrovato. 

Mackeldnj 


(5)  §.  48,  J.  II,  1.  - Dig.  LXI,  7. 

(6)  §.  17,  J.  II  , 1.  - fr.  5,  §.  7;  fr. 
51,  ^ 1,  1).  XLI,  1. 

(7)  Dig.  XI.IX,  15.  - Codice.  Vili,  51. 

(8)  Fr.  29,  §.  1 ; fr.  28,  D.  XLIX,  15. 

(9)  Il  diritto  I ornano  non  fa  mai  uso 
della  parola  specifteatio,  ma  sempre  del- 
1’  espressione  specient  /àcere- 

(10)  §■  25,  J.  Il,  1,  paragonato  col  fr. 
7,  }.  7;  fi.  12,  5.  l;  fr.  24;  fr.  26,  pr. 
1).  .\LI,  1.  - Gajo.  Il,  79.  - Teofilo,  sul 
{.  25,  J.  cil. 

(11)  Fraltanto  la  legge  non  accorda 
allo  speciGcaute  die  un  diritto  di  reten- 
zloiic,  die  pel  tempo  in  cui  è in  possesso 
della  nuova  specie  , u l’ eccezione  doli 
mali  contro  il  propiietario  rivendicante. 
Arg.  §.  30,  32,  33,  3 1,  J.  11,  1.  - fr.  23, 

4,  D.  VI,  1.  Lo  .speciGcante  che  agisce 
di  ni.iLi  fede  non  ha  alcun  diritto  a es- 
sere indennizzato  della  sua  fatica,  Arg.  §. 
30,  J.  Il,  1. 
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maria  per  sè  (I),  e in  tól  caso,  quanto 
all'acquisto  delia  proprietà  non  si  os- 
serva s’  egli  abbia  agito  di  buona  o 
mata  fede  (2).  Perciò  che  attiene  alia 
indennità  dovuta  al  proprietario  della 
materia,  lo  specificante  m buona  fede, 
non  è tenuto  a prestare  che  il  di  più 
ricavato  (3),  ma  se  egli  ha  agito  in 
maia  fede , è tenuto,  come  ladro  , a 
risarcire  ogni  danno  cagionato  (4). 

5.  260.  C.  Dell’accessione. 

L’accejsione  è un  modo  d’acquisto 
per  cui,  secondo  la  regola,  che  l’ac- 
cessorio segue  il  suo  principale,  (res 
accessoria  seqtàlur  rem  pnncipalem 
0 cedit  rei  principali),  il  proprietario 
della  cosa  , riguardata  come  princi- 
pale, diviene  per  diritto,  proprietario 
deU’accessoria  che  alla  principale  si 
aggiunge  (5).  Questo  modo  d’  acquisto 
comprende  un  grandissimo  numero  di 
casi,  che  possono  venir  collocati  sotto 
due  distinte  classi;  la  prima  comprende 
lo  cose  che  sarebbero  diversamente 
rei  ntdlius;  la  seconda,  le  cose  sono 
già  state  in  proprietà  d’altra  persona; 
le  une  e l’altre  passano,  accedendo 
alla  cosa  principale,  nella  proprietà  di 
colui  al  quale  essa  appartiene  (6)^ 

5.  261.  1.  Dei  casi  della  prima  specie. 

1 casi  della  prima  specie  si  basano 
sul  principio  seguente;  il  proprietario 
d’una  cosa  acquista  il  diritto  di  pro- 


prietà di  tutte  le  produzioni  organi- 
che della  cosa  medesima,  e di  tutto 
ciò  che  indipendentemente  dal  fatto 
suo  , vi  è annesso  esternamente  in 
guisa  da  formarne  parte.  Sotto  que- 
sto principio,  si  debbono  annoverare 
i casi  seguenti; 

1.  11  proprietario  acquista  la  pro- 
prietà dei -frutti  delta  cosa,  all’epoca 
del  lor  nascimento  {fructus  penden- 
tes  pars  fondi  sani  ) (7) , non  meno 
che  i parti  degli  animali,  0 presso  i 
Romani , anco  i figli  delle  schiave 
senza  aver  riguardo  al  padre  (par- 
tus  sequiiur  venlrem]  (8). 

2.  L’  accrescimento  portato  da  un 
fiume  insensibilmente  a un  fondo  [al- 
luvio  ) divien  proprietà  di  colui  ai 
quale  il  fondo  appartiene  (9). 

3.  L'isola  nata  nel  mezzo  d'un  fiu- 
me [insula  in  flamine  naia)  appar- 
tiene in  comune  ai  proprietarj  abitanti 
lungo  le  due  rive,  secondo  lo  spazio 
che  ciascun  fondo  presenta  alla  riva, 
e per  misura  di  linea  tirata  net  mezzo 
del  fiume;  ma  allorché  l’isola  si  trova 
tutta  intera  da  una  parte  di  questa 
linea,  appartiene  esclusivamente  ai 
proprietarj  abitanti  sulla  riva  di  que- 
sta porte  medesima,  sempre  io  pro- 
porzione della  estensione  di  larghez- 
za che  ciascun  fondo  occupa  nel  fiu- 
me (tO). 

4.  Il  terreno  di  un  fiume  che  ab- 
bandona il  suo  letto  ( alveus  dereli- 
ctus),  si  divide  egualmente  che  l’i- 
sola, tra ‘proprietarj  dei  fondi  abitanti 


(1)  L’alto  ili  far  froincnto  colle  spi- 
ghe alU'ui  non  è più  considerato  , dopo 
il  fr.  7,  §.  7,  in  fine,  D.  XLl,  1,  come  al 
tempo  di  Gajo,  come  una  specificazione. 
Cpr.  Gajo,  come  una  specificazione,  t.'pr. 
Gajo,  II,  79.  - 5.  25.  J.  II,  1. 

(2)  §.  26,  J.  II,  1.  - Il  fr.  12,  |.  3 , 
D.  X,  4 e il  fr.  52,  §.  14,  D.  XLVIl,  2, 
non  son  contrarie. 

(3)  Ani.  fr.  14,  D.  XII,  6,  e il  fr.  31, 
§.  3,  D.  V,  3. 

(4)  Gajo,  II,  79.  - Arg.  j.  26,  J.  Il , 
1.  - fr.  52,  §.  14,  D.  XLV1I,  2. 

(5)  Prc.^so  i Hoinaui,  accessio,  non  si- 
gniucava  l’acquisto  della  proprietà  per 


l’addizione  d’una  cosa  ad  un’altra,  ma 
la  cosa  stessa  aggiunta  ({.  153). 

(6)  La  divisione  ordinariamente  adot- 
tala in  accessio  nataralis,  industrialis  e 
mixia,  non  è nè  romana,  nè  esalta. 

(7)  Fr.  44  , D.  VI  , 1.  - fr.  25,  pr.  }. 
1,  1).  XXII,  1. 

(8)  §.  19,  J.  Il,  1.  - fr.  5,§.  2,D.  VI, 
1.  - Cosi.  7,  C.  Ili,  32. -fr.  28,  D.  XXII,  1. 

(9)  Gajo,  II,  70.  - J.  20  , J.  II , 1.  - 
fr.  7,  §.  1;  fr.  16;  fr.  56,  R.  XLI,  1. 

(10)  Gajo,  II.  72.  - §.  22  , J.  II,  1.  - 

fr.  7,  j.  3;  fr.  29;  fr.  30,  J.  2;  fr.  56;  fr. 
65,  §.  4,  D.  XLl,  1.  - fr.  1,  6,  I).  XLIII, 

12. 
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lungo  il  leUo  abbandonato  (I).  Se  al 
contrario,  un  fiuniC,  dividendosi , dà 
al  terreno  la  forma  d’un  isola,  questo 
terreno  non  cessa  d’  appartenere  al 
proprietario  medesimo;  non  perdesi  la 
proprietà  per  la  sola  inondazione  (S). 

5.  Infine , il  tesoro  che , per  una 
metà  vico  riguardato  come  accessione, 
e per  l’altra  metà  come  occupazione 
di  cose  nullius;  esso  dunque  appar- 
tiene per  metà  al  proprietario  del  fon- 
do, e por  metà  all'Inventore  (3). 

5.  262.  Dei  casi  deila  seconda  specie. 
a.  Deli’  aggimsione. 

I casi  della  seconda  specie  si  fon- 
dano sull’appresso  principio:  allorché 
una  cosa  è unita  ad  un’altra  in  guisa 
che , 0 la  loro  divisione  riesce  im  - 
possibile  , 0 deteriora  una  di  queste 
cose,  il  proprietario  della  cosa  prin- 
cipale, acquista  la  proprietà  della  cosa 
accessoria  a lei  aggiunta  (4).  A tal 
categoria  appartiene  particolarmente 
l'aggiunzione,  0 l’unione  intima  di  due 
cose  attenenti  a proprielarj  diversi. 
Così  la  testura  {intextura)  (o).  l’af- 
fcrruroinaziono  ( adferruminatio]  (6) , 
la  pittura  (ptclura),  ove  essa  è cosa 
principale  (7),  e la  scrittura  ( scri- 
plura  ) ove  il  materiale  è il  princi- 
pale (8);  così  principalmente  l’edifi- 
cazione ( incedificulio  },  caso  in  cui , 
secondo  la  regola  solo  cedil  quod  solo 
inadificatur,  il  proprietario  del  fondo 
acquisti  la  proprietà  deU’edifizio,  ivi 
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inalzato  (9)  ; l'istesso  dicasi  della 
sementa  e della  piantagione  {salio  et 
plantatio),  altro  caso  in  cui,  secondo 
il  principio  solo  cedil  quod  solo  im- 
plantalur  , il  proprietario  del  fondo 
acquista  la  proprietà  della  sementa , 
della  pianta  e dell'  albero  , se  però 
abbia  gettate  le  radici  (40).  Final- 
mente, sotto  questa  categoria  si  deve 
collocare  I’  avulsione  ( avulsio  ) , la 
quale  avviene  allorché  un  fiume  tut- 
t’in  una  volta,  porta  via  una  porzione 
d’un  fondo  e ad  un  altro  la  unisce  ; 
in  caso  tale,  il  proprietario  del  fondo 
cui  è aggiunta  la  porzione,  la  fa  sua 
dal  momento  in  cui  gli  viene  ag- 
giunta (4t). 

5.  263.  Dell’indennità  dovuta  in  tal 

caso  al  proprietario  della  cosa  ac- 
cessoria. 

Allorché , nei  casi  da  noi  enume- 
rati, qualcuno  acquista,  per  aggiun- 
zione, ciò  che  fin  allora  apparteneva 
ad  altri,  questi  ha  il  diritto  sovente 
di  chiedere  una  indennizzazione.  A 
tal  proposito  occorre  una  distinzione; 

4.  Se  l’aggiunzione  avviene  per 
opera  di  colui  che  acquista  la  pro- 
prietà ; allora  si  deve  esaminare  se 
egli  in  buona  fedo  credeva  che  fosse 
sua  la  cosa  aggiunta  alia  propria , e 
in  tal  caso  non  é tenuto  a restituire 
al  proprietario  che  il  più  da  lui  lu- 
crato (12);  ma  se  al  contrario  agiva  di 
mola  fede,  egli  b tenuto,  come  ladro, 


(1)  §.  23,  J.  ibid.  - fr.  7,  Sj  fr.  .30, 
§.  1,  2,  D.  XLI,  1.  - Cosi.  1,  C VII,  41. 

(2)  §.  22 , 24  , J.  II,  1.  - Cpr.  fr.  7, 
§.  6,  D.  XLI,  1.  - fi  . 1,  D.  XLIII,  12. 

(3)  Cast.  un.  C.  X,  15. 

(4)  Allorché  la  separazione  è possibile, 
il  proprietario  della  co.sa  accessoria,  può, 

I er  ottenere  la  separazione,  intentare  l’a- 
zione ad  exhibendum,  e rivendicarla  io 
seguito  come  sua;  fr.  6;  fr.  7,  §.  1,  D. 
X,  4.  - fr.  23,  6.  5,  D.  VI,  1. 

(5)  ?.  26,  J.‘U,  1. 

(6)  Fr.  23,  §.  5,  D.  VI,  1. 

(7;  |.  34,  J.  II,  1:  n Ridiculum  est 
eiiira  picturain  ApelUs  vel  Parrliasii  in 


accessionem  vilissimo!  tabulse  cedere  »; 
- fr.  9,  §.  2 , D.  XLI , 1.  - fr.  23,  §.  3, 
D.  VI,  1.  - Gajn,  II,  78. 

(8)  §.  33,  J.  II,  1.  - fr.  9,  §.  1,  D. 
XLI,  1.  - Gajo,  II,  77. 

. (9)  Gaio  , II  , 73.  - g.  29  , 30,  J.  II, 
1.  - fr.  23,  §.  6,  D.  VI,  1.  - fr.  6,  D.  X, 
■I.  - fr.  1,  2,  D.  XLVII,  3. 

(10)  §.  31,  32,  J.  Il,  1.  - fr.  7,  §.  1.3, 
fr.  9,  pr.  D.  XLI,  1.  - Gajo  , H,  74,  76. 

(11)  Gajo,  II,  71.  - g.  21,  J.  II,  1.  - 
fr.  7,  g.  2,  D.  XLI,  1.  - Du  Caurroy,  In- 
terprelazione  del  ^21,  J.  de  rer.  div.  ; 
nella  Thimis,  t.  VI,  p.  143. 

(12)  Fr.  5,  g.  3;  fr.  23,  §.  5,  D.  VI,  1. 
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di  risarcire  ogni  danno  cagionato  (1j. 
Nel  caso  dell’  edificazione  , havvi  di 
particolare  , che  il  proprietario  dei 
materiali,  coi  quali  si  è costrutto,  non 
ne  perde  la  proprietà  ; ma  non  può 
rivendicarli  finché  l’edilìzio  sussiste. 
Al  contrario,  per  l’azione  de  Ugno  jun- 
clo , può  esigerne  il  pagamento  del 
doppio  , e senza  faro  osservazione 
alla  buona  o mala  fede  di  colui  che 
ha  edificato  (2j. 

2.  Se  l'aggiunzione  fu  opera  di  co- 
lui che  perde  la  proprietà  d'una  cosa 
fin  allora  sua:  bisogna  in  tal  caso  e- 
saminare  egualmente  se  egli  agì  di 
buona  fede  , e allora  può  esercitare 
un  diritto  di  ritenzione  finché  non  sia 
indennizzato,  o respingere  coll’ecce- 
zione doli  muli  il  proprietario  riven- 
dicante: ma  se  egli  non  è più  in  pos- 
sesso della  cosa  , il  diritto  romano 
non  gli  concede  azione  di  sorta  (3). 
Se  al  contrario  agì  di  mala  fede,  egli 
perde  la  sua  proprietà  , senza  poter 
pretendere  alcun  risarcimento  (4),  a 
menoché  la  cosa  aggiunta  non  si  ri- 
guardi come  una  spesa  necessaria 
(J.  155),  nel  qual  caso  egli  eserci- 
ta un  aclio  in  factum  per  l'indenni- 
tà (5). 

3.  Infine  , se  1’  aggiunzione  ebbe 
luogo  per  avvenimento  di  natura,  come 
per  avulsione  , allora  deve  conside- 
rarsi come  effetto  del  caso,  e quegli 
che  ne  approfitta,  non  è in  guisa  al- 


cuna tenuto  a indennizzare  colui  che 
nc  risente  la  perdita  (6). 

J.  264.  b.  Della  commistione. 

La  commistione  dei  corpi  solidi,  ap- 
partenente a proprietarj  diversi  (com- 
mistio  ) (7)  non  è , a dir  vero  , un 
modo  dì  acquistare  la  proprietà  ; in 
fatti,  allorché  ha  essa  luogo  per  con- 
senso delle  parti,  il  tutto  proveniente 
dalla  commistione  diventa  comune  ; 
allorché,  per  lo  contrario,  avviene  per 
caso,  0 fatto  di  un  solo  dei  proprie- 
tarj, ciascuno  ritiene  la  proprietà  delle 
coso  che  gli  appartengono,  e che  può 
separare  dalla  proprietà  dogli  altri. 
Ma  se  questa  separazione  é impos- 
sibile, come  nel  caso  di  commistione 
di  grani , il  tutto  divien  comune  , e 
ciascuno  può  in  proporzione  di  quanto 
ha  dato,  dimandarne  la  divisione  (8). 

J.  265.  c.  Della  confusione. 

La  confusione  [confusio]  o la  com- 
mistione delle  cose  liquide  apparte- 
nenti a proprietarj  diversi,  avvenuta 
0 per  consenso  delle  parti  o per  caso, 
ha  per  ntira  la  comunione,  senza  di- 
stinguere, se  la  commistione  si  com- 
ponga di  cose  eguali  o di  specie  dif- 
ferente (9).  Ma  allorché  é avvenuta 
per  opera  di  una  delle  parti  senza  il 
consenso  dell’  altra  , la  commistione 


(1)  §.  36.  J.  Il  , 1.  - fr.  52  , 14  , 

D.  XLVII,  2. 

m Fr.  29  , J.  ir , 1.  - fr.  7 , ^ 10  , 
D.  XU,  1.  - fr.  23  , §.  0,  11.  VI  , 1.  - fi  . 

6,  D.  X,  4.  - Ir.  1,  D.  XLVII , 3.  - 

Cosi.  2,  C.  Ili,  32. 

(3)  §.  33.  34,  J.  II,  1.  - Gajo,  II.  76-78. 
- fr.  23,  §.  4,  D.  VI,  1. 

(4)  §.  30.  34,  J.  II,  1.  - fr.  7,  S.  12, 
D.  XLI,  1 

Ì5)  Cosi.  5,  C.  Ili,  32. 

(6)  Vi  sono,  per  verità,  molli  autori 

che  la  pen.sano  diversa  Olente,  ma  il  4- 
31,  J.  Il,  1;  i fr.  5,  §.  3:  fr.  23,  S.  4,  5, 

U.  VI  , 1.  - fr.  7,  § 13  ; fr.  26,  §,  2,  11. 

XLI,  1,  che  essi  invocano,  non  parlano 
che  d’aggiunzione  pel  fallo  dell’uomo. 

(7)  Colle  1*11  ole  miscereo  commisccre. 


i moderni  non  intendono  clic  II  miscu- 
glio dei  corpi  sotidr,  e per  confuiidere, 
il  miscuglio  delle  cose  liquide,  ma  i Ro- 
mani impiegavano  l’ una  e l’altra  espres- 
sione per  le  cose  solide  e liquide;  fr.  3, 
§.  2;  fr.  5,  pi.  5.  I,  D.  VI,  1.  - fr.  7,  §. 
8,  D.  XLI,  1. 

(8)  §.  28,  3.  II,  I.  - fr.  :3,  pr.  D.  VI, 
1.  - In  un  sol  caso  la  commistione  fa 
acquistare  la  proprietà;  ed  è allorquan- 
do si  è pagalo  uu  debito  col  denaro  allriii, 
0 che  si  è dato  in  prestito  il  denaro  d’al- 
tri, c che  colui  il  quale  lo  ha  ricevuto  , 
I’  ha  mischiato  col  proprio;  fr.  78 , U. 
XLVI,  3.  - Cpr.  fr.  Il,  |.  2,  D.  XII,  1. 

(9)  |.  27,  J.  II,  1.  - fi.  7,  f.  8,  9,  I). 
XLI,  1. 
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non  di\icne  comune,  tranne  allora  che 
si  compone  di  cose  della  specie  me- 
desima (t);  imperocché  ove  siano  di 
specie  diversa , la  commistione , si 
cangia  in  vera  specificazione,  e que- 
gli, per  cui  fui  operata  , divicn  pro- 
prietario di  tutto,  indennizzando  l'al- 
tro , secondo  i principj  generali  an- 
nunziati ai  $.  S46  (8j. 

5.  266.  D.  DaWagghidicazione. 

V aggiudicazione  della  proprietà 
d’una  cosa  per  opera  del  giudice,  ha 
luogo  nei  tre  giudizj  divisorj  ; judi- 
cium  faniUiw  herciscund(t; , communi 
dividimdo  et  finium  regundorum.  In 
tali  casi , il  giudice  ha  il  diritto  di 
aggiudicare  all’uno  0 all’altro  dei  com- 
proprictarj  la  esclusiva  proprietà  di 
una  cosa  fin  allora  comune,  e la  sua 
sentenza  importa,  ipso  jure , la  tra- 
slazione della  proprietà  della  cosa  ag- 
giudicata (3) , supponendo  sempre 
che  essa  fosse  realmente  comune  fra 
i condividenti  e che  non  appartenesse 
ad  altri  (4). 

J.  267.  E.  Della  tradizione. 

I.  Mozione. 

Considerata  come  modo  d’ acqui- 


stare la  proprietà,  la  tradizione  {tra- 
ditio)  (3),  si  fonda  sul  principio  se- 
guente; colui,  al  quale  il  proprietario 
abbandona  il  possesso  d’una  cosa, 
col  fine  di  fargliene  acquistare  la  pro- 
prietà, l’acquista  realmente  f6),  ove 
tale  sia  la  sua  intenzione  (7). 

5.  268.  2.  Delle  condizioni  della  tra- 
dizione. a.  Della  proprietà  e della 
facoltà  di  disporre  in  testa  di  co- 
lui che  fa  la  tradizione. 

La  proprietà  d’una  cosa  non  può 
trasferirsi,  per  tradizione,  che  do  co- 
lui che  ne  è realmente  proprietario, 
e che  ne  ha  la  libera  disposizione. 
Così  l’alienazione  c la  tradizione  fatte 
dal  non  proprietario,  non  trasferiscono 
alcuna  proprietà  in  colui  che  riceve 
la  cosa  (8);  a meno  che  non  ne  di- 
venga proprietario  (9)  , 0 che  per 
particolari  motivi  , non  abbia  diritto 
d’alienare  la  cosa  altrui  (IO];  al  con- 
trario r alienazione  0 la  tradizione  , 
tuttoché  fatte  dal  proprietario  , ma 
non  avente  la  libera  disposizione, 
sono  interamente  nulle  e senza  ef- 
fetto (fi). 


(1)  Fr.  3,  §.  2;  fr.  4,  P.  \I,  1. 

(2)  Fr.  5,  |.  1,  D.  ibid.  ; fr.  1 2,  |.  1 , D. 
XLÌ,  1.  - |.  25,  J.  II,  1. 

(3)  IJIpiiino,  XIX,  16.  - {.  4-7,  J.  IV, 
17.  - CosL  3,  C.  Ut,  37. 

(4)  Fr.  17,  D.  XLI,  3.  Secondo  il  prin- 
cipio : in  ter  aliot  acta  et  judicata  al  Ut 
non  nocent.  Codice  VII,  60. 

(5)  Donetlo,  Comm.  Jur  civ.  lib.  IV, 
C.  15-20. 


(6)  Cost.  20,  C.  II,  3:  « Tradiliunibus 
et  usiicapionibus  domini.i  reruiii,  non  nu- 
dis  pactis  transferunlur  ». 

0 Fr.  55,  n XLIV,  7. 

(8)  A norma  della  conosciuta  regola, 
fr.  54,  D.  X,  17  ; « Xenio  plus  juris  ad 
aliitin  transferrc  potcst  , quam  ipse  ba- 
bet  »;  fr.  20,  pr.  D.  XLI  , 1.  Colui  che 
riceve  la  cosa  non  acquista;  supponendo 
in  hii  la  buona  fede,  che  il  possesso  pro- 
prio airusucapioDC.  Questa  regola  soffre 
eccezione  pel  fisco  , pel  reggente  e per 


la  reggente.  Questi  Irasfeiiscono  imme- 
diatamente la  proprietà  delle  cose  altrui, 
salvo  il  diritto  nel  proprietario  di  chie- 
dere al  fisco  indeiinilà  correndo  quattro 
anni.  |.  14,  J.  II,  6.  - Cost.  3,  C.  VII,  37. 

(9)  Fr.  42,  D.  XLI,  3.  Si  opporrebbe 
a colui  che  ba  alienato  e ebe  vorrebbe 
rivendicare  la  cosa,  l’eccezione  rei  ven- 
dita et  tradille,  fr.  1,  pr.;  fr.  2,  D.  XXI, 
3.  - fr.  72,  D.  \1,  1.  - li.  17,  D.  XXI,  2. 

(10)  Pr.  J.  II,  8.  < Accidit  aliquando, 
ut  qui  domiuus  nou  sit  alicnandae  rei  po- 
tcstatem  liabeat  a.  Per  esempio , il  cre- 
ditore pignoratario.  I.  1,  J.  ibid.  - fr.  46, 
D.  XU,  1. 

(11)  Pr.  J.  11,8:  « Accidit  aliquando, 
ut  qui  doniinus  sit^  alienare  non  possit  i>. 
Così  per  esempio  il  marito  non  può  alie- 
nare il  fondo  dotale,  consentendolo  auro 
la  moglie,  nè  il  pupillo  i suoi  beni,  senza 
l’aiiloi  ità  del  tutore.  I.  2,  J.  ibid.  - fr.  6, 
D.  XLV,  1. 
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$.  269.  b.  Della  giusta  causa  (1). 

La  tradizione  d’una  cosa  per  parte 
del  proprietario  non  trasferisce  la 
proprietà  in  colui  che  la  riceve,  se 
non  quando  vi  concorre  una  giusta 
causa  (justa  causa)  (2  un  atto  le- 
gale, cioè,  che  forma  base  al  diritto 
di  proprietà  per  parte  di  colui  che  la 
riceve  (3)  sia  col  mezzo  d’un  fatto 
qualunque  , per  cui  chi  fa  la  tradi- 
zione, manifesta  la  intenzione  di  tra- 
smettere ad  altri  la  proprietà  della 
cosa  (4).  Allorché  le  parti  hanno  real- 
mente la  intenzione  di  trasmettere  e 
di  ricevere  la  proprietà,  poco  importa 
che  esse  parti  abbiano  avuto  in  vista 
una  differente  causa  (3),  o che  il  dolo 
abbia  informato  l’alto  stesso  o il  cre- 
dito in  prò  del  compratore  (6). 

§.  270.  3.  Del  modo  della  tradizione. 

L’effetto  della  tradizione  deve  es- 
ser quello  di  concedere  un  potere 
sulla  cosa  a colui  che  la  riceve , e 
di  aggiungere  alla  potenza  legale,  la 
potenza  fisica  sulla  cosa  medesima  (7). 
Ne  consegue  che  la  tradizione  deve 
riguardarsi  come  compila  dal  mo- 
mento in  cui  chi  riceve  la  co.sa  ha 
la  potenza  fisica  di  disporne.  In  di- 


ritto, poco  importa  in  qual  modo  si 
operi  questa  facoltà  di  disporre  (224). 

La  tradizione  può  dunque  aver  luogo: 

4.  Per  la  consegna  della  cosa  nelle 
mani  di  chi  deve  riceverla. 

2.  Allorché  colui  che  fa  la  tradi- 
zione conduco  chi  la  riceve  sul  fon- 
do, 0 presso  il  fondo,  n in  luogo  donde 
possa  vederlo  , e glielo  mostra  , di- 
chiarando esser  sua  volontà  di  dar- 
gliene il  possesso  (8). 

3.  Allorché  egli  depnne  la  cosa  mo- 
bile innanzi  colui  che  la  riceve  ; o 
n>ediante  suo  ordine,  in  sua  casa 
( longa  manu  ) (9). 

4.  Quando  chi  fa  la  tradizione  ri- 
mette la  cosa  a persona  designala  da 
colui  che  deve  riceverla  [brevi  ma- 
nu ) (40). 

5.  Allorché  chi  possiede  la  cosa  a 
nome  d’  un  altro  , acquista  il  diritto 
di  possederla  in  proprio  nome , di 
guisaché  non  si  richiede  nè  prima  né 
seconda  tradizione  (4  4)  . I moderni 
la  dicono  ancora /radifio  fereui  manu. 

6.  Reciprocamente  allorquando  co- 
lui che  possedeva  per  se  stesso,  dà 
ad  altri  la  proprietà  e continua  a pos- 
sedere in  nome  di  questi  ; lochè  al 
presente  dicesi  constitulum  possesso- 
rium  ( $.  228)  (42). 

7.  Infine  , la  tradizione  può  aver 
luogo  per  la  consegna  d’  un  oggetto 


(1)  Doncllu,  Comm.jur.  cii'i7ir,IV,  1(>. 

(2)  Se  Doo  vi  i giusta  causa,  la  tra- 
tlizioneuon  trasferisce  la  pioprìetà; fr. 3l, 
pr.  D.  XLI,  1.  K Nunquam  nuda  traditio 
transfert  dominium  , sed  ita,  si  venditio 
aut  aliqua  jusL’i  causa  pra^ccsscrit , pro- 
pter  quam  traditio  scqucrctur  ». 

(3)  Se  la  tradizione  c la  conseguenza 
d’un  contralto  di  vendila^  il  compratore 
non  divien  proprietario  per  la  sola  tra- 
dizione, ma  deve  avec  pattato  il  prezzo, 
o deve  averuc  dato  credito.  {.  41,  J.  If, 
1.  - fr.  19,  53,  [).  XVIir,  I.  - fu  r,,  |. 
18,  D.  XIV,  4.  - fr.  11,  I.  2,  D.  XIX,  1. 
- Cpr.  più  sotto,  il  §.  369. 

(4)  Per  esempio,  }.  40,  46,  J.  II,  1.  - 
fr.  9,  §.  7,  n.  XLI,  1.  - fr.  5,  §.  1,  D. 
XLI,  7.  - ir.  3,  |.  1,  I).  XLIV,  7. 

(5)  Fr.  36 , D.  XLI , I.  - fr.  18  , D. 

XII,  1. 


(6)  Fr.  II,  |.  3,  5;  fr.  13,  §.  27,  28, 
0.  XlX  , 1.  - fr.  9 , J.  3,  n.  XLI , 1.  - 
’ost.  5,  10,  C.  IV,  44.  - V.  atKO  fr.  4, 
. 27  32,  I'.  .XLIV,  4. 

(7)  Savigny,  Traiti  de  la  possessione  §. 


1 3-28 


(8)  Fr.  18,  §.  2,  D.  XLI,  2.  - fr.  1,  |. 
21,  D.  ibid. 

(9)  Fr.  79,  D.  XLVI,  3.  - fr.  18,  J. 
2,  IL  XLI,  X 

(10)  Fr.  15,  D.  XII,  1.  - fr.  43,  j.  1, 
D.  XXIII,  3.  - fr.  3,  §.  12,  D.  XXIV,  1. 
- fr.  1,  J.  2I,  a XLI,  2.  - fr.  11,  pr.  D. 
VI,  2. 

(11)  Fr.  9,  {.  1,  D.  VI,  2.  - fr.  9,  {. 
5,  D.  XLI,  1.  - §.  44,  J.  II,  1.  - fr.  9, 

9,  D.  XII,  1. 

(12)  Cost.  28,  C.  Vili,  54.-Cost.  35,  §. 
5,  C.  ibiil.  - fr.  18,  pr.  I».  XLI,  Z . fr. 
77.  a VI,  1. 
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che  reodo  poesibile  il  possesso  della 
cosa,  come  consegnando  le  chiavi  del 
luogo  in  cui  questa  cosa  è racchiu- 

I moderni  non  veggono  m quest  alto 
che  un  simbolo  della  cosa  da  conse- 
gnarsi, e dicono  questa  specie  di  con- 
segna, Iraditio  simbolica,  che  può  del 
pari  elTetluarsi  per  altri  segni  rap- 
presentativi della  cosa. 

§.  271.  F.  Dell’usucapione. 

I.  Sua  nozione  e sua  specie. 

Si  acquista  la  proprietà  d' una  cosa 
|)er  usucapione  (2),  possedendola  co- 
me propria  perdurauto  un  certo  tem- 
po (3).  Secondo  il  nuovo  diritto  ro- 
mano, si  divide  iu  usucapione  ordi- 
naria ( usucapio  0 longi  temporis 
possessio  s.  priescriptio)  che  si  com- 


183 

pio  per  tre,  dieci  o veni’ anni  (4);  e 
in  ttsucapione  straordinaria  la  quale 
è di  due  specie;  una  è perfetta  per 
un  lasso  di  tempo  determinalo  (prw- 
sciiptio  30  vel  iO  annorum  ; pra- 
scnplio  long  issimi  temporis  aci/uisi- 
liva),  r altra  non  ha  limite  e dicesi 
iininemorabilo  {pnescriptio  immemo- 
rialis  ) (5). 

5.  272.  2.  CoTulizioni  generali  ad  ogni 
usucapione. 

Necessita  a ogni  specie  d’  usuca- 
pione il  concorso  delle  appresso  con- 
dizioni; 

1.  Colui  che  vuole  acquistare  la 
proprietà  d’ una  cosa  per  usucapione 
deve  senza  interruzione  averne  il 
vero  possesso  (continua  possessio)  (6). 
La  interruzione  del  possesso  dicesi 


(1)  5.  45,  J.  Il,  1.  - fi.  9,  |.  6,  D. 
XLI,  1.  - fr.  1,  31  in  Gnc,  D.  ALI,  ?.  - 
fr.  71,  D.  XVIII,  1. 

(2)  Gajo,  II,  4I-()I.  - t'Ipiano,  XIX, 
8.  - Paolo,  V,  ì - Cod.  Tlieod.  IV,  13.  - 
bt.  II,  6.  - Uig.  XLI,  3-1 0.  - Codice,  VII, 
26-40.  Nov.  22,  C.  24.  - Nov.  119,  C.  7. 

- Nov.  131,  C.  6.  - Cujacìo,  Camm.  ad 
tit.  Dig.De  usucapionibus.  In  Operib.  L I. 

- Donello,  Comm,  jur.  civ,  lib.  V,  C.  4, 
14-31;  lik  M,  C.  11-12.  - Jar.  Bave,  jDc 
prtsscriptionibus,  Jeiiie  , 1766.  Kd  nov. 
cara  Eicfamanni.  Haicc,  t790.  - Thibaut, 
Vtber  Besitz  und  Verjtehrung,  o Del 
possesso  e della  prescrittone.  Jrnae  1 802. 

- Dabelow  , Ueber  die  Verjabrung  , o 
Delta  prescrizione.  2 voi.  Italie  , 1805, 
18'J7.  - J.  De  Wet,  Deusucapione  et  pr<e- 
scriplione  sec.  princ.  jur.  romani.  Lugd.- 
Bal.  1810.  - K.  A.  I).  (Jnterholzner,  Die 
Lekre  von  der  f'erjiehrung  durch  fbrtge- 
setzn  Besitz,  o Detta  prescrizione  per  la 
continuazione  del  possesso.  Bresiau,  1815. 

- Geslenlin;,  f'om  Eigenlhume,  o Delta 
proprietà,  {.  39.  - BallliarD,  Del  dominio, 
p.  233.  - Evcr.  Diipont,  De  prcescriptio- 
nibus  sccundum  hodierni  et  romani  jitris 
prcecepta.  LcodiI,  1823.  - T.  E.  KiiRelLicb, 
Ueber  die  usucapion  zar  Zeit  zwcelf  Ta- 
feln , 0 Dell’  usucapione  al  tempo  delle 
XII  tavole.  Marbonrg,  1828.  C.  F.  Rcin- 
haidl,  DelVusucapinne  e della  prescrizio- 
ne del  diritto  romano.  Stullgardt,  1832. 

(3)  Fr.  .3,  D.  XLI,  3.  a Usucapio  est 


adjectio  domini  per  contimiationeni  po5- 
sessionis  temporis  lego  defìniti  a. 

(4)  Questa  specie  d’usucapione  è nata 
dal  principio  riie  Giustiniano  ha  posto  , 
nella  CosL  I,  C.  VII,  31,  tratto  dall’an- 
tica usucapione  civile  e dalla  longi  tem- 
poris possessios,  prcescriptio  del  pretore; 
di  guisachè  al  presente  non  esiste  più  una 
tal  difleren». 

(5)  I moderni  designano  ordinaria- 
mente questa  materia  coll’espressione  ge- 
nerale ili  prescrizione-,  ma  il  diritto  ro- 
mano non  impiega  simil  parola  in  questo 
senso  generale.  I moderni  designano  con 
essa  le  specie  seguenti  : 

1.  La  prescrizione  acquisitiva  della 
proprietà  e delle  servitù,  detta  dai  Ro- 
mani tuucapio  seu  longi  temporis  posses- 
sioj  al  presente  pnescriptio  acquisitiva. 
Noi  parleremo  qui  dell’  acquisto  della 
proprietà  per  usucapione,  e nel  {.  291, 
dell’acquisto  delle  servitù  pel  loro  eser- 
cizio, durante  un  lungo  spazio  di  tempo. 

2.  La  prescrizione  estintiva  della  pro- 
prietà (pnescriptio  extintiva),  come  delle 
servitù  ed  altri  simili  diritti,  pel  loro  non 
esercizio  (non  usus),  nonché  delle  azioni 
non  intentale  in  tempo  utile  ( temporis 
exceptio  s.  prtescricUo  ) di  cui  abbiamo 
parlatosi  § 198  c 199.  - Uiiterholzner  , 
Della  prescrizione  I.  I,  {.  2,  3. 

(6)  Fr.  25,  D.  ALI,  3.  - l’nterholzncr, 
t.  Il,  183. 
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usw'patio.  la  ()ualc  è naturale  (I)  al- 
lorché ai  è perduto  realmente  il  pos- 
sesso , o civile  , allorché  s’ intenta 
un’azione  contro  il  possessore  (2),  o 
allorché  nell’assenza  di  lui, si  prote- 
sta contro  il  suo  diritto  (3). 

L’usurpazione  civile  non  interrom- 
pe r usucapione  di  fronte  agli  altri , 
ma  solo  di  fronte  a colui  che  intenta 
r azione  (4). 

2.  II  possesso  deve  ritenersi  in 
buona  fede  (5) , ed  aver  durato  per 
un  certo  lasso  di  tempo  determi- 
nalo (6)  allorché,  perdurante  il  tempo 
necessario  a compire  la  prescrizione, 
più  persone  hanno  avuto  il  possesso 
di  una  co.sa , il  tempo  del  possesso 
del  predecessore  si  aggiunge  a quello 
del  successore,  accessio  possessionis 
s.  lemporis  (7). 

Il  successore  universale  non  può 
sottrarsi  a questauaccessione  di  tem- 
po, tanto  io  vantaggio  quanto  in  pre- 
giudizio (8). 

Il  successore  particolare  può,  ove 


10  trovi  di  suo  vantaggio , prevalersi 
di  questa  accessione;  ma  bisogna  che 

11  possesso  del  suo  predecessore  sia 
stato  atto  a fondar  I'  usucapione  , e 
che  il  suo  egualmente  lo  sia.  Se  il 
possesso  del  predecessore  non  era 
tale,  non  torna,  per  vero  profittevole 
al  successore  particolare,  ma  neppur 
lo  pregiudica,  come  avviene  nell’  u- 
niversal  successore  (9). 

3.  Fa  bisogno  di  cosa  che  possa  an- 
dar soggetta  a prescrizione.  Le  cose 
fuori  del  commercio  (10)  sono  le  sole 
su  cui  per  lasso  di  tempo  , non  può 
mai  cadere  l’usucapione,  perch’esse 
non  possono  formar  subietto  d’ alcuna 
proprietà  ; ma  sonovi  altre  cose,  che 
durante  un  certo  tempo,  non  possono 
venir  prescritte;  come;  i beni  dolali 
che  la  moglie  può  rivendicare  ces- 
sato il  matrimonio,  o al  momento  della 
separazione  dei  beni  cagionata  per 
l'insolvibilità  del  marito;  l’usucapione 
non  corre  su  quei  beni,  durante  il 
matrimonio  (11).  I beni  avventizi  dei 


(1)  Fr.  2,  5,  D.  ILI,  J.  - Unterhol- 
zner,  t.  I,  v.  122.  130;  t.  II,  §.  186. 

(2)  Cosi.  10,  C.  VII,  32.  - Co5t.  1,  3, 
10,  C.  VII,  33.  - Cosi.  3,  C VD,  40.  - 
Cosi.  2,  C.  Ili,  19.  - UolerhoUoer,  t.  Il, 
§.  186,  peuM  diversameule. 

aCosL  2,  3,  a VII,  40. 

Fr.  18,  D.  VI,  1.  . Cost.  2,  3,  C. 
VII,  40. 

(3)  UnterhoUner , I.  I.  }.  91-101  ; §. 
117-121,  U II,  f.  178,  179,  185.  - Il  di- 
ritto romano  esige  in  chi  prescrive,  so- 
lamente la  buona  fede  a principio  (mala 
/UUt  tupervenietu  non  noeti),  fr.  7,  }. 
4;  fr.  2,  f.  13,  D.  XI J-  4.  - fr.  15,  §.  2, 
D.  XLI,  3.  - Frattanto  allorché  egli  acqui- 
sta il  possesso  io  seguilo  d’un  contralto 
di  vendita  , deve  essere  stato  in  buona 
fede  nell'alto  di  cooclndere  il  contratto, 
fr.  48,  I).  XU.  3.  - fr.  2,  pr.  I).  XU,  4. 
Ma  il  diritto  canonico  esige  che  sia  stalo 
in  buona  fede  tutto  il  tempo  necessario 
per  la  pre.scrizioue.  Gap.  20,  X,  2,  26  : 
« unde  opoi  tet , ut  qui  piicscribit  , in 
nulla  temporis  parte  rei  babeal  conscicn- 
tiain  aliena;  ».  Gap.  5,  X,  ibid.  - Gap.  2, 
de  rcg.  juris.  in  f'/to. 

(il)  Il  tempo  varia  secondo  le  dilTc- 
i cnti  specie  d’usucapione.  NeU'u.sucapio- 
nc  ordinaria  , si  conta  civilmente  (civì- 


liter)  , vale  a dire  che  è già  riguardata 
come  compilo  dal  inoineuto  in  cui  à in- 
cominciato 1’  ultimo  giorno;  fr.  6;  fr.  7; 
fr.  31,  |.  1,  D.  XLI,  3.  - fr.  15,  pr.  D. 
XLIV,  3. 

(7)  |.  12,  13,  J.  n,  6.  - Dig.  XUV, 

3.  - Codice  VII,  31.  - UnterhoUner,  t.  I, 
J.  132-34. 

(8)  Così  se  il  defunto  è stato  in  buona 
fede  nell’  acquisto  del  pos-sesso,  1’  erede 
può  compire  la  presciàzione,  per  quanto 
sia  in  mala  fede.  Se  al  contrario,  il  de- 
funto era  in  mala  fede,  l'erede  non  può 
prescrivere , ancorché  in  buona  fede.  §. 

1 2,  J.  II,  6.  - fr.  2,  {.  19,  D.  XLI,  4.  - 
fr.  11,  i fr.  14,  §.  1,  I).  XUV,  3.  - fr.  3», 
pr.  D.  IV,  6.  - Gpr.  11,  C VII,  32.  Cost. 
fr.  43,  pr.  U.  XLI,  3. 

(9)  Il  successore  singolare  può  dun- 
que, ili  tal  caso,  se  egli  solo  fu  in  buona 
lede , cominciare  da  sé  1’  usucapione.  §. 

13,  J.  II,  a - fr.  13,  }.  10,  n.  XLI,  2.  - 
fr.  I l,  1:i,  16.  a XLIV,  3.  - fr.  2,  §.  17, 
a XLI,  4.  - Cost.  I,  11,  C.  VII,  33.  Cost. 

4,  Cod.  Ili,  32. 

(10)  j.  1.  J.  II,  6.  - fr.  9,  D.  XLI,  3. 
- Loterholzncr,  t.  I,  {.  51-55. 

(11)  Cost.  30,  C.  V.  12.  - Vi  sono  de- 
gli autori,  che  non  ammettono  questa  re- 
strizione se  non  se  negl’immnéiti  dotali. 
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figli,  finché  vivono  sotto  la  patria  po- 
testà (1);  le  cose  dei  pupilli  c dei  mi- 
nori, durante  la  minore  età  (2)  ; fi- 
nalmente le  coso  furtive  o possedute 
per  violenza  , cosi  lungo  tempo  che 
questo  vizio  inerente  alla  cosa  ( vi- 
lium  rei  imh(prens)  non  sia  stato  pur- 
gato in  un  modo  qualunque  (3). 

4.  Infine,  il  proprietario  della  cosa 
debbe  aver  avuto  la  potenza  di  far 
valere  i suoi  diritti  di  proprietà  ( a- 
gere  non  valeuU  non  curril  prmscri- 
ptio);  la  prescrizione  non  corre  (prw- 
scriptio  dormiti  pel  tempo  così  lungo 
in  cui  si  trovava  in  una  legale  im- 
possibilità (4). 

§.  273.  3.  Co7ulÌ3Ìoni  particolari  del- 
l'  usucapione  ordinaria  (5).  a.  Rcs 
habilis. 

Oltre  le  condizioni  generali  di  cui 
abbiamo  parlato , 1’  usucapione  ordi- 
naria esige  ancora  il  concorso  delle 
condizioni  seguenti; 
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4 . La  cosa  che  si  vuole  acquistare 
per  usucapione  ordinaria,  deve  essere 
suscettibile  di  siffatta  specie  d’usu- 
capione (6).  Fra  le  cose  che  non  lo 
sono,  si  debbono  collocare  i beni  del 
fisco  e il  patrimonio  particolare  del 
principe  (7);  gl’immobili  delle  chiese 
c degli  stabilimenti  di  beneficenza,  o 
secondo  il  diritto  nuovo  quelli  delle 
città  (8);  per  diritto  canonico  tutte  lo 
cose  della  Chiesa  romana  senza  di- 
stinzione fra  mobili  e immobili  (9) 
le  cose  in  litispendenza,  intanto  che 
il  reo  vuol  prescriverle  contro  l’at- 
tore (IO);  le  cose  di  cui  la  legge  o 
un  testamento  proibisce  1’  alienazio- 
ne (H);  tutti  gl’immobili  che  un  pos- 
sessore a mala  fede  aliena  a insaputa 
del  proprietario;  perchè  so  questi 
conoscendo  il  suo  diritto  c il  fatto 
dell'alienazione,  senza  protestarsi,  ne 
permettesse  la  perfezione,  gl’  immo- 
bili anderebber  soggetti,  in  riguardo 
ai  terzi  possessori  di  buona  fede, al- 
l’usucapione ordinaria  (12).  Infine,  i 


e nell’  usucapione  ordinaria,  Untcìbul- 
ziicr,  t.  F,  j.  80  ; I.  FI,  §.  180. 

(1)  Cosi.  1, 5.  2,  C.  \IF,  40.  - Nov.  22, 
C.  24  in  Gnr.  - Unterliolzner,  t.  F,  {.  34-81. 

(2)  Cosi.  3,  C.  VIF,  35.  « Non  est  in- 
cogiiituin  , id  temporis  qiiod  in  minore 
aitate  Uansmissuni  est , longi  temporis 
pro»criptioni  non  impiitari;  ita  enim  tunc 
currere  incipit,  quando  ad  majorctn  mta- 
tem  doniiniis  rei  pervenerit  n.  Cosi  dal 
momento  della  maggiorità  compita  , le 
cose  dei  pupilli  c dei  minori  son  sottopo- 
ste all’usucapione  ordinaria,  perché  nin- 
na legge  più  l’eccettua.  Nullameiio  le  opi- 
nioni sono  molto  varie  e divise  su  tal 
rapporto.  La  maggior  parte  degli  autori 
pretendono  che  le  cose  dei  pupilli  siano 
del  tutto  imprescrivibili , durante  la  tu- 
tela, e che  quelle  dei  minori  non  possano 
inai  acquistarsi , che  per  la  prescririonc 
U'igennaiia.  Ma  la  Cosi.  3,  C.  VII,  39  che 
invocano,  non  parla  in  guisa  alcuna  del- 
Vusucapione,  ma  della  prescrizione  delle 
naioiii  , di  cui  i principj  c il  las.so  del 
tempo  son  diversissimi.  - Su  tal  materia 
V.  Al  ex.  Daniel  , Comm.  de  usucapione 
et  prcescriptione  adversus  pupillos  et  rni- 
nores.  Flunnic,  1827.  - l nterhuizner,  t.  I, 
{.  35-38,  c p.  533. 

Mackeldcy 


(3)  Gajo  FI,  45,  49  e seg.  - |.  2,  3,  4, 
8.  J.  IF,  (j.  - fr.  4,  § 6-28,  D.  .XLF,  3.  - 
Uiitcrholzncr,  I.  F,  §.  59-71. 

(4)  Cosi.  30  in  line,  C.  V,  12.  - Cosi. 

1,  5.  2,  C.  VIF,  40.  - Cosi.  7,  J.  4,  C.  VFI, 
39.  - Cap.  1 4, 1 5,  X,  2,  26.  - Cpr.  anco 
la  Cost.  2,  3,  C.  VII,  40. 

(5)  Il  verso  seguente  indica  quali  sono 
le  condizioni  generali  e particolari  del- 
l’usucapione ordinaria  : 

Res  habilis,  tilulus,  possessio,  lempus. 

(6)  Untcrholzuer,  I.  I,  {.  40-47;  {.  56- 
58. 

7)  j.  9,  J.  II,  6.  - fr.  18,  D.  XLF,  3. 

- Codice,  VIF,  38.  - Cost.  6,  C.  VIF,  39. 

- Cost.  14,  C.  XI,  61. 

(8)  Nov.  131,  C.  6,  paragonala  colle 
disposizioni  nnleriori  della  Cost.  23,  C.  I, 

2.  - Nov.  9 o 111. 

l9)  C.  16,  17,  C.  16,  qu.  3.  - Cap. 
13,  14,  17,  X,  2,  26.  - Cap.  2,  De  prte- 
scriptinne  in  yilo,  (2, 13). 

(10)  Cosi.  1 , C.  VII,  33.  confrontala 
colla  Cosi.  9,  t . X'II,  39. 

(11)  Co.st.  1,  2,  C.  VII,  26.  - Cosi.  3, 
§.  3,  C.  VI,  43.  Unterholzner,  1. 1,  §.  76. 

(12)  Nov.  119,  C.  7.  - Aulì),  mala!  fi- 
dei,  C.  VII,  33.  - Unleiholzner,  1. 1,  §.  76. 
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beni  avventizi  dei  figli , alienali  dal 
padre,  cessata  la  paterna  potestà  (4), 
egualmente  che  i lucra  nuplialia  a- 
lienati  dal  padre  o madre , c di  cui 
la  proprietà  è devoluta  ai  figli  (2). 
Tutte  queste  cose  eccettuale  dall’u- 
sucapione ordinaria,  non  possono  es- 
sere acquistate  cbo  per  la  prescri- 
zione straordinaria  di  30  o 40  anni. 
(S-  264). 

5-  274.  b.  Justus  tilulus. 

2.  La  seconda  condizione  neces- 
saria all’usucapione  ordinaria  è il  giu- 
sto titolo  (3),  cioè  a dire,  il  posses- 
sor  della  cosa  deve  averne  acquistato 
il  possesso  in  modo  conforme  al  di- 
ritto, cd  aver  la  convinzione  ch’egli 
è realmente  proprietario  della  cosa  , 
come  dicono  i Romani,  egli  deve  pos- 
sedere bona  fide  prò  suo.  Il  titolo 
non  può  dunque  posare  sopra  un  atto 
nullo  e senza  cHetto  (4j.  Non  deve 
esistere  errore  in  rapporto  alla  cosa 
cui  il  titolo  si  ricongiunge  (5).  Se 
r errore  posa  nella  persona  dell'au- 
tore, bisogna  esaminare  se  questo  er- 
rore è di  diritto  o di  fatto;  il  primo 
forma  un  impedimento  all’usucapione. 


del  secondo  no  (6).  Infine  se  l'errore 
attiene  alla  causa  del  possesso , si 
deve  distinguere;  se  realmente  esiste 
un  titolo,  ma  diverso  da  quello  per 
cui  crediamo  possedere,  in  tal  caso, 
l’usucapione  non  viene  interrotta  (7); 
so  al  contrario,  non  esiste  alcun  ti- 
tolo, in  tal  caso,  I’  usucapione  ordi- 
naria non  può  aver  luogo  (8). 

S-  273.  c.  Tempus. 

3.  Il  possesso  debbe  essere  conti- 
nualo, m rispetto  ai  mobili,  per  tre 
anni,  e agli  immobili  per  dieci. allor- 
ché le  parti  hanno  domicilio  nella 
provincia  medesima  ( inter  preesen- 
tes  ),  e per  venti  allorché  dimorano 
in  differenti  provincie  ( inter  abscn- 
tes)  (9).  Ove  siasi  posseduto  in  [larle 
fra  i presenti,  e in  parte  fra  gli  as- 
senti, per  potere  opporre  l’ eccezione 
dei  dieci  anni , bisogna  contaro  da 
prima  gli  anni  di  presenza  , e porre 
insieme  il  tempo  richiesto  pel  doppio 
numero  d’anni  d’assenza,  di  guisa 
che  due  anni  fra  gli  assenti  contino 
per  uno  fra  i presenti  (40). 


(I)  Perchè  finché  dura  la  patria  po- 
testà, UOD  possono  essere  iu  guisa  alcuna 
prescritti;  cessata  la  patria  potestà  sonu 
soggetti  alla  prescrizione  trigeunaria. 

n) Cosi. 6, |. 4,C. VI  6 1 . - Nov.  22, C. 24. 

(3)  CosL  24,  C.  Illj  32.  - Cosi.  6,  C. 
VII,  14.  - Vi  sono  piu  titoli,  come  tilu- 
lus prò  suo,  prò  emptore,  prò  herede  vet 
prò  possessore, prò  donalo,pro  sotulo.pro 
adjudicato,  prò  dote  etc.  V.  Dig.  \LI,  4- 
10.  - Unterholzner,  t.  I,  §.  102-116.  - Sul 
titolo  prò  crede  in  particolare,  v G.  El- 
ben,  (Pr,  Ed.  Schradcr)  Diss.  de  usuca- 
pione prò  herede.  Tuhing.  1823.  - G. 
Franch.  Hartmann,  Diss.  contincns  obser- 
vationes  quasdam  de  titulo  prò  hereite. 
Cellis,  1823.  - Peuceriis,  Ve  prò  herede 
usucapionis  natura. 

(4)  Fr.  1,  |.  I,  D.  XI.I,  6.  - fr.  26,  pr. 
p.  .XXIV,  1.  - fr.  44,  D.  ibid.  - Se  I atto 
è valido,  ma  soltanto  revocabile,  la  pre- 
scrizione può  ilecorrere:  fr.  13,  pr.;  fi.  33, 
Dig.  XXXIX,  6. 


(5)  Fi.  2,  §.  6,  D.  XLI,  4. 

(6)  Fr.  31,  pr.  D.  XU,  3.  - fi.  2,  J. 
15,  D.  XLI,  4. 

(7)  Fr,  31,  {.  6,  1).  XLI,  3,  confron- 
tato col  fr.  30,  D.  Xl-I,  1. 

(8)  I Giureconsulti  romani  non  erano 
d’accordo  su  questa  questione  come  può 
vedersi  nei  passi  seguenti:  fi-.  27,  D.  XLI; 
3.  - fr.  6,  D.  XLI,  7.  - fr.  1,  pr.  D.  XLI, 
6.  - fr.  2,  |.  2,  D.  XLI,  4,  c fr.  3,  5,  D. 
XLI,  10.  - fr.  48,  D.  XLI,  3.  Ma  Giusti- 
niano ha  nel  §.  Il,  J.  II,  6,  couferinata 
I’  opinione  negativa  già  avvaloiata  dalla 
Cosi.  4,  C.  VII,  2U  e Cost.  4,  C.  VII,  33. 
Ma  a norma  della  Cosi.  8,  {,  1,  C.  VII, 
39  ; bi.sogiM  ammettere  al  presente  , in 
caso  tale  la  pre.srri/ionc  straordiuai  ia.  Cu 
tcihol/ucr,  I.  I,  }.  103-104. 

(9)  CosU  12,  C.  X II  , 33.  - Cosi.  un. 
C VII,  31.  - iVov.  119,  c.  7. 

(10)  IS'ov.  119,  c.  8.  - Untcì'holzuei  , 
t.  I,  §.  81. 
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S-  276.  4.  Dell’usucapione 
straordinaria  di  30  e 40  anni  (1). 

L’ usucapione  straordinaria  ha  luo- 
go, quando  le  generali  qualità  richie- 
ste a ogni  usucapione  esistono  (2)  , 
ma  che  una  delle  condizioni  parti- 
colari dell’ usucapione  ordinaria  viene 
a mancare. 

Cosi  prescrivesi  per  30  anni,  al- 
lorché per  le  cose  soggette  all’usu- 
capione ordinaria,  non  possiamo  pro- 
durre un  giusto  titolo  ( §.  264  ] , o 
allorché,  potendo  giustificare  il  giusto 
titolo,  la  cosa  appartiene  alla  cate- 
goria di  quelle  eccettuate  dall’  usu- 
capione ordinaria  (f.  260)  (3). 

Ma  se  queste  due  condizioni  del- 
l’usucapione ordinaria  vengono  a man- 
care in  una  volta,  il  diritto  romano 
accorda  ancora  l’usucapione  straor- 
dinaria di  anni  40. 

277.  Del  lasso  del  tempo  richie- 
sto pel  compimento  di  ^sta  usu- 
capione. 

Per  generale  principio,  l'usucapione 
straordinaria,  esige  un  lasso  di  tempo 
di  anni  30.  Ma  questa  regola  soffre 
eccezioni;  in  fatti  son  necessari  40 
anni  per  prescrivere  i beni  del  fisco 
e quelli  del  principe, gl’ immobili  delle 
Chiese,  degli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza e delle  città;  il  diritto  canonico 
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esige  un  possesso  di  400  anni  per 
prescrivere  le  cose  della  Chiesa  ro- 
mana. I beni  delle  città  (4),  c le  cose 
che  formano  oggetto  dì  lite  interrotta, 
non  possono  esser  prescritte  dal  reo 
contro  l’attore  che  dopo  40  anni,  a 
datare  dall’ultimo  atto  giudiciario  (5). 

J.  278.  5.  Della  prescrizione 
immemorabile. 

Noi  dobbiamo  parlare  ancora  della 
prescrizione  immemorabile  (prwscri- 
ptio  immemorialis) , specie  particolare 
d’usucapione  straordinaria,  di  cui  si 
trova  qualche  traccia  nel  romano  di- 
ritto (6).  Essa  riposa  su  questo  prin- 
cipio: colui  che  da  tempo  immemo- 
rabile trovasi,  senza  interruzione  nel 
possesso  d’una  cosa  o nell’esercizio 
d’un  diritto,  viene  riguardato  come 
se  avesse  legalmente  acnuistato  que- 
sta cosa  0 questo  diritto  (7).  In  realtà, 
essa  altro  non  è che  la  presunzione 
d’ un  acquisto  legale  , e si  accorda 
d’ ordinario  sussidiariamente,  laddove, 
a causa  di  circostanze  particolari,  non 
si  può  ammettere  nè  l’ordinaria  nè 
la  straordinaria  usucapione  (8). 

5.  279.  G.  Dell’ acquisto  dei  frutti 
d’una  cosa  altnà. 

4.  Il  primo  punto  da  esaminare,  al- 
lorché trattasi  della  proprietà  dei 
frutti  d’una  cosa  d'altri  (9),èdisa- 


(1)  F.  C.  PuhI,  Diss.  de  falis  priescri- 
ptionis  longissimi  temporis.  Li|».  1780.  - 
J.  L.  Koch.  Diss.  de  prcescriptione  lon- 
gisiimi  tempoiis  acguisi'riva.Wireeb.1807. 

(i)  Coil  la  bnona  fede  è richiesta  del 
pari,  e allora  il  possessore  acquista  dopo 
30,  o 40  anni  la  proprietà  della  cosa,  c 
seco  lei , la  rei  vindicatio.  Ma  s’  egli  è 
in  mala  fede,  non  può  mai  prescrivere, 
vale  a dire,  non  può  acquistare  ni  pro- 
prietà, nè  azione,  c non  acquista  che  una 
semplice  eccezione  contro  I’  azione  del 
proprietario  , perchè  , questa  s’  estingue 
colla  prcscriz  one  Cost.  8,  §.  1,  C.  VII, 
39,  confrontata  colla  Cost.  3,  ibid.  e colla 
Not.  119,  c.  7.  - Uolerholzncr,  t.  I,  § 
91;  t.  Il,  J.  178. 


(3)  Cosi.  8,  §.  1,  C.  VII,  39,  ma  spe- 


cialmente la  Cost.  14,  C.  XI 


XI,  61. 


33 , confrontata 


(4)  Cpr.  la  Cost.  14,  C. 

5S  Cost.  1,  C.  VII,  3- 
colla  Cosi.  9,  C.  VII,  39. 

• 6)  Fr.  3,  J.  4,  D.  XLni,  20.  « Du- 
etns  aqna,  cujiis  origo  memoriam  exces- 
sil,  iure  constituti  loco  babetur  ».  Cpr.  fr. 
10,  pr.  D.  Vili,  5.  - fr.  2,  pr.  }.  8;  fr. 
26,  D.  XXXIX,  3.  - fr.  28,  D.  XXII,  3. 

(7)  Cpr.  cap.  26,  X.  5,  40.  - Gap.  I, 
Il  yuo,  2,  13;  - Bolla  d'oro,  tit.  2,  §.  1. 
Archivi  dell’  impero  del  1548,  §.  56,  e 
lei  1576,  {.  105. 

(8)  V.  Unterholzner  , Della  prescn- 
tione  t.  I,  §.  140-150;  t.  II,  ^99,  390. 

(9)  Donello,  Comm.jur.  eiv.  Iib.  IV, 
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pere  se  il  possessore  della  cosa  ò in 
diritto  di  perciperoe  i frutti. 

o)  In  tal  caso,  se  non  ha  il  vero 
possesso  della  cosa  principale , per 
esempio,  l’usufruttuario  e il  colono, 
egli  non  acquista  la  proprietà  dei  frutti 
che  per  la  percezione;  devo  dunque 
fare  acquisto  del  possesso,  che  in  fatto, 
altro  non  è che  una  tradizione  di 
frutti  per  parto  del  proprietario  della 
cosa  e un’  apprensione  per  parto  del- 
Tacquirente  (I). 

b)  Ma  se  ha  il  vero  possesso  della 
cosa  principale,  come  T enfiteuta,  ac- 
quista la  proprietà  dei  frutti  per  la 
semplice  separazione  (2j. 

2.  Se  il  possessore  della  cosa  non 
è io  diritto  di  perciperne  i frutti , 
bisogna  distinguer  nuovamente: 


o)  Se  è possessore  a buona  fede , 
egli  acquista,  per  la  separazione  , la 
proprietà  dei  frutti;  ma  questa  pro- 
prietà è di  sua  natura  provvisoria  (.3), 
e gli  concedo,  come  ogni  altra  pro- 
prietà, il  diritto  di  consumare  i frut- 
ti (4).  Cosi,  allorquando  il  proprieta- 
rio della  cosa  rivendicherà  i frutti,  il 
possessore  non  sarà  tenuto  a resti- 
tuire i consumati,  ma  sulameiUc  gii 
astanti,  se  non  no  ha  acquistato  la 
vera  proprietà  per  usucapione  {H). 

b)  Se  al  contrario,  il  possessore  è 
di  mala  fede,  egli  non  può  acquistare 
alcuna  proprietà  sui  frutti;  dovrà  dun- 
que restituire  tutti  i frutti  percetti  o 
percipiendi  {fruclus  percepii  et  per- 
cipiendi],  e indennizzare  il  proprie- 
tario dei  frutti  consumati  (fi). 


TITOLO  TERZO 

Dei  diritti  del  Proprietario. 


S'.  280.  a.  I.  Dei  diritti  del  proprie- 
tario, in  generale. 

La  proprietà  è di  sua  natura  un  di- 
ritto illimitato  ed  esclusivo  (5.  241). 

A.  La  prima  di  queste  due  qualità 
dà  al  proprietario  d’una  cosa  il  di- 
ritto di  disporre,  secondo  la  sua  libera 
volontà,  della  sostanza  della  cosa,  c 


di  distruggerla  eziandio.  Egli  ha  il 
diritto  di  rinunziare  alla  sua  proprietà, 
per  l’interno  od  in  parlo,  0 a certi 
diritti  nella  proprietà  contenuti , sia 
tra’ vivi,  sia  a causa  di  morte,  e di 
trasferirla  in  altri.  Egli  ha  pure  il 
diritto  di  posseder  la  cosa,  di  servir- 
sene, di  farne  uso  qualunque,  purché 
non  contrario  alle  leggi,  0 sia  pure 


C.  21-2fi.  - A.  Ph.  Frick,  De  jure  boiiis 
(Idei  possessoris  circa  fruclus  e re  atiena 
perceplos.  Helmst.  1/C9.  - G.  de  Wolf- 
fiadl.  ( l’rffis  Gc.  Lnd.  Dnchincro),  Diss. 
sistens  theoriam  generatem  de  acquisi- 
tione  fructuum.  Goctt.  1783.  - F.  J.  Ai'cus, 
Diss.  de  juris  bnntB  (idei  possessori  in 
fruclus  ex  re  atiena  compelenlis  tegili- 
mo  fundamenlo.  Giess.  1803.  - J.  T.  Ser- 
clacs.  Diss.  an  bonee  ftdei  possessor  fru- 
clus percipiendo  vet  consumendo  suos  fa- 
cial?  In  Ànn.  dead.  Lovan.  1827-29.  Sa- 
V'8'>y  ) Trallalo  del  possesso,  J.  22  a. 
Ferii.  Th.  Eckenherg.  Diss.  de  publiciana 
in  rem  aclione.  Lips.  1821,  P.  li,  p.  37- 
68.  - T.  G.  Ed.  Backe,  Diss,  bomv  ftdei 
posseS'Or  quemadmodum  fruclus  suos  fli- 


ci/.Berol.  1825.  - Wa rnkren ig,  Com/n./ur. 
civ.  t.  I,  p.  332  ; si  conrronli  colla  Tbé- 
mis,  I.  X,  pag.  89.  - Fcriy,  Ibid.  p 530. 

(1)  J.  36,  J.  II,  I.  - fr.  12,  §.  5,  D. 
Vn,  1.  - fr.  13,  IJ.  VII,  4. 

(2)  Fr,  25,  }.  1.  in  fino,  D.  XXII,  1. 

(3)  Fr.  43,  pi  . 0.  XLI,  1.  - fr.  48,  §. 
6,  a XLVII,  2.  - fr.  4,  §.  19,  U.  XLl, 
3.  - fr.  2.>,  \.  I;  fr.  28,  D.  XXII,  I.  - fi  . 
13,  D.  VII,  4. 

(I)  §.  35,  D.  II,  1.  - 5.  2,  J.  IV,  17. 
- fr*  4,  §.  2,  D.  .V,  1.  . fr.  41)  in  fine, 
D.  XLl,  1. 

(5)  Cosi.  22,  C.  Ili,  32,  e i pas,i  della 
nota  prcccdcDic. 

(6)  §.  35,  J.  II,  1.  - fr.  1,  }.  19,  D. 
XLl,  3.  - Cosi.  22,  C.  Ili,  32. 
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elio  per  ciò  ne  venisse  danno  ad  al- 
imi (1). 

B.  La  seconda  di  queste  qualità  gli 
concede  il  diritto  di  escludere  ogni 
altro  dall'uso  e godimento  della  sua 
cosa,  quand'anche  egli  non  risentisse 
pregiudizio  di  sorta  da  quest’  uso  e 
godimento  (2).  In  oltre  , egli  ha  il 
diritto  di  difendere  la  sua  proprietà, 
ed  anco  la  facoltà  di  distruggere  le 
altrui  cose,  ove  potessero  fargli  te- 
mere la  perdita  della  propria,  o danni 
alla  medesima  (3).  Io  caso  di  dubbio 
la  presunzione  ò sempre  favorevole 
alla  libertà  della  proprietà.  Ma  la  pro- 
prietà può  venir  ristretta  sott'uno  o 
solt’altro  rapporto,  o la  volontà  del 
proprietario  , e la  legge  , può  esser 
causa  di  tal  restrizione. 

S-  281.  b.  II.  Delle  reslrizioni  le(jiili 
recale  alla  proprietà. 

Allo  restrizioni  legali  della  proprietà 
attengono,  oltre  lo  alienazioni  che  la 
legge  vieta  (f.  18o)  (i),  oltre  le  ser- 
vitù (5.  ,291  c n.  5)  e i diritti  d’ipo- 
teca e di  pegno  (5.  312-314),  le  se- 
guenti: 


(1)  Secouilo  il  principio  generate:  qui 
jiire  suo  iitilur  ncuiinein  lonlil;  fr.  151, 
15;>,  §.  1,  D.  L,  1:.  - fr.  24,  §.  12,  D. 
XX.MX,  2.  - fi.  9,  n.  VIP,  Z - V.  ccp. 
it  j.  2U7,  b. 

(2)  Fr.  16,  D.  Vllt-,  3.  - fr.  13,  {.  7, 
D.  .\LVII,  10.  - C.  1 1,'^C.  Ili,  31.  - C.  11, 
14,  C.  IV,  38. 

(3)  Fr.  1,  I).  XtV,  2.  - fr.  3,  5.  7,  0. 
XLVir,  9.  - fr.  7,  |.  4,  D.  XLIII,  24. 

(4)  Per  esempio;  pr.  §.  2,  J.  II,  8.  - C. 
un.  j.  15,  C.  V,  13.  - C 12,  13,  ( . V,  7l. 

- C.  3,  |.  2,  3,  C.  VI,  13. 

(5)  Fr.  24,  J.  12  in  fine,  I).  XXXIX,  2. 

- Sulle  co.stnizioui  fatte  per  nuocere  al 
vicino,  V.  il  fr.  3,  pr.  I>.  L,  10. 

(6)  Fr.  13,  0.  X,  1,  - fr.  14,  D.  VBI, 
Z Co-t.  9.  11,  12,  §.  2,  C.  Vili.  10.  Si 
contempla  specialmente  il  caso  Jell.i  co- 
.struzione  dello  slercuUuiitin  o della  la- 
trina; fr.  17,  t.  2,  D.  Vili,  5.  - fr.  3, 
D.  XXXIX,  3. 

(7)  Fost.  14,§.  1,C.  Ili,  34.  Questa  legge 
deve  intendersi  egualmente  in  rapporto 
ai  inolini  a vento,  qu.nidu,  per  la  nuova 


1.  11  proprietario  per  accrescere  il 
fondo  proprio,  non  può  recare  imme- 
diatamente danno  all'cdifìzio  del  suo 
vicino  (3j. 

2.  Deve  egli  osservare  , facendo 
nuove  costruzioni,  certe  distanze  dalla 
proprietà  del  vicino  (C). 

3.  Non  può  inalzare  sulla  sua  pro- 
prietà alcun  edifizio  che  tolga  aria  al 
suo  vicino  dalla  corrente  a lui  ne- 
ce.ssaria  (7). 

4.  Il  fondo  inferiore  fe  assoggettato 
a ricever  l'acqua  piovana  che  scola 
dal  fondo  supcriore,  e il  proprietario 
non  può  per  costruzione  di  sorta,  im- 
pedire lo  scolo  naturale  di  quesl’ac- 
que.  D'altronde  al  proprietario  del 
fondo  superiore  , è inibito  , facendo 
dei  cambiamenti,  di  far  cader  l’ ac- 
que in  maggior  quantità , a dar  loro 
altro  corso;  il  proprietario  del  fondo 
soggetto  avrebbe  contro  lui  l’azione 
aquw  piacile  arcendie  (8). 

5.  Quanto  agli  alberi cd altre  piante, 
il  diritto  romano  esige  che  siano 
sempre  situate  a qualche  distanza  dal 
confine  del  fondo  vicino.  So  metton 
radice  nel  fondo  del  vicino,  e cagio- 
nano danno  ai  suoi  edifìcj,  debbono. 


co3truzionC}SÌ priva  il  moiinotlel  5uoven(o. 

(8)  Fr.  1,|.  1,3,  18,  72,23,  D.XXXIX,  . 
3.  > 111  cgiinl  modo,  dou  si  può,  anche 
md  pioprio  fondo,  sulle  sponde  d’un 
(ìuinu  pubblico  fabbricai'  cosa,  clic  cangi 
il  corso  deir  acque  in  detrimento  del  vi- 
cino, privntxlolo  dell’ uso  dell’ acqua  del 
Guinc*,  fr.  1,  {.  1-7,  D.  XLIII,  13.  - fr.  3, 

§.  1,  I).  XLIII,  20.  - fr.  1,  §.  Il,  l).  XLIII, 

21.  - fr.  1,  §.  4,  in  fine.  D XXXIX,  3. 

- fr.  17,  in  Gne,  D.  YKI,  3.  - Tosi.  2, 

C.  Ili,  35.  - Cost.  4,  7,  C.  Ili,  34.  Uivci- 
saiiiente  deve  dirsi  delle  acque  piivntce 
dei  luscelti.  - Sul  diritto  <lcli’ acque  in 
generale,  tanto  jure  dominii,  quanto  jure 
scrvitutiSy  V.  Olir.  («otti.  Biener,  Interpr, 
et  ri’spo/ts*  C.  21.  Lip.*^.  18  >5,  et  in  ejuMl. 
Opusc.  Kd.  Fr.  Aug.  Biener.  Voi.  II,  n.  102. 

- Cai'.  Fr.  Giinlber  , De  jure  tiquarum. 
Spec.  MV  I/ip.--.  1820.  Spcc,  V.  Lips,  1830.  - 
II.  G.  UoHmani),  (^uali  fiumi  sono  puh- 
blici  e quali  uo\  nelle  sue  f^ers.  in 
Bearbeittuig  des  ra-m.  Ileck's.  qu.  2.** 
p.  1-70. -C.  A.  Weiske,  Quasi.  Jitr*  cii‘» 
(Zwickav.  1831),  p.  40. 
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finché  bisogno  il  richiede,  venir  ta- 
gliate (I).  Se  i rami  d’un  albero  si 
estendono  al  di  sopra  della  proprietà 
del  vicino,  in  guisa  da  recargli  no- 
cumento, egli  ha  diritto  di  esigere 
che  il  proprietario  atterri  l'albero;  in 
caso  di  rifiuto  può  atterrarlo  da  se 
stesso,  conservare  il  fusto,  ed  invo- 
care in  oltre  l’interdetto  de  arbori- 
bus  ctBdetulis.  Ma  se  i rami  ai  esten- 
dono al  di  sopra  del  fondo  del  vicino, 
questi  può  esiger  solamente  che  i 
rami  siano  tagliati  fino  a 15  piedi  da 
terra  (sublucatio  arboittm)  ; in  caso 
di  rifiuto,  può  tagliarli  da  se  stesso, 
conservare  il  fusto,  e invocare  del  pari 
l’interdetto  de  arboribus  cwdendis  {i). 

6.  Il  proprietario  sul  cui  fondo  ca- 
dono i frutti  degli  alberi  del  vicino, 
deve  a questi  intimare  per  tre  giorni 
(terlio  quoqite  die)  di  farli  togliere,  in 
mancanza  di  che,  ha  contro  il  pro- 
prietario l’interdetto  de  glande  legen- 
da (3). 

5-  282.  III.  Dei  diritl  i dei 
compropri  elarj. 

Allorché  più  persone  sono  compro- 
prictarie  d’una  cosa  (J.  243),  cia- 
scuna di  esse  ha  diritto  ai  frutti  che 
ne  provengono,  in  proporzione  della 


sua  parte  alla  proprietà  della  cosa 
medesima,  e ciascuna  può  impiegarla 
all’uso  cui  é destinala.  Ma  muno  dei 
comproprietarj  può,  senza  il  consenso 
di  tutti  gli  altri,  disporre  né  della  cosa 
per  intero,  né  d' una  parte  corporale 
determinata  di  lei  (4),  tranne  il  caso 
in  cui  una  simigliante  disposizione 
sarebbe  necessaria  a conservarla  (5), 
0 non  recherebbe  agli  altri  il  menomo 
pregiudizio  (6).  Ciascuno  dei  com- 
proprietarj ha  la  libertà  d’ alienarne 
la  sua  parte  intellettuale,  nel  modo 
che  gli  conviene  e a chiunque  (7). 
Egli  ha  egualmente  diritto  di  chie- 
dere, quando  che  voglia,  la  divisione 
reale  della  cosa.  L’azione  accorda- 
tagli dal  diritto  romano,  a tale  effetto, 
dicesi  actio  communi  dividundo  (8) 
(S.  464-4C7). 

5.  283.  IV.  Delle  azioni. 

A.  Della  rei  vindicatio. 

Il  proprietario  é in  diritto  di  per- 
seguitare in  giudizio  la  proprietà  della 
cosa,  contro  chiunque  la  ritenga.  L’a- 
ziono che  a ciò  gli  compete  dicesi 
rei  vindicatio  , azione  in  rivendica- 
zione (9). 

1.  Ma  quest’azione  non  appartiene 
chealvero  proprietario  della  cosa  (10), 


(1)  Kr.  1J,  0.  X,  1.  - fr.  6,  2, 

D.  XLVII,  7.  - Cosi.  1,  C.  Vili,  ). 

(2)  Dig.  XVIII,  27.  - P.olu,  Seni.  ree. 
v.  6,  13.  - n.  C.  G.  Andreas,  Dìss.  ad 
Ut.  big.  de  arboribus  ciedendis.  Jeiiee, 
1818.  - Vi  sono  pei  lo  ronlrario  molti 
autori,  i quali  pensano  che  il  proprietà- 
rio  dell’albero  sia  obbligato  di  far  tagliare 
interamente  i rami  che  si  esleudono  sul 
fondo  del  vicino,  quando  questi  lo  esiga, 
e che  il  rc.slo  dell’  albero  il  quale  ecceda 
l’altezza  di  15  piedi  da  terra,  debba  esser 
tagliato  j in  tal  modo  solo  può  rimanere 
la  parte  dell’ albero  alt.-i  15  piedi  ^ n< 
mùndecim  pedes  altius  a terra  rami  ar- 
ooris  circumeidantur).  V.  specialmente: 
Hugo,  Storia  del  diritto,  p.  201.  - Cpr. 
ancora  : Ad.  Kirslen,  De  coércitione  ar- 
borum  in  fìindum  vicinalem  propenden- 
tium.  Geelt.  182(>.  - Jos.  Jac.  Lang,  'M. 
L,  1.  {.  7-9,  D.  De  arbor.  ctedendis. 
Heidelb.  1823.  - H.  C.  A Lichstadt. 


Spicilegiiim  ohservationum  ad  tit.  Dig. 
de  arboribus  etedendis.  JeusB,  1825. 

(3)  Dig.  XLIII,  28. 

(4)  Fr.  28,  U.  X,  3.  La  pluralità  dei 
voti,  dunque  uon  decide  niente.  Cost.  1,4, 

C.  IV,  ÒZ 

ib)  Kr.  .52,  §.  IO,  D.  XVH,  2.  - Cost.  4, 

D.  Vili,  10. 

(6)  Per  esempio:  fr.  13,  |.  1,  D. 
Vili,  2. 

(7)  Cost.  3,  C.  IV,  52.  Cpr.  fr.  G8,  pr. 
D.  xvn,  Z - fr.  28,  n.  X,  3. 

(8  Dig.  X,  3.  - Codice,  III,  37  c 38.  - 
j.  3,  J.  Ili,  27  (28). 

(9)  §.  I,  J.  IV,  (1.  - Dig.  VI,  1.  - Co- 
dice, IH,  32  e III,  19.  - Donelln,  Comm. 
jur.  civ.  lib.  XX,  C.  1-7.  - GliìcL,  Comm. 
pari.  8.  §.  576-592;  - Gesterding,  Della 
proprietà,  §.  41-50.  - Schweppe,  Bcem, 
Privatreckt,  t.  II,  §.  267-275  a.  - Puclita, 
Fon  dea  Klagen,  §.  69-74. 

(10)  Fr.  23,  pr.  D.  X’I,  I.  Poro  imporla 
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è di  qui  la  ragione  che  obbliga  l’at- 
tore a somministrar  la  prova  della 
proprietà.  S’egli  pretende  avere  ac- 
quistata la  proprietà  della  cosa  per 
tradizione,  egli  ò ncU’obblign  di  pro- 
vare che  colui  il  quale  glie  l’ha  folla, 
n’era  proprietario  (J.  255)  (I).  L’azione 
in  rivendicazione  non  s’  accorda  al 
vero  proprietario  che  allorquando  ha 
perduto  il  possesso  della  cosa  (2). 

2.  Il  reo  è colui  che  possiede  la 
cosa  e che  ne  contesta  all’  attore  la 
proprietà,  poco  importa  che  egli  ne 
ubbia  il  materiale  possesso,  o che  per 
diritto  sia  riguardalo  come  possessore 
(/ictus  possesso!-  219)  (3).  Se  il  reo 
nega  falsamente  il  possesso  della  cosa, 
c gli  vien  quindi  provato  , incorre 
nella  pena  di  dovere  abbandonare  il 
possesso  in  favore  dcH’allore  (l).  Ma 
chi  non  possiede  che  a nome  d'altri, 
deve,  allorché  gli  viene  intentata 
contro  l’azione,  indicare  il  vero  pos- 
scssor  della  cosa  affinchè  I’  attore 
possa  rivolgersi  contro  di  lui;  lochè 
dicesi  nominano  aucloris  s.  Uiudatio 
domini,  e se  il  reo  si  ricusa  di  fare 
tal  indicazione  egli  è tenuto  del  pro- 
prio come  (ictus  posscssor  qui  liti  se 
obtulit  (5). 

3.  Oggetto  dell’  azione  può  essere 
una  cosa  individuale,  una  università 
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di  cose  composte  della  specie  me- 
desima, ma  non  tutto  un  patrimonio 
riguardato  come  tale  , per  esempio , 
un  peculio  o una  eredità  (6). 

4.  L’  azione  mira  a far  dichiarare 
l’attore  proprietario  della  cosa,  e con- 
dannare il  reo  alla  rcstituzioo*  con 
tutto  ciò  che  le  appartiene  (cum  omni 
causa)  (7).  Quanto  ai  frutti  della  cosa 
il  possessore  a mala  fede  dovrà  re- 
stituire tutti  quelli  che  avrà  percelti, 
0 poteva  percepire,  Gno  al  momento 
della  litis-contestazione;  e da  questo 
momento  egli  dovrà  render  conto  di 
tutti  quelli  che  l’attore  avrebbe  po- 
tuto percipere  , s’  egli  fosse  stato  in 
possesso  della  cosa.  Il  possessore  a 
buonafede,  per  lo  contrario,  non  deve 
restituire  i fruiti  percelti  prima  della 
contestazione  della  lite,  a meno  che 
non  gli  abbia  consumati  o prescritti 
(S-  266).  E dal  momento  in  cui  l’a- 
zione fu  intentata  , egli  deve  render 
conto  o indennizzare  di  tutti  quelli 
da  lui  percelti  o che  poteva  perci- 
pere (8). 

5.  D’  altronde,  1’  attore  dee  soddi- 
sfarò a certi  obblighi  di  fronte  al  reo. 
Per  regola  generale  , egli  non  deve, 
egli  è vero,  bonìfì<.argli  il  prezzo  per 
cui  ha  ac(|uistato  la  cosa  (9).  Ma  se, 
durante  il  suo  possesso,  il  reo  ha  fatto 


ch’egli  abbi.-)  la  piona  o la  nuda  pro- 
prietà; fr.  23,  pr.  ibid. 

(1)  .\  causa  dei  fr.  2P,  pr.  0 XLI,  1; 
fr.  54,  D.  I.,  17.  - Doiicllc,  Comm,  XX,  2. 

(?)  5.  2,  iu  Gne,  J.  IV,  ( . - fr.  1?, 
}.  1,  |).  .\1J,  2.  - Cpr.  TeoGItk  sul  }.  2, 
J,  cit.  - Cujacio.  Obscrv.  VII,  39.  - Uatlh. 
Saulliiig.  De  interpretatione  verborum  in 
fine,  }.  2,  J.  De  aciionibus  : saqe  uno 
caso,  etc.  Wirceb.  1788  - Saviguj',  Trat- 
tato del  possesso,  p.  88,  380,  423. 

(3)  Kr.  9,  D.  VI,  1.  - Cpr  fr.  27,  pr. 
§.  3;  fr.  .55,  ibid.  - fr  131;  fr.  157,  }.  1, 
D.  L,  17.  - §.  1,  J.  IV,  G. 

(4)  Fr.  80,  D.  VI,  1.  La  .stesia  pena 
incorresi  per  la  Nov.  18,  r.  10,  quando 
il  couvnmto  sema  negare  la  detenzione  o 
il  possesso,  sostiene  solamente  ebe  la 
cosa  non  appartiene  al  terzo  dosittnato 
dall’altare,  c questi  prova  il  cunlrariu. 

(5)  Cosi  3,  C.  Ili,  19,  courrontala  coi 
fi.  25;  fr.  7,  pr.  D.  VI,  I. 


(6)  Fr.  1,  pr.  §.  3;  fr.  2,  fr.  3,  pr. 
{.  1;  fr.  5G,  D.  VI,  1.  - Degli  atti,  per 
esempio,  un  testamento  o uua  recogni- 
zione  scritta  possono  formare  ometto 
d’  un’  azione  in  i iveiidieazionc  ; Ir.  3, 
D XXIX  3. 

(7)  Fr!  17,  f.  1;  fi.  2Q;  fr.  23,  2-4, 

D.  VI,  1. 

(8)  Cosi.  2?,  C.  ni,  32.  La  ragione  è 
che  il  possessoie  di  buona  fede,  vien  ri- 
guardato, dal  momento  in  cui  l’ azione  è 
intentata,  come  possessoi  e di  mala  fede; 
fr.  25,  |.  7,  D.  \ , 3.  - fr.  17,  |.  1;  fr.  33, 
D.  VI,  1.  - J.  35,  J.  II,  1.  - fr.  48,  pi  . 
D XI.I,  1.  - fi.  25,  J.  1,  1).  XXII,  1.  - 
fr.  4,  §.  19,  I).  XLI,  3. 

(9)  Cosi.  3,  23,  C.  IH,  3,’-  - Cpst.  2, 
C.  X I,  2.  Il  couvenuto  deve  ricoi  rerc  con- 
tro il  suo  autore.  Cast.  1G,  C.  Vili,  4.5.  - 
Cosi.  I,  C.  HI,  l9.  Quanto  alle  eccezioni 
a questa  regola,  v.  la  Cosi.  IG,  C.  V,  71. 
- fr.  li,  {.  8,  U.  IH,  5.  - fr.  G,  I).  XUX,  15. 
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clc'lle  spose  sulla  cosa  (I),  si  dove 
osaniinare  la  natura:  so  le  spese  sono 
necessarie  [ impenstv  mcessari(v) , il 
reo,  qualunque  pur  siasi,  puf)  esigerne 
il  rimborso  , e sia  pur  possessore  a 
buona  o a mala  fede  (2);  se  sono 
utili  (impeusw  uliles),  il  possessore 
di  buona  fede  può  in  generale  diman- 
darne rimborso  , ma  il  possessore  a 
mala  fede  non  ha  altro  diritto  che  di 
ritirare  ebe  ne  è provenuto;  in  fine,  se 
sono  voluttuoso  (imj/eiisip  voluplim- \ 
rim)  non  ba  altro  diritto  che  di  ri-  | 
prenderle,  ove  non  venga  a sentirne  ; 
danno  la  rosa  principale,  e allorohò 
il  proprietario  vuol  risarcirla,  egli  non 
può  esercitar  questo  diritto  (3).  Il  reo 
non  ba  , per  riprendere  ciò  che  ha 
fatto  di  speso  voluttuoso,  che  un  di- 
ritto di  retenzinno  e non  già  un’  a- 
zione  (4). 

$.  284.  B.  Della publiciana  in  rem  actio. 

Oltre  l’azione  di  rivendicazione  sta- 
bilita dal  diritto  civile,  il  diritto  pre- 
torio accorda  un’  altra  azione,  intro- 
dotta a fine  di  perscguitaro  una  cosa 
acquistata  a buona  fede  per  tradi- 
zione; quest’azione  dicesi  puhbliciana 
{publiciana  in  rem  actio),  dal  nome 


del  pretore,  che  primo,  l’ inserì  nel— 
TEditto  (5). 

1.  Essa  fu  da  principio  introdotta 
e accordata  a colui,  che  avendo  ac- 
quistato per  giusta  causa,  il  possesso 
proprio  all'usucapione,  aveva  perduto 
questo  possesso  innanzi  che  ne  fossr? 
acquistato  l’usucapione  (6).  Nullameno, 
il  vero  proprietario  può  invocarla  anco 
quando  non  può  recar  la  prova  della 
sua  proprietà  , purché  la  tradizione 
conforme  al  diritto  sia  base  del  suo 
possesso.  Bisogna  , perché  1’  azione 
possa  essere  intentata,  che  la  cosa 
sia  di  natura  da  poter  essere  acqui- 
stata per  usucapione  (7). 

2.  L'azione  non  ha  luogo  che  con- 
tro il  possessor  della  cosa  il  cui  pos- 
sc.s.so  non  è del  valore  stesso  di  quello 
dell’  attore  ; la  conseguenza  non  può 
venire  ammessa  cóntro  colui  che  pos- 
siede ad  usucapionem,  e a più  forte 
ragione,  contro  il  vero  proprietario  (8). 

3.  Il  fine  dell’  azione  publiciana  è 
quello  di  domandare  la  restituzione 
della  cosa  con  tutto  ciò  che  le  at- 
tiene (cum  Omni  causa),  ed  ha  gli 
stessi  elTelti  della  reivindicazione  (SI). 


(1)  Le  spese  filile  per  i frulli,  non  si 
restituiscono  al  possessore,  se  non  qu.vudo 
restituisca  i frulli;  fr.  3(>,  |.  S,  D.  V,  3. 

- fr.  4i>,  U.  X\II,  1. 

(2)  Cost.  5,  C.  tu,  32.  Solainenle  il 
ladro  non  può  domandare  il  rimborso; 
fr.  13,  D.  MII,  1.  - Cosi.  1,  C.  Viti,  52. 

(3)  Fr.  27,  §.  5;  fr.  37.  38,  11.  M,  1. 

- fr.  38,  D.  V,  3.  - fr.  9,  I).  XVV,  1.  - 
Cosi.  .5,  C.  Ili,  32. 

(4)  Fr.  23,  §.  4;  fr.  27,  J.  .5;  fr.  48, 
D.  VI,  1.  - fr  4,  { 9;  fr.  24,  D.  XLIV,  4.  - 
IV.  11,  §.  1,  1).  X,  .3.  - fi.  33,  D.  XII,  (i. 

(5)  §.  4,  J.  IV,  fi.  - Ulg.  VI,  2.  - Do- 
iicllo.  Comm.  jiir  civ.  lib.  XX,  C.  8. 

- Gliick,  Comm.  parte  8.  §.  .593-599.  - 
Scbrcinan,  Manuale  di  dirillo  civile,  I.  II, 
p.  47.  - Gesterdiiig , Della  projirielà , 
5.  51*57.  - Jul.  Fr.  Sclinaiibert , Diss, 
sistens  nhserv.  ad  L.  1,  pr.  D.  de  pu- 
bliciana in  rem  aclionc,  in  Ann.  Acad. 
Lugli.. Bai.  I8lfi.  - J.  F.  SchoIIa*rl,  Oc 
putdiciana  in  rem  aclionc.  laivan  1820. 


J.  Teofilo , Eckenberg,  Diss.  de  pttbli- 
ciana  aclionc.  Lips.  1821.  - C.  Jul.Uuyet, 
De  publiciana  in  rem  actione.  Heidclb. 
1823.  - Ciichla,  Delle  azioni,  }.  75. 

(fi)  G.ijo,  IV,  31».  - 5.  4,  J.  IV , 6.  - 
Ir.  I,  pr.  D.  VI,  2:  « Ait  praMor;  si  quis 
ìd,  quod  Iradiliir  ex  jus  a causa  (,)  non  a 
domino  et  noiidum  usucaptum  petet,  judi- 
ciiiin  dabo  ».  Cpi'.  fr.  3,  j.  1;  fr.  4;  fr.  5; 
fr.  7,  {.  Il»,  17;  fr.  13,  pr.  D.  ibid. 

(/)  Fr.  9,  }.  5,  II.  VI,  2:  « Hicc  actio 
in  bis  qua-  usucapi  non  pos.sunt,  pula 
furtivis,  Ycl  in  servo  fugitivo,  locum  non 
hnbent  ».  Cpr.  col  fr.  12,  {.  2,  II.  ibid. 
In  vcctigalibus  et  aliis  praidiis  quic  nsii- 
capi  non  possimi,  publiciana  compctit, 
si  forte  bona  fide  inibì  tradita  sunt  ». 
Vinnius,  Selecl.  qutesl.  lib.  I,  c.  27. 

(8)  Fr.  16,  17,  D.  VI,  2,  c fr.  1,  pr. 
D.  ibid.,  col  Codice  fiorentino , non  si 
pone  la  virgola  dopo  domino , ma  dopo 
causa. 

(9)  Fr.  7,  8,  l).  VI,  2. 
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$.  285.  c.  DeWeccesione 
rei  vendita;  et  tradita;. 

Un’eccezione  rimarchevolissima,  che 
in  diritto  romano  il  reo  può  opporre 
all’  attore  rivendicante  tanto  per  la 
rei  vindicalio  che  per  la  pubticiana 
in  rem  actio,  è l’excepli»  rei  vendùce 
et  traduce  (1). 

t.  Questa  eccezione  ha  per  base  la 
seguente  regola  generale:  jùcm  de  evi- 
ctione  tenet  actio,  eum  agentem  re- 
pellil  exceptio;  è per  questa  ragione 
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che  essa  presentasi  come  un  exce- 
plio  doli  (2). 

2.  Si  accorda  al  reo  in  tutti  i casi 
in  cui  ha  ricevuto  la  cosa  per  atto 
obbligatorio  per  l’attore  (3). 

3.  Ma  suppone  sempre  un  atto  va- 
levole e obbligatorio , perchè  altri- 
menti r attore  potrebbe  respingerla 
per  la  replica  doli  (i). 

4.  infine,  si  trasmette  attivamente 
e passivamente,  non  solo  agli  eredi, 
ma  anco  ai  successori  a titolo  parti- 
colare della  persona  per  cui  e con- 
tro cui  è stata  data  in  principio  (5). 


TITOLO  QUARTO 
Come  $i  perde  la  proprietà. 


$.  286.  I.  Per  la  volontà 
del  proprietario. 

Cessa  la  proprietà  per  volontà  del 
proprietario,  allorché  egli  abbandona 
la  cosa  senza  trasferirla  io  altri  (6), 
0 allorché  ne  trasferisce  io  altri  la 
proprietà  (7). 

287.  II.  Contro  la  volontà 
del  proprietario. 

La  proprietà  finisce  contro  la  vo- 
lontà del  proprietario,  allorché  la  cosa 


perisce  o cessa  d’essere  in  commer- 
cio (8)  ; allorché  un  altro  I’  acquista 
contro  la  volontà  del  proprietario,  per 
specificazione,  accessione,  aggiudica- 
zione 0 usucapione;  allorché  l’animale 
selvatico,  stato  preso,  ricupera  la  sua 
libertà,  o quando  l’animale  addome- 
sticato perde  1’  abitudine  del  ritor- 
no (9).  Allorché  il  nemico  ha  ritolta 
la  preda  su  lui  fatta  (40J.  Ma  la  pro- 
prietà non  si  estingue  per  la  morte 
del  proprietario;  essa  trasmcttcsi  so- 
lamente ai  suoi  eredi. 


(1)  Dig.  XXI,  3.  - Gliick,  Comm. 
parte  2.a  {.  1128.  - T.  C.  F.  Vnii  F.rtryck, 
De  exceptione  rei  vendiUe,  Lovao.  1 82.1. 
Gr.  G.  Albert,  ObservaL,  quoedam  de 
exceptione  rei  vendita  et  tradita.  A. 
Gcett.  1824.  - A.  I..  t.  MicheUen,  Diss. 
de  exceptione  rei  vendita  et  tradita. 
Berol.  et  Heidelb.  1825. 

(2)  Fr.  17,  D.  XXI,  Z - Cost.  11, 
C.  Vm,  45. 

(3)  l*er  esempio,  fr.  1,  D.  XXI,  3. 

- fr.  17,  D.  XXI,  2.  - fr.  72,  D.  VI,  1. 

- Cost.  1 4,  C. in,  32.  - Cost.  1 4, C.  VI»,  45. 

(4)  Fi.  32,  |.  2,  D.  XVI,  1.  - fr.  7, 
} 6 io  Olle,  D.  XLI,  4.  - Cost.  16,  C.  V,  7 1. 


(5)  Fr.  1,  §.  2:  fr.  3,  D.  XXI,  3.  - 
Cost.  14,  C.  Ili,  32. 

(6)  \.  47,  J.  Il,  1.  - fr.  2,  J.  1,  D.  XLI, 
7.  - fr.  17,  }.  1,  a XLI,  1. 

(7)  Fr.  31,  pr.  D.  XU,  1.  - Cost.  20, 
C.  Il,  3. 

(8)  Fr.  23,  D.  VII,  4.  - fr.  1,  §.  5,  7, 
I).  XUII,  12. 

(9)  J.  li  15,  J.  II,  1.  - fr.  4;  fr.  5, 
{.  5,  D.  XLl,  1.  Questa  regola  non  s’ap- 
plica agli  animali  domestici;  fr.  5,  §.  6, 
L).  ibid. 

(10)  5.  17,  J.  II,  1.  - fr.  5,  |.  1;  fr.  19, 
pr.;  fr.  30,  l).  .XLI.V,  15. 
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CAPITOLO  TERZO 

Della  SeroUù 


TITOLO  PRIMO 

Soxione  e principj  generali  sulle  servitù. 


K.  888. 1.  Della  libertà  della  proprietà 
(Tuna  cosa. 

La  libertà  della  proprietà  d’ una 
cosa  {libertas  rei)  consiste  nel  godi- 
mento, senza  restrizione  di  sorta,  della 
proprietà  di  lei , e nell’  esercizio  di 
tutti  i diritti,  che  la  natura  legale  del- 
la proprietà  seco  trae.  Questa  libertà 
si  manifesta  , noi  I’  abbiamo  veduto 
($.  867),  in  due  differenti  modi: 

4.  Infatti,  d' una  parte  il  proprie- 
tario può  fare  tutto  ciò  cui  lo  auto- 
rizzano i suoi  diritti  di  proprietà,  e 
in  generale,  senza  aver  ritardo  so 
altri  ne  senta  danno  0 inconvenienti  (8j. 

8.  Dall’altra  parte  egli  non  dee  sof- 
frire ch’altri  si  serva  d’una  sua  cosa 
0 ne  risenta  vantaggio,  quand’anche 
non  glie  ne  venisse  pregiudizio  (3). 
Tostochè  la  libertà  della  proprietà  d’una 
cosa  è ristretta,  sott'uno  o sott’altro 


rapporto,  per  un  diritto  attenente  ad 
altra  persona  che  al  proprietario, que- 
sta cosa  si  dice  che  serve  fres  ser- 
vii) (i). 

5.  889.  II.  Della  servitù  d’una  cosa. 

La  libertà  naturale  della  proprietà 
di  una  cosa,  ristretta  per  diritti  par- 
ticolari distratti  dalla  proprietà  e con- 
cessi ad  altra  persona,  forma  la  ser- 
vitù della  co.ia  (servitus  rei).  Questi 
diritti  consistono  in  ciò  che  il  pro- 
prietario della  cosa  è tenuto,  in  fa- 
vore di  colui  al  quale  sono  essi  con- 
cessi, a non  fare  0 soffi-ire  una  cosa 
che  gli  sarebbe  in  diritto  di  fare,  o 
che,  come  proprietario  non  dovrebbe 
soffrire.  Si  dicono  del  pari  servitù 
fservitutes)  i diritti  fondati  sulla  ser- 
vitù d'una  cosa , e tale  è 1’  accetta- 
zione ordinaria  della  parola  (5). 


(1)  Fonti  j GajO)  38-33.  - Ist  11^ 
3-5.  Dig.  \n  e Vili.  - Codice  III,  33,  34, 
BibliograGa:  Douello,  Com/7i.  Jur  ciV. 
l\,  21,  22;  X;  XI.  ' Edin.  Merilliu.s,  Com- 
mentar. in  tit.  Dig.  de  servifuliòus^  in 
Oiiuiiis  Thes.  Ili,  p.  613.  - Jauus  Acosla, 
Com/fu  proìL  ad  tit.  Dig,  de  scrvituitb, 
in  Meennani  Thes.  I,  pag.  61)7.  - Jo. 
d’Avezan,  Servitut,  lib.  Aurei.  1650,  et 
in  Meerm.  Tket,  IV',  pag.  H9.  - Ern. 
ClirisU  Westpbal , De  liberiate  et  servi- 
tiitibus  proidiorum,  Lips.  1773.  - K.  S. 
/acharite , tVissensi  chapliche  Entwi- 
vklung  der  Lchre  des  rtem.  lìechts  von 
den  dinglichcn  Servituten’f  nel  Mag.  civ, 
d’Hugo,  t.  11,  ij.  15.  - C.  E.  Miinter, 
Des  servitutes*  Pari.  2.  Manovre  , 1806, 


1810.  - Gliick.  Comm.  Pari.  9,  10,  fino 
al  §.  696. 

(2)  Fr.  151,  155,  |.  1,  D.  L, 

. fr.  24,  §.  12,  a XXIX,  1.  - fr.  9,  li, 
D.  vni,  2. 

(3)  Fr.  13,  §.  7,  D.  XLVII,  10.  - fr.  16, 
D.  Vili,  3.  - Cosi.  11,  C.  Ili,  34. 

(4)  Fr.  5,  9,  D.  XXXIX:  « Cum  auìs 

jus  suurn  dìiniouit,  allertus  auxit,  hoc 
est  si  scrvitiitcm  ffi  libus  suts  iniposuit  ». 
- Una  cosa  libera  da  qualunque  servitù 
dicesi  res  optima  maxima;  fr.  90,  169, 
I).  L,  16.  - Cic.  De  leg»  agrar.  III,  2. 

(5)  $.  3.  J.  Il,  2.  - Ist.  II,  3,  sull’idea 
che  il  dìiiUo  romano  annette  in  gene- 
rale il  Servitus  et  jus  in  re  aliena  y v. 
Savigny,  Trattalo  del  possesso^  pag.  97, 
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colui  al  quale  è dovuta  la  scrvitii.il 
S-  290  II!.  Principi  generaii  proprietario  della  cosa  puf»,  invero, 
$uUe  servilù.  obbligarsi  a un  fatto  relativo  alla  cosa, 

in  prò  del  suo  vicino,  ma  in  tal  caso 
I seguenti  generali  principii  deri-  non  concederebbe  diritto  alcuno  sulla 
vano  dalla  nozione  della  servitù  in  cosa,  solo  avrebbe  un  rapporto  d'ob- 
gencrale  : bligazionc  (3). 

1.  La  servitù,  diritto  staccato  dalla  3.  La  servitù  dee  procurare  un  van- 
proprietà  della  cosa,  non  può  esistere  faggio  alla  cosa  o alla  persona  che  vi 
che  cosa  corpornle  oifrui; quindi  ha  diritto  (4). 

le  regole  del  diritto  rumano:  res  sua  4.  Dà  vita  a un  diritto  reale  sulla 
nemini  servii  (I),  cioè,  che  ninno  può  cosa  che  serve,  e può  essere  cser- 
fondar  servitù  sulla  propria  cosa  ; et  citato  contro  ogni  possessore  di  que- 
tervilus  servilutis  esse  non  palesi  [ì],  sta  cosa  (5). 
lochè  vuol  diro  che  la  servitù  do-  5.  Nel  dubbio,  una  cosa  non  si  pre- 
vendo esercitarsi  sopra  una  cosa  cor-  sume  mai  gravata  di  servitù  (6);  la 
porca,  non  può  aver  per  oggetto un’al-  sua  costituzione  deve  sempre  essere 
tra  servitù,  cosa  incorporale.  strettamente  interpretata , e il  di  lei 

2.  La  servitù  consiste  , per  parte  esercizio  deve  essere  posto  in  uso  in 
del  proprietario,  in  non  fare  (in  non  modo  prescritto , e generalmente  il 
faciendo;  al  presente  servitus  nega-  meno  oneroso  pel  proprietario  (7). 
tivo),  o in  so/Jnre  qualche  cosa  (in  6.  Chi  realmente  è proprietario  della 
paUeiìdo),  al  presente  servitus  affir-  cosa,  o che  ne  ha  il  dominium  utile, 
motiva;  essa  non  pnò  mai  consistere  come  renfìteuta  e il  superflciario,  può 
in  un  fatto  (in  faciendo)  che  il  prò-  solo  gravarla  di  servitù  (8). 
prietario  debba  prestare  a favore  di 

TITOLO  SECONDO 

Delle  diverse  specie  di  servitù. 

L 291.  Della  divisione  delle  servitù  1.  In  servilù  personali,  servilutes 
in  generale.  personarum  s.  nominum  o servitutes 

personales  (9)  costituite  in  prò  d’una 
Le  servitù,  in  rapporto  al  soggetto  persona  determinata , per  la  di  cui 
in  cui  vantaggio  sono  stabilite,  si  di-  morte  si  estin^ono  (40). 
vidono  l 2.  In  servitù  reali,  fura  s.  servi- 


delia  Irad.  Unterholzner,  Della  preseci-  (4)  Fr.  15,  pr.  D.  Vm,  1.  - Il  fr.  19, 
alone,  I.  II,  p.  191.  D.  ibidem  non  è contrario. 

(1) Fr.  5,pr.  n.VII,6.-fr.24,  D.VIII,  (5)  Fr.  20,  §.  1,  D.  XLI,  1.  - fr.  5, 

2.  - ir.  78,  pr.  D.'  XXIII,  3.  - òfa  uno  \.  9,  D.  XXXIX,  1. 

dei  comproprietari  può  avere  una  ser-  (G)  Fr.  13,  {■  1 , D.  Vili,  4.  - Cost.  9, 

vitù  sulla  cosa  comune;  fr.  10,  D.  VII,  C DI,  34. 

9.  - fr.  8;  fr.  27,  pr.:  fr.  40,  D.  VID,  2.  (7)  Fr.  20,  |.  5,  D.  VID,  2.  - fr.  4, 

(2)  Fr.  1,  D.  XXXIII,  2.  - fr.  35,  §.  1,  §.  1,  2;  fr.  5.  |.  1,  D.  Vili,  1.  - fr.  24; 

D.  Vni,  3.  Ir.  33,  §.  1,  D.  Vili,  3. 

(3)  Fi.  15,  §.  1,  D.  Vni,  1:  n Servi-  (8)  Fr.  2,  D.  VID,  1.  - fr.  1,  pr.* 

tntnm  non  ea  natura  est,  ut  aliquid  D.  V^  4.  - fr.  1,  { 9,  D.  XLID,  18.  V. 

fàciat  quia  (valuti  viri< laria  toliat,  ant  il  291,  a,  b. 

amcenioreni  prospectum  praestet,  aut  in  (9)  Fr.  1,  }.  15,  D.  Di,  1.  - fr.  8, 
hoc  ut  in  sno  pingat).  Sed  ut  aliquid  {.  3,  D.  XXUV,  3. 
patiatUT , aut  non  fhàat  v;  fr.  6,  }.  2.  (lO)  §.  3,  J.  II,  4.  - pr.  J.  D,  5.  - fr.  3, 
D.  Vili,  5.  - fr.  81,  §.  1,  D.  xvni,  1.  \.  3,  D.  VII,  4. 
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lutes  prcBdiorum  s.  rertm  (1),  o scm- 
plicemenle  servitutes  (2),  costituite  a 
vantaggio  d’ un  fondo,  che  è consi- 
derato allora  come  il  soggetto  cui  la 
servitù  appartiene,  e ogni  possessore 
del  fondo  può  esercitarle. 

5-  292.  I.  Delle  servitù  personali. 

Le  servitù  personali  rivestono  tutto 
un  carattere  comune,  che  le  qualifica 
come  diritti  essenzialmente  personali, 
per  cui  non  possono  disgiungersi  dalla 
persona  che  vi  ha  diritto  f3),  e colla 
sua  morte  s'estinguono  (4),  a meno 
che  non  siano  stato  espressamente 
concesse  anco  agli  credi  (3).  11  diritto 
romano  colloca  fra  lo  servitù  perso- 
nali, Vusufi-vtto  (ususfructus)  c l’uso 
della  cosa  altrui  [ususj;  il  dii  ilto  d' abi- 
tazione ( habitatio  ) nell’  altrui  casa  , 
l’qpere  dei  servi  e dei/li  animali  d’altri 
(operai  servorum  et  animalium). 

5.  293.  A.  Dell'usufrutto. 

1.  Nozione  dell'  usufrutto. 

L’usufrutto  (usufructus)  (C)  è un  di- 
ritto reale  sopra  una  cosa  di  cui  la 
proprietà  appartiene  ad  un  altro,  e in 
forza  del  quale  abbiamo  il  diritto  di 
percipere  tutti  i fruiti  della  cosa,  e in 
generale  di  servircene  e d' usarne, 


coir  obbligo  però  di  conservarne  la 
sostanza  (7).  Colui  che  ha  il  diritto 
d ' usufrutto  dicesi  fructuarius  0 usu- 
frucluarius, usufruttuario;  il  proprie- 
tario della  cosa,  che  non  ne  ritiene 
che  la  nuda  proprietà  (5.  241)  (8), 
si  appella  propnetarius,  s.  dominus 
proprielalis,  e la  cosa,  res  fructuaria. 

S.  294.  2.  Dell’oggetto  dell’  usufruito. 

L’usufi'utto  che  non  dà  alcun  di- 
ritio  a disporre  della  sostanza  della 
cosa,  e conseguentemente  a consu- 
marla, non  può  aver  per  oggetto  che 
una  cosa  corporale,  che  non  si  con- 
suma coll’uso,  e che  può  quindi  esser 
mobile  0 immobile  (9).  Cosi  era  nel- 
r antico  diritto  romano,  ma  io  seguito, 
por  analogia,  venne  ammesso  un  usu- 
frutto sulle  cose , che  si  consuman 
per  uso;  la  distinzione  quindi  fra  il 
vero  usufrutto  (ucrus  ususfructus)  e 
il  quasi  usufrutto  ( quasi  ususfru- 
ctus) (IO).  lorme,  l’idea  d’usufrutto  fu 
estesa  all’  uso  d’  un  intero  patrimo- 
nio 0 di  una  porzione  di  lui  ( usus- 
fructus omnium  s.  partis  bonorum). 
In  caso  tale  , si  esercita  , dedotti  i 
debiti,  su  tutte  le  parti  individue  del 
patrimonio,  e deve  essere  considerato 


(1)  {.  3,  J.  Il,  3.  - fr.  1,  D.  Vili,  4.  - 
fr.  1,  li.  Vili,  1. 

(2)  fcr  esempio,  al  Digesto,  la  ru- 
brica: De  servilutibuSf  Vili,  1,  e in  ge- 
nerale in  tutto  questo  titolo,  egualiiicnte 
che  in  ogni  luogo  in  cui  l’espressione 
servitus  si  presenta  sola  seui’ altra  de- 
nominazione 

(3)  } 3,  J.  II,  4.  - fi.  tifi,  D.  \XIII, 
3.  - fi.  15,  n.  X,  2.  - fr  37,  D.  Vili,  3. 

(4)  j.  3,  J.  II,  4.  - pr.  J.  II,  5.  - 
fr.  3,  §.  3,  D.  VII,  4.  - Cost.  3,  pr.  12, 
pr.  14,  C.  HI,  33. 

• (3)  In  questo  caso  parimente,  la  ser- 

vitù si  estingue  per  la  morte  di  colui 
al  quale  fu  concessa,  ina  rivive  nella 
persona  del  suo  erede:  fr.  37,  {.  12, 
n.  XLV,  1. 

(6)  Ist.  II,  4.  - Dig.  VII,  1.  - Codi- 
ec.  III,  33.  - Paolo,  HI,  fi,  §.  17-26.  - 


Fragm.  volte,  tif.  De  usufhictu.  - Ger. 
Noodt,De  iisii/ractir.  in  Opp.  Li.  - Gal- 
vanus,  Z)e  usufructu,  Genev.  1676.  Ed. 
nov.  Tubiiig.  1788.  - Doncllo,  Comm. 
jtir.  civ.  lib.  X. 

(7)  Pr.  J.  II,  4.  - fr.  1,  D.  VII.  1.  - 
Bisogna  guai'ilarsi  dal  confondere  l’usu- 
fruìlo  o il  diritto  di  usare  e di  godere 
della  cosa  altrui  ( re  aliena)  col  diritto 
dei  godimento  nel  proprietario  (}.  267  ); 
questo  diritto  non  veniva  mai  detto  dai 
Romani  usufrutto,  e il  fr.  5,  pr.  D.  VII,  6; 
fr.  78,  pr.  P.  XX  HI,  3,  dieono  espressa- 
mente che  il  proprietario  d' una  cosa  non 
può  averne  I’  usufrutto  ; nulli  enim  res 
sua  servii  §.  276). 

(8)  §.  1,  J.  li,  4. 

(0)  Pr.  j.  1,  3.  II,  4.  - fr.  2,  D.  VII,  1. 

(1(1)  J.  .2,  J.  II,  4.  . Dig,  VII,  5.  V. 
più  sotto  il  §.  28Z 
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come  quasi  usufrutto,  quanto  a tutti 
gli  altri  elementi  del  patrimonio  (I). 

895.  3.  Dei  dirilli  e obbligazioni 
dell'  usufruUttario. 

A.  I diritti  del  vero  usufruttuario 
sono  i seguenti; 

<■  Egli  può  impiegare  la  cosa  nel- 
r uso,  cui  è destinata,  e goderne  salva 
sempre  la  sostanza  di  lei , e senza 
limitarsi  ai  suoi  personali  bisogni  (2). 
Egli  ha  per  conseguenza  il  diritto  di 
percipere  tutti  i frutti  pendenti  (3)  , 
dal  momento  in  cui  l’ usufrutto  inco- 
mincia, e tutti  quelli  che  nascono  fin- 
ché ha  vita  (t);  ma  non  ne  acquista 
la  proprietà  che  dopo  averli  percetti, 
e io  conseguenza,  tutti  quelli,  che  al 
finire  dell'  usufrutto  uon  sono  stati 
percetti , non  appartengono  ai  suoi 
eredi;  spettano  al  proprietario  della 
cosa  (5). 

Egli  esercita  tulle  le  servitù,  che 
appartengono  alla  cosa  (6). 


(1)  Fr.  24,  pr.;  fr.  37;  fr.  43,  D. 
X.X.XIII,  2.  - fi.  39,  §.  1,  D.  L,  16.  - 
Cost.  1,  C.  Ili,  33. 

(2)  Il  diritto  romano  contiene  su  tal 
proposito  j un  gran  numero  di  disposi- 
zioni particolari.  V,  per  esempio:  }.  37, 
J.  II,  1.  - fr.  9,  §.  7;  fr.  10;  fr.  12,  pr.; 
fr.  13,  |.  5;  fr.  18,  D.  VII,  1. 

(3)  Fr.  27,  pr.  D.  VII,  1. 

(4)  Fr.  59,  I 1,  ibid.  - fr.  25,  {. 

D.  .XXII,  1. 

(5)  §.  36,  J.  II,  1.  - fi.  13,  D.  VII, 
4.  - fr.  12,  §.  5, 1).  VII,  1.  - fr.  25,  J.  1, 
D.  .XXII,  1 - fr.  8,  D.  X.X.XIII,  1.  - V. 
il  }.  134,  nota  3,  e specialmente,  il 
{.  266;  per  i frutti  civiliy  v.  il  fr.  .58,  pr. 
D.  VII,  1. 

(6)  Fi.  1,  pr.;  fr.  5,  §.  I,  D.  VII,  6, 
confrontato  col  fr.  1 , }.  20:  fr.  2,  D.  .XX.X1X, 

I.  - fr.  1,  }.  4,  D.  .XLHÌ,  25. 

(7)  Fr.  12,  { 2,  D.  ibid.  confrontato 

coi  fr.  38,  39,  67,  D.  ibid.  - Cost.  13, 
C III,  38.  W usufrutto  può  anche  essere 
ipotecato;  fr.  11,  2,  D.  .XX,  1. 

(8)  Paolo,  Seni.  ree.  Ili,  6,  32.  - Gajo, 

II,  30.  - |.  3.  J.  Il,  4.  - Tcof.  ad  h.  l. 
e la  glossa  di  Torino  su  questo  passo 
(nel  Savignj,  Storia  del  diritto  romano 
nel  medio  evo,  t.  Ili,  p.  681).  Secondo 
Gajo  e le  Istituto,  la  cessione  dell’usu- 
frutto fatta  a un  terzo  è un  atto  nullo  e 


3.  Può  cedere  l’esercizio  dell’usu- 
fiulto  ad  un  altro;  sia  a tìtolo  one- 
roso, sìa  a titolo  gratuito  (7) , ma  il 
diritto  d’usufrutto  è inseparabile  dalla 
sua  persona  ; egli  può  restituirlo  al 
proprietario,  ma  non  mai  trasferirlo 
tn  un  terzo  (8). 

B.  Le  obbligazioni  deU'usufrutluario 
sono; 

I.  Sopportare  lutti  gli  aggravj  e 
imposizioni  posanti  sulla  cosa  (9). 

8.  Usar  della  cosa  da  buon  padre 
di  famiglia  e conservarla  in  buono 
stato.  Egli  ò obbligato  di  fronte  al 
proprietario  di  riparare  tutti  i danni 
cagionati  (IO).  Può,  rilasciando  l’usu- 
frutto, esser  liberato  dalle  imposizioni, 
dalle  spese  di  restauri  e di  conser- 
vazione (11). 

3.  Deve  rendere  al  termine  del- 
l'usufrutto, la  cosa  al  proprietario. 

4.  Infine,  è obbligato  di  prestare 
al  proprietario,  dal  principio  deirusa- 
frutto,  una  cauzione  o pegno  (al  pre- 
sente; cautio  usufructuaria)  (48).  In- 


senza  effetto,  quindi,  giusta  il  parere  di 
Gaio,  non  ne  nasce  pel  cedente  alcnna 
conseguenza  dannosa  (jus  suum  letinetj. 
Il  fr.  66,  D.  .XXIII  , 3.  non  è contrario, 
abbenche  dice  : sed  ad  dominum  pro- 
prielalis  rtversum  ummfruclum  ; perchè 
queste  espressioni  non  sono  generali , 
ma  solo  si  estendono  al  caso  particolare 
di  coi  parla  il  passo  delle  Pandette.  - L. 
II.  Slertsema,  De  effectu  ceieionis  usus- 
fructus  facta  extraneo.  Gioening.  1307.  - 
Gliicli,  Comm.  part.  9.a  p.  223,  e seg. 

(9)  Fr.  10,  D.  L.  17.  - fr.  7,  } 2; 
fr.  27,  j.  3;  fi.  52,  D.  VII,  1. 

(tO)  Fi.  1,  |.  3,  7;  fr.  2,0.  VII,  9. 
- fr.  9,  pr.;  fr.  15,  |.  2;  fr.  15,  |.  3;  fr.  65, 
pr.;  fr.  60,  D.  VII,  1.  - §.  38,  3.  II,  1. 
Egli  non  è in  modo  alcuno  rcsponsanile 
della  loro  deteriorazione,  se  iic  ha  fatto 
un  buon  uao;  fr.  9,  }.  3,  D.  VII,  9.  - G. 
Gastendyk  , Diss.  de  juribus  et  obliga- 
tlonibìu  usafruetuarii,  cirea  refeetionem 
cedifleiorum.  Goett.  1792. 

(11)  Fr.  48,  pr.;  fr.  64;  fr.  65,  pr.  D. 
VII,  I.  - J.  Ed.  von  der  Uecke,  Obierv. 
de  jur.  et  obtig.  utuf rueluarii  usumfru- 
etum  derelinquentis  ad  II.  64,  e 65,  pr. 
D De  nsufructu  et  qnemadinodum  quis 
utator  fruatur.  Lips.  1825. 

(12)  I).  VII,  9.-  L' obbligazione  di 
prestar  cauzione  è stata  estesa  anco  al- 
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nsnzi  la  costituzione  della  cauzione, 
il  proprietario  non  è obbligato  di  dare 
airusufrutluario  il  possesso  della  cosa, 
e se  l'ha  di  già  messo  in  possesso, 
può  agergli  contro  per  la  cauzione  (4). 

5.  29G.  4.  Dei  dirilti  ed  obbligasioni 
del  quoti  uzufruUuario. 

Il  quasi-usufrutto,  che  comprende 
in  particolare  I’  ususfructus  quanti^ 
talis,  rende,  parlando  propriamente, 
l'usufruttuario  proprietario  della  cosa, 
donandogli  il  diritto  di  consumarla. 
Ma  ai  termine  dell'  usufrutto , egli  è 
in  obbligo  di  restituire  una  quantità 
eguale  a quella  ricevuta,  0 cose  della 
medesima  specie  e qualità  0 loro  va- 
lore, c di  dar  cauzione  por  assicu- 
rarne la  restituzione  (3j.  Quanto  al- 
l' usufruito  del  vestiario  , deve  , nel 
dubbio,  considerarsi  come  un  vero 
usufruito,  se  non  ò stato  espressa- 
mente costituito  come  un  usufrutto 
di  quantità  (3).  L' ususfructus  pecu- 
nice  s.  ttominis , è talvolta  un  vero 
asufrullo,  tal  altra  un  quasi  usufrutto, 
secondo  i termini  della  sua  costitu- 
zione (4). 


S-  297.  B.  Dell  uso. 

Il  diritto  d'uso  {ususj  (5)  è una 
servitù  personale,  che  ne  dà  il  diritto 
di  fare  della  cosa  altrui  ogni  uso  e 
destinazione,  che  la  cosa  permette , 
e senza  riguardo  ai  nostri  bisogni  o 
a quelli  di  nostra  famiglia.  L’uso  adun- 
que non  dà  per  se  stesso  alcun  di- 
ritto ai  fruiti,  ma  solo  il  diritto  d'usar 
della  cosa.  Tuttavolla  se  l'uso  fosse 
di  natura  da  non  potersi  esercitare  , 
in  tutto  o in  parte,  senza  il  godi- 
mento dei  frutti,  l'usuario  ha  diritto 
a una  porzione  di  frutti  in  correspel- 
tività  dei  suoi  bisogni  (6).  Del  resto 
egli  non  può  cedere  ad  altri  per  in- 
tero cd  esclusivamente  ; I'  esercizio 
del  suo  diritto  (7). 

5-  298.  C.  Dell' aòUasione. 

Il  diritto  d’abitaiione  (habUalio)  (8), 
0 il  diritto  d'  abitare  gratuitamente 
nella  casa  d'altri,  era  presso  i Ro- 
mani quasi  la  cosa  stessa  che  usus- 
fructus 0 usus  wdium  (9),  ma  pare 
che  non  si  giovassero  dell'espressione 


l'uso.  - Il  proprietario  può  dispensare 
dalla  cauzione,  ma  diversamente  procede 
nel  testatore  che  lascia  a qualcuno  un 
nanfrutto.  Cost.  1,  III,  33.  - Cost.  7,  C. 
VI,  54.  - Cpr.  fi.  10,  D.  VII,  .3. 

Q)  Fr.  13,  pr.  D.  VII,  1.  - fr.  7,  pr. 
D.  VII,  9. 

(2)  Fr.  7,  n.  Vn,  5.  Cpr.  J.  2,  3.  II,  4. 
- fr.  5,  |.  1,  D VII,  5. 

(3)  Fr.  15,  §.  4,  D.  VII,  1.  - J.  2,  J.  II, 
4,  e la  glossa  ad.  h.  l.  fr.  9,  §.  3,  D. 
vn,  9.  - Donello,  lib.  X,  c.  4.  Miihlen- 
hrucli,  Doctr.  Pand,  §.  289.  Vi  sono  molti 
autori  d’opinione  precisamente  opposta, 
come:  A.  F.  Schoot,  De  umfr.  ve'li- 
mentorumi  in  Opusc.  jur,  Lips.  1770, 
pag.  IG  I.  - Tbibaut , 5yjfem.  §.  610.  - 
Wilhelm  , De  usufr.  vestimentorum  ; 
Gram.  1801.  - Gliick,  Comm.  tom.  IX, 
J.  643,  644. 

(4)  Fr.  3,  4,  D.  VII,  5.  - CosL  1, 
C.  in,  33. 

(5)  Isl.  II,  5.  - nig.  VII,  8.  - XXXIII, 2. 

(6)  I pa.sssi  seguenti  serviranno  a spie- 
gare la  nozione  del  diritto  d'uso;  fr.  2, 


pr.  D.  VII,  8.  « cui  usus  relictus  est, 
liti  palesi,  frut  non  potest.  Et  de  singulia 
videndum  ».  Segue  una  serie  di  esempj 
ebe  indicano  qual  diritto  ha  l’ usuario  ; 
ove  abbia  I’  uso  di  una  casa , d’ una  cam- 
pagna, di  bovi,  di  cavalli,  di  pecore,  ccc.j 
per  esempio,  fr.  1 ^ 2,  Di  ibid.  Sed  si 

pecoris  ei  usus  relictus  est,  puta  gregis 
ovilis:  ad  stercoranduin  usurum  dun- 
laxat,  Labeo  ait;  sed  ncque  lana,  ncque 
agnis , ncque  lacte  usurum;  Iubc  enim 
magis  in  fruclu  esse.  Hoc  amplius  etiani 
modico  lacte  usurum  1 uto:  neque  enim 
tain  stricte  interprctandse  siint  vòluntates 
defimctorum  , § 3.  Sed  si  bononim  ar- 
menti usus  relinquatiir,  omnem  usum 
habebii,  et  ad  araiKliim  et  ad  cietcra,  .ni 
qua;  boves  apti  sunt  ».  Spesso  l’uso  dà 
dirilti  quanto  l’usufrutto;  per  esempio; 
fr.  22,  pr.  D.  ibij. 

(7)  J.  1,  J.  Il,  5.  Cpr.  fr.  2,  | 1;  fr.  3; 
fr.  4;  fr.  8,  pr.  D.  VII,  8. 

(8)  Ist.  II,  5.  - Dig.  VII,  8 - Codi- 
ce, III,  33. 

(9)  Fr.  10,  pr.  D.  VII,  8. 
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habilalio  o usus  cBditm  habitandi 
causa,  ohe  per  l'abitazione  data  per 
elemosina  a un  bisognoso  (I). 

Era  questa  la  ragiono  che  auto- 
rizzava l’abitante  a cedere  ad  un  altro 
non  gratuitamente,  ma  previa  inden- 
nità. l’ esercizio  del  suo  diritto  (31,  e 
per  cui  il  diritto  d’abitazione  a dif- 
ferenza dell’usufrutto  e dell’uso,  non 
si  perdeva  per  la  diminuzione  di  ca- 
po (3).  Questo  diritto  aveva  ancora 
di  particolare,  che  nel  caso  in  cui 
fosse  stato  concesso  per  donazione 
tra  vivi,  poteva  esser  rivocato  dagli 
eredi  del  donante  (4). 

$.  399.  D.  Dell'opera  dei  servi. 

L’  opercB  servorum  et  animeUium 
consistevano,  presso  i Komani,  nel 
diritto  di  ritrarre  dall’  opera  dei  servi 
od  animali  altrui,  ogni  oso  cuipote- 
vansi  impiegare,  secondo  la  lor  qua- 
lità e iMrticolare  destinazione  (5). 
Questo  diritto,  egualmente  che  il  di- 
ritto d'abitazione  non  perdevasi  per 
la  capitis  diminuzione.  Il  l^to  d’o- 
pere Uegatum  operarum)  differiva  del 
pari  dai  legati  d’ altre  servitù  perso- 
nali, in  quanto  era  trasmissibile  agli 
credi  del  legatario  al  giunger  del 
giorno  io  cui  era  acquisito  il  diritto 
al  legato  [ddes  legali  cedit).  Ha  per- 
chè siffatta  trasmissione  avesse  luogo, 
bisognava  che  il  legatario  , non  no 
avesse  ancora  goduto,  o che  un  terzo 
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non  avesse  ancora  usucapito  lo  schia- 
vo o l'animale  (6}. 

5-  300.  II.  Delle  servitù  reali  (7). 

A.  Nosione. 

Una  servitù  reale,  è un  diritto  co- 
stituito in  favore  d’ un’ eredità,  sopra 
un’  altra  eredità,  diritto  che  può  esser 
esercitato  da  qualunque  possessore 
della  prima,  contro  ogni  possessore 
del  fondo  serviente  (8).  Esiston  dun- 
que sempre  due  fondi  appartenenti  a 
diversi  proprielai^,  uno  dei  quali  è 
gravato  della  servitù  (quod  servitù- 
lem  debel,  proedium  serviens  s.  fun- 
dus  servus)  (9),  costituita  a vantag- 
gio dell'  altro  (cut  servilus  debelur)  ; 
detto  oggi  prcedUm  dominane  (40J.  1 
due  fondi  debbono  esser  vicini,  cioè 
non  debbono  esser  distanti  troppo 
r uno  dall’  altro,  e la  loro  naturai  po- 
sizione deve  render  possibile  l'eser- 
cizio della  servitù  (11). 

$.  301.  B.  Principj  generali 
sulle  servitù  reali. 

Le  servitù  reali  sono  basate  sugli 
appresso  principj: 

1.  La  servitù  deve  essere  di  na- 
tura tale  da  procacciar  vantaggio  al 
fondo  dominante,  in  guisa  da  accre- 
scere il  valore,  o per  lo  meno  ren- 
derlo più  dilettevole  (13). 

3.  causa  della  servitù  deve  es- 


(1)  Hago^  Storia  del  dirillOf  p.  508, 
è di  contraria  opinione. 

(2)  J.  5,  J.  IL  5.  - CosL  13,  C.  Ili, 
33.  - fr.  10,  D.  VII,  8. 

(3)  Fr.  1 0,  D.  IV,  5,  confrontato  col 
{.  3,  J.  II,  4,  e il  pr.  J.  II,  5. 

(4)  Fr.  25,  32,  D.  XXXIX,  5. 

(5)  Dip.  VII,  2,  c xxxni,  Z - fr  6, 
pr.  D.  VII,  7. 

61  Fr.  2 , D.  VII , 7.  - fr.  2,  D. 
YYYIIf  2 

(7)  ’lsU  n,  3.  - Dig.  vni,  1-6.  - Co- 
dice, III,  34.  - Cujacio,  RecU.  ad  Dig 
lib.  Vili,  lil,  1-5  (in  Operiti,  t.  VII,'.  - Do- 
ncllo  Comm.  jur.  ciò.  lib.  XI,  cap.  1-8, 
13,  14.  - J.  C Van  Alderwcrell,  De 
servitutitius  realitius.  hu^i.-Vat.  1809.  - 


H.  C.  Stever,  De  servii,  priediorum , pars 
prior.  Rostoch.  1817. 

(8)  Fr.  12,  D.  Vili,  4.  - Cost.  3, 
C III,  34. 

(9)  Fr.  1,  J.  1,  D.  Vili,  4.  - §.  3,  J. 
Il,  3.  - fr.  14,  {.  3,  D.  XXXIV,  1.  - fr.  5, 
U.  Vni,  3.  - fr.  9,  I).  Vili,  1.  - fr.  14, 
D.  Vili,  2.  - fr.  23,  |.  2,  D.  Vld,  3.  - 
fr.  20,  |.  1.  U.  XU,  1. 


(10)  Fr.  23,  §.  2,  3,  D.  Vili,  3.  - fr.  5. 
§.  9,  in  fine,  D.  XXXIX,  1- 

(11)  Fr.  5,  |.  1:  fr.  7,  }.  1,  D.  Vili,  3. 
- fr  38,  D.  VIU,  2.  - fr.  7,  §.  1,  D.  VID, 
4.  - fr.  5,  n.  Vili,  5. 

(12)  Fr.  15,  pr.  1'.  Vili,  1.  - fr.  3,  pr. 
D.  XLIII,20.  - fr.  86,  D.  L,  16.  Da  questo 
principio  derivano  due  conseguenze  : 
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ser  perpetua  (cauia  perpetua) , cioè 
la  posizione  naturale  del  fondo  ser- 
viente deve  costantemente  esser  tale 
da  procurare  al  fondo  dominante  il 
vantaggio  che  la  servitù  ha  in  suo 
prò  stabilito,  senza  che  il  proprieta- 
rio del  fondo  serviente  sia  astretto  a 
prestare  alcun  fatto  [Ij. 

3.  La  servitù  è considerata  come 
un’  attenenza  del  fondo  dominante  ; 
essa  non  può  dunque,  senza  lui,  nè 
alienarsi,  nè  ipotecarsi,  nè  darsi  a 
fitto,  nè  trasmettersi  ad  altro  fon- 
do (8). 

4.  Lo  servitù  reali  sono  indivisi- 
bili; non  si  può  dunque  nè  acqui- 
starle, nè  esercitarle,  nè  perderlo  in 
parte  (3). 

5.  La  servitù  reale  costituita  pu- 
ramente e semplicemente,  s'esercita, 
per  regola  generale  su  tutto  il  fondo 
serviente  (4);  il  suo  esercizio  deve 
però  limitarsi  ai  bisogni  del  fondo 
dominante  (5j . Si  può  nullameno , 
per  convenzione  particolare,  limitare 
il  tempo  e il  luogo,  egualmente  che 
l’esercizio  della  servitù  ; il  suo  prin- 


1. Poco  importa  che  la  servitù  procuri 
un  vantaggio  pertonale  al  proprietario 
del  fondo;  - fr.  19,  D.  Vili,  1.  • Ei 
fundo,  quem  qui  vendat,  servitutem  im- 
poni, etsi  non  utilis  sii,  posse  existimo: 
veluti  si  aquaiii  alieni  ducere  non  expe- 
diret,  nihilominus  constitni  ea  servilus 
possit;  quasdam  enim  habere  possumus, 
qiumvis  ea  nobis  ulilia  non  sunt  ».  - 
Tb.  H.  F.  Gaedke  Diu.  an  et  quo  sentu 
servUus  non  utilis  fundo  imponi  possit? 
ad  l.  JL  ì 5,  et  19,  D.  De  serv,  Hostoch. 
182(>,  dì  una  spiegazione  diversa  a que- 
sto passo. 

2.  Un  diritto  concesso  sul  fondo  al- 
trui, che  non  procura  che  un  piacere  o 
un  utilità  personale,  non  è una  servitù 
reale,  fi.  8,  pr.  I).  Vili,  1.  » Ut  poinum 
decerpere  liceat,  et  ut  spatiari,  et  ut 
coeuare  in  alieno  possimus  servitus  (se. 
proMlis)  imponi  non  potest. 

(1)  Fr.  28,  D.  Vin,  2.  - fr.  23,  §.  1, 
D.  Vili,  3.  - fr.  2,  D.  VIH,  4.  - fr.  I, 
J.  4,  D.  XLin,  22.  - Hcinccciiis , Diss. 
de  causa  servitulum  perpetua-,  in  Oper. 
lom.  Ili,  pag.  177.  - Cpr.  anco  il  fr.  3, 
D.  vm,  3. 

(2)  Fr.  IG,  D.  Vili,  1.  - fi.  44, 


cipio  e la  sua  fine  possono  del  pari 
subordinarsi  a condizione  (6). 

6.  Ogni  possessore  del  fondo  do- 
minante può,  in  generale,  esercitare 
le  servitù  reali,  tranne  quando  siano 
state  concesse  al  primo  acquirente 
del  fondo,  espressamente  per  lui  solo; 
ma  in  tal  caso , diventano  servitù 
personali  e non  possono  esercitarsi 
che  giusta  i bisogni  del  fondo  ser- 
viente (7). 

7.  Quegli  che  ha  diritto  d’eserci- 
tare una  servitù  può  dar  luogo  an- 
cora a tutto  ciò  senza  cui,  l’eserci- 
zio del  suo  diritto  diverrebbe  impos- 
sibile (8)  ; egli  però  non  può  esigere 
che  il  fondo  serviente  sia  migliorato 
dal  proprietario  ; i restauri  necessarj 
all’esercizio  delle  servitù  vanno  a ca- 
rico del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante (9). 

8.  Tutte  le  servitù  reali  apparten- 
gono al  fondo  dominante  in  se  stesso, 
e non  unicamente  alla  superfìcie  di 
lui,  cioè  a dire  a quanto  si  trova  al 
di  sopra  del  fondo,  quando  pure  esse 
non  servissero  che  al  prontto  della 


D.  XIX,  2.  - fr.  33,  §.  1,  D.  Vili,  3.  - 
fr.  11,  J.  3;  fr.  12,  D.  XX,  1.  Cpr.  più 
sotto  il  §.  305. 

(3)  Fr.  11,  17,  D.  Vili,  1.  - fr.  18; 
fr.  Ì2,  D.  Vili,  3.  - fr.  6,  pr.  D.  Vili,  6. 

- fr.  5,  D.  VII,  1.  - Sulle  conseguenze 
e restrizioni  di  questa  regola,  v.  fr.  23, 
§.  3;  fr.  25,  D.  Vili,  3.  - fr.  140,  §.  2, 
D.  XLV,  1. 

(4)  Fi.  21,  D.  Vili,  3.  - fr.  9, 
D.  Vili,  1. 

(5)  Fr.  5,  §.  1 , in  line  , U.  Vin,  3. 

- fr.  9,  D.  Vili,  1. 

(6)  Fr.  4,  pr.  §.  1,  2;  fr.  6,  D.  Vili,  1. 

- fr.  13,  §.  1,  D.  Vili,  3. 

(7)  Fr.  4;  fr.  C,  pr.  ; 37,  D.  Vili,  3. 

- fr.  14,  §.  3,  a XXXIV,  1. 

(8)  Fr.  10,  D.  vm,  1.  - fr.  20,  J.  1, 
D.  Vili,  2.  - fr.  3,  |.  3,  D.  Vili,  3. 

(9)  Fr.  G,  §.  2,  a Vili,  5.  - Arg. 
fr.  1,5,  §.  1,  U.  Vili,  1.  - fr.  81,  {.  1, 
D.  XVIII,  1.  - J.  T.  Kichter,  Diss.  de 
dominio  serviente  ad  preedii  servientis 
refectionem  obligato.  I.ips.  1733.  - Il 
contrario  avviene  per  eccezione,  nella 
servitù  oneris  fereiidi-,  fr.  6,  J.  2;  fr.  8, 
pi  . }.  2,  a Vm,  5.  - fr.  33,  D.  Vili,  2. 
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superficie.  Del  pari,  il  fondo  serviente 
u non  la  superficie  di  lui  sola  , è 
gravala  della  servitù  (I). 

S-  302.  C.  Delle  specie  delle  servitù 
reali. 

V’  ha  due  specie  di  servitù  reali  : 
servitù  urbane  (servitutes  s.juraprai- 
diorum  urbanorum) , e servitù  rusti- 
che (servitutes  j.  jura  prtediorum  ru- 
sticorum)  (2).  Le  rustiche  son  quelle 
che  producon  fruiti  ; tutte  le  altre  si 
dicono  urbano.  Le  case,  stalle,  pa- 
reli, officino,  magazzini , grana],  senza 
distinguere  se  la  loro  situazione  sia 
in  città  0 iu  campagna,  sono  dunque 
fondi  urbani  13).  Servitù  urbana  in 
conseguenza  e quella  che  in  gene- 
rale è stabilita  come  diritto  d’ un 
fondo  urbano;  servitù  rustica  per  lo 
contrario  quella  che  generalmente  è 
costituita  in  favore  d’un  fondo  rustico, 
c che  mira  in  specie  a favoreggiare 
l’agricoltura  e la  propagione  dcll'ar- 
meote  (4).  Può  nullameno  accadere 
che  servitù  ordinariamente  urbane, 
siano  costituite  io  favore  di  un  fondo 
rustico,  e che  servitù  ordinariamente 
rustiche  vengano  costituite  io  favore 
di  un  fondo  urbano  (5). 

Il  numero  dello  servitù  reali,  non 
è allor  limitato,  e il  diritto  romano 
si  contenta  di  enumerare  le  condi- 
zioni generali , necessarie  alla  loro 
esistenza  (S-  287).  Le  servitù  che 
possono  costituirsi  sotto  queste  con- 
dizioni sono  diverse  quanto  i diritti 
i quali  si  possono  costituire  sopra  un 


(1)  Fr.  13,  pr.  D.  Vili,  3.  - fr.  11, 
pi.  D.  Vili,  1 

(2)  J.  3,  J.  Il,  2.  - fr.  1,  D.  Vili,  1. 

(3)  Fr.  198,  I).  L,  16.  - 1.  1,  J.  n,  3.  - 
Ir.  1,  pr.  D.  Vili,  4.  - Cpr.  anco  fr.  3, 
4,  f.,  D.  XXII,  2. 

(4)  Pr.  {.  1.  J.  n,  3.  - V.  special- 
mente Unterholzoer,  Della  prescritionCf 
I.  Il,  {.  l‘J1. 

(5)  Fr.  2 , D.  Vili  , 2 , confrouU- 
tocol  fr.  2,  f.  1,  D.  Vili,  3.  - fr.  11, 
§.  1 , D VI , 2.  - fr.  14 , §.  1 , D. 
Vili,  1. 

(6)  Per  e.sempio,  pr.  3,  J.  1,  2, 
U.  Vili,  3. 
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fondo  in  favore  d’  un  altro  (6).  Le 
servitù  reali,  che  il  diritto  romano 
enumera,  e di  cui  parleremo  nei  se- 
guenti non  si  vogliono  dunque 
considerare  che  come  eseropj,  i più 
facili  a presentarsi  (7). 

$.  303.  1.  Servitù  dei  fondi  urbani. 

Le  principali  servitù  urbane,  per 
diritto  romano,  sono  le  seguenti: 

1.  La  servitù  onerw  ferendi,  o il 
diritto  d’appoggiare  la  nostra  fabbrica 
sulla  fabbrica,  muro,  o colonna  del 
vicino.  Questa  servitù  è parlicolar- 
montc  distinta  dall' altre,  in  quanto 
ogni  proprietario  del  muro  serviente 
è in  obbligo  di  mantenerla  e risar- 
cirla nel  modo  convenuto  all’epoca 
della  costituzione  della  servitù  (8). 
Egli  può  nulla  meno  liberarsi  dal  re- 
staurare il  muro  serviente,  abbando- 
nandolo, c in  ogni  caso,  la  parte  della 
fabbrica , pendente  il  restauro  del 
muro  su  cui  si  appoggia,  6 a carico 
di  colui  che  profitta  della  servitù  (9). 

2.  La  servitù  Ugni  immitlendi,  o 
il  diritto  di  collocare  dei  travi  nel 
muro  del  vicino  , per  costruire , a 
modo  d’esempio,  un  camino  coperto 
(porticus  ambulatoria]  0 per  Aaro  soli- 
dità maggiore  alla  nostra  fabbrica  (10). 
Le  travi  non  più  atte  a servire  pos- 
sono venir  rimpiazzale  da  nuove , 
ma  in  nnmero  eguale  alle  prece- 
denti (11). 

3.  La  servitù  projiciendi,  o il  di- 
ritto di  costruire  all’ esterno  del  no- 
stro edifizio,  per  esempio  d’inalzare 


(7)  Sulla  divisione  della  servitù  in 
continue  e discontinue,  v.  {.  294. 

(8)  Fr.  6,  f.  2,  5,  7,  D.  Vili,  5. 
- Fr.  33,  D.  Vili,  2.  Si  è cercato  di 
spìegiire  diversamente  questa  particola- 
I iià  della  servitù  oneris  ferendi.  - Gliick, 
Comment.  part.  10,  f.  661.  - Konopack, 
De  duobus  fragmentis  ad  servituteni 
ooeris  ferendi  spectanUbus.  Jcnie,  1822. 

(9)  Fr.  6,  {.  2,  in  fine;  fr.  8,  pr. 

U.  Vili,  5. 

(10  Fr.  8,  |.  1,  2,  D.  Vili,  5.  - fr.  242, 
{.  1,  a L,  16. 

(11)  Fr.  14,  pr.  U.  Vili,  ^ confron- 
tato col  fr.  11,  pr.  in  fine,  D.  Vili,  6. 
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contro  la  nostra  casa , al  di  sopra 
della  proprietà  del  vicino , un  ter- 
razzo, un  balcone,  una  galleria.  La 
servitù  prolegendi  o il  diritto  di  co- 
struire sui  nostro  cdifizio,  estenden- 
dosi oltre  la  proprietà  del  vicino,  non 
è che  una  specie  della  servitù  proji- 
ciendi  (I).  Queste  due  servitù  son 
basate  sul  principio  che  la  proprietà 
del  suolo  importa  la  proprietà  del- 
r aria  che  si  trova  al  di  sopra  del 
fondo. 

4.  La  servitù  slillicidii  s.  fluminis 
recipiendi  s.  avertendi  s.  immiilendi. 
SliUicidium  è T acqua  che  cade  goc- 
cia a goccia  dal  tetto;  flumen  è l’acqua 
che  si  riunisce  nel  canale  c cade  per 
condotti.  Questa  servitù  consiste  dun- 
ue,  o nel  diritto  di  volgere  il  corso 
elle  acque  dal  nostro  edifìzio  sul- 
l'ediGzio  0 sul  fondo  del  vicino  (8), 
0 nel  diritto  d’incanalare  l'acqua  pio- 
vana daU’edilìzio  del  vicino  all’ediG- 
zio  o fondo  nostro  per  nettarlo  o 
innaOiarlo  (3).  Ha  l'affrancarsi  da  una 


tal  servitù , consideravasi  presso  i 
Romani , come  diritto  pari  a quello 
d’una  servitù,  e appellavasi  stUlicidii 
s.  fluminis  non  recipiendi  (4). 

5.  La  servitù  allius  non  lolUndi , 
consistente  nel  diritto  d’impedire  al 
vicino,  per  vantaggio  del  nostro  fon- 
do, d’inalzare  maggiormente  il  suo,  o 
d'impedirgli  almeno  eh’  egli  non  alzi 
al  di  là  del  punto  determinato  (5). 
Colui  che  essendo  vincolato  da  que- 
sto diritto,  l’acquistava  in  seguito  dal 
vicino , aveva  il  diritto  altius  lol- 
lendi  (6). 

6.  La  servitù  luminum  e ne  lumi- 
nibus  officiatur,  come  la  servitù  de 
prospeclu  e ne  prospeclui  officiatur. 
Lumina  son  le  Gnestre , che  danno 
luce  alla  nostra  casa,  o in  generale 
la  luce  che  la  nostra  casa  possiede, 
0 di  cui  ha  bisogno  ; prospeclus  ò la 
vista  di  coi  si  gode  (7).  Dopo  ciò, 
la  servitù  luminum  s.  luminis  exci- 
piendi  s.  imitteruli  o fenestrm  ape- 
riendee  (8),  è il  diritto  di  poter  a- 


(1)  Fr.  2,  D.  VIU,  2.  - fr.  242,  }.  1, 
D.  L 16.  - fr.  29,  §.  1,  D.  IX,  Z 

(2)  J.  1,  J.  II.  3.  - fr.  2,  fi.  17,  §.  3; 
fr.  20,  |.  3-6,  D.  Vili,  2 - fr.  8,  pr. 
D.  Vili,  6.  - fr.  16,  D.  Vili,  5. 

(3)  Vi  sono  molti  autori^  che  la  ri- 
gnardano  come  una  servitù  slillicidii 
non  recipiendi.  Vinnins,  in  Commeitl.  ad 
J.  1,  J.  II,  et  ad  §.  2,  J.  ir,  6.  - Ma 
vedanoci  fr.  28,  D.  Vili,  2. 

(4)  È per  lo  meno  questa  l’ opinione 
di  TeoGlo  sul  {.  1,  Ist.  II,  3.  Ma  non  si 
può  dissimulare  che  una  tale  spiegazione 
i contraria  alla  stretta  nozione  della 
servitù,  considerata  come  una  restrizione 
della  libertà  naturale  della  proprietà. 
È questa  la  ragione  che  ha  fatto  dire  a 
Schuiting,  nella  sua  Jurispr.  antejusl. 
ad  Gajum , lib.  II,  lit  1,  nota  29,  par- 
lando dell’jus  slillicidii  non  recipiendi; 
u quod  non  sii  nova  servitù!,  sed  res 
ad  naturalem  tantum  redii  libertalem  ». 
Sia  sembra  che  i Koiiiaiii,  quando  trat- 
tavasi  di  servitù  di  fondi  urbani,  riguar- 
dassero come  una  servitù,  o almeno  come 
un  diritto  simile  alla  servitù,  non  solo 
la  restrizione  recala  alla  proprietà  , ma 
anche  il  diritto  che  si  riacquista,  in  se- 
guito della  cessazione  della  servitù,  che 
rende  libei  a la  proprietà.  In  tal  guisa 


si  spiega  assai  bene  Vjus  stUlicidii  non 
recipiendi,  nel  senso  datogli  da  Teofito, 
e l’jus  altius  tollendi  et  luminibus  of- 
flciendi.  Fr.  2,  21,  32,  pr.  D.  Vili,  2. 
- fr.  26,  pr.  D.  XLIV,  2.  - fr.  2,  pr. 
D.  VIII,  3. 

(5)  J.  1,  J.  II,  3.  - fr.  2;  fr.  11,  J.  1; 
fr.  12,  21,  32,  pr.  D.  Vili,  Z - fr.  7, 
|.  1;  fr.  16,  D.  VIII,  4.  - Cost.  8,  9, 
C.  Ili,  34. 

(6)  V.  la  nota  nitima,  pag.  167,  c 
Hugo,  Bechtsges,  p.  504.  - Cujacio  nella 
nota  ultima  sul  {.  2,  J.  IV,  6,  è della 
stessa  opinione.  Ciò  spiega  del  pari  per- 
chè il  |.  2,  J.  cit.  accorda  a colni  che 


negaloria  ( negatoria).  Questa  opinione 
è contrastata  da  Schilling  e Unleih  d/ner, 
Della  prescrizione,  I.  II,  p.  118,  110, 
127,  128.  - G.  J.  Van  Osteudorp,  D,  de 
jurc  altius  tollendi.  Lov.  1830. 

(7  Fr.  16,  I).  Vili,  Z 

(8)  Il  confronto  dei  seguenti  passi  di- 
mostra che  queste  diverse  espressioni 
designano  la  cosa  medesima  : fr.  4,  23, 
pr.  40,  D.  Vili,  2.  - fi.  13,  §.  7,  D.  VII,  1, 
c Cosi.  12,  §.  2,  C.  Vili,  10. 
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prirc  nel  muro  altrui,  o comune,  fi- 
nestre ed  altro  tale  da  dar  luce  alla 
nostra  casa  (1);  è pure  un  diritto 
d’aprir  finestre  nel  nostro  muro,  sulla 
proprietà  del  vicino , se  disposizioni 
particolari  di  legge  non  ce  lo  vie- 
tano (i).  La  servitù  n«  luminibus  of- 
ficialnr  consiste,  nel  non  potere  il 
vicino,  con  fabbriche,  piantazioni,  e 
costruzioni  altre  qualunque , toglier 
luce  alla  nostra  casa.  L’ atto  di  co- 
stituzione 0 acquisto  della  servitù  de- 
terminano quindi  se  la  nostra  casa 
ha  diritto,  a tutta  la  luce,  o solo  a 
quella  che  gli  è necessaria  (3).  La 
servitù  de  prospectu,  o ne  prospeclui 
o//icialur  (poiché  non  è differenza  fra 
loro),  consiste  nel  diritto  d'impedire 
al  vicino  di  toglierci,  mediante  co- 
struzioni 0 inalzamenti  di  sorta , la 
vista  della  nostra  casa  o fondo  (4). 
L’affrancamento  dalla  servitù  lumi- 
nibus  aul  prospectui  officialur,  dicesi 
jus  luminipus  aut  pros^clui  o/ficien- 
di  (5). 

7.  La  servitù  sterculinii,  o il  di- 
ritto di  fare  alla  nostra  casa,  dalla 
parte  della  casa  o del  fondo  del  vi- 
cino, una  fossa  da  immondezze,  o 
altro  simile  (6). 
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8.  La  servitù  cloacce  miltenda  , o 
il  diritto  di  condurre  una  cloaca  per 
la  casa  o fondo  del  vicino  (7). 

9.  La  servitù  fumi  immillendi  s. 
oimictdi  balnearii  habendi,  o il  di- 
ritto di  dirigere  pel  cammino,  dalla 
parte  del  fondo  vicino  fumi  partico- 
larmente incomodi,  o esalazioni  altre 
disgradevoli  (8). 

S.  304.  2.  Servilìt  di  fondi  rustici. 

Le  principali  servitù  rustiche , che 
si  riscontrano  nel  diritto  romano,  sono 
le  seguenti  : 

I.  Le  servitù  tendenti  a facilitare 
la  comunicazione,  sia  per  terra,  sia 
per  aria. 

Esse  sono  in  numero  di  quattro. 

a)  La  servitù  itineris.  Dava,  presso 
i Romani,  il  diritto  di  passare  sul  fondo 
altrui  a piede,  a cavallo,  e in  letti- 
ga (9)- 

b)  La  servitù  aclus,  che  contiene 
quella  itineris,  e dà  diritto  di  con- 
durre pel  fondo  serviente,  delle  greg- 
ge, e issarvi  in  vettura  (IO). 

c)  La  servitù  vice,  che  non  solo 
riuniva  lo  due  precedenti,  ma  auto- 

I rizzava  del  pari  a condurre  pel  cam- 


(1)  V.  1 pas.M  indicati  alla  nota  prece- 
dente. Le  opinioni  degli  autori  che  que- 
sta sia  realmente  una  servitù,  sono  molto 
diverse.  Feuerbach  riguarda  questa  ser- 
vitù, piuttosto  come  un  diritto  sull’oméra 
che  la  casa  o il  muro  vicino , procura 
al  nostro  foudo,  che  una  servitù  di  luce» 
e il  proprietario  non  può  demolire  il 
muro  serviente.  - Dabelow , Detta  ser- 
vitù luminum  presso  i Romani , pensa 
diversamente.  V.  ancora  J.  E.  Pteblig, 
Diss.  in  qua!  Feuerbachii  de  tuminum 
servitntc  sententia  contea  Dabetoirium 
defenditur.  Gi  eening,  1811.  - Moser  pre- 
tende per  Cno  che  questa  sia  una  ser- 
vitù per  cui  il  vicino  deve  soffrire  il 
redesso  dei  raggi  solari  del  nostro  muro 
.sulle  sue  finestre!  -V.  ancora  L.  F.  Grie- 
singer.  De  servilute  luminum  et  ne  lumi- 
nihiu  officialur.  Lipsia-,  181!).  - H.  C.  A. 
Eichstfedt  Pr.  l e II,  De  servitute  Uwùnum 
et  ne  luminibtis  officiatur,  ad  exptic.  Ci- 
ceronis  tocum  de  orat.  J,Ì9.  Jeme,  1820.- 
M.G.  J.Fiess,  Diss.  de  servitale  luminum 
et  ne  luminibus  offteiatur.  Leodii,  1824. 


(2)  Cosi.  12,  5.  3,  C.  Vili,  10. 

(3)  Kr.  4,  11,  pr.  15;  fr.  17,  pr.  {.  1; 
fr.  22,  23.  pr.  31,  D.  Vili,  2.  - Fr.  16, 
D.  Vili,  4.  - fi-,  l 'i,  D.  Vili,  5,  e soprat- 
tutto il  fr.  10,  D.  Vili,  2,  confrontato  col 
fr.  30,  D.  VII,  1. 

(4)  Fr.  3,  12,  15,  D.  Vili,  2.  Gli  au- 
tori, specialmente  moderni,  son  discordi 
su  queste  servitù.  - Felicemente,  non  al 
considera  più  al  presente,  in  queste  ser- 
vitù, il  nome  clic  loro  davano  i Roma- 
ni , ma  solo  il  modo  con  cui  sono  state 
o costituite  o acquistate,  il  loro  fine  ed 
estensione. 


(.5)  Fr.  2,  D.  VUI,  2. 

(6  Fr.  17,  |.  2.  D.  Vili,  5. 

(7)  Fr.  7,  1).  Vili,  1.  - fr.  2,  pr. 
U.  Vili,  3. 

(8)  Fr.  8,  §.  5-7,  D.  Vili,  5. 

(9)  Pr.  J.  II,  3.  - fr.  1,  pr.;  fr.  7, 
pr.;  fr.  12,  D.  Vili,  3. 

flO)  V.  oltre  i passi  della  nota  prece- 
dente, il  fr.  4,  §.  1;  fr.  13,  D.  Vili,  1; 
fr.  2,  n.  Vili,  6. 
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mino  serviento,  pietre  o legni  da  co- 
struzione (I).  Se  niuna  clausola  par- 
ticolare determinava  la  larghezza  del 
cammino,  la  legge  la  fissava  a otto 
piedi  in  linea  diritta  ( »n  porreclum  ) 
e sedici  in  giro  (in  anfractum)  (8). 
Qualunque  costituzione  di  servitù  di 
vìa  può  esser  fatta  in  guisa  da  per- 
mettere a chi  oc  gode,  di  dare  al  suo 
cammino,  sul  fondo  servente,  la  dire- 
ziene  che  gli  conviene,  e di  cangiarla 
a piacere  (3);  ma  se  questo  punto 
non  è regolato  dalla  costituzione  della 
servitù,  il  .diritto  di  passo  ò ristretto 
a una  direzione  data  e determinata 
per  lo  stabilimento  della  servitù , o 
in  difetto  e in  caso  di  contestazione 
fra  le  parti,  si  determina  dal  giudice, 
che  in  tal  caso  deve  aver  riguardo 
alla  località  e all'interesse  delle  par- 
ti (i).  Tuttoché  al  presente  si  abbia 
più  in  vista  il  modo  della  costituzione, 
le  località  e l'utilità  delle  servitù,  che 
T espressioni  e i principi  del  romano 
diritto,  convien  dire  che  in  tali  casi, 
ò sempre  da  applicarsi  la  regola  ro- 
mana, che  il  più  comprende  tacita- 
mente il  meno  (5)  se  non  vi  è espres- 
samente derogato  (6). 

d]  La  servitù  navigandi,  o il  diritto 
di  traversare  lo  stagno  airtui  per 
giungere  alla  nostra  proprietà  (7). 

8.  La  servitù  di  pascolo  ( servitus 
pascendi,  seu  pascui),  o il  diritto  di 


condurre  a pascere  la  nostra  greggia 
sul  fondo  altrui  (8).  Essa  racchiude 
tacitamente  la  servitù  actus,  in  quanto 
è accessoria  all’esercizio  di  lei  (9). 
La  costituzione  di  questa  servitù  fissa 
tanto  il  tempo  in  cui  può  essere  eser- 
citata, quanto  la  specie  e il  numero 
dei  bestiami  che  si  ha  diritto  di  con- 
durre a pascere. 

а)  Ma  so  non  è stato  fissato  il 
tempo,  non  si  ha  diritto  del  pascolo 
che  dopo  la  raccolta  dei  fruiti,  e il 
taglio  dei  fieni  (IO). 

б)  Se  non  è stata  determinata  la 
specie  delle  greggio,  si  devono  am- 
mettere alla  pastura  tutti  gli  animali 
da  postura  in  generale,  tranne  quelli 
che  potrebbero  recar  danno  (II). 

c)  Se  non  è fissato  il  numero,  il 
diritto  di  pascolo  s’estende  a tutti  gli 
animali,  che  appartengono  al  fondo 
dominante  e che  sono  necessari  al 
governo  di  lui  (18). 

d)  Infine,  se  òon  è stato  espres- 
samente convenuto  il  contrario,  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente,  è nel 
diritto  di  far  pascere  egualmente  le 
sue  proprie  gregge  ( oggi  : jus  com- 
pascendi)  (13).  In  tal  caso,  ove  la  pa- 
stura del  fondo  serviente  non  basti 
ai  bestiami  dei  due  proprietarj,  o cessi 
dall’esscr  bastante,  il  proprietario  del 
fondo  dominante,  ha  diritto  di  far  pa- 
scere i suoi  animali,  se  il  lor  numero 


(1,  Fr.  1,  pr.i  fr.  7,  pr.  D.  Vili.  3. 

(2,  Fr.  8;  fr.  13,  |.  2,  3,  fr.  23,  pr. 
D.  Vili,  3;  fr.  6 -ti  fine,  D.  Vili,  6.  - 
V,  anco  Varrone,  De  lingua  lai.  VI,  2, 
e Hugo  Storia  del  diritto^  p.  11)0. 

(3)  Fr.  13,  j.  1,  D.  Viti,  3.  - fr.  6, 
§.  1,  D.  Vili,  (>. 

(41  Fr.  13,  |.  1,  3,  a Vili,  3.  - Fr.  9, 
D.  Vili,  1.  - La  servitù  di  via  concessa 
per  legato,  e senza  che  il  testatore  ab- 
bia determinato  la  direzione  del  cammi- 
no, può  regolarsi  dall’erede,  secowlo  la 
sua  volofità,  ma  senza  recar  pregiudizio 
al  legatario;  fr.  20,  D.  Vili,  3. 

(5)  Fr.  21;  fr.  110,  pr.  D.  L,  17. 
- pr.  J.  II,  3.  - fr.  1 , pr.;  fi.  7,  pr. 
fr.  3.  pr.  ; fr.  4;  fr.  6,  f.  1.  D. 

(Q  Fr.  4,  §.  1 , D.  Vin  , 5.  - Fr.  1, 
D.  XXXIV. 


(71  Fi  . 23,  §.  1,  D.  Vili,  3. 

(8)  |.  2,  J.  II,  3.  - fr.  1,  j.  1;  fr.  3, 
pr.  fr.  4;  fr.  6,  |.  1,  D.  Vili,  3, 

(9)  Arg.  fr.  3,  §.  3,  D.  Vili,  3. 

(10)  Arg.  fr.  9,  1).  Vili,  1:  « Civiliter 
modo,  > e fr.  13  in  fine,  D.  Vili,  4. 

(1 1)  Lauteibacfa,  Coll.  Pand.  I0>.  Vili, 
til.  3,  ^.10, 

(12)  La  ragione  è che  niuna  servitù 
reale  può  esercitarsi  oltre  i bisogni  del 
fondo  dominante;  fr.  3,  pr.  concordante 
col  fr.  5,  in  fine,  D.  Vili,  3. 

(13)  Arg.  fr.  13,  { 1,  in  fine,  I).  Vili, 
4.  - CosL  6,  C.  Ili,  34.  L’espressione, 
jus  compascendi  ha  dato  vita  a quella 
à’Jus  eompascui,  il  quale  è il  diritto  di 
pascolo  che  più  proprietarj  si  sono  rc- 
ciprnramcnte  concesso  sul  fondo  loro,  e 
che  ha  luogo  sovente,  non  come  servitù, 
ma  come  precarium. 
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è fìssalo,  qoond’ancho  non  restasse 
cosa  da  pascerò  alle  gregge  del  fondo 
servente;  so  ai  contrario  il  numero 
non  è determinato,  dovrà  il  Giudice 
determinarlo,  secondo  lo  stato  delle 
proprietà,  e il  numero  dei  capi  che 
ciascuno  ha  diritto  di  condurre  in 
pastura. 

3.  Lo  servitù  della  condotta  e van- 
taggio delle  acque. 

^nn  di  tale  specie  : 

а)  Laquaduclus,  o la  servitù  aqua; 
ducendo;;  ò il  diritto  di  condurre  al 
di  fuori  0 por  lo  mezzo  del  fondo 
altrui,  acque  alla  nostra  proprietà, 
sia  sopra  sia  sotto  terra  (1).  General- 
mente chi  gode  di  questa  servitù 
deve  condurre  le  acquo  per  mezzo 
di  doccie  o non  canali  di  pietra  [2); 
deve  condurle  per  una  direzione  in- 
dicata (3).  La  servitù  può  essere  sta- 
bilita per  dar  Tacque  tutto  Tanno 
(aMa  quolidiam)  o esser  ristretta 
all’estate  (aqua  asliva)  (4). 

б)  L’ aqute  hauslut  o la  servitù 
aquie  hauriemUe;  6 il  diritto  d'at- 
tinger acqua  alla  cisterna  o pozzo 


altrui;  comprendo  la  servitù  ilineris 
in  quanto  ò necessario  all’esercizio 
della  servitù  (5). 

c)  La  servitù  pecari t ad  aquatn 
appulsus,  0 il  diritto  d'  abbeverare  la 
nostra  greggia  sul  fond  o servente;  la 
servitù  aclus  c in  essa  compresa  na- 
turalmente in  quanto  è necessaria 
all’esercizio  dell’  altra  (6). 

d)  La  servitù  aqt^  educenda:  s. 
immitlendw,  o il  diritto  di  condurre 
Tacque  dal  fondo  nostro  all’altrui  (7). 

4.  Infine,  esistono  anco  diverse  al- 
tre servitù  rustiche  : per  esempio  il 
diritto  di  tagliar  legna  nel  bosco  al- 
trui; quello  di  conservare  i nostri 
frutti  nel  fondo  altrui  ; il  diritto,  sca- 
vando un  cammino,  di  gettar  terra  o 
pietre  sul  fondo  vicino,  e di  lasciar- 
velo  finché  non  sian  tolte;  il  diritto 
di  costruire,  per  l’esercizio  del  pa- 
scolo, una  capanna  sul  fondo  servien- 
te (8);  infine,  il  diritto  creala;  exi- 
menaa; , calcia  coquemke  , lapidis 
eximender,  areme  (odiendee,  ed  altre 
simili  (9),  di  cui  il  nome  solo  indica 
abbastanza  la  destinazione- 


TITOLO  TERZO 
Creazione  ed  eitinzUme  delle  servitù. 


§.  305.  a.  I.  Cài  può  costituire 
una  sermtùì 

Ritenuto  il  principio  da  noi  stabi- 
lito al  5-  275,  che  le  servitù,  giusta 
la  lor  nozione  e natura,  non  sono  cho 
diritti  staccati  dalla  proprietà  d’ una 


cosa  e trasferiti  in  altra  persona, 
emergono  le  appresso  conseguenze: 
I.  Il  solo  proprietario  della  cosa, 
può  gravarla  di  servitù.  Da  ciò  ne 
segue  che  la  servitù  costituita  dal 
non  proprietar  io,  non  dà,  a chi  Ta- 
cq  uista  il  diritto  di  seiritù  (jus  ser- 


ti) Pr.  J.  n,  3.  - fr.  1,  pr.  fr.  <J, 
D.  Vin,  3.  - fr.  14,  §.  2,  D.  Viti,  1. 

- fr.  4,  a XLm,  20.  - Codice  .\l,  42. 

(2)  Fr.  17,  |.  1,  D.  XXXIX,  3. 

(3)  La  direzione  delle  acque  si  regola 
secondo  i principj  stessi  che  regolano  la 
direzione  della  vi.-i.  Fr.  9,  in  fine,  D. 
Vili,  1.  - fr.  21,  22,.  26,  D.  Vili,  3.  - 
fr.  8 , D.  XUII,  20. 

(4)  Fr.  1,  |.  2,  3,  D.  XLIII,  20.  II 
godimento  di  questa  servitù  può  aoclte 
esser  limitata  a certi  giorni  e ore  o an- 
che a misura;  fr.  2;  fr.  5,  pr.  D.  ibid. 

- fr.  2,  |.  t,  2,  D.  Vili,  3. 


(5)  |.  2,  J.  Il,  3.  - fr.  1,1.  Il  fr.  3, 

I.  3;  fr.  9,  D.  Vili,  3.  - C F.  Walch, 
Diis.  de  aqua  haurienda  tervitute. 
Jengs,  1754. 

(6)  V.  oltre  ì pasti  indicati  alla  no- 
ta precedeute  , i fr.  4 ; fr.  6.  {.  1 , D. 
Vili,  3. 

(7)  Fr.  29,  D.  Vili.  - fr.  8,  J.  5 , 
D.  Vili,  5. 

(8)  Fr.  6,  5.  1 , D.  Vili  , 3.  - fr.  3, 

J.  1,  2,  D.  ibid.  - fr.  6,  in  fine,  D.  ibid. 

(9)  §.  2,  J.  II,  3.  . fr.  1,  §.  1;  fr.  5, 
j.  1;  fr  6,  U.  Vili,  3. 
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vitutisj , ma  solamene  la  jitri  qua- 
si-possessio  (I). 

2.  Colui,  la  proprietà  del  quale  ò 
revocabile,  non  pub  impor  servitù  che 
durante  il  suo  diritto  (2). 

3.  Un  comproprietario,  non  può  di 
per  se  solo,  gravare  il  fondo  comune 
di  una  servitù  reale,  percli’essa  è in- 
divisibile (3). 

4.  Chi  non  gode  che  la  nuda  pro- 
prietà d’una  cosa,  di  cui  l’usufrutto 
ad  altri  appartiene,  può  gravarla  di 
servitù  innocue  ai  diritti  dell’  usu- 
fruttuario, ma  non  può,  e vi  sia  pure 
il  consenso  di  questi,  imporre  sulla 
cosa  servitù  che  restringano  1’  usu- 
frutto (4). 

5.  Chi  ha  il  solo  dominio  utile  d’una 
cosa  (dominum  utile),  come  1’ enfl- 
teuta  e il  supcrficiario , può  imporre 
servitù  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario: ma  dal  momento  in  cui  la  pro- 
prietà gli  ritorna,  si  cstinguon  del 
pari  le  servitù  costituite  dairenlìteuta 
e dal  superficiario  (5). 

J.  306.  b.  II.  Chi  può  acquistare 
una  servitù? 

Le  servitù  personali  s’acquistano  : 

L Da  tutti  coloro,  che  in  generale 


hanno  capacità  d'acquistare;  ma  le 
servitù  reali  non  si  acquistano  che 
dal  vero  proprietario  del  fondo,  poi- 
ché no  sono  esse  un’accessione  (6). 

2.  Dal  proprietario  d’  una  cosa  il 
quale  può  acquistare  una  servitù,  an- 
che senza  il  consenso  dell'  usufrut- 
tuario; ma  questi  ne  riceve  tutto  il 
vantageio  fin  che  dura  il  suo  dirit- 
to (7).' 

3.  Il  comproprietario  non  può  di 
per  sé  solo  acquistar  servitù  a favore 
del  patrimonio  comune,  per  la  ragione 
eh’  egli  non  è proprietario  dell’  in- 
tero, che  la  servitù  è indivisibile,  e 
non  può  per  conseguenza,  acquistar 
prò  parte  (8). 

4.  Infine,  il  proprietario  d’un  fondo, 
non  può  far  costituire  nel  tempo  istesso 
una  servitù,  a profitto  proprio  e a 
quello  del  vicino;  in  tal  caso,  egli  non 
acquista  che -per  se  solo  (9). 

5.  307.  c.-  HI.  Come  *’  acquistano 
le  servitù? 

Le  servitù  s’  acquistano  ; 

L Per  convezione.  Egli  è fuor  di 
dubbio  che  una  semplice  convenzione 
basti  per  stabilire  una  servitù  nega- 
tiva. Ma  diversamente  procede  la  cosa 


(1)  Fr.  Il,  3,  1,  D.  VI,  2. 

(2)  Fr.  11,  1,  1).  Vllt,  (i. -fr.  105, 

D.  .XX.W,  1;  « inolivo  della  irpola:  re- 
.loiu/o  jure  coiicedentis  , resotviUir  jus 
conressum. 

f.1)  Fr.  2,  D.  Vili,  1 - fi.  11,  :I4,  pr. 
I).  Vili,  3.  — fr.  0,  I.  I-3  ; fr.  18,  I). 
Vili,  4.  - Qui  non  si  tratta  die  di  ser- 
vitù reali;  pcrcliè  il  roniproprietario  può 
cedere  ad  un  altro  la  sua  parte  intel- 
lettuale d’iin  iisufrollu;  fr.  111,  D.  VII, 
9.  Sembra  ancora,  secondo  il  motivo  in- 
dicato nel  testo,  che  colui  il  quale  ac- 
cetta un  altro  come  comproprietario,  pos- 
a»  risei  varai  ima  servitù;  fr.  8,  i.  I , 1). 
Vili,  1. 

(4)  Fr.  15,  7;  fr.  1f>,  D.  VII,  1.  — 

n Proprietalis  dominus  ne  quidem  con- 
senlienle  fructuario  servihUem  imponerc 
potesC,  uisi  qua  deterior  fructuai  ii  con- 
dilie  non  fiat;  vcluti  si  taleni  sei'viltilem 
vicino  conce.ssciil,  jus  ,sibi  non  e.sse  nl- 
lius  tollendi  a.  La  ragione  è nel  princi- 


pio stabilito  f.  276:  icrvilus  servitutis 
esse  non.  pofest.  Sulle  diverse  maniere  di 
spiegare  questo  passo,  vedi  Cliick,  Comm. 
pari.  9,  p.  42,  c seg.  - I.  M Oauman  , 
Diss.  de  serviliUe  a proprietalis  domino 
fundo  fraciuario  imposila.  I.ip.s.  1789.  - 

I.  Sclinelle,  Diss.  de  probabili  inlerpre- 
lalione  leg.  15,  16,  et  pr.  D.de  usu- 
fmclii.  Kostocb.  1825. 

(.5)  Fr.  1,  pr.  0.  VII,  4.  - fi.  1,  f.  9, 

II.  .\LllI,  18. 

(6)  §.  3,  J.  II,  3.  - fr.  1,  5.  1,  D.  Vili, 
4.  Cosi  , colui  il  quale  non  e che  po.s- 
sessore  di  buona  fede  di  un  fondo,  non 
acquista,  che  il  possesso  di  buona  fede 
della  servili!  cnnces.sa  a qiie.sto  fondo. 

(■)  Fr.  I.i,  5.  7,  I).  VII,  1.  - fr.  1, 
pr.  ; fr.  5,  I.  1,  I).  VII,  (i. 

(8)  Fr.  19,  31,  pr.  D.  Vili,  3.  - fr.  5; 
fr.  0,  5.  1-3;  fr.  18,  11.  Vili,  4.  - fr.  8, 
l.  1,  l).  Vili,  1.  - Ir.  30,  5.  1,  1).  Vili,  2. 

(9)  Fr.  5;  fr.  6,  pr.  in  fine;  fr.  8,  D. 
Vili,  4.  - fr.  61,  I).  XVIII,  1. 
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nelle  servitù  affermative:  c molto  con- 
troversa la  questione  di  sapere  se 
basti  una  semplice  convenzione  per 
dar  vita  al  diritto  di  servitù  e ba- 
sare l’ azione  reale,  che  ne  è la  con- 
seguenza, 0 se  la  quasi  tradizione 
della  servitù,  o suo  esercizio  patientia 
domini,  sono  egualmente  richiesti,  la 
prima  di  queste  due  opinioni,  sem- 
bra nullameno  la  più  fondata  (!}. 

2.  Per  disposizione  d'  ultima  vo- 
lontà {servitus  legala)  ; in  caso  tale, 
il  diritto  di  servitù  si  acquista  al  mo- 
mento in  cui  dies  legali  cedil  (2).  Una 
convenzione  tacita  d’una  servitù  per 
convenziono  o per  testamento,  non  è 
ammissibile  che  allor  quando,  senza 
la  servitù,  non  potrebbe  esistere  la 
cosa  alienata  o legata,  o allorché  l’e- 
sercizio del  diritto  priacipale,  e di  cui 
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la  servitù  forma  l’accessorio,  sarebbe 
impossibile  (3). 

3.  Per  aggiudicazione,  nei  tre  casi 
dei  giudizj  divisoti  (4),  e nel  caso  in 
cui  il  giudice  riconosca  la  necessità 
di  aprire  una  via  per  giungere  a un 
fondo  (3). 

4.  Per  usucapione  di  IO  c 20  anni, 
se  la  proprietà  della  cosa  è tale  da 
prescriversi  in  questo  spazio  di  tem- 
po (C),  se  chi  prescrive  è in  buona 
fede  ^7),  e se  ha  un  giusto  titolo,  cioè 
se  gli  è stata  concessa  la  servitù  in 
modo  conformo  al  diritto  (8).  Ma  se 
egli  non  può  provare  il  giusto  titolo, 
non  acquista  la  servitù,  essendo  di 
buona  fede,  che  per  i 30  anni  (9), 
o per  prescrizione  immemorabile  (ve- 
tusta^) (IO);  so  manca  del  pari  la 
buona  fede,  il  diritto  di  servitù  non 


(1)  L’opinione  la  più  generale  òche 

la  tradizione  della  servitù  sia  richiesta  , 
per  acquistare  Vjus  servitutis,  special- 
mente a causa  dei  passi  seguenti,  Cost. 
20,  & II,  3.  - fr.  3,  pr.  P.  XUV  , 7.  - 
fr.  11,  §.  1,  D.  VI,  2.  - fr.  20,  D.  Vili, 
1.  - fr.  1,  2,  D.  Vili,  3.  Ma  secondo 

una  diversa  opinione,  appoggiata  a Gajo, 
U,  30,  31-,  4,  J.  II,  4;  fr.  3,  pr.  D.  VII, 

1^  fr.  19,  D.  Vili,  3,  la  tradizione  della 
servitù  non  si  richiederebbe  per  acqui- 
stare l’ jus  servitutiif  ina  per  acquistare 
il  possesso  della  servitù,  e per  dar  luogo 
all’azione  pubbliciana:  di  un  tale  diritto 
parlano  i seguenti  passi:  fr,  11,  i-.  1,  D. 
VI,  2;  fr.  20,  D.  VHI,  1;  fr.  1,  2,  D. 

Vili,  3.  Questa  ultima  opinione  fu  da 
primo  difesa  da  L.  I.  Scbmiditein,  Diss. 
de  servitutibus  per  pactiun  constiUiendis. 
Gcett.  1821.  In  seguito  c stato  molto  di- 
scusso su  questa  questione.  Da  una  parte 
sono  I)u  Boi.  Zinimern  e Franche;  dal- 
l’altra, Scbimdtiein,  Savigny,  Michelsen, 
Masse  e Scbradi  r.  V.  anco  Warukoenig  , 
nella  TTiémis,  t.  X,  p.  57.  - Cpr.  ancora 

H.  Hiertcl,  De  servitutibus  per  poeta  et 
slipuiationes  constitutis  ex  iure  rom.  Lips. 
1828. 

(2)  5.  4,  J.  II,  3.  - f.  1,  J II,  4.  - fr. 
3,  pr.;  fr.  0,  pr.  D.  VII  , 1.  - l’er  dar 
luogo  al  possesso  d’ usucapione  e all’  a- 
zionc  pnbbliciaiia , si  vuole  qui  egual- 
mente la  tradizione.  - Sulla  servitus  le- 
gata, V.  al  Dig.  XXX  in,  2,  3. 

(3)  }.  Fr.  1,  D.  XXXIII,  3.  - Fr.  1,  5. 

I,  4,  D,  VII,  & - Fr.  15,  1,  D.  XXXtU, 


2,  - fr.  44,  j.  9;  fr.  81, 3,  1).  IXYXUI.  - 
Ir.  20,  l>.  Vili,  5,  confrontato  coi  fr.  10; 

fr.  34  39,  D.  Vili,  2.  - fr.  3;  fr.  6,  pr.; 

fr.  7,  D.  Vili,  4.  - fi.  30,  D.  VII,  1.  - 
fr.  26,  D.  XXXIX,  2. 

(4)  Fr.  6,  1,  D.  VII,  1.  - fr.  16,  j. 

1 ; fr.  22,  J.  3,  D.  X,  2.  - fr.  6,  §.  10, 

D X,  3.  - fr.  10,  1).  VII,  9. 

(5)  Fr.  12,  pr.  D.  XI,  7 - fr.  1,  f.  1, 
D.  VII,  G.  - fr.  44,  5.  9,  D.  X.V.X.  - fr. 
15,  «.  1,  a XXXIll,  2. 

(6)  C.  12,  in  fine,  C.  VII,  33.  « Fodeiii 
observando  et  si  ics  non  soli  sint,  sed 
incorporales,  qua:  in  jurc  consistuni,  ve- 
lati usus/ructus  et  ceterre  servitutes  ». 
Nullameno  Ziinmern  pretende  che  le  ser- 
vitù personali  non  possano  mai  acqui- 
starsi per  usucapione  - Le  seri  itù  delle 
cose  di  cui  non  si  può  acquistare  la  pro- 
prietà, che  per  30,  o 40  anni  e più,  non 
possono  del  pari  acquistarsi , che  per 
questo  spazio  di  tempo.  Nov.  131,  c.  6. 

(7)  Bisogna  naturalmente  eh’  egli  ab- 
bia esercitata  la  servitù  nec  vi,  nec  ciani, 
nec  praecario,  fr.  10,  pr.  I'.  Vili,  5.  - 
fr.  1,  e.  23,  D.  WXIX,  3.  - Cosi.  1 , C. 
HI,  34.  Ma  non  è in  obbligo  di  provarlo; 
la  prova  del  contrario  incombe  all’  av- 
versario. 

(8)  Cost.  12,  C.  VII,  33.  - « Ut  bona 
initio  possessionem  tenetis  eie.  » Sotto 
questa  condizione  sola  egli  acquista  la 
prescri/ione  di  10,  o 20  anni. 

(9)  Arg.  Cost.  8,  |.  1,  C.  VII,  39. 

(10)  Fr.  3.  }.  4,  D.  XLIII , 20.  - Ir. 
10,  pr.  1).  Vili,  5.  - fr.  2,  pr.  5.  8,  D. 
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può  mai  acquistarsi  ; ma  l’azione  ne- 
gativa del  proprietario  sarà  estinta 
per  la  prescrizione,  e avrà  sempre 
un’  eccezione  per  farsi  mantenere  nel 
possesso  della  servitù  (I). 

3.  Finalmente,  le  disposizioni  della 
le^gt,  servono  spesso  di  base  alla  co- 
stituzione dell'  usufrutto,  e si  può  dei 
pari  ammettere  delle  servitù  reali  le- 
gali, ove  per  ciò  s’ intenda,  delle  re- 
strizioni che  la  legge  arreca  alla  pro- 
prietà d’ una  cosa  io  profitto  d' un’  al- 
tra. 

$.  308.  IV.  Come  si  eslinguono 
le  seivilùf  (2) 

Le  servitù  che  non  hanno  vincolo 
nè  di  termine,  nè  di  condizione  riso- 
lutoria,  si  estinguono  secondo  la  lor 
generale  natura  (3): 

1.  Per  la  renunsia  (remissio)  per 
parte  di  chi  l’ esercita  ; questa  renun- 
zia  può  essere  espressa  o tacita  (4). 

2.  Per  la  confusione,  allorché  nello 


servitù  reali,  i due  fondi  si  uniscono 
nella  persona  medesima  del  proprie- 
tario. Frattanto  se  il  proprietario  del 
fondo  dominante  non  acquista  che  una 
parte  del  fondo  servente,  o viceversa, 
se  il  proprietario  del  fondo  servente 
acquista  una  prte  del  fondo  domi- 
nante , la  servitù  continua  egualmente 
a sussistere  sulla  parte  (5).  La  con- 
fusione, 0 la  consolidano  (6), ha  luogo 
in  fatto  di  servitù  personali,  allorché 
colui  che  non  ha  che  la  nuda  pro- 
prietà, acquista  anche  i’  usufrutto  , o 
allorché  l’ usufruttuario  acquista  la 
proprietà  della  cosa.  Però  se  la  con  - 
fusione  non  è in  principio  ohe  lem- 
poraria,  le  servitù  rivivono,  tostoebé 
essa  si  estingue,  senza  far  distinziono 
tra  le  servitù  personali  e le  reali  (7}. 

3.  Allorché  il  diritto  di  chi  ha  co- 
stituito la  servitù  era,  nel  suo  prin- 
nipio,  revocabile;  la  servitù  s’estin- 
gue dal  momento  in  cui  cessa  il  di- 
ritto (8). 

i.  Per  la  distrusione  della  cosa  (9). 


XXXIX,  3.  - fr.  28 , D.  XII,  3.  - Co$t.  1, 
C.  Ili,  34. 

(t)  Cosi.  3-,  Cosi.  8,  }.  1,  C.  VII,  39. 
Le  opinioni  dei  Giureconsulti  sono  molto 
«lifTereuti  sulla  prescriiionu  acquisitiva 
delle  servitù.  Galvantis,  Ttiibeul,  Dabe- 
low,  Leehr,  Zimmern , Neustetel  , Hage- 
mann,  Masse,  Unterholznur  , Schweppe  , 
hanno  tutti  trattato  questa  questione.  - 
Sull’  acquisto  delle  servitù  discontinue  , 
v.  C.  G.  Miiller,  DUs.  nunc  et  quatenus 
continua  poisessio  requiralur  in  jaribus 
discontinuis  prascriptione  constitueadu. 
Lips.  1832. 

(2)  Dig.  VII  , 4 ; Vili  , 6.  - Paolo  , 
Sent.  ree.  III,  C.  {■  28-33. 

(3)  Co.si  , per  esempio  , 1’  usufrutto 
legale  del  padre  sui  beni  dei  figli,  ce.ssa 
rolla  patria  potestà;  I.  2.  J.  II.  9.  Così,  la 
durata  <t’  una  servitù  può  esser  ristretta 
a un  tempo  determiuato  per  conveiraione, 
o disposizione  Icslamentarìa  ; fr.  4 , D. 
Vili,  1. 

Secondo  la  Cust.  12,  C.  Ili,  3,  l'usu- 
frutto ha  dì  più  le  scgiiculi  particolarità: 

1.  Quando  a qualcuno  è stato  con- 
i;e.sso  un  usufnittu,  finché  un  terzo  non 
abbia  compila  una  Certa  età  , c questi 
muore  prima  di  compirla  , fi’  usufrutto 
continua  ad  esistere  fiuo  al  muiueutu  in 


cui  questo  teizo,se  fosse  vissuto,  avrebbe 
compita  l’età  determinata. 

2.  Quando  il  testatore  ha  subordinato 
la  durata  dell’usufrutto  a nn  avvenimento 
incerto,  referibile  a un  terzo,  l’usufrutto, 
in  caso  di  morte  del  terzo,  prima  che 
l’ avvenimento  siasi  verificato,  deve  con- 
siderarsi come  accordato  all’ usufruttua- 
rio, sua  vita  durante. 

(4)  5.  3,  J.  li.  4.  - fr.  14,  §.  1,  a Vili, 

1.  - fr.  8.  a vni,  6.  - fr.  64,  65,  D. 
VII,  1.  - fi.  34,  pr.  D.  Vili,  3. 

(5)  Fr.  1,  a Vili,  6.  - fr.  30,  a VMI, 

2.  confrontato  col  fr,  8, }.  1,  D.  VMI,  1.  - 
fr.  19;  fr.  34,  pr.  a VUI,  3.  - fr.  5;  fr. 
fi,  6.  1-3;  Ir.  18,  1).  Viti,  4. 

(6)  f.  3,  J.  Il,  4.  - fr.  3,  f,  2;  fr.  6, 
pr.  D.  VII,  Z - fr.  78,  r.  2,  I*.  .\.Xni , 

3.  - fr.  7,  pr.  a XXin,  5.  - fr.  17  , a 
VII,  4.  - fr.  57,  pr  D.  VII,  1. 

(7)  Fr.  9,  a Vili,  4.  - fr,  18,  D.  Vili, 
1 - fr.  57,  a .\.\1V,  3 - fi.  7,  pr.  1). 
XXIII,  5. 

(8)  Fi.  16,  D.  VII,  4.  - fr.  Il,  §•  1, 
D.  Vili,  6.  - fi  105,  a XXXV,  1.  - Se- 
condo la  regola:  resoluto  juro  conce- 
dentis  resolvitur  jus  concessum 

(9)  §.  3,  J.  II,  4.  - fr.  10,  1.  2-4;  fr. 
12;  fr.  30;  fr.  31,  a VII,  4.  - fr.  20,  5. 
2,  a Vili,  2.  - fr.  2,  D.  VII,  1. 
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Ma  1b  servitù  rivivono,  ov'  essa  torni 
a rivivere  (i). 

5.  Per  la  dislruzione  del  soggetto. 
Cosi , lo  servitù  personali  si  estin- 
guono per  la  morie  di  colui  pel  quale 
sono  state  costituite  (2),  le  reali  per  la 
distruzione  ilei  fondo  dominante;  ma 
queste  rivivono  ove  il  fondo  riviva  (3). 

6.  Per  la  prescrizione  estintiva.  Il 
diritto  nuovo,  non  si  contenta,  come 


TITOLO 

Delle  azioni  che  hanno 

i'.  309.  1.  dizioni  pclilorie  (6). 

Le  azioni  che  hanno  rapporto  colle 
servitù,  sono  o petitorie,  o posses- 
sorie. 


l’antico,  del  non  uso  della  servitù 
( non  usus  );  ma  le  servitù  personali, 
come  le  reali,  non  si  perdono  in  di- 
ritto (i)  pel  non  uso,  so  non  quando 
il  proprietario  del  fondo  servente  ha 
acquistato  una  usucapio  liberlatis,  o 
un  terzo  ha  acquistato  la  cosa  per 
prescrizione,  come  proprietà  franca  e 
libera  (5). 


QUARTO 

rapporto  colte  servitù. 

Le  petitorie  sono: 

1.  L azione  confessoria  {actio  con  fes- 
soria s.  vindicatio  servitutis) , che  in- 
tentasi per  yolere  il  diritto  di  servitù. 
Essa  6 accordata  a chiunque  reclama 


(1)  Fr.  14,  pi-.  D.  Vili,  (>.  - fr.  23, 
D.  VII,  L-  fr.  36,  pr.  U.  VII,  1.  - Vi 
sono  degli  autori  che  intendono  a tal  pro- 
posito (Ielle  servitù  reali,  ma  v.  il  fr.  23 
citalo. 

(2)  I.  3,  J.  II.  4.  - pr.  J.  II,  5.  - fr. 

3,  3,  D.  VII,  4.  - Cust.  3,  pr.  12;  pr. 

14,  C.  Ili,  23.  L’usufrutto  concesso  a una 
comunità  s’ estingue  pel  lasso  di  100  anni, 
« quia  is  Gnis  vita;  tongaevi  bominis  est  > 
fr.  56,  D.  VII,  1.  E da  rimarcare  che  in 
diritto  romano,  l’ usufrutto  e l’ uso,  che 
sono  diritti  basati  sul  diritto  civile,  s’e- 
stinguono, per  la  massima  e media  di- 
minuzione di  capo  i colui  che  1’  eser- 
cito, 5.  .3,  J.  II,  4.  - fr.  1,  D.  VII,  4.  - 
Cost.  16,  17,  C.  HI,  23;  l’istesso  non  av- 
viene dell’  abitazione  ; « quia  in  facto  po- 
tius  quam  in  jure  consi.stit  ; « fr.  10,  pr. 
D.  VII,  8.  - fr.  10.  D.  IV,  5;  i’ aperte 
servorum  vanno  soggeUe  alle  regole  del- 
l’abitazione; fr.  2,  D.  VII,  7.  - fr.  2, 
D.  XXXIII,  2. 

(3)  Fr.  20,  I.  2,  D.  Vili,  1. 

(4)  Perchè  l’azione  confcs.soria  s’  c- 
stingiie,  secondo  i principj  generali  sulla 
prescrizione  dell’ azioni,  quando  non  s’in- 
tenta nel  corso  di  30  anni.  Cost.  3,  C 
VII,  39. 

5)  Bisogna  qui  distinguere  fra  l’ an- 
tico e il  nuovo  diritto. 

1.  L’iisiifi-ulto  e 1’  uso  ( ma  non  l’ahi- 
lazione  ) perdevasi,  secondo  l’ antico  di- 
Mackeldey 


ritto,  pel  semplice  non  esercizio,  trat- 
tandosi d’ immobili,  di  due  anni,  e trat- 
tandosi di  mobili,  di  un  anno.  Paolo, 5enf. 
ree.  HI.  6,  30.  - fr.  38-40,  D.  VII,  1.  - 
fr.  28,  29,  D.  VII,  4.  - fr.  10,  pr.  D.  VU, 

8.  Secondo  una  disposizione  di  Giusti- 
niano, 1’  usufrutto  e l’ uso,  non  si  estin- 
guono pel  semplice  non  esercizio , ma  ' 
solo  in  seguito  d’ un  usucapio  liberiatìt 
per  parte  del  proprietario  della  cosa,  su 
cui  e costituito  l’usufrutto,  o quando 
essa  è usucapita  da  un  terzo  come  libera 
propiictà.  Cosi.  1G,  <.  1,  C.  IH,  33:  a Nisi 
talis  cxccptio  usufructuario  opponatur , 
qua:  etiam  si  dominiuin  viudicaret,  pos- 
set  euin  prn»cutem  vel  absentem  exclu- 
dere.  Cpr.  Cosi.  13.  C.  IH,  34. 

2.  IVelle  seivitù  reali,  aveva  luogo  , 
secondo  l’ antico  diritto,  una  distinzione 
fra  le  servitù  di  fondi  rustici,  e le  ser- 
vitù di  fondi  urbani;  le  primo  si  perde- 
vano per  semplice  non  uso,  le  seconde 
solo  per  1’  usucapio  tibcrlalis.Pio\o,Senl, 
ree.  I,  17.  - fr.  6,  D.  Vili,  2.  - fr.  18  , 

D.  Vili,  3.  - fi.  7,  D.  Vili,  6.  - Per  di- 
ritto nuovo,  bisogna  ammettere,  secondo 
la  Cose  16,  j.  4,  a HI,  33,  e il  j.  3,  J. 

II.  4,  che  le  servitù  reali,  come  1*  usu- 
frutto, non  si  estinguono  pel  non  eser- 
cizio. Le  opinioni  perù  sono  molto  di- 
scordi su  questo  punto. 

(6)  Dig.  VII,  6 - VIU.  5,  - 5.  2,  J. 
IV,  6.  - Donello  Comm  jur.  civ.  lib.  XI, 
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una  servitù,  o fornisco  la  prova  che 
essa  servitù  appartiene  realmente  o 
a lui  0 al  suo  fondo  (1).  È diretta  con- 
tro colui  che  turba  l’attore  nell'eser- 
cizio del  suo  diritto,  e mira  a far  ri- 
conoscere la  servitù,  a chiedere  l' in- 
dennità, e ove  abbisogni,  la  sanzione 
de  ne  amj^lius  turbando  (2). 

2.  L’ azione  negatoria  (aclio  nega- 
toria  s.  vindicalio  libertatisj  tendente 
a far  dichiarare  la  libertà  d'una  cosa. 
Essa  appartiene  al  proprietario  della 
cosa  che  la  pretende  libera  da  qua- 
lunque servitù,  e può  dirigersi  contro 
chiunque  si  arroghi  una  servitù  sulla 
cosa  (3).  In  realtà  essa  non  è che  la 
rivendicazione  della  cos  i ( rei  vendi- 
cano ),  perchè  la  proprietà  è parzial- 
mente lesa  per  l’usurpazione  d’una 
servitù;  il  suo  fine  6 di  far  dichia- 
rare la  libertà  naturale  della  cosa,  di 
chiedere  cauzione  per  impedirne  in 
futuro  la  turbazione,  e di  farsi  aggiu- 
dicare la  refezione  dei  danni.  L’at- 
tore deve  a tal  uopo  presentare  la 
prova  della  sua  proprietà  (4),  il  con- 
venuto quella  della  servitù,  quand’an- 
che stia  in  possesso  (5). 

3.  In  tal  caso , il  diritto  romano 
accorda  1’  azione  pubbliciana  ( aclio 
in  rem  pMiciana'j  tanto  in  favore 
della  servitù,  che  m favore  della  li- 
bertà della  proprietà. 

a)  Nel  primo  caso , 1’  attore  non 
devo  provare  spettargli  il  diritto  di 
servitù,  ma  avere  egli  acquistato  il 


possesso  della  servitù  per  tradizione, 
0 perchè  il  proprietario  ha  solTerto 
r esercizio  della  servitù  {patientia 
domini  ). 

b)  Nel  secondo  caso,  l’attore  non 
dee  provare  che  egli  è proprietario 
della  cosa,  ma  solo  che  ne  ha  acqui- 
stato il  possesso  per  giusto  titolo  c 
per  tradizione  (6). 

5.  340.  11.  Delle  asiani  possessorie . 

L’azioni  possessorie,  che  possono 
invocarsi  per  garantire  lo  servitù  , 
sono  : 

4.  Per  lo  servitù  personali,  l’in- 
terdetti ordinar]  retinendte  vel  recii- 
perandee  possessionis  (V'.  233-235)  (7). 

2.  Quanto  alle  servitù  reali , biso- 
gna distinguere  ; 

a)  Di  fronte  allo  servitù  afferma- 
tive, il  di  cui  esercizio  dipende  da  un 
fatto  proprio  indipendente  {servitutes 
discontinua),  per  esempio,  le  servitù 
itineris , via,  actus,  aqua  hauriendee, 
gl'interdetti  ordinar]  non  trovano  ap- 
plicazione; la  legge  concede  in  tali 
casi  degli  interdetti  particolari  (8).  E 
sono  ; l’interdetto  de  ilinere  acluque 
privalo,  destinato  a garantire  la  ser- 
vitù di  via,  e l’interdetto  de  ilinere 
acluque  re/iciendo , tendente  a far  re- 
staurare il  cammino  (9),  l’ interdetto 
de  fonte,  che  protegge  l’ esercizio  del 
diritto  d'attinger  l’acqua  al  fonte  o 
stagno  altrui,  e l’interdetto  de  fonte 


C.  15,  in.  - Gliick,  Comm  parU  10, 
685-687. 

(1)  Fr,  2,  {.  1 ; fr.  10,  5.  1,  D.  7114, 

5.  Sulla  questione  di  sapere  qual  diritto 
ha  l’usufruttiurio  d’azionare  per  le  ser- 
vitù attenenti  al  fondo  di  cui  gode,  v fr. 
1,  pr.;  fr.  5,  {.  1,  D.  VII,  6.  - fr.  1,  f.  4, 

D.  XLIII,  25. 

(2)  Fr.  2;  fr.  5,  I.  5-7,  D.  VII,  6.  - 
fr.  4,  5.  2;  fr.  6,  1.  2-7;  fr.  10,  6.  1;fr. 
12;  fr.  15,  D.  Vili,  5. 

(3)  Fr.  2,  pr.  D.  Vili,  5.  Essa  ha  luogo 
del  pari  per  ogni  turbativa  e lesione  della 
proprietà,  eguale  alle  servitù;  per  esem- 
pio, fr.  13,  14,  17,  pr.  D.  Vili,  5.  - fr. 

6,  §.  2,  D.  XLVII,  7. 


(4)  Fr.  5,  pr.  D.  VII,  6,  - fr.  15,  D. 
XXXIX,  1. 

(5)  tjuesta  è una  questione  molto  com- 
batlula,  specialmente  a causa  del  {.  4, 
J.  IV,  1 5,  e del  fr.  7,  §.  5,  D.  XL,  1 ^ 

(6)  Fr.  11,  §.  1-,  D.  VI,  2.  - fr.  1,  J. 
2,  Ù.  Vili.  3.  - fr.  4,  f.  7,  I)  Vili,  5.  - 
fr.  18,  D.  X.X,  1. 

(7)  Fr.  4,  I).  XLIII,  17.  - f.  3,  f.  13, 

14,  Iti;  fr  9,  1,  D.  XLIII,  16.  - fr. 

60,  pr.  D.  VII,  1.  - fr.  2,  pr.  J.  3.  D. 
XLIII.  26. 


(8)  Savigny  , Trattato  del  pnjscsso  , 
f.  46. 

(9)  Fi.  1,  pr.;  fr.  3.  f.  11,  D.  XLIII, 
19.  - fr.  4,  . 5,  D.  Vili,  5. 
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refidendo,  tendente  ad  ottenere  il  re- 
stauro della  fontana  (1). 

b)  Di  fronte  alle  servitù  affermative, 
il  cui  esercizio  esige  resistenza  con- 
tinua di  un  preparativo  o costruzione 
( servilutes  coniimue  ) , o si  applica 
l' interdetto  uli  possiiletis  (2),  o in- 
terdetti particolari  a certe  servitù  di 
questa  specie,  per  esempio  l’ interdetto 
de  aqua  quotidiana  et  (estiva,  per  ri- 
tornare nell'  esercizio  di  condurre  l’ a- 


3H 

eque,  allorché  esiste  la  costruzione 
necessaria  n tale  effetto  (3),  e l’in- 
terdetto de  rivis,  tendente  a miglio- 
rare queste  costruzioni  (i);  l’inter- 
detto de  doacis,  per  ottenere  la  ri- 
pulitura e il  restauro  d’ un  canale  per 
scolo  (5). 

3.  Le  servitù  negative , non  sono 
mai  protette  dall'  interdetto  uli  pos- 
sidetis  (6). 


CAPITOLO  QUARTO 

Delf  Enfiteusi 


5.  3H.  1.  Nosione  dell’enfiteusi. 

L'enfiteusi  è un  diritto  reale  per 
cui  ci  serviamo  della  proprietà  altrui 
come  della  nostra,  e disponiamo  della 
sostanza  della  cosa,  senza  poterla  però 
deteriorare,  e sotto  condizione  di  col- 
tivarla e migliorarla,  e di  pagarne  tutte 
le  imposte  determinate,  e un  canone 
fisso  [canon,  pensio,  reditus).  Colui 
che  accorda  sulla  sua  proprietà  un 


diritto  di  tal  sorta,  dicosi  dotninus 
emphyteuseos ; colui  che  lo  riceve, 
enfileuta  (empytèote) , e la  cosa  cui 
si  accorda,  ager  vedigalis  ».  emp^y- 
teulicMvius. 

$.  312.  II.  Dei  diritti  dell' enfiteuta. 

Abbenchè  non  proprietario  della 
cosa,  r enfiteuta  gode  di  quasi  tutti  i 
diritti  compresi  nella  proprietà  (8). 


(1)  Dig.  XLIII,  22. 

(2)  Fr.  20,  pr.  D.  Viti,  2.  - fr.  8,  5. 
5,  I).  Vili,  5. 

(3)  Dig.  XLIII,  20. 

(4)  Dig.  XLIII,  21. 

(5)  Dig.  XLIII,  23,  confr.  col  fr.  1, 
pr.  D.  XLIII,  17. 

(6)  Fr.  8 , 5,  D.  Vili,  5.  Su  tutti 

questi  interdetti,  v.  Savigny,  Trattalo 
del  potsetso,  §!.  45,  e 46. 

(7)  Fonti:  S.  3,  J.  Ili,  24  (25).  - D.  VI, 
3.  - XXXIX,  4.  - Cod.  Theod.  X,  3.  - 


Cod.  Just.  IV.  66. 

Bibliografio:  Cujacio,  ReciU  sotemn,  in 
tu.  de  C()d.  de  jure  emphyteutico.  - Do- 
nello,  Comm.jur.  ciV.  lib.  IX,  C.  13.- 15.  - 
Janus  a Costa,  Prcet.  in  tit,  C.  de  jure 
emphyteutico.  In  pr®l.  in  illustr.  quosd. 
tilL  a Vooida  edil.  p.  346.  - Galvanus  , 
De  usu/r.  c.  27,  f.  5.  - Ge.  S.  Madibn, 
De  vera  indole  agrorum  vectigalium 


secundum  juris  rom.  doctrinam.  Berol. 
1773.  - Groscurd,  De  Jure  emphyteuticó. 
Gcet.  1803.  - I.  A.  KIuppcl,  De  jure  em- 
phyteutico. Groening,  1807.  A.  H.  Raupp. 
De  jure  emphyteutico.  L.  B.  1807.  - A. 
Faure.  De  emphyleusl  ex  jure  romano. 
Grcening.  1819.  - Gliick,  Comm.  t.  Vili. 
5.  600-619.  Gesterding,  Della  proprietà  ^ 
pag.  405-444.  - Savigny , Trattato  del 
possesso^  p.  99.  I.  B.  Notbomb,  Spec.  de 
historia  jurii  emphyteutici  apud  Roma- 
no!. Lcodii,  1826.  - P.  Verloren  , Dits. 
de  jure  emphyteutico,  Ultraj.  182G 

(8)  Questo  motivo  aggiunto  a quello 
per  cui  il  diritto  romano  accorda  all’en- 
bteuta  una  utili!  in  rem  actio,  aveva 
di  già  impegnato  i glossatori  a nominare 
l’ insieme  dei  diritti , che  egli  ha  sulla 
cosa  : dominum  utile  , mentre  essi  desi- 
gnavano per  dominum  directum  la  pro- 
prietà che  conservava  il  dominum^  per- 
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A.  Cosi,  egli  ha  il  pieno  godimento 
della  cosa,  e in  conseguenza  il  diritto 
di  possederla,  di  ritirarne  tutti  i frutti 
di  cui  acquista  irrevocabilmente  la 
proprietà,  non  per  la  percezione,  ma 
per  la  semplice  separazione  (t).  Egli 
non  acquista , per  vero , la  proprietà 
delle  accessioni,  ma  non  gli  si  può 
negare  su  quelle  un  diritto  enfiteuti- 
co  (2).  Quanto  al  tesoro,  non  vi  ha 
diritto  che  come  inventore  (3). 

B.  Inoltre  Tcnfiteuta  ha  diritto  di 
disporre  della  cosa.  L’estensione  ed 
effetti  di  questo  diritto  si  regolano 
secondo  le  convenzioni  delle  parti; 
ma  in  mancanza  di  convezione  par- 
ticolare, r enfitcuta  ha  ; 

1.  11  diritto  di  disporre  delia  so- 
stanza della  cosa  , e di  farvi  can- 
giamenti che  non  la  rendano  deterio- 
re (4). 

2.  La  facoltà  di  concedere  ad  altri 
l’esercizio  del  suo  diritto, d’alienare  il 
diritto  enPiteutico  tra  vivi, e disporne  a 
causa  di  morte  (3);  . egli  può  dunque 
dare  anche  in  pegno  la  cosa  e gravarla 
di  servitù , senza  il  consenso  del  pro- 
prietario (6).  La  sola  vendita  forma 
eccezione.  In  tal  caso , in  fatto,  l' enfi- 
teuta  deve  riportare  il  consenso  del 


proprietario,  il  quale  ha  il  diritto  di 
comprare  a eguale  offerte  dell’ acqui- 
rente. L'enfiteuta  deve  in  conseguen- 
za, notificarlo  del  progetto  di  vendita, 
e il  proprietario  può,  nel  corso  di  due 
mesi,  usare  del  suo  privilegio  di  com- 
prare a preferenza  d’ogni  altro.  Se 
durante  questo  spazio,  egli  non  ha 
fatta  dichiarazione  alcuna,  l’enQleuta 
è autorizzato  a vendere  senza  il  con- 
senso del  proprietario;  solo  la  ven- 
dila deve  esser  fatta  a persona  ca- 
pace di  coltivare  e amministrare  i 
beni  enfiteulici  (7). 

3.  In  caso  di  morte  dell'  enfiteu— 
ta,  l’enfiteusi  pas.sa  generalmente  ai 
suoi  eredi  tcstamenlarj  o ab  intesta- 
to (8). 

4.  La  leggo  dà  all  enfiteuta , per 
perseguitare  il  suo  diritto,  un’azione 
reale  utile  (ulilis  in  rem  aclio),  an- 
che contro  il  proprietario  (9). 

5-  313.  ìli.  Delle  obbligazioni 
dell'  enfiteuUi. 

Le  obbligazioni  imposte  all’enlìleuta 
sono,  in  difetto  di  particolari  conven- 
zioni, le  seguenti: 


chè  come  vara  proprietà  della  cosa  , a- 
veva  la  rei  vindicatio  directa.  Per  questa 
espressione  : dominio  utile , non  bisogna 
intendere  una  vera  proprietà,  ma  un  di- 
ritto sulla  cosa  altrui  (jus  in  re  aliena) 
analoga  per  la  sua  estensione  c.l  effetti, 
al  diritto  di  proprietà,  - C.  H.  Lang. 
Comm.  de  dominii  utilis  natura,  indole 
et  historia  , ejusque  in  jure  romano  et 
germano  vestigiis.  Gcctt.  1793.  Le  opi- 
nioni degli  autori  su  questo  punto  son 
molto  discordi. 

J1)  Fr.  25,  5.  1.  D.  XXII,  1. 

2)  Arg.  fr.  10,  5.  1;  fr.  32;  fr.  65,  D. 
II  3.  » ' ' > 

(3)’  Arg.  fr.  7,  5.  12,  D.  XXIV  , 3.  - 
Coloro  che  accordano  all’ enfiteuta  una 
vera  proprietà  sono  naturalmente  di  di- 
versa opinione.  PercseinpioGluck,Comm. 
t.  Vili,  pag.  398;  ma  Malblanc,  Princ. 
jur.  rom.  §.  415,  o Schweppc  non  gli 
danno  che  un  jus  in  re. 


(4)  Auth.  Qui  rem  , C.  1 , 2.  - N ov. 
120,  c.  8. 

(5)  Cost.  3,C.IV,  66.  - 5.  3,  J.  Ili, 
24  ( 25  > - fr.  71,  5.  5,  6,  I).  XXX.  - 
Cost.  1,  3,  a XI,  70. 

(6)  Fr.  16,  5.  2,  D.  XIII,  7.  - fr.  1, 
pr,  I).  VII,  4,  - Se  in  seguilo  di  con- 
venzioni che  hanno  avuto  luogo  al  mo- 
mento della  costituzione  dcll’cnlìtcusi  (ex 
lege  constilutionis  ),  il  fondo  litoma  al 
doniinus  emphyteuseos , le  servitù  costi- 
tuite dalPcnfileuta,  .senza  il  suo  consenso, 
s’estinguono,  per  la  regola:  resoluto  Jure 
concedentis,  resolvitur  jus  concessum,  fr. 
3I,D.  XX,  1. 

(71  Cost.  3,  C.  IV,  66. 

(8)  Xov.  7,  Cap.  3,  coiicor  'Hotc  colba 
Nov.  120,  c.  6,  5.  1.  - Il  diritto  enlìteu- 
tico  può  trasferirsi  anco  in  altri  per  le- 
gato, fr.  71,  5.  5,  6,  D.  XXX. 

(9)  Fr.  1,  §.  1 , D.  VI,  3.  - fr.  12, 
}.  2,  D.  VI,  2. 
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< . Egli  6 in  obl)lign  di  sopportare 
tutti  gli  aggravii  o imposizioni  pub- 
bliche di  cui  la  cosa  è affctla  (I). 

2.  Deve  nùgliorare  la  cosa  finché 
sia  possibile,  o per  lo  meno  coltivarla 
in  guisa  che  non  risenta  deteriora- 
zione (2). 

3.  deve  pagare  il  canone  all 'epoca 
stabilita  e senza  che  gli  venga  do- 
mandato (31. 

4.  Quando  il  diritto  enfitculico  è 
daU’enfìtcuta  trasferito  in  un  succes- 
sore particolare,  per  donazione,  le- 
gato, permuta  o vendita,  il  proprie- 
tario ha  diritto  alla  50.*  parte  del 
prezzo,  0 in  mancanza  di  questo,  alla 
50.*  parte  della  stima  della  cosa  (quiii- 
qwigesima  par  prelii  vel  (BSlimationis 
0 landevtium)  per  l’ accettazione  del 
nuovo  enfiteula;  gli  eredi  dcirenfiteuta 
non  sono  però  tenuti  a questa  obbli- 
gazione, che  in  mancanza  di  conven- 
zioni particolari , il  nuovo  enfìteuta 
deve  dispensare  (i).  Ma  questo  lau- 
demium  non  è dovuto  se  non  quando 
il  proprietario  ha  dichiarato  di  accet- 
tare il  nuovo  enQtcuta  c non  già  quando 
nega  il  consenso  e vi  persiste  du- 
rante due  mesi  (5). 

5-  314.  IV.  Della  cosliluzione 
dell’  enfiteusi. 

Il  diritto  cnfìteutico  s’  acquista  : 

1.  Per  la  concessione  che  il  vero 
proprietario  del  fondo  ne  ha  fatto  sia 
per  convenzione  c susseguente  tra- 
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dizione  della  cosa  (6),  sia  per  dispo- 
sizione d’ultima  volontà. 

2.  Per  usucapione,  se  è stato  que- 
sto diritto  concesso  dal  non  proprie- 
tario, e se  Tenfiteuta  lo  ha  esercitalo 
a buona  fede  per  10,  o 20  anni,  a 
condizione  che  la  cosa  possa  venir 
prescritta  durante  questo  spazio  di 
tempo  (7).  Colui  che  possiedo  per 
lungo  spazio  di  tempo  un  fondo  ani- 
mo emphyleulce,  su  cui  nessuno  gli 
ha  concesso  un  diritto  cnfìteutico,  ma 
(li  cui  egli  paga  il  canone,  acquista 
per  l'acccttazione  di  questo  canone 
per  parte  del  proprietario,  una  tacila 
costituzione  dell'  enfiteusi,  e in  tal 
caso,  il  lasso,  di  10  o 20  anni  non 
ò precisamente  richiesto. 

\ 

5.  315.  V.  Eslinsione  dell’enfiteusi. 

L'enfiteusi  si  estingue: 

1.  Allorcflè  la  cosa  per  intero  pe- 
risco (8). 

2.  Allorché  è stata  concessa  da 
colui  la  cui  proprietà  era  revocabile 
e temporaria,  in  tal  caso  si  estingue 
venendo  questa  a cessare  (9). 

3.  Sopravvivendo  il  tempo  0 la 
condizione  da  cui  la  sua  estinzione 
dipende. 

4.  Quando  l’enfìteula  cedo  il  suo 
diritto  al  proprietario  (10);  quando  per 
altro  cagioni,  il  diritto  deli’  enfìteuta 
fa  ritorno  al  proprietario  ( per  la  con- 
solidazione ) , la  quale  ha  luogo  in 


(1)  Cosi.  2,  C.  IV,  6G  : « ncque  apo- 
clias  tributorum  itoiniiio  reddiderit  ».  Cosi. 
2,  C.  X,  16. 

(2)  .Nov.  120,  C.  8.  Non  può  egli  dun- 
que esigere  inderiiiitii  per  i inigliui  amenti 
recati  alla  cosa  , che  deve  rendere  nel 
medesimo  buono  stato  in  cui  1’  b 1 ri- 
cevuta. 

(3)  §.  3,  J.  Ili,  24  (25).  - Cosi.  2,  C 
IV,  66. 

(4)  Cosi.  3,  C.  IV,  66.  - Voel,  Comm. 
ad  Pand.  lib.  VI,  lit.  3,  {.  26-3.5.  - Gliiclt, 
Comm.  I.  Vili,  p 611,  614. 

(5)  C.  3,  cit.  •<  Novam  cniphjrlcutam 
in  possessioDcm  suscipei  e transferre  ». 


(6)  Sul  contratto  enfìteutico,  v.  J.  384. 

(7)  Per  analogia  alt*acquisto  delle  ser- 
vitù per  usucapione,  v.  Cosi.  14,  C.  XI, 
61.  - lintcrholzncr.  Della  prescrizione , 
t.  Il,  239,  pensa  diversamente. 

(8)  §.  3,  J.  Ili,  24  (2.5).  - Cosi.  1,  C. 
IV,  66. 

(9)  Per  la  regola  ; resoluto  jure  con- 
ccdeiitis,  resolvitur  jus  coneessum.  .4rg. 
fr.  11  , §.  I , D.  VIU  , 6.  - fr.  105,  I). 
X.VW,  1. 

(10)  E cosa  dubbia,  se  l’enfiteula  pos- 
.sa  abbandonare  il  fondo  contro  la  volontà 
del  proprietario  ; vedi  non  o.stanle  la 
Cosi.  3,  a .XI,  61 
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specie  quando  renfiteuta  muore  senza 
eredi  legali  e senza  disporre  del  fondo 
per  ultima  volontà;  o quando  il  pro- 
prietario acquista  per  prescrizione  la 
libertà  della  cosa. 

5.  Quando  un  terzo  ha  acquistato, 
per  usucapione,  la  proprietà  della  cosa 
che  formava  oggetto  deirenfiteusi  (t). 

6.  Infine,  più  sono  le  cagioni  per 
le  quali  l'enOteula  incorre,  come  in 
pena,  nella  perdita  del  suo  diritto. 
Alle  quali  attengono  le  seguenti  : 

a)  Allorché  la  cosa  viene  deterio- 
rata (2). 

b)  Stando,  nella  enfiteusi  ecclesia- 


stica, due  anni,  e tre  nella  laicale, 
senza  pagare  il  canone,  o nell’ una  e 
nell’  altra  arretrando  il  pagamento 
delle  imposizioni  pubbliche  per  due 
anni,  senza  mostrarne  al  proprietario 
le  ricevute  (3). 

c)  Vendendo  a un  terzo  la  cosa 
senza  notificarne  anteriormente  il 
proprietario  (4).  In  tutti  questi  casi 
perù,  il  proprietario  non  può  di  sua 
propria  autorità,  espellere  l’enfiteuta; 
ma  è nell' obbligo  d' intentargli  con- 
tro un’azione  che  lo  privi  del  suo 
diritto  (5). 


CAPITOLO  QUIÌVTO 

Della  Superficie  W. 


S.  316.  I.  Nozione  della  superficie. 

La  superficie  {superficies  o supei'- 
ficiutn)  è,  per  diritto  romano,  lutto 
ciò  che  si  trova  al  di  sopra  della  su- 
perficie, c che  sia  per  arte,  sia  per 
natura,  vi  è talmente  unito  che  ne 
forma  parte;  così  le  case,  gli  alberi 
c le  vigne  (7).  A norma  dei  principii 
stabiliti  al  5.  249,  il  proprietario  del 
fondo  e del  suolo,  ha  per  diritto  di 
accessione,  anche  la  proprietà  di  lutto 
ciò  che  comprende  la  nozione  della 


superficie  (8);  ma  egli  può  conce- 
dere ad  un  altro  un  diritto  di  su- 
perficie (jus  superficiarum) . per  cui 
il  superficiario  acquista  sulla  super- 
ficie, pressoché  lutti  i diritti  del  pro- 
prietario (9).  Si  può,  accordando  il 
diritto  di  superficie,  convenire  d’  un 
canone  (solarium,  pensio),  ma  esso 
non  ha  nulla  che  nella  sua  essenza 
lo  rassomigli  al  canone  dell’ enfiteusi. 
Ordinariamente  questo  jus  in  sttper- 
ficie  non  ha  luogo  che  nelle  fabbri- 
che erette  sul  suolo  altrui,  e qualche 


Q)  Unterbolzucr,  Della  prescrizione, 
t.  II,  §■  241.  - L’eiifiteiita  non  può,  pel 
non  pagamento  del  canone,  acquistare  la 
piena  proprietà  della  cosa.  Cost.  7,  §.  G, 
C.  VII,  39. 

(2)  Questo  caso  deve  esser  deciso  dal- 
l’insieme della  co.sa.  \oT.  120,  c.  3,  con- 
frontata col  fr.  13,  (.  5,  D.  VII,  1. 

(3)  Cost.  2 , C.  IV  , G6.  - Nov.  7 , 
Cap.  3,  4.  2. 

(4^  Co»t.  3,  C.  ìbiJ. 

(5)  Donelloy  Comm.  jur.  civ.  lib.  IX^ 
r.  15. 

(C)  Fonti:  Oig.  XLlIf^  i8. 


BìbliogrMria.  Donelto,  Comm.  jur,  civ. 
lib.  IX,  c.  I6-I8.  - C.  Anta  L.  Dittmar  , 
Diss,  de  superficie  notione,  "Lipsia j 1810.  > 
Gestcriiing  , Della  proprietà , p.  444- 
456. 

(7)  Fr.  32,  D.  XXIII,  3.  - fr.  39,  D. 
XXXI.  fr.  2,  D.  XLIII,  18. 

(8)  Gajo  11,  37-75.  G*  ]o,  epìL  II , 1. 
4.  - fi.  3;  §.  7,  D.  XLIll , 17:  « semper 
enim  superficies  solo  cedit  »*,  §.  29,  31  , 
J.  II,  1.  - fr.  2,  D.  XLIII,  18. 

(9)  Questo  c il  secondo  caso  in  cui  si 
«nminctte  ordinariamente  un  dominio  di- 
retto  ed  utile. 
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volta  anche  un  sol  piano  forma  og- 
getto della  superficie  (I). 

S-  317.  II.  Dei  dirilli  e obligasioni 
del  superficiario. 

A.  I diritti  del  superficiario  sono 
nella  maggior  parto  gli  stessi  di  quelli 
deirenfiteula.  Egli  ha  dunque: 

1.  11  pieno  godimento  della  super- 
ficie in  quanto  che  gli  è stata  con- 
cessa (2). 

2.  Egli  trasmetto  il  suo  diritto  ai 
suoi  credi  ab  intestato. 

3.  Può  disporne  come  gli  aggrada 
tanto  tra' rivi  che  a causa  di  mor- 
te (3). 

4.  Può  oppignorarla  fin  che  vive 
il  suo  diritto  (4)  e gravarla  di  ser- 
vitù (5). 

5.  La  legge  gli  accorda,  per  per- 
seguitare il  suo  diritto,  ut  utilis  in 
rem  aclio  (G),  e un  interdetto  parti- 
colare de  superficiebus,  per  farsi  man- 
tenere in  possesso  (7). 

B.  I suoi  doveri  consistono  nell’  ob- 
bligo di  sopportare  tutti  gli  aggravi 
e imposizioni  inerenti  o pesanti  sulla 
superficie  (8),  c di  pagare  un  canone 
{solarium)  allorché  è stato  convenu- 
to (9).  Non  è obbligato  al  pagamento 
d'un  laudemium  quando  aliena  il  suo 
diritto.  Il  superficiario  ò del  pari  ob- 
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bligato  a restituire  la  cosa,  ma  non 
ò in  guisa  alcuna  tenuto  per  le  de- 
teriorazioni avvenute  senza  sua  colpa, 
sia  per  vecchiezza , sia  per  azzardo’ 

S.  318.  III.  Dell’acquisto  e fine 
della  superlicie. 

A.  Il  diritto  di  superficie  s’acqui- 
sta: 

f.  Per  cofwensione,  quando  il  pro- 
prietario d'un  fondo  lo  libera  ad  un 
altro  per  costruirvi  una  fabbrica  o 
possedè  ria  j«nes«per/?ciano,  o quan- 
do loca  ad  altri  una  superficie  già 
esistente,  o glie  ne  vende  il  suolo 
riservandosene  le  proprietà  (IO),  o 
vendendo  ad  altri  il  suo  fondo,  riser- 
vandosi la  superfìcie  (H). 

2.  Il  diritto  di  superficie  s’acqui- 
sta ancora  per  atto  à'ullima  volontà 
{superficies  legata),  ma  non  mai  per 
usucapione;  perchè  in  tal  caso,  si  usu- 
capisce nel  tempo  stesso  il  suolo  c 
non  può  aver  più  luogo  questione  del 
diritto  di  superficie  jus  in  superp- 
cie  (12). 

B.  Il  diritto  di  superficie  cessa  per 
le  stesse  cagioni  deirenfiteusi,  senza 
però  che  i principii  per  cui  uno  può 
esser  privato  dell'  enfiteusi  possano 
in  questa  materia  trovare  applica- 
zione (13). 


(1)  Fr.  3,  5.  7,  D.  XIJII,  17. 

(2)  Fi.  1,  pr.  D.  .\L1II  , 18:  - « ex 
lege  locationit  >. 

(3)  Fr.  10,  D.  X,  2.  - fi  . 1,  |.  7 , D. 
XLtII,  18. 

M)  Fr.  16,  I.  2,  D XIII,  7.  - fr.  9. 
f.  1,  D.  XX,  1.  - fi’.  15,  D.  XX,  4. 

■ (5)  Fr.  1,  §.  9,  D.  XLUI,  18. 

(6)  Fr.  1,  §.  3,  4,  D.  XUII,  18;  - fr. 
74,  D.  VI,  1.  - fi.  12,  }.  3,  D.  VI,  1 

(7)  Fr.  1,  pr.  D.  XUII,  18,- fr.  3, 
).  7,  D.  XLIII,  17.  Egli  ha,  per  farsi  re- 
stituire il  perduto  possesso , l’ iuleriletto 
ordinario  de  vi  e de  precaria,  fr.  1,  |.  5, 
I).  XLtII,  16.  - fi’.  2,  I).  XLIII,  26.  - Sa- 
vigiiy,  Trattalo  det  possesso,  {.  47. 

(8)  Per  la  conosciuta  regola:  qui  ha- 
het  commoda  debet  [erre  onera',  fr.  7 , 
§.  2,  D.  VII,  1. 


(9)  Fr.  39,  |.  5,  D.  XXX.  - Ir.  15,  D. 
XX,  4.  - fr.  73,  §.  1;  fr.  74,  75,  D.  VI,  1. 

(10)  Fr.  73,  f.  1 ; fr.  74,  D.  VII,  1.  - fr.  1, 
{ 1,  D.  XLIII,  18. 

(11)  Fr.  44,  §.  1,  in  Hoc,  XLIV,  7.  In 
tal  caso , la  proprietà  della  superficie 
passa  del  pari  nel  compratore  del  fondo 
C superficies  transil , qua  natura  solo 
coharel).  Ma  il  venditore  conserva  un 
diritto  sulta  superficie. 

(12)  Fr.  26,  D.  XLI,  3. 

(13)  Vi  sono  degli  autori  che  a motivo 
del  fr.  15,  0,  XX,  4,  sostengono  il  con- 
trario nel  caso  del  non  pagamento  del 
canone;  ma  questo  p.’isso  non  parla  che 
del  diritto  che  ha  il  proprietario  del 
suolo  , in  prefer  iiza  a quello  di  colui  , 
al  quale  il  superficiario  ha  oppignorato 
la  superficie. 
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CAPITOLO  SESTO 

Dei  diritti  di  peguo  e d'ipoteca  ('). 


TITOLO  PRIMO 

Nozione  e natura  generale  dei  diritti  di  pegno  e d'ipoteca 


J.  319.  1.  Nozione. 

Il  diritto  di  pegno  e d’ ipoteca  (pi- 
ijnus,  hypoteca  obligatio  rei)  6 un  di- 
ritto reale  (2)  che  un  creditore  ha 
sulla  cosa  altrui  (3),  per  sicurezza  del 
suo  credito,  a Qne  di  potere,  ove  ab- 
bisogni , aFicoarla  per  farsi  pagare. 
Quando  il  creditore  ottiene  nel  tem- 
po stesso  il  possesso  della  cosa  che 
forma  oggetto  del  suo  diritto,  egli  ha 
pegno  ( pignus  nel  suo  vero  senso  ) ; 
se  non  ne  ha  il  possesso,  egli  acqui- 
sta un  ipoteca  (i).  Gli  stessi  princi- 
pii,  in  generale,  si  applicano  a que- 
ste due  specie  di  diritti  (5j;  la  cosa 


oppignorata  diecsi  ancora  per  diritto 
romano,  res  obligatn  suppositu,  obno— 
xia  (6). 

S-  320.  II.  Condizioni  del  pegno  ed 
ipoteca.  A Credilo. 

Il  diritto  di  pegno  e d’ ipoteca  , è 
secondo  la  sua  natura,  un  diritto  pu- 
ramente accessorio;  esso  dunque  sup- 
pone sempre  l’esistenza  d’un  credilo 
cui  deve  servire  di  garanzia  (7).  Qual 
sia  la  natura  di  questo  credilo,  o ci- 
vile 0 naturale,  il  suo  fine,  la  per- 
sona obbligata,  la  sua  esistenza  pre- 
sente 0 futura  soltanto,  poco  quindi 


(1)  Fonti;  Paolo,  Scnt.  ree.  Iib.  Il,  tit. 
13.  - Dig.  XX.  - Co.l.  Vili,  14-35. 

Bibliografia  ; 

Sull'  antico  diritto  : Fr.  C.  Coiiradi , 
Di$s.  I,  II,  de  pacto  ftducite.  Helinstnd. 
1732,  1733,  et  in  cjusd.  Script,  minor. 
cH.  Laud.  Pernice,  Ha  lo;,  1823,  voi.  1.  p. 
177.  . C P.  II.  Tricrbach  (pr.  Miiller), 
Hisloria  jur.  civ.  de  pignoribus,  sect.  1, 
Lips  1714.  - II.  A.  /acbariip,  Comm.de 
fiducia,  cap.  4.  Gotlia; , 1830.  - I.  G. 
Stass,  De  contractu  fiducite.  Leodii,  1824. 

Sul  diritto  nuovo  : Dnnello  , Comm. 
jur.  civ.  lib.  IX,  cap.  20.  F.jusd.  Comment, 
ad  Cod.  lib.  VIU,  til.  14-35.  In  Oper. 
t.  IX,  p.  1009.  - I.  H.  C.  F.rxlcben,  Prin- 
cipia dr  iure  pign.  et  hypothccarum.  Gtt-tt. 
1779.  - F.  C.  Gestcrding,  Del  diritto  di 
pegno  per  diritto  romano.  Greiswald , 
1810.  - Gliick,  Comm.  pari.  14,  \.  851-875, 
part.  18,  19,  5.  1074-1105.  - .VI.  F.  Miii- 
guet,  Diss.  hist.  jur.  de  pignoribus  et 


hypothecis  apud  Romanos.  Gandavi,1826. 

(2)  Il  diritto  di  pegno  e d’  ipoteca  c 
ordinariaincntn  un  diritto  reale  (jus  in 
reji  ina  solo  quando  cade  sopra  una  cosa 
corporale  ; il  diiilto  di  pegno  conferito 
per  una  obbligazione,  conserva  piuttosto 
la  sua  natura  della  obbligazione. 

(3)  Non  vi  è dunque  realmente  di- 
ritto dì  peguo  c d’ipoteca  sulla  cosa  pro- 
pria, fr  45,  pr.  O.  L,  17.  - fr.  29 , 0. 
XIII,  7.  - fr.  33,  I 5,  0.  XLI,  3.  - h . 9. 
pr.  0.  XX,  6. 

(1)  Cicerone,  .1d  divos,  XIII,  56;  De 
OfRciis,  IH,  14.  - Isidoro,  Origines  III,  25. 

(5)  §.  7,  J.  IV,  0.  - fr.  5,  §.  I,  0.  XX, 

1.  - fr.  9,  5.  2,  0.  XIII,  7.  - fr.  238,  §. 

2,  0.  L.  16. 

(6)  Per  esempio,  fr.  Il,  5.  6,  0.  XIII. 
7.  - Cost.  6,  C Vili,  17.  - Cost.  6,  5.  2, 
C V 9. 

’ (7)  i'r.  5,  fr.  25,  0.  X.X,  I.  - Cosi. 
1,  2,  C.  Vili,  33. 


Digiiized  by  Google 


PARTE  SPECIALE 


luUo  ciò  imirarla  (1);  nullameno,  l’cf- 
Gcacia  del  diritto  di  pegno  c d’ ipo- 
teca, si  regola,  in  generale,  secondo 
l'cRlcacia  del  credito  che  sta  a ga- 
rantire (2j. 

5.  321.  B.  Cosa  adalla  al  pegno. 

Tutto  le  cose  che  offrono  garanzia 
al  creditore  e che  possono  essere 
alienate,  sono  atte  a formare  oggetto 
di  pegno  0 d'ipoteca  (3).  Sotto  que- 
ste condizioni  le  cose  corporali  d’ogni 
specie,  come  le  incorporali,  possono 
essere  valevolmente  oppignorate  0 
ipotecate. 

Fra  l’incorporali  s’annovera  : 

1.  Le  servitù;  cosi  non  .solo  il  pro- 
prietario d’una  cosa,  può  dare  al  suo 
creditore,  come  garanzia  I’  usufrutto 
della  medesima  (4),  ma  l'usufruttua- 
rio istesso  può  ipotecare  l'usufrutto; 
in  tal  caso  però,  il  creditore  non  ac- 
quista alcun  diritto  d'  usufrutto  , ma 
solo  la  facoltà  di  percipere  i frutti , 
finché  ha  vita  il  diritto  deH'usufrut- 
tuariu  (5);  le  servitù  reali  non  pos- 
sono per  lo  contrario  essere  ipotecate 
Si-nza  il  fondo  dominante  (6);  niente 
impedisce  frati  anto  al  proprietario  d'un 
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fondo  di  costituire  al  suo  creditore  , 
io  pegno  del  cijedito,  una  servitù  ru- 
stica, anche  sotto  condizione  che  que- 
sti, ove  non  sia  pagato , possa  ven- 
dere la  servitù  a un  altro  vicino  (7). 

2.  Quando  un  credito  è dato  in  pe- 
gno, il  creditore , se  non  è pagato  , 
può  in  forza  del  suo  diritto  chiedere 
I'  alienazione  del  credito  0 intentare 
in  nome  proprio  un'  azione  utile.  Se 
è una  somma  di  danaro , che  forma 
oggetto  di  un  credito  oppignorato,  ci 
la  ritiene  fino  a concorrenza  dell'am- 
montare  della  sua  domanda;  se  è al 
contrario  una  cosa  corporale,  egli  la 
riceve  pignoris  loco  (8). 

3.  Infine,  il  creditore  può  oppigno- 
rare il  diritto  d' ipoteca  0 di  pegno, 
che  egli  ha  sopra  una  cosa,  e in  tal 
caso,  il  creditore  del  creditore  (cre- 
dilor  crediloris)  ha  io  preferenza  a 
questi  un  privilegio  sulla  cosa  per 
farsi  pagare  (9). 

§.  322.  IH.  Dell'eslensione  del  pegiw 
e dell’  ipoleca. 

Il  diritto  di  pegno  e d’ ipoteca,  è. 
secondo  il  suo  oggetto  ed  estensione, 
0 generale  (pignus  generale)  0 spe- 
ciiite  (pignus  speciale)  (IO). 


(1)  Fr.  5,  pr.  |.  2,  n.  XX,  1.  - fr.  9, 
5.  D.  XIII,  ".  - fr.  14.  1.  1,  P.  XX,  1: 
■ Kx  quibus  causi:  naluralis  obligatio 
coùstUit,  pignus  per.severare  coustituit  ». 
- Cost.  2,  C.  Vili,  31:  « Intelligere  de- 
bes  , vinculfl  pignoris  durare  , personali 
aclione  submota  a.  Qucsl’ ultimo  passo  è 
interpetralo  in  modi  diversi. 

(2)  Fr.  2,  D.  XX,  3.  - fr.  3^  P.  XX. 
1.  Le  opinioni  quanto  all’eIBcacia  del  di- 
ritto di  pegno  e d’ ipoteca  data  in  ga- 
ranzia d*  una  obbligazione  naturale  sono 
molto  divise. 

(.3)  Fr.  9,  f.  1,  D.  XX,  2.  - Dig.  XX, 
3.  - Cod.  VÓI,  17.  - Gliick  , Comm.  l. 
XIX,  |.  1091. 

(4)  Fr.  11,  5.  I;  fr.  1.3,  pr.  D.  X.X,  1. 

(5)  Fr.  11,  5.  2,  fr.  13  , pr.  D.  XX, 
1.  - fr.  8,  pr.  D.  XX,  6. 

(6)  Fr.  16,  D.  vm,  1 . - fr.  44,  D.  XIX,  2. 

(7)  Fr.  11,  5.  3;  fr.  12,  p.  XX,  1.  - 
Si  spiega  pero  in  più  modi  il  fr.  12,  ci- 
tato. V.  Gliick,  Comm.  t.  XIV,  pag.  24 , 
t.  XIX,  pag.  207. 

Macketdey 


(8)  I r.  18,  pr.  D.  XIII,  7.  fr.  13, 5.  2; 
fi.  2d  , D.  XX  , 1.  - Cosi.  IV,  C.  Vili , 
17.  - Cosi.  7.  Cod.  IV,  39.  - Cosi.  2,  C. 
IV,  15.  - I.  H.  Rohu.  De  nominit  pignone. 
Gtell.  1818.  - E.  Tb.  Gaupp,  De  nominie 
pignone.  Berol.  1820.  - Huschkc,  De  pi- 
gnone nominls.  Geell.  1820. 

(9)  Fr.  13  . |.  2 ; D.  XX,  1.  - fr. 
14,  §.  3 , D.  XUV  , 3.  - Cosi.  1 , 2 , C. 
Vili,  24. 

(10)  Le  opinioni  degli  autori  sono 
molto  varie  sulle  nozioni  del  pigmu  spe- 
ciale e generale,  V.  G.  A.  Merz.  ( prtes 
Sebnnlcr),  De  vera  indole  divisioni  hy- 
pothecarum  in  generales  et  spedala. 
Tiibing.  1818.  - G.  L.  Caplik,  De  gene- 
ralis  spedalisque  hypotheers  discrimine. 
Greti.  1820.  - In  seguito:  Rfiiimbach,  ^er- 
theidirung  einer  florentinischen  Leseart 
in  L.  2.  D.  qui  potiores  suiti  pignone,  o 
Cemento  d' una  Lesione  fiorentina,  nella 
Legge  2,  D.  qui  potiores  sunt  in  pigno- 
ne, dense,  1820. 
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A.  Il  pignus  generale  s.  kypotheca 
omnium  bonorum  Don  esiste,  almeno 
nel  diritto  romano,  sé  non  quando  il 
patrimonio  del  debitore  è oppigno- 
rato; questo  diritto  generale  s’estende, 
ove  non  abbia  avuto  luogo  alcuna  con- 
venziono in  contrario,  ai  beni  futuri 
che  il  debitore  acquista  dopo  la  co- 
stituzione del  pegno  o dell’  ipoteca  ; 
comprende  le  cose  di  qualunque  ge- 
nere é specie  formanti  parte  del  pa- 
trimonio del  debitore , come  se  fos- 
sero state  designate  separatamente  e 
specialmente  oppignorate  ; ha  luogo 
in  conseguenza  anche  sulle  cose  pos- 
sedute dai  terzi  (I). 

B.  11  pignus  speciale  avviene: 

4.  Quando  una  o più  cose  partico- 
lari sono  oppignorate.  In  tal  caso,  il 
diritto  di  pegno  o d’ipoteca  colpisce 
ciascuna  cosa  individuale,  e passa  con 
lei,  nelle  mani  d’ogni  acquirente  (2). 

2.  Quando  ha  per  oggetto  una  uni- 
versità di  cose  {vniversitas  rei-um]. 
Se  questa  università  consiste  in  cose, 
che  secondo  la  lor  destinazione,  sono 
sottoposte  a permuta  o a commercio 
continuo,  per  esempio,  in  un  magaz- 
zino, tutte  le  cose  individuali  ivi  ven- 


dute, son  libere  dal  pegno  o dall’ipo- 
teea  (.1).  Ma  al  contrario  tutto  ciò  che 
vi  si  aggiunge  in  progresso,  sia  per 
produzione,  sia  per  compra,  entra  nel 
pegno,  per  tutto  il  tempo  che  l’uni- 
versalità si  trova  nelle  mani  del  debi- 
tore; perchè  dal  momento  in  cui  passa 
ai  suoi  eredi, il  dirittodi  pegno  o d’ipo- 
teca s’estende  ancora,  fuor  dubbio,  su 
tutte  le  cose  individuali  che  vi  sono 
soggette  e lor  produzioni,  ma  non  già 
sugli  acquisti  fatti  dagli  eredi,  e nel 
caso  del  successore  a titolo  singo- 
lare, nemmeno  sui  prodotti  (4). 

3.  Quando  una  parte  d’un  patrimo- 
nio trovasi  oppignorata  [pars  quanta 
0 pars  quota)  (5). 

C.  Quiilctie  volta  oltre  l'ipoteca  ge- 
nerale, una  cosa  individua  è special- 
mente  gravata,  e il  creditore,  se  non 
si  è espressamente  riservato  la  scelta, 
dove  prima  d’ogni  altro  perseguitar- 
la (6).  Al  contrarie  se  l'ipoteca  spe- 
ciale s’estende  a più  cose  individue, 
il  creditore  ha  la  scelta  , se  non  ha 
avuto  luogo  alcuna  particolar  conven- 
zione , di  perseguitare  il  suo  diritto 
sulla  cosa  che  più  gli  conviene  (7). 


(1)  Fr.  1,  pr.;  fr.  15,  }.  1 ; fr.  34, 

2,  I).  .XX  , 1.  - Coit.  9,  C.  Vili , 17.  - 
Cost.  8,  J.  ult.  C.  V,  9.  - Questo  punto 
è molto  disputato  fra  gli  autori. 

(3)  Fr.  18,  §.  2.  D,  XIII,  7.  - CosL 
12,  C.  Vm,  28.  - Cosi.  15,  C.  Vili,  14.  - 
Ma  il  diritto  non  si  estende  a ciò  clic  si 
è comprato  col  prezzo  della  vciiJìl.i  ri- 
tratto dalla  cosa  oppignoraci;  fc.  7,  in 
line,  D.  XX,  4.  - Cost.  3,  C.  Mll,  15. 

(3)  Fr.  34,  pr.  D.  XX,  1.' 


(4)  Fr.  13,  pr.;  fr.  26,  |.  2 ; fr.  29, 
i r.  S-  1 ; D.  XX,  I,  - Cost.  3,  C.  Vili,  15. 

(5)  Per  esempio,  Cost.  1,  C.  VI,  43.- 
Nov.  108,  C.  2. 

(6)  Fr.  15,  I.  1,  D.  XX,  1.  - Cosi.  9, 
C.  Vili,  28.  - Cost.  2,  C.  Vili,  14.  - I. 
eli.  Kocli,  Diss.  de  concursu  hypolheca 
speciiilis  et  generali!.  Giess.  1782.-  Gliili) 
Comm.  I.  XVllI,  p.  235. 

(7  Fr.  8,  D.  XX,  5. 
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TITOLO  SECONDO 

Della  cosliliizione  del  pegno  e dell’  ipoteca. 


S.  323.  I.  Per  volontà  dei  privati. 

A.  Condizioni. 

Il  diritto  di  pegno,  e d’  ipotera,  p;,ò 
costituirsi  per  convenzione  delle  parti, 
le  quali  non  possono  gravarne  chele 
cose  di  cui  son  proprioiaij , di  cui 
hanno  per  lo  meno  la  libera  facoltà 
di  disporre;  sotto  questa  condizione 
è in  loro  la  libertà  d’oppignorare  la 
cosa,  sia  per  lor  proprio  debito,  sia 
pel  debito  d’altrui  (1).  In  cgual  modo 
il  comproprietario  può  oppignorare 
la  sua  parte  della  cosa  comune  (2) , 
e può  del  pari  gravare  di  un  diritto 
di  pegno  o d’ ipoteca  la  cosa  d’altri, 
col  consenso  del  proprietario  (3),  o 
colla  sua  ratinca  (4),  o pel  caso  in  cui 
ne  divenisse  egli  stesso  proprieta- 
rio (S).  Il  pegno  della  cosa  altrui , 
diventa  valido  ogni  qual  volta  il  de- 
bitore ne  diviene  in  progresso  pro- 
prietario (6).  Ma  il  pegno  e l'ipoteca 
acquistan  validità,  se  il  proprietario 
della  cosa  diviene,  io  seguito,  erede 
del  debitore  che  ha  costituito  il  pe- 
gno 0 r ipoteca  ? È questa  una  que- 


stione discussa;  l’opinione  aflcrmativa 
sembra  però  meritar  preferenza  (7). 
Quindi  le  medesime  formalità  volute, 
in  certi  casi,  por  alienare  una  cosa, 
si  rendono  necessarie  per  gravarla 
del  diritto  di  pegno  o d’ipoteca  (8). 

5-  324.  B.  Modo  della  costituzione. 

11  pegno  e l’ipoteca  liberamente 
consentiti  possono  costituirsi: 

1.  Per  conreniione  ; il  contractus 
pignoratilius  ha  luogo  nel  caso  del 
pegno,  e il  pactum  hypothecee  nel  caso 
d’ipoteca.  Il  primo  esige,  per  far  acqui- 
stare il  diritto  reale , la  tradizione 
della  cosa  ; il  secondo  esiste  senza 
tradizione  (9). 

2.  Per  disposizione  testamentaria; 
il  diritto  reale  si  acquista,  in  tal  caso, 
al  momento  stesso  della  morte  del 
testatore  (10).  L’intenzione  di  gra- 
vare una  cosa  del  diritto  di  pegno  o 
d’ ipoteca,  può  allora  essere,  nell’uno 
e nell’altro  caso  espressa  o tacita. 
L'intenzione  tacita  risulta  dal  fàtto 
che  non  ammette  spiegazione  diversa 


(1)  Fr.  2,  D.  Xni,  7.  - Cosi.  2,  (i,  C. 
Vili,  16.  - fr.  5,  |.  Z D.  XX,  1. 

(2)  Cose  tiD.  C.  Vili,  21.  - fi  . 3;  { 
2,  1).  XX,  4.  - fr.  7,  §.  4,  D.  X,  6. 

(3)  Ciò  avvieoe  tacitamente,  qaniitio 
si  presta  cauzione  dal  debitore  oppigno- 
rante; fr.  5,  I.  2,  D.  \X , 2,  o qiiando 
con  silenzio  fraudolento,  Ucc  sul  pegno 
od  ipoteca  di  cui  la  cosa  k gravata  ; fr. 
41,  in  fine,  D.  XHI,  7.  - Cost.  2,  C.  Vili, 
15. 

(4)  Fr.  20,  pr.  D.  Xlll,  7.  - fr.  16,  |. 
1,  D.  XX,  1. 

(5)  Fr.  16,  §.  7,  D.  XX,  1. 

(0)  Fr.  41,  D.  XIII,  7.  - Cosi,  ’i,  C. 
Vili,  16.  Ma  si  suppone  clic  il  creditore 
pignoratario  fosse  di  buona  fede;  ))crrlii' 


diversamente  egli  non  ha  che  il  diritto 
di  rctenziooc;  fr.  1 , pr.  in  fine,  D.  XX,  1. 

(7)  Fr.  41,  D.  XIII,  7,  confrontato  col 
fr.  22,  D.  XX,  1.  Si  può  invocare  , per 
l’ affermativa,  oltre  il  fr.  22  citato,  F a- 
«.alogia  della  Cost.  5,  C.  Vili,  16,  c della 
Cost.  14,  C.  Ili,  3Z 

(8)  Fr.  1-3,  n.  XXVII,  9.  - Cost.  22, 
C.  V,  37.  - Cost.  22,  C.  V,  70.  - Cost.  1, 

C.  V,  71. 

(!))  §.  7,  io  fine,  J.  IV,  6.  - fr.  1,pr. 

D.  XIII,  7.  - fr.  4,  n.  XX,  1. 

(10)  Fr.  26,  pr.  D.  XIII,  7.  - fr.  12, 
D.  XXXIV,  1.  - Musset,  De  iure pigno- 
ris  legato,  spcc.  1,  2,  Heidclb.  1810, 
1811. 
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da  quella  di  voler  gravare  la  cosa 
di  ua  pegno  o ipoteca  (4). 

S-  325.  C.  F.]^oca  in  cui 
comincia  (2). 

Il  diritto  di  pegno  o d’ipoteca  con- 
venzionalo comincia  dal  momento  in 
cui  6 stato  stabilito,  o dal  momento 
dell’ esistenza  del  debito  (3).  Il  di- 
ritto concesso  per  testamento  non  ha 
forza  che  dall’epoca  della  morto  del 
testatore,  quand’anche  il  debito  ri- 
montasse a un’  epoca  anteriore.  Se  il 
debito  non  esisteva  all’epoca  della 
morte  del  testatore,  il  diritto  reale  , 
non  avrebbe  effetto  che  dal  momento 
della  creazione  del  debito  (4). 

$.  386.  D.  Delle  obbligazioni 
che  garantisce. 

11  pegno  e l’ ipoteca  liberamente 
consentiti,  garantiscono  la  obbligazio- 
ne principale  non  solo,  ma  ancora 
gl’ interessi,  le  spese  del  giudizio  fatte 
dal  creditore,  e le  spese  necessarie 
ed  utili  (5);  non  meno  che  gl’inte- 
ressi convenzionali  e la  clausula  pe- 
nale stabilita  prima  della  costituzione 
del  diritto  (6).  Il  pegno  o l’ipoteca 
stabilita  espressamente  per  garanzia 
del  solo  capitale,  o degl  interessi , o 
d’ una  parte  del  debito , non  ga- 


rantiscono che  queste  sole  obbliga- 
zioni (7). 

)(.  327.  II.  Per  disposizione 
giud'ciaria. 

Il  diritto  di  pegno  e d’ ipoteca,  può 
del  pari  essere  costituito,  contro  la 
volontà  del  proprietario,  per  disposi- 
zione giudiciaria,  in  due  modi: 

A.  Per  l’immissione,  ordinata  dal 
pretore  , del  creditore  nei  beni  del 
debitore,  senza  che  alcuna  definitiva 
sentenza  abbia  avuto  luogo  ( missio 
crediloris  in  bona  debitoris)  (8). 

A questa  categoria  appartengono  i 
casi  seguenti: 

L’immissione  danni  in/ecti  cou- 
sa, per  garantire  dal  danno  che  po- 
trebbe cagionare  la  rovina  della  casa 
vicina  f9). 

2.  L*  immissione  legatorum  ser- 
vandorum  causa,  per  garanzia  d’un 
legato  sotto  condizione  o a termi- 
ne (IO). 

3.  L’ immissione  ventris  in  posses- 
stonem, cioè  l’immissione  della  vedova 
del  testatore  in  possesso  della  suc- 
cessione, per  assicurare  i diritti  del 
figlio  postumo  [11j. 

4.  Infine,  l’ immissione  rei  seivan- 
dw causa,  che  ha  luogo  quando  il  con- 
venuto non  comparisce  nel  tempo  fis- 
sato per  la  contestazione  della  lite  (f  2). 


(t)  Per  esempio,  fr.  j,  |.  2,  D.  X.\  , 
1.  - Cosi.  9,  C.  Vili,  17.  Ma  la  Cost.  5, 

C.  IV,  63,  non  può  esser  dato  coinè  c- 
semplo.  - Il  diritto  di  pesDO  o U’iputcca 
coDVemìun.'ilc  tacila  non  deve  esser  con- 
fuso cou  ciò  che  i Koinani  dicono  pignus 
tacitum  (}.  312). 

(2)  C ITrpp,  Diss.  qua  inquirilur  ex 
quo  tempore  hypolheca  bona  debitoris  af- 
fictat.  Lips.  1825.  - Cpr,  anche  A.  De 
Bucliholt/,  Qui  potiores  sunt  in  pignol  e. 
Regioin.  1829,  p.  57,  c scg. 

(3)  Fr.  1 ; Ir.  9;  fr.  11  ; fr.  |2,  j.  2, 

D.  .XX,  1.  - fr.  I,  D.  XX,  .3.  - Glucit  , 
Comm.  t.  XIX,  p.  332,  e scg. 

(I)  A quell’epoca  incomincia  il  diritlu 
di  pegno  o d’ ipoteca  conferito  sopra  una 
cosa  di  cui  il  ilehiture  oppignorante  non 
acquista  la  proprietà  che  posteriormente 


alla  costituzione  del  pegno  o dell’ipote- 
ca; fr.  1,  pr.  D.  XX,  1.  - fr.  3,  |.  1;  fr. 
7.  §.  1,  U.  XV,  4. 

(5)  Fr.  8,  pr.  §.  5,  D.  XIII,  7.  - Cosi. 
6,  C.  Viti,  14.  - fr.  13,  ).  G,  U.  XX,  I. 

(G)  Aig.  fi.  54,  pr.  I).  Xl.X,  2,  con- 
fronlato  colla  Cost.  4,  C.  IV,  32 

(7)  Fr.  Il,  5.  3,  D.  XIII,  7.  - fr.  5,  j. 
1,  D.  XX,  2. 

(h)  Fr.  26,  D.  XIII,  7.  - fr.  3,  j.  1 , 
D.  XXVII,  9. 

(9)  Dig.  XXXIX,  % 

(lOi  Dig.  XXXVI  , 4 - Codice  , VI, 

54.  - Ciò  non  ha  più  luogo  dopoché  i 
legal.irj  hanno  una  ipoteca  lega  e in  gu- 
lauzia  dei  loro  legali  (J.  313).  Cosi.  1,  3, 
C.  VI,  41. 

1 1)  Dig.  XXXVII,  9. 

12)  Fr.  2,  D.  XLII,  4. 
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Il  diruto  di  pegno  e d’ ipoteca  costi- 
tuito dal  pretore  per  l’immissione  nei 
beni,  dicesi  pignus  prwtorium  (I). 

B.  Per  la  pignoris  capto,  allorché 
il  pretore  fa  eseguire  una  sentenza 
che  acquista  forza  di  cosa  giudicata; 
ciò  dicesi  pignus  ex  causa  judicali 
captum  (f).  1 moderni  lo  nominano 
pignus  judiciale. 

§.  328.  III.  Per  disposisione  legale. 

Finalmente,  in  molti  casi,  il  diritto 
di  pegno  e d’ ipoteca  ha  direttamente 
per  base  una  disposizione  di  legge  ; 
va  esso  congiunto  di  pieno  diritto  a 
un  credito,  appena  esiste  , e senza 
che  sia  stato  espressamente  costi- 
tuito per  garantirlo  (3).  Questo  diritto 
appellavasi  dai  Romani  pignus  quod 
tacite  contrahilur  (4),  o tacita  hy- 
potheca  (5).  I moderni  lo  dicono  pi- 
guus  legale  (ipoteca  ledale)  : I’  usu- 
capione non  può  dar  vita  a nessun 
diritto  di  pe^o  o d'ipoteca  (6). 


329.  A.  Del  diritto  di  pegno 

e d' ipoteca  legale  generale  (7). 

1 pegni  e le  ipoteche  costitute  dalla 
legge  sono  generali  o speciali. 

Godono  del  pegno  ed  ipoteca  ge- 
nerale : 

1.  Il  fisco,  per  le  imposizioni  ar- 
retrale, sui  beni  dei  sudditi,  datando 
dal  giorno  in  cui  le  imposizioni  sono 
scadute  (8);  in  oltre,  sui  beni  dei  suoi 
amministratori,  dal  giorno  in  cui  sono 
entrati  in  funzione;  infine  sui  beni 
di  tutti  coloro  che  hanno  con  lui  con- 
trattato, per  le  obbligazioni  risultanti 
dal  contratto  (9). 

2.  Lo  sposo,  per  ragione  della  dote 
promessa,  sui  beni  del  promittentc  , 
dal  giorno  della  celebrazione  del  rea- 
ti imoiiio;  se  la  promessa  non  é stata 
fatta  in  tal’ epoca,  il  diritto  dello  sposo 
non  ha  vita  che  dal  giorno  della  pro- 
messa (<0). 

3.  La  sposa,  suoi  eredi,  e suo  pa- 
dre sui  beni  dello  sposo,  per  assi- 
curare la  restituzione  della  dote  ; il 
lor  diritto  ha  vita  dal  giorno  della 
celebrazione  del  matrimonio , se  a 


(1)  Nel  diritto  roinnno  posici  iure,  dopo 
l’abuiizionc  dell’  mitico  ardo  judiciorum, 
l’immissione  in  possesso,  egualmente  che 
la  pignorum  cnpiOf  furono  di  cumpetcìiza 
non  solo  del  pretore,  ma  anco  di  qua- 
lunque altro  giudice.  Nullameno  l’antica 
parola  pignus  pratorium  fu  conservata. 
Codice  Vili,  22. 

(2)  Fr.  31,  58,  D.  .\Ut,  I.  - fi  50, 
71,  !.  t,  I).  ,\XI,  2.  - fr  10,  D.  XX,  4.  - 
Codice  Vili,  23  ; VII.  53.  - Chr.  G.  Kii- 
stner.  Piss.  de  pigliare  in  causa  judicali 
capto.  I.ips.  1744. 

(33  Dig.  XX,  2.  - Codice  Vili,  15. 

(4)  Per  'a  ragione  che  in  ogui  caso 
in  CUI  ha  luogo  questo  diritto,  si  riguarda 
mine  una  tacita  convenzione  (quasi  id 
tacile  convenerilj.  fr.  3;  fr.  4,  pr.,  fr.  7, 
pr.  I).  X.X,  2.  - Cosi.  1,  C.  VI,  43. 

(5)  Cosi,  unica,  j.  1,  C.  V,  13. 

(li)  I.  B.  Wankel , Diss.  de  pignore 
usucapto.  Giess.  1780.  - E.  G.  ScbmidI , 
Der  Erwerb  des  P/Uiidrechls  durch  Ve- 
rjachrung,  o Dell’ acquislo  del  pegno  e 


dell’  ipoteca  per  usucapione.  Jeua,  1788. 
Questi  due  auturi  .sono  d’opinione  con- 
traria-, ma  .si  veda  ; Thibaut  , Eon  der 
Perjiehrung,  o Della  prescritione,  §.  37.  - 
Unici  holzner,  f'erjathrungslelire,o  Della 
prescrizione,  t.  Il,  {.  247,  248. 

(7)  Sulle  ipoteche  legali,  v.  T.  A.  Meis- 
siier , Pollslaendinge  Darslellung  der 
Lehre  vom  slillschveeigendem  Pfandre- 
chle,  o Esposizione  del  dirilto  di  pegno 
o d’ipoteca  legale,  pait.  2.  I.eipz.  1803 
e 1804.  - Gliick,  Comm.  I.  XVIII,  XIX  , 
5.  l08ti-1C89.  - C A.  H.  Michiels  van  Vcr- 
■lujiien,  Diss.  de  hypothecis  legalibus  in 
Jure  romano.  Leodii,  1824.  - Gesicrding, 
Del  pegno  ed  ipoteca,  t.  21,  22. 

(8)  Fr.  5,  J.  2,  0.  1.,  15.  - Gisl.  1, 
C.  IV,  46.  - Cosi  1,  C.  Vili,  15.  - A. 
De  Buchholtz,  Qui  poliores  suri  in  pignore 
Begiom.  1826,  pag.  41. 

(9)  Fr.  40.  !.  3j  fr.  47,  pr.  D.  XLIX, 
14.  - Cost.  2,  3,  C.  VII,  73.  - Cosi.  2 , 
C.  Vili,  15. 

ì10  Cosi.  un.  |.  1,  C.  V.  13. 
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qacst’  epoca  la  dote  è stata  costituita; 
diversamente  dalia  costituzione  di  lei; 
lo  stesso  dicasi  dell'  aumento  di  dote, 
dal  giorno  in  cui  è stata  aumenta- 
ta (4);  in  oltre,  per  la  donazione  a 
causa  di  nozze  {(tonatio  propler  nu- 
plias),  sui  beni  del  promittente  (2)  ; 
infìno  per  i suoi  beni  parafernali  (pa- 
raphema),  sui  beni  dello  sposo,  dal 
giorno  in  cui  glie  ne  è data  Tarnmi- 
nistrazione  (3). 

4.  1 figli  di  primo  letto,  sui  beni 
del  marito  della  madre  loro,  in  ga- 
ranzia delle  dimando  da  farsi  contro 
questi  per  la  gestione  della  lore  tu- 
tela; questo  diritto  esiste  dal  giorno 
in  cui  la  madre  ha  contratto  il  se- 
condo matrimonio  (4). 

5.  I figli  sui  beni  del  lor  padre  o 
madre,  per  assicurare  i diritti  che 
hanno  sopra  i lua'a  nuplialia,  del- 
T uno  o dell’  altra,  di  cui  la  proprietà 
loro  appartiene,  sia  all'  epoca  della 
dissoluzione  del  matrimonio  dei  loro 
genitori,  sia  quando  il  genitore  che 
ne  ha  fatto  acquisto,  passa  a un  se- 
condo matrimonio,  e pèrde,  perciò,  la 
proprietà  dei  beni  devoluti  ai  figli 
(SS-  533  b.  e 336).  Questo  diritto  di 
pegno  e d’ipoteca  ha  luogo  nel  pri- 
mo caso,  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, nel  secondo  caso , non  al 
momento  della  celebrazione  del  se- 
condo matrimonio,  ma  dal  momen- 


to in  cui  il  genitore  che  si  rimari- 
ta ha  acquistato  la  proprietà  dei  lu- 
cra nuplialia  che  passano  ai  fi- 
gli (s)- 

6.  I figli,  sui  beni  del  padre  che 
amministra  il  lor  patrimonio  prove- 
niente dalla  madre  o dagli  ascendenti 
materni  (bona  maUma  et  materni 
generis):  il  loro  diritto  ha  vita  all’e- 
poca in  cui  il  padre  ba  presa  l’am- 
ministrazione (6). 

7.  Gl’  impuberi,  i minori  e i pazzi, 
sopra  i beni  dei  loro  tutori  c cura- 
tori, per  le  obbligazioni  risultanti  dalla 
gestione  della  tutela,  incominciando 
dal  giorno  in  cui  è stata  intrapresa 
0 che  doveva  esserlo  (7). 

8.  Chi  acquista  un  legato  lasciato 
a un  vedovo  o vedova,  sia  per  parte 
del  marito  estinto,  sia  da  un  terzo  , 
sotto  condizione  di  non  passare  a 
nuove  nozze,  ba,  se  questa  condizione 
non  è osservata,  e dal  momento  in 
cui  è infranta,  un  diritto  di  pegno  e 
d’ipoteca  sui  beni  del  vedovo  o della 
vedova  (8). 

9.  La  Chiesa,  sui  beni  dell'enfiteuta 
er  le  deteriorazioni  cagionate  all’en- 
teusi,  contando  dal  momento  in  cui 

sono  avvenute  (9) 


Q)  Cosi.  un.  ),  1,  C.  cil.  - Cosi.  19, 
C.  V,  3,  |.  29,  J.  IV,  a 

(2)  Nov.  1U9,  C.  1. 

(3)  Cost-  2,  C.  V,  14. 

(4)  Cosi.  2,  C.  V,  3.').  - Cosi.  6,  C. 
Vili,  15. 

(5)  Cosi.  6,  §.  2;  Cosi.  8,  {.  4,  5,  a 
V,  9.  - Nov.  il,  C.  24.  - Nov.  98,  C.  1,  2. 

(6)  Questa  luogo  è però  molto  con- 
trovei'so.  La  opiuiono  generale  si  basa 
sulla  Gisl.  G,  1.  1,  2,  1,  C VI,  61.  - Gliirk, 
part  19,  pag.  134.  ■ Thiiraut,  Systeme  , 
{.  G43.  - Coloro  ebe  difeiutono  la  contra- 
ria opinione,  prctcnclano  che  la  Cast.  0, 
$.  4,  citata  non  intenda  parlare  che  dei 
lucra  nuplialia. 

7)  Cosi.  20,  C.  V,  37.  - Cosi,  unica, 
|.  1 , C.  V,  13.  - Cost.  7,  §.  5,  C.  V,  70.  - 


Nov.  118,  C 5 io  fine.  Henr.  God.  Baucr, 
Diss.  ex  quo  tempore  tacila  hypolKeca 
pupilli  bona  tutoris  a/Jlciat,  Lips.  17G1.  - 
T.  van  Wessel,  Diss.debonis  tulorumtacita 
hypoteca  devinclis.  Tiaj.  ad  Rhen.  1805.  - 
I prodighi,  gli  ammalati,  i deboli,  del  pari 
che  gli  assenti  non  hanno  ipoteca  legale  sui 
beni  del  lor  curatore.  Kssi  hanuo,  ad  ec- 
cezione degli  assenti,  un  privilegium  eli- 
gendi; fr.  19-23  , D.  LXII  , 5.  - Bibcn  , 
Diss.  de  legalis  pupillorum  et  eorum  , 
quibus  bonis  interdiclum  est  hypoteca. 
Grien.  1819,  è d’opinione  contraria. 

(8)  Nov.  22,  C.  44,  |.  2,  8.  Gli  autori 
non  sono  d’accordo  sulla  natura  legale 
di  questo  diritto  di  pegno  e d’ipoteca,  p. 
G.5. 

(9)  Nov.  7,  cap.  3,  §.  2. 
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J.  330.  B.  Del  diritlo  di  pegno 
e d^  ipoteca  legale,  speciale. 

Hanno  un  diritto  di  pegno,  e d’ipo- 
teca legale  speciale: 

L II  locatore  d’un  fondo  urbano,  il 
quale  comprende  non  solo  ogni  fab- 
brica, ma  ancora  ogni  luopo  nudo  e 
non  destinato  a cultura , in  ragione 
dei  snoi  diritti  risultanti  dal  contratto 
di  locazione,  su  tutte  le  cose  che  il 
pigionale  porta  nel  fondo  locato  (in- 
vela et  illata);  il  suo  diritto  esiste 
dal  momento  del  loro  trasporto  (1). 

S.  Il  locatore  d'  un  fondo  rustico, 
che  non  comprende  che  i fondi  de- 
stinati alla  coltura  , so  tutti  i frutti 
percetti  dal  Gttajuolo,  dal  giorno  della 
percezione  (2).  Questi  due  eguali  di- 
ritti competono  al  subaHlttante,  senza 
che  i diritti  del  primo  possano  in 
guisa  alcuna  venir  ristretti  (3). 

3.  Chi  ha  fornito  del  danaro  per 
ricostruire  una  casa  {ad  restilulionem 
adium)  ha  un  diritto  di  pegno  e d’ipo- 
teca speciale  sulla  fabbrica  restaurata 
e sul  fondo  che  la  sostiene  ( pignus 
insulce);  ma  è necessario,  per  eser- 
citar questo  diritto,  che  il  danaro  sia 
stato  fornito  espressamente  per  la  ri- 
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costruzione  della  fabbrica,  poco  im- 
portando allora  che  sia  io  ciò  stato 
0 no  realmente  impiegato.  Questo  di- 
ritto ha  vita  dal  momento  in  cui  s'in- 
comincia a riediGcare  (4),  e non  può 
invocarsi  da  colui  che  ha  fornito  da- 
naro per  la  costruzione  d’un  ediGzio 
totalmente  nuovo,  nè  da  colui  che  ha 
prestato  i materiali  o. l'opera  (5}. 

4.  I pupilli,  sulla  COSI  che  il  tu- 
tore o il  terzo  ha  comp'ala  col  loro 
danaro  (6)  ; ma  si  richude  che  que- 
sto danaro  , non  sia  stito  sommini- 
strato al  tutore  o al  te  zo , a titolo 
d’ imprestilo  ; perchè  ii  tal  caso,  il 
pupillo  non  esercilerebie  un  diritto 
di  pegno  e d’ ipoteca  , che  essendo 
stipulalo  (7). 

5.  I legatarj  e i flceicommissarj , 
per  assicurare  il  lor  legito  e fidecom- 
messo, sui  beni  di  cobi  che  è inca- 
ricalo del  legato  e de' fidecommesso 
dal  testatore  : ma  quoto  diritlo  non 
si  estende  ai  beni  prtpri  dell’  inca- 
ricato. Se  il  legato  o i fldccommesso 
è imposto  a più  , il  dritto  di  pegno 
e d’ ipoteca  s’applica  per  parte  del 
legato  che  ciascuno  dèvc  sopportare, 
ai  beni  che  il  testatire  gli  ha  la- 
sciato (8). 


(1)  Fr.  2 - 9,  D,  XX,  2.  - fr.  32,  D. 
XX,  1.  - fr.  11,  §.  2,  D.  XX,  4.  - Cosi. 
5,  C.  IV,  65.  - Cosi.  5,  C.  Vili,  15. 

(2)  Fr.  : , pr.  D.  XX , 2.  - fr.  24  , 
fi.  1 ; fr.  51,  D.  XIX,  Z 

(3)  Fi.  Il,  fi.  5,  D.  XIII,  7.  - fr.  24, 
fi.  1 ; fr.  53,  D.  XIX,  2. 

(4)  Fr.  1.  D.  XX,  2.  - fr.  24,  §.  1 , 
D.  XLII  , 5.  - fr.  11 , D.  Xni,  7.  - Ma 
per  dar  luogo  al  diritto  del  privilegio  e 
d’ ipoteca  al  tempo  stesso , bisogna  pro- 
vare ebe  il  danaro  fu  impiegato  pel  fine 
cui  era  destinato.  Nov.  97^  cap.  3. 

(5)  Perchè  non  ha  diritto  d’ ipoteca 
suIrediGzio,  se  non  quando  è stato  stipu- 
lato. 

(6)  Fr.  7,  pr.  D , XX  , 4.  - fr.  3,  pr. 
D.  XXVn , 9.  - Cosi.  5 , C.  — " 


sono  molti  autori  che  accordano  que- 
sto diritto  anche  ai  miori , cagione  del 
fr.  2,  D.  XXVI,  9,  e Iella  Cost.  3 , C. 
V,  51.  - Oliìck,  Comm  part.  19,  p.  47, 
2S8.  Ma  V.  De  Buclholtz,  Comm.  (fui 
potiores  sunt  in  pignor^  p.  36. 

(7)  Cosi.  17,  C.  VII,  14. 

(8)  Cosi.  1,  3,  C.  V,  43.  - Nov.  108, 
C.  2.  • Becker,  De  adone  hgpotKecaria 
legalariis  ex  L.  I.,  C.  communi  de  leg. 
centra  coherede*  compeenlc  non  iptojure 
divisa.  Gryph.  1768,  eilliick,  CommenL 
part.  19,  pag.  179  e seg.  Questi  due  au- 
tori pretendono  che  qiesto  diritto  di  pe- 
gno e di  ipoteca  non  sbbia  luogo  a pro- 
rcUa  sulla  parte  di  ciascuno  dei  coeredi, 
ma  che  in  tal  caso,  come  in  tutti  gli  al- 
tri, sia  indivisibile. 
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TITOLO  TERZO 

E/ftlli  e diriili  del  pegno  e d'ipoieca. 


5.  331.  1.  Generalità. 

A.  Diitli  del  debitore. 

Colui  che,  per  un  debito  suo  prò- 
prio  0 per  qudio  di  un  terzo,  ha  con- 
cesso a un  atro  un  diritto  di  pegno 
0 d’ipoteca  siila  sua  cosa , no  resta 
proprietario  cone  per  Tavanti  (I),  in 
conseguenza: 

1.  Egli  può  servirsi  della  cosa  op- 
pignorata o alhlta  d’ ipoteca  c per- 
ciperne  i frutti,  a menocbò  per  una 
convenzione  tuta  particolare,  non  ab- 
bia trasferito  a creditore  il  diritto  di 
percipere  i fruii  della  cosa  in  luogo 


d’ interessi.  Una  simile  convenzione 
dicesi  anlicreti  (anticresis)  (2),  e può 
aver  luogo  espressamente  e tacita- 
mente. Tacitamente  quando  uno  dà 
ai  creditore  in  pegno  0 ipoteca  , il 
possesso  di  una  cosa  fruttifera;  in  ta  I 
caso,  il  creditore  ha  il  diritto  di  ri- 
tener questi  frutti  Qno  a concorrenza 
dell'interesse  legale,  quand’anche  non 
fosse  stato  convenuto  (3). 

2.  Il  debitore  ha  ancora  il  diritto 
di  alienare  la  cosa,  ove  non  sia  stato 
convenuto  il  contrario  (4),  ma  que- 
sta alienazione  non  può  estendere  il 
diritto  di  pegno  u d’ ipoteca  di  cui 


(1)  Kr.  35  , { 1,  D.  Xin  ,7.-11  fr. 
31,  {.  2,  D.  TU,  1,  ne  somministra  una 
cunsegueii7.a. 

(2)  Fr.  11,  |.l,  D.  XX  , 1.  - fi.  33  , 

n.  XUI,  7.  C.  Haiiker,  Diss.  de  vera 
indole  a natura  rtiichreteos.  Gie^s.  1783. 
- G.  C.  Wiclielbaeeii,  Jnatecta  qutedam 
ex  antichresi  eolecla.  Goett.  1792.  - 
Gliick,  Comm.  pai.  14,  870.  - Gester- 

cling.  Del  pegno  d ipnt.  }.  30. 

(3)  Fr.  8,  11.  IX,  2:  ■ cura  debitor 
gratuita  pecunia  itatur,  polest  cretliior 
de  fructibus  rei  sbi  pigneralA  ad  inodum 
Icgiliinum  uaurasnlinere  ».  Gliick,  Contm. 
part.  14,  p.  50,  è d’opinione  contraria  a 
musa  del  fr.  7^  l.  XIII,  7.  - La  que- 
stione : 5e , e in  quat  caso  il  creditore 
che  riceve  una  cesa  a titolo  dianticresif 
debba  render  cono  dei  frutti  percetli,  e 
imputare  sul  copiale  ciò  che  oltrepassa 
le  usure  legati,  ikve  risolversi  nel  modo 
.■>et:uente : bisogna  distinguere: 

1.  Se  il  debitore  ba  dato  in  pegno  al 
creditore,  che  gli  ba  imprestato  un  ra- 
pitale senza  interessi,  una  cosa  fruttifera, 
questi  può  ritenere  i frutti  fino  a con- 
correnza degli  interessi  legali;  egli  deve 
dunque,  in  tal  caso,  render  sempre  coirlo 
(fr.  8 citato). 

3.  Ma  se  egli  ba  dato,  pei  debito  frut- 


tifero, espressamente  un  anticrcsi  al  cre- 
ditore, bisogna  distinguere  tre  casi  : 

a.  Si  dà  al  creditore,  per  interessi,  i 
frutti  naturali  del  fondo  oppignoralo  ; 
rgli  non  deve  allora  render  conto  alcuno 
(CosL  17,  C.  IV,  32);  a'  menochè  non  sia 
intervenuta  una  convenzione  particolare 
ifr.  1,  I.  3,  I).  XX,  1),  o che  il  contratto 
d’anticiesi  non  sìa  sialo  conclnso  ebe 
per  celare  un’  usura  (Cost.  26  , {.  1 , C. 
IV,  32). 

b.  Si  son  fissati  gl’  interessi  ; in  lai 
caso  il  credilorc  deve  sempre  render  conto 
a imputare  il  di  più  sul  capitale,  perchè 
è indiffeiente  che  il  debitore  paghi  gl’in- 
teressi in  contanti,  o dia  il  mandato  al 
creditore  di  percipcrii  ; 

c.  Il 'debitore  non  accorda  gl’interessi, 
ma  il  creditore  ha  I’  uso  della  cosa,  per 
esempio,  egli  abita  la  casa  oppignorata. 
Se  in  tal  caso  fa  uso  per  se  della  cosa, 
non  è mai  obbligato  a render  conto;  ma 
.se  la  loca  ad  altri,  egli  è sempre  teuuio 
a renderlo  (Cost.  14',  C.  IV,  32).  - Cpr. 
J.  Gotti.  Hort,  Diss.  de  distinctione  inter 
fructus  cerlos  et  incertos  in  paclM  anti- 
chretico  jure  romano  non  fundata.  Helmsl. 
1755. 

(4)  Fr.  7,  §.  2,  D.  XX,  5. 
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la  cosa  è gravala  (I).  Nullarneno,  il 
diritto  romano  considera  come  un 
furto,  r alienazione  della  cosa  mobile 
data  in  pegno  o specialmente  in  ipo- 
teca , allorché  è fatta  contro  la  vo- 
lontà del  creditore  o senza  eh’  egli 
n’abbia  cognizione  (2). 

3.  InGne,  il  debitore  ebe  al  mo- 
mento in  cui  grava  la  cosa,  non  ne  è 
proprietario,  ma  trovasi  in  condictio- 
ne  Hsucapiendi , continua  c compie 
l'usucapione  durante  il  tempo  che  la 
cosa  è oppignorala,  o ipotecata  (3j. 

S-  333.  B.  Dei  dirilli  del  creditore. 

I.  In  generale. 

I diritti  del  creditore  sono; 

f.  Diritto  reale  sulla  cosa  oppigno- 
rata 0 ipoteca;  il  pegno  convenzio- 
nale gli  dà  in  oltre  il  possesso  proprio 
agli  interdetti  (possessio  ad  interdi- 
cla)  (4);  il  pegno  pretorio  gli  assi- 
cura la  sola  detenzione  (5)  e la  sem- 
plice ipoteca  non  gli  dà  nè  possesso, 
nè  detenzione. 

2.  Diritto  di  ritenere , fino  all’  in- 
tero pagamento  del  debito,  la  cosa 
oppignorata  (6),  e come  il  diritto  di 
pegno  e d’ipoteca,  è un  diritto  rea- 
le che  affligge  la  cosa , egli  può 
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perseguitarla  contro  ogni  possesso- 
re della  cosa  {diritto  di  persecuzio- 
ne ) (7). 

3.  Può  oppignorare  la  cosa  gravata; 
0 meglio  il  diritto  di  pegno  e d’ipo- 
teca a lui  concesso;  di  qui  il  sub- 
pignus  (8). 

4.  Infine,  se  nel  tempo  determi- 
nato il  debitore  non  ha  soddisfatto  al 
suo  debito,  il  debitore  è in  diritto  di 
vendere  la  cosa  e di  farsi  pagare  sul 
ritratto  della  vendila  (jus  distrahen- 
di  pignus  ).  Finché  non  è soddisfat- 
to (9),  egli  conserva  questo  diritto  , 
che  può,  in  vero,  esser  ristretto  per 
convenzione  o testamento  (IO),  ma 
che  non  può  in  guisa  alcuna  essergli 
tolto  per  intero  (11).  La  legge  però 
vieta  la  convenzione  por  cui  la  pro- 
prietà d’ una  cosa  oppignorata,  ove  il 
debitore  non  paghi  alla  scadenza  fis- 
sata, debba  appartenere  ipso  jure  al 
creditore  senza  distrazione  e stima, 
e il  debitore  s’intenda  decaduto  dal 
diritto  di  riscattarla  ( les  commisso- 
ria  s.  paclum  commissorium  ) (12). 

$.  334.  2 Della  vendila  del  pegno 
in  particolare  (13). 

Esaminando  la  vendita  che  il  cre- 


(1)  Fr.  18  , j.  2 , D.  7.  - Cosi. 
12,  C.  Vili,  28.  - Cosi.  14,  a Vllt,  14. 
- Nov.  1I2,  C.  1,  >-  Gesterdiag  , Del 
pegno  ed  ipoleca.  21 

(2)  Fr.  19,  j.  (i  ; fr.  66,  pr.  D.  XLVII, 
2.  - fr.  3.  5.  1,  D.  XLVII,  20. 

(3)  Fi-.  16,  D.  XLI,  3. 

(4)  Fr.  16  , D.  .Xli,  2 - fr.  3 , §.  15, 
D.  X,  4. 

(5)  Fr.  3,  |.  8,  D.  XLIIl , 17.  - fi.  3. 
§.  23,  D.  XLI,  2. 

(6)  It  creditore  usa  di  questo  diiitto 
di  rctenzione  non  solo  per  assicurare  il 
pagaiiienlo  del  debito  principale,  di  cui 
una  cosa  è gravata,  ma  ancora  per  gl’in- 
leressi  e spese  falle,  durante  il  suo  pos- 
sesso, fr.  8,  pr.  5.  5 , D.  XIII , 7.  - Fgli 
può  egualmente  far  uso  di  questo  diritto 
per  altri  debiti,  a cui  la  cosa  non  è af- 
fetta, ma  solo  contro  il  debitore  e suoi 
eredi,  e non  contro  altri  creditori  pigno- 
ratarj  posteriori  Cost.  un.  C.  MII,  27. 

Mackeldey 


(7)  Fr.  16,  5.  3,  D.  XX,  1.  - Cost.  14, 

C.  Vili,  14. 

(8)  Cost.  1,  C.  Vili,  24.  - fr.  13,  j.  2, 

D.  XX,  1. 

(9)  CosL  6,  fX  Vili,  28. 

(10)  Fr.  4,  5,  D.  XIII,  7. 

(11)  È questa  la  ragione  ebe  rende 
nulla  In  convenzione  , ne  omnio  pignus 
distrahalur,  - fr.  4,  D.  XIII,  7.  - Il 
creditore  nju  può  esser  forzato  a ven- 
dere il  pegno;  fr.  6,  pr.  D.  XIII,  7. 

(12)  Cnst.  3,  C.  Vili  , 35.  - Avanti  la 
Cosi.  3,  citata  (di  Coslaiilino ) , il  patto 
cominissorio  era  permesso  in  caso  di  pe- 
gno. - Cicerone  , Jd  die.  -XII , 56.  - fr. 
81,  pr.  D.  XVni,  1.-  fr.  16,  |.  9,  D.  XX, 
1.  - Paolo,  II,  13.  - Cf.  Cli.  G.  Riccius, 
De  poeto  cnmmissorio  circa  pignora,  ì e- 
me,  1743.  - Gluck,  Comm.  parte  14,  (. 
869.  - Gcbterdiiig,  32, 

(13)  Paolo,  Seni.  ree.  Il,  5.  - D.  XX, 
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dilorp  fa  della  cosa  a lui  oppignorata 
0 ipotecata,  duo  punti  debbono  esser 
presi  in  considerazione:  la  forma  della 
vendita  e suoi  effèlli. 

1.  Quanto  alla  forma,  il  creditore 
ha  il  diritto  di  vendere  la  cosa  senza 
autorizzazione  del  tribunale  (f)  limi- 
tandosi ad  annunziarlo  pubblicamente 
e a darne  avviso  al  debilore.  Egli, 
deve  in  oltre,  osservare  il  tempo  le- 
gale che  il  diritto  romano  determina 
nel  modo  che  appresso: 

a ] Allor  quando  nel  costituire  il 
pegno  0 l’ ipoteca,  è stato  esprassa- 
inente  convenuto  che  il  creditore,  ove 
non  sia  pagato  all'epoca  stabilita,  po- 
trà vendere  la  cosa  ( si  paclus  est  ut 
disirahatur  pignus  ) ; egli  ha  diritto 
di  farlo  incontanente  (2). 

b ) Quando  niuna  clausula  speciale 
ha  avuto  luogo  per  la  vendita  della 
cosa,  ne  disirahatur  pignus,  il  cre- 
ditore ò tenuto,  secondo  l'antico  di- 
ritto, di  dare  scaduto  il  debito,  per 
Ire  volte  avviso  innanzi  di  poter  ven- 
dere la  cosa  (3).  Giustiniano  cangiò 
l'antico  diritto,  e nella  sua  costitu- 
zione, ordinò  che  un  solo  avviso  ba- 
stasse, e che  due  anni  dopo  il  cre- 
ditore potesse  procedere  alla  vendi- 
ta (4). 

c)  Quando  il  pegno  offerto  in  ven- 
dita non  trova  compratori,  il  credi- 


tore può  farsene  aggiudicare  la  pro- 
prietà, dopo  averne  fissato  il  valore 
per  tribunale;  ma  in  tal  caso,  il  de- 
bitore conserva  per  duo  anni  il  di- 
ritto di  riscatto  (5). 

2.  La  vendita  della  cosa  oppigno- 
rata 0 ipotecata  . colle  forme  e nel 
tempo  voluto  dalla  legge  (G),  pro- 
duce i seguenti  effetti: 

а]  Il  creditore  può  esigere  il  pa- 
gamento integrale  del  prezzo  della 
vendita  ; il  sopra  più  appartiene  al 
debittore  (7) , o al  creditore  pignora- 
tario 0 ipotecario  successivo  (8).  Il 
debitore  però  resta  obbligato  verso 
il  creditore  , pel  di  più , allorché  il 
prezzo  della  vendita,  non  giunge  al- 
l’ammontare del  debito  (9). 

б)  La  proprietà  del  pegno  venduto 
passa  per  tradizione  nel  compratore, 
se  il  debitore  ne  aveva  la  proprie- 
tà (IO);  passa  libera  d'ogni  diritto  di 
pegno  e d'ipoteca , che  s’  estinguono 
per  l'alienazione  che  il  creditore  fa 
della  cosa  gravata  (14). 

$.  335.  II.  Del  concorso  di  più  credi- 
tori pignoralarj  o ipotecar].  1 . Re- 
gola  generale.  A.  Dell’  anteriori- 
tà (12). 

Quando  più  creditori  hanno  un  di- 
ritto di  pegno  o d’ipoteca  sulla  cosa 


5.  - Codice  vili , 25,  28,  29,  30  , 34.  - 
Gcstcrdiiig,  25-28. 

(I)  Cosi.  4,  9,  C.  Viti  , 28.  — Il  pi- 
gitus  i‘X  causa  judicali  cupliim , Gì  solo 
eccezione  a questa  regola, Codice  Vili,  23. 

(3)  §.  1,  J.  II  , 8.  - Cosi.  3 , 5.  1,  C. 
Vili,  31. 

i3)  Paolo,  V,  1.  - Ir.  4,  5,  D.  XIII,  7. 

(4)  Cosi.  3,  J,  1,  C.  Vili,  34.  Cosi  nel 
caso  II)  cui  è stalo  convciiulo  tic  distra- 
hatuv  pignus  , si  richiedono  tre  avvisi 
preventivi  e il  lasso  di  due  anni , dopo 
i’ultiino  avviso. 

(5)  Cosi.  3,  h 2-5,  a Vili  , 34.  - fr. 
15,  §.  .3,  D.  XLII,  1,  - CosG  2,  C.  Vili,  23. 

(5)  Allorqii.indo  queste  roiidi/ioni  non 
sono  state  osservale,  o quando  il  credi- 
loie  non  aveva  diritto  di  vendere , o 
quando  .agivasi  con  dolo  (dolose)  io  de- 
triinenlo  del  debilore,  la  vendila  era  senza 


effetto  e il  creditore  era  obbligato  alla 
refazione  dei  danni.  Codice,  Vili,  30. 

O Fr.  8,  |.  5;  fr.  24,  §.  2;  fr.  35  , 
pr.  ; Ir.  42,  1).  XIII  , 7.  - fr.  9 , pi  . D. 
XX,  5.  - Cosi.  3.  §.  4,  C.  Vili,  34. 

(8)  Fr.  12,  §.  5;  fr.  20,  D.  XX,  4.  - 
Cosi.  3,  5.  4,  C.  Vili,  34. 

|9)  Cost.  3 , 5.  4 , C.  Vili , 34.  - Cpr. 
Cosi.  .3,  9,  C.  Vili,  28. 

(10)  Perche  il  debitore  non  può,  per 
la  vendita,  Iraslcrire  nel  compratore  che 
il  diritto  di  cui  egli  godeva.  Cosi  se  non 
ritiene  che  il  possesso  di  buona  fede  , 
non  può  trasnietlcre  la  proprietà.  Are. 
fr.  54,  D.  !..  17. 

(11)  Cost.  Il,  C.  Vili,  28.  - Cost.  1 , 
C.  Vili,  20.  - Cost.  6,  7,  C.  IV,  10. 

(12)  Dig.  XX  , 4.  - Codice  Vili  , 
18.  - Nov.  97,  C.  3,  4.  - Gesterdiug  , 
5.  33. 
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nìedesima  o sullo  stesso  patrimo- 
nio (I),  c clic  il  prezzo  della  ven- 
dila non  basto  per  pagarli  tutti  per 
intero,  trattasi  di  vedere  ^uale  ab- 
bia ^preferenza  sugli  altri.  Bisogna 
qui  applicare  la  regola,  elio  il  diritto 
di  pegno  o d’ipoteca  anteriore,  vince 
il  posteriore  (2).  Questa  regola  però 
va  soggetta  alle  seguenti  eccezioni  : 

1.  Quando  il  creditore  oppignora  ad 
un  altro  la  e^sa  afTelta  dal  pegno  o 
dall’ipoteca,  il  creditore  del  creditore 
deve,  in  tal  coso,  esser  sempre  pre- 
ferito (3). 

2.  Allorcliè  il  debito  che  forma  og- 
getto deH’ipoteca  posteriore  è desti- 
nato a pi'escrvare  dalia  rovina  la  cosa 
gravala  a profitto  d’ un  altro;  l’ipo- 
teca posteriore  vince  allora  1’  ante- 
riore (4). 

3.  Vi  sono  dei  diritti  di  pegno  o 
d’ipoteca  cui  le  leggi  danno  un  diritto 
di  preferenza  particolare  {privilegium, 
jus  pruilalionis)  e ebe  per  ciò  vin- 
cono tutti  gli  altri  per  quanto  ante- 
riori (5). 

S-  336.  2.  Delle  ipoteche  privilegiale. 
a.  Ipoteche  legali  privilegiate. 

I privilepj  che  la  legge  accorda  a 
certe  i poteebe  s’estendono  tanto  alle 
ipoteche  legali  che  alle  convenzio- 
doli  (6). 
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Fra  le  ipoteche  legali  citate  nei 
addietro,  le  seguenti  sono  le  sole  pri- 
vilegiate : 

t.  Quella  del  Osco  per  l’imposizioni 
arretrate  (’7),  o razioni  militari  (8).  I 
diritti  di  pegno  e d’ipoteca  apparte- 
nenti al  fisco  sui  beni  di  coloro  che 
contrattano  con  lui , sono  egualmente 
privilegiati  ; ma  questo  privilegio  non 
può  essere  opposto  ai  creditori  ipo- 
tecarj  privilegiati  anteriori,  del  debi- 
tore , e solo  ha  forza  contro  coloro  i 
cui  diritti  hanno  vita  nel  tempo  stesso 
che  quelli  del  fisco,  questo  principio 
trova  specialmente  applicazione  quanto 
ai  beni  che  il  debitore  acquista  po- 
steriormente al  contratto  fatto  prima 
di  quello  del  fisco  (9). 

2.  L’ipoteca  delia  moglie  sui  beni 
del  marito  ; por  garanzia  della  sua 
dote  ( IO).  Questo  privilegio  introdotto 
da  Giustiniano,  non  passa  come  l’ipo- 
teca stessa  agli  credi  della  donna  o 
suoi  discendenti,  come  comuncraontc 
si  crede;  neppure  compete  alle  per- 
sone che  possono  domandare  la  re- 
stituzione della  dote  ; non  può  invo- 
carlo che  la  donna , intentando  azione 
per  la  restituzione  della  dote.  Un  caso 
solo  forma  eccezione  a questa  regola: 
quando  i figli  di  primo  letto  si  tro- 
vano, per  la  dote  della  madre  loro, 
in  concorso  colla  seconda  moglie  del 
padre  loro  ; la  legge  accorda  loro  con- 


fi) bisogna  guardarsi  dal  confondere 
questo  caso  con  quello  , in  cui  la  cosa 
tnedesiina  è oppignorala  a più  persone 
in  comune.  Ciascuna  non  ha,  in  tal  caso, 
diritto  che  alla  sua  parte  e porzione;  fr, 
16,  5.  8,  D.  XXI,  1. 

(2)  Fr.  11,  pr.  j.  1;  fr.  12,  §.  2,  D. 
XX,  4.  - Cosi.  8,  C.  VII!.  18. 

(l)  Fr.  13  , 5-  2 , D.  XX,  1.  - a 1, 
C.  VIH,  24. 

(44  Fr.  5,  6,  D.  XX,  4. 

(5)  Non  si  jpuò,  nullamcno,  far  valere 
questi  privilegj  che  contro  i diritti  di  pe- 
gno o d’ipoteca  posteriori,  che  lo  stesso 
debitore  o che  la  legge  ha  costuiti  sulla 
cosa,  ma  non  già  contro  coloro,  che  sono 
stati  costituiti  da  un  proprietario  ante- 
riore. Questa  questione  però  e stata  vi- 
vamente disputala. 

(G)  C.  L.  Runde,  De  historia,  indole 


ac  vi  remedioruin  seciiritatis,  quibus  jure 
romano  prospcctum  est  creaitoribus  per 
privilegia  personalia,  hypothccas  tacitai 
et  privilegia  hypolKecarum.  Goctt.  1'94. 

- babelow,  Fbm  concurse,  o del  concorso, 
eh.  8,  11.  - Gesterding,  ${.  31  , 35  , 3G. 

- Sclnveppe  , f'om  concurse  , o del  con- 
corso, §1.  70,  71. 

(7)  Cosi.  1 , C.  IV,  4G.  - Cosi.  3 , C. 
VII,  73. 

(8)  Cosi.  3,  C.  XII,  63.  - Codice  ’Theod. 
VII,  4.  - Cod.  Just.  Xn,  38. 

(9)  Fr.  28.  D.  XLIX  , 1 1.  - Cosi.  2, 
C MI , 73.  - Frag.  veteris  Jeti  de  jure 
fisci  , . 5.  Vi  ha  chi  professa  una  con- 
traria opinione,  specialmente  a cagione 
del  fr.  21,  pr.  D<  XX,  4. 

(10)  Cosi.  12,  f 1,  C.  Vili,  18.  - Nov. 
97,  i;ap.  2,  3.  - Nov.  109,  cap.  1. 
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tro  questa,  il  privilegitm  dotis  della 
propria  madre  (tj.  La  fidanzata,  al- 
lorché il  matrimonio  non  ha  avuto 
luogo,  non  può  invocare  questo  pri- 
vilegio (2),  ma  non  si  può  negare  alle 
femmine  ebree  (3). 

3.  L’ipoteca  del  pupillo  sulla  cosa 
che  il  tutore  o un  terzo  ha  comprato 
coi  denari  di  lui  (4). 

4.  Infine,  l'ipoteca  di  colui  che  ha 
fornito  del  danaro  per  la  riediOca- 
zione  d’una  casa  {ad  reslitulionem 
CBdiutn),  allorché  questo  denaro  vi  è 
stato  realmente  impiegato  (5). 

S-  337.  Delle  ipoteche  convenzionali 
privilegiate. 

Fra  le  ipoteche  convenzionali , tutte 
quelle  che  hanno  per  base  un  verste 
in  rem  in  favore  della  cosa  ipotecata, 
sono  privilegiate.  Tutte  le  volte  in 
fatti,  che  per  un  debito  ipotecario,  si 
fa  una  versio  in  rem  oppignoratam  , 
il  diritto  d’ipoteca  che  deve  garan- 
tirlo, esercita  un  privilegio  sulle  altre 
ipoteche  tanto  legali  che  convenzio- 
nali; ma  non  s'estende  al  di  lé  della 
versio  tn  rem  (6). 


A questo  caso  appartengono  in  par- 
ticolare : 

1.  L’ipoteca  di  colui  che  per  l’acqui- 
sto d’una  cosa,  per  la  costruzione 
d'una  casa  o per  la  sua  conserva- 
zione 0 miglioramento,  per  l’equipag- 
gio d’un  vascello,  per  l’acquisto  d’una 
militia,  ha  prestato  denaro  o altre 
cose,  come  materiale,  od  opere  e ha 
stipulato  una  ipoteca  sulla  cosa;  ma 
bisogna  che  questa  convenzione  sia 
stata  fatta  al  momento  dell’  impre- 
stito e che  l’impiego  abbia  realmente 
avuto  luogo  (7). 

2.  L’ipoteca  che  il  venditore  d’un 
immobile  si  riserva,  fino  al  pagamento 
del  prezzo  della  compra  (8). 

5.  338.  c.  Preferenze  delle  ipoteche 
privilegiate  fra  loro. 

Quando  vi  è concorso  fra  più  ipo- 
teche privilegiato , debbono  esser  di- 
sposte colla  collazione  seguente  : 

I.  Il  fisco  per  le  imposizioni  pub- 
bliche, e razioni  militari,  vince  tut- 
te le  altre  ipoteche,  anco  anterio- 
ri (9). 


(1)  t.  29,  in  fine,  3.  IV,  7.  - Cost.  12, 
§.  1 , d Vili  , 18.  - Nov.  91  , c.  1.  - 
Autb.  Si  quid,  C.  Vili,  18.  - L’opiniooe 
comune  che  sembrava  esser  prevaba  an- 
che nella  giurisprudenza  alemanna  , che 
il  priviUgium  dotis,  passi,  in  tutti  i casi, 
nei  discendenti  della  donna,  è ilifesa  da 
Kamptz,  Revision  der  tehre  vom  Ueber- 
gang  des  Brautschats-Privilegiums  auf 
die  Descendenien  der  Ehefrau,  Belli- 
no, 1811,  e da  Gliick,  Comm.  pari.  27, 
p.  170  e seg.,  come  da  .A.  De  Biichhollz, 
Qui  potiores  sunt  in  pigliare.  Rcgloin. 
1829,  p.  lfr-27. 

(2)  La  ragione  è,  che  l’Ipnleca  Icg.nle 
in  garanzia  della  dolo  non  cuinincia  che 
dalla  celebrazione  del  matrimonio,  e che 
Gii  a tal  epoca  non  può  c.ssei  vi  questione 
di  privilegio.  Il  fr.  17,  {.  1,  D.  XLII,  5, 
e il  fr.  74  , D.  XXIlt  , ì,  non  parlano 
che  dell’antico  privilegio  personale  non 
exigendi  contro  i creditori  non  ipotecarj 
del  marito.  Esso  appartiene  del  pari  alla 
Gdanzata. 

(3)  Arg.  Cosi.  8,  C.  1 , 9.  La  questione 
è però  combattuta. 


(4)  Fr.  3,  pr.  I).  .\XVII,  9.  - fr.  7, 
pr.  I).  .X.X,  4.  - Cost.  6,  C.  VII,  8. 

(5)  Fr.  1,  D.  XX,  2.  - fr.  24  , 5.  1, 
D.  XLII,  5.  - Nov.  97,  c.  3. 

(6)  Ciò  ha  luogo  egualmente  nelle  ipo- 
teche legali  di  questa  specie. 

(7)  Fr.  5 , 6,  21  , 5.  1 , D.  XX  , 4.  - 
Cost.  7,  a Vin,  18.  - Còst.  17,  27,  C.  Vili, 
14.  - Nov.  53,  cap.  5.-  Nov.  97,  cap.  3, 
4.  - J.  Buinpel,  (Fi.  J.  Ch.  Xoch),  Diss. 
de  pecunia  ad  emendum  eredita  privile- 
giala et  non  privilegiala.  Gicss.  1772.  - 
B’.  F.  PGzcr  , Diss.  de  pignoro  privile- 
gialo, quod  mutuando  ad  rem  comparan- 
dam  acquirilur.  Stuttg.  1792.  - Sehwcppe 
§.  70.  . Gestcì'ding  , pag.  278.  - De  Bu- 
chhnltz,  p.  27. 

(8)  Arg.  Cost.  7,  Cod.  Vili,  18.  Il 
venditore  c qui  rignardato,  come  se  a- 
vessc  imprestato  denaro  per  compra  dcl- 
l’iminobile.  Glùck  , Comment.  pan.  19. 
p.  3I1. 

(9)  Cost.  1,  C.  IV  , 46.  - Cost.  4,  C. 
Vili,  15.  - Cost.  3,  C.  XII,  63.  Vi  ha  chi 
sostiene  che  il  privilegio  della  donna  ma- 
ritata prevalga  a quello  del  fisco.  V.  Gliick, 
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2.  Chi  ha  dato  un  fondo  por  acqui- 
stare una  militia;  ma  bisogna  che  per 
allo  firmalo  da  testimonj  siasi  riser- 
bato In  prelazione  sugli  altri  credi- 
tori , senza  ciò  vien  dopo  la  mo- 
glie (1). 

3.  La  moglie  per  la  sua  doto;  essa 
ha  a tal  oggetto  un  privilegio  su 
limi  i creditori  privile;^ati.  Quando 
vi  ha  concorso  fra  i diritti  dotali  di 
due  mogli,  quella  di  primo  matrimo- 
nio e suoi  figli,  vince  quella  del  se- 
condo (2). 

4.  Dopo  il  fisco  e la  moglie,  ven- 
gono i creditori  privilegiali,  che  pos- 
sono provare  che  il  lor  credilo  ha 
servito  alla  utilità  della  cosa  ipote- 
cala (3).  Fra  le  ipoteche  di  questa 
specie  , r anteriore  vince  f altre  , a 
nienochè  l’ipoteca  posteriore  non  sia 
stata  presa  per  preservare  dalla  ro- 
vina una  cosa  già  ad  altri  oppigno- 
rata ; in  tal  caso  la  posteriore  ottien 
preferenza  (4).  Quanto  alla  prova  del- 
I’  anteriorità  delle  ipoteche  costatale 
per  atti , colui  il  diritto  del  quale  è 
costituito  per  un  atto  autentico  o pri- 
vato, firmato  da  tre  testimonj  inec- 
cezionabili , ha  preferenza  sull’  altro 
che  non  prova  la  sua  ipoteca  che  per 
atto  privato,  quando  puro  fosse  an- 
teriore all'altro  (5). 
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5.  n fisco,  pei  suoi  diritti  resul- 
tanti dal  contralto  ordinario,  occupa 
l’ultimo  posto  fra  le  ipoteche  privi- 
legiate. 

5.  339-  3.  Ipoteche  non  privilegiale. 

Alle  ipoteche  privilegiate  , succe- 
dono lo  non  privilegiale  , senza  di- 
stinguere se  siano  legali,  convenzio- 
nali 0 testamentarie. 

Le  regole  seguenti  determinano  la 
loro  anteriorità  : 

L L'  anzianità  primieramente  de- 
cide. 

2.  L’ipoteca  anteriore  vince  lo  po- 
steriore (6).  Ma  allorché  trattasi  di 
provare  per  titolo,  e far  valere  con- 
tro gli  altri  creditori  ipotecarj,  l’an- 
zianità dell’  ipoteca  , colui  che  può 
provare  il  suo  credito  per  la  cui  ga- 
ranzia ha  un’ipoteca  legale  0 con- 
venzionale , sia  per  atto  autentico 
(ex  islrumento  publico),  sia  per  atto 
privato,  portante  egualmente  la  firma 
di  tre  testimoni  ineccezionabili  ^ex 
inslrwmentis  quasi  publice  confecto) , 
deve  esser  preferito  a colui  che  non 
reca  in  prova  della  sua  ipoteca  che 
un  atto  sotto  firma  privata  (7).  Ma 
fra  più  ipoteche  costituito  per  istru- 


Comm.  pari.  19,  p.  269  c ,st!g.  - De  Bu- 
chholtz,  pag.  9,  41. 

(1)  Nov.  97,  C.  4. 

(2)  Cosi.  12,  i.  1,  C.  Vili,  18.  - Nov. 
91,  cap.  1.  - Nov.  97,  cap.  3.  - Nov.  109, 
cap.  1.  - §.  29,  J.  IV,  0. 

(3)  Nov.  97,  cap.  3,  4.  ‘ 

(4)  Fr.  5,  6,  D.  XX,  4. 

(5)  Cosi.  Il , a Vili,  |8.  - Aulii.  Si 
quii  vult,  C.  ibid.  - Thibaiit  e Ziminern, 
.vono  pure  di  questa  opinione;  ina  Schwcp- 
pe  non  vuole  che  le  ipoteche  costitui- 
te per  atto  pubblico  , abbiano  prefe- 
renza su  quelle  n<iscenti  da  alto  pri- 
vato. 

(6)  Fr.  Il,  pr.  D.  XX  , 4.  - Cost. 
8 , C.  Vili , 18  , Cpr.  fr.  2 ; fr  12  , 

2,  10;  fr  16,  D.  ibid.  - De  Buchhoftz, 
p.  .56. 

(7)  Cost.  11,  C.  Vili,  18.  - Aulh.  Si 
qitis  vulL  C.  ibid.  Gli  autóri  sono  molto 


divisi  sul  senso  ed  cstcn.sione  della  Cost. 
1 1,  C.  cil.  V.  C.  Ilnliicker.  Visi,  de  pns- 
rogaiiva  pignorum  publicorum,  Tiibing  , 
1780.  - A.  De  Klopper  , Diss.  de  hyiìo- 
theca  publica.  Lugd.-Batl.  1811.  - Tbi- 
baiit,  /iininern,  Scbn*eppe  , Gesterding  , 
Gliirk  , hanno  in  pari  mudo  trattata  la 
questione.  La  maggior  parte  non  applica 
questa  costituzione  che  alla  prìorilii  delle 
ipoteche  conventionali  fra  loro.  IiOebr  , 
ha  tentato  provare  clic  questa  Cost.  si 
estende  a tutte  le  ipoteche  , in  conse- 
scgueiiza  anco  alle  ipoteche  legali  e giu- 
diciali  , e che  la  ipoteca  legale  i quella 
la  di  cui  esistenza  può  esser  provata  per 
atto  pubblico  o qua.si  pubblico  , e che 
tutte  le  altre  sono  ipoteche  private.  Span- 
genberg  e Gesterding , sono  di  questa  o- 
pinione.  Schweppe  , ^nffert , Franke  De 
Buchholtz  la  rigettano. 
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n>cnti  pubblici,  la  piii  antica  vince  la 
posteriore  (I). 

2.  Quando  eguale  è I’  anzianità  di 
più  ipoteche,  quello  che  trovasi  in 
possesso  della  cosa  deve  essere  agli 
altri  preferito  (2). 

3.  Se  ninno  è in  possesso  , con- 
corron  lutti  prò  rata  del  lor  cre- 
dito (3). 

S-  340.  B.  Diritti  del  creditore  primo 
in  coilocasione. 

Il  creditore  ipotecario  che,  per  una 
ragione  qualunque  vince  un  altro  cre- 
ditore, ha  diritto  d’essere  interamente 
pagato  sulla  cosa  ipotecata  , quan- 
d'anche nulla  rinfanga  per  chi  è col- 
locato dopo  di  lui.  Egli  può  dunque, 
senza  autorizzazione  di  questi,  proce- 
dere alla  vendita  del  pegno  (4).  Ma  il 
creditore  collocato  posteriormente;  non 
può  in  generale,  senza  autorizzazione 
di  colui  che  lo  precede,  vendere  la 
cosa  oppignorata  o i]>otecata,  a meno 
che  questi  non  trovi  pieno  pagamento 
sulla  cosa  medesima  (5). 

S.  341.  C.  Diritti  del  creditore 
posteriore. 

Jus  oITerendi. 

Il  creditore  di  grado  posteriore  può 
evitare  d’entrare  in  concorso  con  chi 
lo  precede,  collocandosi  nel  suo  luogo 
e grado,  lo  che  può  avvenire  : I 


1.  Per  consenso  del  creditore  di 
un  grado  anteriore , che  soddisfatto 
dal  creditore  posteriore,  gli  cedo  ì 
suoi  diritti  ed  ipoteche  (6). 

2.  Per  consenso  del  debitore,  quan- 
do il  creditore  posteriore  somministro 
denaro  per  pagare  il  creditore  di  grado 
anteriore,  e si  riserve  d’ esser  sur- 
rogato nei  diritti  di  lui;  ma  hi.sogna 
che  il  pagamento  sia  .stato  realmente 
effettuato  (7);  o allor  quando  acqui- 
sta la  cosa  oppignorata  al  creditore 
anteriore,  sotto  condizione  che  que- 
sti sia  pagato  col  prezzo  della  com- 
pra; in  tal  caso  egli  si  colloca  in 
suo  luogo,  senza  che  la  surroga  sia 
stata  espressamente  stipulala  (8).  Co- 
me un  creditore  ipotecario  può,  col 
consenso  del  debitore,  o del  creditore 
di  grado  anteriore,  essere  surrogato 
ai  diritti  di  questi,  cosi  un  creditore 
chirogrnfiiio  o un  terzo  lo  può  egual- 
mente (9). 

3.  Ogni  creditore  ipotecario  di  un 
grado  posteriore,  ha  diritto  di  pagare 
il  creditore  di  un  grado  anteriore , 
anco  senza  il  suo  coosen.so  e senza 
quello  del  debitore,  e d’esser  surro- 
gato nei  suoi  diritti  per  la  somma 
pagala  o depositata,  nel  caso  in  cui 
il  creditore  rifiutasse  accettarla  (jus 
o/ferendi  et  succedendi)  (IO);  ma  que- 
sto diritto  non  appartiene  che  al  cre- 
ditore ipotecario,  e non  già  al  chi- 
rografario  o al  terzo  (H).  Ciò  che 
questo  diritto  ha  di  particolare  si  è. 


(1)  Nov.  9t,  Cip.  1. 

(2)  Fr.  IO,  D.  ,\.\,  1. 

(3)  Fr.  16,  I.  8,  U.  XX.  1. 

(4)  Cosi.  3.  C.  Vili  , 20.  - Fr.  12  , §. 
7,  10,  1).  XX,  4.  E|;li  non  può,  però,  es- 
servi sstrettoj  fr  6,  pr.  D.  XIII,  7. 

(5)  Co9t.  8 , C.  Vili  , 18.  - II.  15,  $. 
5,  1).  XUI,  1. 

(6)  Fr.  6 , I).  XVIII , 4.  - Cost.  7 , 

C.  IV,  39. 

(7)  Fr.  3 , I).  XX  , 3.  - Fr.  12,  8, 

9,  U.  XX,  4.  - Co.sJ.  1,  a Vili,  10. 

(8)  Fr.  3 , !.  1,  n.  XX  , t,.  - fr.  17, 

D.  XX  , 4.  - Co.sl.  3 , C.  Vili  , 19.  Ge- 
sterding,  48.  • Gliick,  CommcnI.  pari. 
19,  pag.  374. 


(9)  V.  i passi  iiidic.ili  alle  tre  noie 
prcccricnii. 

(10)  Cost.  1,  5 , 8 , C.  Vili,  18,  - fr, 

11,  fr.  16  , D.  \.\  , 4.  - fr.  5,  pr. 

D.  XX,  5 - Cosi.  22,  C Vm,  14.  - Cosi. 

4,  C Vili,  19.  - Cosi.  un.  C.  Vili,  27. 

- C.  nergholT , De  successione  hypothe- 
caria»  GaUt , 174  J.  - E.  Schuhe.  Diss. 
de  jure  ejus  cujus  oldata  pecunia  crc- 
ditores  tempore  anteriore^  dimittuntur  , 

ad  l.  C.  De  kis  qui  in  prior,  cred,  Cd-  i 
lìs,  178().  - Hiiuboid,  De  jure  offerendi» 

Lips.  1793,  et  in  c-jusd.  opusr.  .ir^d.  t*d. 
Wcnck,  voi.  I,  p.  :»73.  - Gliick,  Cotnm. 
pait.  19,  f.  1097. 

(11)  Co.st.  10,  C.  Vili,  18.  - Il  ere- 
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l'hc  la  surroga  nei  diritti  del  cre- 
ditore snidato,  lieti  luogo  di  primo 
diritto,  senza  che  sia  avvenuta  ces- 
sione alcuna , o senza  distinguere  se 
il  creditore  posteriore  paghi  il  cre- 
ditirc  im  inedia  tu  mente  anteriore  o 
no  (1).  Egli  è chiaro  che  in  que- 
st'ultimo caso,  non  ò surrogato  che 
per  la  somma  che  paga  al  creditore 
anteriore , e che  non  esercita  in- 
fluenza di  sorta  sui  creditori  intcr- 
mediaij  (2).  Quindi  questo  jus  oljè- 
rendi  può  essere  esercitato  dal  cre- 
ditore di  un  grado  assai  posteriore 
contro  colui  che  l’ha  del  pari  eser- 
citalo (3),  e nulla  impedisce  il  cre- 
ditore di  grado  anteriore  di  farlo  va- 
lere contro  un  posteriore  (4).  Questo 
diritto  però  si  estingue  quando  il  cre- 
ditore ha  venduto  la  cosa  a un  terzo, 
previe  le  forme  volute  dalla  legge  (5), 
0 quando  la  vendita  è stala  legal- 
mente riconosciuta,  o allorché  è aperto 
il  concorso  sui  beni  del  debitore. 

5.  342.  III.  Astoni  risultanti  dal  diritto 

di  pegno  e (Cipoteco.  A.  Astoni 
petitorie  (6). 

Le  azioni  nascenti  dai  diritti  di 
pegno  e d’ ipoteca  , sono  petitorie  e 
possessorie.  L’azione  petitoria  che  mira 
a far  valere  il  diritto  di  pegno  e d’ipo- 
teca, è l’azione  ipotecaria  (actio  ny- 
pothecarin)  (7). 
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1.  Quest’azione,  che  non  si  accordò 
in  principio  cho  al  locatore  di  un 
fondo  rustico  sugli  cITetti  apparte- 
nenti al  colono  (invecta  et  illata)  c 
afTetti  per  conti  atto  al  pagamento  della 
locazione,  dicevasi  actio  serviana;  in 
seguito  fu  accordata,  per  analogia, 
come  actio  quasi  serviana  s.  Aypo- 
thecaria,  a ogni  creditore  pignorata- 
rio  0 ipotecario,  ed  è oggi  applica- 
bile tanto  al  pegno  cho  all’ipoteca  (8). 

2.  Essa  é diretta  contro  ogni  pos- 
sessore della  cosa  gravala,  contro  il 
debitore,  come  contro  un  terzo,  ec- 
cettualo contro  il  creditore,  il  cui  di- 
ritto è preferibile  a quello  dell’at- 
tore (9).  Allorcbò  è intentala  contro 
il  debitore,  che  ha  oppignorala  0 ipo- 
tecata la  cosa  all’attore  , 0 contro  i 
suoi  eredi,  0 contro  un  terzo  pos- 
sessore che  stacca  il  suo  diritto  dal 
debitore,  l’attore  si  limita  a provar 
l’esistenza  del  debito  c il  fatto  del 
pegno  0 deiripotcca  (lOJ  ; ma  quando 
è dirotta  contro  un  terzo  possessore, 
che  non  stacca  il  suo  diritto  da  colui 
che  ha  concesso  l’ipoteca  all’attore, 
allora  questi  devo  in  oltre  provare 
che  chi  ha  costituito  il  pegno  o l’ipo- 
teca era  proprietario  della  cosa,  0 che 
aveva  per  lo  meno  il  diritto  d'inipe- 
gnarla  0 d’ipotecaria.  Cosi,  ov’egli  non 
possa  0 non  voglia  provare  altra  cosa 
che  il  possesso  di  buona  fede  in  que- 
gli del  cui  diritto  si  serve,  la  legge 


(lilore  chirognifario  o un  terzo,  per  esetii- 
pin  il  nvillevailorc  , può  egualmente  pa- 
g.Ti'c  il  crcilitore  ipotecario;  ma  per  ve- 
nir surrogato  nei  suoi  iliiitlì  , vi  è sem- 
pre bisogno  tirila  cessione,  la  quale  non 
può  esser  mai  fipiv.ato  a concettere.  Cost. 

M,  C.  Vllt,  41. 

(1)  V.  i p.assi  imllrati  alla  nota  prc- 

cetlenle,  sopratutto  il  fr.  16,  I).  XX,  4,  - 
Gesterding  , 39,  .'llithlebruch  , Della 

cessione,  p.  163.  - Gluck  , Cnmm.  pari. 
19,  p,  362.  - HaubolJ,  loc.  cii  e Wenck; 
in  pricf.  ad  ejustl.  opuse.  p.ag  LXIII,  di- 
cono il  contrario. 

(2)  Fr.  16,  D.  XX,  4. 

(3)  Fr.  5,  j.  1,  D.  XX,  5. 

(4)  Paolo,  Seni.  ree.  II,  13,  §.  8.  Que- 
sto punto  però  è contiaslato. 


(5)  Fr.  3 , pr  D.  XX  , 5.  - Cost.  1 , 

C.  VUI,  20. 

(ti)  Gliicb,  Comm.  part.  18,  pag.  309, 
e seg.  - Gesterding,  f.  46-50. 

(7/  7 , J.  IV  , 6.  Dicesi  ancora  pl- 

gnoratilia  in  rem  actio;  fr  41 , D.  XllI, 
7.  - fr.  3,  §.  3,  D.  X , 4.  - fr.  7,6.  12, 
I).  X,  3 - fr.  11,  §.  10  -,  fr.  19,  D.  XLIV  , 
2,  o vindicatio  pignoris,  fr.  16,  §.  3,  Dt 
.XX,  I. 

(8)  §.  7,  J.  IV  , 6 - Cost.  1 , C VI, 
43. 

(9)  Fr.  12,  pr.  5.  7,  l).  XX,  4.  - CosU 

14,  18,  a Vili,  14. 

(10)  Fr.  21 , §.  1,  U.  XX,  1.  - fr.  13, 
6.  1,  u.  XVI,  1.  - fr.  30,  §.  1 , in  line  , 

D.  XUV,  2.  - CosL  10,  C.  IV,  24.  - Cost. 

15,  C Vili,  14.  - Cost.  1,  C.  VIH,  33. 
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non  gli  accorda  per  seguitare  la  sua 
ipoteca,  che  l’azione  pubbliciana  (1j. 

3.  L’azione  ipotecaria  mira  a pro- 
vare l’esistenza  del  pegno  o dell'ipo- 
teca, e di  fare  spossessare  il  debi- 
tore della  cosa  gravata  dall'attore  per 
esser  pagato  (2). 

4.  Se  l’attore  l’intenta  contro  un 
terzo  possessore , questi  ha  diritto  di 
esigerp  eh’  egli  perseguiti  prima  il 
debitore  c la  sua  cauzione  (ciò  ch’oggi 
dicesi  beneficium  excussionis  perso- 
nale) (3)  ; ed  è del  pari  in  facoltà 
sua  di  schivare  l’azione,  pagando  l’at- 
tore (i). 

5.  Quando  due  cose  sono  ipote- 
cate, l’una  generalmente,  l’altra  spe- 
cialmente, il  debitore  può  esigere  che 
l’attore  escuta  prima  la  seconda  (ciò 
che  oggi  dicesi  beneficium  excussio- 
nis reale)  (5). 

6.  L’azione  decorre  contro  il  de- 
bitore e suoi  credi  per  lo  spazio  di 
quaranta  anni  ; contro  il  terzo  deten- 
tore che  stacca  sia  il  suo  diritto  di 
proprietà,  sia  il  suo  diritto  d’ipoteca  dal 
debitore,  egualmente  quarant’anni,  pel 
tempo  che  il  debitore  vive;  dopo  la 
sua  morte  essa  decorre  durante  lo 
spazio  di  30,  o 40  anni, secondochè 
per  porre  in  essere  questo  spazio  di 
tempo,  voglia  contare  gli  anni  della 
sua  possessione  durante  la  vita  del 
debitore,  o non  li  voglia  computare; 


ma  se  il  terzo  non  stacca  il  suo  di- 
ritto dal  debitore,  l’azione  si  estingue 
contro  lui  per  lo  spazio  di  30  anni, 
se  essa  non  è estinta  più  presto  per 
usucapione  (6). 

5-  343.  b.  B.  iiziont  f osaessorìe. 

Fra  i mezzi  possessorii  che  com- 
petono al  creditore  pignoratario  o 
ipoiccario  si  annovera: 

4.  Grintcrdctli  ordinar]  retinenda 
e recttperatuUe  posscssionis,  per  pro- 
teggere il  creditore  nel  possesso  della 
cosa  oppignorota  ; solo  al  creditore 
pignoratario  appartengono  questi  in- 
terdetti, perch’egli  solo  ha  il  vero 
possesso  della  cosa  (7). 

2.  L'interdetto  salvianum , che  è 
un  interdetto  ac/ipiscendtepossesstonis.- 
in  primo,  del  pari  che  razione  ser- 
viana,  non  si  accordava  che  al  loca- 
tore d’un  fondo  rustico,  c mirava  ad 
esigere  il  possesso  della  cosa  oppi- 
gnorata convenzionalmente  dal  fitta- 
juolo  che  non  pagasse  la  locazione 
all’epoca  stabilita  (K).  Ma  in  seguito 
fu  accordato , per  analogia  , a ogni 
creditore  ipotecario  (inlerdicliiin  quasi 
salvianum)  (9).  Il  diritto  antico  l’ac- 
cordava contro  ogni  possessore  della 
cosa  oppignorata , ma  il  nuovo  non 
l’accorda  che  contro  il  debitore  che 
ha  costituito  il  pegno  (10). 


(1)  Fr.  23,  D.  YXll,  3.  - f..  3,  pr;  fr. 
18,  D.  XX,  1.  - Arg.  fi.  9 §•  4j  l’  '■  > 
2.  - fr.  1^  D.  XX,  4. 

(2)  Fr.  16,  3,  4}  fr.  17,  pr.;  fr.  21, 

§.  3,  D.  XX,  1. 

(3)  Nov.  4,  c.  ?,  che  cangia  I’  antico 
diritto  dette  CoU.  14,  C.  IV,  10,  c Cosi. 
11,  24,  C.  Viti,  14.  Cpr.  Nov.  112,  c.  1. 

(4)  Fr.  16,  § 3,  L>.  XX,  1.  - fr  12  , 
§.  1,  a XX,  6.  - Cosi  19,  C.  IV,  32. 

(5i  Cosi.  9,  C.  Vili,  28.  - Cosi.  2,  C. 
Vllt,  14.  È disputa  se  colui  che  ha  cou- 
scntito  r ipoteca  , ed  altri  creditori  ipo- 
tecari solamente  possano  opporre  questa 
eccezione,  e se  pns.sa  invocarla  ogni  pos- 
scs-sore  della  cosa.  La  seconda  opinione 
è la  più  comune.  Rodi.  /)e  beneficio  e- 
xciusionis  lertio  hypolhecm  speciali  pos- 
sessori competente.  Giess.  1771.  Heppe  è 


per  la  prima  opinione;  /immern  la  com- 
batte. 

(6)  Cosi.  7,  pr.  f.  1,  2;  Cosi.  8,  pr. 
C.  VII,  39,  confruuiate  rolla  Cosi.  1,2. 

C.  VII,  36.  - l’nlerholzner,  Ferjashrun- 
gslehre,  t.  II,  249. 

(7)  Fr.  1,  §.  9,  l).  XLtlI,  16.  - fr.  16, 

D.  \U,  3.  - fi  . 3,  t.  15,  l).  X,  4. 

(K)  Gajo  IV,  147.  - f.  3,  J.  IV,  15, 
Teolilo,  SII  questo  paiiigiaro.  - fr.  1,  pr. 
5.  1,  D.  XI.III,  33.  . Gesterding,  }.  51. 

(9)  Cost.  1,  C.  Vili,  9,  confrontato  col 
§.  7,  J.  IV,  6.  Gir  autori  non  soli  d’  ac- 
cordo su  questo  punto. 

(10)  Fr.  1 , pr.  §.  1 , D.  XLtH,  33.  - 
Cosi.  1,  C.  Viti,  9.  - Gesterding,  toc.  cil.  - 
C.  S.  Hering,  De  Salviano  interdicto  utili 
adversus  quecumque  rerum  oppignorata- 
rum  posscssorem  competente.  Francof. 
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3.  L'ialerdctlo  ne  vis  fiat  ei,  qui 
m possessiomm  missus  est , accor- 
dato a colui  che  aveva  domandato  al 
pretore  l’ immissione  nei  beni,  o cho 
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gli  s’impediva  ingiustamente  di  pren- 
der possesso.  Mirava  a chiedere  la 
refezione  dei  danni  (I). 


TITOLO  QUARTO 

Eitinzione  dei  diritti  di  pegno  e d’ipoteca  (^). 


344.  1.  Cause  generali. 

I diritti  di  pegno  c d’ ipoteca  si 
estinguono  per  causo  generali; 

4.  Quando  la  cosa  oppignorata  pe- 
risce (3),  0 quando  per  un  cangia- 
mento non  ò più  la  stessa,  ne  può 
ritornare  al  suo  stato  primitivo  (4). 

2.  Quando  la  confusione  della  pro- 
prietà e del  diritto  di  pegno  o d’ipo- 
teca ha  luogo  nella  stessa  persona, 
cioè  quando  il  debitore  diventa  erede 
del  creditore,  o quando  questi  diventa 
proprietario  della  cosa  oppignorata  o 
ipotecata  (S). 

3.  Quando  non  è stata  concessa  cho 
per  un  certo  tempo,  il  quale  è de- 
corso (6). 


4.  Quando  6 stata  costituita  da  que- 
gli il  cui  diritto  era  in  principio  re- 
vocabile ; si  estingue  dal  momento  della 
revoca  del  diritto  (7). 

5.  Per  la  rinunzia  del  creditore  (8)  ; 
è questo  anche  il  caso  in  cui  il  cre- 
ditore accetta  in  luogo  di  pegno,  una 
cauzione,  o qualunque  altra  garan- 
zia (9),  e io  cui  deferisce  al  debitore 
il  giuramento  cho  la  cosa  non  è op- 
pignorata, e questi  presta  il  giura- 
mento (10).  Il  creditore  rinunzia  ta- 
citamente al  suo  diritto,  rendendo  il 
pegno  0 l’atto  cho  lo  costituisce, 
senza  che  il  debito  sia  pagato  (14), 
dando  espressamente  autorizzazione 
di  vendere  il  pegno  a un  altro  (12), 
c quando  preventivamente  avvisato. 


A.  V.  1750.  WenÌDg.lDgenheìm,Zimmern, 
Muhieiibrach,  Doetrina  Pcuidcctarum,  {. 
427.0011  che  i più  son  d’opinione  diversa. 

Il)  Dig.  XLIII,  4. 

(2)  Dig.  X.\,  6.  - Codice,  Vili,  26  e 
31.  - Gesterdiug,  41-35. 

P)  Kr.  8,  pr.  D.  XX,  6.  - Cosi.  25, 
C.  vIIIj  14.  Il  diritto  di  pegno  0 d’ipote- 
ca , rivive  col  rivivere  della  cosa;  fr. 
29,  p 2;  fr.  35,  D.  X.X,  I. 

(4)  Fr.  18,  }.  3 , D.  .XIII  ,7,  ma  un 
semplice  cambiamento  della  cosa,  non  fa 
cessare  il  pegno  o l’ ipoteca;  fr.  16,}.  2, 
D XX,  1. 

(5)  Fr.  29,  D.  XIII,  7.  - fr.  9,  pr.  D. 
X.X,  6.  - fr.  30,  J.  1,  in  One.  D.  XLIV  , 
2.  Colui  che  acquista  una  cosa  oppigno- 
rata a più,  sotto  condizione  di  subentrare 
nel  luogo  del  primo  creditore,  eh’  egli 
soddisfa  del  proprio,  può  far  valere  i di- 
ritti competenti  a quest’ultimo  contro  i 
creditori  posteriori;  ma  essi  possono  del 
pari  esercitare  V jus  offertndi.  Cost.  3, 
C.  Vili,  19.  - Cost.  1,  a Vili,  20  - fr. 
17,  D,  XX,  4.  - fr.  6,  D.  XX,  5. 

Mackeldey 


(6)  Fr.  0,  pr.  D.  XX,  6. 

(7)  Fr.  3,  b.  ibid.  - Ir.  31,  D.  XX,  1.  - 
fr  4,  }.  3,  D.  XVIII,  2.  - È per  questa 
ragione  che  il  suhpignus  si  estingue  col 
diritto  del  primo  creditore;  fr.  40,  J.  2, 

u.  XIII,  7.  - CosL  1,  a vin,  24. 

( ) Fi  . 8,  P 1,  D.  XX,  6.  - Codice  , 
Vili,  26. 

(9)  Fr.  5,  §.  2;  fr.  6,  f.  2;  fr.  14,  D. 

XX,  6.  - fr.  9,  3,  D.  .XIII,  7.  - Arg. 

Cosi.  8,  C.  \ ni,  42. 

(10)  Fr.  5,  p 3,  D XX.  6. 

?1I)  Cost.  7,  C.  Vili,  26.  - fr.  1,§.  1, 
D.  XX  XIV,  3.  - fr.  3,  U.  Il,  14. 

(12)  Fi.  4,  I ; fr.  7,  pr.  ; fr.  12,  pr. 
D.  XX,  6.  - fr.  158,  D.  L,  17.  - CosU  2, 
11,  C.  Vili,  26.  - Cpr.  fr.  4,  |.  2;  fr.  8, 
}.  15,  D.  XX,  G.  Se  I’  alienazione  non  ha 
luogo,  il  pegno  o 1’  ipoteca  continua  a 
sussistere;  fr.  8,  |.  6;  fr.  10,  pr.  D.  -XX, 
6 Se  il  debitore  ritorna  in  seguito  pro- 
prietario della  cosa  alienata,  il  diritto  di 
pegno  0 d’ ipoteca  rivive , ma  prende 
data  soltanto  da  quest’epoca,  Cost.  1,C. 
Vili,  26,  - Il  creatore  che  consente  una 
30 
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non  ha  fatto  valere  il  suo  diritto  nel 
tempo  fissato  (1). 

6.  Finalmeote,  il  pegno  o l’ipoteca 
s’ estingue,  quando  un  terzo  che  stac- 
ca il  suo  diritto  dal  debitore,  usu- 
capisco la  cosa  oppignorata  o ipote- 
cata (Sj. 

$.  345.  II.  Secondo  la  natura 
del  diritto. 

Il  diritto  di  pegno  o d’ipoteca  s'e- 
stingue, secondo  la  sua  natura  par- 
ticolare : 

4.  Per  l’intero  pagamento  del  de- 
bito, in  sicurezza  del  quale  fu  costi- 


tuito il  pegno  0 r ipoteca  (3),  o per 
la  confusione  nella  stessa  persona  del 
credito  e del  debito.  (4). 

2.  Per  la  vendita  del  pegno,  legal- 
mente fatta  dal  creditore  (5).  E in 
specie  quando  un  creditore  di  grado 
anteriore  vende  la  cosa  oppignorala 
0 ipotecala,  il  diritto  di  tulli  i cre- 
ditori posteriori  si  estingue  (6)  , e 
quando  1'  erede  che  ha  accettala  la 
successione  col  benefizio  d’ inventa- 
rio, aliena  le  cose  appartenenti  ai 
beni  del  suo  autore,  ogni  diritto  di 
pegno  0 d’ipoteca,  sovr’esse  costituito, 
si  estingue  (7). 


nuova  ipoteca  non  rinunzia  al  suo  diritto, 
ma  al  suo  privilegio  soltanto;  fr.  9,  1; 

fr.  18.  pr.  D.  XX,  6.  - fr.  12,  §.  4,  D. 
X.X,  4. 

(1)  C.  6,  C.  Vin,  26. 

(2)  Fr.  12,  D.  XUV,  3.  - Cost.  1,  2, 
C VII,  3G.  - Cost.  19,  C.  Vili,  45.  - Cost. 
7,  C.  IV,  10.  - Cost.  8,  pr.  C.  VII,  39. 
Nè  il  debitore,  nè  i suoi  eredi  possono 
estinguere  il  diritto  di  pegno  o d’ipoteca 
per  usucapione;  fr.  1,  §.  3,  D.  XX,  1.  - 
fr.  44,  {.  5.  D.  XLI,  3.  - Cost.  7,  C.  Vili, 
1 4.  L’ azione  ipotecaria  dura  40  anni  con- 
tro l’usucapione.  Cost.  7,  {.  1 , C.  VII, 
39.  - Donello,  Com.  G.  jur.  civ.  lib.  V.  c. 
29. 

(3)  Fr.  9.  f.  3,  5 ; fr.  13.  pr.  D.  XIII, 
7.  - fr.  6,  pr.  D.  XX,  6.  - fr.  18;  D.  XU, 
2.  - Cost.  3,  C.  Vili,  31.  L*  obblipzionc 
in  parte  estinta,  non  porta  1’  estinzione 
parziale  del  pegno  o dell’  ipoteca , essa 
continua  ad  esistere  pel  rimanente,  per- 
chè questo  diritto  è indivisibile;  fr.  9,  {. 


3,  D.  XIII,  7.  - Cost.  2,  C.  vm,  29.  Sus- 
siste del  pari  per  il  pagamento  fatto  da 
uno  dei  coeredi  per  la  sua  parte  dei  de- 
biti di  successione.  Cast.  1,  C.  Vili,  31.  - 
Cost.  r C Vili,  32.  - Cost.  16,  C.  VIH, 
28.  - Cosi  il  diritto  di  pegno  o d’ipoteca 
continua  ad  esistere,  quando  l’ azione  in- 
tentata in  pagamento  e stata  respinta  da 
una  eccezione  che  non  distrugge  il  de- 
bito, ma  l’ azione  soltanto  ; di  guisachè 
questo  sussiste  come  obbligazione  natu- 
rale, e per  conseguenza  dà  continuazio- 
ne al  pegno  o all’  ipoteca.  Tale  è il  caso 
dell’ ere.  Scli  Macedoniani-,  dell’ecce- 
zione della  prescrizione  dell’aiione.  Cost. 
2,  C.  Vili,  31.  « Intelligere  debes  rincula 
pignoris  durare  personali  actionc  sub 
nota  ». 

(4)  Fr.  75;  fr.  95,  2;  fr.  107,  D. 

XLVI,  3,  confrontati  col  fr.  43,  ibid; 

(5)  Codice  Vili,  30. 

(6)  Cost.  1,  C.  Vili,  20. 

(7)  Cose  22,  §.  8,  C.  VI,  30. 


■0-«0</e«e 
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LIBRO  SECONDO 


Belle  Obbligaileitl. 


5.  316.  So3Ìone  ed  estensione  del  di- 
ritto (£  obbligasiotie. 

Geoeralmento,  i diritti  che  forman 
parte  del  nostro  patrimonio,  sono  0 
diritti  reali,  astrazion  fatta  da  una 
persona  determinata  0 specialmente 
obbligata,  0 diritti  personali,  che  si 
esercitano  contro  persone  determi- 
nate ed  obbligate,  indipendenti  dal- 
r attore  che  perseguita  a suo  van- 
taggio r esecuzione  d’ una  certa  pre- 
stazione. Noi  abbiamo  parlato  dei  pri- 
mi nel  libro  antecedente,  i secondi 
saranno  oggetto  del  secondo  libro.  Al 
diritto  delle  obbligazioni  attengono  non 
solo  le  obbligazioni  propriamente  det- 


te, ma  egualmente  tutte  le  azioni  reali 
e personali  ; in  fatto,  ogni  azione  che 
suppone  la  lesione  d’  uno  dei  nostri 
diritti,  si  presenta  sempre  sotto  un 
rapporto  obbligatorio,  cioè,  come  una 
domanda  contro  colui  che  ci  ha  leso. 
Ma  avendo  già  esposti  i principj  ge- 
nerali sulle  azioni,  e trattando,  se- 
condo il  nostro  piano,  le  azioni  par- 
ticolari, e nel  tempo  stesso  le  materie 
colle  quali  hanno  rapporto  ( lochè 
abbiamo  già  fatto  nel  primo  libro,  per 
le  azioni  reali],  non  vi  resta  a trat- 
tare in  questo  libro,  che  le  obbliga- 
zioni e le  azioni  personali  che  ne  de- 
rivano (4). 


(1)  Sul  iliritlo  romano  d’ obbligazione,  V.  specialmente  DonellOy  Comm,  tur.  etV. 
lib.  .\I1-XVI. 
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SEZIONE  PRIMA 

IWoBlonl  denet’all. 


CAPITOLO  PRIMO 

Nozione  e dimsione  delle  obbligazioni  tn  generale. 





5.  347.  Nozione  deli  obbligazione. 

V obbligazione  (obligatio)  6 un  vin- 
colo di  diritto  fra  duo  persone  de- 
terminate, indipendenti  l'una  daU’al- 
Ira,  in  forza  del  quale,  una,  il  credi- 
tore, è in  diritto  d’esigere  che  l’altra, 
il  debitore,  dia , faccia  o presti  qual- 
che cosa  (dare,  facerc,  prwslarej . In 
questo  senso,  obbligazione  significa 
non  solo  l’ impegno  dei  debitore,  ma 
al  tempo  stesso  il  diritto  del  credi- 
tore (I).  11  fatto  che  servo  di  fon- 
damento a questo  diritto  c a questo 
debito,  dicesi  egualmente  obligatio  (2). 
come  il  titolo  che  ne  forma  la  pro- 
va (3). 


$.  348. 11.  Divisioìw  deli'  obbliga:iiom. 

A.  Secondo  il  suo  subielto. 

Relativamente  al  subielto  1'  obbli- 
gazione applica  : 

1.  0 a un  sol  creditore  c solo  de- 
bitore, 

2.  0 a più  creditori  e più  debi- 
tori ; ìa  seconda  si  divide  : 

a)  In  obligatio  prò  rata  s.  in  par- 
lem^  quando  ciascun  creditore  non 
ha  diritto  che  alla  sua  parte  dell’ og- 
getto, 0 allor  quando  ciascuno  dei 
debitori  non  è obbligato  che  al  pa- 
gamento della  sua  parte  di  debito. 

b)  E in  obligatio  in  solidum  [obi. 
correalis)  (4),  quando  ciascuno  dei 


(()  Pr,  J.  Ili,  13  (14).  «Obligatio  est 
jiiris  vinculum,  quo  nccessilRtn  .ul  strìn> 
gimur  alicujus  vei  solvemlo?,  sccumUitn 
nostra;  civilatis  jura  ».  L*  obblign/Jonc  è 
im  vincolo  Hi  Hirillo,  clic  ci  costringo, 
coiirornie  alle  regole  del  nomilo  Hiritto 
civile,  a prestare  ili  nccossiU,  una  cosa;  - 
fr.  3,  pr.  D,  \LIV,  7.  - « Obligatìonum 
substatitia  non  in  co  C(m>istìt;  ut  nliquoH 
corpus  nostrum  aut  servituteni  uoslrani 
iaciat,  scH  ut  aliiitn  imbis  obsti  ingat,  ad 
dandiiin  aliquid,  voi  i'iciendmii  voi  pra'- 
standum  ». 

('*)  Kr.  10,  n Ti,  1(ì,  a Contrari  US  est, 
ullni  citroqne  ( bligalio  ». 

(3)  Onindi:  repclcrc^con-' 

cedere,  Cost.  7,  f.  IV,  30.  Per  rappoiin 
olle  cose,  obligatio  signific.a  talvolta  il 


diritto  di  pegno  o d’ ipoteca,  Cosi.  un.  C. 
Vili,  21..  fr.  11,  6,  D.  XIII,  7. -Cost. 

4,  G.  Vili,  17.  - Cost.  6,  C.  Vili,  26,  tal- 
volta Poppig.ioramctito  d’iina  cosa , fr. 
4,  0,  \\,  3,  talvolta  il  titolo  provante 
il  pegno,  fr.  28,  0.  X'I.VllI,  10. 

(4)  M.  Ili,  10  (17).  - Dig.  XLIV  , 
2.  - 0x1.  Vili,  IO.  - Donclio,  Traci,  de 
duobus  rcis.  In  Oper.  l.  IX.  - Ani.  Fabcr, 
Conjecinr.  jur,  civ,  XI.  - V.  Dresky,  Diss. 
de  coreali  obligalioae  ejtisque  effeclibus. 
Greti.  1777.  - J.  Rubo,  f'ersuch  einer  £r~ 
klfcrting  der  fr.  3,  4,  85,  />.  de  verbor, 
obi,  ueber  die  TheilbarUcit  und  Vntheil- 
bark<'it der  ohligationcn  nachreem,  Rechte^ 
o Saggio  d'uaa  spirgazioae  dei  fr,  2,  3,  4, 
8.»,  De  verbor,  obligaL  sulla  divisibilità 
e indivisibilità  delle  obbligazioni  per  di- 
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cretiitori  ha  il  diritto  di  esigere  la  j 
totalità  del  credilo  {ohi  correalis  acti-  \ 
m)  (I),  0 quando  ciascuno  dei  debi- 
tori è obbligato  al  pagamento  della 
totalità  dei  debito  (ohi.  correalis  pas- 
siva) (2)  : nullamcno  allorché,  nel  pri- 
mo caso,  uno  dei  creditori  ha  ricevuto 
la  totalità  del  credito,  gli  altri  non 
hanno  piìi  nulla  a pretendere,  c al- 
lorché, nel  secondo  caso,  uno  dei 
debitori  ha  pagato  il  totale,  gli  altri 
sono  interamente  liberati  (3).  L'  ob- 
bligazione solidale  non  si  presume  ; 
posa  essa  sempre  sopra  un  motivo 
articolare  che  risulta,  o dall’indivisi- 
ilità  dell'oggetto  (4),o  da  una  dispo- 
sizione particolare  di  legge  (5),  o da 
una  convenzione  (6),  o da  disposizione 
d’ultima  volontà  (7),  e nei  casi  d’ ob- 
bligazione solidale  passiva,  egualmente 
che  dal  delitto  (8).  Frattanto,  dojw 
Adriano,  le  cauzioni  del  medesimo 
debitore  principale  godono  del  bene- 
fìzio della  divisione  (6ene/!ctum  divi- 
sionis),  per  cui  una  delle  cauzioni, 
contro  la  quale  viene  intentata  l’azione 
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al  pagamento  della  totalità,  può  esi- 
gere che  siano  prima  perseguitate  le 
altre  per  la  lor  parte  c porzione  (9) 
La  Novella  99  estende  egualmente  que- 
sto benefizio  con  coloro,  che  contracndo 
un  debito,  si  sono  reciprocamente  pre- 
stata fra  loro  cauzione;  al  presente  si 
estende  a tutti  i debitori  solidali  per 
convenzione  (fO).  Ma  questo  benefizio 
non  ha  luogo  quando  è difficile  per- 
seguitare gli  altri  debitori,  e allorché 
sono  essi  insolvibili, 'o  quando  vi  han- 
no espressamente  rinunziato  (ff). 

J.  3i9.  B.  Secondo  il  loro  oggetto. 

In  rapporto  al  suo  oggetto,  1’  ob- 
bligazione consiste  in  dare,  fare,  pre- 
stare, o non  fare.  Nell'  un  caso,  come 
nelf  altro,  essa  può  mirare  a uno  o 
più  oggetti,  c nel  secondo  caso,  di- 
videsi  di  nuovo  in  congiuntiva,  allor- 
ché gli  oggetti  lutti  debbono  esser 
prestati  per  liberare  il  debitore,  e in 
\ alternativa , quando  l’uno  o l’altro 
I solamente  deve  esser  prestato  ; in 


ritto  romano,  Berlino  . 1822.  - A.  U.  G. 
Backer,  De  obtigationibus  dividuis  et  in- 
dividuit.  L.  Gl  1 822.  — Pb.  Serruricr , 
Jtesponsio  ad  ifueesl.  de  obt,  dividuis  et 
individuts.  In  Jnnal.  Jead,  Gand.  a. 
1822-23.  - J.  G.  Kibbentrop  , Zur  tehre 
von  den  Correat-obligationen  , o delle 
obbligazioni  solidali.  Goett.  1831. -Dloii- 
deau,  Abbozzo  (fun  trattato  sulle  obbli- 
gazioni solidali.  Parigi,  1819.  - C.  A.  de 
ScheurI,  Comm.  de  dividuis  et  individuis 
obi.  Eriang.  1805. 

(1)  Si  dicono  io  diritio  romano,  duo 
s.  plures  rei  stipulandi;  f.  1 , D.  ibid.  al 
presente  si  dicono  correi  credendi, 

(2)  Il  iliritto  l'omauo  gli  designa  col- 
P espressione  : duo  s.  plures  rei  promit- 
tendi  o correi  promiUendv,  fr.  3.  {.  3 , 
D.  .WXIV  3 , oggi  si  distinguono  colle 
parole;  correi  debendi 

(3)  §.  1,  J.  HI,  1fi  (12)  - fr.  14,  f.  15, 
D.  IV,  2.  - V.  G.  L.  Hiibel , Diss,  reus 
stipulandi  num  paciscendo  et  novando 
correo  noceatl  Lips.  1822  - W.  T.  Kiaut, 
Diss.  de  argentariis.  Goett.  1826,  r.  5.  - 
Il  debitore  solidale  (correus  debendi)  che 
bn  pagalo,  è In  diritto  di  esigere  dal  cor- 
reo li  debito,  la  sua  p.rrle  del  debito 
solidale. 


(4)  Fr.  5,  §.  1.5,  U.  MI!,  C.  - fr.  17, 

D.  Vili  , 1.  - fr.  192,  U.  L , 17.  - fr. 

2,  j.  2.  D.  XLV,  1.  - fr.  1 , J.  44 , D. 

XVI,  3. 

(5)  Fr.  1,  |.  25,  D.  XIV,  1.  - }.  4,  J. 

in,  20  (21).  Cosi.  3,  C.  Vili,  41.  - Fr. 
55,  pr.  D.  XXVI,  7.  - Cosi.  2,  C.  V,  52. 

(6)  Pt.  J.  Ili,  16  (17).  - fr.  9,  pr.  D. 

XLV,  2 - fr.  47,  I).  XIX,  2. 

(7)  Fr.  9,  pr.  D.  XLV,  2.  fi.  8.  §.  1, 


(8)  Fr.  11,  §.  2,  D.  IX,  2.  - fr.  14, 
J.  15  ; fr.  15  , D.  IV  , 2 - Cosi.  1 , C. 
IV,  8. 

(9)  Gajo  IH,  121,  122,  - §.  4,  J.  Ili, 
20  (2l).  Cosi.  3,  C.  Vili,  41.  - A.  G.  De 
Sebeeter,  Diss.  de  sponsoribus  fidepro- 
missoiibus  et  ftdrjussorihus.  Jeno),  1822, 
p.  36. 

(10)  Gliick,  Comm.  pari.  14,  j.  339  - 
G.  Astci-us  , S/.ec.  ad  Pfov.  99  , Jenie  , 
1822.  (,hial  è l’effetto  del  benefizio  di 
divisione,  c in  particolare  l’obbligazionc 
solidale  cessa  interamente  per  questo  be- 
nefizio, e si  trasmul.i  in  un.a  obbligazione 
prò  rata? 

(11)  5-  4,  J.  HI,  20  (21).  - fr.  28,  I). 
XLVI,  I.  - fr.  47,  D.  XIX,  2 - Nov.  99. 
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questo  caso,  il  debitore  in  generale 
ha  la  scelta  (I). 

Questa  regola  soffro  lo  seguenti  ec- 
cezioni : 

1.  Quando  il  debitore  è in  mora,  la 
scelta  è del  creditore  (2). 

2.  Quando,  nel  contrarre  l’ obbliga- 
zione, il  creditore  si  è espressamente 
riservatola  scelta.  Quando  il  creditore 
ha  scelto  ed  intentato  la  sua  azione, 
deliberando  sopr’  uno  degli  oggetti , 
egli  perde  il  diritto  di  perseguitar 
r altro,  poco  importando  poi  eh’  egli 
vinca,  0 soccomba  (3). 

5-  350.  C.  Secondo  1‘  effetto 
che  produce. 

In  rapporto  ai  suoi  effetti,  l’ obbli- 
gazione è naturale  o citn'ie. 

I.  Obligalio  naturalis  è,  presso  i 
Romani,  quella  che  deriva  dal  diritto 
delle  genti,  e che  non  hanno  tutta  la 
loro  forza  nel  diritto  civile  (4).  Per 
diritto  romano,  questa  obbligazione, 
in  generale,  produce  l’ effetto  di  do- 
vere essere  eseguita,  di  guisa  che , 
nè  il  debitore  ha  azione  per  ripetere 
ciò  che  ha  pagato , nè  il  creditore  può 
chiederne  1 esecuzione.  Essa  dunque 
non  produce  che  un  diritto  di  reten- 
zionc  0 una  eccezione,  e non  mai 


un’  azione  (5).  Vi  sono  però,  alcune 
obbligazioni  naturali,  che  il  diritto  ci- 
vile dichiara  nulle  (dette  oggi  obi.  re- 
probata ).  Il  debitore  adunque,  se  noi 
vuole,  può  non  dar  loro  esecuzione, 
e in  tal  caso,  nel  linguaggio  del  di- 
ritto romano,  non  esistono  obbliga- 
zioni naturali  (ne  quidem  naturalis 
obi.)  (6). 

2.  Obligalio  civilis,  è in  generale 
quella  che  in  diritto  romano,  produce 
tutti  i suoi  effetti,  o dà  sempre  luogo 
ad  azione.  Queste  obbligazioni,  secon— 
dochè  prendon  vita  dal  diritto  civile 
0 dal  pretorio,  dividoesi  in  obliga— 
tiones  civiles  (in  senso  stretto),  e in 
obligationes  dataria  s . honora- 
ria  (7).  Le  prime  si  dividono  : 

a)  In  obligationes  legibus  consti- 
luta,  quelle  cioè  del  tutto  estranee 
al  diritto  delle  genti,  e fondate  uni- 
camente sul  diritto  civile  (obi.  civilis, 
nel  senso  il  più  stretto).  Fra  queste 
contavansi  in  particolare  le  obliga— 
tiones  slricti  juris.  Esse  davan  sem- 
pre vita,  in  diritto  civile,  a un’azione 
anco  quando  non  avevan  forza  se- 
condo il  diritto  delle  genti;  nullaraeno, 
nei  casi  in  cui  l’equità  l’esigeva  (si 
iniquum  foret  reum  condamnari),  per 
esempio,  quando  la  promessa  era  stata 
estorta  per  dolo  o per  violenza  , il 
pretore  accordava  una  eccezione  per- 


(t)  Fr.  10,  §.  G,  in  fine,  D.  XXIIf,  3 
■I  Cuin  illa  aut  illa  res  promiltitur  , rei 
electio  est , utram  praestet  ».  - Cpr.  fr. 
138,  5.  1 , D.  XLV,  1.  - fr.  34,  j.  6, 
D.  XVIII,  1.  - fr.  75,  §.  3,  D.  XXX. 

(2)  Fr.  2,  5.  2,  3,  U.  XHI,  4,  - fr.  57, 
pr.  D.  XLVI,  3. 

(3)  Fr.  19,  D.  XXXI.  - fr.  112,  pr.  D. 
XLV,  1.  - fr.  9,  5.  1,  D.  XIV,  4.  - fr.  4, 
§.  3,  D.  IX.  4.  - fr  5,  pr.  D.  XXX. 

f4)  Fr.  84,  5.  1,  D.  L,  17.  - Ad.  Dr. 
Weber,  Syslemalische  EnlwiekeUing  der 
Lehre  von  der  naliìrlichen  f'crbindlichkeit 
nnd  deren  gerichtlichen  fFirkang , o 
Esposizione  sistematica  dell’ obbligazione 
naturale  e dei  suoi  effetti  legali.  Ed.  4. 
.Schwci  in  et  Wismar  , 1805.  - Jo.  Conr. 
niimmicr,  Diss.  inquirens:  prtecepta  ju- 
ris natur  a an  vi  sua  auctoritatem  legum 
effectumque  civilem  in  judiciis  nostris 
habere  possint.  Kilire,  1808  {.  13  scg.  - 


C.  T.  Reinhardt,  Lehre  des  roem.  Bechts 
von  der  f'erbindlichkeit  im  Altgemeinen 
und  von  der  natiirlishen  Eerbindlichkeit 
ins  Besondere,  o Della  obbligazione  net 
diritto  romano  in  generale  e dell' obbli- 
gazione naturale  in  particolare.  Stut- 
tgardt,  1827.  - Al.  F.  l.rlièvre,  Resp.  ad 
qumslionemx  quid  est  obligatio  naturalis 
ex  sententia  Romanorum?  Lovanii,  1827. 

(5)  Fr.  19,  pr.  0.  XII  ,6.  - fr.  10, 

D.  .XLIV,  7.  - fi-.  9,  . 4,  5;  fr.  10  , D. 
XIV,  6.  - fr.  7,  §.  4,  D.  Il,  14.  - . Igitur 
nuda  pactio  obligationem  non  parit,  sed 
parit  exceptìonem  ». 

(6)  Per  e.sempio;  fr.  16,  j.  1,  D.  XVI, 

I.  - Cost.  9,  C.  IV,  29.  - fr.  8,  pr.  D.  II, 
15.  - Cost.  3,  C.  in.  43.  - Cost.  3,  C.  Vili, 
35.  - fr.  4,  pr.  D.  XII,  6. 

(7)  5.  1,  J.  Ili,  13  (14).  - J.  3,  8-11, 

J.  IV,  6.  - fr.  1,  |.  8,  D.  XIII,  5. 
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pctua,  che  rendeva  1’  azione  priva 
d’  effetto  (1). 

6)  In  obligcUiones  jure  civili  com- 
probaliB , quelle  cioè  che  avean  fatto 
passaggio  dal  diritto  delle  gemi  al 
diritto  civile,  che  le  aveva  ricono- 


sciute, e data  loro  un'  azione.  A tal 
categoria  appartengono  tutte  quelle 
dell’  antico  diritto  che  si  contraggono 
consensu  vel  re,  e quelle  del  d^iritto 
nuovo  nascenti  ex  pactis  legilimis. 


CAPITOLO  SECONDO 

Cessione  delle  Obbligazioni  (-). 



351.  I.  Nozione  della  Cessione. 

Le  obbligazioni,  considerate  come 
legamo  di  diritto  fra  persone  deter- 
minale, non  possono,  e per  la  natura 
loro,  e senza  il  consenso  del  debito- 
re, essere  trasmesso  dal  creditore  a 
un’altra  persona , in  guisa  da  collo- 
carla in  suo  luogo  e vece.  Quindi,  il 
principio  del  diritto  romano,  che  le 
obbligazioni  non  si  trasmettono  che 
per  successione  a titolo  universale  c 
non  per  successione  a titolo  partico- 
lare, e che  non  possono  essere  ce- 
dute ad  altri  (3).  Così  il  creditore  che 
voleva  rendere  ad  altri  vantaggiosa 
una  obbligazione , non  poteva  farlo  , 
che  dandogli  il  potere  d’intentare  azio- 
ne e riguardare  come  a sè  profitte- 
vole il  benefizio  risultante  daU’azione. 
Lo  che  dicevasi  prcestare  s.  mandare 
acliones,  e quegli  che  riceveva  que- 
sto mandato  , dicevasi  procurator  in 
rem  suam  (4).  Nel  principio  egli  non 
poteva  intentare  l’azione  che  in  no- 


me del  vero  creditore,  ma  in  seguito 
gli  fu  accordato  egualmente  in  pro- 
prio nome,  come  azione  utile  (5),  e i 
suoi  effetti,  come  tale  erano  efficaci 
quanto  quelli  dell’  azione  diretta  (6). 
Lo  che  per  1’  antico  diritto  dicevasi 
maiuiare  acliones , e pel  nuovo , ce- 
dere acliones,  e la  cessione  dell’azio- 
ne ( cessio  aclionis  ) non  è che  una 
facoltà  concessa  a una  persona  di 
perseguitare  a suo  vantaggio,  e come 
propria,  una  obbligazione  che  ci  ap- 
partiene (7).  La  compra,  la  permuta, 
la  donazione  e ogni  altro  titolo,  pos- 
sono servir  di  base  nella  cessione. 

5.  352.  II.  Soggetti 
della  cessione. 

Chi  cede  ad  altri  un’ obbligazione 
si  appella  cedente-,  quegli  a cui  è ce- 
duta , cessionario  0 procuratore  in 
rem  suam,c  quegli  contro  cui  si  eser- 
cita, debilor  cessus . Si  può,  in  gene- 
rale, cedere  un’  obbligazione  a qua- 


(1)  Gaio,  IV,  116,  117.  - J.  1-5,  J. 
IV,  13. 

(2)  Donello , Comm,  jur.  civ.  XV. 
43.  - Gliick  , Comm.  rari.  16,  §.  I0l7  , 
1035.  - Sopratutto  C.  F.  Miihieobnich  , 
yon  der  Cession  der  Fordemngsrtchle,  o 
Della  cessione  delie  obbligaùonL  Greif- 
swald,  1817;  ed.  2.  1826. 

(3)  Muhlenbrucli,  {.  1-4. 

(4)  Fr.  3,  S.  5,  D.  XV,  3 - fi  . 8,  |. 
5,  D.  XVII,  1.  - Ir.  76,  D.  XLVI,  3.  - fr, 


2,  U.  XVI,  3.  - fr.  31,  D.  XIX,  1.  - fr. 
7,  D.  XUV,  7.  - Cosi.  6,  C.  IV,  10. 

(5)  Fr.  16,  pr.  D.  II,  14.  - fr.  76, 1). 
XLVI,  3.  - Cosi.  7,  8,  C.  IV,  39.  - Cosi. 
1,  3,  I’.  IV,  10.  - Cosi.  5,  C.  IV,  15.  - 
CosL  18,  C.  vi,  37.  - Miihleubruch,  t.  16. 

(6)  Fr.  47,  I.  1,  D.  Ili,  5. 

(7)  Sulla  differenza  ebe  eaiste  fra  ces- 
sio nominis  e delegatio  nominis,  v.  {.  497, 
498. 
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lunqac  persona;  questa  regola  subisce 
però  le  appresso  eccezioni. 

1.  La  cessione,  non  può  sotto  pena 
di  decadere  dalla  obbligazione,  farsi 
maliziosamente,  a persone , che  per 
loro  potere  c credito,  potrebbero  fa- 
cilmente opprimere  il  debitore  {in 
potenliorcm j (1). 

2.  Non  si  può,  sotto  pena  di  de- 
cadere dalla  obbligazione,  cederla  a 
chi  amministra  come  tutore  c cura- 
tore i beni  d’uua  persona  contro  la 
persona  medesima,  nè  durante,  nè  do- 
po la  tutela  o curatela  (2j. 

353.  III.  Oggelti  della  cessione. 

In  generalo  si  può  cedere  tutti  i 
crediti  e azioni  formanti  parte  del  pa- 
trimonio del  cedente,  poco  importa 
che  le  azioni  sien  reali  o personali  131. 
Male  azioni  qucevindictam  spirant\i-), 
le  peno  criminali  che  tendono  a in- 
fliggere una  pena  pubblica  (5)  e tutte 
le  azioni  popolari  (6)  non  possono 
formare  oggetto  di  cessione.  Quindi, 
un’  azione  cedibile  non  può  più  esser 
ceduta  dal  momento  che  è portata  in 
giudizio  (7). 

J.  354.  IV.  Condisioni  della  cessione. 

La  cessione  di  un  credito  o d’un’a- 


zionc  è una  alienazione  : solo  dunque 
può  cedere,  chi  ha  la  libera  disposi- 
ziono delle  cose  sue.  Ogni  cessione 
esige  in  oltre  il  consenso  del  cedente. 
Colui  che  ha  trasferito  in  una  per- 
sona un  diritto,  o che  oc  ha  acqui- 
stato uno  per  lei,  è pure  legalmente 
obbligato  di  cedere  T aziono  ebe  vi 
ha  rapporto  (8).  Ha  il  consenso  del 
debitore  ceduto  non  è necessario  per 
dar  vita  alla  cessione  (9). 

5-  353.  V.  Effetli  della  cessione  (10). 

A.  La  cessione  non  opera  cangia- 
mento alcuno  fra  cedente  e debitore; 
il  cedente  non  perde  alcun  suo  di- 
ritto sul  credito;  egli  può  per  lo  con- 
trario, perseguitare  il  debitore,  fin- 
tantoché il  cessionario  non  ha  noti- 
ficata la  cessione  al  debitore  (H):  egli 
devo  in  tal  caso  rilasciare  al  cessio- 
nario il  vantaggio  che  gli  procura  l’a- 
zione (12).  Ma  s’egli  intenta  l’azione 
posteriormente  alla  persecuzione  a— 
vanzata  dal  cessionario,  o alla  noti- 
ficazione della  cessione  fatta  al  de- 
bitore, potrà  essere  da  questi  respinto 
colla  eccezione  del  dolo  (13). 

B.  Gli  effetti  della  cessione  fra  ce- 
dente e cessionario,  c fra  questi  c il 
debitore,  sono  i seguenti  : 

1.  Essa  trasferisce  al  cessionario 


(Q  Cost.  2 , C.  II,  14.  Se  non  vi  è 
dolo,  la  cessione  non  è nulla  , fr.  0,  D. 
XLI.v,  14.  illiìhlenbi'uch,  30. 

(2)  iVùv.  72  , c.  3.  - Miilileiibruch , 
J.  32. 

(3)  .Miibleiibrucb  , t.  22-23.  Noi  non 
[Kulcicmo  qui  dei  diritti  essenzialmente 
personali  , ebe  non  sono  diritti  di  cre- 
dito, collie  l’usufrutto,  e ebe  non  si  pos- 
sono cedere.  V.  281. 

(4)  Fr.  28,  D.  XI-VII,  IO.  - fi  7,  . 
I;  fr.  13,  pi.  t1.  ibid. -fr.  6.  in  line,  1). 
.VLVII  , 1 2.  - Cosi , .la  querela  inoffic. 
teslamcnl.  et  inoffic,  donalionis , come 
\’actio  revocatoria  donai,  propter  ingra- 
titudinem  , non  può  formare  oggetto  di 
cessione. 

(.5)  Fr.  i:t,  f.  1,  t).  XLVill,  1.- L’a- 
zione iu  riparazione  di  danno  e lu  ap- 
plicazione d’  una  pena  privata  derivaute 
da  delitto,  fr.  14,  pr.  D.  XLVII,  2.  - fr. 


31  , pr.  D.  XIX  , 1.  - fr.  38,  '.  1 , D. 
XLVI,  3.  - fr.  12,  n.  L,  16. 

(6)  Fr.  5,  t).  XLVII,  23. 

(7)  Cosi.  2,  3,  4,  C.  Vili,  87.  - Mub- 
lenbrucli,  j.  31, 

(8)  Fr.  31  , pr.  D.  XlX,  1.  - fr.  14, 
pr.  ; fr.  80,  pr.  D XLVII,  2.  - CosL  4, 
C.  IV,  39.  - fr.  49,  J.  2,  D.  XLI,  2.  - fr. 
2.  5.  ó,  D.  ,\,  2.  - fr.  41,  §.  1,  D.  XLVI, 

I.  - fr.  76,  D.  .XLVI,  3.  - Cost.  2,  11, 
14,  C.  Vili,  41,  - Miililenbrucb,  {.  36-39. 

(9)  Cost.  3 , C.  IV , 39.  - Nullaincnu 

egli  è in  diritto  d’opporsi  alla  divisione 
del  credito  ceduto  che  gli  recherebbe 
pregiudizio.  Arg.  fr.  27,  8,  D.  XV,  1. 

(10)  Muhicnbriich,  $.  46-64. 

(11)  Cost.  3,  C.  IV,  35.  - Cost.  3,  C. 
Vin,  42.  - Cost.  4,  C.  Vili,  17. 

(12)  Fr  23,  1.  1,  0.  XVIII,  4. 

(13)  Fr.  16,  pi  . D.  II , 14.  - fr.  17,  D. 

II,  15.  - Cost.  3,  C.  Vili,  42. 
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ogni  diritto  del  cedente,  non  che  tutti 
i diritti  accessorj  (1). 

9.  Il  cessionario  deve  sottoporsi  a 
tutte  r eccezioni  che  il  debitore  po- 
trebbe opporre  al  cedente  (2). 

3.  Il  cedente  garantisce  al  cessio- 
nario la  vera  esistenza  del  credito 
ceduto,  tranne  quando  glie  n’  ha  fatto 
donazione  ; egli  non  è tenuto  della 
solventezza  del  debitore  che  in  quanto 
l’ha  garantita,  o trovasi  in  dolo  (3). 

S-  356.  VI.  Lex  Anastasiana. 

Per  evitare  che  persone  o per  avi- 
dità di  guadagno,  o nella  veduta  d'in- 
gannare il  debitore,  acquistino  crediti, 
l’imperatore  Anastasio  ordinò,  che 
colui,  il  quale  acquistasse  una  obbli- 
gazione per  un  prezzo  minore  del  suo 
vero  valore,  non  potesse  esigere  dal 
debitore  un  prezzo  maggiore  di  quello 
che  aveva  pagato,  aumentato  degl’in- 
teressi da  calcolarsi  a forma  della 
legge.  Questa  disposizione  fu  in  se- 
guito rinnovata  da  Giustiniano  con 
più  precisione  e chiarezza  (4). 

Da  due  combinate  ordinanze  emer- 
gono i seguenti  principi  ; 

1.  La  legge  d' Anastasio  non  riguar- 
da che  le  obbligazioni  comprale  ; ma 
si  applica  anco  alle  obbligazioni  ven- 
dute in  parte,  e in  parte  donate;  per- 
chè altrimenti  si  eluderebbe  facilmente 
la  legge. 


2.  Non  si  applica  che  alle  obbli- 
gazioni aventi  per  oggetto  danaro  o 
altre  cose  fungibili. 

3.  Ma,  ov’  anco  riunisca  queste  due 
condizioni,  non  trova  eccezionalmente 
applicazione  ; 

o)  Nel  caso  di  cessione  in  paga- 
mento (in  solulum),  quando  le  parti 
non  hanno  intenzione  d' eluder  la 
legga  (a). 

ò)  Quando  coeredi  e legatari 
dono  reciprocamente  delle  obbliga- 
zioni per  facilitare  la  divisione. 

c)  Quando  la  cessione  ha  luogo  per 
conservare  e difendere  il  possesso 
d’ una  cosa  che  serve  di  garanzia  a 
una  obbligazione;  per  esempio,  quando 
un  creditore  pignoratario  o ipotecario 
di  grado  posteriore,  paga  chi  lo  pre- 
cede, per  subentrare  in  suo  luogo  e 
vece  (6). 

d)  Quando  I’  obbligazione  ceduta  è 
indeterminata  ed  incerta  al  tempo 
della  cessione  (7). 

ej  Infine,  quando  si  cede  una  uni- 
versalità di  crediti  (universilas  no- 
minum)  (8). 

4.  caso  in  cui  il  debitore  in- 
vochi oontro  il  cessionario  la  legge 
d' Anastasio,  questi  ha  per  effetto  d’e- 
stinguere a profìtto  del  debitore  , il 
reliquato  della  obbligazione  non  pa- 
gata. e di  diminuire  per  ciò  la  obbli- 
gazione, per  l’ammontare  di  questo 
reliquato  (9);  da  ciò  ne  segue  che  il 


(I)  Fr.  6,  2-1,  D.  .WIU,  4.  - Cosi. 

C.  IV  39, 

’ (2)’  Fr.'  i:,  a IL  14.  - Cosi.  5,  C.  IV, 
39.  • Weber,  DelVobbligaùone  nalurale^ 
117,  nota  9. 

(3)  Fr.  4,  5,  D.  .WIII,  4.  - fr.  74,  §. 
3,  D.  XXI,  2. 

(4)  Cosi.  22,  23,  C.  IV,  35.  - J.  A. 
Bach,  Exercit.  jur»  dv,  de  lege  Jnasta- 
sia/ia,  Lips.  I8d5,  et  in  ejusd.  Opusc.  cJ. 
Klolz.  Halac,  1767,  d.  9.  B.  U.  Reìnold, 
Dìss.  ad  Ugem  Jnastasiaììam'^  in  ejus- 
dem  opusc.  ed.  Jugler,  p.  279.  - J.  Cb. 
Scbcle  , Spec.  de  jusiis  limitibus  lege 
Anastasiana  nominis  cessioni  positis» 
Helmst.  1794.  - Fr.  Ge.  Anckelman,  Diss» 
de  cessione  nominis  GcelL  1791  , {.  7. 
13.  - Gliick,  Comm.  pari.  16,  '.  1024.  > 
Miiblcnbiucli,  1.  30-53. 

Mackeidey 


(5)  Per  esempio  , io  prendo  in  pre> 
stilo  una  certa  somma,  e cedo  in  seguito^ 
in  prigaineiito  fin  solutum)  un  credito  piu 
considerevole.  Arg.  Cosi.  23,  citata. 

^6)  Una  Costituzione  posteriore  di  Giu> 
stiniauo  (Cosi.  24,  C.  IV,  35)  distrugge 
tutte  queste  eccezioni , ma  questa  costi* 
tuzionc,è  una  Icx  resiituta  non  glossata. 

(7)  È vero  che  la  legge  non  parta  di 
questa  eccezione^  ma  uu  cridito  incerto 
e indeterminato  , non  vale  per  certo  il 
suo  valore  nominale,  e colui  che  lo  paga 
un  prezzo  minore  , non  F acquista  prò 
vìtiori  predio. 

(8)  Mublcnbrucb  , p.  535.  - Al  pre- 
sente la  legge  d’Anast.isio  non  s’  applica 
pili  alle  recognizioni  clic  sono  al  por* 
tatare. 

(9)  Secondo  le  parole  espresse  della 
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cessionario  deve  sempre  fornire  la 
prova  del  pagamento  della  obbliga- 
zione ceduta,  poiché  egli  non  può  esi- 


gere dal  debitore  che  la  quota  del 
suo  pagamento  e che  questo  fatto 
serva  di  base  alta  sua  azione  (1). 


CAPITOLO  TERZO 

Del  danno  c sua  Refezione  (2). 


5.  357.  1.  Nozione  del  danno. 

Assai  spesso  nn’obbligazione  mira 
(in  dal  principio  , alla  refezione  dei 
danni,  e ogni  obbligazione  si  risolve 
infine  in  una  domanda  d’  indennilà  , 
quando  per  colpa  del  debitore,  l’og- 
getto primo  della  obbligazione,  0 non 
è stato,  0 non  ha  potuto  esser  pre- 
stato. Il  danno  (damnum)  è in  ge- 
nerale ogni  perdita  che  taluno  ha 
provato  (damnum  faclum  seu  dalum) 
o che  per  lo  meno  ha  temuto  nel 
suo  patrimonio  {doinnum  meluendum 
s.  infectum)  (3).  Il  danno  è fiosiiivo 
(damnum  emergens  0 semplicemente 
damnum,  nel  vero  significato  della 


parola),  allorquando  vi  ù realmente 
diminuzione  del  nostro  patrimonio  (4); 
ò ncgalivo  (liicnim  cessane  s.  lua'um 
interceplum) , allorquando  ne  viene 
impedito  un  lucro  (5).  Le  due  specie 
di  danno  , riunite  . si  designano  nel 
diritto  romano  colle  parole,  id  quod 
interest  (6)  , per  quanto  una  tale 
espressione  non  dinoti  per  ordinario 
se  non  ciò  che  è dovuto  come  ripa- 
razione di  danno  (quanti  ea  resesi) 
oltre  il  prezzo  della  cosa  danneggiata 
0 distrutta  (7);  sovente  ancora  non  si 
designa,  con  quella  espressione,  che 
il  danno  positiro  (8).  1/ obbligazione 
di  risarcire  il  danno  che  qualcuno  ha 
sofferto,  dicesi  prwslatio  damili 


Cosi.  23,  §.  1,  citalo  : « Omnc  quod  s«- 
pertluiim  est  et  per  ligurataiii  clonatio- 
neni  translatiim,  inutile  ex  utraqnc  pni  te 
esse  ceuseinus  ; et  ncque  vi  qui  cestii 
acliones,  neque  ei  qui  eas  suscijiere  cu- 
ravit  aliquid  lucri  vel  fieri , vel  rema- 
nere,  vel  aìiquam  cantra  debitarem,  vel 
res  ad  eum  perlincntcs  esse  utrique  eo- 
rum  aclioncm  ».  Mublcnbriicli,  p.ng.  529.  - 
Thibaut , Systeme  , j.  80.  - Questa  opi- 
nione però  non  c seguita  da  celli  autoii 
che  vogliono  dar  conltmiazione  alla  ob- 
bligazione per  la  parte  non  p.agata,  come 
obbligazione  naturale , a pi  o del  ces- 
sionario. 

(t)  'l'bibaiit,  Systeme,  §.  80.  - Miib- 
lenbriicb,  p.  577.  - Vi  sono  degli  autori 
i quali  pensano  che  i'  debitore  debba 
fornirne  la  prova  : P.  L,  F.  Elier , Diss- 
de  probaiione  cessionis  legi  ^nastusiana; 
repugnaniis.  Jena',  1781,  j.  31. 

(2)  Dorici  lo  , Comm,  jur,  ciV.  \.V\T, 
13,  23.  - tli.  G.  Webrn,  Doctrina  juris 


explicatrix  principiorum  ci  causarum 
damili.  Lip,".  1795.  - Fr.  Schoeinan.  Lchrc 
vom  Schadenersatze,  o della  riparazione 
del  danno.  Pari.  2.  Giesseii  e Welziar  , 
180(>. 

(3)  Fr.  2,  D.  WXIV,  2. 

(1)  Fr.  3,  D.  ibirl. 

(5)  Fr.  2,  §.  11,  D.  .\LIir.  8.  - Cpr. 
fi.  13,  pr.  D.  .\LVI,  8.  - fi.  21,  §.  3,  I). 
.XIX,  1.  - fr.  2,  §.  ult.  D.  XIII,  t.  - fr. 
19,  a X,  4. 

(6)  Fr.  21,  22,  23,  D.  IX,  2.  - fr.  3, 
pr.  D.  XbVl,  8.  - Codice  VII,  47.  - Sebee- 
iiiaii,  pari.  2.  pag.  81,  e seg.  - J.  F. 
Malbtanch,  Observ.  qutedam  de  co  quod 
interest.  Tiibing.  - Cliicb,  Comm.  part. 
4.  §.  332. 

(7)  Fr.  179,  193,  D.  L,  16.  - fi  . 1,  pr. 
D.  XIV,  1.  - fr.  8,  D.  XII,  3.  - Qu.ilclic 
volta,  colle  parole  quanti  ea  res  est,  si 
vogliono  signiricarc  gl’  interessi:  fr.  4,  |. 
7,  D.  VXXIX,  2.  - fr.'l.  |.  ult.  D.XUIl,  17. 

(8)  Fr.  71,  }.  1,  li.  XLVII,  2. 
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$.  338.  II.  Della  causa  del  danno. 

Il  danno  può  provenire; 

A.  Dal  caso  fortuito  (casus). 

B.  Da  un  fatto  o da  una  omissione 
volontaria  dell’uomo. 

1.  Se  il  fatto  o r omissione  pro- 
viene da  colui  che  soffre  il  danno,  si 
deve  applicare  la  regola:  qttod  qtiis 
ex  culpa  sua  damnuin  senlit , non 
intelligitur  sentire  (I). 

2.  Ma  se  il  danno  proviene  dal  fatto 
di  persona  diversa  da  quella  che  lo 
soffre,  si  distingue: 

a}  Se  il  fatto  era  lecito]  allora  si  fa 
luogo  all’  applicazione  della  regola  ; 
quijure  suo  ulilur  neminem  ledil  (2). 

b)  Se  il  fatto  o l'omissione  era  il- 
lecita, illegale,  nasco  I’ obbligazione 
di  rifare  il  danno,  ove  possa  venire 
imputato  al  suo  autore  (dolus,  culpa, 
mora). 

Infine,  il  danno  può  provenire: 

C.  Tanto  da  un  fatto  o da  una 
omissione  volontaria  deH'uomo,  quanto 
dal  caso  fortuito  senza  cui  non  sareb- 
be avvenuto  (casus  mixtus);  allora 
si  prende  io  considerazione  il  fatto  o 
romissionc,  anzichò  il  risebio  (3). 


§.  359.  A.  Del  caso  fortuito  fcasus). 

Il  caso  fortuito  (casus)  è qualunque 
avvenimento  nocivo  che  l’uomo  non 
può  prevedere,  o che,  per  lo  meno, 
le  sue  forze  non  valgono  od  impe- 
dire (4);  è per  questa  ragione  che  il 
caso  fortuito  dicevasi  ancora,  nel  di- 
ritto romano,  vis  major,  vis  divina  , 
vis  naturalis,  factum  (5).  11  danno 
che  il  caso  fortuito  dee  farci  temere 
dicesi:  rischio  e pericolo  ( pericu- 
lum  ) (0).  Il  caso  fortuito  deve  in 
geneiale  esser  riguardato  da  chi  ne 
sente  danno,  come  una  disgrazia,  e 
ninno  è in  obbligo  di  risarcirlo  (pre- 
stare damnuni)  (7) , a menochè  non 
abbia  convenuto  (8)  di  prestarlo,  o 
che  non  esista  altro  motivo  d’obbli- 
gazione;  per  esempio,  quando  abbia 
cagionato  il  danno  per  sua  colpa  (9), 
0 che  per  disposizione  particolare  di 
legge,  non  sia  tanto  a ripararlo  (IO). 

5.  360.  B.  Del  dolo  e della  colpa  (H). 

I.  Nozione. 

Culpa,  presso  i Romani,  comprende 
tutto  ciò  che  noi  diciamo  fallo;  per 


(1)  Fr.  203,  D I.,  17. 

(2)  Fr,  151,  155,  §.  1,  D.  ibid. 

(3)  Fr.  1,  {.  4,  D.  XUV,  7. 

(4)  Fr.  1,  §.  4,  D.  XLtV,  7.  - Cpr.  fr. 
15.  |.  2;  fr.  59,  [).  XIX.  Z - fr.  2,  }.  7,  D. 
L,  8.  - fr.  21,  |.  4,  D.  XXXIX,  2.  - fi. 

3,  |.  1,  D.  IV;  9. 

(.5)  l'cr  e.srmpio,  fr.  25  , § 6 ; fr.  33; 
fr.  59,  D.  XIX,  2.  - fr.  11,  §.  5,  I).  IV, 

4.  - fr.  24,  §.  4,  n.  XXXIX,  2. 

(6)  Fr.  9 , §.  ult.,  fr.  11,  pr.  D.  XII, 

1.  - ir.  5,  14;  fr.  10,  §.  1,  D.  XllI,  6.  - 

Dig.  XVIIl,  6. 

(7)  Fr.  23  , in  One;  fr.  185,  D.  L,  17.  - 
Cosi.  G,  C.  IV,  24.  - Jo.  Ch.  Bniuden- 
burg,  Di$s.  tistcns,  principia  gcneratia 
de  damno  casuati  ejusque  priestatione. 
Goelt.  1793. 

(5)  Fr.  7,  j.  15  , 1).  II,  14.  - fr.  1,  §. 
35,  I'.  XVt,  3.  . fr.  9,  §.  2;  fr,  13,  §.  5, 
D.  XI.X,  X 

(9)  Fr.  1,  5.  4,  D.  XLtV,  7.  - J 2.  J. 
Ili,  14  (15).  - fi.  14,  j.  1,  n.  XVI,  3.  - 
fr.  5,  |.  4,  7,  D.  XIII,  G.  - fr.  11,  §.  1, 


D.  XIX,  X - fr.  23,  82,  §.  1,  D.  XLV,  1. 

(10)  Per  esempio,  nel  caso  della  noxa 
c pauperies,  Ist.  IV,  8,  9.  - D.  IX,  1. 

(11)  Doiiello,  Comm.  jiir.  civ.  XVI , 
7.  - Lebruii  , Saggio  sutla  prestazione 
dette  cotpe.  Parigi,  1764;  pubblicalo  uuo- 
vaincrite  con  una  dissertazione  del  Po- 
lliier  su  questo  Saggio,  a Parigi,  1813.  - 
Tliémis,  Vili,  pag,  1^.  - Orics,  De  ge- 
neribus  et  gradibus  culpte  . Goctting. 
1805.  - Fr.  Schceinan,  Detta  refusione 
del  danno,  pari.  2.  Giessen,  et  Welslar, 
180G. -E.  l.txhr,  Die  Theorieder  culpa,  o 
Teoria  della  colpa.  Giessen,  I8OC.  - L. 
Dresch,  De  indole  et  gradibus  culpee , 
XlanDbeiro,  1808.  - Gensler,  Exerc.  juris 
civilis  ad  doclrinarn  de  culpa.  Fase.  1 , 
Jen.-e,  1813.  - Basse,  Die  culpa  des  raem. 
Jiechis,  0 Della  colpa  per  diritto  romano. 
Kiel,  1815.- M.  Il’ baullinille  ha  pubbli- 
cato nella  Bivisla  della  Legislazione  e 
delta  Giurisprudenza  una  breve  espo- 
sizione della  dottrina  d*  Basse.  1-a  Jiivi- 
sla  delle  Riviste  del  diritto  Ira  riitrodollo 
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conseguenza  qualunque  ilicgalità  in)- 
pulabilc,  senza  distinguere  se  resulti 
dal  fatto  ( facto  ) o dall’  omissione 
(omissione),  ove  provenga  dalla  vo- 
lontà dell’ agente,  o da  semplice  inat- 
tenzione 0 negligenza.  Presa  in  questo 
generale  significato,  la  nozione  della 
colpa  comprende  anche  il  dolo  (1).  Le 
idee  di  colpa  e dì  dolo  hanno  dun- 
que questo  carattere  comune,  di  fatti 
o omissioni  illecite,  che  recano  ad 
altri  pregiudizio;  reciprocamente,  ogni 
fatto  od  illecita  omissione,  in  questo 
significato,  è una  colpa.  Nullameno 
per  regola  generale,  l’ omissione  d’un 
fatto  non  costituisce  attacco  ai  di- 
ritti altrui  c non  è una  colpa  ; solo 
nei  casi  in  coi  una  cagione  partico- 
lare ne  obbliga  ad  allontanare  il  danno 
da  un  terzo,  non  possiamo  omettere 
il  fatto  che  allontana  questo  danno. 
Per  tale  omissione  si  agisce  contro 
ai  diritti  dell’altro,  e siamo  in  colpa 
per  ciò.  Ma  nel  senso  tecnico  della 
parola  il  diritto  romano  fa  una  distin- 
zione fra  dolus,  culpa  lata,  culpa,  et 
omissio  diligenlim,  secondochè  in  ogni 
illegalità  si  considera  l'intenzione  del- 
l’agente, o secondochè  il  danno  posa 
sopra  un  fatto  od  omissione.  Prese 
in  senso  stretto  le  idee  di  dolo  e di 
colpa  si  determinano  nei  modi  se- 
guenti : 

f.  Il  dolo  è ogni  manovra  fraudo- 
lenta commessa  con  intenzione  di  far 


danno,  per  cupidigia,  scaltrezza  e,  in 
generale  , con  intenzione  colpevole 
{decipiendi  causa,  lucri  animo,  ma- 
litia]  (2). 

2.  La  colpa  lata  [culpa  lata,  latior 
s.  dolo  proxima)  è una  omissione  in- 
tenzionale di  un  fatto  che  noi  dob- 
biamo eseguire  per  allontanare  un 
danno  dal  terzo  (3).  Oltre  questa  o- 
missione.  che  costituisco  la  cólpa  gra- 
ve, considerasi  ancora  come  tale; 

o)  Quando  per  volontà  rcchiani 
danno  con  un  fatto  illecito,  è vero  , 
ma  senza  mala  intenzione , per  ca- 
priccio, leggerezza,  petulanza  (4); 

b)  Quando  senza  volontà  di  far 
danno,  non  abbiamo  agito  colla  pre- 
visione d’uomo  ragionevole  [dissoluta 
negligentia,  nimia  securitas)  (5). 

c)  Quando  non  abbiamo  impiegato, 
amministrando  le  cose  altrui,  le  cure 
che  portiamo  nelle  nostre  (6).  In  que- 
sti due  ultimi  casi  I'  agente  è sem- 
pre consideralo  come  se  avesse  vo- 
luto nuocere. 

3.  La  semplice  colpa  è qualunque 
danno  illecito  fuori  dell'intenzione,  ma 
derivante  da  un  fatto  positivo , che 
noi  cagioniamo  ad  altri,  per  inavver- 
tenza o mancanza  di  riflessione;  non 
si  considera  io  tal  caso  la  degrada- 
zione della  negligenza,  la  quale  però 
non  deve  essere  della  specie  della 
colpa  grave  (7). 

4.  Finalmente,  la  diligenza  [diligen- 


quest’ articolo,  I , 24.  - Ch.  Fr.  KIvers  , 
Voclrina  juris  civilis  romani  de  culpa. 
Goett.  1822.  M.  Simons,  Diss.  de  culpa 
secundum  jus  romanum  et  hodiernum. 
Leodii,  1823.  - Fr.  H.-cnct,  Lehre  vom 
Schadcnersatzc,  o Del  danno  e ripara- 
zione. Leipzig,  1823,  { 11-60.-  A.  M.  J. 
Molitor,  De  culpa  negli  Annui.  Acad. 
Leodiensis,  1826-27. 

(1)  Fr.  S,  5.  1,  D.  IX,  2.  - fr.  15,  §. 
46,  D.  XLVII,  IO.  - Cosi.  11,  §.  1,  C.  V, 
17.  - Cosi.  1 1,  C.  XII,  32.  - (iiccroiic.  In 
terreni,  lib.  II,  orai.  5,  c.  17.  - Tito  Li- 
vio, 1,  28.  - Tacito,  Aniiales , 1 , 51.  - 
Ulpiano,  VI,  10. 

(2)  Fr.  1,  §.  2,  D.  nr,  3.  - fr.  2,  §. 
5,  D.  XI IV,  4. 

(3)  Cosi.  2,  C.  V,  55.  - Cost.  2,  C.  V, 
51.  - Cost.  2,  C.  V,  75. 


(4)  Fr.  7,  pr.  D.  XVI,  3.  - fr.  7,  §. 
7,  D.  IV,  3.  - fr.  8,  §.  10,  D.  XVII,  1. 

(5)  Fr.  30,  §.  3,  D.  IX,  2.  - fr.  29  , 
pr.  D.  XVII,  1.  - fr.  213,  J.  2.  - fr.  223, 
pr.  I).  L,  16. 

(6)  Fr.  32,  D.  XVI,  3.  - fr.  22,  §.  3, 
I'.  XXXVI,  1. 

(7)  La  parola  culpa  è presa  in  questo 
sei  su,  quando  da  una  parte  è opposta  al 
dolo  e dall’  ultra  alla  diligenza.  Cosi.  Il, 
C.  IV,  35.  - fr.  8,  j.  3,  D.  XLItl , 20.  - 
fr.  11,  n.  Ili,  5.  - fr.  23,  D.  L,  17.  - fr. 
5,  §.  2,  D.  XIII,  6.  - fr.  1.  pr.  I).  XXVII, 
3,  poco  importa  la  degradazione  della  ne- 
gligenza. È per  questa  ragione  riie  non 
vi  Ira  in  diritto  nessuna  differenza  fra 
culpa,  culpa  omnis  , culpa  levis  , atlpa 
levissima\  questa  nitinia  espressione  non 
si  presenta  die  una  sola  volta;  fr.  45,  pr. 
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Ha  ) ò la  obbligazione  di  evitare  il 
danno  in  ogni  nnodo  possibile;  l’omis- 
sione dei  fatti  che  potrebbero  cagio- 
narlo dicesi  omissio  diligentifp,  ne- 
gligentia,  desidia,  quando  non  pro- 
viene da  intenzione  , ma  da  negli- 
genza (1).  La  custodia  è una  specie 
particolare  della  diligenlia.  S'intende 
per  essa  le  cure  , che  si  debbono 
usare  per  la  conservazione  della  cosa 
altrui,  e comprende  l’obbligazione  di 
vigilare  che  la  cosa  non  sia  segre- 
tamente allontanata  o usucapita  (2). 

$.  36  i . 2.  Della  prestasione  della  colpa. 

Il  risarcimento  del  danno  cagionato 
{p'CBStalio  culpce)  per  fatti  od  omis- 
sioni risultanti  da  colpa,  dà  luogo  alle 
regole  seguenti: 

A.  Quando  la  cosa,  io  rapporto  alla 
quale  è stata  conunessa  la  colpa  non 
forma  oggetto  d’  obbligazione  fra  il 
colpevole  e il  proprietario  della  cosa, 
conviene  esaminare: 

1.  Se  la  colpa  risulta  da  omissione, 
non  è tenuto  d’alcun  danno. 

2.  Se  risulta  da  un  fatto,  bisogna 
nuovamente  distinguere: 

a]  Se  chi  ha  commesso  la  colpa 
sapeva  che  la  cosa  apparteneva  ad 
altri , egli  è allora  in  obbligo  di  ri- 
sarcire qualunque  danno  cagionalo  dal 
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fatto  suo  proprio,  senza  aver  riguardo 
al  modo  o al  grado  della  colpa  (3). 

b)  Se  ignorava  al  contrario  che  la  cosa 
appartenesse  ad  altri,  e se  in  buona 
fede  l'ha  creduta  di  sua  pertinenza , 
non  è tenuto  di  alcun  danno,  di  sorte 
chè  non  gli  si  può  intentar  contro 
azione,  imperocché  neglesse  quasi  la 
cosa  propria  (4);  ma  dacché  l'azione 
è intentata,  egli  è responsabile  d'ogni 
danno  cagionalo  alla  cosa  tanto  per 
un  fatto  nocivo  come  per  una  omis- 
sione (5). 

B.  Quando  la  cosa  ò oggetto  d’una 
obbligazione  fra  due  persone,  si  di- 
stingue fra  il  dolo,  la  colpa  lata  e la 
semplice  colpa. 

1.  Il  danno  cagionato  dal  dolo,  deve 
in  ogni  caso  , venir  riparato  (6) , e 
per  quanto  non  sia  permesso  di  con- 
venire sulla  non  prestazione  del  dolo 
(ne  dolus  prieslelur]  (7),  quegli  che  ha 
sofferto  è non  ostante  libero  dì  passar 
sopra  al  danno  provato,  o di  non  esi- 
gere r obbligazione  d’indennità  (8). 

2.  La  colpa  lata  è assimilabile  al 
dolo,  e deve  sempre  prestarsi,  anche 
allorché  la  legge  non  parla  che  del 
dolo  (9). 

3.  Quanto  alla  semplice  colpa,  di- 
ligenlia e custodia , o si  regolano 
colle  convenzioni  delle  parti,  e allora 
bisogna  a quelle  riportarsi  (IO),  ove 


D.  I.\,  2.  - Cpr.  fr.  18,  pr.  D.  XIII,  6.  - 
fr.  25,  J.  7,  D.  .\IX,  2.  - fr.  13,  §.  1;  fr. 
14,  D.  XIII,  7;  - f.  4,  J.  Ili,  14  (1.5).  - 
Cosi.  19,  a Vili,  14. 

(1)  Per  esempio,  1.  2 , 4 , J.  Ili  , 14 
(I5)i  - fr.  1,  §.  3,  D.'XLIV,  7.  - §.  1,  J. 
Ili , 27  (28).  Non  esiste  differenza  fra 
exacta  ed  txactissima  diligenlia,  fra  di- 
ligens  el  diligenlissimus  pater  familias. 
Così,  quando  la  legge  dice  : ditigentiam 
prteslare  debet,  quam  in  suis  rebus  , fa 
una  restrizione  alla  diligenza  in  generale. 
Per  esempio:  fr.  17,  pr.  D.  XXIII,  3.  - 
Cost  11,  C.  V,  14.  - fr.  72,  D.  XVII , 2.  K 
ciò  che  i moderni  appellano  culpa  ìevis 
in  concreto. 

(2)  f.  18,  J.  IV.  1.  - f.  3,  J.  Ili,  23, 
(24)  e Teofilo,  su  questo  paragrafo. 

(3)  Fr.  44,  pr.  D.  IV,  2.  - I casi  di 
urgente  necessità  possono  però  formare 


eccezione.  Per  esempio:  fr.  59,  §.  1 , n. 
ibid.  - fr.  3,  j.  7,  D.  XI.MI,  9. 

(4)  Fr.  31,  5.  3,  D.  V,  3.  « Rem  quasi 
suam  neglexit  ». 

(5)  Fr.  20,  J.  11;  fi  . 25,  |.  7,  D.  ibid. 
n Quuniain  post  litcìn  contcstatam  oinncs 
iucipiunt  malm  Gdei  pussessores  esse  ». 

((>)  Fr.  59,  §.  I,  D.  XVII,  1.  - Cost. 
4,  C.  IV,  10.  - Dig.  XXXIX,  5. 

(7)  Fr.  27,  §.  3,  4,  D.  II,  14.  - fr.  1, 
§.  7,  D.  XVI,  3.  - fr.  I7,pr.  D.  Xlll,  6.  - 
fr.  23,  D.  L,  17.  - fr.  1 1,  §.  ult.  D.  XIX,  1. 

(8)  Fr.  27,  f.  3;  fr.  7,  §.  14,  D.  II  , 
14.  - fr.  5,  §.  7,  li.  XXVI,  7 

(9)  Fr.  1,  §.  1,  D.  .XI,  0.  o Latac  ulpa 
piane  dolo  comparabitur  ».  - Fr.  29,  pr. 
b.  XVII,  1.  - Fr.  32,  D.  XVI,  3.  - fr. 
226,  D.  I.,  16. 

(10)  Fr.  11,  §.  1,  D.  M.X  , 1.  - fr.  1, 
f.  10,  I).  XVI,  3. 
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non  sieno  contrarie  alla  legge  (I);  o 
non  esistono  convenzioni , e allora 
bisogna  applicare  le  disposizioni  le- 
gali (2),  che  sono  diflerentissime,  e 
di  cui  è d'uopo  occuparsi  luttavolta 
che  la  materia  vi  si  riporta.  Basii 
qui  l’indicare  queste  due  regole  ge- 
nerali; allorquando  una  convenzione 
è stata  fatta  neU'interessc  delle  due 
parti,  esse  debbono  mulualinente  pre- 
stare ogni  colpa  (3)  ; e quando  co- 
lui che  deve  prestare  la  diligentia 
trovasi  nel  caso  di  non  poter  dar  le 
sue  cure  che  ai  proprj  affari  o a 
quelli  d’altrui,  egli  è obbligato  di  pre- 
starle prima  a quelli  del  terzo  (4). 

C.  In  ogni  caso  in  cui  ha  luogo 
un'azione  in  risarcimento  di  qualun- 
que danno  , non  si  può  domandare , 
oltre  il  danno  reale  sofferto  , il  hi- 
crum  cessans  e l' id  , quod  interest , 
che  allorquando  questa  perdita  è stata 
immediata  conseguenza  di  un  fatto 
illecito  0 dell’oiiiissione  dell’altro  (5). 

D.  Infine  , non  bisogna  perder  di 
vista  il  principio  generale  che  nes- 
suno può  arricchirsi  a danno  al- 
trui (6). 

§.  362.  3.  Della  prova  della  colpa. 

Allorquando  si  è obbligati  a rifon- 
dere il  danno  cagionato  da  un  fatto 
illecito  0 da  una  omissione  , bisogna 


distinguere  il  caso  in  cui  si  è tenuti 
della  diligentia  c custodia,  c il  caso 
in  cui  non  si  è responsabili  che  del 
dolo  , della  colpa  lata  o della  sem- 
plice colpa. 

1.  Nel  primo  caso,  si  dee  provare 
che  si  sono  impiegate  tutte  le  pos- 
sibili premure , che  il  danno  deriva 
da  un  caso  fortuito  inevitabile  (7). 

2.  Nel  secondo  caso  , chi  esige  il 
risarcimento  del  danno,  deve  in  pri- 
ma fon  ir  la  prova  del  fatto  illecito  o 
deH’omissione  (8),  c se  si  fonda  sul 
dolo  sulla  colpa  lata,  egli  è in  diritto 
d’ esigere,  di  essere  ammesso  al  giu- 
ramento del  valore  e della  stima 
( juramenium  in  lilem],  cioè  a dire, 
che  egli  può  determinare  in  danaro, 
conforme  per  giuramento  e farsi  rim- 
borsare del  danno  provato  e dell’  id 
quod  interest-,  può  anebe  esigere  il 
prezzo  d’alTozione  ebe  per  lui  la  cosa 
riceveva.  Nullameno  il  giudice  può 
moderare  queste  pretese  (9). 

S.  363.  C.  Della  Mora. 

I.  No.sione  e specie  della  Mora. 

La  mora  (mora)  è un  indugio  re- 
cato alla  esecuzione  di  un  fatto  al 
quale  uno  è obbligato  [10]. 

1.  Il  debitore  è in  mora  ( inora  sol- 
vendi  ) quando  non  adempie  la  sua 
obbligazione  al  termine  fissalo: 


(1)  Per  cseinpin,  fr.  G,  D.  XXIll,  4, 

(2)  Fr.  23,  1).  I-,  17.  - Jac.  Colho- 
fredus,  ^d.  L.2Ì,D.  t\e  Jleg.  jur.-,  nei  suoi 
Comm.  in  Ut,  Pand.  de  divi  Jleg.  jur.  Gi- 
nevra 1653,  p.  97.  - G.  Pronsteau, /?cci- 
tationes  ad  L.  73  de  reg.jur.  In  Meerman, 
Thes.  t.  Ili,  pag.  483.  B.  I.  Groeniux  van 
Zoelen,  De  princiinis  genernlibus,  quihtis 
usi  videnlur  Jeti  Homani  in  constituenda 
doelrina  de  doli  et  culpa;  priesUUione  in 
bona;  fidei  contraclibus.  L.  - B.  1824. 

(.1)  Fr.  5,  §.  2;  fr.  18,  pr.  U.  .\11I  , 
C.  - §.  4,  J.  Ili,  14  (15). 

(4)  Fr.  5,  I,  D.  XIII,  6. 

(5)  §.  10,  J.  IV,  3.  - fr.  1 , pr.  ; fr. 
21.  - §.  3,  D.  XI.V,  1.  - fr.  29,  ^ 3;  fr. 
23,  f.  2,  D.  IX,  2 - fr.  11,  n.  X,  19. 

(6)  Fr.  206  , D L,  17.  - fr.  14,  D. 
XII,  6.  - fr.  6,  '.  2,  D.  XXIll,  3.  - fi. 
10,  §.  3 D.  XVII,  1. 


(7)  Fr.  9,  (.  4,  D.  XI.V,  2.  - CosL  5, 
C.  IV,  24.  - fr.  1,  § 13,  D.  XXVII,  8.  - 
fr.  11,  1).  XXII,  3.-  fr  11,  D.  X.XVIII,  6. 

(H)  Fr.  18,  1.  1,  l>.  XXII,  3. 

(9)  D.  XII,  3.  - Codice,  V.  53.  - Il 
giurammio  Zenonianum  è una  specie  di 
giuramento  in  liiem.  Cosi. 9,  C.  Vili,  4.  - 
Gap.  ult.  X,  1,  4'J.  - Uuui'llo,  Comm.  jur. 
civ.  XXVI,  6.  - 12.  Glitek,  Comm.  pari. 
12.  {.  813.  - F.  L.  .Vlpycr,  Diss.  de  ju- 
ramento  in  lilem.  Gcell.  1805. 

(10)  Fssa  appellasi  ancora  frustrntioj 
fr.  37,  n.  XVII,  1.  - fr.  3,J.  4,  D.  .XXII, 
1.  In  seguito,  ccssatio  o dilatio-,  fr.  17  , 
pr.;  fr.  21,  13.  ibid.  - X'.  in  generale:  l3o- 
nello  De  usuris^  fruclibus  ^ mora  eie. 
Francof.  1589.  - Heiuning.  Katien  , De 
mora  secundum  juris  romani  principia 
comm.  prior.  Kilim,  1824. 
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o)  Por  rapprcnsione  del  possesso 
illecito  d 'una  cosa  (1);  la  mora  inco- 
mincia dal  momento  doU’apprensione 
del  possesso,  c continua  fino  alla  re- 
stituzione della  cosa  ( mora  ex  re). 

b)  Quando  non  si  è pagato  al  gior- 
no del  pagamento  (mora  ex  persona  ). 

La  mora  s’ incorre  di  pieno  diritto, 
per  il  solo  spirare  del  termine,  fis- 
sato dalla  legge,  per  convenzione  o 
cr  testamento,  il  creditore  non  ha 
isogno  d' interpellare  il  debitore  (dies 
interpellai  prò  homvie)  (2);  ma  se  il 
termine  non  è fissato,  la  mora  non 
comincia  che  dal  momento  dell’  in- 
terpellazione  (3). 

2.  Ha  luogo  la  mora  per  parto  del 

creditore  ( mora  accipiendi  );  quando 
egli  ricusa  di  accettare  quanto  dal 
debitore  gli  viene  valevolmente  of- 
ferto (i)  ; quando  ricusa  di  far  cono- 
scere al  debitore  le  diverse  poste 
del  debito  (5|;  infine,  se  nel  giorno 
e luogo  indicato  e convenuto  non 
si  presenta  per  ricevere  il  pagamen- 
to  (6).  j 

3.  Perchè  tanto  il  debitore  che  il  ! 
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creditore  sia  costituito  in  mora,  non 
è necessario,  che  quegli  il  quale  è 
in  mora , sia  in  colpa  (71  ; la  mora 
e sue  conseguenze  prcgiudicevoli  han 
luogo  allorquando  da  lui  e non  dal 
suo  avversario  dipendo  che  la  cosa 
non  è stata  prestata  o ricevuta  nel 
tempo  indicato  (8) , a meno  che  il 
ritardo  non  sia  cagionato  da  un  mo- 
tivo particolare  {9). 

3G4.  2.  Effetti  della  mora. 

L II  debitore,  per  la  sua  mora,  non 
fa  cessare  l’esistenza  del  debito  (IO); 
egli  deve  indennizzare  il  creditore 
dei  frutti  dal  momento  in  cui  è co- 
stituito in  mora,  pagar  gl’ interessi  e 
prestare  in  generale  omne  quod  tn- 
lerest  (H);  è responsabile,  dal  mo- 
mento della  mora , del  danno  for- 
tuito (12)  in  tutti  i casi  delia  mora 
ex  re  (13),  e nel  caso  della  mora  ex 
persona , in  cui  non  può  provocare 
che  la  cosa  sarebbe  egualmente  pe- 
rita nelle  mani  del  creditore  (14);  in- 
fine è anche  tenuto  a pagare  la  clau- 


(1)  Pi'.  8,  1,  D.  .vili,  1,  - «Semper 

cnim  moraiii  l’iir  fjccrc  videlur  ».  - fr. 
30,  a ,I)i<l. 

(2)  Fr.  5,  a MI,  1.  - fi.  11-1,  I).  .MV, 
1.  - fr.  -17,  D.  .VIX,  1.  - fr.  5,  pr.  D.  L, 
10.  - Cosi.  12,  C.  Vili,  33. 

(3)  Fr.  32,  pi.  I).  XXII,  1. 

(4)  Fr.  72,  pr.  a XLVI,  3.  - fr.  73, 
§.  2;  fr.  122.  pr.  ».  XLV,  1.  . fr.  30,  D. 
L,  Ì7.  - Cosi,  (i,  C.  IV,  32. 

(.5)  Co.sl.  4,  C.  V,  .3  i. 

(6)  Fr.  18,  pr.  D.  XIII,  5. 

(7)  La  niaggior  pai'tc  degli  autori 
pensano  diversainciile,  ma  v.  fr.  3,  §.  4. 
».  XIX,  1.  - fr.  137,  6.  4,  D XLV,  1.  - 
fr.  18,  pr.  »,  XIII,  5.  - Scliocniaii,  pait. 
X p.  12,  e scg.  - llicnel,  §.  70. 

(8)  I),i  ciò:  rum  per  te  steteiil,  cum 
per  le  mora  fuit,  rum  per  te  factum  facil, 
quo  iliiniis  etc.  - fr.  21,  }.  3,  ».  XIX,  I.  - 
fr.  uU.  D.  XVItl,  6.  - fr.  5,  D.  XII,  1 - 
fr.  135,  }.  2,  D.  XLV,  1.  - Qur.ste  espres- 
sioni coinpiendouo  senza  dubbio  anche 
il  ca.so  fortuito,  tallio  del  debitore  che 
del  crcdilorct 

lU)  Per  esempio,  fr.  7j  fr.  21-23,  pr. 
a XXII,  1.  - fr.  73,  137,  §.  2-4,  a XLV, 
1.  - fr.  6,  D.  XI.IV,  4.  - fi.  Idi,  D.  L, 


17.  - fr.  17,  5.  3,  ».  XXII,  1.  - fr.  18  , 
}.  1,  a XVIII,  6.  - Cosi.  21,  c.  vin,  45. 

Ili  geiieialc  que.sto  pun'o  è rilasciato  al 
conto  che  ne  farà  il  giudicr.  - fr.  32,  pr. 
II.  XXII,  1.  - fr.  91,  J.  3,  a XLV,  1. 

(10)  Fr.  91,  j.  3,  a XLV,  1.  . Ir.  24, 
§.  2,  l5.  XII,  1.  - fr.'  173,  (.  2,  D.  I.,  17. 

(11)  Fr.  8,  . fl,  ».  XLIII,  2G:  - « l/6i 
moram  quis  fedi,  omnem  causam  debe- 
bit  constiturre  B fr.  I7,  |.  1,  D.  VI,  1. - 
Ir.  19,  D.  XVIIl,  6.  - Ir.  3,  pr.;fr.  17, 
§ 3,  4 ; fr.  32,  §.  2;  fr.  31  j fr.  41,  pr. 
a XXII,  1.  - fi.  1,  pr.;  fr.  3,  J.  3;  fr. 
21,  |.  3,  a XIX,  1. 

(12)  Fr.  82,  §.  1,  ».  XLV,  1.  - fr.  39, 
§.  1;  Ir.  108,  J.  11,  D.  XXX.  - fr.  11,  D. 

X. XIII,  3.  - fr.  5,  ».  XII,  1.  - Cost.  ult.  C. 
IV,  7.  - Ch.  (i.  Gmclin,  Disi,  de  easu 
posi  moram  prmstando.  7'ubiiig,  1804. 

(13)  Fr.  8,  §.  1 ; fr.  Iti;  fr.  20,  D.  XIII, 
1.  - fr.  40,  pr.  ».  V,  3.  - fr.  50,  pr  ». 

XI. VII,  2.  - Co,sl.  9,  C.  VI,  Z . I osL  2. 
C.  IV,  8. 

(14)  Fr.  14,  (.  1,  ».  XVI,  .3. -fr.  40, 
pr.  ».  V,  3.  - fr.  15,  5.  3,  a VI,  1.  - 
fr.  12,  5.  4,  ».  X,  4.  - fr.  47,  f.  6,  ». 
-X.XX.  - Gliirk,  Comm.  I.  IV,  p.  411 
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aula  penale  stipulala  in  caso  di  nio- 
ra  H). 

2.  Il  creditore  per  la  sua  mora,  li- 
bera il  debitore  dalle  conseguenze 
pregiudicevoli  di  lei  (2),  e non  lo 
tiene  più  obbligato  che  del  dolo  (3); 
egli  divien  responsabile  dei  rischi  e 
pericoli  della  cosa  che  erano  a ca- 
rico del  debitore,  e senza  distinguere 
se  Toggetlo  del  debito  era  di  specie, 
genere  o quantità  (4). 

3.  Finalmente,  la  mora  d’ambedue 
le  parti  opera , ov’  abbia  luogo  con- 
temporanenmenle  una  compensazione 
di  mora  [compensatio  mora),  vale 
a dire  che  le  cose  rimangono  come 
se  oiuna  delle  parti  fosse  stata  in 
mora  (5);  ma  se  debitore  e credi- 
tore non  sono  contemporaneamente 
in  mora,  la  prima  distrugge  la  se- 
conda , che  non  reca  pregiudizio  a 
colui  che  vi  si  è fatto  costituire  (po- 
sterior  mora  nocet),  senza  però  far- 
gli perdere  i diritti  che  la  mora  che 
egli  ha  fatto  cessare  gli  ha  accor- 
dati (6).  Le  domande  di  mora  deb- 
bono essere  intentate  nel  tempo  del- 
l'azionc  principale  (7). 


ji-  365.  3.  Come  cessa  la  mora? 

La  mora  cessa  {mora  pwgatur)  : 

f.  Per  parte  del  debitore,  mediante 
la  dichiarazione  di  adempire  alla  ob- 
bligazione, finché  la  cosa  esiste  (8), 
0 per  un  nuovo  spazio  che  il  credi- 
tore gli  accorda  (9). 

2.  Per  parte  del  creditore,  la  mora 
cessa  per  la  dichiarazione  di  accet- 
tare le  offerte  , e ciiiedcndo , a tal 
uopo,  al  debitore  l'esecuzione  della 
sua  obbligazione  (10). 

3.  La  mora  del  debitore  e del  cre- 
ditore cessa  coll’estinzione  del  de- 
bito, sia  per  pagamento,  sia  per  no- 
vazione , sia  in  qualunque  altra  ma- 
niera  (11). 

366.  HI.  Degl’interessi. 

A.  Nosioni. 

Oltre  la  prestazione  della  cosa  prin- 
cipale, le  obbligazioni  traggono  seco 
quasi  sempre  gl'interessi  (12).  Il  ca- 
pilale  ( sors,  caput  j è la  somma  di 
danaro  o la  quantità  delle  cose  fun- 
gibili, che  forma  l' oggetto  principale 
d'una  obbligazione;  ciò  che  il  debi- 


(1)  Fr.  23,  pr.  D.  IV,  8.  - fr.  47,  D. 
.\1X,  1.  - fr.  23,  D.  XLV,  1. 

(2)  Fr.  7,  D.  .VXH,  l-  - fr.  39,  161. 
D.  L,  17.  - Ma  se  ìiiiiaiui  la  mura  del 
creditore,  egli  doveva  pagare,  per  altra 
cansa  degli  interessi , di  cui  viene  arre- 
tiato  il  corso,  egli  è tenuto  a depositare 
giudicialmente  In  somma;  le  sole  olferte 
non  lo  liberano;  fr.  7,  D.  XXII,  1.  - Cost. 
fi  9 r IV  ZO 

’ (3)  i r.  5,  T7,  D.  XVIII,  6.  - fr.  9,  D. 
X.XIV  3. 

(4)  Fr.  103,  1).  XLV,  1.  - fr.  72,  pi. 
I).  XLVI,  3. 

(3)  Fr  17,  I).  XVIII,  6.  - fr  51,  pr. 
l).  XIX,  1.  - Aig.  fr.  39,  0.  XXIV,  3.  - 
fr.  3,  |.  3,  I).  II,  in.  - fr.  36,  D.  IV,  3. 

(6)  Fr.  17,  a XVIII,  6.  - fr.  37  , D. 
XVII,  1.  - fi.  7,  D.  XXII,  1.  - fr.  51,  §. 
1,  D.  XIX,  1.  - fr.  2(i.  I).  XXIV,  3.  - fr. 
91  , }.  3 ; fr.  135,  f.  2,  D.  XLV  , 1.  - 
Sdioeman,  pari.  2.  p.  27. 

(7)  Fr.  49,  §.  1,  1).  XIX  , 1.  - Cosi. 
4,  C.  IV,  31.  - Cosi.  13,  2(i,  pr.  C.  IV,  32. 

(8)  Fi.  73,}.  2;  fi.  81,  i;.3,  D.  XLV,  1. 


(9)  Fr.  8,  pr.  D.  XLVI,  2. 

(10)  Fr.  7,  in  fine,  D.  XXII,  1. 

(11)  Fr.  14,  pr.t  fr.  I5j  Ir.  31,  pr.  D. 
XLVI,  2. 

(1^  Paolo,  II,  14.  - Dig.  XXn,  1.  - 
Coilice,  IV,  32.  - V,  56.  — VII  , 54.  — 
Nov.  32,  33,  34,  I2l  , 138;  la  prima  c 
l’nllima  dì  queste  novelle  non  sono  glos- 
sate. - Dunello  , Traci,  de  usuris  , fru- 
elibus  et  mora.  In  oper.  prior.  Francof. 
ad  M.  1589,  p.  1.  - G.  NoodI,  De  firnore 
el  usuris  libri  III.  In  oper.  I.  1.  — Gliick, 
Comm.  parL  21,  §.  1129-1198.  Sul  modo 
dì  calcolare  gl’interessi  presso  i Romani, 
v.  Niebiihr,  Sloria  romana  , 1.  ed.  t II, 
p.  431.  - Sckweppr,  .Moria  del  dir.  rom. 
5.  261.  - Hìpp.  De  femore  veterum  Bn- 
manorum.  Hanib.  1828.  - C.  Salmatins  , 
De  usuris.  Logd.  Rat.  1638,  et  De  modo 
usurarum,  ibid  1639.  - J,  F.  Gronovius, 
De  Seslerliis  s.  de  pecunia  velere,  de  u- 
suris  centeslmis  el  de  foenòre  unciario. 
Lngd.  Rat.  1661,  1671.  - Heineccius.  >4n- 
liq.  Rom.  Ili,  1.5,  }.  4-30. 
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loro  (leve,  oltre  questa  somma,  in 
oggetti  della  natura  stessa,  in  ragion 
dell'uso  ch’egli  ha  fatto  del  capitale, 

0 perchè  ha  privato  il  creditore  del 
godimento  di  lui , dicesi  interessi , 
(usurce,  famus)  (t).  Gl’interessi  sup- 
pongono dunque  sempre  un  capitale 
con  cui  essi  cessano,  e di  cui  l’esi- 
stenza deve  sempre  provarsi;  per- 
chè il  pagamento  stesso  degl’  inte- 
ressi pendenti  più  anni,  non  fa  na- 
scere alcuna  presunzione  per  l’esi- 
stenza di  un  debito  principale  (3). 

5.  367.  B.  Cmisa  degl'  interessi. 

L’obbligazionc  di  pagare  degrinte- 
ressi  suppone  sempre  una  causa  par- 
ticolare, che  può  derivare: 

I.  Dalla  legge  (usurce  legales). 

A.  Questa  causa  può  riposare  so- 
pra una  disposizione  generale  (injure 
communi).  In  caso  tale  è colui,  che 
impiega  a suo  profitto  l'altrui  danaro , 
egli  è obbligato  non  solo  a restituirlo, 
ma  a pagarne  anco  gl’  interessi  dal  ! 
momento  io  cui  l’ ha  impiegato  (3)  ; ! 
il  compratore  d'uua  cosa,  quando  non 
gli  si  è dato  credito  del  prezzo  di 
compra,  è tenuto  a pagarne  gl’inte- 
ressi dal  momento  della  tradizione  [4], 
anche  allora  che  ritenendo  questo 
prezzo  non  è in  mora  (5). 

B.  Questa  causa  può  riposare  an- 
cora sopra  una  disposizione  partico- 
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lare  introdotta  in  favore  del  credi- 
tore (injure  singulari)  : in  tal  caso 
è colui  che  deve  del  danaro  a un  pu- 
pillo; egli  è in  obbligo  di  pagare  gli 
interessi  della  intera  somma  arre- 
trata, anche  quando  non  è in  mora  (6). 

II.  Da  un  fatto  che  costringe  al 
pagamento  degl’interessi.  Questo  può 
essere  : 

A.  Una  convenzione  (usura;  oon- 
venlionales)  (7). 

B.  Un  fatto  unilaterale,  il  quale  può 
essere  ; 

1.  Un  fatto  lecito,  come  una  pro- 
messa (8j  0 un  testamento  (usitrw 
testumenturicc)  (9). 

% Un  fatto  illecito.  A questi,  par- 
ticolarmente, appartengono: 

a)  La  mora  ilei  debitore  (usar (e 
ex  mora],  come  il  caso  in  cui  ille- 
citamente si  priva  un  altro  dell’uso 
del  suo  danaro  (fO). 

ò)  il  caso  in  cui  s'impiega  senza 
ragione  il  danaro  altrui  in  proprio 
uso  (fi). 

c)  E il  caso  in  cui  per  negligenza, 

' non  si  pone  a frutto  l’altrui  capitale 
da  noi  amministrato  (12). 

III.  Infine,  si  vuol  anco  notare  che 
il  pagamento  dei  frutti  continuato  per 
più  anni,  produco  obbligazione  di  pa- 
garli anco  per  l’ avvenire  (13) , e che 
quegli  che  riceve  in  anticipazione  il 
pagamento  dei  frutti  per  un  certo 
tempo,  non  può  dorante  il  medesimo 


(1)  tr.  1/,  J.  s,  u.  a.  - ir.  u, 

}.  2U  , D.  XIX  ) 1.  Quiudi  , 5Ì  danno  i 
frutti  non  solo  del  danaro,  ina  anco  delle 
altre  cose  fundibili , come  dell’  olio  , ed 
altro  al  di  sopra  della  misura  ( addita- 
mentum).  Cosi.  23,  C.  IV,  32. 

(2)  Vi  sono  altri  autori  che  la  pen- 
sano diversamente,  a causa  del  fr.  Ò,  D. 
X.X1I,  1. 

(3)  Fr.  19,  §.  4,  D.  Ili,  5.  - fi.  12,  §. 
9,  1).  .Wll,  1.  - fr  6.  D.  XXU,  1. 

(4)  Fr.  13,  §.  20,  D.  1.  - fr.  18, 
§.  1,  D.  XXII,  1.  - Cost.  5,  C.  IV,  49.  - 
CosU  2,  C.  IV , 32.  - Fragni,  vai.  J.  2. 

(5)  Per  esempio  , quando  lo  ritiene  , 
minacciato  d’  evizione  , o perchè  fu  se- 
questrato in  sue  inaiiL  Nullaineno  , egli 
può  liberarsi  dalle  usure  depositando  giu- 

Maekeldey 


dicialineiite  il  prezzo;  fr.  7,  D.  .XXII,  1. 
- Cost.  6,  9,  C.  IV,  32. 

(6)  Fr.  87,  5.  1,  D.  XXXI.  - Cost.  3 , 
a II,  41.  - Cost.  5.  C.  IV,  49. 

(7)  CosL  4,  C.  IV,  32. 

(8)  Fr.  10,  D.  L,  12. 

(9)  Fr.  3,  j.  6,  I).  XX.XIII,  1. 

(10)  Fr.  24,  D.  XVI,  3.  - Fr.  32,  5. 
2,  D.  XXII , 1.  - fr.  8 , 5.  1 ; fr.  20  , D. 
XllI,  7,  - a Fur  enim  semper  morain 
facrre  videtur  ». 

(11)  Fr.  28,  1).  XVI,  3.  - fr  I,  ?.  1, 
D.  XXII,  1.  - fr.  7,  j.  10,  12,  U.  XXVI,  7.  - 
fr.  38,  D.  HI,  5.  - fr.lO,  J.  3,  D.  XVII,  1. 

(12)  Fr.  19,  5.  4,  D.  HI,  5.  - fr.  7, 
5.  3 ; fr.  10  ; fr.  15  ; fr.  58  , §.  1 , U. 
X.XVI,  7. 

(13)  Fr.  6,  D.  XXU,  1. 
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spazio,  esigere  il  capitale  (1).  Ma  non 
gli  è permesso  di  farsi  pagare  anti- 
cipatamente queste  usure  fin  tanto  che 
non  si  rende  per  ciò  colpevole  d’ u- 
sura  proibita  (2). 

368.  C.  DeUa  tassa 
dell’interesse. 

La  tassa  degl'interessi  convenzio- 
nali è ordinariamente  fissata  dalla 
convenzione  ; in  tutti  gli  altri  casi,  è 
determinata  dalla  legge; 

1.  Quanto  agl’interessi  convenzio- 
nali, le  personal  illustres  e le  per- 
sone di  un  grado  supcriore  potevano, 
per  diritto  romano,  prendere  il  i O/D, 

I negozianti  e i fabbricanti  8 0/0 
e tutte  le  altre  persone  6 0/0. 

2.  Gl’interessi  legali  e quelli  che 
risultano  dalla  mora , sono  in  gene- 
rale del  6 0/0  (3)  , in  qualche  caso 
del  3 0 4 0/D  (4) , ed  io  altri  anco 
del  42  0/0  (5). 

3.  Le  seguenti  limitazioni  s’appli- 
cano anche  agl'interessi: 

а)  Gl’interessi  arretrati,  che  sor- 
passano il  capitale  (uaurte  ultra  al- 
tenm  tantum),  non  son  di  dove- 
re (6). 

б)  Non  è permesso  l’interesse  del- 
l’ioteresse  (anatocismus),  e poco  im- 
porta che  sia  aggiunto  al  capitale 
(anatocismus  conjectus) , o che  ri- 
guardato come  capitale,  il  debitore  ne 
paghi  le  usure  (anatocismus  separa - 
tus)  (7).  Ma  l’anatocismo  non  esiste 


che  allorquando  lo  stesso  debitore 
paga  allo  stesso  creditore  gl’interessi 
degl'interessi  che  gli  dove.  Cosi  non 
ha  luogo  l’anatocismo  allorquando  un 
creditore  presta  ad  un  terzo,  corno 
capitale,  gl’ intei'cssi  che  pcrcipe  dal 
suo  debitore,  o allorquando  si  paga 
gl’intere.ssi  dt^l’interessi  che  un  al- 
tro deve  (8). 

4.  Tutti  gli  atti  che  mirano  ad 
eludere  le  proibizioni  di  prendere  gli 
interessi,  di  cui  abbiamo  parlato,  son 
nulli  e costituiscono  il  delitto  d'usu- 
ra (9)  Non  si  dee  pagare  ciò  che  è 
stato  promesso  oltre  il  dovere,  e se 
di  già  è stato  pagato,  bisogna  esa- 
minare se  il  capitale  trovasi  o no 
nelle  mani  del  creditore;  nel  primo 
caso,  il  capitale  diminuisce  ipso  jure, 
fino  a concorrenza  del  di  più  che  si 
è pagato  per  interesse;  nel  secondo, 
ciò  che  è stato  pagato  di  più  , può 
ripetersi  colla  condictio  indebiti  (40). 

5.  369.  D.  Interusurium. 

L’a&òuono  (interusurium,  commo- 
dum  meda  temporis  s.  representor- 
tionis)  differisce  dalle  usure.  Ciò  si- 
gnifica un  di  meno  cui  il  debitore 
può  pretendere,  pagando  prima  della 
scadenza  e col  consenso  del  credi- 
tore, un  debito  infruttifero  (4  4).  La 
questione  secondo  qual  principio  que- 
st’ abbuono  debba  calcolarsi , quando 
le  parti  interessate  non  lo  determina- 
rono per  convenzione,  è molto  con- 


ti) Fr.  57,  D.  II , 14.  - fr.  2 , 5.  6, 
XLIV,  4. 

(2)  Cosi  26,  §.  1.  a IV  , 32.  - C. 
Rader.  Diss.  de  usuris  in  /iilurum  ac- 
ceptis.  Gicss.  1S30. 

f3)  Cosi.  26,  5.  1,  C.  IV,  32. 

(4)  Cost.  26  citata. 

(5)  4 0/6;  Cost.  31  , j.  2,  C.  V,  12. 
- Cost.  unic.  5.  7 , C.  V , 13.  - Noe.  2, 
c.  4.  - Nov.  22,  c.  44,  s.  4,7,  8.  - 
Nov.  34,  r.  1.  - 3 0/0:  Cost.  12  , pr.  C. 
Ili,  31. 

(6)  Cosi.  23  , 26.  1 , G IV  , 32„  - 

Cost.  2,  3,  C.  VII,  'il.  - Cost.  4,  G Vili, 
10.  - fi.  51  , U.  XWI , 7.  - fi.  38  , D. 
Ili,  5. 


(7)  Cost.  10,  C.  IV  , 32.  - Cpr.  Cost. 
27,  ).  1 , G ibid.  - fr.  2^  4.  1 , D.  MI, 
6.  - lidie  leggi  posteriori,  Cost.  20,  30  i 
C.  ibid;  \ov.  I8I  , 138,  estesero  questa 
principio  alle  usure  pagate  successiva- 
mente. 

(8)  Cost.  28  , C.  ibid.  - rufendurf , 
Obscrv.  jur.  univ.  t.  I,  obs.  14. 

(9)  In  tal  guisa  si  spiegano  i fr.  7 , 
S.  12;  fr.  9,  5.  4 ; fr.  58,  §.  1 , D. 
XXVI,  7. 

(10)  Fr.  9,  pr.  P.  XII,  1 - Cost.  13, 

C.  IV  , 32.  - fr.  41 , D.  XXII,  1.  - fr.  13, 
5.  26,  D.  XIX,  I. 

(Ili  Cost.  18,  26,  4.  I,C.  IV,  32. -Ir. 
26,  4.  I,  2,  D.  XII,  6. 
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iroversa  (1)  ; molte  l'agioni  frattanto  dinar]  calcolati  fino  al  giorno  della 
sembrano  militare  in  favme  del  prin-  scadenza  del  debito,  equivarrebbe  al 
cipio,  che  il  debitore  debba  pagare  capitale  (2). 
una  somma  che,  con  gl’ interessi  or- 


(4)  Fr.  1,  5.  10,  D.  XXXV,  2.  — fr. 
24,  2,  D.  XXIV,  3.  - fr.  10,  j.  12;  fr. 

17,  2,  D.  XLII,  8. 

(2)  1),  Carpzov , Dee.  P.  3 , dee.  275. 
— G.  G.  Leibnitz , Medit.  jurid.  math. 
de  interumrio.  In  actis  erud.  anu.  1083, 
p.  425.  — F.  /.achariee,  Veber  die  rìch- 
tige  Berechnungsurl  des  Interusurii , o 


del  Calcolo  dell’  Interusurium.  Greifs- 
wald,  1831. 

HolTinann,  Scrader,  Seulfert,  Zacha- 
riae  e Gocschcn  diudono  questa  opinione. 
Thibaut,  System,  f.  289,  adotta  il  prin- 
cipio di  Leibnitz,  secondo  il  quale  si  deve 
calcolare  i frutti  dei  frutti  della  somma 
da  darsi. 
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SEZIONE  SECONDA 


nelle  Canae  da  cui  derivano  le  ebbllKaaionl. 


370.  Colpo  d'occhio  generale.  I 

I 

Una  obbligazione  che  dà  ^luogo  ad  I 
aziono  può  derivare; 

I . Dalla  convenzione  ( conlraclus  , 
pacta).  I 

3.  Da  azioni  illecite  e ilai  delitti  \ 
[delieta,  male  fida). 


3.  Da  diverse  altre  cause  legali 
[varice  causarum  figurce)  alle  quali 
appartengono  particolarmente  le  ob- 
bligazioni nascenti  da  un  quasi  con- 
tralto e da  un  quasi  delitto  [quasi 
ex  contractu,  quasi  ex  delieto)  , e 
molte  altre  ancora  (I). 


CAPITOLO  PRIMO 


Obbligazioni  nascenti  dalle  convenzioni  (-). 


371.  1.  Nozione  della  convenzione. 

La  convenzione  [pactum,  conventio), 
in  generale  6 il  concorso  della  vo- 
lontà di  due  0 più  persone  in  rap- 
porto a un  diritto  che  deve  aver  vita 
fra  esse  (3).  Lo  convenzioni,  possono 
dunque  partorire  ed  estinguere  tanto 
i rapporti  di  famiglia,  quanto  i diritti 
sovra  i beni  d’ogni  specie  (i).  Ma  qui 


non  si  può  p.irlare  che  delle  con- 
venzioni, le  quali  danno  luogo  a una 
obbligazione;  suppongono  esse  per  lo 
meno  due  persone,  indipendenti,  l’una 
dall'altra,  una  delle  quali  promette 
di  dare  una  cosa  determinata,  all'al- 
tra che  l’accetta  (5).  L’accettazione 
segue  ordinariamente  la  promessa , 
ma  può  anche  precederla  come  di- 
manda (6). 


(1)  Fr.  1,  pr.  D.  XLIV,  7.  n Oblig.o- 

tiones  aat  ex  contractu  iia.scuntiii  , aut 
ex  maleficio,  aut  piopiio  quodain  jurc 
ex  variis  causarum  figuris  2 , J. 

Ili,  13,  (14).  a Obligationes  aut  ex  con- 
tractu suut,  aut  gitasi  ex  contractu , aut 
ex  maleficio,  aut  quasi  ex  maleficio  ». 
Cpr.  Gajo,  III , 88.  - J.  0.  Westenberg, 
He  causis  obligationum  ìiber  singularis 
seu  disscrtat.  l.\,  in  Opcr.  p.  .S7. 

(2)  Paolo,  I,  t.  1.  - Dig.  II,  14.  - Co- 
dice, II,  3.  - Cujacio,  Comm.  ad  Ut  Dig. 
de  pactis.  In  Oper.  t.  I,  p.  933,  seg.  Idem, 


Becitat.  in  ht.  Cod.  de  pactis,  in  Oper. 
t IX  , p.  24,  - Doncllo  , Comm,  ad  tit. 
Dig.  de  !■'.  ().  et  ad  tit.  Cod.  de  pactis. 
In  opcr.  t.  VII,  e XI. 

(3  Fr.  1,  j 1,  2,  D.  II,  14. 

(4)  A cecezione  del  diritto  di  succes- 
sione , la  base  del  quale  in  diritto  ro- 
mano non  può  essere  la  convenzioue. 

(5)  Fr.  1,  5.  2,  3,  l'.  Il,  14.  - Fr.  3, 
pr.  D.  L,  12. 

(il)  Per  esempio  : « rogavit  Titiiis,  spo- 
pondit  Maivius  • fr.  7.  §.  12,  D.  II,  14. 
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5.  372.  II.  Delle  promesse 
e (lei  roti. 

Mollo  difTcrenli  dalle  convenzioni 
sono  : 

1.  Le  promesse  preventive  sull’og- 
getto  d’una  convenzione  e sue  con- 
dizioni. In  generale,  non  sono  esse 
obbligatorie  che  allorquando  la  con- 
venzione è stata  conclusa  (I). 

2.  La  pollicitazione , che  è gene- 
ralmente una  promessa  non  accetta- 
ta (2).  Essa  non  è obbligatoria  per 
colui  che  l’ha  fatta,  tranne  quando  è 
in  favore  dello  Stato  0 d'una  città; 
in  questi  casi  il  promittente  obbliga 
sè  e suoi  eredi,  ove  siasi  impegnato 
per  motivo  particolare,  che  si  com- 
pie in  progresso;  ma  se  si  è impe- 
gnato senza  un  motivo  particolare  , 
egli  non  si  obbliga  che  per  un  prin- 
cipio d’esecuzione  (3}. 

3.  Il  voto  (volum)  0 la  promessa 
di  una  certa  prestazione,  fatta  per 
pietà  e con  fine  religioso.  In  diritto 
romano,  il  voto  era  obbligatorio,  an- 
che per  l’erede,  s’egli  l'aveva  ester- 
nato; in  diritto  canonico,  si  aveva, 
come  promessa  fatta  a Dio,  dal  mo- 
mento in  cui  era  fatta  internamen- 
te (4)  ; ma  si  suppone  sempre  che  il 
voto  sia  stato  diretto  ad  un  oggetto 
lecito  e che  sia  stato  pronunziato  li- 
beramente da  persona  capace  d’ob- 
bligarsi (5). 


$.  373.  III.  Condisioni  delle  com’eruionf. 

A.  Generalità. 

Qualunque  convenzione  per  cui  uno 
s’obbliga  verso  l’altro  a una  certa 
prestazione  , è un  atto  giuridico.  I 
principj  generali , più  sopra  esposti 
da  noi,  s'applicano  dunque  alle  con- 
venzioni. Ma  la  convenzione  esigo  in 
particolare  il  concorso  della  volontà, 
0 il  consenso  reciproco  dei  contra- 
enti (6).  Così  colui  che  non  può  pre- 
star consenso,  e anche  incapace  di 
contrattare,  e colui  che,  per  un  atto 
giuridico,  ha  bisogno  dell’autorizza- 
zione del  tutore  0 del  consenso  del 
curatore,  non  può,  senz’essi,  porre 
io  essere  una  convenzione. 

a 

J.  374.  Delle  cause  che  viziano  il  con- 
senso. 4.  Del  dolo. 

Il  consenso  dei  contraenti  deve  es- 
ser libero  0 vero.  Alle  cause  che  lo 
viziano  appartengono; 

A.  Il  dolo  (7). 

4.  Quando  le  due  parti  hanno  re- 
ciprocamente commesso  un  dolo,  la 
compensazione  ha  luogo,  senza  aver 
riguardo  all’estensione  del  danno,  ri- 
sultato del  dolo,  e nè  l'una  nè  l’al- 
tra può  intentare  azione  nè  in  ese- 
cuzione del  contratto,  nè  per  l’in- 
dennità (8). 

2.  Se  una  delle  parti  soltanto  ha 
usato  il  dolo  verso  l’altra,  bisogna  esa- 
minare se  è principale  0 incidente 
{causam  dans,  0 incidens).  Nel  primo 


(1)  Si  possono  anco  redigere  prc- 
venlivameiite  in  serilliira  le  condizioni 
d’  una  convenzione.  V.  la  Co.sl.  17  , C. 
IV,  21. 

(2)  Fr.  3,  pr.  t).  h,  12.  - Ch.  H. 
Barili,  De  pollicilatione  , Halle  , 1779.  - 
A.  Wichers,  Diss.  de  romano  polticita- 
tionum  jure,  Grcening.  1805. 

(3)  Kr.  1,  §.  1,  2;  fr.  3,  pr.;  fr.  6, 
pr.;  fr.  9;  fr.  14,  D.  L,  12.  In  tal  caso 
non  è necessario  per  la  validità  della 
pollicitazione,  che  il  promittente  sia  pre- 
sente. 

(4)  Fr.  2 , D.  L , 2.  - c.  1 , 3 , C. 


XVII,  <ju.  1.  - c.  3,  6,  X.  3,  34.  -c.  18, 
X.  3,  39. 

(5)  C.  1.  .5,  10,  12,  13,  15,  C.  XII, 
qii.  4.  - c.  1,  X.  1,  40.  - c.  14,  C.  XXXII, 
qu.  2. 

(0)  Fr.  1,  5.  2,  3,  D.  II,  14.  - fr.  3, 
pr.  D.  I,,  11 

(7)  L.  J.  Neustetel,  Boote  ftdei  nego- 
tia  dolo  inila  non  esse  nulla.  Heidelb. 
1818. 

(8)  Fr.  36,  D.  IV,  3.  - fr.  3,  3, 1). 

II  , 10.  - fr.  154  , pr.  U.  L.  17.  - Cpr. 
al  fr.  57,  j.  3,  D.  .XVIII,  1 e Neustetel, 
c.  10. 
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caso,  la  parte  ingannata  può  doman- 
dare la  nullità  dell’  intera  conven- 
zione (IJ;  nel  secondo  caso,  quegli 
che  è vittima  del  dolo  non  ha  diritto 
clic  ai  danni  (2). 

3.  Infine,  il  dolo  posto  io  essere 
da  un  terzo  dà  alla  parte  lesa,  ove 
ella  non  ne  abbia  altre,  l'azione  del 
dolo  [actio  doli)  contro  colui  che  ne 
ha  fatto  uso  (3j,  e contro  la  parte, 
colla  quale  ha  contrattato,  una  do- 
manda d’indennità,  in  quanto  è ve- 
nuto a locupletarsi  per  causa  del 
dolo  (4). 

$.  375.  2.  Della  vioiensa. 

Fra  le  cause  che  viziano  il  con- 
senso si  annovera  : 

B.  La  violenza. 

Esercitata  da  colui  al  quale  si  è 
promesso,  produce  gli  effetti  mede- 
simi del  dolo  (5),  ma  quando  pro- 
viene da  un  terzo,  annulla  il  con- 
tratto, se  quegli  cui  si  ù promesso, 
ne  avea  cognizione  (6)  ; nel  caso  con- 
trario, bisogna  vedere  se  la  conven- 
ziono era  o no  eseguita.  Nel  primo 
caso,  ossa  generalmente  riman  va- 
lida, e il  promittente  non  può  ricor- 
rere che  contro  colui  che  ha  eser- 


citato la  violenza  f7).  Nel  secondo 
caso , oppone  egli  l’ eccezione  quod 
melus  causa,  essendo  azionato  per 
l’esecuzione  della  convenzione  (8). 

J.  376.  3.  Dell’errore. 

Alle  cause  che  vizia  il  consenso 
appartiene: 

C.  L’errore. 

1.  Allorché  l’errore  cade  sopra  una 
condizione  essensiale,  vizia  la  con- 
venzione (9j.  Così  l’errore  sulla  cosa 
che  forma  oggetto  della  convenzione, 
0 sulle  qualità  essenziali  della  co- 
sa (IO);  l'errore  sulla  specie  della 
convenzione  (H);  l’errore  sulla  per- 
sona dei  conlraenli,  ma  solo  quando 
la  considerazione  della  persona  de- 
termina la  convenzione,  o allorché, 
come  nelle  donazioni,  la  convenzione 
è stata  fatta  in  ragion  della  perso- 
na (12);  l’errore  sul  presso,  ma  nel 
caso  solamente  in  cui  quegli  che  devo 
pagare,  offre  un  prezzo  creduto  mi- 
nore dell’altro  (13). 

2.  Quando  l’errore  cade  sugli  ac- 
cessorj,  non  vi  ha,  per  regola  gene- 
rale, che  un’azione  in  risarcimento, 
c la  convenzione  riman  valida  (44). 
L’errore  sulle  cagioni  che  hanno  de- 


fi) Fr.  7,  pr.  D.  IV,  3.  - fr.  3,  §.  3, 
D.  .XVII,  2.  - fr.  11,  §.  5,  D.  XI.X,  1.  - 
Cosi.  5,  8,  C IV,  44.  - Neustetel,  c.  4-9. 


- Cpr.  più  sotto  J.  749. 

(2)  Fr.  13,  4,  D.  XIX,  1.  - Cf. 


fr. 


32,  0.  ibid.  - fr.  45,  D.  XVIII,  1.  - J.  H. 
Keuter,  Diss.  de  doli  inciilentiS  et  cau- 
sam  danlis  in.  coniractibus  effeciu.  Ha- 
las  , 1744.  - Nooclt,  De  forma  emendqindi 
doli  mali , c.  7,  seg.  c molti  altri  nul- 
lameno  pensano  diversamente  ; essi  pre- 
tendono che  ogni  specie  di  dolo  annulli 
la  convenzione. 

(3)  Fr.  1,  J.  8;  fr.  2-8;  fr.  9 , J.  1 ; 
fr.  19;  fr.  40,  D.  Iv,  3. 


(4)  Fr.  18,  3,  D. 

ulhacn  , De  dolo  tertii 
Heidelb.  1812. 

(5)  Fr.  116,  pr.  D.  L,  17, 


ibid.  - R.  1,  Re- 
ejusque  effeciu , 

fr.  21 


?.  1,  3,  D.  IV,  2.  - Cosi.  1,  r_  IV,  44.  - 
Cost.  11,  12,  C.  II  20. 

(C)  Cost.  5,  C.  II,  20. 


(7)  Fr.  14,  J.  3,  D.  IV,  2. 

(8)  Fr.  4,  '.  33,  D.  XLIV,  4. 

Fr-  57,  D-  XLIV,  7.  - G.  L.  Kem, 
De  errore  contrakenlium,  Geett.  1806.  - 
P.  L.  Kritz,  De  erroris  farti  in  emtione 
venditione  effectibus.  Lips  1813.  - K.  Ri- 
chelmann,  Comment.  de  facti  errore  in 
conventionibus,  Grelt.  1832. 

(10)  Fr.  137,  §.  1,  D.  XLV,  l.-Cpr. 
{.  9,  pr.  . 2;  fr.  14;  fr.  1 5 ; pr.  ; fr.  16, 
pr.;  fr.  22;  fr.  23;  fr.  57,  pr.  U.  XVIII,  1. 

(11)  Fr.  57,  a XLIV,  7.  - fr.  18,  pi. 
5.  1,  a xn,  1.  - fr.  36,  D.  XLI,  1. 

(12)  Arg.  fr.  9,  pr.  a XWIII,  5.  - 
fr.  >2,  !.  6 , D.  XXXV  , 1,  - CosU  4.  C. 
VI,  24. 

(13)  Fr.  9,  pr.  a XVIII,  1.  - fr.  52, 
D.  XIX  , 2.  - Arg.  fr.  1 , f.  4;  fr.  83, 

1,  a xLv,  1. 

(14)  Per  esempio,  fr.  40,  j.  2,  11. 
XVIII,  1.  - Cpr,  fr.  34,  pr.  ; fr.  57  , pr. 
a ibid.  - fr.  42,  a XIX,  1. 
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terminate  le  parti  contraenti , ove 
esse  non  siano  condizione  espressa 
della  renvenzione,  o allorquando  uno 
dei  contraenti  ha  consentito,  creden- 
dosi legalmente  obbligato  a contrat- 
tare (I),  non  esercita  alcuna  influenza 
sulla  convenzione. 

$.  377.  4.  Della  simulazione. 

Infine,  è fra  le  cause  che  viziano 
il  consenso: 

D.  La  simulazione. 

1.  Quando  le  due  parti  honno  fìnto 
di  contrattare  (2),  non  esisto  più  con- 
venzione (3). 

2.  Ma  se  velano  una  convenzione 
sotto  l'apparenza  d’ un'  altra,  bisogna 
esaminare  l’atto  secondo  i principj 
della  convenzione  reale  (4).  Questa 
è valida,  a meno  che  non  sin  con- 
traria alla  legge  (■’>). 

J.  378.  IV.  Delle  modalità 
della  ciwvenzione. 

Una  convenzione,  come  qualunque 
altro  atto  giuridico,  può  essere  con- 
cluso puramente  e semplicemente,  a 
termine  , sotto  condizione  , sotto  un 
modo,  e gli  effetti  di  queste  qualità 
accessorie  si  determimmo  secondo  i 
principii  generali.  .Ma  queste  modalità  1 
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si  reputano  talvolta  una  cosa  impos- 
sibile; allora: 

1.  La  condizione  affermativa  impos- 
sibile annulla  la  convenzione,  senza 
distinguere  se  sia  fisicamente  o mo- 
ralmente impossibile  (6): 

2.  La  condizione  negativa  impossibi- 
le, se  è fisica , riguardarsi  come  non 
scritta  (7j;  se  è morale , annulla  la 
convenzione,  come  se  alcuno  si  faccia 
promettere  qualche  cosa  da  un  altro 
purché  non  commetta,  egli,  un'azione 
vergognosa  (8);  ma  è valida  quando 
alcuno  si  fa  promettere  una  cosa,  pel 
caso  in  cui  la  parte  che  contrae  seco 
lui  non  commetta  un’azione  illecita  (9). 

3.  Il  modo  (modus),  fisicamente  o 
moralmente  impossibile,  si  ha  sempre 
come  non  scritto  (IO). 

5.  379.  V.  Effètti  delle  convenzioni. 

Per  regola  generale,  le  convenzioni 
obbligano  le  parti  contraenti  e loro 
eredi;  esse  non  sono  obbligatorie  pei 
terzi  (ff).  Ma  questa  regola  sonre 
delle  eccezioni:  l’effetto  di  una  con- 
venzione, si  restrioge  sovente  alla 
persona  dei  contraenti,  e non  passa 
agli  credi,  quando  tale  è la  natura 
delle  convenzioni,  0 quando  questa 
restrizione  é stata  espressamente  sti- 
pulata (12);  un  terzo  può  egualmente, 


(1)  Fr.  58  , D.  XVIII  , 1.  - fi.  5,  §.  1, 
D.  XI. X,  1. 

(2)  Se  UDO  dei  proniiUciiti  noltaiito 
.'igisce  simulatamente  , mentre  I’  altro  è 
in  buon.i  fede  9 o se  mi  ter/o  simula  in 
danno  di  uno  dei  contraenti  , la  simula- 
zione va  soggetta  alle  regole  stesse  del 
dolo;  fr.  7,  §.  U,  D.  II,  I l - fr.  19,  pr. 
D.  XIX,  1. 

(3)  Fr.  55  , n.  XVIII  , I « Nuda  et 
iinagioaria  vemlilio  prò  non  farta  est  a. 
- fi.  3,  5.  2;  fr.  51,  I).  XLIV,  7.  - Cosi. 

21,  C.  II,  4. 

(4)  Il  Plus  valet  , quod  agitur,  quam 
quod  .simulate  coiicipilur  ».  Codice  , IV, 

22.  - Cpr.  fr.  3(i,  38,  I).  XVIII,  1. 

(.5)  Per  esempio:  fr.  .5,  |.  5;  fr.  7,  |. 
fi;  fr  32,  §.  24,  25,  D.  XXIV  , t.  - C. 
Kticn,  /le  negotiis  simulatis  modo  fffi- 
cacibui,  modo  intfRcacibus.  Viteb.  1807. 

(6)  j.  Il  , J.  Ili  , 19  (20).  - fi.  I , §. 


Il  ; fr.  31,  D.  XLIV,  7.  - fr.  20;  fr.  35; 
5.  1,  D.  XLVI,  1. 

(7)  ^ tt  io  fine-  J-  od-  - fr.  7 , D. 
XLV,  1. 

(8)  Fr.  7,  §.  3,  fr.  27,  J.  3,  4.  D.  Il, 
11.  - fr.  123,  D.  XLV,  1. 

(9)  Fr.  .'lO,  I).  II,  14.  - fr.  121,  }.  I, 
D.  XLV,  I. 

(10)  Fr.  tfi  , D.  X.XX1I1,  2.  - fr.  37. 
U.  \\W,  1.  - Cosi,  8,  C.  IV,  6. 

(1t)  « Intcr  alios  acta,  aliis  non  no- 
cent  ».  Codice,  VII,  60  , - fr.  74,  D.  L , 
17.  - Cost.  25 , C.  II , 3.  - Cast.  13  , C. 
Vili  , 38.  - Cpr.  fr.  59  , 143,  D.  L,  17. 
- fr.  52  , 5.  1,  l)  Il  ,14.-1  diritti  che 
derivano  dallu  convenzioni  condiaiona/i, 
passauo  anco  agli  eredi;  fr.  8 , pr.  D. 
XVIII,  6.  - fr.  57  , D.  XLV,  I.  - (.  4,  J. 
HI,  15  (16).  - 1.  25,  3.  Ili,  19  (20). 

(12  II  primo  di  questi  due  casi  ha 
luogo  specialmente  nelle  convenzioni  in 
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per  motivi  particolari,  restar  obbli- 
gato per  la  convenzione  di  due  al- 
tre persone.  Ciò  avviene  specialmente 
quando  la  convenzione  è stata  con- 
clusa a nome  del  terzo,  e in  veduta 
di  lui  (I),  0 allorquando  tanto  il  terzo 
quanto  uno  dei  contraenti  non  sono 
riguardati  che  come  una  sola  perso- 
na (8), 0 quando  l’oggetto  della  con- 
venzione ò tornato  in  suo  profitto  (3). 

5-  380.  VI.  Delle  specie  delle  conven- 
3Ìoni.  A.  (jeiieralità. 

Le  convenzioni  che  producono  a- 
zione  (i),  sono  in  generale  : 

A.  0 convenzioni  principali,  esi- 
stenti per  se  stesse  , o convenzioni 
accessorie  , che  hanno  rapporto  con 
una  convenzione  principale.  Le  ac- 
cessorie sono  di  specie  diverse. 

I.  Esse  possono  modificare  la  na- 
tura generale  della  convenzione  prin- 
cipale. 

8.  Possono  mirare  a garantire  i di- 
ritti risultanti  dalla  convenzione  prin- 
cipale. La  validità  delle  convenzioni 
accessorie,  6 sempre  subordinata  al- 
V esistenza  ed  effetti  della  convenzione 
principale  ; sussistono  esse  e niuojono 
con  lei  (5). 

B.  Le  convenzioni  si  dividono  an- 
cora in  convenzioni  , che  obbligano 
una  sola  delle  parti  contraenti,  come 
le  donazioni,  e in  convenzioni  che 
danno  vita  ad  obbligazioni  recipro- 
che, come  la  vendita,  la  locazione.  Le 

rime  diconsi  unilalerales,  le  seconde 
ilaterales  o synalUujmaliche.  Quanto 


a queste  sono  da  osservare  le  se- 
guenti regole: 

1.  Esse  non  danno  luogo  che  ad 
una  azione  in  esecuzione  della  con- 
venzione, e niuna  delle  parti  può  dal 
canto  suo  dipartirsene,  quand’anche 
l’altra  non  avesse  adempiuta  la  sua 
obbligazione  (6);  siffatta  regola  soffro 
eccezione,  ove  questa  clausuìa  sia  stata 
espressamente  convenuta  (7),  quando 
l’una  0 l’altra  delle  parti  siasi  riser- 
vata la  lacoltà  d’ allontanarsene  (8),  o 
quando  l’esecuzione,  attesa  la  mora 
del  debitore,  non  tornerebbe  più  utile 
in  modo  alcuno  al  creditore  (9). 

2.  La  prestazione  d’una  parte  è 
subordinata  alla  prestazione  dell’ al- 
tra. Cosi  colui  che  vuole  azionar  l'al- 
tro affinchè  eseguisca  la  convenzione 
deve,  dal  canto  suo,  averla  piena- 
mente eseguita,  od  esser  pronto  ad 
eseguirla;  diversamente  il  convenuto 
potrebbe  opporre  l’ eccezione  non  im- 
pleti  conlruclus  all’attore  che  dal  suo 
lato,  deve  provare  di  aver  portata  ad 
effetto  la  convenzione  (IO). 


La  divisione  la  più  importante  delle 
convenzioni,  era,  per  diritto  romano 
di  conIruUi  e patii  {contraclus,  pa- 
cla).  1 primi  erano  convenzioni  che 
nell’antico  diritto  romano,  produceva- 
no  una  otiliijitlio  e actio  [quee  habenl 
cuusiiin  civilem)  (H).  Tutte  le  altre 
convenzioni  erano  patti.  I patti  erano 
obbligatorj  ma  in  morale;  ma  produce- 


5.  381.  a.  B.  Stcomlo  il  diritto  roma- 
no in  particolare.  1.  Contratti  e patti. 


cui  trattasi  della  capacità  c coiifidcii/a 
personale  ; il  secondo  può  sovente  risul- 
tare dai  termini  della  convenzione.  Per 
esempio:  fr.  52,  3,  D.  II,  14. 

0)  Fr.  12,  14,  15,  D.  ibid. 

(2j  Ist.  U,  9;  111,  28  i29).  - 6.  4 in 
fine,  J.  Iti,  19  (2,1).  - Cosi.  1 , 3,  C.'  V.  39. 

(3)  §.  4,  J.  IV,  7.  - Dig.  XV,  3.  - 
Cost.  3,  C.  IV,  20. 

(4)  Cpr.  i t,§.  499,  501,  502. 

(5)  Fi.  16,  pr.  ; fr.  32  ; fr.  46,  D.  XLVI, 
1.  - fi.  2,  D XX,  3.  - fr.  6,  pr.  n.  XX, 
6.  - fr.  9;  fr.  13  , pr.  D.  Xlll  , 17.  - 
Cosi.  1,  2,  C.  VI  II,  33. 


(6)  Cost.  5,C.  IV,  10.  - CosL  3,  C.  IV, 
41.  - Cost.  17,  C.  ir,  4.  - Cost.  7,  C.  IV,  45- 

(7)  Fr.  51  , I.  1 , D.  XIX  , 1.  - Dig. 
XV 111,  .3.  - Codice,  IV,  54. 

(8)  Fi.  35,  pr.  I».  .XVIll,  1. 

(9)  Cost.  6.  C.  IV,  51. 

(10)  Fr.  13,  (.  8;  fr.  25,  D.  XIX,  1. 
- Cosi.  21,  C.  II,  3.  - I.  F.  VVabl.  Diss. 
de  natura  et  indole  exceptionis  imple- 
menti non  secnti  seti  pacti  et  contractus 
non  impleti.  Gcett.  1751.  - I.  Volkmann, 
De  exceptione  non  impleti  contractus. 
l.ips.  18!!9. 

00  Fr.  7,  pr.  J.  1-4,  D;  II,  14. 
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vano  che  una  obbligazione  natu- 
rale, e non  davan  luogo  che  ad  un 
diritto  di  retenzione  ed  a una  ecce- 
zione, non  mai  a un’azione  (1).  Ma 
in  seguito  alcuni  patti  produssero  a- 
zione,  per  cui  fu  data  loro  la  stessa 
forza  e gli  stessi  effetti  che  ai  con- 
tratti. 

5-  382.  b.  8.  Rivista  delle  convenzioni 
che,  nel  diritto  romano,  davan  luo- 
go ad  azione. 

Perchè  una  convenzione  potesse 
dar  vita  a un' obbligazione,  il  diritto 
romano  esigeva  in  generale  una  forma 
esteriore  della  convenzione.  Questa 
forma  era  di  due  specie:  rerfcnfe  (verbis 
contrahitiir  ohligalio)  e letterale  {li- 
teris  contrahitur  obligatio).  Ogni  con- 
venzione poteva,  per  l’osservanza  di 
una  di  queste  due  forme,  dar  vita  a 
un’azione.  La  causa  civilis  si  fondava 
più  nella  forma  della  convenzione, che 
nell’  accordo  della  volontà  dei  con- 
traenti , questi  contratti  essenziali 
quanto  alla  forma,  erano  stricti  ju- 


ris  (2).  Ma  questa  regola  pativa  ec- 
cezioni. In  fatti,  in  antico  vi  erano 
convenzioni  libere  da  qualunque  spe- 
cie di  forma.  Erano  esse: 

I.  Le  obbligazioni  che  si  formavano 
col  solo  consenso  delle  parti  {obliga- 
tiones  quce  solo  consenso  contrahun- 
tur),  e che,  per  dar  vita  a una  obbli- 
gazione ed  azione,  non  esigevano  che 
il  consenso  delle  parti  contraenti. 

8.  Le  obbligazioni  che  si  contrae- 
vano con  la  cosa  (obligationes  quce 
re  conirahuntur],  la  causa  delle  quali 
consisteva  nell’  avere  uno  dei  con- 
traenti dato  0 prestato  all’ altro  qual- 
che cosa,  che  da  questi  si  doveva 
rendere  al  tempo  debito  , o per  la 
quale  era  obbligato  a prestarne  qualche 
altra  (3).  Questi  contratti  dcstituti  di 
forme  erano,  tranne  il  mutuum , con- 
Iraclus  bonce  /idei. 

3.  I patti,  ai  quali  per  eccezione 
fu  accordata  un’azione;  essi  erano: 
o)  Poeta  contractui  bona;  /idei  a- 
djecta. 

b)  Poeta  legitima. 

c)  Poeta  pnetoria. 


TITOLO  PRIMO 

Dei  Contratti. 


Ij.  383.  Causa  obligationum 
ex  contractu 

I contratti  sono,  in  diritto  romano, 
secondo  la  diversità  del  fondamento 


dell' azione  civile,  di  quattro  specie: 
obligationes , qua;  sunl  ex  contractu, 
aut  consensu  cotitrahuntw , aul  re, 
aut  verbis,  aut  litteris  (4). 


I.  Obligationes.)  (juce  consensu  contrahuntur. 


$.  384.  Nozione  e specie. 

Le  convenzioni,  che  per  produrre 
obbligazione  ed  azione,  non  esigono 
che  il  consenso  delle  parti  contraenti 


e nelle  quali  in  conseguenza  1’  ob- 
bligazione si  pone  in  essere  col  con- 
senso [obligatio  consensu  contrahi- 
tur), sono  '.  il  contralto  di  vendita,  il 
conti-atto  di  locazione,  il  contralto 


(1)  Fr.  1,  pr. •,  fr.  7,  §.  4,  I).  ibid. 

(2)  Quanto  alla  diCTerenza  ch’esiste  fra 
obligationes  et  acUones  stridi  juris  et 
bona  /Idei,  v.  il  §•  197. 

Mackeldey 


m J.  2,  J.  II,  13  (14).  - Cpr.  fr.  52, 
1>.  XLIV,  7.  - Gaio,  III,  89. 

(4)  Gaio  III,  89.  - }.  2,  J.  HI,  13  (14). 
- fr.  52,  D.  .\LIV,  7. 

' ' OH 
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d'  enfileusi,  il  cotUrallo  di  socielà  e 
il  mandato  ( I).  I moderni  dicono  que- 
sti contratti , consensuali. 

5.  385.  1.  Del  contralto  di  vendila 
A.  Nozione. 

La  vendita  (emfto  et  vendilio)  è 
un  contratto  per  cui  una  delle  parti 
promette  di  dare  all’  altra  una  cosa 
per  un  prezzo  convenuto.  Il  primo  si 
dice  venditore  (venaitor)  ; il  secondo, 
compratore  [emlor]  (2). 

J.  386.  B.  Oggetto  della  vendila. 

La  cosa  venduta,  c il  presso  pagato 
formano  oggetto  del  contratto  di  ven- 
dita. 

A.  La  cosa  deve  essere  in  com- 
mercio e a disposizione  del  vendi- 
tore (3).  Sotto  queste  due  condizioni 
si  può  vendere  ; 

1.  Tutte  lo  cose  corporali  e incor- 
porali; e quanto  alle  seconde,  tanto 
I diritti  reali,  quanto  i crediti  (4). 

2.  Le  coso  singole  e 1’  università 
di  cose  (3). 

3.  Le  cose  presenti  o future.  So  il 
lucro  delle  seconde  dii)endc  dal  caso 
fortuito,  come  dal  getto  della  rete,  0 
se  è incerto,  come  i frutti  futuri,  fa 


d’  uopo  esaminare  il  modo  con  cui  fu 
concluso  il  contratto  : se  i contraenti 
hanno  convenuto  che  il  prezzo  della 
compra  sia  fissato  giusta  la  quantità 
del  guadagno,  0 puramente  e sempli- 
cemente nel  primo  caso,  dicesi  emtio 
rei  speratee;  nel  secondo,  in  cui  le 
parti  devono  riportarsi  all’evento  (6) 
emtio  spei. 

B.  Il  prezzo  di  compra  deve  con- 
sistere in  una  somma  di  danaro,  re- 
lativamente, 0 assolutamente  determi- 
nata ( cerlìtm  ) il)  ; deve  esser  vero 
(verum)  (8),  e in  giusta  proporzione 
col  valor  della  cosa  (justum)  (9). 

§.  387.  C.  Quando  la  vendita  è 
perfetta. 

Il  contratto  di  vendita  è perfetto , 
e le  obbligazioni  reciproche  alle  quali 
dà  vita  son  prodotte,  tostoche  esiste 
il  consenso  delle  due  parti  sulla  cosa 
e sul  prezzo;  egualmente  che  tutti  gli 
altri  contratti  consensuali,  la  vendita 
non  ha  bisogno,  per  esser  perfetta 
di  alcuna  scrittura  (IO);  limita  questo 
pricipio; 

1.  Quando  è stato  espressamente 
convenuto  che  essa  sia  redatta  in 
.scritto;  in  tal  caso  non  si  perfeziona 
che  colla  firma  delle  parti  (H). 


(1)  Gajo  , m , H5-137.  - Isl.  HI,  22 
iiay  - Donello,  Comm.  jur.  civ.  XII,  10. 

- J.  d’Avezan,  ConlracUuim  libri  II , in 
Meermiini,  Tltes.  t.  IV,  p.  t,  73. 

(2)  Gaio,  III,  139,  141.  - Paolo  II,  17. 

- Ist.  Ili , 23  (24).  - Dig.  XVIII  ,1,6; 
XIX,  1.  - Cod.  Teod.  III.  1 - Cod.Just. 
IV,  38,  40,  44-54.  - Fragm,  l'alicana , 
tit.  exemto  et  vendilo.  - Donello,  Comm. 
lib.  .\in  , c.  1-5.  - Gliicli  , Comm.  pirL 
16.  J.  972-989.  - Leonardo  de  Sellicrs , 
Spec,  de  conlrahenda  emiione  ven  iitione 
sec.  jus  romanum  llruxell.  1826. 

(3)  Fr.  34.  \.  1,  I).  XVIII,  1.  Xiilla- 
meuo  la  venditn  della  cosa  altrui  pro- 
duce un  vincolo  obblignlorìo  fra  con- 
traenti , obbligando  il  venditore  ,illa  .ti 
lei  gai.-iuzi  ; Ir.  28,  D.  ibid. 

(4)  Per  esempio:  delle  .Servitù,  Ir.  SO, 
§.  1,  I).  ibid.;  un  credito,  I).  WIII  , 4. 

- Codice,  IV,  39. 

(.5)  Pel  esempio,  nu.i  .Successione,  Dig. 


XVIII,  4.  - Codice  IV,  39.  - Gluck,  Comm. 
part.  16.  L 1013-24. 

(6)  Fr.  8 , 5.  1 ; fr.  39,  §.  1 ; fr.  78  , 
I.  3,  D.  XVIII,  1.  - fr.  11,  ..  18  in  fine  ; 
fr.  12,  D.  XIX,  1.  - Gliick,  Comm.  pari. 
4,  pag.  194;  pari.  16,  p.  32. 

(7)  (.  1,  2,  J.  III,  23  (24).  - fr.  1,  pr. 
D.  XI.X,  4.  - fr.  7,  j.  1,  1).  XVIII,  1. 

(8)  Fr.  36  , D.  XVIII , 1.  - Cosi.  8,  C. 
IV  , 38.  - fr.  46  , D.  XIX  , 2.  - fr.  66  , 
D.  XXIII,  3. 

(9)  Fr.  38,  I>.  XVIII,  1.  - Cost.  2,  8, 

C.  IV,  44.  - C.  Jopke,  Diss.  de  pretio  in 
emplione.  Traj.  ad  Rhen,  1828. 

(10)  Fr.  38,  D.  XLIV,  7.  - C.  Crousse, 
Diss.  de  contrahenda  emtione  et  vendi- 
tionc  ex  jure  romano.  I.ovan.  1824. 

(11)  Pi  J.  Ili,  23  (24).  - fr.  1 , (.  2, 

D.  XVIII  , 1.  - fr.  2 , D.  XLIV  , 7.  - 
Cost.  4 , C.  IV  , 48.  - Cpr.  Cost.  17  , C. 
IV,  21. 
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2.  Quando  le  cose  che  si  ha  abi- 
tudine innanzi  di  gustare,  son  vendute 
nd  ijustum  ; il  contratto  non  è per- 
fetto se  non  quando  il  compratore  le 
ha  gustate  e trovate  convenienti  (I). 

S-  388.  D.  Effeili  della  vendita  1.  Jti- 
schi  e pericoli  della  proprietà  della 
cosa  venduta. 

1.  Tostochè  il  contratto  di  vendita 
è perfetto  i pericoli  della  cosa  ven- 
duta (periculim  rei)  egualmente  che 
tutti  i comodi  eh' essa  produce  (com- 
niodwn  rei)  trapassano  nel  compra- 
tore (2)  ; poco  importa , in  mancanza 
d’altre  convenzioni,  che  questi  comodi 
sieoo  intrinseci  alla  cosa,  o estrinseci. 
Questa  regola  va  soggetta  però  alle 
seguenti  eccezioni  : 
o)  Quando  sono  state  vendute  cose 
fungibili  a misura,  numero  e peso,  i 
rischi  non  sono  a carico  del  compra- 
tore che  dal  momento  in  cui  le  cose 
gli  sono  state  misurate,  contate  e pe- 
sate ; ma  se  le  cose  fungibili  sono  state 
vendute  all’  ingrosso  (in  awersionem) 
sono  esse  a rischio  del  compratoi-e 
dal  momento  in  cui  è stala  contrattala 
la  vendita  (3). 

6)  Quando  la  vendita  fu  posta  in 
essere  sotto  condizione,  i rischi  non 
sono  a carico  del  compratore  che  alla 
verificazione  della  condizione.  Se  pen- 
dente condictione,  la  cosa  perisce  per 
caso  fortuito,  il  danno  va  a carico  del 
venditore  ; ma  se  la  cosa  non  è che 
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deteriorala , il  compratore  soffre  il 
danno,  quando  in  seguilo  la  condi- 
zione si  veriOra  (i).  Ciò  ha  luogo  del 
pari  nel  caso  in  cui  il  prezzo  di  ven- 
dita sia  determinalo  da  un  terzo  : tal 
circostanza,  infatti,  6 riguardata  come 
una  condizione  (-a). 

3.  Quando  più  cose  sono  state  al- 
ternativamente vendute,  restano  esse 
fino  alla  loro  scelta,  a rischio  e peri- 
colo del  venditore;  ma  se  periscono 
tutte  prima  della  scelta,  l’ ultima  pe- 
rita per  caso  fortuito , perisce  pel 
compratore  (6). 

i.  il  compratore  non  acquista  la 
proprietà  della  cosa  venduta  che  per 
la  tradizione  c dopo  averne  pagato  il 
prezzo,  a meno  che  non  sia  stala 
venduta  a credito  ; il  compratore  di- 
venta in  tal  caso,  proprietario  solo 
per  la  tradizione  (7). 

$.  389.  2.  Obblighi  delle  parli  con- 
traenti  in  particolare,  a.  Obblighi 
del  venditore. 

Gli  obblighi  nascenti  dal  contralto 
di  vendita,  affliggono  tanto  il  venditore 
che  il  compratore. 

Il  venditore  è obbligato: 

I.  A consegnare  al  compratore  la 
cosa  venduto,  al  tempo  e luogo  sta- 
bilito, con  lutti  i suoi  accessorj  e 
frutti  percetti  dopo  la  conclusione  del 
contratto  (8)  ; ma  in  difetto  d’ altra 
convenzione,  solo  dopo  aver  ricevuto 
il  prezzo  (9). 


(1)  Fr.  34,  §.  5,  D.  XVIII,  1.  - fr.  4, 
pr.  §.  1 , D.  -WIII , 6.  - J.  C.  Geosler, 
Pr.  de  emtione  venditione,  qua  fU  ad 
mensuram,  ad  numerationem  pondusve, 
vel  ad  gusUun  capila  nonnulla  scrutans. 
Jenae  , 1814.  - Gluck  , Comm.  pari.  16. 
}.  981  ; parL  17,  j.  1036. 

(2)  5.  3,  J.  Iti,  23  (24).  - Dig.  XVIII, 
6.  - Codice , IV , 48.  - J.  de  Heim , De 
periculo  et  commodo  rei  vendita  et  tra- 
dita sec.  jus.  rom.  L.  B.  1824.  - Gluck, 
Comm.  parU  17,  §.  1033-38. 

(3)  Fr.  35  , § 5-7  ; fr.  62  , f.  2 , D. 
XVIII  , 1.  - Ir.  4,  |.  1,  2;  fr.  10,  f 1, 
D.  XVIII,  6.  - Co.st.  2,  a iV,  48. 

(4)  Fr.  8,  pr.  D.  XVIII,  6.  - fr.  7,  pr. 
D.  .XVIII,  1. 


(5)  5.  1 , J.  Ili  , 23  (24).  - Cosi.  15  , 
C.  IV,  38.  - Cpr.  Gajo,  IH,  140. 

(G)  Fr.  34,  §.  6,  D.  XVIII,  1.  - fr. 
95,  pi.  U.  XLVI,  3. 

(7)  §.  41,  J.  Il,  1.  - fr.  11,  §.  2,  D. 
XIX,  1.  - fr.  19,  53,  D.  XVIII,  1.  - fr. 
5,  5.  18,  D.  XIV,  4. 

(8)  j.  3,  in  fme,  J.  HI,  23  (24).  - 
fr.  7 , pr.  D.  XVIII,  6.  - fr.  11  , §.  13  ; 
fr.  13,  (.  10,  13,  18,  D.  XIX,  1. 

(9)  Fr.  1 3,  J.  8 ; fr.  50 , D.  ibid.  - Il 
fr.  21,  5.  3;  fr.  1 , pr. ; fr.  12,  D.  ibid. 
delemiinano  gl’interessi  clic  si  debbono 
pagare  dal  compratore,  se  ha  dilTerìlo  a 
ricevere  la  cosa. 
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2.  Egli  è responsabile  d'ogni  colpa 
ma  non  è tenuto  alla  custodia,  se  non 
vi  si  è specialmente  obbligato  (1). 

3.  È tenuto  in  forza  di  una  par- 
ticolar  disposizione  dell’ editto  edili- 
zio (2)  dei  vizj  occulti  (morbi,  vitia) 
dai  quali  era  affettala  cosa  all' epoca 
del  contratto  (3),  quando  anco  non  gli 
avesse  egli  conosciuti  (i)  ; è respon- 
sabile di  tutte  le  qualità,  specialmente 
determinate,  di  cui  deve  essere  o no 
fornita  la  cosa  (dieta  promissa)  (5). 
Così  allorquando  la  cosa  venduta  è 
attaccata  da  difetti  nascosti,  o allor- 
quando i dieta  e promissa  non  si  ve- 
rificano, il  compratore,  senza  distin- 
guere se  i difetti  son  capitali  o ac- 
cessorj,ha  la  scelta  d’intentare  azione, 
0 per  lo  scioglimento  del  contratto, 
0 per  la  diminuzione  del  prezzo  (6). 
Nel  primo  caso  ha  l'azione  redhibi- 
toria;  nel  secondo,  l’azione  quanti 
minoris.  La  prima  dura  sei  mesi,  la 
seconda  un  anno,  quando  il  venditore 


ha  dato  cauzione  per  i difetti  della 
cosa  ; in  caso  contrario,  la  prima  deve 
intentarsi  entro  due  mesi,  la  seconda 
entro  sei  (7).  L’  azione  redibitoria  , 
conforme  la  sua  natura,  non  può  in- 
tentarsi che  una  sola  volta,  razione 
quanti  minoris,  quantunque  volte  si 
scuopron  nuovi  difetti  (8). 

4.  In  fine,  il  venditore  è obbligato 
di  garantire  al  compratore  rcciaione 
della  cosa  (evietionem  praeslare),  nel 
caso  che  il  suo  diritto  gli  venga  con- 
trastato da  un  terzo  (9),  anche  quando 
non  abbia  espressamente  promessa  la 
garanzia  in  caso  d’  evizione , e non 
abbia  saputo  appartenere  ad  altri  la 
cosa  (IO).  Sotto  quest'ultimo  rapporto 
bisogna  notare,  che  il  venditore,  il 
quale  scientemente  vende  la  cosa  al- 
trui, deve  indennizzare  omne  id  quod 
emtoris  interest,  e che  l’Jwamentum 
in  litem,  è ammissibile  contro  di  lui  ; 
ma  se  non  può  riniproverarsegli  dolo 
di  sorta,  egli  non  è in  obbligo  di  rifon- 


(1)  I giureconsulti  romani,  tenevano 
varia  opinione  in  rapporto  alla  custodia^ 
Cpr.  fr.  S,  J.  2,  D.  Xlll,  6.  - Ir.  31  , 

11  , 12,  D.  XXI,  1.  - Ir.  13,  §.  16,  1). 
XI.\ , 1.  - fr.  14 , pr.  D.  .\LVII  , 2 , col 
fr.  36,  D.  XIX,  1.  - fr.  3;  fr.  14,  f.  1, 
D.  XVIII  ,6.  - E la  decisione  di  Giu- 
stiniano al  {.  3,  J.  Ili,  23  (24).  - Loelir, 
Teoria  delta  colpa,  p.  150,  e sue  Addi- 
zioni alla  Teoria  Della  colpa,  pag.  186. 
- Hasse,  Della  cofpa,  p.  386  c 513. 

Q)  Dig.  XXI  , 1.  - Codice  IV  , .58.  - 
L’editto  edilizio  non  s’applicava,  in  prin- 
cipio , che  alla  vendita  degli  schiavi  e 
delle  bestie  da  soma:  ma  in  seguito  fu 
esteso  non  solo  a tutte  l’altre  cose  , ma 
egualmente  a tutti  i contratti  onerosi  tra- 
slativi della  proprietà;  fr.  1,  pr. ; fr.  |9, 
§ 5;  fr.  38,  pr.  §.5;  fr.  49;  fr.  63,  D. 
ibid.  - Cost  l,  C.  ibid.  Cicerone,  De  of- 
flciis.  III,  16,  12,  parla  di  questa  dop- 
pia estensione.  Xon  s’applica  però  nò  alla 
donazione,  nè  al  contralto  di  locazione; 
fr.  62 , 63  , ibid.  - C.  Dedel , De  aucto- 
ritate  prrrstanda  a venditore  rei  vitio- 
sa, Tiajcct.  ad  Rlicn.  1827. 

(3)  Fr.  54,  n.  XXI,  I.-  Cost.  3,  C.  IV,  58. 

(4)  Se  gli  conosceva  c gli  ha  taciuti, 
è in  dolo  , ed  è re.'.ponsabile  di  tutte  le 
conseguenze  (ornile  id  quod  iiitcresf)  Cost. 
1,  C IV,  .58. 


(5)  Fr.  18;  fr.  19,  pr.  §.  2;  fr.  38, 
§.  10,  1).  XXI,  1.  - fr.  66,  pr.  n.  XVIII,  1. 

(6)  Fr.  1,  §.  6,  8;  fr.  18,  pr  ; fr.  l9, 
5.  1,  D.  X.XI,  1.  - fr.  25,  §.  1,  D.  XLIV, 
2.  - j.  N.  Dielz,  Diss.  de  eleciivo  coiicursu 
actionis  redhibiloria  cum  aclione  guanti 
minoris)  Giess.  1789.  - L’aulica  opinione 
giusta  la  quale  l’ azione  redibitoria  non 
c applicabile  che  a difetto  principale,  e 
l’azione  quanti  minoris  a uno  minore,  è 
riprovata  da  J.  H.  Weshoff,  yìndicia 
communis  doctrina  de  aclione  redhibi- 
toria  ob  vitium  rei  vendita  minus  prin- 
cipale haud  competente  adversus  Feuer- 
bachii  obiectiones.  Helmst.  1804. 

(7)  Fr.  19,  6;  fr.  28;  fr.  31,  J.  22; 

Ir.  38,  pr.  ; fr.  53,  D.  XXI,  1.  - Cost.  2, 
C.  IV,  58.  - H.  ab  Asehen,  Diss.  de  pra- 
scriptione  redhibilionis  Greti.  1786. 

(8)  Fr.  31 , !.  16;  fr.  48,  §.  7.  D.  XXI, 
1.  - l^tuestc  azioni  non  si  estìnguono  per 
l’uso  delia  cosa. 

(9)  l)ig.  XXI,  2.  - Codice  Vili , 45.  - 
honcllo  , Tr.  de  eviclione  et  dupla  sti- 
pulalione)  in  oper.  prior.  p.  21 2.  - D’Ar- 
naud.  Variar,  cnnjec.  II,  16.  - J.  H.  Boe- 
mer  , Exercit.  ad  Dig.  IV , n.  62.  - 
Gliick,  Comm.  part.  20,  j.  115,  e seg. 

(10)  Fr.  19,  D.  XXI,  L Cost.  6,  25,  C. 
Vili,  45.  - Cosi.  5,  C.  IV,  52. 
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dere  che  il  danno  reale  cagionato  al 
compratore,  da  stimarsi  conforme  il 
valore  reale  della  cosa  al  tempo  del- 
r evizione  (1).  Frattanto  l'obbligo  di 
garantire  1’  evizione  non  incombe  al 
venditore,  tranne  il  caso  del  dolo,  che 
allorquando  in  via  giuridica,  il  com- 
pratore è stato  spossessato  della  cosa 
dal  giudice  ordinario  (2),  e non  ha 
posto  in  opera  alcun  mezzo  di  difesa. 
Egli  deve  dunque  rendere  avvisato 
il  venditore  dell’  azione  contro  lui  in- 
tentata, e richiedere  la  sua  assistenza 
per  difendere  i proprj  diritti  ( lUem 
denuntiare)  (3).  Allora  l’obbligo  di 
garantire  dall’  evizione  la  cosa  ven- 
duto, ha  luogo  non  solamente  nel  con- 
tratto di  vendita,  ma  del  pari  in  tutti 
i contratti  onerosi;  cogl  nella  per- 
muta, nella  divisione  d’  una  eredità , 
nel  compromeaso,  nella  dolio  in  so- 
lulum,  ec.  non  però  nella  donazione. 
II  locatore  deve  anco  garantire  il  go- 
dimento al  conduttore  ut  condtKtori 
re  fruì  liceal  (4). 

S-  390.  b.  Obblighi  del  compratore. 

Il  compratore  è obbligalo: 

I.  A pagare  il  prezzo  della  compra 
al  momento  della  tradizione  della  cosa, 
se  non  è intervenuta  altra  condizione  ; 
se  trovasi  in  mora  al  pagamento,  deve 
corrispondere  delle  usuro;  trovasi  in 
mora  tostocbò  è tra.scorso  il  tempo 
stabilito  al  pagamento,  quando,  nel 


caso  in  cui  del  prezzo  si  è dato  cre- 
dito per  un  tempo  indeterminato,  viene 
avvertito  dal  vendilore;  infine  quando, 
nel  caso  io  cui  non  si  è dato  credito 
del  prezzo,  e non  ostante  ha  avuto 
luogo  la  tradizione  (5).  Anche  allora 
che  pel  non  pagamento  il  compratore 
non  è in  mora,  perché  ha  motivi  le- 
gittimi per  ritenere  il  prezzo,  come 
per  causa  d'  imminente  evizione,  o 
per  sequestro  egli  deve  nullameno 
pagare  gl’  interessi  legali,  e non  può 
liberarsi  da  quest’ obbligo  che  depo- 
sitando giudicialmente  il  prezzo  (6). 

2.  È responsabile  del  pari  d’ogni 
colpa  (7),  ed  è in  generalo  obbligato 
a garantire  al  venditore  i danari  che 
ha  pagato  per  il  prezzo  di  compra  (8). 

3.  Finalmente,  deve  rimborsare  al 
venditore  le  spese  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa  dopo  la  con- 
clusione del  contratto  (9). 

5-  394.  3.  Aiioni  del  contratto 
di  vendita. 

Il  contralto  di  vendila  produce  due 
azioni  ; una  pel  venditore,  che  dicesi 
actio  venditi  ; 1’  altra  pel  compratore 
detta  uclio  cinti.  L’una  e l’altra  sono 
azioni  dirette,  e tendenti  a fare  ese- 
guire le  obbligazioni,  che  il  contratto 
di  vendita  produce,  sia  di  pieno  di- 
ritto, sia  in  seguito  di  particolari  con- 
venzioni (e.v  pactis  adiectis)  (IO). 


(1)  Fr.  64,  66,  5-  3 ; fr.  70,  H.  Xl.\  , 
1.  - tv.  45,  pr.  I)  -XIX,  1.  - l’rcsso  i ro- 
mani la  sliputatio  duptee , era  ordin.ii  is- 
5iin,'<  per  i casi  d’evizione,  e allorquando 
era  inlervcnul,'!,  si  poteva  sempre  , me- 
diante 1’  azione  ex  stipulata  , esigere  il 
doppio  , allorché  era  evitia  ha  ro.sa  in- 
tera-, fr.  42,  43,  56,  |.  2,  D.  XXI,  Z - 
Chr.  G.  Kustner,  Pr.  de  actione  ex  du- 
pla erniari  cui  rei  evicta  est,  competente. 
Lips  176Z  • Sulla  evizione  parziale,  v. 
fi  . 1 -,  fr.  64,  |.  ull.  D.  XXI,  Z 

(2)  Fr.  34,  35,  D.  XXI,  Z - Cosi  il 
venditore  non  era  tenuto  alla  garanzia  , 
allorquando  la  cosa  periva  per  caso  for- 
tuito, o quando  un  ordine  dell’ impera- 
tore ne  privava  il  compratore;  fr.  t1,'pr. 
D.  XXr,  2.  - Cosi.  17,  C.  IV,  49. 


(3)  Fr.  34,  pr.  ; fr.  51  , j.  I ; fr.  53  , 

1.  1 ; Ir.  55,  §.  I ; fr.  56 , 4-7  ; fr.  63, 

j.  2,  I).  XXI,  2.  - Cosi.  8,  9,  20,  23,  C. 
Vili,  4.5. 

(4)  Kr.  9,  pr.  D.  XIX,  2.  - 1 fr.  33  , 

31,  35,  pr.  D.  eod.  non  sono  couirarj. 

(5)  Fr  13,  {.  20,  D.  XIX  , 1.  - Cosi. 

2,  C.  IV,  32.  - Cosi.  5,  C.  IV,  54.  - fr. 
88,  D.  L,  17.  - fr.  18,  pr.  D.  XXII,  1. 

(6)  Cosi.  5,  C.  IV,  49,  confrontata  coi 
fi.  7;  Ir.  18,  §.  1,  D.  XXII,  1.  - fr.  13, 

20,  D.  XIX,  1.  - Cosi.  6,  9 , C IV, 

32. 

SV  i passi  indicali,  noia  1,  p.  205. 

Fr.  Il,  5.  2,  n.  XIX,  1. 

(9)  Cosi.  16,  C.  IV,  49.  - fi.  13,  j. 
22,  D.  XIX,  1. 

(10)  §.  1,  J.  Ili,  23  (24)  - fr.  Il,  pr.;  fr. 
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S-  392.  E.  Rescissione  della  vendila. 

La  vendita  si  rescinde: 

1.  Pel  consenso  delle  parti  (mutuo 
dissensu),  se  non  è ancora  portata  ad 
esecuzione  (4). 

2.  Per  la  domanda  d' uno  dei  con- 
traenti : 

а)  Quando  non  si  è riserbato  il  di- 
ritto di  non  rispettare  il  contratto , 
pendente  un  certo  spazio  di  tempo  (2). 

б)  ^ando  l’uno  o l’altro  dei  con- 
traenti si  è trovato  leso  al  di  là 
della  metà  del  prezzo  (/testo  tUlra 
dimidium,  s.  enomiis),  vale  a dire  se 
quanto  ha  ricevuto  non  valeva  la  metà 
di  ciò  che  ba  dato  (3).  Il  leso  può 
intentare  azione  per  la  rescissione 
del  contratto , ma  il  ledente  ha  la 
scelta,  0 di  rescinder  la  vendita,  o di 
riparar  la  lesione  (i).  Il  benefìzio 
della  lesione  enorme  cessa  quando  vi 
si  ò rinunziato  espressamente  o taci- 
tamente (5), quando  il  testatore  ha  or- 
dinato di  vendere  una  cosa  per  un 
prezzo  determinato  (6),  nel  caso  d’una 
emtio  spei  (7),  e finalmente  nelle  ven- 
dite pubbliche. 


393.  II.  Contralto  di  locazione. 

A.  Nozione. 

Il  contratto  di  locazione  ( locatio 
et  conductio]  (8),  è un  contratto  per 
cui  un  {tocator,  locatore)  promette  il 
godimento  e l’ uso  d' una  cosa,  o un'o- 
pera a un  altro  (conductor,  condut- 
tore) per  un  prezzo  determinato  (af- 
fitto,  canone,  salario,  mercede)  (9). 
Questo  contratto  è perfezionato,  e in 
conseguenza  le  obbligazioni  a cui  dà 
vita  esistono , tostochè  i contraenti 
hanno  convenuto  della  cosa  e della 
mercede  (40),  a menochè  non  abbiano 
consentito  di  redigerlo  in  scrittura  (4  4). 

$.  394.  B.  Specie  di  locazione. 

Il  contralto  di  locazione , in  rap- 
porto al  suo  objetio  , dividesi  nelle 
specie  seguenti: 

A.  Locazione  delle  cose  (locatio  et 
conductio  rerum);  queste  possono  es- 
sere : 

4.  Mobili,  di  fondi  urbani  (prcedia 
urbana)  ; la  locazione  dicasi  allora 
affitto  di  mobili,  e il  conduttore  lo- 
catario (inquilinus). 

2.  Di  fondi  rustici,  e allora  dicesi 


13,  §.  19,  D.  XIX,  1.  - Codice,  IV,  49.  - 
Glùck,  Comm.  Part.  17,  p.  1040-43 

(1)  §.  4,  J.  Ili,  29  (30>  - Cpr.  fr.  6, 
J.  2,  D.  XVin  ,1  - fi . 3 ; fi.  5 , |.  1 , 
a XVIII,  5.  - fr.  35,  D.  L,  17.  -C.  IV, 

(2)  Fr.  3,  D.  XVIH,  1.  - Cost.  4,  C. 
IV,  58,  Dig.  XVIII,  5. 

(3)  Vest,  Comm.  ad  Pand.  lib.  XVIII 
tiu  5,  } 5,  pensa  diver.snineote,  riguardo 
al  compratore. 

(4)  Cosi.  2 , C.  IV  , 44  , confrontala 
colla  Cosi.  8,  C.  ibid.  Q^iesti  rescritti  non 
parlano  invero  che  del  venditore;  in  pra- 
tica si  estendono  non  solo  al  comprato- 
re, ma  a lutti  i contratti  onero.si.  - C 
Tlomasius  , Di$s.  de  aquitate  cerebrina 
L.  2,  C.  de  rescin.  emt.  vend.  Halle,  170(>, 
et  in  Diti.  acad.  t.  IH  , n.  73.  - Mie. 
Stampeel,  Din.  de  libello  aciionis  ob  lee- 
sionem  enormem  initiluenda  non  disjun- 
olive  concipiendo.  Melmstad.  1774.  - L. 
I.  Wiebers,  Diu.  de  remedio  L.  2,  C.  de 


rescind.  emt.  vend.,  Groening,  1805.  - De 
Bouwier,  Diss.  de  rescindendo  venditione 
ob  Imsionem  enormem.  Traj.  ad  Rben.  1824. 

- Gliick  Comm.  part.  17,  u.  1028-1032. 

(5)  Arg.  fr.  38,  D.  XVIII,  1. 

(6)  Fr.  49,  I.  9,  D.  XXX. 

(7)  Fr.  8,  ^ 1,  D.  XVIU,  1. 

(8)  Gajo,  HI,  142.  - Ist.  Ili,  24  (15). 

- Dig.  XIX,  1 - Codice,  IV  , 65.  - Do- 
nello.  Comm.  XIII,  G-9.  - A.  G.  L.  Ani- 
cholt.  De  contractu  localionìs  et  condu- 
ctionis.  I.ugd.-Ilat.  1815.  - Gliick  , Comm. 
part.  17,  j.  1044-1060;  pari.  18,  f.  1060, 
1064.-  P.  Renot,  De  til.  Pand.  locati  con- 
ducli.  Lovan,  1820. 

(9)  La  mercede  (merces)  è essenùalc 
nella  locazione  , quanto  il  prezzo  (pre- 
lium)  nella  vendita;  fr.  20,  J.  1;  fr.  46, 
D.  XIX,  2. 

(10)  Pr.  J.  III,  24  (25).  - fr.  1,  D.  XIX, 
2.  - fr.  2,  D.  XLIV,  7. 

(11)  Arg.  pr.  J.  Ili,  23  (24>  - Cosi.  17, 
C.  IV,  21. 
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affilio  di  terreni,  e il  conduttore  co- 
lono,  affiltajuolo,  (colonus). 

B.  Locazione  d’ opere  ( locatio  et 
conductio  operarum),  la  quale  è di  due 
specie: 

L Quella  per  cui  un  domestico,  un 
operajo  permette  un’opera  per  un  cer- 
to lucro. 

2.  Quella  per  cui  s’intraprendo  a 
perfezionare  un’  opera  per  una  deter- 
minata retribuzione  {locatio  el  con- 
ductio s.  redemptio  operis  ).  Quegli 
elio  paga  il  prezzo  è al  tempo  stesso 
locator  operis  e conduclor  operarum-, 
quegli  che  intraprende  I’  opera,  con- 
duclor  s.  redemptor  operis,  e locator 
operarum. 

5-  395.  1.  Locazione  delle  cose. 
a.  Suo  objetto. 

Due  condizioni  si  richiedono  per  la 
locazione  delle  cose;  una  cosa  che  ne 
formi  r objetto,  o la  mercede  [merces, 
pensioj  che  si  paga  per  I’  uso  e godi- 
mento di  questa  cosa. 

4.  Ogni  cosa  mobile,  o immobile  , 
corporale  o incorporale,  può  formare 
objetto  della  locazione,  ma  è neces- 
sario che  essa  non  venga  meno  per 
l’uso  (f);  può  darsi  in  affitto  anche 
la  cosa  altrui,  come  la  propria  (2). 
Quando  il  locatario  o il  fìttajuolo,  dà 
in  affitto  la  cosa  locatagli,  locbè  può 
fare  io  mancanza  di  convenzione  con- 


2B3 

traria,  pone  in  essere  una  subloca- 
zione {sublocatio  et  subconductio)  (3). 

2.  La  mercede  deve  riunire  le  me- 
desime qualità  del  prezzo  nel  con- 
tratto di  vendita;  deve  dunque  con- 
sistere in  una  somma  di  danaro  de- 
terminata (4);  nullameno,  nella  loca- 
zione d’una  cosa  fruttifera,  il  prezzo 
può  consistere  in  una  parte  di  frutti; 
il  fìttajuolo  che  dà  una  quota  della 
raccolta,  dicesi  colono  parziario  {co- 
lonus parliarius)  (3). 

§.  396.  2.  Obblighi  dei  contraenti. 
a.  Obb'ighi  del  locatore. 

Il  contratto  di  locazione  delle  cose 
assoggetta  i contraenti  ad  obblighi 
scambievoli:  in  fatti,  dal  momento  in 
cui  il  contratto  è perfezionato,  sono 
essi  responsabili  d’ ogni  colpa,  d'ogni 
cura  e custodia  della  cosa  ; il  sok> 
danno  avvenuto  per  caso  fortuito  eso- 
nera dal  risorcimenlo  (6). 

Ma  il  locatore  è in  s^cie  obbli- 
gato: 

4.  Di  consegnare  al  conduttore  la 
cosa  per  1’  uso  cui  essa  è destinata, 
e di  lasciargliela  durante  il  tempo 
dell’affitto;  questa  regola  soffre  ec- 
cezione, quando  il  conduttore  è nella 
necessità  di  usare  della  casa  locata 
per  sè  0 per  i suoi,  quando  può  pro- 
vare che  la  casa  abbisogna  m argenti 
restauri,  o che  il  conduttore  fa  mal 
uso  della  cosa  locata  (7)  o che  ba 


(1)  Per  esempio:  fr.  12,  {.  2,  D.  VII, 

1>  <■  Ususfhutuarim  vel  ipse  fruì  « re, 
vel  alii  fmeodam  concedere,  vel  locare, 
vel  vendere  potest}  » fr.  9,  1 ; fr.  25, 

§.  1,  D.  XI.Vj  2.  - fr.  6fi,  D.  XXIII,  3.  - 
Nonostante,  le  servitù  reali,  non  possono 
locarsi  senza  il  fondo  cui  appartengono; 
fr.  44,  D.  XIX,  X 

(2)  Fr.  12,  {.  2,  D.  VII,  1.  . fr.  23  , 
pr.  D.  XX,  1.  - fr.  35,  §.  1,  D.  XIX,  1. 

(3)  Cost.  (>.  C.  IV,  65. 

(4)  Pr.  .1.  HI,  24  (25>  - fr.  2,  pr  ; fr. 
25,  pr.  D.  XIX,  2. 

(5)  Fr.  25,  6;  fr.  35,  I.  D.  ibid. 

- Cost.  21,  C IV,  65. 

(6)  Cost.  I , 28,  C.  IV,  65.  - Cpr.  ^ 
5,  J.  IH,  24  (25).  - fr.  25,  §.  7,  U.  XIX, 


X - fr.  5,  {.  15  in  line,  D.  XIII,  6. -fr. 9, 
}.  2.  D.  .XIX,  2.  -Loehr,  Teoria  della  colpa, 
p.  148.-Hssse,  Della  colpa,  p.  49X-^an- 
do  nella  locazioue  d’uo  fondo  rustico,  U 
filtajuolo  riceve  il  bestiame  attenente  al 
fondo,  sotto  la  condizione  che  al  termine 
del  fitto,  egli  sarà  obbligato  a restituire 
il  valore  del  bestiame  {coatraclus  socidat), 
egli  ne  divien  propriebirio  , ed  è passi- 
bile del  caso  fortuito.  Quindi  la  regola  : 
bestiame  in  danaro  non  muore-,  fr.  3;  fr. 
54,  g.  2 , D.  XIX , 2.  - C A.  Bertram  , 
Dtss.  de  contractu  soci  Ite.  Halse,  1771. 

(7)  Cast.  3 , C.  IV  , 65.  - Ma  questa 
costituzione  non  parla  che  delle  case  lo- 
cate , c non  si  estende  ai  fondi  rustici 
dati  io  affitto.  Tale  opinione  non  è ab- 
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lasciato  decorrere  due  anni  senza  pa- 
gare il  canone  d’afruto(i). 

2.  Deve  garantire  al  conduttore 
l'uso  c godimento  della  cosa  (S),  e 
conservargliela,  perdurante  T affitto  in 
uno  stato  tale  che  il  conduttore  possa 
farne  l’ uso  cui  è destinata  (3). 

3.  Deve,  finalmente,  in  difetto  di 
contraria  convenzione,  pagare  gli  oneri 
pubblici  di  cui  la  cosa  6 gravala  (4), 
e rimborsare  al  locatore  le  spese  ne- 
cessarie da  lui  fatte  sulla  cosa  (5). 

5.  397.  b.  Obblighi  del  conduttore. 

11  conduttore  è in  diritto  d’  usare 
della  cosa  e di  ritirarne  i frutti,  dei 
quali  non  acquista  proprietà  che  per 
la  percezione  (6). 

D’altronde  è obbligato; 

4.  A pagare  la  mercede  convenuta 
all’  epoca  prefissa.  Se  però,  una  parte 
considerevole  dei  frutti  viene  a man- 
care per  caso  fortuito,  egli  ha  diritto 
d’ esigere,  ove  non  siasi  convenuto  il 
contrario,  una  diminuzione  propor- 
zionale dell’  affitto;  ma  dopo  la  perce- 
zione, i frutti  sono  interamente  a suo 
rischio  e pericolo  (7). 

2.  Non  può  lasciare  la  cosa  locata 
prima  del  tempo  stabilito  (8),  a me- 
noebè  , per  circostanze  particolari , 


non  gli  sia  ulteriormente  permesso  di 
usare  , tranquillamente  della  cosa  (9). 

3.  È in  obbligo,  terminato  l’affitto, 
di  restituire  la  cosa  al  locatore  (fO). 

J.  398.  c.  Come  finisce  la  locazione 
delle  cose  (ff). 

La  locazione  delle  cose  finisce: 

4.  Per  il  lasso  del  tempo  conve- 
nuto. Se  a tal’ epoca  6 immediata- 
mente rinnovata,  0 espressamente  0 
tacitamente,  si  dà  luogo  a una  relo- 
calio.  La  tacila  relocazione  ha  luogo, 
quando  il  locatario  o il  colono,  con- 
tinua, decorso  il  tempo  dell’  affitto,  a 
usar  della  cosa , a scienza  e senza 
contrarietà  del  locatore.  11  nuovo  af- 
fitto è regolato  dalle  condizioni  me- 
desime dell'  affitto  decorso,  e se  nulla 
ò stato  convenuto,  0 se  le  consue- 
tudini locali  niente  hanno  determi- 
nato, la  durata  della  tacita  rilocaziono 
d’un  fondo  rustico  è sempre  di  un 
anno,  quella  del  fondo  urbano  conti- 
nua Gnchà  una  delle  parti  non  vi  re- 
nunzia  (42). 

2.  Cessando  nel  locatore  la  pro- 
prietà, se  non  era  essa  che  terapo- 
raria,  il  locatario  0 colono  che  co- 
nosceva all’  epoca  del  contratto  d’af- 
. fitto , lo  stato  delle  cose , non  può 


bracciata  da  G,  L.  Menkcn  , De  jure 
expellendi  colonos  ob  supervenientem  ne- 
cessitatem.  Heliiut.  In  Opusc.  Ha- 

lee,  1770,  n.  15. 

(1)  Fr.  54,  J.  1 ; fr.  56,  D.  XIX,  2. 

(2)  Fr.  9,  pr. , j.  1 i fr.  30  , pr.,  D. 
ibid. 

(3)  Fr.  15,  §.  1 ; fr.  58,  §.  2;  fr.  25, 
|.  2,  0.  ibid.  - Cpr.  fr.  25,  §.  4,  D.  ibid. 

(4|  L’  ubiiligo  d’  alloggiare  i militari 
vien  riguardalo,  per  diritto  romano,  co- 
me un  obbligo  reale  del  locatore;  fr.  3, 
§.  13,  14,  0.  L,4. -fr.  1I.D.  L,5.  - Cosi. 
.5,  9,  C.  \11 ,41.  D’ultra  parte  Tubbligo  d'al- 
loggiare e cibare  i soldati  è riguardato  co- 
me personale  a carico  del  colono.  - V. 
Gliick,  Comm.  parU  17,  f.  1053. 

(5)  Fr.  55,  5.  1,  D.  XIX,  2. 

(6)  \.  3G,  J.  II,  1.-Cpr.  il  K 265. 

(71  Fr.  25,  §.  6,  D.  .\IX,  2.  - fr.  15, 

\.  2-v,  D.  ibid.  - G.  F.  AIbrecbt.  De  re- 
tnissiont  mercedii  ob  iterilituiem  indul- 


genda.  Goell.  1779.  G.  H.  RiedcscI  ob 
F.isenbacti,  Din.  de  eo,  quod  juttum  eit 
circa  remistionem  mercedi!  in  localione 
conductione  ob  calam'tates  belUcat.  Goett. 
1760. 

(8)  Fr.  55,  }.  2,  D.  XIX,  Z 

(9)  Fr.  25,  5.  2,  iu  fine;  fr.  27,  j.  1; 
fr.  28;  fr.  13  , |.  7;  fi.  33,  D.  ibid.  - 
Gliick,  Comm,  pari.  17,  pag.  478. 

(10)  5,  io  fine,  J.  111,  24  (25).  - fr. 
48,  §.  1,  D.  XIX,  2.  - Cosi.  10,  C.  Vili, 

4.  - Cosi.  34,  C.  IV,  65.  - Cosi.  25,  Cod. 
ibid. 

(1 1)  Car.  A.  Peschkau,  Disi,  de  variit 
modis,  quibui  locatio  conducilo  flnitur, 
Lip.'.  1822. 

(12)  Fr.  13,  f.  11  ; fr.  14,  1).  XIX,  2. 
- 31.  l’aulseu,  Disi,  de  retocationis  taci- 
ta; effectu  in  priediis  urbani!  ad  I~  M, 

5.  fin.,  D.  toc.  cond.  Gcetl.  1775.  - Gliick, 
Comm,  pari.  7,  pag.  278. 
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cliiedcrc  al  locatore  refezione  di 
danni  (f). 

3.  Quando  il  conduUore  vende  lu 
cosa  e non  lia  stipulato  col  compra- 
tore la  continuazione  delfalTuto.  Il 
compratore  in  fatti,  non  è vincolato 
dal  contratto  posto  in  essere  fra  il 
locatore  e il  conduttore;  può  dunque 
espeller  quest’  ultimo  , il  quale  può 
ripetere  i dantii  dal  suo  locatore.  D'al- 
tronde il  conduttore  non  è obbligato 
a continuare  il  contratto  col  compra- 
tore della  cosa,  se,  ponendo  in  es- 
sere la  vendita,  il  locatore  non  gli  ha 
ceduto  il  diritto  resultante  dal  con- 
tratto (2).  Ma  la  locazione  delle  cose 
non  finisce  per  la  morte  dell’  uno  n 
deir  altro  dei  contraenti , se  non  è 
stato  espressamente  convenuto  (3). 

5.  399.  2.  Locazione  d'opeiv. 

A.  Suo  objetto. 

L’opera  che,  nella  localio  et  con- 
ductio  operarum,  forma  oggetto  del 
contratto,  deve  essei-e  lecita,  e tale 
da  ricevere  un  prezzo  determinato  , 
vale  a dire  che  sia  ordinariamente 
pagalo  come  salai’io  e non  come  ono- 
rario (i).  Gli  stessi  principi  da  noi 
stabiliti  parlando  dell’  allitto  delle  cose, 
s'applicano  al  prezzo  di  locazione 
d’opere,  che  dicesi  ancora  munu- 
prelium  (5). 

5.  400.  b.  Obblighi  dei  conlruenli. 

Del  par  i che  nella  locazione  delle 


cose,  le  parti  sono  responsabili,  in 
questo  contratto  d’ogni  colpa  , cura 
c custodia  della  cosa;  non  rispondono 
però  del  fortuito  (6). 

1.  Se  il  caso  fortuito  rende  la  pre- 
stazione dell’opera  in  tutto  0 in  parte 
impossibile,  il  conductor  è obbligato 
a pagare  il  salario  promesso,  a me- 
uoché  il  fortuito  non  colpisea  la  per- 
sona di  colui  che  ha  promesso  I’  0- 
pera,  il  quale  non  può  allora  recla- 
mare il  salario  (7). 

2.  11  danno  avvenuto  per  caso  for- 
tuito in  una  intrapresa  d’  opere  (8) , 
va  generalmente  a carico  di  quegli 
per  cui  fu  intrapresa  l’operazione  (9). 
Questa  regola  però  va  soggetta  a ec- 
cezioni : 

а)  Quando  l’ intraprendente  rispon- 
de del  caso  fortuito. 

б)  Quando  il  danno  deriva  da  er- 
rore nella  confezione  o da  vizio  nei 
materiali  (in  l'ilio  operis)  (fOl. 

c)  Ove  siasi  intrapresa  un^  opera 
con  riservo  di  approvazione  , e il 
danno  è avvenuto  in  tal  punto  (H). 

d)  Quando  un’ opera  è perfezionala 
e consegnata  in  alcune  parti,  quelle 
che  non  sono  state  per  anco  conse- 
gnale ed  accettate  (12) 

e)  Quando  colui  che  commette  l’o- 
pera o i materiali,  che  l'operajo  non 
deve  rendeie  che  secondo  la  loro 
specie:  infatti  la  locazione  in  questo 
caso  prende  la  natura  d’impreslilo  (13). 


(1)  Fr.  9,  §.  1,  D.  XIX,  2 - fr.  25, 
5.  4,  D \XI\  , 3. 

(2)  Cast.  *J,  C.  IV,  65.  - Cpr.  fr.  25  , 
i.  1 ; fr.  32,  D.  XIX,  2.  - fr.  120  , |.  2 , 
D.  XXX. 


(3)  6,  J.  Iti,  24,  (25).  - fr.  19  , §. 
8,  1).  XIX,  % - Cosi.  10,  C.  IV,  65. 

(4)  Fr.  5,  2,  n.  XI\,  5.  « Tale  fa- 

cilini C.SSC  ilebct,  (fumi  locaci  sotti  ». 

(5)  Fr.  30,  1.  3,  D.  XIX,  2 

(6)  Fr.  25,  §.  7,  f).  XIX,  2,  e i passi 
più  sopra  citati. 

(7j  Fr.  38,  pr.  D.  ibiil.  « Qui  opcras 
siias  locavit  lotiiis  leinporis  iiierccdcin  , 
accipere  debet,  si  per  eum  non  stelit  quo- 
Alnckclcley 


iniiuis  npcras  priestet;  » fr.  19,  {.  9;  fr. 
15,  1.  6,  D.  ibid. 

(8)  Sull’opera  locatnm  conducliim,  v. 

C.  A.  Haasc,  Diss.  /,  //,  de  opera  lo- 
cato conduclo  Lips.  1814. 

(9)  Fr.  59,  D.  XIX,  2. 

(10)  Fr.  51,  b 1 ; fr.  02,  D.  ibid. 

(11)  Fr.  24,  pr.  D.  ibid. 

Q2)  Fr.  36,  37,  D.  ibid. 

(13)  Fr.  31  , D.  ibid.  Quando  I’  ope- 
rajo  stesso  fornisce  la  materia  , avviene 
piuttosto  una  vendila  (cmtio  vendilio)  che 
una  locazione  d’opera  (localio  et  condu- 
clio  operarum)  fr.  2,  §.  1 j fr.  22,  j.  2, 

D.  ibid.  - fr.  65,  D.  XVIII,  1. 
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401.  c.  Come  finisce  la  locazione 
d’  opera. 

Il  contratto  di  locazione  d’opera  fi- 
nisce : 

4.  Allorquando  una  sola  opera  ne 
forma  l’objeito,  per  la  sua  perfezione. 

2.  Quando  si  compone  di  servigj 
della  medesima  specie,  per  la  morte 
di  colui  che  deve  far  l’opera,  e per 
il  lasso  dal  tempo,  per  cui  è stato 
convenuto.  Ma  in  tal  caso,  può  aver 
luogo  una  rilocazione  espressa  o ta- 
cita, 80  il  cottimante  continua  nel- 
l’opera dopo  lo  spazio  del  tempo  de- 
terminato. La  tacita  rilocazione  dura 
finché  una  delle  parti  non  vi  linun- 
zia  (I). 

3.  L’intrapresa  d’ un’ opera  finisce, 
quando  1'  opera  è fatta,  o l’ intrapresa 
perfezionata,  o l' intraprendente  muore 
innanzi  che  si  compia.  La  rilocazione 
può  aver  luogo  anche  in  questa  ma- 
teria (2). 

S-  402.  G.  /Isioni  nuscenti  dal  contralto 
di  locazione. 

Il  contratto  di  locazione,  di  cose  , 
o d’opere,  produce  l’azione  loaili, 
per  il  locatore,  c 1’  aziono  conducli , 
pel  conduttore.  L’una  e l’altra  sono 
dirette  e tendenti  alla  esecuzione  delle 
obbligazioni  resultanti  dal  contrat- 
to (3).  Il  locatario,  a esclusione  del 
colono,  quando  ha  compito  i suoi  ob- 
blighi, ha  aurora  l iolerdetto  de  mi- 
(jrando  contro  il  locatore  , che  non 
vuol  permettergli  l’uscita  coi  mobili 
0 tutto  ciò  che  gli  appartiene  [curii 
inveciis  et  illatis)  (4). 


5.  403.  111.  Del  contrailo  cnfitculico. 

Il  contrailo  enfileulico  [conlmclus 
emphyleulicarius  ) 6 quello  per  cui 
uno  dei  contraenti  s'obbliga  di  dare 
un  fondo  come  enfiteusi,  e 1’  altro  a 
pagare  una  corresponsione.  Da  una 
parte  questo  contratto  ba  molta  so- 
miglianza col  contratto  di  vendita  , 
dall'altra,  col  contratto  di  locazione. 
Anco  i giureconsulti  romani  hanno 
disputato  sulla  questione,  so  il  con- 
tratto enfileutico  era  una  vendita  o 
una  locazione.  Zenone  lo  dichiara  un 
contratto  particolare  e Giustiniano  con- 
ferma questa  decisione  (5).  Si  per- 
feziona , come  la  vendita  e la  loca- 
zione , pel  solo  consenso  dei  con- 
traenti , ed  il  suo  effetto  è quello  di 
obbligare  il  proprietario  a consegnare 
il  fondo  all’enfilcula,  il  quale  è tenuto 
a pagare  la  corresponsione.  Quanto 
ai  casi  fortuiti,  la  legge  prescrivo  che 
la  perdita  totale  del  fondo  sia  a ca- 
rico del  proprietario  , e la  parziale  , 
dcll’cnfitcuta  (Cj.  Ma  le  parti  possono, 
per  convenzioni  scritte , deviare  da 
questo  regola  (7).  L’  azione  nascente 
dal  contralto  enfiteutico , accordala 
all’  enrilcnla  contro  il  dominus  em- 
phrjleuseos  , come  I’  azione  a questi 
accordala  contro  1’  enfiteuta  , azi  mc 
per  ambe  le  parti  diretta  , diccsi  al 
presente  actio  emphijleulicariu. 

J.  404.  IV.  Contratto  di  società. 

A.  Nozione. 

Ilcoritrallo  di  società  (socielas)  (8). 
è un  contralto  consensuale,  per  cui 
più  persone  fsocj)  si  riuniscono  per 
un  fine  comune  c lecito  (9) , c con- 


ti) Aig.  fi.  13  , Il  , in  line  , I 
XIX,  2. 

(2)  Fr.  13,  6.  IO,  D.  ihid. 

(3)  Pr.  J.  Ili,  24  (25> 

(4)  Fr.  1,  {.  1-3,  f>.  XLIII , 32. 

(5)  Cosi.  I,  a IV,  66.  • §.  3,  J,  Iti 
24  (23). 

(6)  j.  3,  J.  cit.  Ili  line.  - f.oal.  I,cil 
in  fine. 


(7)  Cosi.  1,  cìUU:  - « scriplura  in- 
terveniente ». 

(8)  Gajo,  III,  148-151.  - Isl.  Ili,  25 
(26).  - big.  XVII,  2.  - Codice  IV,  37.  - 
buiicllii,  Ciìrnm.  XIII,  15-17,  XVI,  24.  - 
Gliick,  Comm.  pari.  15,  §.  961-971. 

(9)  Fr.  f.7,  1).  WII,  2.  - tur.  fr.  70, 
ull.  D.  XLVI.  I. 
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vengono  nei  mezzi  atti  a pervenirvi. 
Ksso  6 perfezionalo  pel  solo  consenso 
(li  tulli  gli  associati  (1). 

S-  405.  B.  Specie  della  socieliu. 

i.  Belali vamonle  al  suo  fine  , la 
società  è destinata  a far  guadagno 
(sociefos  qtuestuarin) , o a non  farlo. 
Nella  prima  specie,  gli  associali  pos- 
sono convenire  di  porre  in  comune 
lutti  i loro  acquisti  e guadagni,  o una 
parte  soltanto , o il  bcnerizio  risul- 
tante da  un  solo  affare  (2). 

S.  Relativamente  al  suo  objetto,  la 
società  è universale  , allorché  com- 
prende i beni  tulli  degli  associati,  o 
particolare,  quando  una  sola  parte  di 
essi , o una  cosa  individua  ò in  co- 
mune (3).  In  quest'  ultimo  caso,  gli 
associati  possono  mettere  in  comune 
la  proprietà  della  cosa,  o l’uso  di  lei 
soltanto  : le  conseguenze  di  queste 
due  specie  sono  diversissime  (4). 

3.  In  una  società  univci  sale,  i beni 
comuni  debbono  sovvenire  a tutte  le 
spese  e debiti  dei  membri  indivi- 
dui (5)  ; ogni  altra  società  , per  lo 
contrario,  non  è tenuta  che  ai  debiti 
della  società  e non  già  ai  debiti  par- 
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licolari  dei  membri  che  la  compon- 
gono (6). 

5-  406.  C.  Dei  rapporti 
fra  (jli  associati. 

Lo  obbligazioni  esistenti  fra  gli  as- 
sociati, in  forza  del  lor  contralto,  sono 
le  seguenti  : 

f.  Ciascuno  associato  deve  portare 
la  porzione  che  ha  promessa  (7).  Può 
esister  differenza  fra  queste  porzioni, 
possono  essere  eguali  o ineguali,  c 
consistere  in  cose,  in  danaro,  in  opere, 
0 in  industria  (8j.  L’opera  o l'indu- 
stria non  deve  essere  illecita  (9) , e 
quegli  che  la  reca  in  società,  deve 
porla  in  essere  come  associato,  non 
come  servitore. 

2.  I profitti  e le  perdite,  debbono 
esser  divise  fra  tutti  gli  associati  c 
per  eguali  porzioni,  tranne  quando  il 
contratto  determina  la  porzione  di 
ciascuno  , o che  un  terzo  imparziale 
è incaricato  di  determinarla  (40). 

3.  L’associato  che  amministra  i beni 
o una  parte  dei  beni  comuni,  è re- 
sponsabile d'ogni  colpa,  e deve  im- 
piegare in  ciò  le  cure  istesse  che 
ordinariamente  impiega  nei  proprj  in- 
teressi (4  4).  È in  obbligo  di  render 


(4)  Fi.  4,  pi.,  D.  XVll,  1 - Vi  è dif- 
ferenza fra  sociclas  e communio  incidens. 
V.  fr.  34,  D.  ibid. 

(2)  Non  può  intendersi  tutto  ciò  che 
dell’acquisto  onerose,  fr.  7-43,  D.  XVII,  2. 

(3)  Pr.  J,  III,  25  (26).  - Fr.  4 , §.  4, 
D.  .XVIII,  2.  - Nella  società  universale, 
ali  acquisti  lucrativi  dei  iiieinbri  piesi  in- 
dividualmente divengono  pgnalmeute  co- 
muni. fr.  43,  b 4,  II-  (bill. 

(I)  Fr.58, pr.,  0.  ibid.  -Gliiclt,  Comm, 
pmt.  45,  p.  397  c seg.  Un  autore  pre- 
tende che  in  qualunque  società  biso- 
gna ammettere,  nel  dubbio,  una  com- 
proprietà delle  cose  recale  dagli  asso- 
ciati. 

(5)  Fr.  39,  b 3 , D.  40 , i - Arg.  fr. 
39,  b 4,  D.  L,  46. 

(6)  Fr.  42,  27,  12.  XVII,  2,  c C.  F. 
Ciinlhcr,  Diss.  ad  legg.  42,  27,  D.  prò 
socio.  Lips.  4823. 

(7)  Fr.  52,  b 8;  fi.  73,  43.  .Wll,  2. 
- Colui  che  non  reca  nulla  in  società  c 


divide  nuliameuo  i profitti,  è riguardalo 
come  donatario  al  dirimpetto  degli  altri 
associati  ; fr.  S,  S.  2,  D.  ibid. 

(8)  Fr  5,  §.  4 ; fr.  74,  pr.,  D.  XVH, 
2.  - CosL  4,  C.  IV,  37. 

(9)  Fr.  57,  D.  XVII,  2.  - fr.  70,  §. 
ult.  13.  XLVl,  4. 

(40)  Gaio,  III,  449,  450.  - b 4,  2,  3, 
J.  Iti,  25  (26).  - Ir.  6;  fr.  29,  pr.}  fr.  78, 
8(1.  D.  XVII,  2.  - Glùck , Comm.  pait 
45,  p.  406  c seg  A.  Van  Becnen,  Expli- 
catio  L.  29,  D.  prò  socio,  l,  B.  4824.  - 
La  convenzione  per  cui  uno  degli  asso- 
ciati avrebbe  tutto  il  lucro,  e l’altro  sop- 
porterebbe tutte  le  perdite  (socielas  leo- 
nina) non  può  esistere  come  società,  ma 
solamente  come  donazione}  fr.  29,  {.2, 
D.  XVII,  2. 

(1 1)  Fr.  72 , D.  ibid.  - b «R-  U*» 

25  (26).  - Là>cbr,  Teoria  della  colpa , p. 
469.  - Hasse,  Della  colpa,  p.  348.  - Il 
dolo  dell’associato,  gli  arreca  l’infa- 
mia } fr.  4 } fr.  6 , |.  6 , D.  Ili , 2.  - Se 
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conto  (lolla  sua  gestione,  e deve  allo 
società  le  usure  dei  danari  impiegati 
in  suo  profitto  particolare,  o troppo 
tardi  consegnati  (1).  Egli  ha  però  il 
diritto  d 'esigere-  da  ciascun  membro 
il  rimborso  delle  somme  da  lui  spose, 
dei  proprj  suoi  beni,  per  conto  della 
società  (21. 

K.  L’azione  tendente  alla  inesecu- 
zione di  tutte  queste  obbligazioni,  che 
ciascuno  associato  può  intentare  con- 
tro l’altro,  e che  è sempre  un’azione 
diretta  , diccsi  aclio  prò  socio  (.T). 
Ciascun  associato  in  oltre  ha  contro 
l’altro  il  bene/icinm  compelentim,  vale 
a dire  che  per  le  sommo  di  cui  re- 
sta debitore  verso  la  società,  egli  non 
può  essere  costretto  che  finn  a con- 
correnza delle  sue  risorse  (in  qtian- 
lum  facere  palesi)  (4). 

§.  407.  D.  Rapporti  degli  associali 
verso  i terzi  (5). 

Gli  obblighi  degli  associati  verso  i 
terzi  sono  i seguenti: 

4.  Quando  tutti  gli  associati  hanno 
di  per  se  stessi  contrattato  con  un 
terzo , ciascuno  di  essi  non  può,  in 
generale  , intentare  che  per  la  sua 
parte  e porzione  l’azione  da  ciò  ri- 
sultante, a menochè  gli  altri  associali 
non  gli  abbiano  concesso  i loro  po- 
teri, 0 che  l'obbligazione  non  sia  so- 
lidale (6).  Del  pari  , ogni  associato 


non  può , in  generalo , se  non  si  è 
obbligalo  solidalmente,  essere  azionato 
nè  pendente  la  durala  della  società 
nè  dopo  il  suo  scioglimento,  che  per 
la  sua  parlo  e porzione  (7). 

2.  Quando  tulli  gli  associati  non 
hanno  di  per  se  stessi  contrattato  col 
terzo , bisogna  nuovamente  distin- 
guere : 

«)  Se  il  gestore  della  società  ha 
conirattato  per  lei  , egli  solo  ha  di- 
ritto d'intentare  azione  (8);  gli  asso- 
ciati non  lo  possono  utilmente  per 
la  lor  parte  e porzione  che  allor- 
quando egli  ha  ceduto  loro  i suoi 
diritti  (cm  jiire  cesso)  o quando  egli 
non  gli  compie  (9);  ma  lo  stesso  re- 
ciprocamente non  avviene  ; il  terzo 
può,  in  fatti,  attaccare  solidalmente  gli 
associati  coH’azione  exercitoria  o in- 
slilutoria  (IO). 

b)  Se  il  contralto  è stato  concluso 
da  uno  degli  associati  , gli  altri  non 
hanno  diritto  di  attaccare  il  terzo  per 
la  loro  parte  c porzione,  se  non  quando 
l’abbiano  ordinalo  all’associato  con- 
traente, 0 abbiano  ratificato  il  con- 
tralto, o sian  con  lui  in  società  uni- 
versale; in  ogni  altro  caso,  l’asso- 
cialo contraente  può  solo  intentare 
azione  contro  il  terzo,  c non  rimane 
agli  altri  associali  che  il  ricorso  con- 
tro il  loro  coassocialo  (II).  D'altra 
parte,  l’associato  contraente  s’obbliga 
solidalmente  verso  il  terzo  (12),  e gli 
altri  associati  non  restano  obbligati 


una  cosa  di  proprietà  della  società  pc- 
ri.sce  per  caso  fortuito,  la  perdila  deve 
dividersi  fra  tutti  gli  associati;  se  none 


comune,  va  a corico  di  colui  al  quale 
appartiene;  fr.  57,  f.  3,  4;  fr.  58,  pr 
I,  D.  XVII,  2. 

(1)  Kr.  60,  pr.  ; fr.  67,  { I,  D.  ibid 
- fr.  I,  b t,  D.  XXlI,  I. 

(2)  Kr.  58,  §.  I , n.  XVII , 2 , con- 
frontalo cot  fr.  67,  b 2.  ibid. 

(3)  b 9,  j.  Ili  , '25  (26).  - fr.  31,  D. 
XVII,  2.  - b 28,  } IV,  6 

(4)  Fr.  63,  pr.  D.  XVII,  2.  - fr.  In  , 
n.  XI.II,  t. 

(5)  l.auterbacli.  De  sociorum  oliliga- 
gatione  qua’  orilur  ex  conventione  ciim 
rxiraneis  inila;  nelle  .sue  Dispai,  juriil. 
voi.  Ili,  n.  20.  - ().  E.  OF.Itze,  Pr.  qua- 


tenus  sodi  oh  sociale  dfhilum  in  solidum 
leneanlur.  Helinsind.  1784  - Gltick,  pari, 
47,  p.  460. 

(6)  Arg.  fr.  11  , j.  1 , XLV  , 2.  - 
Cosi.  9,  C.  IV,  Z 

(7)  Fr.  44,  b 2.  XXI,  1. 

(8)  Kr.  38  , §.  17;  fr.  126,  (.  2,  I). 
XLV,  1.  - fr.  11  , §.  18,  n.  XIV,  1.  - 
Ir.  1,  I).  XIV,  3. 

(9)  Kr.  1,  in  fine;  fr.  2 , D.  XIV,  3. 

- fr.  5,  I).  XLVI,  5.  - fr.  13,  b 2,  I». 
XIX,  I. 

(10)  Fr  13,  ^ 2;  fr.  14.  D.  XIV,  3. - 
fr.  1,  b 25;  fr.  2;  fr.  4,  §.  1,  U.  XIV,  I. 

(11)  Kr.  67,  |.  1;  fr.  74,  I).  XVII,  Z 

(12)  Fr.  28:  fr.  65,  }.  3,  D.  XVII,  2. 

- Co.sl.  1.3,  C.  IV,  Z 
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per  la  lor  parte  e porzione  che  per 
la  prova  d’una  versio  in  rem  (I). 

S-  408.  E.  Scioglimento  della  società. 

Lo  società  si  dissolve; 

1.  Pel  consenso  di  tutti  gli  a.sso- 
ciati  (2). 

2.  Per  la  renun/.ia  d'un  solo  asso- 
sociato,  purch’ essa  non  avvenga  in 
tempo  indebito  , o nella  mala  inten- 
zione di  goder  stdo  d’  un  lucro  che 
la  società  avrebbe  fatto  (.3). 

3.  Per  la  morte  d'uno  degli  asso- 
ciati (4);  tanto  in  questo  caso,  come 
nel  precedente,  la  società  egualmente 
si  dissolvo  fra  gli  altri  associati  (o). 

4.  Pel  lasso  del  tempo  per  cui  fu 
essa  costituita  (6),  o quando  la  ope- 
razione che  ne  formava  1’  oggetto  è 
terminata  (7). 

5.  Mancando  l'oggetto  di  lei  (8). 

6.  Per  la  confisca  dei  beni  d'uno 
degli  associati,  o quando  ci  è un  con- 
corso fra  i suoi  creditori,  a meno  che 
non  sia  socio  capitalista,  ma  d'opera 
o d' industria  (9).  Lo  scioglimento 
della  società  non  ha  influenza  alcuna 
su  i diritti  dei  terzi  (IO). 


)i.  409.  V.  Del  mandato. 

A.  Saziane. 

Il  mandalo  {mandnliim)  (H)èun 
contralto  consensuale  per  cui  uno  s'ob- 
bliga dì  faro  gratuitarnentc  una  qual- 
che l’osa  per  altri  (12).  Il  primo  di- 
cesi  mandatario  ( mandalarius) , il 
secondo  mandante  {mandans).  L'ope- 
razione che  il  mandatario  s'  obbliga 
d'  eseguire  e che  forma  oggetto  del 
mandato,  deve  esser  lecita  (13).  Non 
è permesso  di  promettere  un  salario 
al  mandatario  (14),  ma  il  mandante 
può  promettere  un  onorano  in  ricom- 
pensa dei  servigi  che  il  mandolario 
gli  ha  resi  (15).  Nullameno  questa 
condizione  non  6 necessaria  come  il 
prezzo  nella  locazione  dell’opera. 

5.  410.  B.  Specie  del  mandalo. 

1.  In  rapporto  alla  persona  in  cui 
prò  ritorna  , il  mandato  è semplice 
(mandalum  simplex),  quando  la  ope- 
razione è fatta  nell'interesse  del  man- 
dante ; 0 6 qualificato  ( mandalum 
qualificnliiin  ) , quando  ha  per  base 
l'interesse  d'un  terzo.  Colui  che  in 
tal  caso  incarica  l'altro  della  opera- 


fi)  Fr.  82,  D.  xvn,  2. 

(2)  Fr.  Ii5,  3,  I).  .WII,  2. 

(3)  §.  4 , J.  Iti , 25  (2ó).  - fr  03  , 5. 
10;  fr.  64;  fr.  65,  §.  3,6,  t>.  .VVIl,  2. 
- Non  si  può  convenire  ne  abeatur;  fr. 
14.  D.  ibid.  Sulle  coiiscgmii/.e  della  re- 
iiUDzia  non  dnmtu  o fraudulenla.  Y.  §. 

J.  cit.  fr»  |7,  §.  I,  I).  ibid. 

(4)  Fr.  59,  pr.;  fr.  48,  *>,  D.  XVIT,  ?. 

(5)  f.  5,  J.  m,  25  (2<>).  - Se  dopo  la 
morto  di  un  socio,  gli  altri  continuano  , 
o so  gli  credi  del  socio  defunto  conti- 
liUAUO  la  opeiìizioiic,  U società  deve  li- 
giMrdai  si  come  rinnovata^  fi.  37,  D.  X V H, 
2.  - tali  eredi  acquistano  lutti  i diritti 
del  defunto,  e debbono  pagare  tutti  i de- 
bili controlli  d.'il  loro  autore  colia  so- 
cietàj  fr.  f)5,  §.  fr.  9;  fr.  35;  fr.  40; 
§.  8,  D.  ibid. 

(6)  Fr.  65,  §.  6,  D.  ibid. 

(7)  §.  0,  J.  IH,  25  (26). 

(8)  ÌFr.  63,  }.  10,  in  fine,  D.  ibid. 

(9)  §.  7, 8,  J.  ibid.  - fr.  65,  §.  1,  D.  ibid. 


(10)  Fr.  27,  28,  O.  ibid. 

(M)  Gaio,  HI,  155.  - Ist.  IH,  26  (27). 
- Dig.  XVII  , 1.  - Codice  lY,  35.  - Po- 
nello,  Comm,  III,  10-14;  X\I,  23.  - A. 
Biichncr,  yersuch  einer  Thtorie  des  f'o//- 
machfsevcrlrngts  nach  rcem.  Jicchfe  , o 
Saggio  d*una  teoria  del  mandato  per 
dir,  rom,  Lanrlshaut,  1809,  - (ìliìck,  Comm. 
pari.  17,  9,*>0,  ObO.  - Van  Pam,  Pi5.f. 

de  mandato^  B.  1824.  - M.  I.  D.  Giaa- 
llaud,  Vi^s.  de  mandato.  Tr.  ad  Rhni. 
1829. 

(12)  Sullo  dinVrenza  fra  mandalum  , 

jussus , consilium , v.  il  U 6 , J.  ibid.  - 
fr.  6,  5 ; fr.  12,  §.  12,  ì).  ibid.  - fr.  l7, 

pr.  D.  L,  17.  - fr.  2,  l).  Il,  2.  - 

(13)  b 7,  J.  HI,  26  (27).  - fr.  G, 

3;  fi.  22,  6,  D.  XVII,  1. 

(14)  Altrimenti,  ciò  si  cangerebbe  in 

locazione:  13,  J.  HI , 2Tì  (27).  - fr.  1, 

4,  D.  XYII,  1. 

(15)  Kr.  6,  pr.  ; fr.  7,  D.  ibid. 
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zionc,  diccsi  mandator  (1).  Infine, 
Se  il  mandato  mira  all’inlerosse  anco 
del  mandatario,  questi  si  appella  pro- 
curalor  in  rem  suam  o cessiomirius, 
quando  il  mandante  gli  cede  un  ere- 
dito contro  un  terzo;  egli  nomasi  al 
contrario  , assignalarius  , quando  il 
mandante  lo  incarica  semplicemente 
di  ricevere  da  un  terzo  un  pagamento 
per  conto  suo  proprio  (2). 

2.  In  rapporto  all'objetto,  il  man- 
dato può  abbracciare  tutti  gli  alT-jii 
del  mandante,  o un  alTare  particolare. 
Nei  due  primi  casi  il  mandato  6 ge- 
nerale {manda  tu.m  generale), ne\  terzo 
ò speciale  {mandalum  speciale)  (3). 

3.  In  rapporto  alla  forma,  il  man- 
dato è espresso  o tacilo.  Il  tacito  av- 
viene specialmente  , quando  , nella 
scienza  che  un  altro  s'immischia  nei 
nostri  alTari , noi  non  glielo  inibia- 
mo (4).  La  ratifica  a uno  operazione 
che  altri  ha  fatto  per  noi,  senza  che 
ne  sia  stalo  incaricato,  e senza  che 
no  abbiamo  avuta  cognizione,  ha  per 
lui  gli  stessi  elTetti  del  mandato  e- 
spresso  (5). 

4.  I sensali  {proxenalo'),  di  cui  ci 
serviamo  per  accomodare  e conclu- 
dere alTari  commerciali,  sono  in  rt'altà 
una  specie  particolare  di  mandatarj. 
Essi  ricevono  generalmente  un  prezzo 
della  senseria,  dotto  proxenetiam,  o 
servono , quando  ambedue  le  parti 
hanno  impiegato  il  lor  ministero,  di 
testimoni  irrecusabili  nciralTarc  da  essi 


concluso  ; se  al  contrario , una  sola 
parto  so  n’ò  servita,  la  lor  testimo- 
nianza può  contro  lei  invocarsi,  ma 
non  da  lei  (6). 

§■  41 1.  C.  Obblighi  dei  contraenti 
fra  loro 

Il  mandato  produce  duo  specie  d'ob- 
bligazioni  ; l'uno  esistono  fia’ con- 
traenti , r altro  fra  i contraenti  e i 
terzi  con  cui  il  mandatario  ha  con- 
trattato. 

1.  Gli  obblighi  del  mandatario  verso 
il  mandante  sono  i seguenti: 

a)  Egli  6 tenuto  di  amministrare 
l’affare  di  cui  si  è incaricato,  conformo 
al  mandato  c in  persona  C7). 

b)  Devo  consegnare  al  mandante 
tutto  ciò  che  1’  c.secuzione  del  man- 
dato gli  ha  fatto  acquistare,  rendere 
a tal  uopo  conto,  e pagar  gl’interessi 
dello  somme  da  lui  percctte  o im- 
piegate a proprio  vantaggio,  o a re- 
stituir le  quali  se  trovasi  in  mora  (8). 

c)  Infine  è responsabile  della  colpa 
0 della  diligentia  (9). 

2.  Il  mandante  per  sua  parte  ò ob- 
bligalo : 

a)  A dare  al  mandatario  gli  ono- 
rar] promessi,  di  rimborsarlo,  coi  frutti, 
di  tutte  le  spese  da  lui  fatte  per  la 
esecuzione  del  mandalo , anche  quan- 
do, senza  sua  colpa,  non  abbia  con- 
seguito il  fine  avuto  in  mira  (IO). 


(1  Fr.  12,  J.  14,  15;  fr.  32;  fr.  28, 
D.  XVII,  1.  - fr.  13;  fr.  41  , b 1,  D. 
Xl.Vt  , 1.  - Si  Iium!n:i  cos'i  qualunque 
mandato;  fr.  22,  b 1 < D-  NVII,  1. 

(2)  V,  in  generale:  pr.  b 1-tì,  J* 
III,  26  (27).  - fr.  34,  pr.,  I).  XVII,  1.  - 

C.  P.  Siclierer , Comm.  de  asiignationi- 
hus.  Giess.  1782.  - C.  F.  Giinllicr , De 
atsignationibut  Spec.  /,  7/.  Lips.  1829. 

(.1)  Fr.  1,  b 1;fr.  .78,  G:),  63,  D.  Ili,  3. 
i4)  Fr  60,  D.  XV,  17.  - fr.  18:  fr.  .73, 

D.  XVII,  1. 

(5)  Fr.  60,  D.  L,  17.  - Cpr.  la  Co.sl. 
.3,  C.  Ili,  .31  - Cosi.  .3,  C.  Vili,  38.  - fr. 
9,  I).  Ili,  5.  - C.  T.  U'elcIrcT,  tnlerprc- 
lalio  L.  9 , D.  de  negoliis  gcsiis  juricta 
l~  60,  D.  die.  reg.  jiiris.  Gicsi.  1813. 


(6)  D.  I.,  14.  - H.  G.  Schnrrh,  Disr. 
de  proxenalis.  F.i  furd,  1761». 

(7)  |.  Il,  J.  Ili,  26  (27).  - fr.  27,  b 

2;  fr.  5,  pi.  §.  1,  I).  XVII,  1.  « Tìiligcn- 
tcr  fiiic.s  mandati  ciistodiemli  .Mint  ■>.  {. 
8,  J.  ibid  - fr.  3(  f.  2:  fr.  4;  fr.  5,  pi-  i. 
3,  4:  fr.  36,  }.  3;'  fr.'41,  46,  D.  ibid. 
Sul  (lirittu  di  .‘ioslìlnziune  nel  mandatario: 
fi . 8 , b 3 , I).  ibid.  - fi . 28 , D.  Ili , ;7. 

(8)  Fr.  10,  I.  3,  8;  fr.  12,  b 10;  fr. 

20,  pr.  D.  XVII,  1. 

(9)  Cost.  11,  13,  21,  C.  IV,  35.  - Ir. 

22,  b 11,  D.  XVII,  1.  - fr.  1.  b 12,  D. 

XVI,  3.  - fr.  1 ; fi.  6,  b 6,  D.  Ili,  1 - 
Loelir  , Teoria  dcltii  colpa , pag.  169.  - 
H.i.'ist.',  Della  colpa,  pag.  474. 

(10)  Fr.  10,  b 9;  fi.  12,  b "-9;  b- 
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6]  A liberare  il  niaiidiitario  da  tulli 
^li  obbligiii  por  tal  molivoonntralti  (l). 

e)  A rispondere  verso  lui  d'  ogni 
«•olpo  (2). 

Non  ò però  tenuto  del  danno  dal 
mandatario  sofTerto  pel  caso  fortui- 
to (3)  ; ma  il  dolo  lo  fa  incorrere 
neU'infamia  (i). 

3.  L’azione  resultante  dal  mandalo, 
che  i contraenti  hanno  1’  un  contro 
l’altro,  diccsi  actio  mandali.  Essa  è 
dirella,  i|uando  il  mandante  la  intenta 
contro  il  mandatario;  è contraria  (con- 
traria), quando  il  maniiatario  la  in- 
tenta contro  il  mandante,  in  esecu- 
zione degli  obblighi  derivanti  dal  con- 
tratto (3). 

5.  412.  D.  Obblighi  del  mandante 
verso  i tersi  coi  quali  il  manda- 
tario ha  contrattalo. 

Il  mandante  e il  mandatario  non 
sono  riguardati  che  come  una  sola  e 
medesima  [)or8ona  quanto  alle  obbli- 
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gazioni  contratte  coi  terzi.  Il  man- 
dante ha  dunque,  in  forza  della  ope- 
razione contrattata  dal  mandatario  con 
un  terzo  , un’  azione  utile  contro  di 
lui , al  quale  essa  compete  del  pari 
contro  il  mandante  (6j.  Il  terzo  può 
egualmente , rinchè  dura  il  mandalo, 
attaccare  il  mandatario  che  possiede 
boni  del  mandante  ; ma  non  lo  può 
altrimenti  dopo  l’estinzione  del  man- 
dato , a menochè  il  mandatario  non 
abbia  contrattato  in  proprio  nome,  0 
data  cauzione  pel  mandante,  o ecce- 
duto i limili  del  mandalo  (7). 

$.  413.  E.  Come  finisce  il  mandalo. 

Il  mandato  ha  fine: 

1.  Pel  consenso  d’ambo  le  parti  (8). 

2.  Per  la  morte  d’una  di  esse  (9). 

3.  Per  la  revocadel  mandante  (10). 

4.  Per  la  rinunzia  del  mandata- 
rio (11);  ma  nell’un  caso,  come  nel- 
l'altro, la  rinunzia  non  può  aver  luogo 
intempestivamente  (12). 


II.  Obligaliones  (juie  re  conlrahunlur. 


J.  414.  Nosione  e specie. 

In  molte  convenzioni  , il  consenso 
scambievole  non  basta  per  dar  vita 
a una  obbligazione  e azione  ; 6 ne- 
cessario in  oltre  che  una  delle  parli 
dia  all’altra  qualche  cosa  da  dovcr- 
glisi  da  questa  restituire  , 0 per  la 
quale  debba  essa  prestare  un’  altra 
cosa;  lo  che  i Romani  dicono  obli- 
galio  qme  re  conlrahilur;  i moderni 


hanno  dato  a queste  convenzioni  il 
nome  di  contratti  reali  (13).  Vi  sono 
dei  contratti  che  , presso  i Romani, 
hanno  un  nome  particolare  (proprium 
nomen  ) e che  producono  un’  azione- 
la  quale  porta  il  nome  istesso.  Si 
dicono  essi  al  presente  contralti  no- 
minati (contractus  nominati), ed  hanno 
sempre  per  base  di  far  restituire  la 
cosa  data.  Altri,  presso  i Romani,  non 
hanno  ([uesto  nomi:  particolare,  e non 


27,  |.  4,  D.  XVII,  1.  - Cpi.  II.  7,  U 
ibid.  . Cosi.  17,  C.  IV,  35. 

(I)  Fi-,  45,  b 1-5,  D.  ibi,l. 

(i)  Kr.  61,  §.  5,  1).  -\LVII,  Z 
(3)  Fr.  26,  5.  6,  7,  D.  XVII,  1. 

.4|  Fr.  6,  §.  5,  U.  IH,  2. 

(5)  5.  28,  J.  IV,  6.  - W.  a B.  Win- 
Rciis,  Ì>its.  de  actione  mandali  directa. 
L.  R.  1807. 

(6)  Fr.  13,  5.  25,  H.  \l\,  1.  - fr.  31, 

pi.  U.  IH,  5.  - fr.  Il),  1).  \IV,  3.  - fi. 
10,  5,  I».  Wll,  (.  - Cosi.  5,  C.  IV, 

25. 


(7)  Fr.  67,  D.  HI,  3.  - Arg.  fr.  1,  §. 
uh.  D.  .\V,  >.  4.  - fi.  13,  19,  D.  XLVI, 
8.  - fr.  6,  f.  1,2;  fi.  57,  |.  1,  D.  XII,  6. 

(8)  '.  4,  J.  IH,  29  (3D). 

(9)  J.  10,  3.  IH,  26  (27).  - fr.  12,  }. 
1v;  fr.  26,  pr.;  fr.  27,  . 3;  fr.  57,  58.  D. 
.WII,  1.  - Cosi.  5,  C.  IV,  35. 

(10)  §.  9,  D.  ibid.  - fr.  15,  D.  .VVII,  1. 

(1 1)  5.  11  , J.  ibid.  - fi.  22.  §.  11;  fr. 
23-.2S,  D.  ibid. 

(12)  Goal.  13,  }.  9.  - Cosi.  11,  ).  1, 
C.  HI,  1. 

(13)  Isl.  HI,  14  (15). 


Digilized  by  Google 


272  ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


producono  che  un’  azione  generale 
prcescriplis  wto'òis.Oggi  si  dicono  eon- 
tmlli  innomimiti  ( contracius  inno- 
minati) ed  hanno  per  fine  una  pre- 
stazione scambievole  (I).  Sovente  i 
contratti  reali  sono  preceduti  da  una 


convenzione  che  li  prepara  (pacluin 
anUcedem) , la  quale  posa  sul  sem- 
plice consenso  e che,  presso  i Ro- 
mani, non  dava  luogo,  come  semplice 
patto,  ad  azione  alcuna  (2J. 


A.  Contraili  nominali. 


(j.  4 Io.  I.  Ih’l  mutuo. 

A.  Nozione. 

Il  mutuo  { muluuni  s.  rei  eredi- 
ta’) (3)  6 un  contratto  reale  per  cui 
si  da  a un  altro  una  somma  di  da- 
naro , 0 una  quantità  d’ altre  Cose 
fungibili,  col  line  di  trasferirgliene  la 
proprietà,  a condizione  ch’egli  ne  re- 
stituirà altrettanta  della  medesima  spe- 
cie e qualità  ( rem  in  genere , s.  in 
ecdeni  quantitale  et  qualilale)  (4). 

5.  416.  B.  Elfetli  del  mutuo. 

Questo  contratto  solo  si  perfeziona 
colla  tradizione  della  cosa  , la  quale 
pili)  farsi  brevi  manu  (H).  Gli  elfetti 
del  mutuo  perfezionato,  sono: 

I.  Il  mutuatario  divieti  proprietario 


della  cosa  tmitualu  (6).  Così,  il  pro- 
prietario del  danaro  o della  cosa  che 
forma  I’  oggetto  del  contralto  (7) , e 
che  ne  ha  la  libera  disposiono  (8)  , 
può  solo  darla  ad  iuiprestito. 

2.  il  mutuatario  è in  obbligo  di  re- 
stituire , all  epoca  stabilita  , la  cosa 
mutuala  ; ma  essendo  in  obbligo  di 
restituirla  nella  medesima  quantità  c 
qualità,  i rischi  e pericoli  della  cosa 
ricevuta  vanno  a suo  carico  (9). 

3.  L’azione  competente  al  mutuante 
per  la  restituzione  deU'imprestito  di- 
cesi actio  mutui,  o condictio  certi  ex 
mutuo  (IO).  Bisogna  però  che  il  mu- 
tuatario sia  persona  capace  d’obbli- 
garsi (11).  _ 

4.  Il  debitore  moroso  a restituire 
l’iiTiprestito  deve  in  generale  pagarne 
gl’interessi  (12).  Tranne  questo  caso. 


(f)  Fr.  1-3,  D.  XIX,  5. 
h)  Fr.  7,  5.  -1,  D.  II,  1-1.  - fi.  34,  pr. 
I).  XVII,  1. 

(3)  Oajo,  III,  90.  - Pi.  J.  Iti,  11  (là). 
- Oig.  MI,  I.  - Codice,  IV,  1;  IV,  2.  - 
Doiicllu,  Comm.  XIV,  1.  - H.  ab  KUin;;a, 
Dis$.  de  mutuo  et  veteris  literarum  obli- 
gatione.  Fraiieq.,  1739,  c in  Oirhichs, 
'J’hes.  nov.  diss.  Betg.  voi.  I , t.  I , pag. 
107.  - Gliick,  Comm.  pari.  Il,  c 12,  5. 
776-778.  - C.  Th.  Hovor,  Viis.  de  mutuo 
aer.  jur.  rom.  al  bodierni  itriiicipia.  !.. 
It.  1821. 

(1)  IV.  J.  Ili,  14  (là),  - fi.  2,  3,  D. 
XII,  I.  - fr.  I . §.  2.  XLtV,  7. 

(5)  Fr.  là,  I'.  XII,  1. 

(6)  IV.  J.  Ili,  14  (Ij):  « in  hac  <la- 
iiiini,  ni  accipiontinin  lìaiil  n.  . Cpr.  fr. 

§.  2;  Ir.  13;  fr.  41,  U.  XII  , I.  - Gajo  III, 
90.  - V.  per  l’opiiiiouo  contraria:  C.  Sal- 
niatius,  7'racl.deusuns.  l.ugd. -Hat.  16.J8, 
c.  8,  et  Liber  de  modo  luurarum  Ibid. 
16!  9. 

(7)  I.  2,  J.  Il,  8.  - fi.  12;  fr.  19,  J. 
i,  I).  .XII,  I.  ■ 8c  colui  clic  ha  dato  in 


prestito  non  era  proprietaiio  della  cosa, 
non  può  più  divenirlo  per  questo  solo 
niolivo.  Ma  divieu  proprietario,  aggiun- 
gendo all’  .iiiprestito  un  altro  motivo  : 
quand’egli  consuina  a buona  fede  le  cose 
ricevute,  o le  ini..icliia  colle  proprie.  In 
tal  caso,  quegli  che  era  per  Cavanti  pro- 
prietario del  danaro , non  lia  l’ azione 
mutui , ma  una  condizione  | er  la  resti- 
tuzione di  egual  soniiiia  ; questa  condi- 
zione dicesi,  cn/idictio  Juventinna-,  fr.  11, 
1.  2;  fr.  19.  5.  1;  fr.  32,  I).  XII,  1.  - fr. 
78,  D.  .XI.\I,  3.  - J.  L.  Conradi,  yuve/t- 
liiinu  coiidiclio  qua-  est  in  L.  32,  D.  de 
reb.  cred.  Mnrb.  1773. 


(8)  5.  2,  J.  Il,  8.  - fr.  19,  5.  1;  fr.  12, 
D.  XII,  1. 

(9)  §.  2,  J.  IH,  14  (là).  - fr.  1,  \.  4, 
I).  XUV,  7.  - fr.  42,  D.  XXIII,  3. 

(10)  Pr.  J.  IH,  14  (15).  - fr.  9.  pr.,  H. 
XII,  1.  - Cosi.  C.  VII,  3.'i.  - fr.  2,  H. 
XXVI,  9.  - Cosi.  2,  a V,  39. 

(11)  Pr.  }.  I,  J.  I,  21.  - 11.  13,  5.  1, 
D.  XII,  6. 

(12)  Kr.  40,  U.  XII,  1,  cC.  Van  tei., 
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Rt'inteicssi  non  sono  dell' essenza  di 
questo  contratto;  non  si  sottintendono 
dunque  giammai , e debbono  sempre 
esser  per  lo  innanzi  convenuti.  I.'im- 
prestito,  in  caso  tale,  dii'csi  fienus  o 
pecunia  f(envl/ris  (I). 

5.  il7.  a.  C.  Del  senntusconsuUo 
mncedoniatio. 

Una  disposizione  particolare  del  se- 
natusconsulto  niacedoniano  (2),  proi- 
bisce a cbiun(]ue  d'imprestar  danaro 
a un  figlio  di  famiglia  senza  il  con- 
senso dei  suoi  genitori  costituiti  sotto 

10  patria  potestà.  Colui  , che  in  di- 
sprezzo di  utia  tal  disposizione,  im- 
presta a un  tiglio  di  famiglia , può 
venir  respinto,  ove  intenti  azione  in 
restituzione,  mediante  re,rep/io  Seti 
rnacedoniaiii  , tanto  dal  figlio  di  fa- 
miglia divenuto  sui  jurìs  per  la  morte 
del  padre  o per  l' emancipazione , 
quanto  dal  padre  medesimo  (3).  Ma 
questo  senatusconsulto  si  limita  a ne- 
gare al  creditore  un'azione,  ma  non 
estingue  l'obbligazion  naturale.  Quindi 

11  figlio  o il  padre,  o il  mallevadore, 
non  può  nulla  ripetere  per  la  condi- 
cUo  indebiti:  del  pari  il  creditore  può 
sempre  opporre  la  compensazione  (i). 

A.  Nullameno  vi  sono  casi  in  cui. 
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nè  il  figlio  né  il  padre  possono  in- 
vocare l’eccezione  del  senatusconsulto 
macedoniano.  Sono  i seguenti  : 

f.  Quando  il  padre  ha  consentito 
l'imprestito,  o lo  ha  in  seguito  rati- 
ficato (0).  Il  padre  consento  tacita- 
mente, allorché  sapendo  che  il  figlio 
prende  a mutuo  del  danaro,  non  vi 
si  oppone  (6). 

2.  Quando  il  padre  commette  al  fi- 
glio magister  navis  0 institor,  0 al- 
lorquando gli  ha  dato  un  peculio  per 
far  commercio,  e il  figlio  contrae  un 
mutuo  spiegando  questa  qualità,  o in 
relazione  al  commercio  che  il  padre 
gli  ha  commesso  (7). 

3.  Quando  l'imprestilo  é stato  im- 
piegato in  vantaggio  del  padre,  e in 
quanto  ne  ha  egli  risentito  profitto; 
cos'i,  quando  l’imprestilo  è servilo  a 
dimettere  delle  spese  cui  il  padre  era 
obbligato  (8),  o quando  è servito  a 
riscattare  il  padre  dalla  schiavitù  (9). 

4.  Quando  l’iinprestito  andò  in  pa- 
gamento d’un  altro  debito  validamente 
contralto  (fO). 

3.  Quando  il  figlio  era  militare  all’e- 
poca del  contratto  (If). 

6.  Quando  il  pretore  avea  giusti 
molivi  per  credere  il  figlio  sui  ju- 
ris  (12). 

7.  Infine,  quando  l’imprestito  è nul- 


Diss.  de  septem  diun/iatis  legìbus  Pn/i- 
dectariun  s.  crucibus  Jetorunr,  in  snppl. 
The^.  Mecimani,  p.  575,  - C,  V;in  Byn- 
kei  .shock , Ad  L.  'lU , U.  de  reh.  cred 
Lugd.-Bat.  1699.  - Oluck,  Comm.  pait. 
I l , pac.  268. 

(1)  Fr.  24,  D.  XIX,  5.  - Cosi.  3,  C. 

IV,  32. 

(2)  Que.sto  Scnntusconsnito  fu  da  primo 
emanalo  .sotto  Claudio  e rinnovato  dap 
poi  sotto  Vespasiano.  - Tacilo,  Annalet 
XI,  13.  - Svetonio  , In  Cesp.  c.  11.  - 
Zìnimern , Stor.  del  dir.,  t.  I,  |.  191.  - 

V.  j.  7 , J.  IV , 7 e TeoClo  su  questo 
passo.  Dig.  XIV,  6.  - Codice,  IV,  28.  - 
Donello,  Comm.  XII,  24  - 28.  - B.  H. 
Heiiiold,  Diss.  ad  Scliim  Macedonia num. 
Frcfli  a.  V.  1717.  - A.  VV.  Craiiicr,  De  vita 
et  legislatione  Vespasiani  Imp.  pag.  182. 
- C.  G.  Hiibner , Diss.  ad  .ScUim  Mace- 
doniaoum.  Lips.  1798.  - I.  II.  l.oehcii- 
stcrii,  Diss.  de  .'telo  Macedoniano.  Mai  b. 

Mackcldcy 


1828.  - Glitck  , Comm.  pai  t 11,  5.  898- 
901. 

(3  Fr.  1,  pr.  D.  XIV,  6.  - f.  4 , J. 
IV,  7.  Non  s’applica  che  al  danaro  mu- 
tuato (mutua  pecunia)-,  ina  è necessario, 
trattandosi  d’  altre  cose  , non  eluder  la 
legrc  (in  fraudem  tegisj-,  fr.  3,  f.  3,  D. 
ibid. 

(I)  Fr.  7,  4.  15,  10;  fr.  9,  f.  4,  5;  fr. 
10,  D.  XIV,  0.  - fr.  40,  pi.  U.  XII,  0. 

- fr.  6,  1).  XVI  , 2. 

(5)  Cosi.  2,  I,  3,  7,  C.  IV,  28.  - fr. 
7,  1 1.7,  I).  XIV,  0. 

(6)  Fr.  1'2,  10,  f).  ibid. 

(7)  Fr.  7,  |.  Il,  D.  ibid.  - 

(8  Per  e.scmpio:  fr.  7,  §.  12, 13, 1).  ibid. 

- Cosi.  2,  5,  C.  ibid. 

(9)  Nov.  115,  cap.  3,  13. 

(10)  Fr.  7,  I.  11,  n.  ibid. 

(II)  Cost.  7,  . 1,  C.  ibid. 

(12)  Fr.  3,  pr.  j.  1;  fr.  19,  D.  ibid.  - 
Cosi.  2,  C.  ibid. 
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lo  in  se  stesso,  e il  pretore  domanda 
la  restituzione  in  intero  a causa  di 
minorità  (I). 

B.  Vi  sono  altri  casi  io  cui  il  solo 
figlio  di  famiglia  non  può  invocare  il 
benefizio  del  Senatusconsulto  mace- 
doniano,  e sono  i seguenti: 

1.  Allorché  contrattando,  si  è fal- 
samente dichiarato  sui  juris , cd  il 
pretore  avea  sonìdenti  motivi  per 
creder  vera  una  tale  asserzione  (2). 

2.  Quando  egli  possiede  dei  beni 
di  libera  disposizione,  è tenuto  lino 
alla  loro  concorrenza;  così,  s’egli  ha 
un  peculium  castrense  o quasi  co- 
slrense  o un  peculium  adveiilitium 
cjctraordina  rium  (3). 

3.  Quando,  divenuto  sui  'juris,  ha 
espressamente  o tacitamente  ricono- 
sciuto o ratificalo  l'imprestilo  (i). 
Egli  ratifica  tacitamente  l'intero  de- 
bito, allorché,  divenuto  sui  Juris,  co- 
mincia a pagare  il  debito  o dà  cau- 
zione lo  riconosce  ancora  dando  un 
pegno  in  sicurezza  del  credilo  ma  in 
tal  caso  è solo  tenuto  fino  a concor- 
renza del  pegno  (5). 

5-  418.  D.  Pecunia  Irajectilia. 

La  regola  che  pone  1'  imprcslito  a 
rischio  e pericolo  del  mutuatario  dal 
momento  in  cui  I'  ha  ricevuto,  soffre 


eccezione  nel  caso  della  pecunia  Ira- 
jcclUia.  Significa  essa  , un  impre- 
stilo in  danaro  in  specie  o in  mer- 
canzie destinale  a passare  il  mare;  il 
creditore,  in  questo  caso,  va  soggetto 
al  rischio  della  perdila  dal  giorno 
della  partenza  della  nave,  fino  al  mo- 
mento del  suo  arrivo  al  luogo  desti- 
nato (6).  or  interessi  non  sono  del- 
l’essenza di  questo  contralto,  ma  ove 
sieno  convenuti , s' appellano  f(vnus 
naulicum  ; quindi  il  creditore  a ca- 
gione dei  danno  che  incorre  c del 
tempo  della  durata , può  esigere  in- 
teressi maggiori  agli  ordinarj  ; può 
farsi  promettere  fino  al  12  per  OjO  (7). 

S.  419.  II.  Del  commodalo. 

A.  Nozione. 

Il  commodalo  (commodatum)  (8)  é 
un  contratto  per  cui  una  delle  parti 
consegna  all'altra  una  cosa  non  fungi- 
lo (9),  perché  se  ne  serva,  senza  re- 
tribuzione (IO),  ma  coll’ obbligo  di 
renderla  (in  specie) , toslochò  se  ne 
sia  scrvitii  (II).  Quegli  che  impresta 
l'usodiccsi  commodans,  commodantc; 
colui  che  lo  riceve  , cominodalarius 
commodulario  (12). 


(1)  Per  eseinpiu:  fr.  3,  <•  2,  D.  ihid. 

(2)  Cosi.  I.  C.  ìbìtl. 

(3)  Kr.  I,  3,  fé.  2,  D.  ibid. 

(4)  Cosi.  2,  C.  ibitl. 

(.3)  Fr.  7,  Ki;  fr.  9,  pr.  D.  ibU.  - 
I'.  K.  Joppert , Dili.  de  mutuo  a /ilio 
/am.  sui  juris  facto  tacite  ngnito.  Gicis. 
1771,  ed.  2,  ibid.  1775. 

(6)  llig.  X.\I1,  1 - Codice,  IV,  33.  - 
IVov.  ioti,  110.  - M.  11.  Hudiwalker,  De 
faenore  nautico  namanorum.it-, \m\>.  1810. 

- Th.  de  Cori , Diss.  de  /tenore  nautico. 
Lcodii,  1829.  - Gliicl,  C„mm.  pari.  21, 
J.  1139-1143. 

(7)  Kr.  4,  |.  1,  11.  ibid.  - Cobt.  20,  (. 
1,  C.  IV,  32. 

(5)  Paolo,  11,  4.  - }.  2,  J.  Ili,  14  (1.3). 

- Dig,  XIII,  6.  - Codice,  IV,  23.  - Do- 
iiello,  Comm.  XIV,  2,  3.  - Gliicl,  Comm., 
pari.  13,  §.  8.33,  c scg.  - G.  Van  Hciger- 
sberg,  Diss.  de  commodato.  L.  li.  1825. 


(9)  Fr.  3,  j.  6;  fr.  4,  D.  XIII,  6.  - 
if  Xuii  pulci  ruiiiinudari  id  qtwd  usu 
consumitur , iiiii  furie  ad  pumpain  vcl 
uileulalioiieiii  quii  accipial  ».  Oi  dmaria- 
iiiciile  , P uggettu  del  cum.iio  lato  c una 
rosa  imsbile  j può  essere  ntirbe  un  im- 
mobile', fr.  1,  {.  1,  0.  ibid. 

(lU)  l'erctic  piomeUeiido  liti  prezzo  , 
.si  cangia  in  lucazioue  , }.  2 , J.  Ili  , 14 
(15)  in  line. 

(11)  Cului  clic  riceve,  non  diventa 
dunque  cunie  nel  mutuum  piuprietario 
della  cosa,  J.  2,  J.  rit.  - fr.  9,  11.  XIII, 
G.  u .\einu  cummoda.idu  lem  facit  ejus, 
cui  conmiudat  » è per  questa  ragiono 
che  i rischi  c peiiculi  non  vanno  a suo 
carico. 

(12)  Presso  i Rninaui,  .s’appellava:  qui 
conuiuxlatum  acccjiU  , o meglio  : l'i  cui 
commoduta  rex  eli;  Ir.  3,  |.  2;  fr.  5,  f. 
2,  D.  ibid.  - fr.  14,  (.  10,  D.  XLVII,  2. 
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420.  B.  Suoi  effetti. 

I.  Obblighi  Ufi  commodatnrio. 

Questo  contratto  obbliga  il  com- 
modatario: 

1.  A portare  la  più  gran  cura  sulla 
cosa  imprestala  ; egli  è re.sponsabile 
d'ogni  colpa;  solo  non  risponde  del 
caso  fortuito  (I). 

2.  Non  può  impiegare  la  cosa  che 
nell'uso  convenuto;  in  caso  contrario 
commette  un  furluin  usus  ed  è re- 
sponsabile del  danno  cagionato  anche 
dal  fortuito  (2j. 

3.  È obbligato  a restituire  al  coro- 
nriodaole,  e senza  potersene  ricusare, 
la  cosa  tn  specie  , tostochè  se  n'è 
servito. 

4.  Se  vi  sono  più  commodatari,  la 
leggo  stabilisce  fra  loro  una  solida- 
lita,  tanto  per  causa  della  cosa,  quan- 
to per  causa  della  refezione  do’ dan- 
ni (3). 

5.  L'azione  che  compete  al  com- 
inodante  contro  il  commodatario , è 
azione  diretta  del  commodato  (actio 
commodali  direcla). 

421.  2.  Obblighi  del  commodante. 

Il  commodante,  ha  dal  suo  lato  de- 
gli obblighi  a soddisfare: 

1.  In  generale,  non  è responsabile 
che  della  colpa  lata  (4}. 


2.  Deve  lasciare  la  cosa  al  coro- 
modatarìo,  (ino  a che  questi  non  sia- 
sene servito  per  Toso  convenuto  (5). 

3.  Infine,  deve  rifondere  al  coro- 
modatario  le  spese  da  lui  fatte  por 
la  conservazione  della  cosa,  ma  solo 
in  quanto  esse  non  sono  nè  ordina- 
rie, nè  importanti  (6),  Può  esser  co- 
stretto dal  commodatario,  a compire 
i suoi  obblighi  mediante  l'azione  con- 
traria del  commodato  (actio  commo- 
dali contraria]  (7). 

§.  422.  III.  Del  Deposito. 

A.  A'osiotie. 

Il  deposito  { depositum  ) (8),  è un 
contratto  per  cui  si  consegna  ad  al- 
tri una  cosa  perchè  gratuitamente  la 
custodisca  (9).  Chi  riceve  il  deposito 
si  dice  deporitari US,  depositario  (10); 
chi  deposita,  deponens  depositar,  de- 
positante. Quando  alcuno  è obbligato 
per  necessità  a dare  ad  altri  in  cu- 
stodia la  sua  cosa,  il  deposito,  si  dice 
necessario  depositum  miserabile  (11). 

§.  423.  B.  Suoi  effetti. 

1.  Obblighi  del  depositario. 

Questo  contratto  obbliga  il  deposi- 
tario: 

1.  A conservar  la  cosa.  Egli  non 
può  in  generale,  nè  servirsene  nè  usar- 


(1)  §.  2,  J.  HI,  14  (lil).  - fr.  5,  (.  2- 
9,  1).  \III,  6.  - Tranne  però,  ntlorquando 
è stato  couvcniilo  cliversaniciitc,  0 quando 
■I  commodante  ha  imprestato  la  cosa  per 
suo  vantaggio  esclusivo  fsua  causa)-,  fr. 
.0,  1.  10;  fr.  10-12;  fr.  18,  pr  , ibid.  - Il 
commodatario  non  è obbligato  a inden- 
nizzare della  deteriorazione  ebe  la  co- 
sa sotfre  per  uso  regolal  e ; fr.  23 , ibid. 
- Lofbr,  Teoria  della  colpa,  p.  100  - 
Masse,  Vetta  colpa,  p.  492. 

(2)  J.  6,  7,  J.  IV,  1.  2,  J.  HI,  14 

<15).  - fr.  17,  pi.  D.  XIII,  6. 

(3)  Fr.  15,  b 15;  fr.  6,  D.  XIII,  6.  - 
V,  la  nota  t , qui  sopra. 

i4)  Fr.  18,  pr.,  §.  3;  fr.  22,  D.  XII,  0. 
à)  Fr.  17,  5.  3,  D.  ibid. 

0)  Fr.  18,  j.  1, 2;  fr.  21,  22,  D.  ibid. 


(7)  Fr.  17,  f.  1;  fr.  21,  pr.;  fr.  22,  D. 
ibid. 

(8)  . 3,  J.  HI,  14  (1:7).  - Dig.  -VVI, 
3.  - Codice,  IV,  34.  - Paolo,  II,  12.  - 
tioll.Leg.  Mosaic  tit.  X.  - Donello,  Comm. 
jur.  civ.  lib.  .XIV,  c.  2.  - Gliick,  Comm. 
part.  15,  §.  938,  e scg.  - X.  F.  de  Har- 
veng,  Viss.  de  deposilo.  Lnvan.  1826. 

(9)  Kr.  1,  pr.  D.  XVI,  3.  - « Depo- 
situm est,  quod  custodiendnm  alicui  da- 
tiiiii  est;  » diccsi  ancora  commendatum-, 
fr.  186,  D.  L,  10.  - Perchè  se  è stato 
pagato  un  prezzo,  divien  locazione;  fr.  1, 
b 8,  D.  XVI,  3. 

(10)  Fr.  I , b 30,  D.  ibid.  - t^lualche 
volta  si  chiama  cosi  anche  il  depositantr: 
fr.  7,  b 3,  U.  ibid. 

(11) b  17,J.IV,6.-  fr.  l,b  I,  D.  ibid. 


Digitized  by  Google 


ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


276 

ne  (I),  tranne  quando  questa  facoltà 
gli  sia  stala  accordata  espressamente  o 
tacitamente.  Allorché  la  cosa  depo- 
sitala non  è fungibile,  il  deposito 
prende  la  natura  del  contratto,  di  lo- 
cazione 0 dal  commodalo,  secondochè 
si  paga,  o no  per  l'uso  fattone  (2). 
Quando  al  contrario,  il  deposito  con- 
siste in  una  somma  di  danaro,  biso- 
gna distinguere  tre  casi: 

a)  Il  primo  in  cui  il  depositario  ha 
chiesto  l'uso  del  deposito,  che  prende 
allora  la  natura  di  inuluum,  dal  mo- 
mento in  cui  r uso  6 stalo  conces- 
so (3). 

b)  Il  secondo,  in  cui  il  depositario 
non  ha  chiesto  l'uso  del  deposito,  ma 
il  depositante  lo  ha  di  suo  proprio 
moto  autorizzato  ad  usarne:  il  depo- 
sito si  cangia  allora  in  muluum,  dal 
moraeulo  in  cui  il  depositario  ha  pro- 
fittato di  questa  autorizzazione  (i). 

c)  Il  terzo,  finalmente,  quello  in  cui 
il  depositario  ha  semplicemente  ri- 
cevuto il  danaro  ul  tantum  reilderet. 
Il  depositario  acquista  allora  tacita- 
mente la  facoltà  d'usarne;  il  deposito 
non  cangiasi  in  mutuum,  ma  conser- 
va la  sua  natura;  nel  qual  caso  di- 
cesi depositum  irregulare  (5|. 

2.  Quando  il  deposito  non  riveste  la 
natura  d’altro  contralto,  il  depo.silario 
non  è tenuto  che  del  dolo  o della 
colpa  lata  ; il  dolo  però  trae  seco 
l’infamia  (6). 

.3.  Il  depositario  é obbligato  di  re- 
stituire la  cosa  al  deposilanto  o alla 
persona  da  lui  indicata,  tutiavolta  che 
questi  la  reclama  (7).  Quindi,  uiuna 


convenzione  può  restringere  la  facoltà 
nel  deponente  di  richiedere  in  qua- 
lunque tempo  la  cosa  (8). 

4.  L’esecuzione  di  tutte  queste  ob- 
bligazioni è garantita  dall’azione  del 
deposito  (aclio  depositi  dircela)  che 
il  depositante  dirige  contro  il  depo- 
sitario (9). 

f.  42i.  2.  Obblighi  del  depositante. 

Il  depositante  ha  fobbligo  d'inden- 
nizzare il  depositario  ; quindi  è re- 
sponsabile: 

I.  Della  diiigenlia,  perchè  egli  ri- 
sente ogni  profitto  del  contratto  (10). 

Deve  in  oltre  rifondere  al  deposi- 
tario le  spese  da  lui  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa,  o dalla  resti- 
tuzione della  cosa  ha  necessitale  (I I). 

3.  infine  , il  depositario  può  con- 
venirlo in  giudizio  per  costringerlo  a 
compire  le  sue  obbligazioni  mediante 
l’azione  contraria  dei  deposito  {aclio 
depositi  contraria)  (12). 

5.  423.  C.  Del  sequestro. 

Il  sequestro  è una  specie  partico- 
lare di  deposito  ; consiste  esso  nel 
deposito  e qualche  volta  nella  ammi- 
nistrazione d'una  cosa,  0 perchè  liti- 
giosa, o per  qualunque  altro  motivo, 
onde  ne  sia  fatta  restituzione  a colui 
al  quale  il  giudice  1’  ha  accordata,  o 
a colui  al  quale  ess.i  appartiene,  ve- 
nendo a cessare  il  motivo  del  seque- 
stro (13).  In  generale,  il  sequestro  non 
può  aver  luogo  che  di  consenso  del 


(1)  §.  6,  J.  IV,  1.-  CosU  3,  a IV,  31. 

(2)  Fr.  1,  j.  9,  D.  ,\VI,  3.  - fi.  '.6, 
pr.  D.  .\LVn,  2. 

(3)  Fr  9,  5.  9.  D.  \tt,  1.  - fr.  31, 
pr.  n.  XVII,  1. 

(•1)  Fr.  1,  5.  34,  D.  \VI,  3.  - fr.  10, 
D.  XII,  1. 

(5)  Fr.  25,  1,  D.  XVI,  3.  - fr.  31, 

D.  XI  V,  2.  - J.  C.  Jesiiizrr,  Qiueslio  juris 
controversi  an  delur  depositum  irregu- 
lare. Lips.  1775. 

(G)  §.  3,  J.  Ili,  14  (15).  - fr.  1,  5.  8, 
10,  47;  fr.  31,  D.  XVI,  3.  - fr.  1,  D.  IH, 


2.  - Ltvtir,  Teoria  della  colpa,  p.  147.  . 
Hiis.se,  Detta  colpa,  p.  48.S,  491. 

(7)  t r.  2.j,  pi-.  D.  XVI,  3.  - Cosi.  8, 
C.  Iti,  41 

(8)  Fr.  1,  5.  45,  4G;  D.  XVI,  3.  - Cosi. 
11,  pi.  C IV,  34. 

(è)  5.  3,  J.  Iti,  14  (1.5). 

(tO)  Fr.  5,  5.  2,  in  fine,  I).  XIII,  G. 

(11)  Fr.  1 pi.;  fr.  23,  D.  XVI,  3. 

(12)  Fr.  5,  pr.  U.  XVI,  3. 

OD  Fr.  HO,  D.  L,  16.  - fr.  S,  l.  I; 

fr.  G;  fr.  17,  pr.,  D.  XVI,  3.  - fr.  9,  J.  3^ 

ri.  IV,  3.  - Codice  IV,  4.  La  cosa  può 
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possessore  della  cosa  {sequestrum  vo- 
lunlarium)  (I);  ma  in  casi  eccezio- 
nali c per  motivi  particolari  , può  il 
giudice  ordinarlo  del  pari  contro  la 
volontà  del  possessore  ( sequesirum 
necessarium)  (2).  Sovente  il  seque- 
stro riveste  la  natura  d’un  altro  con- 
tratto , lochi;  specialmente  avviene  , 
allorché  si  dà  a colui  che  riceve  la 
cosa  in  sequestro,  tanto  Tamminislra- 
zione  che  l’uso  della  cosa.  L’  azione 
che  risulta  dal  sequestro  si  basa  c- 
gualmente  su  questa  distinzione.  In 
fatti  se  il  sequestro  consiste  in  un 
vero  deposito,  produce  azione  detta 
sequeslraria;  se  presentasi,  al  con- 
trario , sotto  la  forma  di  locazione  o 
di  mandato,  dà  vita  all’azione  locali 
vel  conduca  o mandali  sequcsirn- 
ria  (3). 

5-  426.  IV.  Contrailo  di  pegno. 

A.  Obblighi  del  creditore. 

Il  contrailo  di  pegno  (pignus  con- 
Iractus  pignoratilius)  si  pone  in  es- 
sere dando  una  cosa  al  creditore  in 
sicurezza  del  suo  credito,  (4).  Il  cre- 
ditore è in  obbligo,  ricevendo  il  pegno: 


277 

1.  Di  restituirlo  , quando  sia  sod- 
disfatto. 

2.  Di  prestare  la  diligentia  e la 
custodia  (5);  egli  non  può  servirsi 
del  pegno  . che  solo  quando  questa 
facoltà  gli  è concessa  ; diversamente 
egli  ò tenuto  del  danno  risultante  dal 
fortuito  (G). 

3.  L’esecuzione  di  queste  obbliga- 
zioni può  esser  perseguitata  dal  de- 
bitore, dopo  aver  soddisfatto  il  cre- 
ditore , mediante  l’azione  pignoratia 
dircela  (7).  La  prescrizione  di  que- 
st’azione non  comincia  a decorrere  che 
dal  momento  in  cui  il  creditore  ò sod- 
disfatto (8). 

$.  427.  B.  Obblighi  del  debitore. 

11  debitore  è in  obbligo  di  liberare 
il  creditore  da  qualunque  perdita; 

1.  Deve  quindi  restituirgli  le  spese 
da  lui  fatte  per  la  conservazione  della 
cosa  , come  per  i miglioramenti  es- 
senziali , se  esse  non  sono  super- 
flue (9). 

2.  È tenuto  del  dolo  e della  col- 
pa (IO),  in  conseguenza  anco  del  caso 
in  cui  egli  dà  in  pegno  al  creditore 


essere  mobile  e immobile.  Orrlinnria- 
mente  il  sequestro  ha  Inopo  nelle  rose 
litigiose,  ma  può  del  pnii  averlo  nelle 
rose  che  non  sono  soggette  a litigio. 
Per  esempio  nel  C4i50  di  una  l'otc  che 
il  marito  comincia  a dissipare:  fi.  22,  8, 

D.  XXIV,  3.  - Le  persone  possono  eguiil* 
mente  essere  sottoposte  a particolare  sor-* 
veglianra,  per  esempio:  fr.  1,  L 10, 

0.  XXIV  , 4.  - fi . 3 , 4-6  , n.  XUII  , 

30. 

H)  A cagione  della  Cosi.  un.  C.  IV,  4. 

(2)  Per  esempio:  fr.  21,  §.  3,  1).  XLIX, 

1.  - fr.  7,  f.  2.  D.  Il,  8.  - Cost.  3,  in  fine 
C.  VII,  18.  - fr.  22,  U 8,  D XXIV,  3 

(3)  Fr.  12,  §.  2,  D.  XVI,  3.  - fr.  9, 
§.  3,  D.  IV,  3. 

(4)  §.  4,  J.  UT,  14  (15).  - Dlg.  XIII, 
7,  - Codice  IV,  24.  - Donello,  Comm, 
XV,  49.  - Gliick,  Commentarjy  part.  14, 
§.  861-875 

(5)  Fr.  13,  f.  1,  D.  Mll,  7.  - §.  4,  J. 
HI,  14  (15).  - Cosi.  19,  a Vili,  14. 
- Cosi-  5,  6,  8,  C.  IV,  24.  - Loehr,  Teoria 
della  colpa^  p.  1 49  - Masse,  Della  colpa 
p.  211,  495. 


(6)  §.  6,  J.  IV,  1.  - fr.  11,  §.  1,  D. 
\\,  1.  - fr.  8,  0.  XX,  Z 

(7j  V.  nota  13,  p.  218.  - C N.  Schli- 
chtkiull,  Jn  aciio  pigneratiiia  directa 
contra  lerlium  posscssorem  insiitui  queaU 
Gryph.  1777.  - Abr.  Brack,  Diss.  de  n- 
ctioìte  pigneratitia  contra  let  tium  pigno- 
ris  possessorem  competente  et  non  com- 
petente. Gicss.  1786.  - G.  P.  G.  Fiesenius, 
Diss.  de  pigneratitia  actione  adverstu 
tertium  rei  oppignerata  possessorem  non 
competente.  Heidelb.  1618. 

(8)  Fr.  9,  3,  5,  0.  XIII,  7.  - Cosi, 

10,  12,  C.  IV,  24.  - C.  F.  Voigt,  Comm, 
de  pr/BScriptione  actionis  pigneratiiiiB 
direetm.  lubing.  1796. 

(9)  Fr.  8,  pr.  D.  XIII,  7 - fr.  25, 
ibid.,  Cost.  7.  C.  IV,  24. 

(10)  Arg.  5.  4,  J.  Ili,  14  (15):  .«  quìa 
pignus  utriusque  grntia  datur  et  debito- 
lis  et  creditoiis  ».  - fr.  1,  f.  fr.  31  ^ 
fr.  36,  D.  XUl,  7.  - Tranne  quando  la 
cosa  si  oppignora  da  un  terzo  ; in  tal  caso 
egli  non  è tenuto  che  del  dolo  e della 
colpa  lata.  Arg.  §.  4,  J.  cìt.  - fr.  5,  |.  2, 
D.  XIII,  6. 
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la  cosa  d’altri,  la  quale  non  aveva 
facoltà  di  ritenere;  questo  fatto  frau- 
dolento, l'obbliga  a riparare  tutte  le 
perdite  da  lui  cagionate  ((]. 


3.  InGne  , 1’  azione  competente  al 
creditore,  e che  tende  a chiedere  l’e- 
secuzione di  queste  obbligazioni,  di- 
cesi actio  piffnoralitia  contraria  (2). 


B.  Dei  Collimili  innoiniiiali. 


S-  428.  I.  Nozione  dei  contratti 
innominati. 

Oltre  i contratti  dei  quali  ci  siamo 
fin  qui  occupati,  e nei  quali  l’obbli- 
gazione  si  contrae  per  la  cosa  (re) , 
ve  ne  sono  molti  altri  che  si  contrag- 
gono egualmente  per  la  cosa,  ma  che, 
in  diritto  romano , non  hanno  parti- 
colare denominazione;  essi  non  pro- 
ducono azione  particolare  , ma  solo 
un’azione  prcescriclis  verbis.  Di  pre- 
sente si  dicono  contratti  innomina- 
ti (3).  Mirano  solo  a una  determinata 
prestazione  in  ricambio  di  ciò  che  si 
è dato  0 prestato,  e possono  ridursi 
sotto  la  formula  generale:  prwsto  ut 
prasles,  o come  s'esprime  Paolo,  do 
ut  des , do  ut  facias,  facio  ut  des  , 
furio  ut  facias  (4).  Ciascuna  di  que- 
ste formule  può  ricevere  differenti 
modificazioni  ed  aver  del  pari  per 
causa  r omissione  d’  un  fatto  (5).  In 
tutti  questi  contratti,  l’obbligazione  ed 
azione  non  nasce  se  non  quando  una 
delle  parti  ha  fatto  o dato  (6). 


5-  429.  11.  Natura  dei  contralti 
innominati. 

Una  particolarità  del  diritto  romano 
che  merita  di  fissar  1’  attenzione , è 
che  i contratti  innominati  forniati  per 
la  dazione  d'una  cosa,  ammettevano 
di  diritto  l'jKS  peenitendi,  vale  a dire 
che  colui  il  quale  aveva  dato  qualche 
cosa  a un  altro,  che  erosi  obbligato 
di  dare  o prestare  in  ricambio  una 
cosa  , aveva  la  scelta , finche  il  se- 
condo non  aveva  adempito  al  suo  im- 
pegno , di  dirigere  contro  di  lui , in 
esecuzione  deU'obbligazione,  un'azio- 
ne, prcescriclis  verbis,  o di  rescin- 
dere il  contratto.  Questa  seconda  .scel- 
ta gli  dava  diritto  a ripetere  ciò  che 
aveva  dato,  per  la  condictio  causa 
data,  causa  non  secala,  o come  di- 
cono ancora  condictic  ob  causam  da- 
lorum  (7). 

5.  430.  III.  Specie  di  contratti 
innominati. 

A.  Della  permuta. 

Pia  i contratti  innominati  bisogna 
notare  particolarmente  i seguenti; 

Il  contralto  di  permuta  in  cui  si 


(1)  Fr.  9,  pr.;  fi  . 1G,  K 1;  fi  . 32;  fr.  36; 
5.  1,  D.  XIII,  7. 

(2i  Fr.  8,  pr.,  D.  XIII,  7. 

(3)  Dig.  XIX,  5.  - Codice,  IV,  61.  - 
Gliick,  Comm.  p.'iit.  18,  {.  1075.  F.d.  G.'ins, 
Ueber , rcem.  obtigalionenrcchl , ins  be- 
tondere,  iiber  die  lehre  von  dea,  Inno- 
minat  contraeteli  itnd  dem  jus  peeni- 
tendi,  o Delle  obblig.  in  diritto  romano, 
specialmente  dei  contralti  innominati,  e 
deW  'yis  peenitendi,  Ucidclh.  1819. 

(4)  Fr.  5,  pr.  D.  XIX,  5. 

Ó5)  Fr.  13;  fr.  17,  D.  XIX,  .5. 

(6)  Fr.  7, 5.  2,  D.  II,  15.  - Ciò  dà  la 
ragione  per  cui  un  semplice  patto  (pa- 


clum  nudum J,  uppcn.i  e.seguito  dall’  una 
delle  patti , rìgtiaidavasi  come  un  con- 
tratto innominato,  e produceva  mi’.ozioni'. 
Cosi.  1,  C.  V,  14. 

(7)  Dig.  XII,  4.  - fr.  3,  5.  2;  fr.  5, 
ir.,  5.  3.  4,  D.  ibid.;  fr.  5,  }.  1.  2;  fr.  7, 

XIX,  5.  - fi.  1,  5.  1,  D.  XIX.  4.  - 
Cost  1,  C.  V,  14.  - Doncllo,  Comm. 
XIV,  20-22.  - C.  G.  VVacbter,  Doctrina 
de  condictione  causa  data  causa  non 
sedila  in  conir.  innom.  Tubing  1822.  - 
G.  J.  Bruce,  Àd  Ut.  Pand.  de  condictione 
causa  data  causa  non  secata.  Lued. 
Bat.  1827. 
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dà  Una  cosa  in  cambio  d'un'allra  (1). 
Esso  ha  la  più  grande  allìnità  col  con- 
tratto di  vendila  , e va  soggetto  ai 
principj  di  quello  (2);  nullanieno  nella 
permuta  , la  tradi/.ione  conferisce  la 
proprietà  , per  quanto  colui  che  ri- 
ceve la  cosa,  non  ubbia  per  sua  parte 
dato  ciò  che  aveva  promesso  (3).  Vi 
ha  di  più  la  dilTerenza  che,  nella  per- 
muta , ciascuno  risponde  della  pro- 
prietà della  cosa  data,  e che  ne  rende 
l'altro  realmente  proprietario;  mentre 
nella  vendita,  se  non  vende  sciente- 
mente la  cosa  altrui,  non  è tenuto  che 
dal  momento  in  cui  il  compratore  è 
evitto  nella  cosa  comprata  (4). 

431.  B.  Contratto  estimatorio. 

Il  contralto  estimatorio  (contractus 
rrstimotonusj  consiste  in  dare  a qual- 
cuno una  cosa  per  venderla,  afflnch’e- 
gli  ne  riporti  o il  prezzo  fissato  o la 
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cosa  stessa  (5).  Il  rivenditore  non 
diviene  proprietario  della  cosa , ma 
ne  sopporta  i rischi  e pericoli  , sia 
che  abbia  promesso  di  consegnare  il 
prezzo  determinato,  sia  ch'abbia  pre- 
gato l’altro  di  dargli  la  cosa  per  ri- 
venderla (0).  Fuor  ciò,  non  è respon- 
sabile che  del  dolo  e della  colpa  (7). 
L’azione  prwscriptis  vtrbis,  che  tende 
aU’esecuzione  di  questo  contratto,  di- 
cesi (estimatoria  o de  (estimato  (8). 

432.  C.  Conctraclus  sufTragii. 

11  contractus  suffragii  si  pone  in 
essere  dando  qualche  cosa  a un  cor- 
tigiano , aRinchè  interceda  presso  il 
principe.  Questo  contratto  è permesso, 
tranne  quando  le  funzioni  di  colui  che 
riceve,  l’obbligano  a far  delle  prati- 
che per  l’altro,  e quando  trattasi  della 
nomina  a un  pubblico  impiego  (9). 


III.  Ferboriim  obltgalio. 


J.  433.  Della  stipulazione. 

La  verborum  obligatio  che  forma- 
vasi  per  l'osservanza  d’ una  solen- 
nità verbale  (soleiiinibiis  verbis,  ohli- 
gatio  verbis  contrahitur) , era  di  tre 
specie  nell’  antico  diritto  romano:  la 
dictio  dotis  , la  promissio  operarum 
jurata  a liberto  facta  (IO),  e la  sti- 


pulazione generale  (11);  nel  diritto 
Giustinianeo  non  rimane  più  che  la 
stipulazione.  Essa  è ogni  convenzione 
che  si  forma  per  una  domanda  ver- 
bale diretta  alla  prestazione  d'  una 
cosa  0 di  un  fatto  determinato,  e per 
la  risposta  verbale  e affermativa  fatta 
immediatamente  dopo  la  domanda  e 
alla  medesima  corrispondente  (12).  Si-  ' 


(li  [)lg.  XI.X,  4.  - Codice,  IV,  64  - 
fr.  5,  |.  I,  IJ.  XIX,  5.  - G.  G.  vali  dagcii, 
SeUcta  (le  paclis  et  contractibus,  in  pri- 
mis aulem  de  permutalione.  Groening. 
1808.  - Gliick,  Comm.  pari.  18,  S.  10(18- 
74. 

(2)  Co-t.  2,  C.  IV,  64. 

(3)  Cosi.  4,  C.  ihid. 

(4)  fr.  1,  pr.  1.  1,  3,  V.  XIX,  4. 
- fr.  5,  I.  2,  IJ.  -XIX,  5.  - CosU  1,  C.  IV, 
64.  - Cosi.  20,  C.  \ III,  4.3. 

(5)  Dig.  XI.X,  3.  - Glùck,  Comm. 
pari.  18,  §.  1065-1067. 

(6  Kr.  .5,  j.  3,  I).  XIII,  6.  - fr.  1, 
5.  1,  D.  XI.X,  3. 

(7)  Kr.  17,  |.  I,  l>.  XI.X,  5. 

(8)  Fr.  I,  pr.  I).  XlX,  3. 


(9)  Cosi.  un.  C.  IV,  3.  - Nov.  8.  c. 
1.  - Nov.  161,  e.  2. 

(10)  Dig.  XXX  Vili,  1.- Codice,  VI,  3. 
ni)  Gaio  III,  §.  92-127.  - Ist.  Ili, 

15  ■ 16:  19  (20.  ' Dig.  XI. V,  1.  - Co- 
dice vili,  38,  e 39.  - Doiielio,  Cornai. 
jur.  civ.  lib.  XII,  c.  15,  18.  - J.  God- 
daeiis , Comm.  de  conirahenda  et  commit- 
tenda  s'ipidalione.  Ed.  noviss.  Herborii. 
1669.  - C.  F.  Miililenbruch,  Comm.  hisl. 
jurid  de  vera  origine,  genuina  vi  ac 
indole  siipulationis,  MaDhciii.  178.5.  - J.  A. 
vali  der  Heiin , Diss.  de  contrahenda  et 
committenda  slipulalione.  Lugd.-Bal.  1813. 
(12)  Pr.  >.  1,  J.  HI,  15  (16).  - fr.  1, 
7,  D.  XLIV,  7;  fr.  1,  pr.,  D XLV,  1.  - 
Cosi.  10,  C.  Vili,  38. 
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raili  stipulazioni  intanto  erano  più  fre-  | La  stipulazione  produceva  l’azione 
quenti  c importanti  presso  i Romani,  , ex  slipulalu  , e quando  la  cosa  da 
in  quanto  ogni  semplice  promessa  non  j consegnarsi  era  determinata  (juanto 
produceva  azione  che  allorquando  era  alla  sua  specie,  la  condkiio  certi  (i). 
ri  veslila  delle  forme  dell  a stipulazione.  ! 


IV.  Llleruruin  obligalìo. 


434.  I.  Nozione  dell'obbliijazione 
letterale . 

Come  l'obbligazione  verbale  si  basa 
sopra  una  solennità  verbale,  cosi  l’ob- 
bligazionc  scritta  fondasi  sopra  una 
solennità  letterale  (contraihitur  litc- 
ris  obligatio).  Nell’  antico  diritto , si 
annoverava  fra  le  obbligazioni  lette  - 
rali  la  nomina  facere  et  transcribere 
nei  libri  di  maneggio  , e la  syngra- 
pha  (2).  Queste  obbligazioni  letterali 
dell’antico  diritto,  cessarono  sotto  Giu- 
stiniano; nullameno  esse  rivestono  i 
caratteri  seguenti  delle  obbligazioni 
letterali  del  nuovo  diritto,  che  inte- 
ramente da  quelle  differiscono.  La 
semplice  remissione  d’  un  chirografo 
(cautio  s.  chirographum)  non  costi- 
tuisce di  per  se  stessa  una  obbliga- 
zione. Si  esige  di  più  che  abbia  avuto 
luogo  la  dazione  dell’oggetto  della  ob- 
bligazione (niimeratio  s.  dalia].  L’a- 
zione intentata  dal  creditore  in  forza 
del  suo  chirografo  , puh  dunque  re- 
spingersi coir  eccezione  di  non  aver 
ricevuto  ciò  por  cui  uno  si  è ricono- 
sciuto debitore.  Nullameno,  allorquan- 
do colui  che  rilascia  il  chirografo , 
per  quanto  non  abbia  ricevuto  ciò  che 
forma  oggetto  del  suo  deliito,  abban- 


' dona  per  un  cerio  tempo  questa  re- 
cognizione  nelle  mani  di  colui  die 
l'ba  ricevuta,  il  chirografo  solo,  dà, 
dopo  questo  spazio  di  lempo  vita  a 
una  obbligazione;  da  questo  momento 
il  debitore  è obbligato  a pagare,  non 
per  la  ragione  che  abbia  ricevuto  , 
ma  perchò  si  è riconosciuto  debitore 
in  scritto.  Questa  è ['obbligazione  let- 
terale del  diritto  Giustinianeo,  e l'a- 
zione che  ne  deriva,  dicesi  comlictio 
ex  ihirograptio  (3).  Ma  il  nome  di 
contrailo  letterale  o di  contratto  chi- 
rografario  {contructits  chirographa- 
riMS)  che  i moderni  gli  hanno  dato, 
è assai  improprio. 

5.  435.  Dei  casi  cui  interviene 
l'  obbligazione  letterale. 

A.  nel  caso  d’imprestilo. 

L’obbligazione  letterale,  tal  quale  è 
nel  nuovo  diritto,  presentasi  nella  ma- 
teria deir  imprestito.  Colui  che  ri- 
conosce per  un  chirografo,  dovere  a 
una  persona  una  somma  determinata, 
da  questa  imprestatagli,  non  può,  du- 
nrite  due  anni,  venire  azionato  in 
forza  del  cliirografo;  quindi,  allorché 
durante  questo  tempo,  il  possessore 
dtd  chirografo  intenta  l’azione  mutui, 


(1)  l'r.  J.  tu,  15  (Iti).  - fr.  74,  D. 
\LV,  1.  - fr.  9,  21,  I).  XII,  1. 

(2)  Siill’obhliga/.ionc  leUrrale  tleiran- 
Uco  àiriiio,  V.  Ciccione,  nro  floscio,  c 
I-.5;  prò  Clueiilio',  c.  14,  30;  De  offlciis, 
111,  14;  ad  Jtticum,  c,  4,  18;  in  yrrrem, 
11,  1,  c.  3tì,  c sopr.'ittutti  Ascuniu!ì  l'cdia- 
iiius  ad  h,  l.  - liajo.  III,  128-131.  - Teo- 
filo,  .sulle  l»t.  Ili,  21  (22).  - H.  ab  Id.siiiga, 
Disp.  de  mutuo  et  veteri  literarum  oOli- 
gatione.  Fiiineq.  I73fi,  c in  Oeirich,  TUes. 
diss.  nov.  flelg.  voi.  I,  t.  I,  p.  I07.  - .A. 


Z.  Hinilo,  Diss.  de  nomiaum  obligatioue. 
Amsteloil.  182.5.  - A.  Wuoderlich,  Diss, 
de  antiquv  literarum  obligatioue.  Gtclt. 
18.12.  - -A.  E.  Fiidcmann. , Pr.  de  chiro- 
grafo et  exceptione  non  numerattr  pe- 
cuniw,  Miiib.  1832,  p.  1-7, 

(3)  Sulla  obbligH/ioue  Icllcrale  io  di- 
ritto nuovo,  V.  Isl.  Ili,  21  (22).  - Codice 
IV’,  30.  - Doficuu,  Comm.  ad  lit.  Cod. 
IV,  30.  - Gliick,  Comm.  pari.  12,  786- 

7H.S.  - Majer,  De  vera  exceptionis  non 
numerane  pecuniai  iudoìe.  Wirceb.  1807. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPECIALE 


è respinto  foHVccezione  rio»  nume- 
raltr  pecuiiiw:  e come  questa  ecce- 
zione non  è in  realtà  che  una  con- 
testazione di  lite  nejjaliva , il  credi- 
tore dee  provare  con  altri  mezzi 
aver  realmente  contale  le  specie  (1). 
Così , colui  che  ha  rilasciato  il  chi- 
rografo , ove  non  abbia  ricevuto  il 
danaro,  nè  sottoscritto  donandi  animo, 
potrà  ripetere  la  sua  recognizione  du- 
rante i due  anni,  intendendo  la  coii- 
diclio  sine  causa  (3).  Ma  dopo  lo  spa- 
zio dei  due  anni  , che  per  i minori 
non  comincia  a decorrere  che  dal  mo- 
mento della  loro  maggiorità  , il  so- 
scrittore  è tenuto  al  pagamento,  poco 
intportando  ch’egli  abbia  o no,  rice- 
vuto il  danaro:  il  chirografo  è dive- 
nuto obbligatorio  per  lui.  e la  causa 
della  sua  obbligazione  non  consiste 
nell'aver  ricevuto,  ma  nell  avcr  rico- 
nosciutone! possessore  del  chirografo, 
che  quest’  atto  menziona  , colui  che 
gli  ha  consegnato  la  somma  (non  re, 
sed  literis  obliyalur] . Infine,  poiché 
poco  interessa  che  uopo  lo  spazio  dei 
due  anni  egli  Labbia  ricevuto  qual- 
che cosa,  non  può  più  essere  ammesso 
a provare  di  non  aver  ricevuto  (.1). 

5-  436.  B.  Aci  caso  della  dote. 

Una  somigliante  obbligazione  let- 
terale si  presenta  del  pari  nel  caso, 
in  cui  una  dote  k stata  promessa  ma 
non  numerata  (dos  causa  sed  non  nu- 
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merata).  Infatti,  quando  lo  sposo  ri- 
conosce d’  aver  ricevuto  in  un  atto 
matrimoniale  ( in  instrumenlis  dola-' 
libus) , 0 in  un  chirografo  , la  dote 
che  non  gli  è stata  contata,  può,  tanto 
egli  che  il  suo  erede,  respingere  ra- 
zione di  restituzione  di  dote,  coll’ec- 
ceziono  dolis  cauUe  sed  non  nume- 
rata;; questo  diritto  gli  compete  den- 
tro r anno,  se  il  matrimonio  ha  du- 
rato meno  di  due  anni  ; dentro  tre 
mesi,  se  ha  durato  più  di  due  anni, 
ma  meno  di  dieci.  Egli  può  del  pari 
intentare  azione,  durante  questo  spa- 
zio di  tempo  , per  farsi  restituire  il 
chirografo.  Decorso  questo  spazio,  o 
se  il  matrimonio  avesse  duralo  dieci 
anni,  lo  sposo  e suo  erede  non  è più 
ammesso  a intentare  la  querela  o a 
opporre  rexcep/fo  dotis  cauta;  sednon 
numerala;  ; egli  è obbligato  a resti- 
tuire la  dote  che  ha  dichiarato  per 
scritto  d'aver  ricevuto,  quand'anche 
ciò  non  sia  vero  ( literis  obligatio  ). 
Se,  contracndo  il  matrimonio,  egli  era 
per  anco  minore,  la  legge  gli  accorda 
dodici  anni  per  intentare  l'azione  di 
non  aver  ricevuto  la  dote  promessa, 
e,  in  caso  di  morte,  il  suo  erede  mag- 
giore, ha  ancora  un  anno  , minore  , 
cinque  dallo  scioglimento  del  matri- 
monio, per  intentare  la  querela  o op- 
porre l’exccptio  non  numeratw  pecu- 
nice.  Decorso  questo  spazio,  è obbli- 
galo alla  restituzione  della  dote  pro- 
messa (4). 


(1)  Cosi.  3,  4,  13,  C.  IV,  30.  - Auth. 
conira.  Codice,  ibid.  - Autb.  Si  quii  ridi. 
C.  Viti,  18.  La  questione  di  :ìapere  se  l’ec- 
cezione non  numerahe  pccuniie  abbia 
luogo  soltanto  contro  le  recoguizioni  nel- 
l’ imprestilo,  o sivvero  s’applirbi  egual- 
mente come  eccezioni  non  dalie  rei , 
conilo  le  recogniziuni,  in  altri  contratti 
reali,  è mollo  sgiluta.  Secondo  la  Cosi. 
14,  pi.  C.  IV,  30,  es,sa  pare  nullameno, 
aininissilu  come  eccezione  non  dalie  rei. 
in  altri  contratti  reali,  ad  eccezione  del 
deposito.  Cosi.  14,  §.  1,  C.  ibid 

(2)  Cosi.  :,  14,  \.  14,  C.  IV,  30. 
-Cosi.  4,  C.  IV,  ‘J.  - Vi  soi.o  mezzi  di 
perpetoarc  l’ eccezione  non  numeratie 
pecimiie. 

Mackeldey 


(3)  IsL  III,  21  (22),  in  fine.  - Cost.  8, 
14,  pr.  C.  IV,  30.  - .Molti  autori  sono  di 
diversa  opinione,  in  specie  Unterholzner. 
Ma  la  Cosi.  14,  pr.  cit.  dice  espressamente: 
o Sed  intra  solum  biennium  continuum, 
ut  eo  elapso  nullo  modo  queiela  non 
numerala:  pecunia:  introduci  non  possi!  ». 
- Cpr.  Nov.  100,  cap.  1. 

(4)  La  Novella  100,  deroga  alla  Cost. 
3 , C.  V , 1 .i  , secondo  cui  la  querela  0 
exceptio  dotis  cauta  sed  non  numerata;, 
era,  in  tutti  i casi,  ricevibile  anche  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio:  lochè  ri- 
sulta chiaro  dalla  Nov,  100  , pra:f,  con- 
frontata col  cap.  1 , verb  : - « nec  annum 
danles  ».  - G'.uck  , Comm.  pari.  25  , |. 
1230,  .Altii  pretendono  che  la  Nov.  100, 
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TITOLO  SECONDO 
Dei  palli  (1). 


a.  437.  Nosione  e specie  dei  palli 
tn  generale. 

1 palli  (poeta),  erano  presso  i Ho- 
nMBi,  convenzioni  le  quali  non  pro- 
ducevano che  una  obbligazione  na- 
turale, senza  mai  dar  luogo  ad  azione 
(quee  non  habent  causarli  civilem)  (2). 
Ma,  se  in  seguito,  fu  accordata  a molti 
patti  la  medesima  forza  che  alle  ob- 
bligazioni civili,  e d'allora  si  distin- 
sero i patti  in  pacla  nuda,  i quali 
non  producevano  che  una  eccezione, 

I.  Pacla 

5-  438.  1.  Nozione. 

I pacla  adjecta  erano,  in  diritto  ro- 
mano quelli  che  si  aggiungevano  ai 
contratti  di  buona  fede  ( contractus 
botuB  /idei  ) al  momento  in  cui  ve- 
nivano questi  conclusi;  formavano  essi 
dunque  parte  del  contralto  stesso,  e 
la  loro  esecuzione  poteva  persegui- 
tarsi coH'aziono  prodotta  dal  contratto 
medesimo  (3).  Ordinariamente  si  mo- 
dificano, per  queste  convenzioni  ac- 
cessorie, le  conseguenze  che  derivano 
dalla  natura  legale  del  contratto  (de- 
trahitur  conlractuij',  sovente  ancora, 
si  regolano  dei  punti  che  non  sareb- 
bero una  conseguenza  generale  della 


e in  pacla  non  nuda  s.  vestila,  che 
davan  luogo  a un’  azione.  Il  diritto 
civile  proibiva  però  certe  conven- 
zioni, le  dichiarava  nulle  e senza  ef- 
fetto, e non  solo  non  potevano  esse 
più  produrre  una  eccezione,  ma  nem- 
meno , con  la  condiclio  indebiti,  ri- 
petere ciò  che  si  era  di  già  pagato . 
Ai  patti  che  preducevano  azioni , c 
dei  quali  qui  ci  occuperemo,  appar- 
tengono i poeta  adjecla,  i poeta  le- 
giliina,  e i poeta  pncloria. 


adjecta. 

natura  legale  del  contratto  [adjicilw 
conlnictui)  (4). 

5-  439.  2.  Specie  dei  patti  adielli 
ai  contratti. 

Fra  le  convenzioni  accessorie,  che 
cangiano  e modificano  i contratti , si 
annovera  : 

4.  Il  pactum  promiliseos  , per  cui 
il  venditore  d’una  cosa  si  riserva  il 
diritto  di  ricompra  innanzi  tutti,  nel 
caso  in  cui  il  compratore  rivenda  la 
cosa.  Ma  per  potere  esercitare  que- 
sto diritto,  il  venditore  deve  fare  le 
oHerto  medesime  e presentare  le 
stesse  condizioni  del  terzo  (5). 


non  parli  che  della  querela  dotìs  non 
Duincralie  pccuniiE , e la  C.  3 , cil-  del- 
Vexceptio  dotis  iiou  numeratir. 

(1)  Dig.  II,  44.  - Codice  II,  3. 

(2)  Kr.  7 , 5.  4,  D.  Il , 14.  - « .Nuda 
pactio  obligationem  non  parii,  sed  paril 
eaccplionem  n.  Cpr.  fr.  41,  ibid.  - ||.  3, 
■J,  J.  IV,  13.  - fr.  13,  19,  pr.,  I).  .MI,  6. 
- CosU  .3,  C.  IV,  31.  - Cosi.  10,  C.  Il,  3. 

(3)  Fr.  7,  . 5,  l>.  Il,  14.  - Cost.  10, 
13,  C.  Il,  3.  - Cosi.  2,  C.  IV,  54. 


(4)  Fr.  7,  §.  5,  6,  D.  II,  14.  - Ir.  72, 
pr.  D.  XVIII,  1.  - (Quindi  la  regola;  pacla 
doni  legem  conlractui, 

(5)  Fr.  75,  1).  XVIII,  1.  - fi.  21  , 

5,  D.  -Vl\,  1.  Vi  sono  pecsone  che  hanno 
que&to  dirillo  di  ricompra  di  pieno  di- 
ritto , per  esempio  il  padrone  dell’  enfi- 
teusi (dommus  emphyteuseos)  Cost.  3,  C. 
IV,  Gl).  - lo  generale:  G.  C OEItze,  De 
qiueslione  an  in  V'itdilionc  gratiosa  jui 
promiliseos  locum  habeal?  Jcme,  1707. 
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2.  Il  paltò  di  retroi'cndita  {paclnm 
de  retrovendendo),  per  cui  il  vendi- 
tore d’una  cosa  si  riserva,  dappoi,  o 
durante  un  certo  tempo,  il  diritto  di 
ricomprare  (1). 

3.  La  in  diem  addictin,  allorquando 
si  conviene  che  la  vendita  sia  riguar- 
data come  non  avvenuta  , se  dentro 
un  determinato  tempo  si  presenta  un 
migliore  offerente,  o che  non  sia  va- 
lida, so  non  quando  in  un  tempo  sta- 
bilito non  si  presenti  migliore  offe- 
rente (2). 

4.  Il  pactum  reservali  e reservn- 
t(e  htjpolhectp. , per  cui  il  venditore 
creditore  del  prezzo  della  vendila,  si 
riservo  la  proprietà  della  cosa  ven- 
duta fino  al  pagamento  del  prezzo,  o 
in  garanzia , si  fa  dare  un’  ipoteca 
sulla  cosa  (3). 

5.  Il  pactum  de  non  prwslanda  evi- 
ctione,  per  cui  si  libera  il  venditore 
dall’obbligo  della  garanzia  (4). 

II.  Paola 

440.  Nozione  dei  patti  lecitimi. 

I palli  legittimi  ( poeta  legitima  ) 
erano  convenzioni  alle  quali,  per  ec- 
cezione, il  diritto  civile  degl'impera- 
tori aggiunse  l’azione  (8).  Oltre  molte 
altre  convenzioni  (9)  si  conta  fra  i 
patti  legittimi:  il  patto  di  donazione 


6.  Il  patto  c-ommissorio  (poetimi 
commissorium  o lex  commissaria),  la 
quale  è una  convenzione,  per  cui  uno 
dei  contraenti  vien  liberato  dall' ob- 
bligazione, se  l’altro  non  compie  la 
sua  nel  tempo  determinato  (5).  Que- 
sta convenzione  può  accompagnare 
tutti  i contratti,  ad  eccezione  del  con- 
tratto di  pegno  in  cui  è proibita. 

7.  Il  pactum  displicenliw , per  cui 
l’uno  0 l’altro  dei  contraenti,  o tutti 
e due  sì  riservano,  durante  un  certo 
tempo,  il  diritto  di  non  osservare  il 
contratto  (6). 

8.  L’anlicresi  che  si  presenta  nel 
contratto  di  pegno  di  cui  abbiamo  già 
parlato. 

9.  Il  pactum  de  non  alienando,  che 
proibisce  al  compratore  d'una  cosa  d’a- 
lienarla  in  favore  d’una  determinata 
persona  (7). 


/esiliala. 

( pactum  donalionis  ) e la  promessa 
di  dote,  fatta  per  semplice  patto. 

S.  444. 1.  Della  donazione.  A.  Nozione 
e specie  della  donazione. 

La  donazione  (donalio  ] è una  li- 
beralità per  cui  uno  trasferisce,  senza 


- G.  S.  Madihn  , De  jure  promitiseos 
ejusque  a retractu  discrimine.  Halle,  173S. 

(4)  Fr.  12,  D.  Xl.\,  5.  - Cost.  2,  C. 
IV,  54, 

(2)  Dig.  XVIII,  2.  - Donello,  Comm. 
XVI , 18.  - Gliick  , Comm.  pari.  16  , §. 
IODI  , 100.5.  - S,  I.  G.  Behreua  , Comm, 
de  periculo  et  commodo  rei  sub  lege  ad- 
dietionis  in  diem  vendila.  KJI.  1793.  - 
F.  J.  Mussct , Observat.  conventionibus 
ad  conditionem  initis,  1813,  cap.  1-3. 

(3)  A.  F.  Goessel  , De  vi  reservati 
domimi.  Colon.  1793  - Felici-  , De  jure 
separationis , quod  orto  concursu  vendi 
lori  in  re  vendita  competi!.  Tubing,  1799. 

(4)  Kr.  11,  5.  18,  D.  XIX,  1. 

(5)  l)ig.  XVIIl , 3.  - Codice  Vili , 35. 
Donello,  Comm.  Jur.  civ.  XVI,  19.  - G, 
S.  Madihn,  De  e]fectu  legis  commissaria 


parte  pretti  soluto.  Halle,  1753.  - J.  Wil- 
kens.  De  lege  commissaria  emtionis  ven- 
dilionis.  Goetl.  I78iì  - Gliick , Comm. 
pari.  1(>4  §.  lOOli,  1012. 

(6)  Fr.  3,  D.  XVIlI,  1.  - J.  A.  Bach, 
De  muleta  panitentiali  in  emtione  ven- 
ditione.  I.ips.  175G. 

(7)  Fr.  75,  D.  XVIII,  1.  - fr.  21,  4.  5. 
D.  XIX,  1.  - fr.  135  , 5.  3 , D.  XLVl  - 
CosL  3,  C.  IV,  6.  H.  Carrard,  Disserl,  de 
poeto  de  non  alienando  Tubing.  1789. 

(8)  Fr.  6,  D.  11,  14.  « Legitima  con- 
veiitio  est,  quie  lege  aliqua  confirmatur: 
et  ideo  intcìduin  ex  pacto  actìo  nascitur, 
▼el  tollitur,  qiioties  lege  vel  Senatuscon- 
sulto  adjuvatur  n.  Qui  non  è questione  del 
patti  legittimi  il  cui  effetto  era  d’estin- 
guere un’obbligaxione  di  pieno  diritto. 

(9)  Per  esempio,  il  compromesso. 
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esservi  aslreUo  , la  proprietà  d’  una 
cosa  in  un  altro  che  l'accetta  (1).  Est 
liberalitas,  nulla  jure  cogente,  in  ac- 
cipientem  facta.  Le  persone  che  in- 
tervengono nella  donazione  sono  ; il 
donante  (donans,  donator)  e il  do- 
natario (donatarius) . L»  donazione  si 
divide  in  donazione  tra'vivi  [donatio 
inter  viuos)  e in  donazione  a causa 
di  morte  (donatio  mortis  causa),  se- 
condochè  essa  è immediatamente  irre- 
vocabile , 0 che  tale  non  diventa  se 
non  dopo  la  morte  del  donante  o d’un 
terzo  (2).  Noi  parleremo  adesso  della 
donazione  tra’vivi  soltanto;  della  do- 
nazione a causa  di  morte  sarà  detto 
in  progresso. 

5.  442.  B.  Della  donazione  tra'vivi  (3). 

I.  Chi  può  fare,  e accettare  uiui 
donazione  tra'vivi  f 

La  donazione  tra’  vivi  può  esser 
fatta  da  tutti  coloro,  che  hanno  la  li- 
bera disposizione  dei  loro  beni,  e chi, 
in  generale,  può  acquistare,  può  del 
pari  donar  tra’  vivi.  Ma  le  due  per- 
sone non  debbono  però  esser  tali,  da 
doversi,  in  diritto  , riguardare  come 
una  sola;  per  esempio,  il  padre  e il 
Rglio  di  famiglia  (4|. 


5-  443.  2.  Quali  cose  possono  donarsi. 

Ogni  cosa  che  reca  prontto  al  do- 
natario, essendo  egli  capace  d’acqui- 
sto, può  formare  oggetto  di  donazio- 
ne (5).  Quindi  si  può  trasferire,  per 
donazione,  non  solo  la  proprietà  nel 
donatario  (6),  ma  concedergli  ezian- 
dio dei  diritti  reali  (7)  ; si  può  do- 
nargli e cedergli  dei  crediti  (8)  , li- 
berarlo da  un  debito  (!•),  e rinunziare, 
a suo  prò  , a diritti  ac(iuisiti  0 liti- 
giosi (IO).  Anche  tutto  il  patrimonio 
del  donante  può  divenire  oggetto  della 
donazione;  nullameno,  essa  non  dà,  e 
il  donatario  non  acquista  il  diritto  , 
che  sui  beni  che  rimangono,  dedu- 
zione fatta  dai  debiti  (II).  La  dona- 
zione di  tutti  i beni  (ilomictio  omnium 
bonorum)  , non  serve  mai  di  base  a 
una  successione  universale;  è per  que- 
sta ragione  che  il  donptario,  non  può 
mai  essere  direttamente  azionato  pei 
debiti  del  dotiante  (12). 

5.  444.  3.  Specie  di  donazioni  tra’vivi. 

La  donazione  è pura  (donatio  mera), 
allorché  ha  vita  unicamente  per  la 
liberalità  del  donante  (13);  è onerosa 
allorché  il  donatario  é obbligato  a una 
certa  prestazione  (donatio  non  mera); 
è remuneratoria  (donatio  remunera- 


(1)  §.  1,  J.  Il,  7.  - fi.  29,  pr.  n.  XXIX, 
5.  - fr.  82,  D.  IV,  17.  - « Douari  vide- 
tur,  quod  nullo  jure  cogente  concedi- 
tur.  » - fr.  38,  D.  XVIII,  1. 

(2)  !.  1,  2,  J.  II,  7.  - fr.  1,  pr.  D. 
XXXIX,  5.  - fr.  30,  D.  XXXIX,  6. 

(3)  Paolo,  Seni,  recepì  V.  II.  - Cod. 
Theod.  Vili,  Il  - Isl.  II,  7.  - D.  XXXIX, 
5,  - Codice,  Vili,  54>5().  • Doiiello,  Comm. 
V,  2;  XIV,  26-32.  - Stisscr,  Diss.  de  do- 
nai. natura  et  indole  sec.  jus  rom.  Halle, 
1799.  - I.  V.  Jourct , Diss.  de  donatio- 
nibus  inter  vivot  ex  jure  rom.  Lovan.  1827. 

(4)  Fr.  1 , j.  I,  I).  XLI,  6.  - Questa 
regola  soffre  eccezione  dopo  la  istituz  oiie 
dei  peculj.  Cost.  4,  C.  Ili,  30.  - Cosi.  6. 
J.  2,C.  VI,  01.  - fr.  31,  §.  2,  D.  X.XXIX, 
5.  - Cosi.  17,  pr.  C.  Vili,  54.  - Cosi.  25, 
C.  V,  IO. 


(5)  Fr.  9,  I.  3,  D.  XXXIX,  5. 

(0)  La  donazione  della  cola  altrui 
non  pruduce  che  un  titolo  d'  usucapio- 
ne; fr.  2,  3,  l).  XLI,  6.  - fr.  13,  pr.  I). 
XXXIX,  6. 

(7)  Fr.  9,  pr.;  fr.  28,  D.  XXXIX,  5. 

(8)  Fr.  2,  ().  2;  fr.  33,  >.  3,  D.  XXXIX, 
5.  - CosL  22  , C.  IV  , 35.  - « Si  autem 
per  donalionem  cesalo  facta  est  >.  Cost. 
23,  ibid. 

(y)  Fr.  17;  fr.  23,  pr.  U.  XXXIX,  5. 
- fi.  1,  D.  II,  15. 

(10)  Fr.  5,  i.  13-15,  D.  XXIV,  1. 
(41)  Fr.  72,  pr.  D.  XXIII,  3.  - f».  12, 

D.  XXXIX,  5.  - fr.  39,  1).  L.  10 

(42  Leyser  riguarda,  in  tal  caso,  il 
donatario  come  successore  universale. 

(11)  Fr.  1,  pr.;  fr.  29, pr.,  D.  XXXIX,  5. 
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toriu) , allorchn  ò (alta  in  compcnsa- 
ziona  (li  servigli  resi , o di  benefizii 
ricevuti  (I);  fìnalniente  quella  fatta 
(loH'obbligo  d’attendere  un  line,  è una 
donazione  sub  viodo  (2).  L’una  e l’al- 
tra sono  spesso  atti  bilaterali 

S.  445. 4.  Della  forma  della  donazione. 

Secondo  l'antico  dirilto,  il  sem- 
plice patto  di  donazione,  non  produ- 
ceva azione  di  sorta.  La  donazione 
destinata  a volere  e a produrre  degli 
eflelti,  doveva  esser  fatta  in  forma  di 
stipulazione,  o essere  stata  eseguita. 
La  Legge  Cincia  (a.  S.oO  ) proibiva 
egualmente  di  fare  delle  donazioni  ec- 
cedenti un  valore  determinalo,  tranne 
a parenti  prossimi  (3). 

2.  Nel  diritto  nuovo,  le  costituzioni 
degl'imperatori,  soggettarono  la  vali- 
dità delle  donazioni  a più  formalità  ; 
talvolta  esigevasi  la  Scrittura,  talvolta 
la  presenza  dei  leslimonj,  talvolta  la 
insinuazione,  cioè  a dire  una  trascri- 
zione negli  atti  pubblici , ma  questo 
diritto  subì  frequenti  cangiamenti  (4). 

3.  Infine,  Giustiniano  ordinò  che  il 
semplice  patto  di  donazione  produ- 
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cesse  un’  azione,  e che  non  si  richie- 
desse l'insinuazione  che  allorquando 
la  donazione  esuberasse  i 500  solidi 
[solidi),  (..a  donazione  non  insinuata 
ò nulla  per  la  somma  che  oltrepassa 
i 500  solidi  , e il  di  più  ove  la  do- 
nazione sia  stola  eseguila  , puf»  ri- 
chiedersi colla  condictio  indebiti  (5). 
Vi  ha  nullamenn  dello  donazioni  che 
non  abbisognano  d’  insinuazione  per 
quanto  oltrepassino  questa  somma. 
Tali  sono  in  particolare  le  donazioni 
fatte  allo  scopo  di  riscattare  dei  pri- 
gionieri, o riedificare  case  rovinate  (6); 
tali  sono  le  donazioni  fatte  dal  prin- 
cipe 0 daH'imperatrice,  o loro  fatte  (7); 
in  seguito  le  donazioni  a causa  (Ji 
morte,  valevoli  come  legati  (8),  o a 
causa  di  nozze  [donai io  propter  nu- 
ptias)  (9)  ; ma  le  donazioni  remunera- 
torieson  soggette  alfinsinuazione  (10). 

$.  446.  5.  Effetti  /Iella  donazione, 
tra’ vivi. 

Una  donazione  tra  vivi , allorché 
non  è stata  eseguita  , produce  I’  ef- 
fetto di  dare  al  donatario  un’  azione 
per  farla  eseguire;  questa  è l’azione 


(1)  Fr.  2:;  fr.  34,  |.  1,  D.  iLi«l.  - fr. 
r.,  pi.;  fr.  7,  D.  XVII,  1.  - fi.  12,  §.  2, 
3,  D.  XX VJ,  7.  - fr.  25,  § 11,  D.  V,  3. 

- C.  Schìiiicner , De  differcntiis  inter 
donationem  simplicem  remuneratoriani 
spuriis.  JeniE,  1798. 

(2)  Cost.  9,  22,  C.  Vili , 54.  - Cosi. 
8,  C.  IV  , 64.  - Cosi.  1 , C.  Vili,  55.  - 
Cost.  2,  6,  C.  IV,  6.  - F.  Bci'Kinoiio,  De 
natura  donationum  sub  modo.  Ga’ll.  1808. 

(3)  Sull’  antico  dirilto  , spccialmiMite 
sulla  legge  Cincia,  v.  Fragm.  vaticana, 
{.  263,  3112-311.  - Bumiiner,  Comm.  ad 
Legem  Cinciam.  Parigi,  1666.  - A.  F. 
Riiduifr,  Disr.  de  Lege  Cincia.  Bcrol. 
1825.  - E.  Van  (ter  Burgh,  Comm  de  do- 
nationibus',  negli  Anna!.  Academ.  Leod. 
a 182-425.  - S.  C.  Klinkliainer , Comm. 
de  donationibus.  Ainstelod.  182  i.  - I.  G. 
P.  Serverans,  Diss.  ad  Legem  Cinciam. 
Gandavi  , 1829. 

(4)  Sul  diritto  nuovo  , v.  Fragm.  va- 
ticana, §.  249.  - Cost.  1 , C.  Tti.  Iti,  5. 

- C Tti.  Vili,  12.  - Cost.  25-33,  C.  Vili, 
54.  - .A.  Eincrt,  Diss.  de  donatione  im- 


modica coram  competente  judice  insi- 
nuanda.  I.ips.  1805. 

(5)  Su  que.sto  diritto  di  Giustiniano, 
v.  5.  2,  J.  II,  7.  - Cost.  3I-.37,  C.  Vili, 
54.  - Mov.  52,  c.  2.  - >ov.  162,  c.  1.  - 
Sulla  donnzìone  di  rendile  annue  clic 
oltrepassano  questa  soinina;  Cost.  34,  §. 
4 , C.  ibid.  - AJuindi , la  donazione  frai 
conjngi  che  eccede  questa  somma,  è del 
pari  .soggelta  a questa  furinalità  , a ine- 
nuchc  il  donante,  non  l’.,bbia  confermata 
per  alto  d’ultima  volonlà.  - Cost.  25,  C. 
V,  16.  - Nov.  127,  c.  2. 

(6)  C.  36,  pr.,  §.  2,  C.  Vili,  54.  Cosi 
però  non  procede  nelle  donazioni  ad  pias 
causas  in  generale.  Cosi.  19,  C.  I,  2. 

(7)  Cosi.  34,  pr.,  C.  Vili,  54.  - Nov. 
53,  c 2. 

(8)  CosL  ult.  C.  Vili,  57. 

(9)  Nov.  1 19  , c.  1.  - V insinuazione 
omessa  non  pi  egimlica  la  donna  , ma  il 
marito,  - Nov.  127,  c.  2. 

(10)  La  maggior  parte  degli  autori  pen- 
sano che  non  siano  soggette  a insinua- 
zione. 
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ex  slipulatu,  quando  la  donazione  è 
stata  accompagnata  da  stipulazione  ; 
in  ogni  altro  caso  ha  luogo  la  ron- 
dictio  ex  lege  35,  ull.  C de  do- 
nationibus  (Vili,  5i)  (I).  Nullameiio 
il  donante  non  può  esser  condannato 
a donare  oltre  i proprj  mezzi  {nisi 
in  quanlum  facere  pntesl  ) è non  è 
obbligato  a pagare  usura  alcuna  (2). 
Per  regola  generale,  non  è obbligato 
a rispondere  deU’evizione,  tranne  se 
r abbia  promessa,  o so  abbia  scien- 
temente donato  una  cosa  d'altri,  ca- 
gionando per  ciò  dei  danni  al  dona- 
tario (3). 

5-  447.  6.  Cause  di  revoca. 

Generalmente  la  donazione  tra’vivi 
è irrevocabile.  Nullameno  questa  re- 
gola soITre  nelle  donazioni  pure , le 
seguenti  eccezioni  (4). 

A.  Quando  eccede  la  porzione  di 
coi  il  donante  può  disporre,  c attacca 
in  conseguenza  la  parte  legittima  di 
quelli  cbe  hanno  diritto  di  chiederla 
{donatio  inofficiosa)  (5).  Questa  por- 
zione si  determina  secondo  la  quota 
dei  beni  del  donante  al  momento  in 
cui  fa  la  donazione.  Questa  donazione 


I inolTiciosa  può  esser  rescissa  a ri- 
chiesta di  chi  ha  diritto  alla  legittima, 
ma  non  già  o richiesta  del  donante 
medesimo;  la  rescissione  s’opera  fino 
a concorrenza  dei  beni  che  formano 
la  porzione  legittima  dell’  attore  (6). 

B.  Il  donante  ha  per  se  .stes.so  il 
diritto  di  revocare  la  donazione  nei 
seguenti  casi; 

1.  Allorché  il  donatario  si  rende 
colpevole  d'ingratitudine  verso  di  lui, 
come  se  lo  caricasse  di  gravi  ingiu- 
rie, 0 esercitasse  verso  lui  le  vie  di 
fatto,  0 gli  cagionasse  gran  danno  nelle 
sostanze  in  seguito  di  manovre  frau- 
dolenti, 0 gli  attentasse  la  vita,  o non 
compiesse  le  obbligazioni  impostegli 
dalla  donazione  (7).  In  tutti  questi  casi, 
il  solo  donante,  escludendo  il  suo  e- 
rede,  ha  diritto  di  revocare  la  dona- 
zione (8)  ; la  legge  non  gli  accorda  , 
per  ripetere  le  cose  donate,  che  un’a- 
zione personale,  senza  che  possa  esi- 
gere i frutti  percetti  (9). 

2.  Il  donante  può  ancora  revocare 
la  donazione  di  lutti  i suoi  beni  o di 
una  parte  considerevole  dei  medesimi, 
quando  donò  in  tempo  in  cui  era  privo 
di  figli,  e in  seguito  gliene  soprav- 
venne (10). 


(1)  5.  2,  J.  II  , 7.  - Cosi.  3.Ì  , tdt. 

C.  Vili  , 51.  - Nov.  162,  c.  1 - M.1  il 
donatario  non  acquista  die  per  la  tradi- 
zione la  proprietà  della  cosa  donata.  CosL 
20,  C.  li,  3,  j.  10,  in  fine,  J.  Il,  1. 

(2)  Fr.  12;  fr.  22;  fr.  23,  pr.  ».  3,  t. 
XXXIX,  5.-  fr.  19,  j.  1;  fr.  30,  19,  50, 

D.  XMI,  (. 

(3  Co-t.  2,  C.  Vili,  1.5.  - fr.  18,  §. 
3,  D.  XXXIX,  5.  - Gpr.  fi.  62,  D.  XXI,  1. 

(1)  Pcrcliè  ninna  di  queste  cause  au- 
tonzza  la  revoca  delle  dounzìuni  rcnuine- 
ratorie,  fr.  25,  11,  D.  V,  3.  - fr.  27  ; 

fr.  34,  <.  1,  I).  XXXIX,  5.  - fr.  51,  j. 
1,  D.  XLVII,  2. 

(.5)  Fr.  87,  ».  3,  4,  D.  XXXI.  - Cod. 
Thcod.  II,  20.  - Cod.  Just.  Ili,  29.  - >'ov. 
92.  - Cujacio  , Paralitla  in  lit.  C.  de 
inoff.  don,  Observ.  V.  Il,  F.xpos.  Xov.  ad 
Noi.  92  - Doncllo,  Comm.  .XI.X  , 11.  - 
Sdiorrht,  Diss-  de  donai,  inoff.  prò  parte 
legittimee  rcscindenda.,  ed  2,  Jena.  1797. 
- Gliick,  Comm.  t.  VII  , J.  550,  - C.  G, 
lidie,  Diss.  de  immodicarum  donationum 
querela.  Jlarb.  1828. 


(6)  I.a  questione  di  .sapere  fino  a 
concorren7.a  di  qual  somma  I’  attore  ha 
diritto  di  azionare  , c stata  di.sputata  in 
ugni  tempo.  In  tutti  i casi  , la  querela 
inofficiosee  donalionis^  non  può  intentarsi 
che  dopo  1.1  morte  del  dniniiite. 

(7)  Cost.  10,  C.  Vili,  56.  - Questo  di- 
ritto di  revoca  per  causa  d’ingratitudine 
va  soggetta  a qualche  resti  izionc;  v.  la 
Cost.  7,  C.  ihid, 

(8)  Il  donante  può  chieder  la  revoca 
per  causa  d'ingratitudine  non  solo  contro 
il  donatario,  ma  anche  contio  i suoi  eredi. 

(9)  F questa  la  ragione  per  cui  gl’jurrt 
in  re  conce.ssi  ad  un  teizu,  cessano  egual- 
mente. 

(10)  È per  lo  meno  in  tal  gui.sa  che  la 
giurispiiidenza  spiega  la  Cost.  8,  C.  ihid 
quantunque  cs.sa  nnn  sìa  basata  realmente 
che  sul  rapporto  particolare  del  lihcrto 
di  fronte  al  patrono.  - Gìphanìus,  Expìa- 
natio  tegum  Codicis,  Colon.  1615,  p.  187. 
- J.  F.  N.  Cremers  , De  revocandis  do- 
natinnibus  inter  vivos  propter  liberos  sit- 
pervenientes,  Grcenìng.  1817. 
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K.  448.  li.  Paclum  de  dota  l'ostituenda. 

L'  antico  diritto  romano  non  dava 
azione  per  chiedere  la  costituzione 
d’una  dote  promessa,  se  non  quando 

111.  Pacla 

5.  449.  A.  Dei  costituto. 

I patii  pretorii  (pacla  pnnloria) 
sono  convenzioni  alle  quali  il  pretore 
nel  suo  editto  aggiungeva  razione  (2j. 
A questi  patti  appartiene  il  costituto 
( constitutum  debiti  s.  pecunite  ) , il 
quale  è una  convenzione  per  cui  nuo- 
vamente si  promette  ciò  che  già  si 
doveva  (3).  Se  il  debito  è stato  con- 
tratto da  c.olui  che  ha  fatto  la  pro- 
messa, la  convenzione  prende  nome 
di  constitutum  pecuniw  propria  ; se 
è,  al  contrario,  debito  d'un  altro,  di- 
cesi constitutum  pecunia  aliena;  (4). 
La  prima  aveva  presso  i Romani,  spe- 
cialmente il  vantaggio  , che  la  pro- 
messa la  quale  da  primo  non  dava 
alcuna  azione,  poteva  essere  perse- 
guitata per  la  esecuzione,  ex  consli- 
lulo;  la  seconda  era  una  specie  d’in- 
tercessione di  cui  parleremo  in  ap- 
presso. L’azione  derivante  dal  costi- 
tuto dicesi  pecunite  coiis/itKòeach'o  (5). 


la  promessa  era  fatta  per  stipulazione, 
0 per  dictio  dotis.  Ma  secondo  il  di- 
ritto nuovo  il  semplice  patto  de  dote 
costituenda,  e anco  la  poUicitatio  do- 
tis produceva  azione  (<). 


pr  (Viaria. 

5.  450.  B.  Del  patto  del  precario  (6). 

Il  patto  del  precario  ( precarium  ) 
è una  convenzione  in  forza  della  quale 
una  delle  parti  accorda  gratuitamente 
all’altra,  e fino  alla  revoca,  l'uso  d’una 
cosa  0 r esercizio  d'  un  diritto  (7). 
Colui  che  riceve  la  cosa,  il  quale  è 
solo  responsabile  del  dolo  c della  col- 
pa lata  (8),  acquista  in  generale,  per 
questa  convenzione,  il  vero  posse.sso 
della  cosa  , a meno  che , non  sia 
stato  espressamente  convenuto  ebe 
egli  non  abbia  che  la  semplice  de- 
tenzione (9).  Chi  dà  la  cosa,  può  in 
ogni  tempo  richiederla,  quand’anche 
l’avesse  concessa  per  un  tempo  de- 
terminato (10},  e la  legge  gli  accorda, 
in  caso  di  negativa,  1’  interdetto  de 
precario  (((.  235)  0 un’  azione  pra- 
scriptis  verbis  (11).  Il  patto  del  pre- 
cario convenuto  per  un  tempo  deter- 
minato, viene  tacitamente  a prolun- 
garsi, allorché  decorso  lo  spazio  del 


(1)  CosL  3,  4.  C.  rii.  Ili,  12.  - Cost. 
6,  C.  V,  I l - Cost.  25,  C.  IV,  29. 

(2)  §.  1,  J.  Ili,  13  (14).  - S.  3,  J.IV, 
(1.  Il  recepium  arhilrii  e il  putto  de  jure 
jurando  extrajiidicinti,  appartengono  del 
pari  ai  patti  pretori! 

(3)  §.  8,  9,  J.  IV,  f).  - Dig.  Xin,  5. 
- Coti.  IV,  18.  - Gliick,  Comm,  pari.  13, 

849,  e seg. 

(4)  Fr.  5,  2,  D.  ibid.  - Cost  1 , C. 

IV,  18, 

(5)  Paolo  , Seni,  ree,  li,  2.  - 8,  J, 

IV,  li, 

(())  Paolo,  V,  6.  - Dig,  XLIII,  26.  - 
Cod.  Vili,  9.  - OoDello  , Comm.  XIV, 
34.  - A.  C.  Stockinajiii  , JDiss,  de  preca- 
rio, Lìps.  1771.  - J.  G.  Vogel  , JDiss.  de 
precario,  Gccll.  1786.  - J.  G.  Bickeil,  Diss. 
de  precario,  Marl>.  1 820.  - Le  upiiiiotii  tle- 
gU  autori  sulla  uaturu  del  patto,  del  prc- 


cni'in,  sono  mollo  di.scordi.  Vi  ha  chi  lo  li- 
giiai'da  come  un  contralto  innomiDalu,  a 
causa  dclPa2Ìone  prascriptis  verbis  che 
produce.  Donrilo  , Comm,  XIV  , 34.  - 
'I  hibaut,  ParulccteSy  §.  898.  Altri  divisano 
che  sia  un  quasi  contratto  a causa  del 
fr.  1,  3,  I).  XLIII,  26  c fr.  23,  D.  L, 

17.  - Cujiscio  Jd.  fr.  23,  cit,  c Savignjr, 
Traltato  del  possesso,  pag.  509,  credono 
che  non  sia  un  contratto. 

(-)  Fr.  1,  pr.;  fr.  2,  §.  3;  fr.  3;  fr.  6, 
L 4,  l).  XLIII,  26. 

(8)  Fr.  8,  5.  3,  D.  XLIII,  26.  - Lcchr, 
Teoria  della  co/prt,  p.  192.  - Masse,  Della 
colpa,  p.  499. 

(9)  Fr.  4,  L 1,  D.  XLIII,  26.  - fr.  33, 
§.  6,  0.  XLI,  3.  - fr.  10,  pr.;  $.  1,D.  XLI , 
2.  - Savigny,  /oc.  cit.  $.  25,  pag.  205. 

(10)  Fr.  12,  pr.  I).  XLIII,  26. 

(H)  Fr.  1,  pr.;  fr,  2,  §.  2,  ibid. 
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tempo,  non  fu  richiesta  la  cosa;  ma 
viene  a cessar  sempre  per  la  morte 
di  colui  elio  riceve  la  cosa  , so  non 
ò espressamente  prolungato  (I). 

5.  451.  Del  receptum,  e/fetli 
del  viacjgiaiore  (3). 

L’albergatore  0 il  barcajuolo  , che 
riceve  nella  sua  barca  gli  efletli  ap- 
partenenti a un  viaggiatore,  o che  gli 
fa  ricevere  da  persone  al  suo  servi- 
zio, contrae,  secondo  l'editto  del  pre- 
tore, la  stretta  obbligazione  di  rispon- 


dere di  tutti  i danni  che  quegli  elTetti 
potrebbero  risentire  , nell’  albergo  o 
nella  barca;  non  esiste  distinzione  fra 
il  danno  proveniente  da  lui , 0 dalle 
persone  al  suo  servizio,  o dai  terzi; 
egli  risponde  del  furto  , ma  non  del 
danno  avvenuto  per  caso  fortuito  ine- 
vitabile , 0 per  intrinseca  deteriora- 
zione della  cosa.  L’azione  che  ne  de- 
riva , dicesi  nello  in  factum  de  re- 
cepì 0 (3).  Al  presente,  quest’azione 
ha  luogo  egualmente  , per  analogia  , 
contro  i vetturini,  per  le  cose  che  si 
sono  incaricati  di  trasportare  (i). 


TITOLO  TERZO 

DtUe  Transazioni. 


$.  453.  A.  Della  transazione  (5). 

La  transazione  , nel  senso  il  più 
lato  è ogni  sorta  d’accomodamento  fra 
due  0 più  persone  sopra  un  diritto 
fra  lor  litigioso , o per  lo  meno  in- 
certo, tendente  a far  cessare  l'incer- 
tezza 0 il  litigio  (6). 

La  transazione  in  senso  stretto 
(transactio) , è una  convenzione  per 
cui  due  0 più  persone  fissano  un  di- 


ritto fra  lor  litigioso,  o dubbio  per  lo 
meno  ed  incerto  (7),  di  guisa  che 
ciascuna  di  esse  rinunzia  in  favore 
dell'altra  a una  parte  delle  sue  pre- 
tese (8). 

<•  Quanto  agli  effetti  della  transa- 
zione, bisogna  esaminare,  secondo  il 
diritto  romano,  se  vi  era  intervenuta 
0 no  la  stipulazione.  Nel  primo  caso 
era  essa  pienamente  obbligatoria  , 0 
l'azione  ex  stipulata  ne  garantiva  la 


(1)  Fr.  4,  §.  -1;  fi.  12,  §.  1,  I).  ibi.l. 

(2)  Uig.  IV,  y.  - GUick,  Comm.  puri. 
t>. , }.  185.  - Il  receptum  arbilrii  fj  parie 
dei  putti  prelurii. 

(5)  Fr.  3 , t r 5 , D.  ibid.  - F.  G. 
Adler,  De  usa  actionis  de  recepii}  quoad 
mores  hodiernos.  Lipi*.  1775. -Sulla  que- 
.slione,  se  gli  Alliergaloi i siano  obbligali 
a licvvei'c  i vinggialori , si  coirriuiiti.il 
fi.  1,  1,  I).  ibid.  col  fr.  un.  J.  tilt.  D. 

XI, VII.  .'1,  e T.  Kaumiicrer,  Observ.  jur. 
civilis.  Kostorbii,  1827,  cap.  2. 

(4)  .A  causa  del  fr.  25,  f.  7,  D.  XIX, 
2.  - Cpi.  fi.  11,  |.  17,  11.  XI.VII,  1 - 
F.  Mackeldey  , Diss.  gualenui  aedo  de 
recepto  contro  aurigas  et  curntores  mer- 
cium  seti  spedìlores  competat  lletmsl. 
181K>. 

(5)  Coll.  Tbeud.  II,  11.  • Dìg.  Il  , 15. 
- Cod.  Il,  4.  Donello,  Cumm.  ad  Ut.  Cod. 
de  Irnitsaclionihiis.  \4iiiiio,  Tractat.  de 
transactionibuj,  utile  sue  Parlilion.  jur. 


do.  Rotei  li  107.|,  pag.  1)1)3.  - De  Liitzeii- 
bcigcr,  Dìss.  exhibens  transnetionis  no- 
lionem  , eamqur  ineundi  modos  ex  jur, 
rum,  priuc.  ’l  ubiug.  171)5.  - G.  R.  Re- 
dlirli,  Comm.de  rronsac<iom'6iu.Lips.1824. 
- H.  J.  J.  Colius,  Dist.  de  transaclioni- 
bus.  Gaiidavi,  1822.  T.  J.  de  Reysinger, 
De  transactionibus  ex  jure  romano,  Lo- 
vau.  l824. 

(6)  La  ti  ansaziono  , in  questo  senso  , 
coniprciidc  cgualnieule  il  compromesso 
e il  patto  del  giuramento  siragiudiciatc 

(7)  Ogni  transazione  suppone  qualche 
cosa  d|inccrto  e di  dubbioso;  fr.  1,  D.  Il, 
15.  - K per  questa  ragione  che  dopo  la 
sentenza  ( post  rem  judicatam ) , non  si 
può  più  transigere  sulla  cosa  giudicata, 
fr.  23,  }.  1,  D.  XII,  (1.  - Cosi.  32,  C.  II. 
4.  - fr.  207,  D.  L,  17. 

(8)  Fr.  1,  I).  Il,  15.  - Cosi.  38,  C.  Il, 
4.  - Cosi.  3,  C.  VI,  31. 
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esecuzione;  la  clausula  penale  stipu- 
lata nel  caso  in  cui  una  delle  parti 
contravvenisse  alla  convenzione,  po- 
teva del  pari  perseguitarsi  per  I’  a- 
zione  ex  stipulutu-,  nel  secondo  caso, 
colui  che  aveva  eseguita  la  conven- 
zione e trasmutata  in  un  contratto 
innominato  {$.  408] , poteva  intentare 
azione  contro  I'  altro  per  forzarlo  a 
eseguirla  egualmente  (I) , coll'azione 
priescriplis  verbis.  Se  non  era  avve- 
nuta al  contrario  nè  stipulazione,  nè 
esecuzione  della  convenzione  da  lato 
di  una  delle  parti  , la  transazione  , 
come  semplice  patto,  non  produceva 
azione,  ma  un’eccezione  soltanto  (2). 

2.  L’errore,  in  una  transazione,  si 
riconnette  o al  punto  litigioso  o dub- 
bio, 0 al  punto  non  litigioso  nè  dub- 
bio agli  occhi  dei  transigenti.  Nel  pri- 
mo caso,  l’errore  non  spiega  influenza 
che  valga  ; nel  secondo  annulla  la 
transazione  (3). 

3.  Le  parti  transingenti  debbono 
del  pari  garantire  la  evizione  di  ciò 
che  una  dà  all’altra,  a meno  che  una 
delle  parli  dall'altra  soddisfatta,  non 
le  abbia  ceduto  dei  diritti  litigiosi  sulla 
coso,  la  quale  in  progresso  sia  stata 
cvitta  da  un  terzo;  essa  deve,  io  tal 
caso  ricorrere  al  suo  autore  (4). 

5.  453.  B.  Del  covipr omesso. 

Il  compromesso  è una  convenzio- 
ne per  cui  due  0 più  persone  si  ob- 
bligano reciprocamente  a sottoporre 


889 

la  decisione  del  lor  litigio  a un  ter- 
zo, che  si  dice  arbitro  (arbiter)  (5). 
L’efTelto  del  compromesso  è quello 
di  obbligare  le  duo  parli  a confor- 
marsi alla  decisione  [arbilrium  0 latt- 
dum).  Ma  , in  generale  il  diritto  ro- 
mano esigeva  di  più  che  le  parti  si 
garantissero  , per  una  stipulazione 
penale  ( slipidatio  paence  0 compro- 
missa  pecunia  ) , la  esecuzione  della 
decisione  arbitrale,  e l’azione  ex  sti- 
pulatu  , serviva  a far  condannare  al 
pagamento  della  pena  la  parte  che 
rifiutava  di  eseguire  il  giudicalo  del- 
l’arbitro (6).  Ma  Giustiniano  accordò 
in  casi  determinati  un’azione  in  fa- 
ctum per  un  patto  convenuto  senza 
stipulazione  penale  (7).  11  compri^ 
messo  comprende  il  receptum  arbitrii, 

0 la  convenzione  delle  parli  litiganti 
coir  arbitro,  per  la  quale  egli  pro- 
mette di  esaminare  e decidere  la  lite 

1 recepit  arbitrium  ).  Il  giudice  può 
forzarlo  a eseguire  la  promessa,  con 
minaccia  ancora  di  multa  (8). 

5.  454.  B.  Del  patto  del  giuramento 
stragiudiciale. 

Il  patto  del  giuramento  stragiudi- 
ciale [pactum  de  jurejurando  exlm- 
judiciali)  consiste  nella  promessa  fatta 
da  due  persone,  di  far  dipendere  la 
decisione  del  lor  litigio  da  un  giura- 
mento stragiudiciale  deferito  a una  di 
esse  (9).  Se  colui  che  lo  presta,  afferma 
per  esso  la  sua  pretesa,  può  perse- 


(6)  Fr.  i fr.  11,  . fr.  13,  §.  1; 
fr.  38,  a IV,  8. 

(:)  Cosi.  1-5,  C.  II,  56.  - Nov.  82, 

(8)  Fr.  3,  5.  1,  2;  f,.  9,  §•  3,  4,  fe 

fr.  10;  fr.  Il,  pr.,  $.  1;  fr.  15;  fr.  32.  12, 

D.  IV,  8. 


(1)  Fr.  46,  a II,  45.  - Cosi.  G,  47, 

20,  33,  37,  38,  C.  Il,  4. 

(2)  Cosi.  21,  C.  Il,  3;  Cosi.  9,  24,  28, 
a II,  4. 

(3)  Cosi.  40,  42,  C.  II,  4.  - Gli  stessi 

priucipj  servono  a risolvere  la  questione: 
se  c fino  a qual  punto  la  lezione  inag-  -.  • - 

oiorc  della  metà  spieghi  ioQuenza  sulla  (9)  Paolo,  Seni.  ree.  Il,  1-  ' r 
ì^ransazione.  l*  «Y.,  O-  -,  p.?:  .VII,  2.  Codjce,  IV,  L - 

(4)  Costa  33j  C.  Hq  4. 

(6)  Dig.  IV,  8.  - Codice  li,  56.  - J. 

G.  Wippermann , Diss.  de  promissi  re~ 
cepli  atque  laudi  qualitatibus  et  effectibus, 

Riui.  - Gluck,  Comm.  parte  6, 

5.  4T5.  - Jaspìs  , Diss»  de  arbitris» 

Lips.  1821. 

Mackeldey 


DoncUo,  Jd  tiL  Dig.  de  jure  jurando^ 
cap.  3,  9.  - M.  Zick,  Utrum  jus  juran- 
dum  apud  Bomanos  prò  specie  traasa^ 
ctionis  habita  sii?  Àltdorf.  1804.  - Gluck, 
Comm.  parL  12,  5,  796.  - H.  G.  Goecke, 
Disp.  de  jurejurando  delato  et  pracipuc 
de  vi  ejus.  Berol.  1826,  p.  8-21. 
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guitarla  col  mezzo  dell’azione  prove- 
niente dal  diritto  pretorio,  senza  che 
gli  sia  ulteriormente  necessario  di 
provare  il  suo  diritto  (I).  Se  al  con- 
trario giura  ond’esscr  liberato  da  una 
pretesa  reclamata  daU’avvcrsario,  egli 

TITOLO 

Convenzione 

J.  453.  Nozioni  e Specie. 

Le  convenzioni  di  garanzia  sono 
generalmente  quelle  che  mirano  a 
prestare  al  creditore sicurcz za  perii 
pagamento  del  suo  credito.  Tale  6 la 
convenzione  che  stabilisce  una  clau- 
sola penale  {§.  177),  la  prcstizione 
dell'arre  ($.  478),  il  contratto  di  pe- 
gno (J.  406)  e il  patto  d'ipoteca  (pa- 
clum  hypothecw]  (J.  406);  finalmente 
ogni  specie  d'intercessione  di  cui  ci 
andremo  solo  occupando. 

$.  456.  Dell’  intercessione. 

A.  Nozione  e specie. 

L’intercessione  ha  luogo,  in  gene- 
rale, allorché  qualcuno , senza  esser 
per  diritto  obbligato,  prende  sopra  di 
sè  l’altrui  debito,  già  esistente  o fu- 
turo, o promette  di  risponderne  al- 
meno. L’ intercessione  si  fa  io  due 
modi: 

A.  0 il  debitore  attuale  è liberato 
dal  suo  debito;  in  tal  caso  essa  prende 
nome  di  eoepromissio  (J.  497),  esige 
il  consenso  del  creditore  (3),  ma  non 
già  quello  del  debitore  (6). 

B.  O il  debitore  resta  obbligato  e 


può  opporre  all'azione  di  lui,  l’ecce- 
zione jurisjutandi  (2).  La  dispensa 
dal  giuramento  ha  l’ istesso  effetto 
che  la  sua  prestazione  (3),  c il  rifiuto 
a prestarlo  annulla  la  convenzio- 
ne (4). 

QUARTO 

di  garanzia. 

rintccedcntc  coobbligato;  in  tal  caso, 
l’intercedente  promette  di  ris  pondere 
come  il  vero  debitore,  e come  se  egli 
medesimo  fosse  il  debitore;  egli  s’ob- 
bliga solidalmente  con  lui  ($.  330)  (7). 
Egli  può  ancora  intercedere,  promet- 
tendo solo  di  venire  in  sussidio  del 
debitore  (in  subsidium).  Tale  è il  man- 
dato qualificato  , allorché  s’ incarica 
qualcuno  d’accordar  credito  a un  ter- 
zo (8)  (5-  394),  0 allorquando  si  co- 
stituisce un  pegno  pel  debitore  (9) 
(J.  307) , 0 allorquando  per  lui  si  ri- 
porta cauzione.  In  quest'ultimo  caso, 
il  diritto  romano  esaminava  se  la  cau- 
zione era  stata  data  per  stipulazione 
0 per  patto;  l'una  produceva  la  fide- 
jussione  {fidejussio);  I’  altro  il  costi- 
tuto del  debito  altrui  ( conslitulum 
debiti  alieni]  (429). 

J.  457.  B.  Della  fidejussiotte. 

I.  Nozione. 

La  fidejussione  (fidejussio)  è,  por 
diritto  romano  , una  promessa  fatta 
per  mezzo  di  stipulazione,  di  pagare 
il  debito  d’  un  altro,  nel  caso  in  cui 
questi  non  potesse  soddisfare  il  cre- 


(1)  §.  11,  J.  IV,  6.  - Cpr.  fr.  5;  fr.  9, 
4.  1;  fr.  11,  5.  3;  fr.  13,  §.  2,  5;  fr.  28, 
f.  10,  D.  XII,  2.  » 5 ^ ' > 

xn,^2*'  ’’ 


(3)  Fr.  6;  fr  9,  5.  1,  D.  ibid. 

|4)  Fr.  5,  {.  4,  D.  ibid. 

(5)  Fr.  8, 5.  5,  D.  XLVI,  2.  - Cosi.  25, 
C.  Il,  3.  ’ 

(<>)  Fr.  8,  j.  5,  citato:  « libcrut  autem 


me  is  qui , quoti  debet  proiiiittit , etiam 
sinolim  ».  - Arg.  pr.  J.  Ili , 29  (30). 
Se  ha  luogo  di  consenso  c sulla  domanda 
del  debitore,  prende  nome  ili  delegatiorr. 
fr.  11,  pr.  D.  ibid.  ’ 

0)  Kr.  12,  5.  2;  fi.  18,  D.  XVI,  1. 

(8)  Fr.  12,  j.  14;  fr.  32,  D.  XVII,  1. 
- fi.  13,  D.  XLVI,  1. 

(9)  Cosi.  5,  7,  C.  IV,  29. 
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dilorfi  all’epoca  fissala  (1).  Essa  può 
aver  luogo  in  ogni  specie  di  debili  (2), 
tranne  quelli  che  il  diritto  civile  ri- 
guarda come  radicalmente  nulli  (3j. 
Ma  suo  fine  essendo  quello  di  dare 
una  garanzia  al  creditore,  il  fidejus- 
sore  può  obbligarsi  più  strettamente 
che  il  debitore  principale  ; ma  egli 
non  potrebbe  obbligarsi  ad  altra  cosa, 
nè  in  modo  più  esteso,  o sotto  con- 
dizioni più  onerose  (4). 

458.  2.  E/fetto  della  fidejussione. 

L’effetto  della  fidejussione  è dop- 
pio . essa  crea  un  rapporto,  tra  il  fi- 
dejussore  e il  creditore,  ed  un  rap- 
porto tra  il  fidejussore  e il  debitore. 

A.  Quanto  al  rapporto  tra  il  fide- 
iussore e il  creditore. 

Il  fideiussore  e suo  erede,  son  te- 
nuti a pagare,  se  il  debitore  princi- 
pale non  sodisfa  al  suo  debito  (5);  il 
fideiussore  che  si  è obbligato  pura- 
mente e semplicemente  (in  omnen 
causam  ) è non  solo  tenuto  pel  debito 
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principale,  ma  di  lutti  gli  accessori 
ancora,  come  gl’interessi  convenzio- 
nali e legali,  la  clausula  penale,  e 
le  spese  del  processo  (6)  ; in  ogni  al- 
tro caso  egli  non  è io  obbligo  di  pa- 
gare che  ciò  che  ha  promesso  e gli 
interessi  convenzionali  da  principio 
stipulati  (7). 

2.  Quindi  in  stretto  diritto,  il  cre- 
ditore ha  la  scelta  di  perseguitar  su- 
bito il  debitore,  o immediatamente  il 
fideiussore  (8)  ; Dullameno  il  diritto 
nuovo  accorda  al  fideiussore  il  be- 
nefizio d’ordine  o d'escussione  (be- 
neficium  ordini!  s.  excussionis  ) , in 
forza  della  quale  egli  può  esigere  che 
il  creditore  perseguiti  da  prima  il  de- 
bitor  principale  (9j. 

3.  Quando  vi  sono  più  mallevadori, 
sono  essi  solidalmente  obbligati,  ma 
pel  nuovo  diritto  profittano  del  bene- 
fizio di  divisione  (bene/icium  divisio- 
ni! ex  epistola  D.  Hadriani) , il  quale 
autorizza  il  fideiussore  perseguitato 
pel  pagamento  deH'inlero  credilo,  ad 
esigere  di  non  venir  condannato  che 


m Gaio,  HI,  115,  seft.  - Ist.  IH,  20 
(21>  - DiJ.  XlVI,  1.  - Cod.  VIL  41.  - 
DodcIIo,  Comm.  ad  Ut.  Cod.  de  fidejus- 
soribus.  In  opcr.  t.  IX,  p.  1307.  A.  He- 
ring.  De  ftdejussoribus.  Ed.  noviss.  Fnin- 
cof.  1647.  - A.  0.  De  Schroetcr,  De  spon- 
soribus  fidepromissoribus  et  ftdejussoribus. 
Jeme,  1822.  - I.  II.  guiiiet , De  fldejus- 
soribus  sec.  jus  rom.  Lovaniì,  1825.  - J. 
V.  Westiik,  Disp.  ad  lociim  Gaji  liisli- 
tutionum  de  sponsoribus,  ftdepromissori- 
bus  et  ftdejussoribus.  L.  B.  1826. 

(21  §.  1,  J.  IH,  20  (21).  - fr  1;  fi’.  2; 
fr.  8,  §.  1,  2;  fr.  16,  3;  Ir.  37,  D.  XLVI, 

1.  - Ma  la  restituzione  della  dote  t)On  può 
esser  garantita  da'fidcjussori.  Cost.  1,  2, 

C V 20. 

(3’  Fr  46;  Ir  16,  pr.;  fr.  32,  P.  XLVI, 
1.  - Quanto  alla  fidejussione  d’uno  ob- 
bligazione naturale , v fr.  9,  j.  3;  fr.  7, 
pr.  D.  XIV,  6.  - fr.  7,  §.  1,  D.  XIV,  1. 
- fr.  25,  D.  XLVI,  1.  - fr.  95,  j.  3,  D. 
XLVI,  3.  - fr.  13,  pr.  D.  IV,  4. 

(4)  5.  5,  J.  Ili,  20  (21  . - fr.  1,  5.  8, 
D.  .KLIV,  7.  - Se  il  fidejussore  aveva 
promesso  altra  cosa  0 piu  di  quello  che 
il  debitore  principale  doveva,  egli  non  è 
obbligato  a nulla.  - fr.  8,  j.  7;  fr.  42, 
D.  XLVI,  1.  - F.  C.  Cooradi,  De  fidejus- 


sore in  majorem  summam,  quam  qua 
debelur,  adhibito.  Ucimst.  1734 

(5)  i.  2,  J.  Ili,  20  (21).  - fr.  4,  §.  1, 
D.  XLVI,  1.  - Se  il  fidejussore  prova  che 
il  creditore  non  è stato  pagato  per  colpa 
sua  propria,  rglì  h liberato  dalla  fidejus- 
sione; fr.  41,  pr.  D.  XLVI,  1.  - fr.  95, 
$ 11,  D.  XLVL  3.  - C.  E.  Thibaut,  De 
fidejussore  crediloris  in  eligendo  negli- 
genlia  liberalo.  Heidelb.  18K. 

(6)  Fr.  54,  pr.  D.  XIX,  2.  - fr.  4, 
t.  1;  fr.  56,  §.  2,  D.  XLVI,  1.  - fr.  32, 
pr.  I).  XXVI,  7.  - fr.  88,  D.  XLV,  1.  - 
fr.  24,  §.  1,  D.  XXII,  1. 

(7)  Fr.  68,  §.  1,  D.  XLVI,  1.  - CosL  4, 
C.  IV,  32. 

(8)  Cost.  5,  C.  VI»,  41.  - Se  il  fide- 
jussore  noD  lia  prestalo  cauiione  se  non 
per  quanto  il  creditore  non  potrebbe  ot- 
tenere dal  debitore,  questi  deve  peces- 
sarìaincnte  venire  azionato  per  prìmOa  • 
fr.  116,  O.  XLV,  1 - Cost.  1,  C.  X,  2. 
- Chr.  Thomasius,  Diss.  de  fidejussore 
indemnilaiis.  Halte,  1703. 

(9)  Cost.  5,  C.  Vni,  41.  - Nov.  4,  c. 
1.  - C A.  Schaar,  Diss.  de  fidejussore, 
qui  ut  debilorem  principalem  se  obligavit, 
beneficio  ordinis  gaudente.  MogunL  1786. 


Digiiizea  oy  VjOOgli 


ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


S98 

per  la  saa  parte  e porzione  (I).  Ma 
il  primo  di  questi  due  benefìzj  non 
può  essere  opposto  allorché  il  debi- 
tor  principale  è insolvibile  ; il  secondo 
non  può  esserlo  se  non  quando  tutte 
le  altre  cauzioni  siano  solvibili,  facili 
a perseguitarsi  allorché  la  cauzione 
non  vi  ha  espressamente  rinunziato. 

4.  L’azione  che  il  creditore  ha  con- 
tro il  fideiussore  era , presso  i Ro- 
nuoi,  l’azione  ex  slipuiatu. 

B.  Di  fronte  al  debitor  principale, 
il  fideiussore  ha  il  diritto,  quando  ha 
pagato  per  lui,  d'essere  esonerato  e 
libero  da  qualunque  danno;  la  legge 
gli  accorda,  allorché  il  pagamento  ha 
avuto  luogo  agli  ordini  del  debitore, 
l’azione  contraria  de!  mandato,  negli 
altri  casi,  l'azione  contraria  negotio- 
rum  geslorum,  o «x  jure  cesso  del 
creditore  (2);  a tal  uopo  egli  pro- 
fitta del  beneficium  cedendarum  aclio- 
num,  io  forza  del  quale  la  legge  lo 
autorizza  ad  esigere,  prima  il  paga- 
mento, e il  creditore  gli  cede  il  suo 
diritto  contro  il  debitor  principale , 
con  tutti  i diritti  di  pegno  e d’ ipo- 
teca (3).  Tutti  questi  diritti  compe- 
tono egualmente  al  fideiussore  che  ha 
pagato  pel  suo  conGdejussore. 

5.  459.  3.  Pidejussione  di  (idejussione. 

Noi  dobbiamo  qui  parlare  della  fi- 
dejussione  di  fidejussione  {fidejiissio 
fidejussionis)  che  è di  due  specie. 
Talvolta  infatti,  essa  ha  luogo  per 
dare  al  creditore  maggior  garanzia; 


in  tal  caso,  una  secunua  persona  ri- 
sponde del  fideiussore  (retrocauzio- 
ne)  (4)  ; talvolta  ancora  ha  luogo  per 
sicurezza  del  fideiussore  stesso;  mia 
seconda  persona  promette,  io  caso 
tale,  di  rimborsare  il  fideiussore  che 
é stato  obbligato  a pagare  pel  debi- 
tore principale  (5). 

§.  460.  C.  M costituto  del  debito 
altrui  (C). 

Comecché  la  fideiussione  é cau- 
zione per  diritto  civile,  così  il  costi- 
tuto del  debito  altrui  è la  cauzione 
per  diritto  pretorio,  col  mezzo  di  un 
semplice  patto,  per  cui  qualcuno  pro- 
mette di  pagare  l’altrui  debito  già 
esistente.  Il  costituto  è un  patto  pre- 
torio e differisce  dalla  fidejussione , 
primo  perché  non  richiede  stipula- 
zione alcuna  (7),  secondo,  perché  non 
é così  stretto  come  la  fidejussione. 
Così  il  costituente  può  obbligarsi  ad 
altra  cosa  (8);  a pagar  più  presto; 
ma  non  di  più  (9),  a pagare  in  altro 
luogo  (10)  e ad  altro  creditore  (11). 
Per  ogni  rimanente  il  costituto  pro- 
duce gli  effetti  stessi  della  fidejus- 
sione, e la  legge  concede  i medesimi 
diritti  al  costituente  e al  fidejusso- 
re  (12).  L’azione  derivante  dal  co- 
stituto dicesi  conslitula  pecunia. 

§.  461.  D.  Dell'intercessione 
delle  donne  (13). 

Chiunque  può  obbligarsi  ed  ha  la 


(1)  Gajo,  III,  121,  Ì2%  - §.  4,  J.  Ili, 
20  (21).  - Cosi.  3,  C.  Vili,  41.  - Nov.  99 
G.  Asverus,5/)cc.  ad  nov.  99  Geoae,  1822. 

(2)  §.  6,  J.  Ili,  20  (21).  - fr.  4,  pr. 
D.  XLVI,  4.  - fr.  43,  D.  Ili,  5. 

(3)  Fr.  36,  39,  D.  XLVI,  1.  - Cosi.  2, 
11,  C.  Vili,  41.  - N.  D.  Ilurtnan,  De  fl- 
dejutsoribus  eorumque  privilegiù.  Tr.aj. 
ad  Rhen.  1804. 

(4)  Fr.  8,  |.  12;  fr.  27,  j.  1,  D.  XLVI, 
1.  - C.  A.  Grliadler,  Co  nm.  de  fldejus- 
sore  fldyussoris.  Hals,  1794. 

(Si  Fr.  4,  pr.  D.  ibid. 

(6)  |.  8,  9,  J.  IV,  6.  - Dig.  XIII,  5.  - 
Cod.  IV,  18.  - nonello.  Comm.  ad  Ut. 


Cod.  de  conslitula  pecunia.  In  Opnr.  I.  VII, 
p.  975.  - I.  C.  Kock,  De  conslitulo  debiti 
alieni  ejusque  a fidejussione  discrimine. 
Kil.  1777.  - Gliick,  Comm.  parL  13,  {.  849, 
e scg. 

(7i  §.  9,  J.  IV,  6. 

(8)  Fr.  1,  }.  5,  D.  XIII,  5. 

(9)  Fr.  4;  fr.  1),  |.  1;  fr.  12,  13, 19, 

D.  ibid  -»  > > 

(10)  Fr.  5,  D.  ibid. 

(11)  Fr.  5,  5.  2,  D.  ibid. 

(I?)  Nov.  4,  c.  4.  - Nov.  136,  pnpf.  - 
Cosi.  3,  C.  IV,  18.  - Tcofìlo,  sulla  Isl. 
IV,  6,  §.  8,  9. 

(13)  Paolo,  II,  11.  - Dig.  XVI,  1.  - 
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libera  disposizione  dei  proprj  beni, 
può  gcneralmenle  intercedere.  Nul- 
lameno  questa  regola  soffre  ecce- 
zione , specialmente  riguardo  alle 
donne. 

A.  Il  SenatDSconsulto  Yellejano 
(Scium  Vellejanum)  emanato  sotto 
Claudio,  dichiara  ; 

i.  Che  qualunque  intercessione 
d’una  donna,  poco  importa  in  che  essa  I 
consista,  sia  nulla;  la  donna  che  nul- 
lameno  ha  interceduto,  che  le  ò stata 
inlata  azione  i.'ontro  in  forza  doH'in- 
tercessione  , ha  non  solo  il  diritto 
d’opporre  l’eccezione  Seti  Vellejani 
all’azione  del  creditore  (I),  ma  an- 
cora, ove  abbia  pagato  per  crror  di 
diritto,  di  ripetere  per  la  condictio 
indebili  (2)  ciò  ch'ella  ha  pagato.  Al- 
lorché la  donna  che  ha  interceduto 
respinge  1’  azione  del  creditore  per 
l’eccezione  del  scnatusconsulto  vel- 
lejano.  il  creditore  riprende  la  sua 
azione  contro  il  debitore  originario 
(actio  restiluloria  s.  rescissoria)  (3), 
se  l’intercessione  era  una  expromis- 
sio  il  cui  effetto  è di  estinguere  il 
debito  esistente  d’un  terzo  (436);  ma 
quando  la  femmina  ha  interceduto 
per  liberare  un  terzo  da  un  debito 
futuro,  il  creditore  ottiene  contro  que- 
sti r azione  prodotta  dalla  interces- 
sione della  donna  (actio  inslUulo- 
ria)  (4).  Infine,  quando  una  donna 
ha  interceduto  per  un  terzo,  congiun- 
tamente ad  un  uomo,  questi  solo  ò 
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tenuto  per  l'intero;  nullaroeno  allor- 
ché l’uno  e l’altro  non  si  sono  ob- 
bligati che  ciascuno  per  la  sua  parte 
e porzione,  l’uomo  non  é tenuto  che 
per  la  sua  parte,  mentre  il  creditore 
ha  contro  il  debitore  per  parte  della 
donna,  l’azione  restitutoria  o instilu- 
toria  (5). 

2.  Ma,  innanzi  Giustiniano,  la  donna 
non  poteva,  in  certi  c.asi  eccezionali, 
prevalersi  del  Scnatusconsulto  Vel- 
iejano.  A questi  casi  appartenevano 
quelli  in  cui  essa  era  rindennizzata 
dall 'intercessione  (6),  o in  cui  mirava 
a fraudare  i creditori  (7) , o in  cui  il 
creditore  per  cui  intercedeva  era  mi- 
nore (8),  e in  cui  invitava  il  credi- 
tore a intentare  la  sua  azione  e pro- 
metteva quindi  di  non  valersi  del 
benefizio  del  Sénatusconsulto  (9j. 

B.  A queste  eccezioni  Giustiniano 
altre  ne  aggiunse: 

1.  Quando  la  donna  maggiore  al 
momento  dell’  intercessione  , rinno- 
vava dopo  due  anni  la  sua  promes- 
sa (IO). 

2.  Egli  ordinò  in  seguito  che  la  in- 
tercessione della  donna  fosse  nulla  di 
pieno  diritto,  ove  non  fosse  stata  ri- 
cevuta in  un  atto  pubblico  e firmata 
da  tre  testimonj;  la  donna  non  aveva 
dunque  bisogno,  in  tal  caso,  d’invo- 
care il  Scnatusconsulto,  a menoebé 
il  creditore  non  provasse  che  la  donna 
era  stata  indennizzata  per  avere  in- 
terceduto (11),  0 che  aveva  inter- 


Coclice , IV,  29,  - Nov.  134,  c.  8.  - Do- 
nello,  Comm.  jur.  civ,  .\It,  29,  32.  - 1.  A. 
Hellfeld , De  intercessione  mulierum  et 
Scio  yellejano.  leave,ìT39,  - tHixciif  Comm. 
pari.  14,  c 15,  {.  920-927.  - H.  l).  Suso, 
Dis!.  de  jure  singolari  femince  interce- 
dentis-  Goetl. , 1803.  - C.  G.  Biencr , 
De  fldejussione  mulierum  quastio.ies. 
Lips.  1808. 

(1)  Fr.  2,  §.  1,  D.  XVI,  1.  - Co5t.  1. 
3,  16,  C.  IV,  29. 

(2)  Fr.  8 , §.  3 , D.  ibid.  Cost.  9 , C. 
ibid.  - Se  essa  ha  costituito  un  peguo  o 
un’ipoteca  per  no  debito  alimi,  può  del 
pari  chiederne  la  restituzione;  fr.  32,  }■ 
1.  D.  ibid. 

(.3)  Fr.  1,  |.  2;  fr.  8,  j.  9-13;  fr.  14; 


fr.  16,  {.  1,  in  line;  fr.  20;  fr.  32,  J.  5, 
D.  ibid.  - Cosi.  16,  C.  ibid. 

4)  Fr.  8,  J.  14,  n.  ibid. 

5)  Fr.  48,  D.  XLVl,  1.  - Cosi.  8,  C. 
IV,  29. 

(6)  Fr.  16,  pr.;  fr.  21,  pr.;  fr.  22,  D. 
XVI,  1.  - Cosi.  2,  Cod.  ibid. 

(7)  Fr.  2,  {.  3;  fr.  11;  fr.  27,  pr.;  fr. 
30;  pr.  D.  ibid.  - CosL  18,  C.  ibid. 

(8)  Fr.  12.  D.  IV,  4. 

(9)  Fr.  32,  |.  4,  D.  XVI,  1. 

(10)  Cosi.  22,  C.  IV,  29. 

(11)  Cosi.  23  , C ibid.  - Le  opinioni 
sono  molto  divise  sul  vero  senso  ed 
estensione  di  questa  costituzione.  - Cpr. 
Thibaut,  Sysl.,  i.  948  e Hiepfner,  Comm. 
|.  838,  no^  i 
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ceduto  per  rendere  la  libertà  a uno 
schiavo, 0 per  costituire  una  dote  (1). 

3.  InGne,  Giustiniano  ordinò,  colla 
Novella  134,  ca.  8,  da  cui  fu  tratta 
l'autentica  Si  qua  muUer,  C.  IV,  29, 
che  l’intercessione  della  donna  ma- 
ritata, in  favore  del  marito,  fosse  pu- 
ramente e semplicemente  nulla,  co- 
munque per  più  volte  rinnovata  e 
redatta  per  atto  pubblico;  egli  pose 
a questa  regola  una  sola  eccezione  ; 


quando  cioè  la  donna  si  fosse  arric- 
chita per  l’intercessione  (2). 

4.  Il  diritto  romano  riguardava  di 
niun  effetto  la  renunzia  al  Senatus- 
consulto  Vellejano  fatta  al  momento 
dell'  intercessione  (3) , e Giustiniano 
non  la  dichiarò  ammissibile  nè  ne- 
cessaria, che  nel  solo  caso  in  cui  la 
madre  o l'ava  volessero  accettare  la 
tutela  dei  loro  Pigli  o nipoti  (4). 


TITOLO  QUINTO 

Deile  Convenzioni  proihile. 


5-  462.  A.  Nozione  e specie  delle  con- 
venzioni proibite  in  generale. 

Il  diritto  romano  proibisce  assolu- 
tamente e dichiara  senza  effetto  di- 
verse convenzioni  obbligatorie  e va- 
levoli secondo  i principj  generali  ; non 
solo  queste  convenzioni  non  produ- 
cono alcuna  eccezione , ma  si  può 
anco  ripetere  per  la  condiclio  irùle- 
biti  ciò  che  è stato  di  già  pagato. 

Noi  ne  abbiamo  già  indicate  molte, 
per  esempio,  le  convenzioni  stipulate 
con  interessi  usurarj  o posanti  sopra 
un’usura  simulata;  il  patto  comniis- 
sorio  che  accompagna  il  pegno  d’ una 
cosa,  e l’intercessione  delle  donne; 
dovremo  parlare  d’altre  convenzioni 
proibite,  per  esempio,  delle  conven- 
zioni dotali  proibite;  noi  ci  occupe- 
remo adesso  delle  convenzioni  alea- 
torie. 


5.  463.  B.  Delle  convenzioni  aleatorie 
in  particolare. 

Le  convenzioni  aleatorie  (poeta  quw 
aleam  continent  ),  sono,  in  generale, 
quelle  che  fanno  dipendere  il  lucro 
e la  perdita  dei  contraenti  più  0 meno 
dal  caso  fortuito.  Fra  queste  conven- 
zioni , ve  ne  sono  delle  permesse , 
come,  l’emfio  spei  et  rei  speralce,  il 
feenus  nauticnm;  l’ altre  sono  parte 
permesse,  parte  proibite.  Queste  sono: 

f.  Il  giuoco  (lusHS)  (5).  In  gene- 
rale, non  s’intende  con  ciò,  un  atto 
per  cui  l’evento  incerto  d’un  fatto 
determinato  0 d’una  condizione  de- 
cide quale  fra  più  persone  guada- 
gnerà; questo  fatto  0 condizione  deve 
dipendere  daU’azzardn  o dal  fine  dei 
giuocatori,  e sia  pure  di  tutti  e due 
in  una  volta.  La  convenzione  del 
giuoco  consisto  nella  condizione  che 
deve  decidere  del  guadagno.  Presso 
i Romani,  i soli  giuochi  ginnastici  e- 
rano  permessi , quando  la  posta  era 


(1)  r<)st.  24,  25,  C.  ibid. 

(2)  Nov.  134,  c.  8.  - Audi.  Si  qua 
mulier,  C.  ibid. 

(.1)  Ma  la  donna  die  aveva  acceduto 
poteva,  quando  il  creditore  intentava  la 
sua  azione  , rinunziare  all’  eccezione  del 
Senolusconsulto  Vellejano;  fr.  32  , {.  4 , 
D.  XVI,  1. 

(4)  hov.  118,  cap.  5. 


(5)  Dig.  .\I  , 5.  - Cod.  Ili  , 43  (non 
gloss.)  - P.  Pantoja  de  Aiata  ; Comm.  ad 
Ut.  D.  et  C.  de  aleaioribus  ; in  Ottonis 
Thes.  t.  IV  , pag.  905.  - Gluck , Comm. 
t.  -\I  , p.  '35/  e seg.  - J.  J.  Lind  , Ad 
Ut.  Dig.  de  aleatoribus.  L.  B.  I8I6.  - 
Cock  , Respomio  ad  quastionem;  Quid 
alea,  quid  aleatorsil?Tra'y  adHhen.  1819. 
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moderata  (!];  tutti  gli  altri  erano  tal-  i altro  modo,  non  è conforme  alla  vo- 
mente proibiti , clic  non  solo  non  ! rità.  La  scommessa  che  ha  luogo  nei 
producevano  azione  alcuna,  ma  da-  | giuochi  è permessa  e proibita  in 
vano  luogo  a ripetere  pel  corso  di  quanto  i giuochi  stessi  lo  sono  (3)  ; 
50  anni,  per  la  cotidictio  indebiti  ciò  ! è del  pari  proibita  allorché  l’oggetto 
che  era  stato  pagato  (2).  | cui  mira,  è contrario  ai  buoni  co- 

2.  La  scommessa  (sponsio).  La  ! stumi  (4).  Il  dolo  e la  simulazione 
scommessa  è una  convenzione  per  annulla  la  scommessa  autorizzata  ; 
cui  una  delle  parli  promette  di  dare  ‘ per  esempio,  allorché  una  delle  parti 
o prestare  all’altra  qualche  cosa,  se  I conosco  Tevento  dell’alTare  e lo  na- 
ti fatto  che  essa  pretende  esistere  | scende  all'  altra  per  impegnarla  a 
in  presente  o in  futuro,  in  tale  o tal  ■ scommettere. 


CAPITOLO  PRIMO 

Obbligazioni  nascenti  dal  delitto 


464.  I.  Mozione  del  delitto. 

Il  delitto  [delictum]  è un  fatto  vo- 
lontario dell’uorao  che  contravviene 
a una  legge  penale.  Il  delitto  trae 
seco  come  conseguenza  generale  l’ob- 
bligo di  riparare  il  danno  cagionato , 
e di  subir  la  pena  dalla  legge  com- 
minata (6).  Allorché  più  persone 
hanno  insieme  commesso  un  delitto, 
sono  solidalmente  responsabili  dei 
danni  cagionati,  senza  potere  invo- 
care il  benefìzio  della  divisione , e 
senza  poter  ricorrere  contro  i cor- 
rei del  delitto  (7).  La  pena  al  con- 
trario, è tutta  personale  (8). 

5.  465.  II.  Divisione  dei  delitti. 

I delitti,  per  diritto  romano,  si  di- 
vidono in  pubblici  e privati  {publica 


et  privata),  secondoebé  vanno  sog- 
getti a pena  pubblica  0 privata.  La 
pena  pubblica  é quella  che  lo  Stato 
è in  diritto  d’intliggere  ; la  privata  è 
quella  che  la  persona  lesa  può  per- 
seguitare. La  privata  consiste  ordi- 
nariamente, per  diritto  romano,  nei 
dovere  il  delinquente  restituire  il  du- 
plo, il  triplo,  o il  quadruplo  dei  danni 
cagionati  [duplum,  triplum,  quadru- 
plum]  (9).  La  teoria  dei  diritti  e delle 
pene  pubbliche  appartiene  al  diritto 
criminale  ; quella  dei  delitti  privati , 
al  diritto  civile,  in  quanto  essi  pro- 
ducono una  obbligazione  in  risarci- 
mento di  un  danno  cagionato,  e in 
subicziono  a una  pena  privata.  Ma  è 
da  notare  che  l’azione  di  danni  [actio 
rei  persecutoria)  trapassa  agli  eredi 
del  danneggiato,  e può  esser  diretta 
contro  gli  eredi  del  delinquente;  men-r 


(1)  Fr.  2,  §.  1,  D.  Xt,  5.  - Cosi.  3, 
<3.  Iti,  43. 

(3)  Cust.  3,  C.  cit. 

(3)  Fi  . 3,  U.  XI,  5. 

(4)  Fr.  17,  §.  5,  D.  XIX,  H. 

(5)  Gajo  III,  182  seg.  - Isl.  IV,  1.  - 
Big.  .XLVII,  1.  - Doiicllo,  Comm.  jur.  civ. 
lib.  XV  , c.  23-30. 

(6)  G.  A.  K Icioiichi'od  , Doctrina  <lc 


reparalìone  damni  delieto  dati  ex  na- 
tura rei , jureque  privato  deducta.  Wir- 
ceb.  1798. 

(7)  Fr.  14,  §.  15,  D.  IV,  2.  - Cosi.  1, 
C.  IV,  8. 

(8)  Fr.  Il,  j.  2,  D.  IX,  2.  - fr.  55,  §. 
1,  I).  XXVI,  7.  . fr.  34,  D.  XLVII,  10, 

(9)  §.  18,  19,  21-25,  J.  IV,  fi. 
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tre  l’azione  penale  (nctio  paenalis)  per 
quanto  si  trasmetta  per  regola  gene- 
rale, tranne  l’azione  per  ingiurie  (1), 
agli  credi  del  danneggiato , non  può 
intentarsi  però  contro  gli  eredi  del 
delinquente  (2),  a menochè  non  siano 
stati  locupletati  dal  defunto  (3j,  o che 
l’azione  non  sia  stata  intentata  con- 
tro lui  vivente  (4).  Il  diritto  romano, 
designa  quattro  delitti  privati  : il  furto, 
la  rapina , il  danno  dato  con  ingiuria, 
e l’ingiuria  (5). 

466.  IH.  Dei  delitti  privati  in  par- 
ticolare. A.  Del  furto. 

I.  Nozione  e specie. 

Il  furto  (furtum),  nel  senso  del 
diritto  romano  (6) , è ogni  fraudo- 
lenta sottrazione  delle  cose  mobili  (7), 
con  intenzione  di  trarne  profitto  {lu- 
cri animo)  (8).  Quando  il  ladro  è ar- 
restato e collo  in  fatto  prima  ch’egli 
abbia  la  cosa  in  suo  potere,  il  furto 
prendo  nome  di  furto  manifesto  {fur- 
tum manifestum]  ; in  ogni  altro  caso , 
il  furto  è non  manifesto  {furtum  non 
manifestum)  (9).  Relativamente  al  suo 
oggetto,  il  furto  si  divido  in  furtum 
rei  ipsius,  io  furtum  usus,  e in  fur- 
tum possessionis. 


f.  Il  furtum  rei  ipsius,  che  si  com- 
mette per  la  sottrazione  fraudolenta 
d’una  cosa  mobile,  è di  due  specie: 
si  può  infatti  rubare  la  cosa  altrui 
{furtum  alietuB  rei),  come  la  propria 
{furtum  su(B  rei),  allorché  il  proprie- 
tario sottrae  la  cosa  propria  a colui 
che  ha  diritto  di  possederla  (10). 

2.  Il  furto  d’uso  {furtum  usus)  con- 
siste nell’uso  illegale  d’una  cosa  mo- 
bile che  si  possiede,  per  esempio,  a ti- 
tolo di  creditore  pignoratario,  di  com- 
modatario  o di  depositario  (11)  il  furto 
d’uso  può  del  pari  commettersi  sulla 
propria  cosa;  per  esempio  quando  il 
proprietario  chiede  la  sua  cosa  a que- 
gli cui  l’ha  oppignorata,  e la  impre- 
sta a un  terzo  senza  autorità  del  cre- 
ditore pignoratario  (12). 

7.  11  furto  del  possesso  {furtum 
possessionis)  si  commette  quando  chi 
possiede  una  cosa  mobile,  non  come 
proprietario,  ma  come  creditore  o 
commodatario,  trasmuta  per  atto  ester- 
no per  esempio,  per  denegazione  0 sot- 
trazione della  cosa  il  suo  possesso, 
in  possesso  a titolo  di  proprietario.  Il 
furto  del  possesso  non  può  cadere  che 
sulle  cose  altrui  (13). 


(1)  Gajo  IV,  112.  - 1,  J.  IV,  12. 

(2)  Gajo,  toc.  cil,  - fr.  1 1 1 , §.  1 , 0. 
L,  1'.  - fr.  1,  pr.  D.  XLVII,  1. 

(3)  Fr.  38,  127,  D.  L,  l7.  - Cosi.  un. 
C.  1\,  17. 

(4)  Fr.  33,  D.  .\UV,  7.  - fr.  1G4,  D. 
L,  17. 

(5)  Oggi,  il  delitto  non  dà  luogo  che 
n un’  azione  in  l iparaiiune  di  danni  , e 
le  actiones  peenates  dei  Romani,  tendenti 
a una  pena  privata  , aon  diaparac  dalla 
noitra  legislazione  , essendo  soggetto  al 
presente  ogni  delitto  a pubblica  pena. 

(6)  Gajo,  111,  138-208.  - Paolo,  II,  31. 
- Ist.  IV  , 1.  - Dig.  XLVII , 2.  - Codice 
VI,  2.  - Donello,  Comm.  jur.  civ.  XV, 
29.  - Untcrliolzner  , Delta  prescrizione  , 
p.  120-130.  - Ha;ise,  Detta  colpa,  5.  81- 
91.  - Cli.  llan.  Kriiard  Diss.  de  furti 
notione  per  leges  constitula  accuralius 
definientta.  Lips.  1806.  - G.  G.  A.  van 
Inihotr,  De  furlis  ad  Leg.  XII  Tab.  Grtc- 
iiing.  1821.  - H.  Luden,  De  furti  notione 
sec.  jus  rom  Jenx,  1831. 


(7)  Non  vi  è furto  sulla  cosa  immo- 
bile. Gajo  , II  , 51.  - §.  7,  J II,  6.  - fr. 
25,  pi.  D.  XLVII,  2.  - fr.  38,  D.  XLI,  3. 

(8)  j.  1,  J.  IV,  1.  - fr.  1,  5.  2,  3,  1). 
XLVII,  2.  - Cpr.  fr.  52,  I.  16,  ibid.  - fr. 
22,  >.  7,  D.  XVII,  1.  - Cost.  7,  C.  VI,  2. 

- L’animo  di  tiar  pruGtto  da  una  cosa 
(animus  tucri  factendi)  è essenzialmente 
necessario;  fr.  39,  I).  .XLVII  2 

(9)  5.  .3,  J.  IV,  1.  - fr.  2;  fr.  8;  fr. 
21,  pr.;  fr.  35,  D.  XLVII,  2. 

(10)  Gajo,  III,  200.  - 1.  10,  j.  rv,  1. 

- fr.  15,  ..  1,  2;  fr.  19,  $.  5,  6;  fr.  20, 
J.  1;  fi.  53,  §.  4;  fr.  59,  D.  XLVII,  2.  - 
fr.  49,  D.  XLI,  3. 

(11)  |.  G,  J.  IV,  1.  - fr.  40;  fr.  54,  pr.; 
fr.  7G  , pr.  , D.  XLVII  , i - fr.  16  , D. 
XIII  , 1. 

(12)  Fr.  54,  §.  1,  D.  XLVII,  2. 

(13)  TeoGIn,  sul  §.  1 , J.  IV,  1.  - fr. 
33;  fr.  4(1,  I.  6;  fr.  52,  l.  7;  fr.  59;  fr. 
67,  pr.;  fr.  71,  pr.;  fr.  73,  1).  XLVII,  2. 

- La  coiiosciulissiina  regola  : nemo  sibi 
ipse  cansam  possessionis  mutare  polcsl , 
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5. 467.  Obbligazioni  nascenti  dal  furto. 

Gli  cRetti  legali  del  furio  sono  i se- 
guenti (I): 

1.  Il  ladro  è obbligato  a restituire 
la  cosa  rubala  con  lutto  ciò  che  le 
attiene,  e di  pagare,  nel  caso  in  cui 
più  essa  non  esista,  il  maggior  prez- 
zo che  possa  valere  dopo  la  sottra- 
zione (2). 

S.Èresponsabile,  senza  restrizione, 
d'ogoi  danno,  anche  del  caso  fortuito, 
e comunque  provi  che  la  cosa  sarebbe 
perita  fra  le  mani  di  colui  al  quale 
l’ha  sottratta  (.3).  L’esecuzione  di  que- 
ste due  obbligazioni  può  perseguitarsi 
dal  proprietario  della  cosa  rubata  con- 
tro il  ladro  e suoi  eredi,  ma  non  contro 
r occuliatoro  e il  complico  (4) , col 
mezzo  della  condizione  furtiva  con- 
dictio  furtiva)  che  è (rei  persecuto- 
ria) (5). 

3.  In  appresso,  il  diritto  romano 
dava  a chiunque  aveva  interesse  che 
la  cosa  non  fosse  sottratta  (6),  il  di- 
ritto d’ esigere,  corno  pena  privala,  il 
quadruplo  del  prezzo  della  cosa  ru- 
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baia,  allorché  il  furto  era  manifesto, 
c il  doppio,  allorché  non  lo  era;  l’a- 
zione furti,  la  quale  era  un'azione  pe- 
nale, e serviva  a perseguitare  questo 
diritto,  si  accordava  contro  il  ladro, 
ma  non  mai  contro  i suoi  eredi  (7). 
L'obbligo  di  rendere  il  doppio  csten- 
devasi  anco  al  complico,  e al  ricet- 
tatore di  mala  fede,  nell'uo  caso  co- 
me nell’altro  (8). 

S-  468.  3.  Della  remm  amotio. 

L’azione  furti  non  ha  luogo  tra  fl- 
danzati  0 sposi  (9j,  ma  quando  il  furto 
é stato  commesso  prima  del  matrimo- 
nio, la  legge  accorda  la  condizione 
furtiva  che  si  può  intentare  anco  du- 
rante il  matrimonio  (IO);  allorché,  per 

10  contrario  è stato  commesso  durante 

11  matrimonio,  prende  il  nome  d'amo- 
lio  rerum  e produce  l’azione  rerum 
amotarum  (1 1).  Questa  azione  può  in- 
tentarsi direttamente,  se  il  furto  è 
stato  commesso  in  vista  del  divor- 
zio (12);  utilmente,  se  è stato  com- 
messo nella  speranza  della  morte  (13). 
In  ambedue  1 casi,  l’azione  è diretta 


sembra  ricoDgiungersi  al  furto  del  pos- 
sesso. 

(1)  È facile  a comprendersi  che  il 
proprietario  della  cosa  sottratta  ha  il  di- 
ritto  di  rivendicarla  da  qualunque  de- 
tentore f ancorché  possessore  di  buona 
fede,  e ciò  senza  indennità;  §.  19,  J,  IV, 
1.  - Cost.  2,  C.  VI,  2.  Questo  diritto  non 
c conseguenza  del  furto  , ma  del  diritto 
di  proprietà , che  per  conseguente  deve 
esser  provato  , mentre  colui  che  aziona 
ex  furto  non  ha  che  a provare  la  sottra- 
zione fraudolenta. 

(2)  Fr.  8,  pr.,  5.  1,  2,  D.  XIII,  1.  - 
Cpr.  fr.  67,  § 2,  D.  XLVU,  2.  fr.  1 3.  D. 
XIII,  1. 

(3)  Fr.  8 , pr.  {.  1 , cit.  - « Semper 
enim  moram  fur  faccrc  videtur  » - fr.  8,  §. 
1;  fr.  Iti:  fr.  20,  D.  XIII,  1.  - fr.  40,  pr. 
D.  V , 3.  - fr.  50  , pr.  D.  XLVlt  , 2.  - 
Cost.  9,  C.  VI.  2.  - Cost.  2,  C.  IV,  8. 

(4)  Fr.  5;  fr.  7,  «.  2;  fr  9;  fr.  10;  5. 
1,  D.  XIII,  1.  - 4 4,  11,  12,  14,  19,  J. 
IV,  1.  - fr.  6,  n MII,  1. 

(5)  Dig.  XIII , 1.  - Codice  IV  , 8.  - 
Cliick,  Comm.  parU  13,  §.  837.  - A.  O. 

Uackeldey 


Krug,  Seìecta  de  condiclione  furtiva  ca- 
pita. Lips.  1831.  La  condizione  furtiva 
non  appartiene  che  al  proprietario  della 
cosa;  fr.  1 , 11 , D.  XIII  , 1.  - fr.  14,  §. 
16  io  One,  D.  XLVII , 2.  - fr.  12,  |.  5, 
D.  VII,  1.  - Il  creditore  pignoratario  a 
cui  ordinariamente  s’accorda,  non  ha  che 
una  condiclio  incerti  e l’azione  furti,  V. 
fr.  12,  {.  2,  D.  XIII,  1 , e i passi  citati 
alla  nota  seguente. 

(6)  }.  13-17,  J.  rV,  1.  - fr.  10-12;  fr. 
14,  §.  10,  16;  fr.  46,  §.  1,  4;  fr.  71;  fr. 
85  , D.  XLVII  , 2.  - Cpr.  Hassc  , Della 
colpa.  4.  81-91. 

(7)  }.  5,  J.  rV,  1.  - §.  18,  J.  IV,  6. 
- fr.  5U,  pr.  D.  XLVII,  2. 

(8)  ).  4,  in  Cne;  {.  Il,  J.  IV,  1.  - fr. 
6,  I).  XIII,  1.  - fr.  31;  fr.  50,  {.  3;  fr. 
52;  fr.  54,  §.  4,  D.  XLVII,  2. 

(9)  Fr.  3,  §.  2,  D.  XXV,  2. 

(10)  Fr.  3,  4 2,  D.  ibid. 

(11)  D.  XXV,  2.  - Codice  , V,  21.  - 
Donello,  Comm.  jur.  civ.  XV,  29.  - Gluck, 
Comm.  pari.  27,  {.  1284. 

(12)  Fr.  6,  §.  3;  fr.  17,  pr.,  D.  ibid. 

(13j  Fr.  21,  pr.,  D.  ibid. 


Digitized  by  Google 


298  ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


ulta  reslituzioDC  della  cosa  e suoi  ac- 
cessori 0 in  riparazione  del  danno 
causato  (I)  , c non  può  in  generale 
essere  intentata  che  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  (2). 

S-  469.  B.  Della  rapina  1.  Nosione. 

La  rapina  {rapina)  (3) , consiste 
nel  rapire  una  cosa  mobile  altrui  con 
violenza,  col  fine  di  cavarne  profit- 
to (i).  Non  può  essa  aver  luogo  che 
sulla  cosa  altrui,  e suppone  per  parte 
del  rapitore,  la  cognizione  che  la  cosa 
ad  altri  apparteneva  (5).  Quindi  non 
è a parlarsi  di  rapina,  allorché  tol- 
ghiamo  a viva  forza  a qualcuno  una 
cosa  che  ne  appartiene  o crediamo 
che  ne  appartenga;  diamo  luogo  in  tal 
caso,  a una  via  di  fallo  (crimcnvis) 
soltanto  (6].  Le  conseguenze  e pene 
della  rapina  e vie  di  fatto,  sono  dif- 
ferentissime. 

5.  470.  2.  Obbligasioni  nascenli 
dalla  rapina. 

La  rapina  impone  al  rapitore  l’ob- 
bligo  di  restituire  la  cosa,  e di  ri- 
spondere di  tutti  i danni,  anco  del 
caso  fortuito  (7).  Oltre  la  restituzione, 
il  diritto  romano  accordava  ancoun'a- 
ziene  a colui  che  aveva  sofferto  la 
rapina,  e a chiunque  ave>a  interesse 
che  la  cosa  non  fosse  stata  rapita  (8); 
il  rapitore  poteva  di  fatti  venir  per- 
seguitato come  ladro  non  manifesto, 


0 coH’azione  farli,  e esser  condan- 
nato al  doppio,  0 coH’azione  vi  bo- 
norum  raptoiMm,  ed  esser  condan- 
nato al  quadruplo,  che  si  componeva 
del  triplo  0 della  pena,  0 del  simplo 
restante,  che  rappresentava  la  cosa 
rapila  (9).  Dopo  un  anno  l’azione  non 
poteva  più  intentarsi  che  per  il  sim- 
plo (IO),  e l’erede  del  rapitore  non  po- 
teva mai  esser  perseguitato  che  per 
la  condizione  furtiva  (ff). 

5.  471.  3.  Pene  delle  vie  di  fallo. 

11  rendersi  giustizia  da  se  stesso  (42), 
quando  non  ha  per  fine  il  difendersi 
dagli  attacchi  violenti  ed  ingiusti  degli 
altri,  è non  solo  proibito,  ma  punibile. 
11  diritto  romano  contiene  su  tal  ma- 
teria le  seguenti  disposizioni: 

1.  Il  creditore,  che  di  sua  propria 
autorità,  si  soddisfa  dei  suo  credito 
senza  il  soccorso  del  giudice,  per  quan- 
to non  abbia  esercitata  violenza  per- 
sonale verso  il  debitore,  è obbligato 
non  solo  alla  restituzione,  ma  perdo 
del  pari  il  suo  credito,  come  in  pena  ( f 3). 

2.  Colui  che  toglie  a viva  forza  al 
ossessore  una  cosa  mobile  o immo- 
ile,  della  quale  si  vanta  proprietario, 

bisogna  distinguere  se  è 0 no  real- 
mente tale.  Nel  primo  caso  egli  perde, 
come  in  pena,  la  sua  proprietà  che 
passa  ncirattual  possessore:  nel  se- 
condo caso,  deve  non  solo  restituir  la 
cosa,  ma  pagar  di  più,  come  in  pena, 
il  prezzo  della  cn.sa,  senza  distinguere 


(1)  Fr.  1 ; fr.  3 , 3;  fr.  1 7,  2;  fr.  uua  cosa  mobile , quanto  sopra  un’  iin- 

21 , ull.  D.  ibld.  - Cost.  2,  C.  V,  mobile  , per  un  invasio. 

2).  (7)  Fi.  8,  }.  1 , D.  XIII,  1. 

(2)  Fr.  1 : « quso  uxor  fuit  » • fr.  (8)  j.  2 , J.  IV  , 2. 

30,  D.  ibid.  - La  Cost.  22,  |.  4,  C.  VI,  fJ)  Ist.  IV,  2.  - Dig.  XLVII,  8.  Co- 

2,  niccbiude  uo’ eccezione.  dice,  I.X,  33.  - A.  W.  Cramer,  yid  Civ. 

(3)  Gajo  , III  , 209.  - Ist.  IV  , 2.  - Orai,  prn  Tullio  , c.  4,  p.  (ifi. 

Dig.  XLVII,  8.  - Cod.  IX,  33,  Cpr.  Dig.  (IO)  Pr.  J.  ibid.  - Cpr.  fr.  I , pr.  I). 

■WllI,  16.  - Codice  Vili,  4,  5.  - Donellu,  XLVII,  8. 

Comm.  jur.  civ.  XV,  30.  (11)  Fr.  2 , §.  27  , D.  ibid. 

(4)  Fr.  3,  §.  5,  D XLVII,  9.  - Le  (I2j  Doncllo,  Conun.  XVII,  2.  - Gai- 

cose  immobili  non  possono  andar  sog-  vanus,  De  uuifruclu,  r.  40.  - lloeliciner, 

gcllc  a rapina.  Cost.  1 , C.  IX  , 33.  Exercit.  ad  Pand.  I.  II  , cxer.  23.  - C. 

(5)  §.  1,  J.  IV,  2.  - fr.  2,  J.  18,  D.  J.  Walch,  De  vindicta  privata,  nei  suoi 

XLVII  ,8.  Opusc.  t.  I,  pag.  396. 

(6)  Fr.  2,  §.  18  , cit.  La  via  di  fatto  (13)  Fr.  12,  §.  2;  Ir.  13,  D.  IV,  2.  - 
(Crimea  visj  può  aver  luogo  tanto  sopra  fr.  7,  D.  XLVIII,  7. 
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se  ha  agito  in  buona  o mala  fede  (I). 
La  stessa  pena  è applicabile  al  loca- 
tario, al  possessore  a titolo  di  preca- 
rio, ove  si  rifluii,  senza  motivo,  a flno 
del  Contralto,  o venendogli  richiesta, 
di  restituire  la  cosa  e persista  in  que- 
sto rifluto  flno  a sentenza  difinitiva  (2). 

472.  C.  Danno  dato  con  ingiuria, 

I Romani  qualificano  per  damnum 
injura  dalum,  in  generale,  ogni  danno 
che  un  uomo  lilx;ro  (.7)  arreca  all’al- 
trui patrimonio  per  un  fatto  illecito 
(culpa,  itiytm'd), qualunque  siasi  il  rap- 
porto esistente  fra  le  due  persone  (4). 
Nullanieno,  allorché  esiste  fra  loro  un 
contratto,  quella  che  cagiona  il  danno 
non  è responsabile  che  in  quanto  è 
obbligata  a prestarlo  per  contratto  (ex 
conlracluj;  fuori  del  contralto  [exira 
contraclwn),  essa  risponde  d’ogni  fatto 
prcgiudicevole,  [fcr  quanto  minima  sia 
la  colpa  (5).  Ma  un  danno  cagionato 
per  una  omissione  illecita,  o per  ina- 
zione, non  cade  mai  sotto  la  nozione 


del  damnum  injuria  dalum  (6);  per- 
chè r omissione  non  potendo  essere 
illecita  se  non  quando  è vincolata  da 
una  convenzione,  non  può  dar  luogo 
che  all'azione  risultante  dalla  conven- 
zione. Questa  regola  non  soffre  ec- 
cezione se  non  quando  la  omissione 
è stata  la  causa  che  il  danno  è ri- 
sultato da  un  fatto  anteriore  (7}. 

5-  473.  2.  Della  legge  Aquilia. 

La  legge  Aquilia  ( lex  Aquilia)  pren- 
deva di  mira  specialmente  il  danno 
dato  con  ingiuria  [damnum  injuria  da- 
lum) (8)  e permetteva  di  far  condan- 
nare chi  si  era  reso  colpevole  del  tet- 
to, al  risarcimento  del  danno  e a una 
pena  privata  (9);  nel  qual  caso  (ex 
primo  capite  legis  Aquilicp),  quegli  che 
aveva  ucciso  ingiustamente  lo  schiavo 
0 il  quadrupede  altrui  (quadmpes  pe- 
ate), doveva  darò  il  maggior  prezzo 
che  lo  schiavo  o l’ animale  potesse 
valere  nell’ ottimo  anno,  partendosi 
dall’epoca  del  danno  (10);  in  toltigli 


(1)  Tosi.  3,  C.  I h.  IV  , 22.  - Cost 
7,  d Vili,  4.  - 1.  1,  J.  IV,  2.  - j.  6,  J. 
IV,  15.  - Savigny,  Trattalo  del  pouesso,' 
§.  40.  - O.  A.  Fritz.  fteip.  ad  gutEStionem, 
quam  actionem  Const.  7,  C.  Tlll,  4,  ei, 
qui  possessione  vi  privalus  est,  ad  eam 
recuperandam  conceda!,  Fi  ibui'c.  BruE. 
1828. 

(2)  Cost.  10 , ibid.  - Cost.  34,  C.  IV, 
65,  - La  via  di  fatto  sostituita  al  diritto, 
trae  seco  molte  altre  pene.  V.  Nov.  25, 
c.  1.  - Nov.  60,  pr.,  c.  1,  2.  - Nov.  134, 

c.  7, 

(3)  Il  danno  recato  da  uno  schiavo  , 
si  dice  noria  , e quello  recato  da  un 
animale  pauperies.  J.  1,  J.  IV,  8,  pr.  J. 
IV  9. 

’(4)  Fi.  7,  J.  8;  fr.  18,  D.  IX,  2.  - fr. 
7,  ),  1,  D.  AHI;  6.  - J.  opden  Hoof,  7>e 
damno  injuria  dato.  Traj.  ad  Rlieo.  1817. 

(5)  Fr.  44.  pr.,  D.  IX,  2.  - o In  [,ege 
Aquilia  et  levissima  culpa  venit  ■>.  Ma 
si  suppone  che  egli  sapesse  che  la  cosa 
apparteneva  ad  altri;  fr.  31,  {.  3,  D.  V,  3. 

((!)  Ciò  dice  espressamente  il  fr.  13  , 
§.  2.  VII,  1. 

h)  Fr.  8,  pr.;  fr.  27,  |.  9;  fr.  41.  §. 
1;  Ir.  45,  D.  IX,  2. 

(8)  Gajo,  III,  210.  - Ist.  IV,  3.  - Uig. 


IX  , 1 - Codice  , III , 35.  - Coll.  I.eg, 
SI  osale.  XII  , 7.  - Uonello  , Comm,  jur. 
civ.  -XV  , 26.  - Jo.  Suarez  de  Mendoza. 
Comm.  ad  Leg,  Aquitiam-,  in  Meermani 
Thes.  I.  Il,  p.  1.  - Ger.  Noodt,  Ad  Leg. 
Aquiliam,  liber  sing.  In  Oper.  t.  I , p. 
173.  - I.  E.  W.  Romer  , De  Lege  Aqui- 
lia Traj.  ad  Ren.  1806.  - Car.  VollgralT, 
Diss.  de  Lege  Aquilia.  Marb.  1820.  - T. 
Cannegieter,  De  Lege  Aquilia.  Greening. 
I821.-Glucli,  Comm.  part.  10, §.  698-705. 

(9)  |.  10,  J.  IV,  3.  - fr.  21,  2;  fr.  22; 
f..  23,  pr.;  fr.  37,  L 1,  D.  IX,  2. 

(10)  Pi.  (.  1,  J.  IV , 3.  - fr.  2,  D.  IX, 
2.  - Noi  non  conosciamo  che  dopo  la 
scoperta  di  Gajo , il  contenuto  del  Z° 
capit  lo  della  Legge  Aquilia.  Gajo  , IH  , 
2l5,  216.  - Esso  trattava  dell’azione,  con- 
tro [’adstipulatnr,  qui  pecuniam  in  frou- 
dem  creditorie  acceptam  fecerit  ; che 
non  era  più  in  uso  ai  tempi  d’  bipiano 
(fr.  27,  j.  4,  D.  IX,  2),  o se  questo  passo 
e un’interpolazione  del  tempo  di  Giusti- 
niano ({.  12,  J.  IV,  3).  V.  Goas,Scolies 
su  Gajo,  p.  407,  443.  - Schweppe,  Stor. 
del  diritta-,  305,  326.  A.  M.  Van  dcr 
Kemp  , Diss.  de  capite  secando  Legis 
Aquiliie  s.  ad  locum  Gaji  de  adstipula- 
toribus.  Lngd.-Bat.  1820. 
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altri  casi  {ex  terlio  capile),  egli  era 
tenuto  a restituire  il  più  alto  prezzo, 
che  la  cosa  poteva  ottenere  negli  ul- 
timi trenta  giorni  (l).  Il  riGuto  oppo- 
sto dal  convenuto  produceva  per  lui 
la  obbligazione  di  restituire  il  doppio 
(lis  inficiando  crescit  in  duplum)  (3). 

$.  474.  3.  Dell’azione  della  legge 
Aquilia. 

L’azione  della  Legge  Aquilia  era  da 
primo  molto  ristretta.  Infatti  non  po- 
teva essere  intentata  come  azione  di- 
retta, che  allorquando  il  danno  era 
cagionato  corpore  carpari,  ed  anco  in 
tal  caso  il  proprietario  solo  della  cosa 
distrutta  o danneggiata,  poteva  diret- 
tamente intentare  un’azione  ex  Lege 
Aquilia  in  risarcimento  del  danno  e 
in  condanna  della  pena  (3).  Queste 
due  restrizioni  in  appresso  disparvero. 
S'accordù  l'azione,  come  azione  utile, 
quando  il  danno  era  stato  fatto  cor- 
pori  ma  non  corpore  e s’accordò  an- 
cora nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  stato 
danno  ncc  corpore  nec  carpari  un’a- 
zione generale  in  risarcimento  (actio 
in  faclum)  (4).  In  appresso,  essa  non 
fu  ristretta  al  proprietario  della  cosa 
danneggiata,  ma  venne,  al  contrario, 
accordata  utilmente  a chiunque  aveva 
interesse,  a causa  d’un  diritto  reale 
che  la  cosa  non  fosse  danneggiata  (5). 
L’azione  della  legge  Aquilia  è soprat- 
tutto importante  o indispensabile  pel 
caso  in  cui,  qualcuno  ha  per  un  fatto 


illecito,  danneggiato  la  cosa  d’altri, 
relativamente  alla  quale  non  ha  con 
lui  contrattato;  perchè  nei  casi  in  cui 
trattasi  di  risarcimento  di  danno  av- 
venuto fra  persone  che  hanno  con- 
trattato, si  può  intentare  anco  l’azione 
risultante  dal  contratto.  Frattanto  se 
esiste  un  contratto,  e se  i fatti  che 
debbono  esser  prestati  ex  coiUra- 
ctu  recano  pregiudizio , c sono  in 
conseguenza  contrarii  al  rapporto,  che 
il  contratto  ha  prodotto,  l'azione  della 
legge  Aquilia  può  essere  intentata  in 
concorrenza  detrazione  risultante  dal 
contratto,  cioè  a dire  che  il  leso  ha 
diritto  di  scegliere  fra  le  due  azio- 
ni (G).  Ma  se  il  danno  proviene  da 
una  omissione  illecita,  solo  può  inten- 
tarsi l’azione  del  contratto. 

5.  475.  D.  Della  ingiuria. 
f.  Nozione. 

9 

Injura  presa  nel  suo  più  largo  si  - 
gnifìcato,  rappresenta  in  diritto  ro- 
mano, tutto  ciò  che  si  fa  senza  aver- 
ne il  diritto , quod  non  jura  fu  (7). 
In  senso  più  stretto, e particolarmente 
inrapportoaironore,intendcsi  ogni  atto 
che  ferisce  volontariamente  l’  onore 
0 la  buona  riputazione  d’  un  uomo 
(animo  injurandi)  (8). 

5.  476.  2.  Specie  dell’ingiuria. 

L’onoro  può  sentire  offesa  per  pa- 
role , 0 in  voce  o in  scritto , come 


(1)  §.  13-15,  J.  ibid.  - fr.  27,  5.  5; 
fr.  29,  J.  8,  D.  ibid. 

(2)  Fr.  2,  j.  1 ; fr.  23,  §.  10,  D.  ibid. 

- Gajo,  111,  216. 

(3)  {.  16,  J.  IV,  3.  - fr.  2,  pr.;  fr.  27, 
«.  5,  D.  I.V.  2.  - fr.  11,  5.  6,  9,  ibid.  - 
Ilasse,  Della  colpa,  p.  1O,  9.i. 

(4)  5.  16  , J.  cil.  - fr.  33  , J.  1 , D. 
ibid.  - Cf.  fr.  11,  D.  XI.X,  5. 

(à)  Fr.  11,  L 10  J fr.  17,  pr.  D.  I.\  , 
2.  - Cpr.  anco  fr,  12;  fr.  30,  1,  ibid. 

- fr.  17,  5.  3,  I).  VII,  1.  - Colui  che  non 
ha  che  un  diritto  personale  sulla  cosa 
non  può  prevalersi  delt’acìone  delta  Legge 
Aquilia,  fr.  11,  f.  9,  D.  IX,  2;  ma  il  pro- 
prietario della  cosa  può  cedergli  la  sua 
azione , se  il  suo  diritto  m>ra  alla  pro- 


prietà della  cosa;  fr.  13,  J.  12,  D.  XIX  , 
1.  - Gliick  , Comm.  pari.  10,  p.  374.  - 
Lcebr,  Della  colpa,  p.  83.  - Hasse,  Della 
colpa,  p.  322,  323. 

(6)  Fr.  7,  5.  8;  fr.  18,  D.  IX,  2.  - fr. 
^ 5.^1  D.  XIII , 6.  - fr.  34  , §.  ult.  D. 

(7^  Pr.  J.  IV,  4.  - L 2.  J.  IV,  3.  - 
fr.  3;  fr.  5,  §.  1,  D.  IX,  i - fr.  1,  pr.  D. 
XLVII,  10. 

(8)  Gajo  , III , 220.  - Paolo,  V,  4.  - 
Coll.  Icg.  .VIos.  IL  - Ist.  IV,  4.  - Dig. 
XLVII  , IO.  - Cod.  IX  , 35.  - Donello  , 
Comm.  jur.  civ.  XV,  24.  - Id/.ert  Fckma, 
Diss.  de  iiijuriis  precipue  de  illarum 
pcenis.  Groeuing.  1809. 
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per  fatti.  Nel  primo  caso  l’ offesa  ò 
una  ingiuria  verbale  , nel  secondo  , 
una  ingiuria  reale  ( 1 ) , e 1’  una  e 
l’altra  possono  essere,  giusta  la  loro 
estensione,  o ingiuria  leggera  {injuria 
levi»  ) 0 un’ingiuria  grave  ( injuria 
alrox)-,  si  deve  prender  sempre  in 
considerazione  il  luogo,  il  tempo  e 
la  persona  (2). 

S,  477.  3.  Elfetli  deWingiuria. 

L’ingiuria  produce  l’ effetto  di  dare 
all’offesa  secondo  il  diritto  pretorio, 
il  diritto  di  tassare  in  danaro  1’  in- 
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giuria  sofferta , e di  perseguitare , in 
riparazione  del  danno,  il  pagamento 
della  somma,  che  il  giudice  può,  in 
caso  di  bisogno  , raodiGcare  coll'  a- 
zione  injuriarum  (estimatoria  ; nul- 
lameno  quest’  azione  si  prescrive  per 
lo  spazio  di  un  anno  (3).  Nel  caso 
d’ ingiuria  reale , una  legge  cornelia 
permette  d’ intentare  contro  l’ ingiu- 
riarne r azione  injuriarum  in  paga- 
mento d’ una  somma  di  danaro  da 
determinarsi  dal  giudice,  come  pena 
privata  ; quest'  azione  , considerata 
come  azione  civile,  non  si  prescrive 
che  per  30  anni  (4j. 


CAPITOLO  TERZO 

Obbligazioni  derivami  da  cause  diverse. 


<J.  478.  Colpo  d'occhio  generale. 

Le  obbligazioni  derivanti  da  causo 
diverse  ( obligationes  ex  varile  cau- 
sarum  (iguris)  sono  le  seguenti  : 

1.  Esse  possono  nascere  come  da 
un  contratto  {quasi  ex  contraclu). 


2.  Come  da  un  delitto  ( quasi  ex 
delieto). 

3.  Infine  , esistono  molte  altre  ob- 
bligazioni, che  non  hanno  altro  mo- 
tivo generale  che  l’equità  naturale  ri- 
conosciuta dalia  legge. 


TITOLO  PRIMO 

ObbUgazioni  nascenti  da  un  quasi  contratto. 


$.  Nozione  di  queste  obbligazioni. 

Avvien  sovente  che  persone  le 
quali  non  hanno  insieme  contrattato , 
siano  nullameno  per  legge,  riguardate, 
esistendo  certi  fatti,  come  se  avessero 


realmente  contrattato  {quasi  contra- 
xerinl).  Così  il  vincolo  che  ha  luo- 
go fra  queste  due  persone,  e che  si 
rassomiglia  sempre  a una  obbliga- 
zione contrattuale,  dicesi,  obligatio, 
qwB  quasi  ex  contraclu  oritur  (5). 


(1)  f.  1 , J.  IV,  - fr.  1 , J.  1 , D. 
XLVII,  10. 

(2)  ^ 9,  J.  ibid.  - fr.  7,  §.  / , 8 , D. 
ibid. 

(3)  5.  7,  J.  IV,  4.  Aulio-Gcllio,  .XX,  1. 
(4;  Pr.  8,  J.  ibid.  confrontate  col  fr. 

37,  5.  1,  D.  XLVII,  10. 


(5)  Isl.  Ili,  27  (28).  - Donello,  Comm. 
jur.  civ,  XV,  1 4-23.  - F.  C Hiibner,  Diss, 
de  natura  obligationum  qua!  quasi  ex 
contraclu  et  qua  quasi  ex  datelo  na- 
scunlur.  Lips.  1802.  - C.  Ilciibronn,  De 
natura  oblfgationis,  gius  quasi  ex  con- 
tractu  nasciluTf  Traj.  ad.  Rhen..  1827., 
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Questa  specie  di  obbligazione  può 
nascere  : dalla  gestione  degli  affari 
altrui  senza  mandato  ( negotionm 
gestio)  ; dalla  gestione  dei  beni  co- 
muni , allorché  la  comunità  è avve- 
nuta per  caso  (communio  incidens)  ; 
dal  pagamento  non  dovuto  (solulio 
indebiti)  ; dalla  tutela  c curatela  , e 
dalla  acccttazione  della  successio- 
ne (I). 

5-  i80.  A.  Della  gestione  degli  affari  (3). 

1.  Nozione. 

La  gestione  degli  affari  (negotiorum 
gestio)  consiste  nella  cura  che  uno 
si  prende  degli  affari  altrui  senza  che 
ne  sia  incaricato  (3).  Questa  gestione 
fa  nascere  contro  chi  s’ immischia 
negli  affari  degli  altri  [negotiorum 
gestoi')  e questi  [doniinus  negotiorum 
s.  rei  gestw)  una  obbligazione  simile 
a quella  che  esiste  fra  mandatario  c 
mandante,  c regolata  in  generale  dai 
principi  medesimi. 

§.  481.  2.  Condizioni  della  gestione 
degli  affari. 

La  gestione  degli  affari  suppone 
sempre  Taffare  altrui  (4).  Ma  affin- 
ché abbia  vita  I’  obbligazione  fra  il 
gestore  e quegli  i cui  affari  sono  am- 
ministrati , é necessario  di  più  : 


1.  Che  il  gestore  abbia  avuto  in- 
tenzione d’agire  nell’interesse  del  pa- 
drone, e non  mai  nel  proprio  (3). 

2.  Che  abbia  agito  con  intenzione 
d'obbligarlo  (6}. 

3.  Che  la  gestione  sia  stata  utile; 
c poco  importa  che  in  seguito  il  lu- 
cro fatto,  sia,  senza  sua  colpa  andato 
perduto  (7). 

4.  Infina,  che  il  padrone  non  ab- 
bia espressamente  proibito  la  ge- 
stione dei  suoi  affari,  sia  in  scritto, 
sia  in  presenza  di  testimoni  (8). 
Quando  queste  condizioni  concorrono, 
la  gestione  obbliga  colui  , del  quale 
si  amministrano  gli  affari,  quand'an- 
che personalmente  fosse  incapace  di 
obbligarsi  (9). 

J.  482.  3.  Effetti  della  gestione 
degli  affari. 

A.  Le  obbligazioni  del  gestore  sono 
le  seguenti  ; 

1.  Egli  6 obbligato  di  condurre  a 
termine  l’affare  che  senza  mandato 
ha  intrapreso;  anco  ne!  caso  in  cui  il 
proprietario  durante  questo  tempo 
venisse  a morte,  sotto  pena  di  rifon- 
dere il  danno  e di  perdere  ogni  di- 
ritto a indennità  (10). 

2.  È responsabile  d’ogni  colpa  an- 
che lievissima  (11),  e per  ciò  è ob- 
bligato alle  usare  delle  somme  com- 


(I)  Tigerstresm,  Roent.  Dotalrechi , o 
Del  diritto  dotale  romano,  (.  I,  p.  198, 
novera  anche  la  costituzione  di  dote  : noi 
ne  parleremo  al  §.  à17j  tratteremo  al 
603  della  tutela,  e dell’accettar.iooe  della 
successione  al 686;  non  ci  resta  adun- 
que a parlare  adesso  che  delle  tre  pri- 
me specie  d’ obbligazioni  nascenti  dal 
quasi  contratto. 

(3)  Paolo,  I,  4.  - J.  1,  J.  Iti,  27  (28). 
- Dig.  Ili,  5.  - Codice,  II,  19.-  Uonello, 
Comm.  jur.  civ.  XV,  l.S-i7.  - C.  F.  \V. 
Schirndt,  Oiss.  sistens  leges  quasdam  po- 
tiores  tituli  Digeslor.  de  negoi.  gests. 
Tiibtng.  1787.  - Gliirlt  , Comm.  part.  5. 
}.  415,  426.-  M.  van  de  H.rutc  Nantcuil, 
Diss.  de  negotiis  gestis.  Lovan.  1828. 

(3)  C.  TIt.  Welcker  , Diss.  exhibens 
interpretationem  L,  9 , D.  de  negotiis 


gestis,  juncta.  L.  60,  De  rcg.juris.  Gies- 
sffi,  1 8 1 3.  - Cpr.  anche  la  Cost.  3,  C.  Ili,  32. 

(4)  Fr.  6,  |.  4,  n.  ni,  5.  - Cpr.  fr.  6, 
pr.  {.  9;  fr.  45,  {.  2,  I).  ibid. 

(5)  Fr.  6,  §.  3,  U.  rbid. 

(0)  Fr.  27,  j.  1;  fr.  44,  D.  ibid.  - Cosi. 
11,  C.  II,  19. 

(7)  Fr.  10  , 5.  1 ; fr.  22  , 27  , pr.  D. 
ibid.  - Nullamcno  il  pupillo  forma  ecce- 
zione ; egli  non  è obbligato  verso  il  ge- 
store dei  suoi  affari,  se  non  in  quanto  è 
iliveniito  più  ricco;  fr.  6,  pr.;  fr.  37,  pr. 
1).  ibid. 

(8)  Fr.  8,  5.  3,  ibid.  - fr.  40,  D.  XVII, 
1.  - Cost.  24,  C.  II,  19. 

(9)  Fr.  3,  j.  5;  fr.  6,  pr.  D.  III,  5. 
(tO)  Fr.  17,  |.  3,  D.  XIII,  6.  - fr.  21, 

f.  2,  U.  Ili,  .5.  - Cost.  20,  C.  Il,  19. 

(11)  §.  1,  J.  Ili,  27  (28).  - fr.  23,  D- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPECIALE 


prese  nella  gestione  e clic  avrebbe 
potuto  percipere  (I). 

3.  Deve  render  conio  della  sua  ge- 
stione e costituire  tutto  ciò  che  per 
essa  ha  acquistato  (2). 

4.  Il  padrone  ha  l’azione  diretta 
negotiorum  gestcì'um,  per  costringere 
il  gestore  a eseguire  le  sue  obbliga- 
zioni (3). 

B.  Quegli  il  cui  aiTarc  è ammini- 
strato, è in  obbligo: 

1.  Di  restituire  al  gestore  tutte  le 
speso  fatte  per  la  gestione  e le  usu- 
re, calcolale  dopo  il  tempo  dell’  im- 
piego (4). 

2.  Dove  liberarlo  dalle  obbligazioni 
contratte  a causa  della  gestione  (5). 

3.  L’azione  che  compete  al  gestore 
contro  il  padrone  , dicesi  :iegoliorum 
geslontm  contraria  (G). 

5.  483.  4.  Deliasione  funeraria  (7). 

Tutlociò  che  si  fa  pei  funerali  di 
un  defunto,  senza  che  quegli  cui  in- 
cuiobo  un  tale  obbligo  ne  abbia  con- 
ferito mandato  , ò una  specie  parti- 
colare di  gestione  d’alTari.  Colui  che 
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ha  intrapreso  questa  gestione , può 
collazione  funeraria,  ripetere,  da  chi 
era  in  obbligo  di  fare  interrare  il  de- 
funto, lo  spese  che  ha  fatte  per  tale 
motivo  (8);  ma  bisogna  che  non  ab- 
bia avuto  intenzione  di  donarle  (9), 
e che  l’ interramento  sia  avvenuto  io 
proporzione  dei  mezzi  del  defunto , 
nè  troppo  pomposamente  , nè  troppo 
meschinamente  (tO).  La  legge  pro- 
teggo quest’  azione  con  un  privi- 
legio tutto  particolare  ; di  fatti , quan- 
do i creditori  concorrono  sui  beni 
del  defunto,  le  spese  funerarie  deb- 
bono esser  prelevate  innanzi  ogni 
altro  debito  (11);  e,  dilTerisce  su  tal 
proposito  dall’  azione  contraria  della 
gestione  d’affari,  poiché  ha  luogo  an- 
che allor  quando  chi  era  in  obbligo 
di  fare  interrare  il  defunto,  lo  ha  in- 
terdetto al  gestore  (12). 

5.  484.  B.  Della  comunione  (immmunio 
iocidens).  1.  Generalilà. 

Quando  fra  più  persone  il  rischio 
dà  vita  a una  comunione  di  certe 
cose  senza  convenzione  di  sorta  (com- 


L,  17,  ■ fr.  32,  pr.  D.  Ili,  3.  - fr.  25,  S. 
IO,  D.  X,  2-  - Cosi.  20,  C.  II,  19.  - C. 
O.  Eincrl,  Disp.  de  negoliorum  gestori* 
ad  culpam  levissiniam  prtEstaa  /am  obli- 
gationc.  Lips.  l767.  - J.  Diiiveiisz,  Expli- 
calio  L,  3ì  , D.  de  negot.  gesti*.  Lugd. 
Hat.  1800.  - J.  M.  II.  de  V'rics  , Expli- 
catlo  4.  20  , C.  de  nrg.  gest.  Lugd.-Bat. 
1813.  - Lcchr.  Teoria  della  colpa,  p.  1 26. 
- Hnsse,  Della  colpa,  pag.  520.  - Vi  sono 
però  dei  casi  in  cui  non  si  deve  prestare 
che  il  dolo  e la  colpa  laU;  per  c.seinpio, 
amininUli'ando  la  rosa  d’altri,  che  senza 
tale  amministrazione  sarebbe  irremtssi- 
bilmente  penta;  fr.  3,  9,  D.  Ili,  5;  vi 

sono  altri  casi  in  cui  siamo  tenuti  anche 
del  caso  fortuito  , come  intraprendendo 
una  speculazione  iniisata  , sottoposta  a 
pericola,  fr.  11.  ibid.  , o incarirandoSi 
>1’  aOàri  d’  altri  a malgrado  la  espressa 
loro  proibizione,  fr.  8 , }.  3 , ibiil.  Cost. 
24  C II  19 

’(l)  Kiv  19,  6.  4,  ibid.  - Cpr.  fr.  37, 
5.  1 , ibid.  - Cosi.  24 , C.  IV,  32.  S’  egli 
ha  impiegato  io  uso  proprio  delle  somme 
appartenenti  al  proprietario  deve  pagarne 
il  frullo  del  12  ofit.  - fr.  33,  1.  1,  ibid. 


- Se  ha  imprestato  senza  garanzia  , ri- 
sponde del  capitale  e frutti  ordinar),  fr. 
37,  $.  I,  ibid 

(2)  }.  1 , J.  Ili  , 27  (28).  - fr.  2,  I). 
ibid. 

(3)  5.  1,  J.  cit. 

(4)  Fr.  45 , D.  ibid.  - Cpr.  fr.  2 ; fr. 
19,  S.  4 : fr.  37  , D.  ibid.  - Cosi.  18,  C. 
II,  19. 

5)  Fr.  2,  D.  ibid. 

6)  f.  I,  J.  cit. 

(7)  llig.  .VI,  7.  - Gliicb,  Comm.  pari. 
II.  §.  766. 

(8)  Fr.  I’,  5.  2,  D.  VI,  7.  - Cpr.  fr. 
14,  }.  6,  12,  13,  II.  ibid.  - Quaut’all’ob- 
bligo  delle  spese  d’  interramento,  v.  fr. 
12  , I.  4 ; fr.  16-23  ; fr  28  ; fr.  31 , pr. 
ibid. 

(9)  Fr.  14,  5.  7,  ibid.  - fr.  27,  §.  1 ; 
fr.  44,  D.  Ili,  5.  - Cosi.  11,  C II,  19. 

(10)  Fr.  12,  6.  5:  fr.  14,  6-  5,  6,  10, 
D.  M,  7. 

(1 1 1 Fr.  13  , j.  1 ; fr.  45  , D.  ibid.  - 
Cost.  22,  {.  9,  C.  VI,  40.  - Paolo,  Seni, 
ree.  I,  21,  f.  15. 

(12)  Fr.  14,  S-  13,  17,  D.  ibid. 
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munio  incidens) , formasi  fra  ioro , in 
riguardo  a queste  cose  , un  vincolo 
consimile  a quello  che  esiste  fra  più 
associati  (I).  Così  nei  casi  d’una  suc- 
cessione comune  fra  più  coeredi,  di 
cose  individuali  comuni  fra  più  com- 
proprietari, e d'una  comunione,  ca- 
gionata per  confusione  di  confìoi  delle 
terre  e fondi  attigui,  attenenti  a pro- 
prietari diversi. 

5.  485.  2.  Della  comunione  in  mate- 
ria di  successione  e di  cose 
individuali  (2j. 

Quando  una  successione,  0 una  cosa 
individuale,  forma  oggetto  della  co- 
munione, ciascun  coerede  0 compro- 
prietario ha  il  diritto  d’intentare  con- 
tro l’altro  un’azione  divisoria  (3);  il 
coerede  0 il  comproprietario  che  fin 
allora  ha  amministralo  la  successione 
0 la  cosa,  è tenuto  a render  conto 
della  sua  gestione,  e a dividere  pro- 
porzionalmente cogli  altri  tutto  ciò 
che  ha  acquistato  (4).  Egli  ù in  ob- 
bligo d’amministrare  colie  medesime 
cure,  che  ordinariamente  impiega  nei 
proprj  affari  (5);  ciascuno  degli  altri 
interessati,  è tenuto  dal  suo  canto, 
in  proporzione  di  sua  parte  e por- 
zione a rimborsare  l’altro  delle  spese 
fatte  per  la  gestione  della  successione 
o delia  cosa  comune  (6);  questa  azio- 
ne che  non  deriva  dalla  volontà  degli 
obbligati,  ma  dalla  versio  in  rem  (aclio 
ex  re  venil),  è del  pari  intentata  con- 


tro i condividenti,  che  non  possono 
obbligarsi  per  loro  consenso,  come 
contro  i pupilli  ed  alienati  (7). 

5.  486.  3.  Della  confusione 
dei  confini  (8). 

I principj  stessi  si  applicano  in  ge- 
nerale, alla  fortuita  confusione  dei  con- 
fini. Ciascuno  degl’interessati  può,  in- 
fatti, costringer  l'altro  a stabilirli;  cia- 
scuno è tenuto  a render  conto  all’altro 
dell’uso  e dei  fruiti  percelti,  intanto 
che  è obbligato  a restituirli,  e a ri- 
fondere il  danno  cagionato  per  sua 
colpa,  non  che  l’usure;  ha  il  diritto 
però  di  detrarre  e di  esigere  il  rim- 
borso delle  spese  fatte  in  prò  del- 
l’altro (9). 

J.  487.  4.  Delle  azioni  divisorie. 

Le  azioni  divisorie  {judicia  diviso- 
ria) che  competono  alle  parti  inte- 
ressate nel  caso  di  comunione  fortuita, 
hanno  per  fine  di  domandare,  e la 
divisione  deH’oggetto  comune,  e l’e- 
secuzione delle  obbligazioni  nate  dalla 
comunione.  Sotto  il  primo  rapporto, 
suppongono  esse  un  diritto  reale  sulla 
cosa;  sotto  il  secondo,  sono  azioni 
puramente  personali  e non  possono 
esser  dirette  che  contro  colui  al  quale 
l'atlore  accorda  un  diritto  reale  sulla 
cosa.  Di  qui  prendono  anche  il  nomo 
d’  acliones  mist(e  (tOj  , considerate 
sotto  un  diverso  punto  di  vista,  di- 


fi)  4.  3,  4,  J.  Ili,  27  (28).  - fr.  2.3, 
§.  10,  D.  X,  2.  - fr.  2,  D.  .\,  3.  - fr.  31, 
D.  XVII,  2. 

(2)  5.  3,  4,  J.  tu,  27,  (28).  - Dig.  X, 
2,  e 3.  - Codice,  III,  36,  38.  - Glùck, 
Comm,  pait.  li,  J.  725-7  40. 

(3)  Il  diritlo  d’iiilcnt.ire  azioni  in  di- 
visione d’una  cosa  comune  o dluna  suc- 
cessione, nasce  dalla  conipioprictà  o dal 
diritto  di  coerede.  Noi  non  parleremo 
ades.so  che  delle  prestazioni  pctsonali  de- 
rivanti dalla  comunione. 

(4)  Fr.  19,  D.  X,  2 - Cpr.  fr.  6,  | 2, 
II.  X,  3. 

(5)  Fr.  25,  5.  16,  D.  X,  2.  - fr.  20,  D. 
X,  3. 

(6)  Cose  18,  §.  1,  C.  Ili,  36.  - Ir.  18, 


).  3,  I).  X,  2.  - fr.  4,  §.  3i  fr.  14,  §.  1 ; 
fr.  29,  pr.  .X,  3. 

(7)  Fr.  46,  U.  XLIV,  7. 

(8)  Dig.  X,  1.  Codice,  III,  39.  - Gluck, 
Comm.  pare  1.  ( 714.  C.  II.  Trotz,  De 
termino  modo.  Traj.  ad  Rben.  1730.  et 
in  OEIrichs  , Thes,  nov.  voi.  II,  n.  3.  - 
C.  Saxius,  Diss.  ad  Legem  JUaniliam  /!• 
nium  regundorum.Tra j. ad  Rhen.  I779;ed. 
2.  I.ips.  1782.  - A.  F.  C.  Reinhard,  Dils. 
de  finibus  regundis.  Erford.  1781.  - Sul 
fr.  13,  D.  X,  1,  V.  G.  .A.  Roseo,  Fragmenti 
Gajani  de  jiire  conflnium  quod  extat  in  L, 
uh.  D.fln.reg.interpretatio,  Leingov.1831. 

(9)  Fr.  4,  j.  1,  2,  D.  X,  1.  - Cose  1, 
C.  VII,  51. 

(10)  §.  20,  J.  IV,  6.  - fr.  1,  D.  X,  1. 
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consi  ancora  jiulicùt  ilupliciu,  perchè 
ciascuno  degli  aventi  diritto  puh  es- 
sere tanto  attore  che  convenuto  (I), 
Allo  azioni  divisorie  appartengono: 

1.  L’azione  familiw  erciscundw,  per 
la  quale  si  domanda  la  divisione  d’una 
successione  comune  e 1'  esecuzione 
dello  obbligazioni  indicate  al  465. 

2.  L’azione  de  communi  dividmdo, 
per  cui  si  fa  luogo  alla  divisione  d’una 
cosa  individuale  e l’esecuzione  delle 
obbligazioni  stesse. 

3.  L’azione  fintuni  regundomm,  per 
cui  si  perseguita  la  rettificazione  dei 
confini  fra  due  terreni  contigui,  c della 
refezione  del  danno  (2). 

488.  C.  Pagamento  dell’uuichUo. 

4.  Nozione. 

Il  pagamento  di  ciò  che  non  è do- 
vuto {solatio  indebiti)  dà  vita  del  pari 
a una  obbligazione  che  nasce  comune 
a un  contratto.  Infatti,  quegli  che  per 
orrore  ha  dato  o prestato  qualche  cosa 
a un  altro,  senza  averne  obbligo,  può 
ripeterla  come  so  l'avesse  impresta- 
ta (3).  L’espressione  solulio  indebiti 
è (]ui  presa  in  senso  estesissimo  , e 


comprende  cgualinenlo  il  caso  in  cui 
qualcuno  ha  prestato  ad  un  altro  un 
fatto  indebite  (4),  o riconosciuto  con- 
tro sé  un  debito  senza  esservi  ob- 
bligato (5),  0 rinunziato  a un  diritto, 
0 quietanzato  un  flebito  (6)  nella  cre- 
denza d’esservi  per  diritto  obbligato. 

$■  489.  2.  Condizione  di  questa 
obbligazione. 

Le  condizioni  richieste  per  dar  luo- 
go a questa  obbligazione  c alla  coti- 
diclio  indebiti  sono: 

1.  Che  ciò  che  è stato  pagato  o 
imprestato,  non  sia  dovuto  (7).  Quin- 
di chi  era  naturalmente  obbligato,  non 
può  ripetere  , se  ha  pagato  (8)  ; lo 
stesso  dicasi  di  colui  che  paga  prima 
del  termine,  o prima  che  la  condi- 
zione si  verifichi,  ove  fosso  certo  al- 
l’epoca del  pagamento,  che  il  giorno 
o la  condiziono  giungerebbero  (9).  Ma 
il  pagamento  dell’indebito  esiste,  quan- 
do pagasi  a dii  non  è creditore  (IO). 

2.  È necessario  ancora  che  siasi 
pagato  per  errore  di  fatto.  Cosi  chi 
ila  pagato  scicntemeute  o per  errore 
di  diritto,  senza  essere  obbligato,  non 


- fi.  22,  f.  i,  D.  2.  - Ir.  1,  D \,  3. 

- Teofilo.  sul  20,  J.  IV,  fi. 

(1)  Fi.  10,  I).  X,  1.  - fr.  2,  }.  3,  IX 
X,  1 - fi.  2,  §.  1,  D.  X,  3.  - fi.  13,  D. 
V,  ).  - In  questo  senso,  diconsi  del  pari 
acliones  mixlre  in  lungo  di  judicia  sim- 
plicia.  Per  esempio  ; fr.  37  , I.  I , D. 
XLIV,  7. 

(2)  Sulla  prescrizione  delle  azioni  di- 
visorie : Bruno  CasleiidjTk,  De  co  qnod 
juslum  est  circa  priescriplionem  in  ju- 
diciis  divisoris.  Go-lt.  1702. 

(3)  Gajo,  III,  IM.  - §.  fi,  J.  Ili,  27  (28> 

- 1 , J.  Ili,  14  (15).  - fbg.  XII  , fi.  - 
Codice,  IV,  5.  - Donello  , Comm.  jw. 
do.  XIV,  41,  19.  - Idem,  Comm.  ad  HI. 
Cod.  de  condiclione  indebiti.  - Gliick  , 
Comm.  part.  13  , §.  827.  - J.  Rosshii  t , 
Diss.  de  tegiiimo  condictionis  indebiti 
fondamento.  F.rlang.  1818.  - F.  Lcdiire, 
De  condictione  indebiti.  Leodii,  1821.  - 
L.  II.  Diibiis,  De  condici,  indeb.  Lovaii, 
1825.  - \V.  J.  G.  Sybkeiis  , De  cond. 
indeb.  Gi  crniiig.  1815.  - C.  Vaii-Rcnyiigbc, 
.s'/ice.  de  condiclione  indebiti,  Gaudavi  , 

.Mackeldcy 


1820.  - G.  F.  Ackerinaiis  , Diss.  de  eo  , 
quod  tanquam  indcbituni  condici  nequil. 
Lugd.-Bat.  1810.  - Deiiuo  edid.  ab  aucto- 
ris  filio,  ibid.  4830. 

(4)  Fr.  26,  §.  12:  fr.  40,  b 2,  D.  XII,  6. 

(5)  Fr.  34,  D.  ibid.  - Cost.  3,  C.  IV,  5. 
(fi)  Fr.  39;  fr.  22,  §.  1,  D.  ibid. 

(7)  Fr.  22,  pr.;  fr.  37,  40,  I).  XII,  fi. 
- fr  46,  5.  1 , D.  XVI,  4.  - fr.  45,  pr. 
D.  L,  17.  - Cosi.  18,  C.  IV,  32.  - Cost. 
3,  C.  Ili,  43. 

(8)  Fr  13;  fr.  26,  j.  9;  fr.  38,  pr.  ; 

fr.  40,  pr.  D.  XII,  fi.  - fi  9,  4,  5;  fi . 

10,  IX  XlV,  6.  - fr.  7,  5.  1,  b.  Il,  14.  - 
fr.  5 , §.  2 , D.  XLVI  , 3.  - Su  questo 
passo  difficile,  fr.  38,  pr.  fraler  a fratre, 
U.  XII  , 6 , v.  Gliick,  Comm.  pari.  43, 

p.  88. 

(9)  Fr.  10,  17,  18,  D.  ibid.  Ma  es- 
sendo incerto  .se  la  condizione  si  vcrifi- 
chcr.à,  si  fa  luogo  alla  ripetizione;  fi'.  16, 
pr.  D.  ibid. 

(10)  Fr.  65,  I.  9;  fi  . 19,  I;  fr.  22, 
pr.  D.  XII,  fi.  - Cost.  8,  C.  IV,  .5. 
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può  ripetere  ciò  che  ha  pagato  (I). 
Questa  regola  però  soffre  eccezione 
quando  qualcuno  ha  pagato  in  seguito 
di  una  eccezione  interamente  ripro- 
vala (piene  reprobata)  (2),  o quando 
il  pagamento  ò stato  fatto  da  colui 
che  non  poteva  elRcaccmeote  pagare, 
come  da  un  pupillo  (3),  o quando  le 
leggi  autorizzano  la  ripetizione  del 
pagamento,  anche  non  essendovi  er- 
rore solamente  di  diritto  (i). 

3.  Si  vuole  ancora  che  quegli  cui 
è stato  fatto  il  pagamento,  l'abhia  in 
buona  fede  ricevuto  ; perchè  s’  egli 
sapeva  non  doverglisi,  e 1'  ha  nulla- 
nieno  accettato,  è generalmente  con- 
siderato come  un  ladro,  e come  tale 
obbligato  (5). 

]5.  490.  3.  Della  condiclio  indebiti  (6). 

L’ azione  prodotta  dal  pagamento 
dovuto  (solatio  iìulebiti) , diretta  in 
restituzione  del  non  dovuto,  dicesi 
condictio  indebiti.  Essa  mira  : 

1.  A ridomandare  la  cosa  stessa  o 
il  suo  valore,  nel  caso  in  cui  l'inde- 


bito sia  caduto  sopra  una  cosa , o il 
quantitativo  dato  alla  cosa  fungibile, 
indipendentemente  dai  frutti  e acces- 
sioni della  medesima  (7),  e in  gene- 
rale colui  che  r ha  ricevuta  non  può 
esser  tenuto  a restituire  se  non  quan- 
to lo  ha  fatto  più  ricco  all’epoca  della 
domanda  (8).  Egli  ha  del  pari  il  di- 
ritto di  chiedere  il  rinìborso  dello 
spese  fatte  per  la  cosa  (9). 

2.  Quando  si  è indebitamente  presa 
sopra  di  sé  una  cauzione,  o liberalo 
da  una  cauzione,  T azione  tende  alla 
liberazione  o al  ristabilimento  della 
cauzione  (fO). 

3.  Del  pari,  quando  si  è indebita- 
mente renunziato  a un  diritto  o a un 
debito , 0 ne  abbiamo  fatto  la  quie- 
tanza , T azione  mira  a farlo  rivive- 
re (II). 

4.  Quando  indebitamente  ci  siani 
gravati  di  un  debito  , la  condizione 
serve  ad  annullarlo,  e a farne  resti- 
tuire il  chirografo  (12). 

8.  Infine,  quando  sono  stali  pre- 
stati dei  fatti,  si  domanda  d' esscio 
indennizzali  in  danaro  (13) 


TITOLO  SECONDO 

Delle  obblìgazimi  tiascenli  dal  (juasi  delitto. 


t.  491.  Nozione  di  queste  obbligazioni. 

Come  le  obbligazioni  derivanti  da 
un  quasi  contratto,  si  assomigliano 
alle  obbligazioni  nascenti  dai  contralti, 
cosi  le  obbligazioni  che  derivano  da 


un  quasi  delitto,  hanno  analogia  con 
quelle  derivanti  dai  delitti,  in  quan- 
tochè,  alla  pari  di  queste,  hanno  per 
line  il  risarcimento  del  danno  recalo 
e a una  pena  privala.  Esse  hanno 
sempre  per  base  degli  atti  illeciti,  che 


(li  Tr.  1,  5 ibid.  -fr.  53,  D.  L,  17.  - 
Cosi.  10,  C.  I,  18.  - Cp:  . fr.  ?,  piv,  fr.  2ii, 
§.  2;  fr.  65,  5.  2,  D.  MI,  6.  - Cosi.  6,  7,  9, 
pr.  C.  IV,  5.  - Cos‘.  9,  10,  C.  VI,  50.  . 
A.  Friok,  Diss.  de  indebitum  solve  nte  per 
ignorantiam  juris  civilis  ad  indebiti  con- 
dìctionem  admittcndo.  Hcimsl.  1778. 

2)  Fr.  23,  5.  2,  D.  .\It,  G.  - Cosi.  9, 
0.  n , 29.  - Cosi.  3,  C.  Ili,  43. 

(31  Fr.  29,  D.  MI,  6. 

(1)  Per  esempio , Cosi.  36,  b 2,  C. 
Vili,  51. 

(5)  Fr.  18,  D.  XIII,  I.  . fr.  43,  pr, 


5. 1,  D.  XLVII,  2.  - fr.  38,  }.  1,  I).  XLVI,  3. 

(6)  Fr.  7;  fr.  15,  pr.  11.  \I1,  0. 

(7)  Cosi.  1,  C.  IV,  - Fr.  O.  Zollcr, 
Difs.  nlriim  per  condietìoicm  indebiti 
repeli  possint  niitriv.  Lìps.  170,Sj  que- 
■sl’ autore  è di  conlrarm  opinione. 

(8)  Fr.  3;  fr  32,  pr.  I)  MI,  6. 

(9)  Pr.  5.  f,.i,  I).  ihid. 

(10)  Fr.  31,  39,  D.  ibiil.  - fr.  2,  pr. 
a XX.XVI,  4. 

(11)  Fr.  22,  !.  1,  a Xll,  6. 

(12)  Cosi.  1,  C.  IV,  5. 

(13)  Fr.  2G,  (.  12;  Ir.  40, 5.  2,  a ibid. 
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non  sono  veri  dolilti  noi  senso  che 
vi  animottovano  i Romani  , o por  lo 
meno,  giusta  i priiu  ipj  generali,  non 
producevano  la  obbligazione  che  dove 
derivarne,  secondo  le  disposizioni  del- 
le  leggi  (I). 

5.  492.  1.  Dei  casi  in  cui  siamo  re- 
sponsabili del  fatto  illecito  altrui. 

A.  ElTusum  et  dejoctum. 

Evvi  ancora  il  caso  in  cui  siamo 
responsabili  del  danno  cagionato  dal 
fatto  illecito  altrui,  per  quanto  non  vi 
abbiamo  preso  parte,  competendoci 
però  un  ricorso  contro  il  delinquente. 
Questi  casi  sono  due: 

II  primo  b quello  in  cui  si  reca 
danno,  versando  o gettando  qualche 
cosa,  senza  preventivo  avvertimento, 
da  una  finestra  sulla  strada;  in  tal 
caso,  si  può  , senza  far  ricerca  del 
colpevole,  intentare  contro  chi  abita 
la  camera,  locatario  o proprietario  che 
sia,  l’azione,  de  effusis  et  dejectis  che,  \ 
presso  i Romani,  mirava  di  pitia  far  I 
condannare  alla  pena  del  doppio  (2). 
Essendo  più  gli  abitanti,  son  tenuti 
solidalmente  (3). 

S".  493.  B.  Damnum  in  navivel  cau- 
pona  datuin. 

Quando  gli  elfclti  di  un  viaggiatore 
sono  stati  distrutti  0 danneggiati  in 
una  nave,  0 in  un  ulbergo,  dalle  genti 
del  capitano  0 deiralbergatorc,  il  pro- 
prietai  io  può  pei  seguitare  in  riput  a- 
zione del  danno,  il  capitano  o l'ulbcr- 
gatore,  responsabile  delle  genti  di  suo 
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servizio;  può  esigere  ancora  la  pena 
del  doppio  (4).  Ma  più  capitani,  0 al- 
bergatori che  insieme  conducono  la 
stes.sa  intrapresa,  non  sono  tenuti  che 
per  la  parte  che  ha  ciascuno  di  essi 
sulla  nave  0 neU’alborgo  (3). 

5.  494. 11.  Dei  casi  in  cui  siamo  tenuti 
del  nostro  fatto  come  d'un  delitto. 

A.  Judex  qui  litem  suatn  facit. 

Vi  sono  dei  casi  altri,  in  cui,  per 
vero,  siamo  responsabili  del  fatto  no- 
stro illecito,  ma  quasi  ex  delieto  sol- 
tanto, perchè  niuna  legge  colloca  que- 
sti falli  nei  numero  dei  delitti.  Que- 
I sii  casi  sono  parimente  due: 

, Il  primo  « quello  in  cui  un  giu- 
I dice  a capriccio  o senza  previsione, 
emana  una  sentenza  ingiusta;  egli  fa 
I sua  la  lite  {litem  suam  facit)  c sulla 
! querela  della  parte  lesa,  può,  quando 
manchi  ogni  mezzo  di  diritto,  esser 
condannato  al  risarcimento  del  danno 
e a una  pena  arbitraria  (6). 

5.  493.  B.  Positum  aut  suspensum. 

Il  secondo  caso  è quello  in  cui,  in 
una  strada  frequentata,  si  pone  o si 
sospende  fuori  d’una  finestra  qualche 
cosa  che,  per  la  sua  caduta,  può  ca- 
gionare del  danno;  chi  osserva  que- 
st'oggeite  dannoso  può  intentare  l'a- 
zione de  positis  et  suspensis  , ten- 
dente a farlo  togliere  e condannare 
colui  che  r ha  esposto  a una  pena 
privata  di  dieci  aurei;  questa  azione 
non  è concessa  contro  quegli  che  abita 
la  camera  (7). 


(I)  l.st.  IV,  5,  c Teofilo,  su  questo 
tilole.  - llonelio,  Comm.  jur.  civ.  \\  , '12. 

(2}  5.  1,  2,  J.  IV,  5.  - fr.  I,  pr.  j.  -1; 
fr.  (i,  5.  2,  D.  IX,  :l.  - Gltiek,  Comm. 
pari.  1(1,  §.  "Oli, 

(3)  Fr.  1,  b 10;  fr.  2,  3,  ibid.  - Cpr. 
fr.  .'i,  pr.  ibiil. 

(4)  5.  3,  J.  IV,  5.  - fr.  7,  pr.  §.  1, 
a IV,  9.  - fr.  5,  '.  6,  n.  .XLIV,  7.  - 
r.lue.sl’  azione  quasi  ex  deteclo  naularam 
caponum  die  era  penale,  non  deve  e.sser 


confusa  coll’ azione  de  recepto  di  cui  si 
è più  .sopra  parlato. 

(r.)  Fr.  7,  5,  D.  IV,  9. 

(fi)  Gajo,  IV,  52,  - pr.  J.  IV,  5.  - fr.  fi, 
D.  L,  13.  - fr.  5,  §.  4,  U.  XLIV,  7,-  fr.  1.5, 
1B,  I).  V,  I.  - Codice,  VII,  19.  - Loclir, 
Teoria  della  colpa,  p.  195. 

(7)  b 1,  J.  IV,  5.  - fr.  5, 5.6,  9,  13, 
D.  IX,  3.  -Uliick,  Comm.  pari.  10,  §.  699.- 
V.  iiullaincDO  Loelir,  Della  colpa,  p.  200. 
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TITOLO  TERZO 

Di  altre  diverse  Obbligazioni. 


5.  I9f).  I.  Dell’azione  eserciloria  (f). 

Olirò  lo  obbligazioni  nascenti  da  un 
quasi  contralto  c da  un  quasi  delitto, 
la  classe  delle  obbligazioni  derivanti 
da  diverse  altre  cause  {ex  variis  cau- 
sariim  figtiris)  comprende  ancora  al- 
tre differenti  obbligazioni  , di  cui  le 
seguenti  sono  le  più  rimarchevoli 
Quegli  che  arma  un  naviglio  (exer- 
citor  navis,  armatore]  pel  commer- 
cio 0 per  la  navigazione  (2) , si  ob- 
bliga por  le  convenzioni  che  il  capi- 
tano (magister  navis)  c suoi  sostituti 
fanno  relativamente  agli  affari  del  va- 
scello (3).  11  capitano  è quegli  cui 
rarmatoro  ha  alMato  la  direzione  c 
il  trasporlo  del  bastimento,  e i sosti- 
tuti non  debbono  avere  oltrepassati 
gli  ordini  del  capitano  (le.v  prrrposi- 
tionis  ).  Chi  si  obbliga  in  tal  guisa 
può  esser  perseguitato  coll'azione  e- 
sercitoria  (actio  esercitoria)  come  se 
avesse  egli  stesso  contrattalo  (i).  Più 
essendo  i padroni,  sono  solidalmente 
obbligati,  sotto  riservo  deH’eccczione 
della  divisione  (5) , ma  i loro  eredi 
non  sono  tenuti  che  per  la  lor  parte 
c porzione  (6)  Finché  il  capitano  0- 
scrcita  il  suo  impiego  , può  essergli 


intentata  azione  contro,  per  escutere 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  , coi 
danari  dell'armatore  (7).  Ma  cessato 
il  suo  impiego,  niuna  azione  può  es- 
sergli intentata  contro,  tranne  il  caso 
in  cui  per  un  motivo  qualunque,  siasi 
personalmente  obbligato  (8),  Recipro- 
camente rormalore  può  azionare  un 
terzo  relativamente  alle  convenzioni 
concluso  fra  il  capitano  e lui  per  gli 
affari  del  naviglio  (9). 

5.  497,  11.  Dell’azione-  istituloria. 

Gli  ste.ssi  principi  militano  per  il 
padrone  d’una  casa  di  commercio  ((to- 
miniis  taberna-  s.  negotiationis)  clic 
ba  pn.sto  in  suo  luogo  un  agente  (in- 
stitor) , cui  ha  alTldato  o in  tutto  o 
in  parte,  la  direzione  del  commercio; 
egli  è obbligato  per  lo  convenzioni 
deiragenle  coi  terzi,  0 può  essere  per- 
seguitato coll’azione  istitutoria  (actio 
insliUitoria  ) (10).  Ma  questa  regola 
non  è applicabile  che  agli  affari  real- 
mente afiidali  aH’agonte,  c si  suppone 
sempre  che  abbia  agito  seciiiuluin  le- 
gein  priepositionis  (11).  Non  gli  è per- 
messo di  sostituire  altri  in  sua  vece, 
quando  ciò  gli  è stato  espressamente 


(li  Oajo,  IV.  71.  - §.  2,  J.  IV,  7.  - 
Dig.  XIV,  1.  - Codice,  IV,  25.  - P.  Pe- 
ckius,  Cnmm.  in  Ut.  Dig.  et  Coti,  ad  rem 
iiauticam pertinentes,  cum  not.  .A.  Viniiii, 
AmsleloH.  1568,  pag.  59-187.  - A.  G.  Frick, 
Diss.  de  actione  excrcitoria.  lleliost. 
1793.  - AV.  I.  C.  van  Haictelt,  Diss.  de 
actione  exercitoria.  Lugd.-Bal,  1820. 

(2)  Poco  importa  che  il  b3.stiincnto 
apparlciiga  o uon  appai  Iciiga  all’iir.ma- 
torej  fi.  I,  5.  15,  D.  XIV,  1. 

(3)  Fr.  1,  (.  1,  5,  I>.  ihitl.  - Il  capi- 

tano può  .sostituire  altri  io  sua  vece,  quan- 
iP  anche  gli  sia  proibito;  fr.  1,  5.  cil. 

in  fint. 

(4)  Fr.  1,  J.  7,  12,  D.  ibiO.  - 2,  J. 

IV,  7.  - C.  A.  Alirliiciis,  Diss.  de  lege 


priepositionis,  Lips.  1804.  - P.  Taiinoj-. 
An  et  quensque  cxercitores  nni’iiim  ex  ma- 
gislrarum  /iictis  obligentur.  L.  P.  1802.  - 
J.  Van  Hall,  Diss.  de  magislro  navis. 
Traj.  ai!  Klien,  1822 

(5)  Fr.  1,  (.  25,  ihid. 

(5)  Fr.  11,  D.  XIV,  3. 

(7)  Fr.  1,  1).  XIV,  1. 

(8)  Fr.  67,  H.  Ili,  3.  - Arg.  fr.  1.  (. 
uh.  I).  \V,  4.  - fr  15,  19,  I).  XLVI,  8. 
- fr.  6,  .1,  2:  fi.  57,  |.  1,  II.  XII,  5. 

(9)  Fr.  1,  li:  18, 1)  XIV,  1.  - fr.  1,  •>, 
f).  XIV,  3.  - fr.  11,  |.  25,  D.  XIX,  1. 

(10)  Gajo,  IV,  7l.  - Paolo,  II,  8.  - «.  2, 
J.  IV,  7.  - Dig.  XIV,  .3.  - Codice,  IV,  25.  - 
Gliirk,  Cnmm.  pari,  14,  j.  891. 

(11)  Fr.  .5,  (.  11-1.5,  n.  XIV,  3. 
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proibito  (I).  Il  padrone  della  casa  , 
può  perseguitare  i terzi  per  le  con- 
venzioni concluse  col  suo  ministro  (2). 

*i.  i98.  III.  obbligazioni  contralte 
dal  jKulre  di  (amiqlia  pei  suoi  fiyli. 

È regola  di  diritto  romano:  che  il 
padre  acquista  per  le  convenzioni  del 
figlio  costituito  sotto  la  sua  potestà, 
ma  il  figlio  non  obbliga  il  padre  (3j. 
Questa  regola  però,  per  ragioni  par- 
ticolari, ò soggetta  ad  eccezioni  : 

1.  Quando  il  figlio  ha  contrattato 
con  un  terzo  per  ordine  del  padre  , 
questi  può  essere  perseguitato  per  il 
pagamento  dell'intero  debito  contratto 
dal  figlio  , mediante  I'  azione  quod 
jussu  (4). 

2.  Quando  ha  dato  un  peculio  a suo 
figlio  , egli  è tenuto  per  le  conven- 
zioni da  lui  poste  in  essere,  anco  a 
sua  insaputa,  fino  a concorrenza  del 
peculio;  egli  può  essere  per  ciò  per- 
seguitato colf  azione  de  pendio , ma 
ha  diritto  in  prima  alla  retenzione  dei 
suoi  propri  crediti  (5). 

3.  Quando  il  padre  ha  autorizzato 
il  figlio  ad  agire  in  commercio  colle 
mercanzie  formanti  parte  del  peculio 
profettizio,  egli  6 del  pari  tenuto  per 
le  convenzioni  dal  figlio  contratto,  e 
i creditori  possono  intentare  l’azione 
tributoria  (aclio  Iributoria),  e forzarlo 
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a dividere  proporzionalmente  con  loro 
le  mercanzie  esistenti,  senza  pure  a- 
vere  il  privilegio  di  e^.scr  pagato  pri- 
ma d'essi  (6). 

4.  Quando  l’oggetto  della  conven- 
zione posta  in  essere  dal  figlio  con 
un  terzo,  è tornala  in  vantaggio  del 
padre  (in  rem  patrie  versimi),  egli  è 
tenuto  al  pagamento  dei  debili  dal 
figlio  contratti  per  la  convenzione;  ma 
non  resta  obbligato  che  fino  a con- 
correnza di  quanto  ha  lucrato,  e fa- 
zione che  il  creditore  ha  contro  di 
lui  è f azione  de  in  rem  verso  (7). 
Questa  azione  si  accorda  sempre  u- 
tilmeute  in  tutti  i casi  in  cui  f og- 
getto d’una  convenzione  è tornalo  in 
vantaggio  di  un  terzo,  quand'anche 
colui  che  ha  vantaggiato  il  terzo  non 
fosse  sotto  la  sua  potestà.  Ma  per  di- 
ritto romano  ciò  non  avviene  che  al- 
lorquando colui  che  ha  contrattato 
coll’attore  agiva  come  negotiorum  ge- 
stor  di  questo  terzo  (8);  perchè  il 
guadagno  che  ri.sulta  da  una  conven- 
zione e che  torna  fortuitamente  a pro- 
fitto (l’un  terzo  non  basta  a dar  vita 
a quest’azione  (9).  Tutte  le  azioni  ila 
noi  fin  qui  menzionate,  diconsi  al  pre- 
sente acliones  adjeclitiw  qualitatis  ; 
esse  non  prendono  speciale  significato 
che  dal  nome  delf  azione  prodotta 
dalla  convenzione  (IO). 


(1)  Fr.  1, 5.  5,  D.  XIV,  1. 

(3)  Fr.  1,  2, 1).  XIV,  3.  - fr.  13,  b 23, 
D.  XIX,  1. 

(3)  Pi.  f.  1,  J.  II,  9.  - pr.  J.  Ili,  28 
('39).  - Ir.  39,  D.  XLIV,  3.  - fr.  ó,  pr. 
I).  XIV,  5.  - Codice,  IV,  26.  - /linniern. 
Storia  del  di  ritto  f {.  )9l,  192. 

4)  Giijo,  IV,  70.  - pr.  §.  1,  J.  IV,  7.  - 
big.  XV,  1,  e XIV,  5.  - Cosi.  13,  C.  IV, 
26.  - Codice,  Theod.  II,  31.  - Gliick  , 
Comm.  pari.  14,  §.  9|9. 

(5)  Gajo , IV  , 73.  - Codice  Gregor. 
Ili,  6.  - Codice,  Tcod.  II,  32.  - b 4,  J. 
IV,  7.  - j.  36,  J.  IV,  6.  - Dig.  XV,  1.  - 
Cosi.  1,  2,  C.  IV,  26.  - Qii.iiito  al  fallo 
del  figlio,  d,i  lui  non  aiilorizralo , egli 
non  i tenuto  che  in  quanto  c divenuto 
più  ricco:  fr.  38,  D.  I,,  17.  - fr.  3,  b 12, 
D.  XV,  1.  - V.  in  generale:  Doncllu, 
Comm.jnr.  civ.  XV,  5o.  - C.liirk,  Comm. 


pari.  14,5.912,  913.  - F.  L.  Keller,  Comm. 
ad  L.  32.  D.  de  peculio.  Gcett.  1823. 

(6)  Gajo,  IV,  72.  - §.  3,  J.  IV,  7.  - 
Oig.  XIV,  4.  - fr.  11,  b 7,  I).  XIV,  3.  - 
fr.  5,  5.  15,  16,  D.  XIV,  1.  - Gliick,  Comm. 
pari.  14,  a.  894. 

(7)  Gajo,  IV,  73,  7 I.  - §.  4,  J.  IV,  7.  - 
Dig.  XV,  3.  - Cosi.  3,  C.  IV,  26.  - Paolo, 
II,  9.  - Gluck,  Comm.  pari.  14,  j.  914. 

(8)  5.  4,  J.  IV,  7.  - Cosi.  7,  5.  1,  C. 
IV,  26.  - G.  C.  SeulTert,  Diss.  de  eo  quoil 
justu/n  est  circa  de  in  rem  verso  actio- 
nem.  Wirceb.  1822. 

(9  Fr.  49,  I)  XII,  6.  - Cosi.  8,  C. 
IV,  34.  - Cosi.  15,  C.  IV,  X - Cost.  13, 
C.  IV,  10. 

(IO)  Fr.  5, 5.  1,  D.  XIV,  1.  - Per  r.si  ni- 
pio  ; nctio  cinti  ventiti  inslitoria.  - fi.  5, 
b C’,  I).  XIV,  3. 
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•?.  499.  IV.  Lex  Rhodia  de  jactu  (I). 

Alinrchè  per  salvare  una  nave  dal 
danno  di  calare  a fondo,  si  getta  dal 
bordo  una  pai  te  delle  mercanzie,  per 
conservare  I’  altre,  se  è possibile,  o 
allorquando  in  lale  occasione,  le  mer- 
canzie rimaste  hanno  sofferto  dete- 
rioramento, i proprietarj  dello  mer- 
canzie gettate  o deteriorate,  possono 
esigere,  conformo  la  Lex  HhoUia  de 
juctu  , dai  proprietarj  della  nave  e 
dvsllc  mercanzie  salvate,  una  restitu- 
zione proporzionale  (i).  Ecco  alcune 
regole  a tal  uopo  : 

1.  Quelli  che  sono  tenuti  a con- 
tribuire alla  riparazione  del  danno  sof- 
ferto non  sono  obbligati  che  per  loro 
parte  , e niuno  deve  risponder  per 
l’altro  (3). 

2.  Calcolando  il  risareimcnto  del 
danno  proporzionale,  fa  d'uopo  con- 
siderare, quanto  alle  mercanzie  get- 
tate, il  prezzo  di  compra;  quanto  alle 
cose  salvato  il  loro  prezzo  di  ven- 
dila probabile  (4). 

3.  Se  la  nave,  malgrado  il  getto  , 
è perita  nel  frangente  medesimo,  la 
dimanda  di  risarcimento  di  danno  s'e- 
stingue, ma  sussiste  se  la  nave  sal- 
vata da  tal  pericolo  è per  nuova  di- 
sgrazia naufragala  (3). 

4.  Nullameno,  in  diritto  romano,  co- 
lui che  aveva  soffet  la  una  perdila  pel 
getto  , era  solo  in  diritto  , allorché 


aveva  promesso  un  nolo,  d'intentare 
r aziono  ex  localo  contro  il  padron 
della  nave  ; questi  doveva  ricorrere 
contro  il  proprietario  delle  mercan- 
zie salvate  ed  intentargli  contro  ra- 
zione canducli  (6). 

S-  liOO.  V.  Actio  ad  exhibendum. 

Sovente  si  possiedo  una  cosa  o un 
atto,  che  altri  ha  interesse  d’esami- 
nare innanzi  d’intentare  un’azione,  per 
convincersi  esser  quella  la  cosa,  che 
egli  ha  intenzione  di  rivendicare  , o 
che  r atto  gli  concede  realmente  il 
diritto  da  lui  reclamato  ; egli  può  in 
tal  caso,  constatando  il  suo  interesse, 
intentar  l’azione  ad  exhibendum  e co- 
stringere il  possessore  della  cosa  o 
dell'atto  a comunicarglielo  per  esa- 
minarlo (7).  Le  spese  della  comuni- 
cazione vanno  a carico  di  chi  reclamo 
una  tal  comunicazione  (K).  L’azione 
ad  exhibendum  s’applica  anco  al  caso 
in  cui  due  cose  appartenendo  a pro- 
prietarj differenti  , sono  unite  I’  una 
all’  altra  in  guisa  che  la  lor  separa- 
zione può  aver  luogo  senza  esser  dan- 
neggiale; il  possessore  delle  due  cose 
c obbligato,  sulla  domanda  dell’altro, 
di  procedere  alla  separazione  perché 
ciascuno  vada  al  possesso  della  sua  (9), 

J,  301.  VI.  Condictio  sine  causa  (10). 

Quando  una  cosa  è stala  data  a chi 


(1)  Paolo,  II,  7.  - Din.  XIV,  2.  - I’. 
l'éWius,  Comm.  in  Ut.  Dig.  et  Coi.  ad 
rem  /lauiicam  pertùu’/ites,  cum  notis  A. 
Vinnii,  p.  188-^7.  - Uiiick,  Comm,  pirl. 
14,  f.  883,  - C.  D.  Klii^nifinii,  Diss.  de 
hge  lìhodia  de  Juctu.  (irelt.  I8l7.  - P. 
Tronipcr,  De  Icge  Hhodia  de  jaeln.  Lo- 
VMn  1827*  -C  F.  T.  Scrslevciiii, />c 
lìfwdia  de  Jactu.  Ibid.,  182??.  - F.  Sp  mo- 
glie, Diss.  de  Uge  Bfiodia  de  Jactu.  Gau- 
di» v.  1830. 

(2)  Pi-.  1,  a XIV,  2.  - « Lego  nhidia 
ravctiir,  ut,  si  levaiulic  navi.s  giatin  jactus 
triercium  lui-lus  est,  omnium  contrìbu- 
tiuiic  snreintur,  iptod  pio  umnibus  datum 
vst  » IV.  4,  §.  2.  ibltl.  - Lo  stes.so  prin- 
cipio 5*  applica  al  caso  Ìii  cui  In  nave  si  i 
Ntuta  siiNiita  da  altro  pericolo  pel  .sacri- 


ficio d’uiia  palle  del  carico;  per  e.seiii- 
pio,  pel  essi  re  liscnttata  dalle  matit  dei 
piriili;  fi*.  2,  3;  fr.  4,  pi.  ìbid. 

(3)  Fr.  2,  <.  6,  iliìd. 

4)  Pi.  2,  i.  4,  ibid. 

(ó)  Fr.  4,  i.  1,  ibiil. 

(<»)  Fr.  2,  pi.  D.  ibid. 

(7)  Dig.  X,  4.  - fi.  I,  pr.,  XLlfl,  5.  - 
Dig.  n,  13.  - Codice,  III,  42.  - II,  1.  - 
Vili,  7.  - Doiiello,  Comm.Jur.ch.W^ 
9*j  WllI,  f>-8.  - Gliick,  Comm.  pait.  11, 

741.  - C.  Eìncrl,  Traci,  de  actione  ad 
exhihendum.  Lips.  I8l6. 

(8)  Fr.  11,  §.  2,  D.  X,  11. 

(9)  Fr.  6,  I).  ibid. 

(10)  Dig  XIL  7.  - Codice  IV,  9.  - 

Gliìrk,  CAiinm.  pori.  13,  83f>. 
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in  principio,  non  aveva  alcun  (liritto 
di  rilenct  ia,  o che  ha  perduto  in  se- 
guito questo  diritto  , può  essa  cosa 
venir  richiesta,  coi  frutti,  accessioni, 
c interessi  (I),  per  la  comticlio  sine 
causa,  in  mancanza  d’altra  azione  (S). 

5.  Ò02.  VII.  Condiclio  oh  turpcm 
causam  (3). 

La  cosa  data  per  motivo  ingiurioso 
a colui  che  l'ha  accettata,  0 con  fine 
turpe  ( turpiler  ncceplum) , può  es- 
sere richiesta  , senza  interesse  , da 
chi  la  dà  (4) , mediante  la  condiclio 
ob  injuslam  s.  lurpem  causam  (Sj. 
Se  la  turpitudine  non  colpisce  che 
chi  r ha  data,  non  può  egli  ripetere 
ciò  che  ha  dato  (twpitcr  datum)  (6); 
nò  più  il  può,  quando  l’onta  ha  col- 
pito ambedue  le  parti  (turpiler  dor- 
lum  el  acceptum)  (7). 

S.  503.  Vili.  Daronum  infectum(8). 

Quando  il  proprietario  d’una  cosa 
o chi  la  possiede  in  virtù  d’  un  di- 
ritto reale  (9) , teme  un  danno  per 
la  caduta  di  un  edifizio  vicino  che 
minaccia  rovina,  ha  diritto  di  esigere 
una  cauzione  pel  danno  che  teme 
(caitlio  damili  infecli)  (IO)  dal  pro- 
prietario doU’edifizio,  o da  colui  che 
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lo  possiede  in  forza  d’un  diritto  rea- 
le {1 1) , o dal  possessore,  ove  sia  in- 
certo il  proprietario  (12);  non  dandosi 
la  cauzione,  egli  ha  diritto  di  chie- 
I dere  la  missio  ex  primo  decreto,  per 
cui  il  creditore  ottiene  la  custodia 
! della  cosa  e un  diritto  di  ipoteca  o 
[ di  pegno  pretorio.  Nel  caso  in  cui  la 
cauzione  non  sia  per  anco  avvenuta, 
la  missio  ex  secando  decreto  ha  luogo 
dopo  qualche  tempo  , e il  creditore 
ottiene  la  proprietà  dell’  edifizio  , se 
r avversano  ne  era  il  proprietario  ; 
diversamente  ottiene  il  possesso  pro- 
prio all’usucapione  (43). 

S.  304.  Noxa  et  paupcrics. 

i\oxa  ò il  danno  che  lo  schiavo 
altrui  reca  a qualcuno;  il  padrone  era 
tonato  a risarcire  il  danno  cagionato, 
ma  poteva  liberarsi  dando  lo  schiavo 
( noxtB  dedilio)  ( 1 4).  Allorché  un  ani- 
male ha  recato  del  danno,  è princi- 
pio che  il  proprietario  dciraniraalc  è 
tenuto  a ripararlo  (15);  nullameno  non 
è tenuto  che  in  quanto  può  esser 
rimproverabile  di  colpa , se  l'animale 
era  selvaggio  (46)  ; e se  era  dome- 
stico , in  quanto  ha  nociuto  , senza 
essere  eccitato  ; é necessario  di  più 
ohe  il  fatto  sia  contro  la  natura  di 
questa  specie  d'animali  [conira  nalu- 


(1)  Arg.  fr.  50,  pr.  D.  XXIII,  3.  - 
fi.  33,  D.  .VII,  I. 

(2)  I p.issi  .seguenti  iic  fuiniscono  gli 
eseiiipj:  Ir.  29,  I).  XII,  0 - Ir.  50,  0. 
\.\Ili,  3.  - fr.  5,  §.  ult.  ; fr.  fi;  fr..  33, 

1;  fr.  39;  fr.  4»,  t>.  XMV,  1.  - Cosi, 
i,  C.  IV,  9.  - Cost.  uh.  C.  Vili,  43.  - 
C 2,  3,  C.  Vili,  3.5. 

(31  big.  MI,  5.  - Colico,  IV,  7.  - 
Dunello,  Comm.  jur.  civ.  XIV,  25.  - 
Gliick,  Cnmm.  pari.  13,  j.  825. 

(4)  Cosi.  4,  C.  IV,  7. 

(.5)  Fr.  1,  2;  fr.  4,  5.  2,  D.  XII,  .5. 

(fi)  Fr.  4,  5.  3,  ibid. 

(7)  Fr.  ibid. 

(s)  Dig.  .XX.XI.X,  2.  - Westpbiil,  Oc 
libertalc  ctseroilutibuspricdiorum,p.  1.56, 
srg.  - G A.  VVoiske,  De  damilo  infccto  ex- 
s li  viclio  ; in  ojiisd.  Quwsl.  jur.  civ. 
pig.  I. 

(9)  Fr.  1 1;  fi*.  5,  9,  ibi*!,  - Si  IcKBC 


uel  ptiino  di  questi  due  passi:  ilcnty  in 
luogo  di  : id  est  : si  deve  intendere  egual- 
mente il  secomio  pa.sso.  C.  P.  a Reizen- 
steifij  Diss*  num  bona*  /Idei  possessori 
deneganda  sii  durimi  infecli  siipulatio, 
Monaclii^  1830. 

(10)  Sul  modo  di  dar  cauzione^  v.  il 
fr.  3:1,  . 1,  ibid. 

(11)  Fr.  13.  §.  1;  fr.  19,  pr.  ibid. 

(12)  Fr.  3%  1,  ibid. 

03)  Fr.  pr.  ; fr.  15,  §.  10,  17;  fr.  18, 
J.  15,  D.  ibid.  - fr.  3,  §.  23,  D.  XU,  2. 

(1-1)  O.ÌJO,  IV,  75,  79.  - Ist.  IV,  8.  - Dig. 
IV,  4.  - t'iluck,  Comm.  pjul.  1.  j.  7l,  c 
seg.  - Ziinmein,  Syst<m  der  roem,  No- 
xatklagen ,,  o Sistema  delle  azióni  no- 
xali  dei  Romani.  Heidclb.  18t8,  c sua 
Stor  ia  del  diritto^  t.  I,  |.  191. 

(15)  U\  IV,  9.  - Dig.  IX,  1. 

(10)  Fr  1,^  10,  D.  IX,  I.  - pr.  J.  IV,  9. 
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rum  sui  geitei  is)  ; un  danno  di  lai 
falla  dicesi  paupei'ies  o l’azione  di- 
retta contro  il  proprietario  dell’  ani- 
male, actio  de  pauperie  (1).  L’aziono 
è diretta  quando  l’animale  era  un 
quadrupede;  è utile  in  rapporto  ad 
ogni  altro  animale  (2) , e secondo  la 
regola  : noxa  sequùur  caput , è di- 
retta contro  chiunque  ò proprietario 
dell’animale  al  momento  in  cui  l’a- 
zione è intentata,  e non  già  al  mo- 
mento in  cui  r animalo  ha  recato  il 


danno  (3).  In  ogni  caso  il  proprieta- 
rio ha  la  scelta  di  riparare  il  danno 
cagionato  dall'animale  o di  rilasciarlo 
alla  persona  lesa  {iioxce  dare)  (4). 
Nullameno  egli  perde  questo  diritto, 
allor  quando  nega  scientemente  ap- 
partenergli r animale  ; egli  deve  in 
tal  caso,  risarcire  il  danno  puramente 
e semplicemente  (o)  . Questa  ob- 
bligazione però  si  estingue  se  l’ani- 
male muore  prima  ebe  T azione  sia 
intentata  (6j. 


(1)  Fr.  1,  pr.  j.  2,  3,  12,  17,  ibid.  - 
Cpr.  fr.  52,  J.  2,  D.  IX,  2 

(2)  Fr.  4,  l).  IX,  1.  • Colui  che  senza 
averne  il  diritto,  ha  condotta  la  sua  greg- 
gia sul  fondo  altrui , può  essere  perse- 
guitato coll’aziunc  de  pasta  peeoris  ; ma 
se  r ha  condotta  sul  fondo  proprio  per 
farla  pascere  delle  cose  altrui  che  vi  si 


possono  trovare,  può  intentarsi  rontru  di 
lui  un’azione  i/i  factum',  fr.  14,  3,  D. 

XIX,  5. 

(3)  Fr.  1,  f.  12,  D.  IX,  1. 

(4)  Fr.  1,  pr.  j.  14,  I).  IX,  1. 

(5)  Fr.  I,  J.  15,  ibid. 

((i)  Fr.  1,  §.  13,  ibid. 
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SEZIONE  TERZA 


KMduslone  dell’  Obbllgaxionl  (I). 


CAPITOLO  PRIMO 

Senza  restituzione. 


jj.  505.  Le  obbligazioni  t’  estinguono 
ili  pieno  diritto,  o in  via  d’eccezione. 

Il  diritto  romano  faceva  una  di- 
stinzione essenziale  fra  le  obbliga- 
zioni che  si  estinguono  di  pieno  di- 
ritto, e quelle  che  solo  si  estinguono 
in  via  d'eccezione  {obligatio  toUilur 
aut  ipso jure, au<  per  exceptiooem)  (2) 
Ma  questa  distinzione  non  si  appli- 
cava che  alle  obbligazioni  di  stretto 
gius  {stridi  juris). 

4.  L’ obbligazione  estinguevasi  di 
pieno  diritto  (ipso  jure),  allor  quando 
la  causa  estintiva  distruggeva  1’  ob- 
bligazione , e non  poteva  in  diritto 
civile  darsi  più  luogo  ad  azione  al- 
cuna. Fra  queste  cause  si  colloca,  il 
pagamento  (solutio)  la  novazione  (no- 
l’Qlio)  e Vaccettilazione  (acceptilalio). 

2.  L’ obbligazione  estinguevasi  per 
via  d'eccezione  {per  exceptionem),  al- 
lor quando  essa  continuava  ad  esi- 
stere in  diritto  civile,  ma  il  pretore 
accordava  al  debitore  un’  eccezione 
perpetua  opponibile  all’  azione.  Cosi, 
a modo  d’esempio,  quando  un  debito 


era  stato  rimesso  per  l’accettilazione, 

I’  obbligazione  estinguevasi  di  pieno 
diritto,  e non  potevasi  in  diritto  ci- 
vile intentar  più  azione  di  sorta  ; 
quando  , al  contrario  , non  si  era  li- 
berati dal  debito , che  per  un  patto 
de  non  pelendo , o quando  il  debitore 
aveva , a richiesta  del  creditore  pre- 
stato il  giuramento  di  non  dovergli 
cosa  alcuna,  il  debito  non  era  estinto 
di  pieno  diritto;  l’azione  poteva  sem- 
pre intentarsi  in  diritto  civile,  ma 
non  sentiva  effetto  per  l’eccezione 
pacli  conventi,  jurisjurandi  presti- 
ti (3).  Ma  al  presente  la  distinzione 
fra  le  obbligazioni  che  si  estinguono 
per  eccezione,  non  trova  più  appli- 
cazione alcuna , perchè  tutte  le  ob- 
bligazioni son  di  buona  fede  (6on<e 
fidei).  Noi  divideremo  dunque  le  cau-  > 
se  che  estinguono  le  obbligazioni  in 
generali,  quelle  cioè  che  estinguono 
ogni  specie  d’obbligazione,  qualunque 
sia  la  loro  origine  ; e in  particolari, 
quelle  cioè  che  non  estinguono  che 
alcune  specie  d’ obbligazioni. 


(1)  Ist.  Ili,  2'J  (30).  - Doncllo,  Comm. 
Jur.  civ.  .\VI. 

(2)  Gajo,  III,  168-181;  IV,  116,  Il7. 

Mackeldey 


112 


(3)  }.  2-5,  J.  IV,  13.  - Cajo,  IV,  1 16, 


iO 


Digilized  by  Google 


314 


ISriTlifli  DI  DIKITTO  ROMANO 


Calme  generali  (T  estinzione. 


5.  506.  I.  Del  pagumento. 

A.  Nozione. 

Alle  cause  generali  d’  estinzione 
delle  obbligazioni  appartiene  il  pa- 
gamento {solutio)  (4)  il  quale , in 
senso  stretto  (2),  avviene  dando  0 
prestando  al  creditore  che  I’  ac- 
cetta , ciò  che  forma  l’oggetto  del- 
r obbligazione  {prwslalio  ejus  , quod 
est  in  obligalione)  (3). 

5.  507.  B.  Condizioni  del  pagamento. 

4.  In  rapporto  alle  persone. 

In  rapporto  alla  persona,  ogni  pa- 
gamento è valido  allora  soltanto  che 
ò fatto  da  persona  che  ha  il  diritto 
d' alienare  (ij.  Sotto  questa  condi- 
zione il  pagamento  fatto  da  un  terzo 
per  il  debitore , anche  a sua  insaputa 
e contro  sua  volontà  , se  chi  paga 
ebbe  l’ intenzione  di  liberare  il  de- 
bitore, è valido,  ove  il  creditore  l'ac- 
cetti (5).  Il  pagamento  deve  farsi  in 
oltre  al  vero  creditore  0 al  suo  man- 


datario (6)  ; ma  bisogna  sempre  che 
il  creditore  sia  capace  d’ alienare  , 
perchè  l’accettazione  del  pagamento 
contiene  in  se  stessa  un'azione,  dac- 
ché estingue  una  obbligazione  (7). 

5.  508.  2.  In  rapporto  all’oggetto. 

Quanto  all'oggetto  del  pagamento: 

4.  Dev'  essere  quello  stesso  cho 
formò  oggetto  deH’obbligazione,  poi- 
ché il  creditore  non  può  esser  co- 
stretto ad  accettare,  contro  sua  vo- 
glia, una  cosa  diversa  da  quella  che 
ha  diritto  di  chiedere.  Nullameno  se 
il  debito  consiste  in  una  somma  di 
danaro,  so  il  creditore  insiste  per 
esser  pagato  , c il  debitore  non  può 
in  modo  alcuno  procurarsi  il  danaro, 
gli  è permesso  d’offrire  al  creditore 
in  pagamento  gli  oggetti  migliori 
eh’  egli  abbia  , e di  rilasciarglieli  a 
tenore  d’una  stima  giudiciale.  Loché 
dicesi  beneficium  dationis  in  solu- 
tionem  (8). 


(1)  Dig.  .XLVI,  3.  - r.od.  Vili,  43.  - 
pr.  J.  Ili  , 29  r30).  - Donello  , Comm. 
jur.  civ.  .\VI,  9-12.  - J.  J.  Dubuis,  Diss. 
de  solutione.  Lovan.  1826. 

(2)  Perche,  in  un  senso  più  esteso,  il 
pagamento  (solutio)  è l’estinzione  d’tina 
obbligazione,  in  qualunque  modo  avvenga. 

(3)  Fr.  176,  D.  I.  , I6.  - fr.  49,  I). 
XLVI,  3.  ' Solutio  si  traduce  d’ordinario 
per  pagamento.  Ma  questa  parola  è troppo 
risii  ella, comecché  signiGcIiicoinuncinentc 
pagamento  dì  una  somma  ili  danaro. 

(-1)  2,  io  fine , J.  Il , 8.  - fr.  1 1 , 

§.  8,  D.  XLVI,  3.  - fr.  29,  n.  XII,  6. 

(5)  Pr.  J.  Ili,  29  (30).  - fr.  8, 1.  5,  I). 
XLVI,  2.  - fr.  23,  40,  .')3,  D.  XLVI,  3.  - 
J.  N.  Heert,  De  solutione  prò  alio  facta 
Giess.  1701. 

(6)  Fr.  39,  D.  HI,  5.  - fr.  12,  pi  .;  fr. 
32;  fr.  34,  ?.  7;  fr.  38,  I.  1;  fr.  39,'  D. 
■XLVI,  3.  - Se  il  pag.'iinento  vìen  fallo  ad 
un  terzo^  a modo  d’esempio,  al  creditore 
del  creditore,  il  debitore  non  resta  libc- 
l^lo  se  uou  quando  il  [Mgamento  vieti 


fatto  al  terzo  di  consenso  del  creditore, 
o quando  questi  lu  ratiOra  in  seguito,  fr. 
49,  58,  64,  D.  .XLVI,  3;  o quando  que- 
sti ricusa  per  frode  di  ratificarlo,  fr.  6, 
D.  XLIV,  4. 

(71  Fr.  15,  D.  XLVI,  3.  - §.  2,  J.  II, 
8.  - fi  tutore  di  più  abbisogna  di  auto- 
rizzazione eiuridica  per  ricevere  il  paga- 
mento di  un  capitale  , per  riscnotere  ì 
frutti  arretrati  di  oltre  due  anni,  o che 
oltrep.7SSano  la  somma  di  500 solidi.  Const. 
25,  27,  C.  V.  37. 

(^  Fr.  1,  §.  1,  I).  .XII,  1.  - R Aliud  prò 
alio  invilo  creditore  solvi  non  polest  n. 
Gajo,  III,  168.  - pr.  J.  Ili,  29  (30). 

1)  Sulla  datio  in  solutionem,  v.  Const. 
16,  17,  C.  Vili.  43.  Nov.  4,  c.  3 - G. 
A.  RIuiuenlh.’il  , Diss.  de  datione  in  so- 
lutum.  Gcelt.  1830. 

2)  Sul  pagamento  parziale:  fr.  41,  . 1, 
D.  XXII,  1. 

3)  Sul  caso,  in  cui  alcuno  debba  più 
rate,  e paghi  in  deduzione  (imputazione 
di  pagamento);  fr.  1-8;  fr.  89,  '.  2;  fi. 
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2.  In  generale,  airelTello  di  libe- 
i-are  il  debitore,  bisogna  che  il  debi- 
tore sia  interamente  pagato.  Questa 
regola  però  soffre  eccezione  per  le 
persone  che  hanno  diritto  al  bene/i- 
cium  competentice  (I).  Il  creditore 
non  può  in  tal  caso,  esigere  dai  suoi 
debitori  il  pagamento  del  lor  debito 

10  altra  somma  che  in  quella  per  la 
quale  non  cadano  nella  miseria  , e 
conservino  sempre  mezzi  d’esistenza 
conforme  al  loro  stato;  o come  dice 

11  diritto  romano  , essi  non  possono 
venir  condannati  nisi  in  quantum 
facere  possunt.  Questo  benefizio  in- 
teramente personale  ai  debitori,  se- 
condo sua  natura  , e di  cui  nè  gii 
eredi  (2)  , nè  i mallevadori  possono 
profittare  (3)  , appartiene  ai  conjugi 
fra  loro,  specialmente  al  marito  azio- 
nato dalla  moglie  per  la  restituzione 
della  dote  (4);  ai  genitori  iti  rapporto 
ai  figli  (5)  ; ai  fratelli  e sorelle  fra 
loro  (6);  ai  membri  di  una  società, 
per  ciò  che  1’  uno  deve  all'  altro  in 
conto  sociale  (7);  al  socero  di  fronte 
al  genero  per  la  dote  promessa  fin- 
ché dura  il  matrimonio  (8}  ; ai  sol- 
dati (9)  ; al  donante  perseguitato  per 
esecuzione  della  donazione  (IO)  ; a 
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colui  che  ha  ceduto  tutti  i suoi  beni 
ai  suoi  creditori , perciò  eh’  egli  ac- 
quista in  seguito  (11);  al  figlio  di 
famiglia  per  i debiti  contratti  durante 
la  patria  potestà , quando  è divenuto 
erede  del  padre  (12);  finalmente  il 
diritto  canonico  l'accorda  ancora  agli 
ecclesiastici  (13). 

3.  Il  pagameuto  deve  esser  fatto 
nel  tempo  e luogo  convenuto.  Se  il 
luogo  è stato  determinato , il  paga- 
mento deve  eseguirsi  in  quello  ; se 
non  lo  è stato,  lo  cosa  deve  esser 
restituita  là  dove  il  debitore  l’ha  ri- 
cevuta ; ogni  altra  prestazione  deve 
essere  eseguita  nel  luogo  in  cui  si 
trova  il  debitore  (14). 

t[.  509.  C.  Effetto  del  pagamento. 

Effetto  del  pagamento  è quello  di 
estinguere  il  credito , e di  far  del 
pari  cessare  tutti  i diritti  accessoij 
costituiti  per  sicurezza  del  credito, 
specialmente  i diritti  di  pegno,  d'i- 
potcca  e fidejussioni  (15). 

J.  310.  D.  Prova  del  pagamento. 

Colui  che  pretende  aver  pagato  , 


97;  fr.  103,  D.  XLVI,  3.  - Coust.  1 , C. 
VtlI,  43.  - C.  G.  (hneliii,  Diss.  de  gra- 
viort  acusa  in  guani  a debitore  ex  plu- 
ribus  caiuii  solutio  facta  esse  prmsumi- 
lur.  Tiibing.  1801.  - Sul  caso,  in  cui  il 
pagamento  sia  effettuata  .sopra  it  prezzo 
ili  vendita  ilei  pegno-,  fr.  7 ):  fr.  90,  J.  3; 
fr.  97;  fi.  101,  i,.  l,'l>.  .\LVI , 3.  - fi. 
55,  D.  XLVI,  1.  - Ciijacio, /fd  lej^.  101, 
^ , D.  de  solai.  In  ejusd.  Rec  l.  ad 

Paulum.  - tilein,  jid  L.  96,  !,  3,  I).  de 
solut.  tu  ejusd.  Coinmenl.  ad  Papiniani 
reip.  Lib.  XI 

4)  Sulla  condictio  triticaria:  Dig.  XIII, 
3.  - Gluck,  Comm,  pari.  13.  J.  843.  - Gaiis, 
Delle  obblig.  pag.  48. 

(1)  J.  A.  Hellfekh  Diss.  de  beneficio 
competentia  ex  proprio  n-que  ac  tertii 
jure.  In  Opusc.  n.  25.  V.  anche  llolzio 
nella  Thémis.  t.  I,  p.  387, 

(2)  Fr.  25,  D.  .\LIl,  1. 

(3)  Fr.  24,  pr.  ibid.  - fr.  63,  5.  1,D. 
XVII,  ^ 

(4)  Fr.  20,  D.  .XUI,  1.-5-  57,  -I-  IV, 
6.  - Const.  un.  7,  C.  V,  13. 


(5)  Fr.  16,  in  fine,  ibid.  - t.  38,  J.  ibid. 

(6)  É tale  I’  opinione  generale.  Arg. 
fr,  63,  pr.  XVII,  2,  a cagione  delle  pa- 
role; a Jus  fralernitatis  ». 

(7)  re.  63,  pr.  cit.  - fr.  16,  22,  §.  1,  D. 
XLII,  1.  - 38,  J.  IV,  6. 

(8  Fr.  21,  22,  pr.  D.  XLII,  1 

(9)  Fr.  6,  pr.  ; fr.  18,  ibid. 

QO)  Fr.  19,  §.  1,  ibid. 

(11)  Fr.  4,  6,  7,  D.  XLII,  3.  - J.  40, 
J.  IV,  6.  - V,  per  maggiori  particolarità, 
più  oltre  il  $.  7G6. 

(12)  Fr.  2 , pr.  D.  XIV,  5.  - fr.  49, 
D.  XLII,  1.  - ConsL  2,  9,  C.  IV,  26. 

(13)  Gap.  3,  X,  3,  23. 

(M)  5.  33,  J.  IV,  6.  - Dig.  Xni,4. - 
Cod.  Ili,  18.  - Hiibant,  Sistema  j h 95, 
9<i.  - Sull’azione  de  eo,  quod  certo  loco 
dari  oporlel  (Dig.  XIII,  4),  v.  Gan^  Delle 
obbligationi,  pag.  71 , non  che  i fr.  8 , 
10,  D.  XIII,  4.  - Glurk,  Comm.  13.  pari, 
p.  341. 

(15)  Pr.  J.  Ili,  29  (30).  - fr.  43,  D. 
.XLVI,  3.  - Donello,  Comm.  jur.  civ.  .XVI, 
12,  26. 
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deve  giastificarlo , in  caso  che  gli 
venga  negato.  Questa  prova  può  es- 
ser fornita  da  tutti  i mezzi  permessi, 
da  testimoni  (1),  dal  giuramento,  e so- 
prattutto dalle  quietanze  (apocha;)  (2). 
Se  la  quietanza  deriva  da  un  pub- 
blico funzionario , fa  prova  sul  mo- 
mento; se  al  contrario  deriva  da  un 
particolare  , non  ha  forza  di  prova 
che  dopo  trenta  giorni;  fino  a tal'e- 
poca,  quegli  da  cui  essa  deriva,  può 
opporre  Vexceplio  s.  replica  non  so- 
lutrr  pecunitc.  In  seguito , quest’  ec- 
cezione non  può  essere  opposta  (.3). 
Colui  che  paga  imposizioni  pubbli- 
che non  deve  provare  , producendo 
le  ricevute  degli  ultimi  tre  anni , di 
avere  egualmente  pagato  le  imposi- 
zioni degli  anni  antecedenti , a me- 
nochè  non  esista  una  recognizione 
scritta  del  suo  indugio  (4). 

$.  51 1.  II.  Deir  offerte  reali  e deposito. 

L’offerte  reali  di  pagamento  seguite 
da  deposito,  sono  il  secondo  modo 
d’  estinguere  le  obbligazioni.  Infatti 
quando  il  creditore  ricusa,  senza  mo- 
tivo, di  ricevere  l’oggetto  dell’obbliga- 
zione  offertogli  dal  debitore,  non  solo 
a parole,  ma  realmente, nel  modo  con- 
venuto, nel  tempo  e luogo  indicato, 
questi  ha  il  diritto  di  depositare  l'og- 
getto giudìcialmente.  Il  deposito  pro- 


duce gli  effetti  stessi  del  pagamento, 
0 al  pari  di  questo  estingue  la  obbli- 
gazione (5).  Esso  dipende  in  generale 
dalla  volontà  del  debitore,  ma  è ne- 
cessario per  arrestare  il  corso  dei 
frutti  (6).  Il  debitore  conserva  egual- 
mente il  diritto  di  riprendere  la  som- 
ma depositata,  finché  non  è stata  ac- 
cettata dal  creditore,  e di  riporre  così 
il  suo  debito  con  tutte  le  sue  parti, 
specialmente  coi  frutti,  nel  suo  stato 
primitivo  (7).  Perchè  il  debitore  venga 
liberato,  è necessario  il  concorso  delle 
offerte  e del  deposito  (oblatio  et  de- 
positio)',  ma  vi  sono  dei  casi  nei  quali 
basta  anche  uno  solo  dei  due.  Come 
nel  caso  in  cui  qualcuno  deve  dei  frutti 
modici  e promette,  in  caso  di  non  pa- 
gamento nel  giorno  indicato,  interessi 
maggiori  ; le  sole  offerte  lo  liberarM 
dalle  conseguenze  dannose  della  mo- 
ra (8j.  Cosi  ancora  nel  caso  in  cui  il 
debitore  non  può  pagare  con  sicurez- 
za il  suo  creditore,  per  esempio,  per- 
chè questi  è ancor  pubere  e senza 
tutore,  0 perchè  il  giudice  ha  seque- 
stralo il  credito,  o perchè  è litigato 
da  più  persone;  in  questi  casi,  il  solo 
deposito  serve  a liberare  il  debito- 
re (9). 

5-  512.  111.  Della  compensazione  (10). 

La  compensazione  è il  terzo  modo 


(1)  Il  debitore  il  quale  li.i  data  una 
recognizinne  seritta,  che  constata  il  suo 
debito,  c vuol  provare  per  mezzo  di  te- 
stimoni di  aver  pagato  , deve  produrne 
cinque.  Consl.  18,  C.  tV,  20.  - Nov.  90, 
c.  2. 

(2)  Cod.  X,  22.  - Nov  90,  c.  2 - Su 
questa  questione  il  debitore  ha  egli  il 
diritto  di  esiger  quietanza?  V.  la  Coirsi. 
18,  C.  IV,  20. 

(3)  Const.  4,  C.  X,  29.  - Const.  11, 
b 2,  C.  IV,  30  - 

( t)  Const.  3,  C.  X,  22. 

(5j  Const.  9,  C.  Vili,  43.  - Cpr.  fr. 
72,  pr.  t».  XLVI,  3.  - Consl  19,  C.  IV, 
32.  - G.  Schuitz , Tract.  de  nblatione  , 
obsignatione  et  deposilione  peainire.  Kd. 
nov.  Brera.  1775.  - F.  Tideman,  Diss.  de 
depositione  debiti  jitdiciali.  Greti.  1770. 


(fi)  Fr.  7,  II.  .XXII,  1.  - Const.  6,  9 
19,  C.  IV,  32.  - Const.  9,  C.  Vili,  4,t. 

(7)  Consl.  8,  C.  Vili,  28.  - Const.  19, 
C IV,  32. 

m Fr.  9,  5 1,  I).  XXir,  1.  - Const. 
9,  C.  IV,  32. 

0>)  Fr.  7,  §.  2,  11.  IV,  4.  - fr.  18,  l). 
XXII,  I. 

(10)  Dig.  XVI,  2.  - Cod.  IV  , 31.  - 
30,  39,  J.  IV,  6.  - Paolo,  II  , j.  3.  - 
)on.  Comm.  jur.  civ.  XVI,  15.  - P.  II. 
Anitelmann  , Diss.  de  compensatioiie  et 
spectalim  de  debito  tertii  compensando. 
Greti.  1791.  - L,  P.  Fendius  , Diss.  de 
compensationibus.  Leodii,  1818.  - D.  N. 
la  Grappe  , Diss.  de  compensationibus 
ex  juris  romani  et  hodierni  priiicipiis. 
I.ugd.-llal.  1822.  - A.  A.  Allard,  Diss.  de 
compensationibus.  Tornaci,  1825. 
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di  estinguere  le  obbligazioni.  Allor 
quando  due  persone  sono  rociproca- 
nienlc  debitrici  di  danaro  o di  cose 
fungibili  della  natura  medesima,  i loro 
crediti  scambievoli  si  estinguono  uni- 
tamente a tutti  i loro  effetti,  dal  mo- 
mento della  loro  esistenza,  I’  uno  di 
fronte  all'altro,  liquidi  ed  esigibili;  si 
estinguono  essi  di  pieno  diritto , e 
senza  necessità  di  convenzione  par- 
ticolare (t).  Allor  quando  la  somma 
del  danaro  o la  quantità  dei  due  cre- 
diti è uguale, .si  estinguono  tutti  e due 
interamente;  ma  so  le  sommo  sono 
differenti,  il  maggior,  credito  non  s'e- 
stingue che  fino  a concorrenza  del 
minore  (2).  L’origine  delle  obbliga- 
zioni poco  importa;  all' effetto  di  porre 
in  essere  la  compensazione  si  può  op- 
porre anrhe  un’obbligazinnc  naturale, 
ma  allora  essa  non  produco  che  gli 
effetti  d’ un’ eccezione.  Ma  una  obbli- 
gazione riprovata  dalle  leggi  non  pub 
aver  forza  per  compensare  [3}.  La 
compensazione  può  allora  essere  op- 
posta dall’erede,  dal  fidejnssorc , dal 
cessionario  e debitore  ceduto  (i);  ma 
per  eccezione,  essa  non  ha  luogo  an- 
che allorquando  le  sue  condizioni  esi- 
stono, quando  vi  si  òrcnunziato,  quan- 
do si  è debitori  d’imposte  verso  il  fisco 
o del  prezzo  di  compra  (U),  quando  il 
depositario  è perseguitato  dall’azione 
del  deposito  (6),  e quando  uno  s’im- 
padronisce illecitamente  d’un  posses- 
so (7). 

313.  IV.  Della  confxtsione. 

Avvi  confusione  allor  quando  duo 
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persone,  che  debbono  esistere  sepa- 
ratamente una  dall’altra  perchè  il  de- 
bito possa  sussistere,  non  formano  che 
una  sola  persona;  per  esempio,  quando 
una  diviene  erede  dell’altra  Quando 
la  confusione  avviene  fra  il  creditore 
c il  debitore  principale,  s'estingue  in- 
tieramente r obbligazione  con  tutti  i 
suoi  accessori  (8j;  quando,  al  contra- 
rio , avviene  fra  il  debitor  principale 
e colui  che  6 acce.ssoriamente  obbli- 
gato, o fra  questi  c il  creditore,  si 
estingue  soltanto  I’  obbligazione  ac- 
cessoria (9). 

J.  Sf4.  V.  Della  perdita  fortuita 
della  specie  dovuta. 

Lo  obbligazioni  s'estinguono  egual- 
mente per  la  perdita  fortuita  della  spe- 
cie che  ne  forma  l’oggetto  (IO). 

A.  Allorrjuando  il  credito  era  d’un 
corpo  certo,  il  debitore  è liberalo  dalla 
sua  obbligazione  se  la  specie  perisce 
senza  sua  colpa  e innanzi  che  sia  in 
mora,  tanto  per  caso  fortuito,  quanto 
per  specificazione,  che  distrugge  la 
proprietà  (H). 

B.  Il  credito  era,  al  contrario,  al- 
ternativo, bisogna  distinguere: 

1.  Se  il  caso  fortuito  non  può  im- 
putarsi a nessuna  delle  parti,  il  de- 
bitore non  è liberato  se  non  quando 
lutti  gli  oggetti  son  periti  (12),  se 
perisce  soltanto  l’uno  o l’altro,  deve 
esser  dato  quello  che  resta  (13). 

2.  So  r una  o l'altra  delle  parti  è 
stala  cagione  della  perdita,  per  sua 
colpa  0 mora,  bisogna  distinguere  fra 
il  debitore  c il  creditore. 


(f)  Fi-,  t,  3,  D.  XVI,  2.  - Const.  4, 
14,  C.  IV,  31. 

(3)  Const.  4,  C.  ibiil.  - Cpr.  {.  30,  39, 
J.  IV,  fi 


(3)  Fr.  6;  fr.  44,  D.  XVI,  2. 

(4)  Fr.  4,  5,  1G,  pr.j  fr.  18  , pr.  D. 
XXT,  2. 

(5)  Fr.  46, 1.  5,  D.  XLIX,  44.  - Const. 
7 C.  IV  31. 

’ (6)  I.’se,  J.  IV,  6.  - Const.  44,  {.  1, 
C.  VI,  34.  - Const.  41,  C.  IV,  34. 

(7)  Const.  44,  §.  2,  C.  IV,  31. 

(8)  Fr.  75;  fr.  93,  J.  2;  fr.  107 , 


D.  XLVT,  3.  - fr.  74  , pr.  D.  XLVI,  4. 

(9)  Fr.  43,  91,  §.  2,  3,  D.  XLVI,  3. 

4n)  >'on  cosi  avviene  , alloiqiianilo 
l’objiUto  del  credito  è formato  da  un  ge- 
nere e da  una  quantità.  Per  esempio  ; 
Const.  14,  C.  IV,  2. 

(44)  « Debitor  specìci  libcrntur  ìiite- 
ntu  rei:  . - fr.  23,  I).  XLV,  4.  - Cp,. 

fr.  82,  {.4,  ibid.  - fr.  15,  {.  3,  D.  VI, 

4.  - fr.  14,  {.  I,  D.  XVI,  3.  - fr.  20,  D. 
XIII,  4.  - fr.  5,  }.  2,  D.  XVIII,  5. 

(12)  Fr.  31,  ).  6,  D.  XVHI,  4. 

(43)  Fr.  2,  }.  3,  D.  XIII.  4, 
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a)  Se  è il  debitore,  egli  è tenuto, 
quando  tutti  gli  oggetti  son  periti,  a 
indennizzare  il  creditore  in  propor~ 
zione  del  suo  credito;  quando  sussiste 
un  oggetto  e che  la  scelta  appartiene 
al  creditore,  egli  ha  diritto  di  doman- 
dar quest’oggetto  o il  valore  di  quello 
che  è perito. 

b)  Ma  se  la  colpa  è del  creditore, 
il  debitore  è libero,  anche  per  la  per- 
dita dell’uno  dei  due  oggetti  alterna- 
tivuiucnte  promessi  (1). 

S.  515.  VI.  Del  concorso  di  dm  litoli 
lucrativi. 

Allor  quando  una  persona  ha  di- 
ritto d’esigere  qualche  cotta  a titolo 
lucrativo,  il  suo  credito,  s’ estingue 
s’  ella  acquista  la  cosa  medesima  in 
forza  d’un  altro  titolo  lucrativo  (2j. 

5.  516.  VII.  Della  novazione  (3). 

A.  Nozione. 

Il  diritto  romano  intende  per  no- 
vazione la  trasformazione  dell  obbli- 


gazione esistente,  in  una  nuova,  di- 
versa dalla  prima  in  quanto  alla  forma. 
Questa  trasformazione  doveva  esser 
fatta,  in  diritto  romano,  per  contratto 
formale,  sia  verbale,  sia  letterale  (tier- 
bis  aut  literis)  (4).  Ma  questa  distin- 
zione non  esistendo  più  al  presente, 
puf)  dirsi  che  la  novazione,  è una  con- 
venzione fatta  con  intenzione  di  so- 
stituire una  nuova  obbligazione  all’an- 
tica, che  si  estingue  (5).  Quattro  con- 
dizioni si  richiedono  per  porre  in  es- 
sere la  novazione. 

1. 11  consenso  di  coloro  che  la  pon- 
gono in  essere  (6). 

2.  L'intenzione  espressa  di  novare 
{animus  novandi);  diversamente  esi- 
stono due  obbligazioni,  la  vecchia  e 
la  nuova  (7). 

3.  L’esistenza  d’una  obbligazione, 
di  qualunque  siasi  natura  (8). 

4.  Infine,  una  nuova  obbligazione 
valida;  poiché  non  essendo  tale,  la 
novazione  estingue  1’  antica  obbliga- 
zione, senza  rimpiazzarla  con  una 
nuova  (9j. 


(1)  Fi.  9:.,  pr.  j.  1,  D.  XLY1,  3.  - fi  . 
105,  D.  -\LV,  1. 

(2)  Fr.  Al,  D.  XUV,  7.  - fr.  83, 5.  6, 
D.  XLV,  1.  - Il  §•  6j  J-  II»  20,  Ile  porla 
un  esempio. 

(3)  Gaio,  li,  38-39,  MI,  176-179.  - §. 
3,  J.  MI,  29  (30>  Dig.  XLVI  , 2.  - Cod. 
V'iII,  12.  - Don.  Comm.  XVI,  20. 

(4)  Fr.  1,  t.  1 j fr.  2,  D.  XLVI,  2.  - 
J.  C.  Has.se,  Disi.  An  novalio  votunlaria 
ette possit  dira  slipulalionem.  tvilon,  1 8 1 1. 
- Gajo  prova,  Iti,  129,  130,  die  nclt’an- 
tico  diritto,  poteva  farsi  anche  lileris.  .Ma 
roineccliè  l'antico  obbliga/.ioiic  da  mollo 
tempo  non  esistc.sse  più  sotto  Giustinia- 
no, facilinenlc  si  .spiega  percliè,  ne’ suoi 
libri  di  diritto,  l.i  novazione  vengo  rap- 
presentata come  una  translotio  ohliga.. 
(ioni  in  vci  borrirli  obligationenu 

(5)  I moderni  fanno  una  distinzione 
fra  la  novazione  cumulativa  c la  nova- 
zione privativa  , secondocliè  1’  obbliga- 
zione esistente  rimane  ed  i:  convalidata, 
Il  modo  d’esempio,  dal  giuramento  o da 
una  clausiila  penale,  o .sccondochè  una 
nuova  subentro  alla  piinra.  1 Romani  non 
davano  mai  alla  prima  il  nome  di  no- 
vazione, imperocché  ogni  novazione  è, 


presso  loro , privativa , net  senso  che  vi 
annettono  i moderni. 

(6)  ConsU  1,  6,  8,  C.  Vili , 42,  - Ne 
deriva  che  , per  lo  meno  nel  nuovo  di- 
ritto, ogni  novazione  sia  volontaria.  In- 
frattanto  la  distinzione,  che  faceva  l’an- 
tico diritto , di  novazione  necessaria  e 
volontaria,  si  giustifica  fino  ad  un  certo 
punto.  I.a  prìiiia  era  una  conseguenza 
della  contestazione  della  lite  e della  cosa 
giudicala , ma  solo  allorquando  il  pro- 
cesso era  un  giudizio  legittimo.  Gajo,  IH. 
180,  18I.  - Fragni.  Val.  l.  263.  - fr.  11, 
}.  1 ; fr.  20,  D.  XLVI,  2.  - Rippcntrop, 
Diss.  de  novatione  necessaria.  Geclt.  1825, 

i7i  Fr.  2;  fr.  8,  §.  2,  5;  fr.  20,  D. 
XLVI,  2.  - Const.  8,  C.  Vili,  42.  - Giusti- 
niano dichiara  priva  di  effetto  ogni  nova- 
zione tacila  e presunta.  V.  anche  §.  3,  J. 
HI,  29  (30).  - Teofilo,  sul  j.  3,  InsL  cil. 
- Greti , Diss.  de  animo  novaudi  factis 
expresso.  Viteb.  1734,  L 4.  - Idem,  Diss. 
et  Vrogramm.  Hala>,  1775,  fase.  4. 

(8)  Fr.  1,  }.  1,  D.  XLVI,  1 - Del  re- 
sto può  farsi  una  novazione  da  altre  per- 
sone, dalle  quali  si  può  stipulare;  fr.  20, 
D.  ibid.  - Paolo,  V,  8. 

(9)  j.  3,  J.  cil.  - fr.  20,  §.  1,  D.  XLVI, 
2.  - Gajo,  IH,  176. 
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li.  oI7.  B.  Diverse  specie 
di  novazione. 

La  novazione  si  pone  in  essere  in 
modi  diversi: 

A.  In  fatto,  il  debitore  e il  credi- 
tore rimangono  gli  stessi.  Così  nei 
casi  in  cui  l’ obbligazione  ò informata 
da  un’altra  causa,  od  altro  oggetto  è 
collocato  in  luogo  di  quello,  che  già 
ò nell'obbligazione  (1),  o le  clausule 
accessorio  relative  al  tempo  al  luogo, 
alla  condizione,  alla  cauzione  ec.  son 
modificate  (2). 

B.  Un  nuovo  debitore  subentra  al 
vecchio.  Questa  specie  di  novazione 
può  esser  fatta  in  duo  modi: 

1.  Per  accordo  fra  il  creditore  e il 
nuovo  debitore,  senza  intervento  del- 
l'antico debitore; questa  novazione  di- 
ecsi  ex-promissio  (3) . 

2.  Por  trasmissione  del  debito  dal 
debitore  in  altri,  accettato  dal  credi- 
tore; questa  novazione,  che  dicesi  de- 
legatio.  esige  il  consenso  del  credi- 
tore, e dell’antico  e nuovo  debitore  (ij. 

C.  Un  nuovo  creditore  subentra  al- 
l'antico: il  creditore  trasmette  il  suo 
diritto  ad  altri  riconosciuto  dal  debi- 
tore. Questa  novazione  dicesi  pari- 
mente delegatio,  e differisce  dalla  ces- 
ato nomittis,  io  quanto  questa  noncon- 
tien  novazione,  giacché  il  debitore  non 
è liberato  di  fronte  al  suo  antico  cre- 
ditore, come  nella  delegazione  (a).  I 


5-  518.  C.  Effetti  della  novazione. 

La  novaziono  produce  l’effetto  d'e- 
stinguere I’  antico  debito  con  tutti  i 
diritti  accessorii  (6),  e di  porre  in  sua 
vece  un  nuovo  debito  che,  io  diritto 
romano,  è un  obbligazione  verbale  so- 
stenuta da  un’azione  ex  stipulata  (7). 
Ne  segue; 

1.  Che  nell’ ej-pfomissio  e delega- 
zione d’ un  debito,  l’antico  debitore 
resta  liberato,  anche  allorquando  il 
nuovo  debitore  é,  o diviene  insolvi- 
bile; a menochè  il  creditore  non  siasi 
riservato  un  ricorso  contro  I'  antico 
debitore  (8).  Nè  f espromissore , né 
il  debitore  delegato  può  prevalersi 
contro  il  creditore  delle  eccezioni  che 
egli  avrebbe  potuto  opporre  all’  an- 
tico debitore,  o che  questi  avrebbe 
potuto  far  valere  contro  il  credito- 
re (9). 

2.  Del  pari  che,  nella  delegazione 
di  un  credito,  il  nuovo  creditore,  nel 
caso  in  cui  egli  non  potesse  ottenere 
pagamento  dal  debitore,  non  ha  al- 
cun ricorso  contro  1’  antico  debitore 
se  non  l'ha  espressamente  stipulato; 
ma  d’altra  pane,  non  è soggetto  alle 
eccezioni  che  il  debitore  avrebbe  po- 
tuto opporre  all'antico  creditore  [10]. 

S.  519.  Vili.  Del  patto  remissorio. 

Il  patto  remissorio  estingue  del  pa- 


(n  Fr.  58,  1).  XLV,  1.  - Ir.  9,  j.  2, 
D.  XLVI,  1 

(2)  Disputavan  gli  antichi  quanto  alla 
coudìziooe  ed  alla  cauzione  , sulla  que- 
stione a risolversi  se  e quando  la  nuva- 
zioiie  avrebbe  luogo.  Gajo,  III,  17/-179. 

- fr.  8,  §.  1;  fr.  14,  pr.  §.  1,  D.  XLV.  2. 

- Ma  Giustiniano  decise  che  si  dovesse 
riportarsene  alla  volontà  espressa  delle 
piirli.  - Const.  8,  C.  Vili,  42.  - {.  3,  J. 
Ili,  29  (30). 

(3)  Fr.  8,  §.  5,  D.  XLVI,  2.  - Const. 
25,  C.  II,  3.  - Vexpromissio  è una  s-pecie 
d’ intercessione  ; le  donne  non  possono 
dunque  validamente  porla  in  essere  ( f. 
436,  441  ). 

(4)  Fi.  Il,  I",  D.  XLVI  , 2 - tàsnst. 
I,  6,  C.  Vili,  24. 


(5)  Cosi.  3 , C.  Vili,  42.  - Const.  2, 
C.  IV,  10. 

(6)  iN'oudiineno,  i diritti  di  pegno  co- 
stituiti per  la  sicurezza  del  debito  estinto 
e il  loro  privilegio  possono  venir  conser- 
vali pel  nuovo  credilo*,  fr.  29,  D.  XLVI, 
2.  - Le  condizioni  passano  tacitamente 
alla  nuova  obbligazione;  fr.  14,  {.  1,  D. 
XLVI,  2. 

(7)  Fr.  1,  pr.;  fr.  15;  fr.  18,  D.  XLVI, 
2.  - t.  3,  J.  IH,  29  (30). 

(8)  I*  ■ 

XVII,  1. 

(9)  Fr.  12,  13,  19,  D.  XLVI,  2. 

(10)  Const.  3,  C.  Vili,  42.  - Avviene 
altrimenti  nel  caso  della  semplice  ces- 
sione V.  il  {.  337. 
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ri  le  obbliga7.ioni  {paclum  de  non  po- 
lendo, pactum  remissorium).  Si  può 
liberare  da  luUi  i debiti  c crediti,  ia 
tutto  o in  parte,  per  semplice  con- 
venzione fra  creditore  e debitore.  Un 
patto  remissorio,  paclum  de  non  po- 
lendo, non  estingueva,  in  diritto  ro- 
mano, l'obbligazione  che  per  ecce- 
zione (I);  cstinguevan  però  dei  patti 
legittimi,  che  producevano  eccezio- 
nalmente, r effetto  d’estinguer  l’ ob- 
bligazione di  pieno  diritto  (2). 


S-  520.  I.\.  Diverse  altre  cause 
d’eslinsione. 

Finalmente,  vi  sono  diverse  altre 
cause  che  estinguono  le  obbligazioni; 
tali  sono  gli  atti  di  ultima  volontà  (3), 
il  giuramento,  una  sentenza,  che  ab- 
bia acquistalo  forza  di  cosa  giudi- 
cala (4);  le  azioni  si  estinguono  in  par- 
licolaro  per  la  prescrizione  di  cui  ab- 
I biamo  più  sopra  parlato. 


Cause  juirticolari  iV  estinzione. 


521.  1.  DeU’acceUilazione. 

Le  obbligazioni  verbali  c le  con- 
sensuali si  estinguono  egualmente  per 
cause  particolari,  le  prime  per  l’oc- 
cettilazione,  le  seconde  pel  dissenso 
{multMS  dissensus)  (5).  L'accettila- 
zione  ò una  stipulazione  che  fa  ces- 
sare un'  obbligazione  consentila  per 
stipulazione  (6).  Essa  non  può  estin- 
guere che  l’obbligazione  fondata  sulla 
stipulazione  (7),  ma  ogni  debito  può 
trasformarsi,  por  novazione,  in  una 
obbligazione  verbale,  e si  estingue,  al- 
lora per  r acceltilazione  (8).  All’ ef- 
fetto d’estinguere  per  mezzo  dell’ac- 


cettilaziono  una  serie  intera  di  debiti, 
il  giureconsulto  Aquilio  Gallo  inventò 
una  formula  generale,  che  gli  trasfor- 
mava tutti,  per  novazione,  in  una  ob- 
bligazione verbale,  c gli  estingueva 
quindi  per  1’  accettilaziono.  La  quale 
stipulazione  dicasi  slipidatio  aquilia- 
tia  (9). 

5.  522.  II.  Del  mutuo  dissenso. 

11  mutuo  dissenso  [contrarius  con- 
seiisus  s.  dissensus)  consiste  nell'ac- 
cordo che  le  parli  fanno  d'estinguere 
una  obbligazione  nata  fra  loro  per  sem- 


(1)  §.  3,  J.  IV,  13.  - fr.  21  , 27,  32, 
D.  Il,  11. 

{2)  Fr.  6;  fr.  7,  J.  14  in  fint-,  fr.  17, 
§.  1,  2;  fr.  30,  pr.  D.  ibid.  - Don.  Comm. 
Tur.  civ.  XII  , 4.  - A.  Sleger , Diss.  de 
natura  et  indole  pacli  de  non  pelendo. 
Lips.  1727.  - Gluck  , Comm.  pari.  4.  p. 
219. 

(3)  Per  esempio,  per  un  legato  di  li- 
berazione; fr.  1,  pr.  D.  .\X\IV,  3.  - V. 
più  sotto,  il  ‘.  709. 

(4)  Fi.  1 , D.  XLII,  1.  - fr.  43,  D. 
XII,  9,  combinalo  col  fr.  2, 1).  MI,  2.  - 
Arg.  fr.  5G,  1).  M-ll,  1.  - U 207,  D.  L,  17. 

(5)  Fr.  35  , D II  , 17.  - » Nibil  taiu 
naturale  est  , quain  eo  genere  qnidque 
dissolvere,  quo  colligalum  est:  ideo  ver- 
borum  obligatio  verbis  tollitur  ; nudi 
coDsensus  obligatio  conti  ario  consenso 
„dis5olvilur  a - fi.  153.  ibid.  o Ferequi- 


buscunque  inodis  obligaiiiiir  bisdem  in 
contrariuin  aclis  liberatnur  » fr.  30,  D. 
XLVI,  8. 

(li)  Dig.  XLVI  , 4.  - Cod.  Vili,  44.  - 
}.  1,  J.  Ili,  29  (30).  - Essa  riceve  il  suo 
nome  dalla  risposta  del  creditore  dietro 
la  dimanda  del  ilcbitore  ; a Quod  libi 
spnpondi  habesue  acceptuin  ? - Acceptuni 
tuli  ».  - Gajo,  III,  169. 

(7)  Fr.  8,  ).  3,  D.  XLVI,  4. 

(8)  §.  4,  J.  Ili,  29  (30), 

(9)  Trovasi  al  §.  2,  J.  ibid.  ed  al  fr. 
18,  D.  XLVI,  4.  - Cpr.  anche  fr.  4,  D. 
II,  15.  - Gajo,  HI,  170.  - C.  G.  llaubold, 
Fragm.  Grvecuni  de  obligai.  eausis  et  so- 
lulionibus  , impr.  de  stipulatione  agui 
liana,  ab  Ang.  Maio  nuper  in  lueem  prò- 
tractum  iterum  ed.  et  brev.  unnot.  illustr. 
Lips.  1817.  - Th.  Fraser,  De  sliputatioiie 
aquiliana.  Lugd.  Bai.  1825. 
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bus  iuleijrisj,  imperocclic  allorquando 
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il  nuovo  accordo  tien  dietro  aU'ese- 
cuzione  dell’  obbligaziono  primitiva, 
questa  non  rimane  estinta;  si  forma 
piuttosto  una  nuova  obbligazione  (2). 


CAPITOLO  SECONDO 

Con  resliluziom  W. 


S-  323.  a.  I.  A’osione  della  reslilusione 
in  intero. 

La  restituzione  in  intero  (in  inle- 
(jmm  reslitulio)  consiste,  per  diritto 
romano,  in  ciò  che  per  cagion  d'e- 
quità può  render  nullo  un  atto  stret- 
tamente valido  in  diritto  civile,  per 
opera  del  Pretore,  sulla  istanza  di 
una  dello  parti  che  quest’atto  ba  le- 
sa ; la  restituzione  ritorna  le  parti 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  pri- 
ma che  l’atto  avesse  luogo  [4}.  Bi- 
sogna ricercare  neH'eecessivo  rigore 
dell’  antico  diritto  civile  la  causa  che 
dette  luogo  alla  introduzione  della  re- 
stituzione in  intero.  Infatti,  a norma 
di  questo  diritto,  molti  atti  che  non 
sarebbero  stati  validi  giusta  i prin- 
cipj  generali  del  diritto, sortivano  nul- 


I lameno  i loro  effetti,  purché  la  forma 
I civile  si  fosse  osservata.  Per  questo 
motivo,  il  Pretore  accordava  contro 
I tali  atti  un’  eccezione,  e se  questa  ri- 
' maneva  senza  effetto,  concedeva  la  re- 
stituzione in  intero  (S).  Per  un  somi- 
I gliante  motivo , il  pretore  restituiva 
egualmente  contro  il  danno  che  ta- 
I luno  soffriva  per  prescrizione  od  o- 
ì missione  valevole  in  diritto  civile.  Le 
; restituzioni  in  intero  hanno  dunque 
i per  base,  da  primo  l’ Editto  del  Pre- 
' tore,  ma  in  seguito  vennero  estese  per 
i costituzioni. 

Fra  lo  restituzioni  i ntrodotte  dalle 
costituzioni  imperiali,  c che  per  tal 
ragione  si  dicono  anche  restituzioni 
civili,  si  novera:  4.  la  restituzione 
contro  sentenza  che  ha  acquistato 
forza  di  cosa  giudicata  , ma  che  si 


(1)  §.  4,  J.  Ili,  29  (30;.  - Dis.  .WIII, 
5,  - Codice  IV,  S5.  - fr.  35,  I).  L,  17.  - 
fi.  30,  D.  XLVI,  3. 

(2)  Fr.  58,  I).  Il,  14.  - Inlati  I’  oh- 
bligazione  primitiva  è già  estiaU  per 
mezzo  del  paganieuto  (solutionej,  - Cpr. 
fr.  5,  pr.  D.  WIH,  5. 

(J)  Fonti:  Paotoy  Sent.  ree»  J.  1,  9. 

- Cod.  Teod.  il,  15,  16.  - Dig.  IV,  1-"j 
XblV,  4.  - Cod.  Giusi.  II,  20,  55. 

Bibliografia:  Sforzlu  Oddo.  De  resti- 
lutioncm  in  integru'n,  Venel.  1.584  , e 
fraricf.  1672.  Ciijacio  , Ad  tìt,  dig,  de 
in  integrum  restiiutionibus.  In  Oper»  t. 
I,  p.  97;>,  ^eg.  - Duareuo,  Comm.  in  pn- 
mam  pnriem  Pnnd,  //^,  1-6.  In  Opcr* 
pag.  74,  scg.  - DuncUo,  ('omm.  jur,  civ. 
XX.I,  4-14.  - Dompicrrc  de  Jonquièrcs, 
De  reslituiionibus  in  integrum.  Liigd.-Bat. 

Mackddey 


1767.  - cVJ.  Goth.  Prasse,  Hisioria  juris 
civ,  de  restii,  in  integr,  Uildburgh.  1783. 
(i.  C.  Gtneliu  , Principia  generalia  rc- 
stituiionis  in  integrum  preetoriee,  Tubing. 
1809.  - Gliick  , Comm.  5.  part.  §.  431  , 
469,  G.  pari.  460'473.  • Zimrnern,  ìsior. 
del  diritt.  l.  IH,  101-107.  - G.  C. 
Ouirliard.  Die  Lehrt  der  fViedereinsel^ 
tung  in  den  vorigen  Stand.  Gcett.  1831. 

(4)  Pad.  Sent.  ree.  1»  7 , 1.  - Fr.  1 , 

27,  0.  XLVIH,  18.  - Ir.  27,  D.  XLVIIl, 
19.  - Colisi.  1,  C.  IX,  5i,  - È per  questo 
inuilvo  che  ella  si  dice  : redintegraiio 
causie  jure  civili  amissfey  ovvero  inslau- 
ralio  negotiiy  Cosi.  2,  C.  Il,  41.  - Cost. 
2 C.  Il  22. 

’ ^5)  Gajo,  IV,  116.  - 5.  1-5,  J.  IV,  13, 
e Tcofilo  sopra  questo  passo.  - Fr.  1,D. 
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basa  su  testimonianze  o documenti 
attaccati  di  falsità  (1);  2.  la  restitu- 
zione contro  un  giuramento  principale 
e necessario,  prestato  a richiesta  del 
giudice,  ritrovando  nuovi  documenti  ; 
perchè  non  si  accorda  restituzione 
contro  il  giuramento  deferito  (2)  ; 3. 
la  restituzione  contro  l'adizione  d’una 
eredità  gravata  di  molti  debiti  non 
conosciuti  al  tempo  dell’adizione  (3). 

5-  524.  b.  Condizioni  della  restitu- 
zione pretoria  (4). 

La  restituzione  pretoria  non  s’ac- 
corda che  verificandosi  il  concorso 
delle  condizioni  seguenti; 

L Bisogna  che  esista  una  impor- 
tante lesione  (3),  prodotta  dall’atto,  o 
dall’  omissione  dell’  atto,  senza  che 
possa  attribuirsene  al  leso  la  colpa  (6). 

2.  Un  motivo  legittimo  di  restitu- 
zione (7). 

3.  Che  non  siavi  altro  mezzo  in 
diritto  per  allontanar  la  lesione.  Non 
vi  è dunque  luogo,  per  regola  gene- 
rale , a restituzione  alcuna  , quando 
l’atto  è nullo  anche  per  diritto  ci- 

'vile,  0 quando,  per  lo  meno,  può  es- 
sere attaccato  di  nullità  (8j. 

§.  525.  c.  III.  Della  procedura  in  ma- 
teria di  restituzione. 

La  restituzione  in  intero  si  vuol 
riguardare  come  un  benefizio  della 
legge  ; deve  dunque  venir  sempre  do- 


mandata (9),  e quanto  al  modo  di 
perseguitarla,  deve  intentarsi: 

1.  Direttamente,  mediante  un’azione 
quando  il  leso  deve  perseguitare  il 
suo  diritto  per  mezzo  di  un’azione, 
0 perchè  l’atto  è consumato,  o per- 
chè ha  di  già  sofferto  un  danno.  Que- 
sto caso  dava  luogo,  nell’antico  di- 
ritto romano,  a un  doppio  procedi- 
mento, a un  judicium  rescindens , e 
ad  UT)  judicium  rescissorium.  Nel  pri- 
mo non  si  aveva  che  a esaminare  se 
nelle  circostanze,  oravi  luogo  ad  ac- 
cordare la  domandata  restituzione,  li 
Pretore  decideva  questa  questione  , 
giusta  una  cognizione  straordinaria 
(extraordinaria  coynitio).  Quando  la 
restituzione  veniva  accordata  all'at- 
tore, egli  rientrava  nei  suoi  diritti  e 
azioni  primitive,  come  se  non  le  a- 
vesse  mai  perdute;  egli  intentava  la 
sua  azione  contro  l’avversario,  come 
un  actio  recissoria  o reslilutoria,  e 
in  tal  caso  il  Pretore  accordava  un 
judicium . vale  a dire , nominava  un 
giudice;  in  tal  guisa  era  introdotto  il 
processo  ordinario  o il  giudizio  re- 
scissorio sol  principale  (IO).  Per  di- 
ritto romano  posteriore,  si  combina- 
rono i due  processi,  e il  giudice,  dopo 
aver  intese  le  parti  (causa  cognita), 
pronunziava  nel  tempo  stesso  sulla 
restituzione  e sul  principale. 

2.  In  forma  d'  eccezione  , quando 
l’atto  lesivo  non  è consumato,  6 il 
leso  è azionato  per  l’esecuzione  del- 
l’atto, 0 quando  l'atto  è eseguito,  ma 
il  leso  è ritornato,  per  caso  fortuito. 


(1)  Fr.  33,  D.  XLII,  1.  - C»d.  VII,  .nS. 

(2)  Fr.  31 , D.  .MI,  2.  - Cosi.  19,  C. 
II,  4. 

(3)  Gajo,  II,  163,  in  line. 

(4)  Burchard.  {.  4-11. 

(5)  Fr.  4,  D.  IV,  1.  - fi . 9 , pr  ; fi. 
16,  b 4;  fr.  49,  l).  IV,  4. 

(6)  Fr.  7,  pr.  D.  IV,  1.  - fr.  16,  27,  !)• 

IV,  6.  - fr.  11,  4,  5.  - fr.  7,  §.  8,  U. 

IV,  4.  - fr.  21  , 6,  I).  IV,  2.  - Il  mi- 

nore soltanto  goclr  della  restituzione  an- 
che allorquando  ha  agito  impividente- 
niente,  fr.  41,  D.  IV,  4.  - Gajo,  II,  163, 
IV  57. 

’(7)Vr.  1,  3,  n.  IV,  I. 


(8)  Fr.  16,  pr.  f.  1,  4,  D.  IV,  4.  - fr. 
1,  b Ij  7,  8.  - fr.  7,  U.  IV,  3.  - fr.  21, 
{.  3,  I).  IV,  2.  - FiatLnutu  que.sla  regola 
è soggetta  a delle  eccezioni.  - Vedi  la 
Cosi.  3,  C.  Il,  20.  - Cosi.  3,  C.  Il,  25. 

(9)  Fr.  69,  D.  L , 17.  - fi.  25  , §.  1, 
D.  IV,  4. 

(10)  6.  5,  J.  IV,  6.  - fr.  35,  pr.  in  D- 
iic,  R.  XLIV,  7.  - fr  13,  §.  1,  D.  IV,  4. 
- Vinio,  SeUct.  qtesU  1 , 10.  - Gliìck  , 
Comm.  pari  5.  p.  408.  - Sopratulto  S. 
W.  Zininicrn,  Diss.  de  judicio  qiwd  vo- 
caiil  rescindente  ac  rescissorio.  Hcidclh  . 
1826. 
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nel  possesso  della  cosa  che  l'alto  gli 
aveva  fatto  perdere  (f). 

3.  loFioe,  come  replica  e duplica  (2). 

S-  526.  d.  IV.  Durata  della  restitu- 
zione (3). 

Relativamente  a sapere  dentro  quale 
spazio  di  tempo  la  restituzione  deve 
esser  chiesta  , bisogna  esaminare  in 
qual  modo  si  fa  valere; 

f.  Se  è dimandata  direttamente  , 
in  via  d'azione,  deve  essere  intentata 
nello  spazio  di  quattro  anni  (4).  Que- 
sto spazio  comincia  a decorrere  per 
i minori,  dal  momento  della  loro  mag- 
giorità , e per  i maggiori , dal  mo  - 
mento in  cui  hanno  avuto  cognizione 
della  lesione,  e che  sono  in  stato  di 
potere  azionare  (3). 

2.  So  è domandata  sotto  forma  d'ec- 
cezione o di  duplica,  può  opporsi  in 
qualunque  tempo  (6). 

3.  Finalmente,  quando  si  fa  valer 
come  replica  , deve  esser  fatta  nel 
medesimo  spazio  in  cui  l’azione  in 
restituzione  s’estingue  (7). 
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I J.  527.  e.  V.  Effètti  della  restituzione. 

I Effetto  della  restituzione  in  intero 
ò generalmente  quello  di  ritornare  , 
i per  quanto  ò possibile,  le  cose  tutte 
: nello  stalo  in  cui  si  trovavano  prima 
I della  celebrazione  dell’atto.  Ciascuna 
delle  parti  è dunque  in  obbligo  di 
rendere  ciò  che  ha  ricevuto  dall’al- 
tra, con  l’accessioni  e i frutti,  fino  a 
che  questi  non  sian  compensali  dal- 
l’interessi  posanti  sul  danaro  che  de- 
vesi  egualmente  restituire  (8);  le  parti 
debbono  rimborsarsi  anco  le  spese  ne- 
cessarie ed  utili  fatte  sulla  cosa,  du- 
rante il  loro  respettivo  possesso  (9). 
Colui  che  viene  rimesso  in  un  diritto 
che  aveva  perduto,  o al  quale  aveva 
rinunziato  , rientra  nell’  esercizio  di 
. questo  diritto  ed  è liberato  dall’  ob- 
bligazione cui  crasi  impegnato  (IO). 

§.  528.  f.  VI.  Per  chi  e contro  chi  può 
esser  chiesta  la  restituzione. 

Relativamente  allo  persone  per  cui 
e contro  cui  può  domandarsi  la  resti- 
tuzione, bisogna  osservare: 

1.  Che  il  benefizio  della  restitu- 
zione può  essere  invocalo  dal  leso 
non  solo,  ma  anco  dagli  eredi  (ff), 


(I)  Fr.  9,  5.  3,  D.  IV,  2. 

2)  Fr.  9,  . 4,  D.  Xll,  2. 

3)  eli.  F.  (iltitk,  De  vita  petenthe  re- 
slitutionis  in  iiitegrum  prcetorite.  tu  Opusc. 
fave.  2,  pag.  259  , fase.  4 , p.  1.  - I.  C. 
Kocli.  De  pmscriplione  restituiionis  in 
inlegruni.  Gìeav.  t'80.  Tliibaut , Delta 
prescrizione,  |.  49.  - l.'ntri  bolziier  , De 
ta  prescriplione  , t.  Il , p.  I,  20.  - Bur- 
chard,  2/ 

(4)  Secondo  l’antico  diritto  tulle  le 
azioui  per  la  restituzione  , ecceltu.ite 
quelle  che  erano  accuidate  per  causa  di 
una  iliminuzione  di  capo  (propter  capitis 
diminutionern)  dovevano  esseue  Intentate 
nel  termine  di  un  anno  utile  (inhra  an- 
num  utilem).  Fr.  1,  §.  1,  D.  IV,  6.  - Fr. 
19,  39,  pr.  O.  IV,  4.  - fi.  28,  29,  U.  XLIII. 
- fr.  1,  pr.  ; fr.  10,  pr.  J.  18,  D.  XLll, 
8.  - Secondo  le  disposizioni  di  Costantino 
e di  Giustiniano  1’  azione  de  doto  malo 
deve  essere  iulentata  e purgata  intra 


biennium  continuum  (Cust.  un.  C.  Teod. 
Il,  16.  - Cosi.  7,  C.  II,  s3.  - Cosi.  8,  C. 
II,  21,)  e le  restituzioni  per  mancanza  di 
età  e per  lontananza  devono  essere  do- 
nian.iate  intra  quadriennium  continuum. 
Cosi.  2,  pr.  C.  Teod.  II,  16.  - Cost.  7,  C. 
II,  53. 

(5)  Cost.  7,  pr.  C.  II  , 53.  - Cost.  8 , 

C.  Il,  2;.  - Cost.  4,  C.  11,  20. 

(6)  Fr.  5,  5.  6,  I).  .XLIV,  4.  - Cost. 
5,  C.  Vili,  36. 

C7)  Fi.  9,  5.  4,  1).  XII  , ^ - Cpr.  il 

5.  2t)5. 

(8)  Fr.  24,  |.  4,  D.  IV,  4.  - Cost.  un. 
pr.  C.  Il,  48.  - Cpr.  fr.  23,  §.  2;  fr.  28, 
5.  6,  D.  IV,  6.  - fr.  27 , §.  1 ; fr.  40,  J. 
1,  U.  IV,  4. 

CO  Fr.  39,  5.  1,  D.  IV,  4. 

(IO)  Cost.  un.  §.  1,  2,  C.  II,  48.  - Cpr. 
Cost.  2,  C li,  40.  - Cost.  8,  C.  U,  21 
(41)  Fr.  6,  D.  IV,  1.  - fr.  18,  . 5, 

D.  IV,  4.  - Ma  bisogna  che  il  defouto 
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c-essionarj  (I),  e mallevadori  (2),  an-  ! 
che  quando  egli  non  se  no  fosse  gio- 
vato (3).  ! 

2.  Ma  che  in  generale  non  può  es- 
sere intentata  che  contro  colui,  col 
quale  si  è contrattalo,  e non  mai  con-  . 
Irò  il  terzo  possessore,  tranne;  j 

a)  Quando  l’azione  in  restituzione 
A un  actio  in  rem  scripta  (4). 

b)  Quando  il  diritto  che  si  è per- 
duto, e nel  quale  siamo  reintegrati,  è 
un  diritto  reale  (5). 

529.  g.  Diverse  cause  di  restila-  : 
siane  (6). 

La  restituzione  pretoria  ha  per  ha-  \ 
se,  0 una  causa  espressamente  de- 
terminata nell'  Editto  (7),  o la  causa  | 
generale  del  pretore  aggiunta  all’  E- 
ditto della  restituzione  per  causa  d’as- 
senza item  si  qua  alia  mihi  justa 
causa  esse  videbitur  in  integrum  rc- 
stituam  (8}.  I 


§.  530.  h.  I.  Della  restituzione 
per  cause  determinale. 

A.  Per  causa  di  violenza  (9). 

Colui  che  per  violenza  illegale  o 
per  un  ti/noie  reale,  ora  forzato  ad 
un  atto  per  lui  dannoso,  ma  valido 
in  vigore  di  diritto  a malgrado  la 
forza , aveva  diritto  di  chiedere  per 
tal  motivo  la  restituzione  contro  que- 
st’atto (IO).  Il  pretore  gli  restituiva; 

I.  L’azione  derivante  dal  diritto 
che  egli  aveva  perduto,  e glie  rac- 
cordava come  azione  utile,  come  se 
l’avesse  sempre  conservata.  Quest’a- 
zione primitiva  restituita  prendeva  il 
nome  d' actio  rescissoria  s.  restilu- 
toria,  e nulla  perdeva  della  sua  na- 
tura ; cioè,  era  reale  o personale  con- 
forme la  natura  del  diritto  restitui- 
to (H). 

2 li  pretore  in  oltre  accordava  al 
leso  una  nuova  azione,  indipendente 
dalla  prima,  l’azione  quod  melus  cau- 
sa ( 1 2),  non  solo  contro  colui  che  a- 
veva  usato  la  violenza  (13),  ma  an- 
che contro  i suoi  eredi  in  quanto  e- 
rano  divenuti  più  ricchi  (14),  e con- 
tro il  terzo  possessore  , e fosse  a 


non  vi  abbia  mai  rinunziiito , e che  il 
termine  della  restituzione  non  sia  scadu- 
tOy  uon  profittando  l’erede^  che  dal  tempo 
che  resti  a decorrere  dalla  morte.  - tr. 
19,  D.  IV,  4.  - Cost.  un.  C.  Il,  34. 

(I)  Fr.  24,  pr.  D.  IV,  4.  - fr.  14,  J.  2, 
D.  IV,  Z 

(2,  Fr.  7,  {.  1;  fr.  19,  D.  XLIV,  I.  - 
Salvo  che,  allorquando  si  c espressamente 
data  cauzione  per  garantire  il  creditore 
di  fronte  il  bcoefìzio  della  re.stiluzione.  - 


fr.  9,  j.  3,  D.  XIV,  6.  - fr.  13,  pr.,  I).  IV. 
4.  - Cosi.  2,  C II,  24. 

(3)  I r.  11,  J.  2,  D.  tv,  2.  - Cost  .3 
J.  1,  3,  C.  II,  53. 

(1)  Fr.  9,  §.  8,  D IV,  Z 

(5i  I.  5,  J.  IV,  5. 

(f.)  Dig.  IV,  1-7.  - Cod.  II,  20,  55. 

(7)  Fr.  1,  2,  n.  IV,  1.  - « Pr.Ttei 
linmitiibus  vel  lapsis  vel  circuinscriplé 
subvenit:  sive  me/u,  sive  caltiditale 
sive  alate,  sive  absentia  incidcrunt  ir 
capitagionem,  sive  per  status  nuUntionen 
ani  justem  errorem. 


(8)  Fr,  1,  5.  1,  in  fine,  D.  IV,  fi.  - 
Cpr.  fr.  2t>,  j.  9,  ibid. 

(9)  Dig.  IV,  2.  - XLIV,  4.  - Cod.  II, 
20.  - Doiieau,  Comm.  Jiir.  civ.  XV,  40.  - 
G.  Fr.  Walch,  De  negotiis  et  aclibus  vi 
nietuve  extortis  ex  jurc  romano  parlim 
ipso  jnie  nultis,  parlim  a pralore  re- 
scindendis.  Jena;,  1790.  - Gliick,  Comm. 
seconda  p.irte  , §.  444.  - Ziminern  , tst. 
del  dritt.  t III,  §.  102.  - G.  II.  de  Teri- 
iieiu  De  eo  quod  melus  caiua  gestum  rrit 
jure  romano.  Lovanio,  1824.  - Burchard. 
§.  18,  19. 

(10)  Fr.  1,  D.  IV,  Z - Cpr.  fr.  3,  J.  1; 
fr.  7;  fr.  8,  t.  3;  fr.  2l,  f.  1j  fr.  25,  j.  2, 
D.  ibiJ.  - Cost.  9,  C.  Il,  20. 

11)  Fr.  9,  j.  4-8,  I).  IV,  2.  - Cosi.  3, 

C.  Il,  20.  , 

12)  Fr.  9,  f.  4-fi!  fr.  1 1,  J.  5,  D.  ibid. 

113)  Ed  anche  allor  quando  non  posse- 
desse più  la  cosa.  - fr.  14,  {.  5.  D.  ibiil. 

(14)  Fr.  IO,  §,  2,  ibid.  - Cpr  Cosi.  un. 
C.  IV,  17.  - L'azione  app,irtencvn  egual- 
nienlc  a quello  che  aveva  interesse  che 


; 

\ 
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buona  fedo  della  cosa  oggetto  della 
violenza  (I);  quest’azione  mirava  a 
far  restituire  la  cosa  con  tutto  ciò 
che  lo  apparteneva  (?). 

3.  Infine,  il  leso  poteva  ancora, 
secondo  le  circostanze,  difendersi,  per 
mezzo  dell’azione  qitod  melus  causa, 
contro  chiunque  lo  perseguisse  a ca- 
gione dell'atto  violento,  o che  riven- 
dicasse da  lui  la  cosa,  oggetto  della 
violenza  (3). 

§.  331.  i.  B.  A causa  di  dolo  (t). 

So  taluno  era  stato  condotto  con 
dolo  a porre  in  essere  un  atto  va- 
lido in  diritto  civile  non  ostante  il 
dolo , il  pretore  non  gii  accordava 
l'azione  rcstituloria , come  nel  caso 
della  violenza  e dei  timore  (vis  et 
metus) , vale  a dire,  non  era  resti- 
tuita' l’azione  primitiva  ; colui  che  era 
stato  ingannato  non  poteva  chiedere 
la  restituzione  che  per  mezzo  del- 
Vexceplio  o replica  doli  (5),  conces- 
sagli contro  quegli  che  aveva  fallo 
uso  del  dolo,  o contro  il  terzo  acqui- 
rente della  cosa  oggetto  del  dolo , 
quando  l’ aveva  acquistata  in  modo 
lucrativo,  o si  aggirava  in  mala  fedo 
acquistandola  a titolo  oneroso  (l>). 
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Ma  quando  colui  che  era  stato  in- 
gannato non  poteva  opp>orre  l’ecce- 
zione del  dolo , nò  presentare  alcun 
altro  mezzo  di  diritto  , il  pretore  gli 
accordava  l’azione  de  dolo  malo  con- 


e contro  i suoi  eredi  locupletati  dal 
dolo  (7)  ; quest’  azione  mirava  a far 
restituire  la  cosa,  oggetto  del  dolo, 
con  tutti  i suoi  accessori:  e quando 
la  restituzione  non  era  possibile,  ten- 
deva all'indennità  fissata  dal  leso,  ma 
I che  il  giudice  poteva  moderare  (8). 

L’azione  de  dolo  malo,  era  soggetta, 
j come  aclio  famosa , a molte  restri- 
zioni (9),  c nei  casi  in  cui  non  veniva 
accordata, si  dava  un’azione  in  factum, 
ogni  altro  mezzo  mancando  (IO). 

5-  332.  k.  C.  Per  causa  di  minorità  (II). 

I.  Principio  generale 

Quando  un  minore,  l’individuo  cioò 
che  non  ha  compiti  i 23  anni  (12), 
ha  solferto  danno  contraendo  un  allo 
strettamente  valido  in  diritto,  o omet- 
tendo un’  azione  , egli  può  sempre 
chiedere  la  restituzione  pel  solo  mo- 
tivo che  airepoca  in  cui  ha  posto  in 
essere  ol  ha  messo  1'  atto,  non  era 
maggiore  (13).  In  ciò  consisto  il  be- 


I tro  chi  aveva  posto  in  opera  il  dolo 


Ih  violenza  non  fosse  vsvrcil.ita.  - fr  1 1, 
f.  6,  8,  ibid.  - Cpr.  fr.  7,  j.  t,  1>.  XUV,  1. 

(1)  Fr.  14,  3,  5;  fr.  9,  5.  fi,  8, 

D.  ibid. 

(2,  Fr.  42,  pr.  D.  IV,  Z 
(il  i.  1.  J.  IV,  43.  - fr.  9,  i).  3,  a 
IV  , 2.  - Cosi.  5 , C.  Vili , 39.  - Dosi. 
5 , C.  Vili  , 36.  - Cpr.  fr.  4 , . 33  , 1». 
XLIV,  4. 

(4)  Uig.  IV,  3.  - XI.IV,  4.  - Cod.  Il, 
21.  - Gluck,  Comfn.  quinti  poli  te,  4.52.  - 
Zimmeni^  /j/.  dei  diriti,  t.  IH,  §.  405. 

(5)  Ki.  1,  pr.  §.  1;  fr.  2,  pr.  I>.  \UV, 

4.  - Zimmerti,  De  judìcio  rese.  pag.  8. 

(6)  Kr.  4,  27-32,  I).  XLlV,  4. 

(')  Fr.  1,  pr.  §.  1;  fr.  17, 1;  fr.  26, 
D.  IV,  3. 

(8)  Fr.  18,  pr.  D.  IV.  ,3.  - fr.  2;  fr.  .7, 

5.  3,  D.  XII,  3. 

(9)  lottnto  relativamente  al  tempo 
pendente  il  quale  (Cosi  8,  C.  II,  2f)  qiuiuto 
in  rapporto  alla  perdona,  contro  rui  (fr.  1 1, 
§.  1,  D.  IV.  3.  - Co.st.  5,  C.  Il,  2l)  et!  all.i 


elevatczz;!  del  danno  per  cui  cagìouc  ella 
poteva  essere  intentata  (fr.  9,  5*,  fr.  10, 

H.  IV,  3.)  - Cpr.  fi.  5,  38,  f).  ibid. 

(40)  Fr.  1t,  in  tìne;  fr.  12;  fr  28;  fr.  29, 
ibid. 

<4l)  («ajo,  IV,  57,  in  fino.  • Paolo,  I, 
9.  - Cod.  Teod.  Il,  Kì.  - Dig  l\,  4.  - 
Cod,  n,  22-2.5.  - Doneau,  Comm.  jur,  civ. 
XXI,  <>,  l3.  - I.  C.  G.  de  Hedemanu. 
Diss.  de  atLrilio,  guod  alali  impertHury 
sive  de  restituitone  minorum.  Gcelt.  1751. 
- Glitck,  Comm,  parte  5,  }.  ISO.  - Ziin- 
rnern.  Isi,  del  diriti,  t.  1,  §.  237;  t.  HI, 
5.  105. 

(12)  Il  tempo  della  minore  etn  si  conta 

natarnVter  ^ rigu.irdo  all.i  restituzione, 
cioè  , che  uno  resta  miuore  finché  non  ha 
compito  Pultimo  m omento  dell’anno  ven- 
ticinquesimo. - fr.  3,  3,  I).  IV,  4. 

(13)  Fr.  1,  pr.  5.  1,  2.  I).  IV,  4.  - Cosi. 
5,  pr.,  C.  II,  22.  - Cost.  2,  C.  Il,  25.  - Cosi. 
11,  C V,  71.  - Il  minore  deve  avere  lo 
restituzione,  anche  quando  egli  è .stata 
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neiìzio  della  legfje  in  prò  dell’età  mi- 
nore 0 l'j'ura  minorum. 

J.  533.  i.  2.  Da  chi  e contro  chi  può 

esser  chiesta  questa  restituzione. 

La  restituzione  per  causa  di  mi- 
norità appartiene  : 

L In  generale,  a tutti  i minori  per 
tutti  gli  atti  0 omissioni  per  cui  hanno 
risentito  danno  (1).  Nullameno  que- 
sta regola,  va  incontro  alle  seguenti 
eccezioni  : quando  il  minore  si  è di- 
chiarato maggiore  con  intenzione 
fraudolenta  (2)  ; quando  dal  principe 
è stato  dichiarato  maggiore  (3J;  quan- 
do è stato  leso  in  un  atto,  che  era 
stato  pubblicamente  autorizzato  a 
porre  in  essere,  quando,  dopo  esser 
giunto  alla  maggiorità,  ratifica  l'atto 
espressamente  o tacitamente  (4) , o 
quando,  essendo  pubere,  lo  conferma 
per  giuramento  (3);  quando  Tatto  non 
fu  posto  in  essere  dal  minore,  ma 
dal  suo  autore  defunto  maggiore  (6) , 
quando  il  minore  ha  dato  qualche 
cosa  per  motivo  di  convenienza  (7); 
quando  egli  o il  suo  tutore  ha  rice- 


vuto un  pagamento  preceduto  da  un 
decreto  de  solvendo  (8)  ; infine , noti 
vi  è restituzione  contro  promesse  di 
matrimonio  nè  contro  un  delitto  (9). 

2.  La  restituzione  per  causa  di  mi- 
norità giova  del  pari  egli  eredi  ed 
ai  cessionarj  dei  minori , comunque 
maggiori  (10),  ma  non  alla  cauzione 
scientemente  prestala  pel  minore  (fi); 
essa  non  appartiene  al  terzo  che  al- 
lorquando il  suo  interesse  non  può 
esser  separalo  da  quello  del  mino- 
ro (12). 

3.  La  restituzione  per  causa  di  mi- 
norità non  può  esser  chiesta  che  con- 
tro colili  col  quale  il  minore  ha  con- 
trattato l'atto  pregiudicevole  (13)  e 
contro  gli  eredi  di  quest'ultimo  (14), 
ma  non  è in  generale  accordata  con- 
tro il  terzo  possessore  della  cosa  (15), 
ne  contro  il  padre  e la  madre  che 
hanno  contrattato  col  minore  (Ili). 

( 

5-  534.  k.  Dei  suoi  effetti 
e durata. 

La  restituzione  per  causa  di  mino- 
rità ha  per  effetto  di  riporre  tutte  le 


saiua  del  danno  per  sua  propria  impru- 
denza ( Kr.  44,  l3.  IV,  4)  o quando  la 
mancanza  del  tutore  n del  curatore  è la 
causa  del  pregiudizio  ( fr.  29,  pr  j fr.  47, 
I).  IV,  4.  - Cost.  3,  C II,  25),  o quando 
J’  alto  è confermalo  dal  Giudice  (Cost.  2, 
C.  ibid.  - fi.  4,  D.  XLII,  1 ). 

(1)  Kr.  3,  4,  D.  IV,  4.  - Gajo,  IV, 
37;  - « exceplis  miiioribns  XXV,  annn- 
rum  : namqne  bujus  o-tatis  boiniuibus  in 
omnibus  rebus  lap-is  praitor  succurrit  ». 

(2)  Cost.  1,  3,  C.  Il,  43. 

(3)  Cost.  1,  C.  Il,  45.  - G.  I.  Crrmcrs, 
Explicatio  leg.  1,  C.  de  his  qui  veniam 
atatis  impetraverunl.  Groeniog.  iSfJS. 

(4)  Cost.  1,  2,  C.  II,  46.  - Cpr.  fr.  3, 
|.  2,  D.  IV,  4. 

(5)  Autli.  Sacramenta  puberum,  C. 
Il,  28. 

(6)  Kr.  38,  D.  IV,  4.  - Cosi.  2,  C. 
Il,  29. 

(7)  Kr.  9,  5.  1,  D.  IV,  4.  - Co.st.  1, 
C.  II,  30. 

18)  Cosi.  23,  C,  V,  37. 

(9)  Kr.  9,  §.  2,  I).  IV,  4. 

(10)  Kr.  18,5.  5,  D.  IV,  4.  - fr.  24, 
pr.  U.  ibid. 


MI)  Fr.  13,  pr.  U.  ibid.  - fr.  7,  §.  1, 
D.  XLIV,  1.  - Cosi.  1,  2j  C.  II,  24.  - A. 
C.  Niehaiis,  Disi  de  fidrjustore  minoris. 
GteU.  1778,  I.  14. 

(12)  Arg.  fr.  10,  pr.  D.  Vili,  6.  - fr. 
72,  pi.  D.  XLV,  1.  - fr.  23,  24,  D.  IV, 

4.  - I.  P.  C.  Illuuet,  Diss.  de  reslilutione 
in  iiilegrum  minorum  ex  causa  individua 
majoribiis  profìcua.  GaMt.  1779. 

(13)  Anche  quando  egli  invocasse  il 
seoatusronsnito  Macedonìano,  o Valle- 
jano.  - fr.  3,  §.  2,  I).  XII , 6.  - fr.  11, 

5.  7;  fr.  12,  D.  IV,  4.  - Il  minore  ha 
egiial  dirilto  alla  restituzione  contro  lo 
Stato;  fr.  8,  D.  IV,  1.  - Ma  se  il  minore 
ha  per  avversario  Uro  minore,  egli  non 
può  domandare  la  restituzione  se  non 
quando  que.st’ ultimo  è divenuto  più  ricco 
in  forza  dell'atto.  - fr.  34,  pr.  D.  IV,  4.  - 
fr.  11,  5.  6,  II.  ibid. 

(Il)  Cost.  6,  7,  C.  Il,  22. 

(1.5)  Quanto  all’eccezioni  , vedi  fr.  13, 
§.  1 ; fr.  14  ; fr.  9,  pr.  ; fr.  39,  §.  1 , D. 
IV,  4. 

(16)  Fr.  24,5.4,1).  IV,  4.  - Cost.  2, 
C.  Il,  4% 
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cose  nel  loro  stato  primitivo  (I).  Il 
minore  ripete  ciò  che  ha  perduto,  e 
non  deve  restituire  che  ciò  di  cui  si 
trova  arricchito  al  momento  della  li- 
tiscontestazione  (2).  Il  minore  giunto 
alla  maggioiità  ha  , durante  quattro 
anni,  il  diritto  di  chiedere  la  resti- 
tuzione in  intero  (3).  Così , quando 
colui  che  aveva  il  diritto  di  esigerla, 
per  causa  di  minorità,  muore  senza 
averla  dimandata,  lo  spazio  che  a- 
vanza  , corre  a vantaggio  dei  suoi 
eredi;  questo  spazio  comincia  a de- 
correre , per  r erede  maggiore  dal 
momento  dell’adizione  dell'eredità,  e 
per  l’erede  minore  dall'epoca  in  cui 
è giunto  alla  maggiorità  (ij. 

Questo  benefizio  che  la  legge  ac- 
corda ui  minori  (o  Vjura  minorum) 
fu  esteso  anche  alle  città  (5). 

5-  533.  1.  D.  Per  causa  d'assenza  (6). 

I maggiori  possono  del  pari  diman- 
dare la  restituzione  per  causa  d’as- 
senza, ma  solo  contro  omissioni  ca- 
gionate dalla  loro  assenza,  e non  già  i 
contro  atti  giuridici  ai  quali  hanno 
cooperato  sia  per  se  stessi,  sia  per 
poteri  ad  altri  concessi  (7).  Per  as- 
senza s'intende  qui,  non  solo  l’allon- 
laoamento  da  un  luogo,  ma  in  gene- 
rale, ogni  impedimento  di  fatto,  che 
si  oppone  a ciò  che  fa  valere  il  suo 
diritto,  come  il  furore,  la  schiavitù. 

(I)  Fratlmito  se  un  minore  ha  aviit.i 
la  restituzione  contro  l’ailizione  d'una  c- 
redità  , i leguti  p.sgalì  possoii  ben  esser 
ripetuti,  ma  accade  diversamente  dei  de* 
bili  pagali.  - fr.  4,  D.  XII,  G.  - fr.  22, 
31,  U.  IV,  4. 

i2)  Fr.  27,  J.  1 ; fr.  47,  §.  I,  I).  IV,  4- 

(3)  Cosi.  2,  5.  2-1.  - g.  Teod.  Il,  16. 

- Cost.  7,  C.  11,  53.  - L'erede  suo,  che 
.si  c astenuto  {lall'ercdilà  paterna  , fa  ec- 
cezione. Infatti  egli  può  esigere  Teredità 
paterna  dentro  tre  auni.  Allorché  è scorso 
questo  lasso  di  quattro  anni  (quadriai- 
itiurn  restitulionis)  Cosi.  6,  C VI,  31. 

(4)  Fr.  18,  j.  5;  fi.  Ih,  ».  IV , 4.  - 
Cosi.  2,  §.  2-4.  - C Teod.  II,  IG.  - Cosi. 
5,  7,  C.  Il,  53. 

(5)  Fi.  78,  L I,  D.  XXXI.  - Cost.  3, 


1.  a]  Quando  alcuno,  per  assenza 
sua  propria,  ha  sofferto  danno  perchè 
non  ha  fatto  valere  il  suo  diritto,  bi- 
sogna distinguere  fra  l’assenza  ne- 
cessaria e la  volontaria.  Nel  primo 
caso , egli  oitien  sempre  la  restitu- 
zione, ailor  quando  non  ha  costituito 
poteri  in  altri,  o allor  quando  aven- 
done costituiti,  non  può  ottenere  ri- 
sarcimento (8)  ; bisogna  però  ec- 
cettuare il  caso  in  cui  fosse  assente 
per  causa  turpe,  perchè  allora  la  re- 
stituzione non  gli  è accordata,  se  non 
quando  non  fosse  difeso  da  lui  il  co- 
stituire io  altri  delle  facoltà  (9).  Nel 
secondo  caso  , non  vi  ha  mai  resti- 
tuzione quando  la  sua  assenza  ora  tale 
da  incorrer  biasimo  (10);  ma  per  lo 
contrario,  vi  è sempre  restituzione  , 
quando  non  merita  rimprovero  di 
sorta  e non  ottiene  risarcimento  da 
colui  al  quale  concesse  poteri,  e o 
non  è da  imputarglisi  a colpa  di  non 
aver  altri  costituito  in  sua  vece  du- 
rante la  sua  assenza  (H). 

6)  Quando  alcuno  teme  di  soffrir 
danno  per  l’assenza  del  suo  avver- 
sario. può  evitar  questo  danno,  pro- 
testandosi, in  giustizia,  o davanti  a 
un  notaro  pubblico,  o a tre  testinio- 
nj  (12);  ma  s’egli  non  ha  fatto  pro- 
testa, va  soggetto  a restituzione,  nel 
caso  in  cui  l’avversario  non  abbia 
fondato  poteri  (13). 

2.  Nel  caso  in  cui  qualcuno  è in 
diritto  d'esigere  restituzione  percausa 

C.  XI,  20.  . Cosi.  I,  C.  I,  50.  - Cosi.  4, 

C.  n,  54. 

(6)  Dig.  IV,  G.  - CoJ.  V,  51,  52,  54, 

- 5,  J.  IV,  6.  - GlUck,  Comm.  parte 

sesta,  {.  4G7. 

(7)  Fr.  7 , D.  IV,  I.  - fr.  4;  fr.  16; 
fr.  27  ; fr.  41  , I).  I V , G.  - Tbibaul.  Sy- 
stem.  j.  Idi  3. 

{.Si  Fr.  15  , 26,  §.  9;  fr.  29;  fr.  39, 

D.  IV,  6.  - Cost.  10,  C.  II,  13. 

(9)  Fr.  26,  !.  1 ; fr.  40,  1.  1,  ibid. 

(10)  Fr.  11,  ibi,!. 

(11)  Fr.  28,  pr.;  fr.  16,  ibid. 

(I2j  CosL  2,  C.  VII,  40.  - Tbibaiit.  JDc 
la  prcscription,  {.  7X 

(13)  Fr.  1 ; fr.  21,  pr.  5.  2,  3;  fr.  22; 
fr.  39,  ibirl. 
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(li  assenza,  può  far  valere  le  sue  pre- 
tese io  diversi  modi,  secondo  la  di- 
versità delle  circostanze.  Quindi  : 

a)  Quando  la  sua  assenza  gli  ha 
fatto  perdere  un  dii  itto  di  già  acqui- 
stato, il  pretore  gli  rende  la  sua 
azione  primitiva,  derivante  da  (]uesio 
diritto  (aedo  resliluloriu  s.  rescis- 
soria (i). 

b)  Quando  l’assenza  gli  ha  impe- 
dito d'acquistare  un  diritto,  il  pre- 
tore gli  accorda  come  azione  utile, 
la  medesima  azione  che  non  avrebbe 
avuto,  se  avesse  realmente  acquistato 
il  diritto  (aedo  insliiitloria)  (2). 

c)  Finalmente,  essendo  egli  in  po- 
sizione da  far  valere  il  suo  diritto 
per  mezzo  d’eccezione,  ha  l'aedo 
rescissoria,  contro  il  suo  avversario, 
attore  {.3). 

Il  lasso  di  quattro  anni,  durante  il 
quale  è accordata  la  restituzione,  co- 
mincia a decorrere  dal  di  del  ritorno 
o del  cessare  dell’ impedimento  (i). 

S-  536.  m.  E.  Per  causa  d'errore. 

Quegli  che  per  errore  di  fatto,  di 
cui  non  può  attribuirglisi  la  colpa  , 
ha  sofferto  danno,  può  chiedere  d'es- 
scr  restituito  nel  suo  stato  primitivo,  j 
(|uando  è piòvo  d’ogni  mezzo  in  di-  j 
ritto  a recuperare  ciò  che  ha  per- 
duto (5).  Questa  specie  di  restitu- 
zione, però,  sembra  che  in  principio, 
solo  riguardasse  la  procedura,  comec- 
ché venis.se  in  specie  accordata  con- 
tro il  danno  ingiusto,  incorso  per  con- 


travvenzione all’antica  procedura,  cosi 
severa  (6)  ; essa  non  può  chiedersi, 
per  diritto  nuovo,  che  come  restitu- 
zione ex  clausula  getierad  prwloris, 
nel  caso  in  cui  l’ errore  non  rechi 
pregiudizio  a chi  l’ba  commesso  (7). 

J.  337.  n.  F.  Per  causa  di  dimi- 
nuzione di  capo  (8). 

La  diminuzione  di  capo  estingueva, 
in  chi  la  subiva,  tutti  i rapporti  di 
diritto  esistenti  sia  in  suo  favore,  sia 
contro  di  lui,  e in  conseguenza  anco 
le  obbligazioni  di  stretto  diritto  (9). 
Ma  nel  caso  della  minima  diminu- 
zione, il  pretore  rendeva  ai  creditori 
di  colui  che  aveala  subita,  la  loro 
azione  primitiva  (IO),  mentr’egli  non 
valeva  più  a dimandare  la  restituzio- 
ne dei  suoi  crediti  estinti;  lo  stes- 
so avveniva  del  creditore  che  aveva 
arrogato  il  suo  debitore  (II). 

S.  538.  0.  G.  Per  causa  di  alienazione 

falla  judicii  mutandi  causa  (12). 

Per  alienado  judicii  mulandi  causa 
facta,  s' intende  ogni  alienazione  tra 
vivi  (13),  fatta  con  intenzione  di  nuo- 
cere ad  altra  persona  (14),  per  op- 
porgli cosi  un  altro  avversario  e nel 
line  di  rendergli,  per  tal  modo,  più 
diflicile  o intieramente  vana  la  per- 
secuzione del  suo  diritto  (la). 

I.  Quando  l’alienazione,  che  di  per 
se  stessa  non  si  rescinde  giammai  (16), 
consiste  nell’ alienare  che  il  posses- 


(1)  Fi-,  J8,  §.  5,  U.  IV,  6.  - J.  5,  J. 
IV,  (i. 

(2)  Fi.  17,  -H,  13,  D.  ibid.  - Arg.  fr. 

H,  f.  H,  D.  XVI,  I. 

(3)  Fr  28,  5.  .1.  D.  IV,  6. 

(à)  Cosi.  7,  5.  I,  C.  II,  53. 

(5)  Fi.  2,  U.  IV,  1.  - Gliick,  Comm. 
]iai(c  (|iiarta,  ^ 296. 

(6)  Per  esempio  , f.  33  , J.  IV , 6.  - 
fr.  I,  |.  I7,  D.  XLII,  6.  - fr.  I,  §.  5,  0, 
II.  XXVII,  6. 

(7)  Per  cseiiipio,  fr.  7,  pi.  D.  IV,  I. 

(8)  Dìk.  I V,  5.  - Gliii  k,  Comm.  parie 
sealii,  I.  -16i'.  - ScekeiiJorf,  De  enfi.  dem. 
minima,  f.  31.-  /ìiiiiiieru.  Ist.  dot  dirill. 

I.  I,  p.ig.  811  ; U Iti,  pag.  321. 


(9)  Gajo,  III  , 83.  - fr.  8,  D.  ibid.  - 
|.  1,  J.  Ili,  IO  (11). 

(10)  Fr.  2,  pr.  §.  1,2,  P.  ibiJ.  - Gajo, 
I\ , 38. 

(11)  Fr.  2,  5.  4,  D.  ibid. 

(12)  llig.  IV,  7.  - Cod.  XXII,  55.  - 
Gliick,  Comm.  p.irte  se.sL-i,  673. 

(13)  Fr.  8,  5.  3,  n.  ibid.' 

(Il)  Fi.  3,  §.  55  fi.  1,  §.  1,  3,  5,  I). 
ibì'J. 

(i  l)  Fi.  1,  pr,  i).  ìhttì. 

(\i>)  IVou  :>i  può  (|ui  dunqui'9  se  non 
ÌMjpi'opris.5Ìniiifru*iitc  p.irhire  di  mii^  re- 
slilu£ione,  bciichr  ti  fr.  3,  -t,  I). 

u tri  Qist.  un.  C U)  53,  ^ti  iliano  <]uo- 
sto  nuftiu. 
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sore  di  uoa  cosa  fa  di  questa  cosa 
niedesinia,  temendo  d’essere  azionato 
relativamente  ad  essa,  quegli  a cui 
siffatta  alienazione  reca  danno,  ha 
un’azione  in  factum  in  risarcimento 
contro  l’alienante  (I). 

2.  Quando  al  contrario  consiste 
nella  cessione  d’ un’ azione,  fatta  con 
intenzione  di  opporre  a colui  contro 
il  quale  compete,  un  più  forte  avver- 
sario, quegli  in  di  cui  pregiudizio  è 
fatta  la  cessione,  non  è in  obbligo 
di  rispondere  al  cessionario;  pub  op- 
porgli semplicemente  l’ eccezione  che 
l’alienazione  ebbe  luogo  judicii  mu- 
latuli  causa.  Ma  l’alienante  conser- 
vava, nell’  antico  diritto,  la  sua  azio- 
ne (2);  nel  diritto  nuovo  non  già, 
quando  con  intenzione  di  nuocere , 
egli  ha  fatto  la  cessione  in  favore  di 
una  persona  che  poteva  facilmente 
opprimere  il  debitore  (cessio  in  po- 
lentiorem)  (3). 

5-  539.  p.  H.  Della  restituzione  ex 
clausula  generali  prseloris. 

Oltre  le  cause  determinate  della 
restituzione  di  cui  abbiamo  parla- 


to (4],  il  pretore  prometteva,  in  una 
clausula  generale  aggiunta  all’  Editto 
sull’assenza,  di  accordare  la  restitu- 
zione anco  per  altri  motivi,  ove  l’e- 
quità sembrasse  esigerlo  (5). 

Questa  specie  di  restituzione  (re- 
stitutio  ex  clausula  generali  wxlo- 
ris),  può  in  conseguenza  chiedersi  in 
tutti  i casi  in  cui  qualcuno  non  può 
esercitare  il  suo  diritto,  sìa  per  esterni 
avvenimenti,  sia  pei  fatto  d’un  terzo, 
senza  che  possa  rimproverarglisi  al- 
cuna colpa  (6).  Del  pari  che  la  re- 
stituzione per  causa  d’assenza,  essa 
non  si  accorda  però  che  contro  omis- 
sioni non  rimprovcrevoli  e danni  che 
ne  derivano. 

I casi  seguenti  appartengono  a que- 
sta specie  di  restituzione  : 

1.  Quando  per  malattia  o altri  casi 
fortuiti  inevitabili,  qualcuno  è stato 
impedito  di  porre  in  essere  un  atto 
di  procedura,  di  cui  l’omissione  gli 
reca  pregiudizio. 

2.  Quando,  pel  fatto  del  giudice, 
qualcuno  è stato  impedito  di  far  va- 
lere il  suo  diritto  in  tempo  utile  (7). 

3.  Quando  alcuno  ha  sofferto  danno 
al  seguito  di  una  colpa  scusabile  (8). 


(1)  Fr.  1,  2,  3,  4,  D.  ibid.  - fr.  4,  {. 

b',  fr.  5.  7,  D.  ibid. 

(2)  Fr.  41,  D ibid.  - Quanto  all’ccce- 

zionr,  a causa  della  legge  Licinia,  fr.  12, 
D.  ibid.  - fr.  24,  1,  D.  X,  3. 

(3)  Cost.  1,  2,  C.  II,  14. 

(4)  Più  abbasso  parleremo  dell’alie- 
nazione fatta  in  frode  dei  creditori  , e 
dell’azione  Paoliana. 

(5)  Fr.  1,  §.  1,  in  fine,  D.  lY,  6.  - 


Item  si  qua  alia  mihi  justa  causa  esse 
videbitur  in  integrum  restituain.  - fr.  26, 
§.  9,  ibid.  - V.  Gluck,  Comm.  parte  se- 
sta, p.  471,  472 

(è)  Per  esempio  fr.  1,  f.  9,  D.  XLIII, 
19.  - fr.  34,  «.  1:  fr.  35 , D.  Vai , 3.  - 
fr.  26,  J.  7,  D.  IV,  6. 

7)  Fr.  1,  §.  1 ; fr.  26,  D.  IV,  6. 

8)  Fr.  2;  fr.  27,  pr.  D.  IV,  1. 


ftaekeldeij 


42 


Digitized  by  Google 


330 


ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


LIBRO  TERZO 

Del  Diritti  di  ftenalslla. 


S,  540.  Nozione  ed  estensione  dei 
diritti  di  famiglia. 

I diriUi  di  famiglia  s'occupano  dei 
rapporti  di  famiglia  e della  loro  in- 
fluenza sulla  persona  e beni  di  co- 


loro che  vi  si  trovan  soggetti  (I).  I 
rapporti  di  famiglia  comprendono  il 
matrimonio,  la  patria  potestà  c,  fino 
a un  certo  punto,  la  tutela  e cu- 
ratela. 


SEZIONE  PRIMA 

Del  matrlmenlo  (3). 


CAPITOLO  PRIMO 

lozione  e celebrazione  del  matrimonio. 


541.  I.  Nozione  del  matrimonio. 
II  matrimonio  è un’unione  fra  Tuomo 


c la  donna  per  vivere  in  società  in- 
divisibile (3).  Il  matrimonio  dunque 
non  consiste  solo  in  una  unione  ses~ 


(1)  Il  diritto  di  famiglia,  preso  nel 
senso  che  noi  qui  vi  annettiamo, non  deve 
esser  confuso  col  jiis  personarum  nel 
senso  del  diritto  romano  , del  quale  egli 
non  forma  che  una  parte.  Vedi  i ^§.  206, 
20-. 

(2)  Fonti:  InstiC.  1 , 10.  Dìg.  XXIII, 
Z - Cod.  V,  4. 

Letteratura  : F.  Hotomanus,  De  velcri 
ritu  tìuptiarum  et  jure  malrinioniorum. 
Lugd.  1 569.  - B.  Brìsson.  De  ritu  nuptia- 
rum  et  de  jure  connuÒU.  • H.  Bouwer. 
De  jure  connubiorwn.  Delphi,  1714.  • 


C.  U.  Grupen,  De  uxore  romana.  Han- 
nov.  1727,  • G,  H.  Ayrer,  De  jure  con- 
nubiorum  apud  Bomanos.  Goctt.  1736.  > 
Dornseiflen  , De  jure  feeminarum  apud 
Boma/ws,  Traj.  ad  Rlieii,  1818.  - Beth- 
mann-Hollweg.  De  causa  pro6a/ione.  Be> 
rol.  4820  , c.  1.  - Gluck  , Comm.  parte 
23.  §.  1205  , e seg.  - Zimmem,  Ist.  del 
diritt.  rom.  t.  I,  $.  432-178.  - C,  Tafel. 
Comm*  de  dìvortUs  apui  romanos.  Gap. 
1,  de  variìs  nuptiarum  generibus  apud 
romanos.  OEringx,  1833. 

(3)  Fr.  1,  I).  XXIII  , 2 - « Nupli» 
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su  ale,  ma  sopra  tutto  in  questa  unione 
di  tutta  la  vita,  che  deve  essere  il 
fine  dei  conjugi.  È l'intenzione  (ani- 
mus), la  quale  presiede  all’unione  dei 
conjugi,  che  basa  la  dilTerenza  fra  il 
vero  matrimonio  o ogni  altra  unione 
non  avente  carattere  di  vero  matri- 
monio, specialmente  il  concubinag- 
gio  (I).  Il  matrimonio  e il  concubi- 
naggio hanno  questo  punto  di  comu- 
nanza, che  l’uno  e I’  altro  consistono 
in  una  unione  dell’uomo  colla  donna 
e che  esteriormente  si  rassomiglia- 
no ; cos'i  portava  il  diritto  romano,  in 
cui  non  esigevasi  per  la  celebrazione 
del  matrimonio  alcuna  esterna  for- 
malità, ma  unicamente  il  consenso 
matrimoniale  (consensta  matrimonia- 
lis)  (2).  Ma  nell’ intrinseco,  il  matri- 
monio e il  concubinaggio  differisco- 
no essenzialmente:  il  matrimonio,  in- 
fatto, esige  r animus  matrimonii,  cioè 
a dire  che  i conjugi  mirano  a vivere 
in  unione  completa  e dividere  per 
tutta  la  vita  la  medesima  sorte.  Ogni 
matrimonio  vero  e valido  produco 
l’effetto  generale  d’inalzare  la  mo- 
glie alla  dignità  del  marito,  e di  dare 
ai  Agli  nati  dal  matrimonio,  la  qua- 
lità di  figli  legittimi;  cioè  a dire  che 
per  diritto,  il  marito  deve  esser  ri- 
guardato come  padre  dei  Agli,  o come 
dice  il  diritto  romano,  liberi  patrem 
habent  ; cadono  essi  anco  sotto  la  pa- 
tria potestà.  La  concubina,  al  con- 
trario, non  è inalzata  alla  dignità  del 
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marito,  i Agli  nati  da  concubina^io 
sono  illegittimi  {liberi  qmsi  sine  pa- 
Ire]  e non  sono  sotto  la  patria  po- 
testà (3). 

5.  S42.  II.  Degli  sponsali. 

A.  Loro  celebrazione. 

Ordinariamente,  il  matrimonio  è 
preceduto  da  una  convenzione,  per 
cui  l’uomo  e la  donna  reciproca- 
mente si  promettono  di  contrarre  in 
seguito  un  legittimo  matrimonio.  Que- 
sta convenzione  è detta  sponsali 
(sponsalia)  ji).  Per  romano  diritto 
altra  condizione  non  si  vuole  per  la 
validità  degli  sponsali  che  il  consenso 
delle  parti  (5).  Questo  consenso  deve 
esser  prestato  seriamente,  con  riAes- 
sione  e libertà  ; l’ alienazione,  il  dolo, 
la  violenza,  l’errore  sulla  persona  0 
sulle  qualità  essenziali,  sia  per  la  na- 
tura del  matrimonio,  sia  intorno  alle 
convenzioni  delle  parti,  viziano  il 
consenso  (6).  Quegli  che  può  in  se- 
guito contrarre  un  matrimonio,  può 
anche  Adanzaro  (7),  anche  quando  al 
tempo  delle  sponsali  non  fosso  ca- 
pace, nè  in  diritto  di  contrae  matri- 
monio (8).  Gli  sponsali  possono egual-  . 
mente  concludersi  sotto  condizione; 
bisogna  in  tal  caso  applicare  i prin- 
cipi! generali  sugli  eOietti  delle  con- 
dizioni e quelli  in  materia  di  con- 
venzione, in  particolare.  È per  que- 
sta ragione  che  una  condizione  aAer- 


sunt  coiijunctio  marU  et  foeniina:  con- 
soi'tiuro  omnis  vitae;  divini  et  huniani 
juris  cominunicatio  1 , J.  1 , 9.  - 

<1  Nupliic  sive  matriioonium  est  viri  et 
inulieris  conjunctio  iudividuain  vitae  con- 
suetudinem  continens  ».  Cpr.  la  Cosi.  4, 
C.  IX,  32. 

(1)  Era  permesso  presso  i Romani  , 
sotto  certe  condizioni,  Paul.  Il,  20.  - Dig. 
XXV,  7.  - Cod.  V.  26.  - Gluck,  Comm. 
parte  28.  J.  1295.  - Zimmern  , t.  I.  J. 
133. 

(2)  Fr.  15,  D.  XXXV,  1.  - fr.  30,  D. 
L,  17. 

(3)  Fr.  49,  5.  4,  D.  XXXU.  - J.  12  , 
J.  I,  10.  - Gajo,  I.  64. 

(4)  Dig.  XXIII,  1.  - Cod,  V,  1.  - G. 
H.  Boehmer,  Exerc.  ad  Pand,  t.  IV,  n. 


69.  - Gliick  , Comm.  parte  22  , 23  , {. 
1190-1204. 

(5)  Fr.  4,  pr.  D.  XXIII,  1.  - Se  l’una 
o l’altra  è sotto  la  patria  potestà,  il  con- 
senso del  padre  di  famiglia  si  richiede 
egualmente.  - fr.  7,  §.  1 , ibid.  confron- 
tato col  pr.  J.  I,  10,  e Paolo,  II,  19.  - 
Zimmern,  t.  I,  {.  147. 

(6)  Fr.  8,  D.  ibid.  - Paolo,  IL  19. 

(7)  È così  reciprocamente  « Cfum  qua 
nuptim  contrahi  non  possunt,  haec  ple- 
rumque  ne  quidein  desponderi  potest  ». 
- fr.  60,  5.  5,  D.  XXIII,  2. 

(8)  Per  esempio,  gli  impuberi:  fr.  14, 
D.  XXXIII,  1.  - fr.  10,  §.  1,  D.  Ili,  2.  • 
« Qiiie  virtum  eluget , intra  id  teinpns 
sponsam  fieri  non  nocct  ». 
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■nativa  fiaicamente  o moralmente  im- 
possibile, annulla  li  sponsali  (I);  ma 
aggiunta  al  matrimonio,  si  ha  come 
non  scritta;  con  lutto  ciò  lo  rende 
egualmente  nullo,  ove  sia  contraria 
all’essenza  del  matrimonio. 

5.  543.  B.  Effetti  degli  sponsali. 

Li  sponsali  validamente  conclusi 
producono  l’ effetto  di  dare  a ciascuna 
delle  parti  il  diritto  di  esigere  la  con- 
sumazione del  matrimonio  all’  epoca 
convenuta,  e in  mancanza  di  conven- 
zione, a far  determinare  dal  giudice 
un  tempo  secondo  le  circostanze. 
Quando  gli  sponsali  sono  conclusi  sotto 
condizione,  bisogna  attendere  la  ve- 
rificazione della  condizione;  il  diritto 
romano,  non  accorda  però  azione  al- 
cuna per  forzare  a procedere  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  (2).  I fidan- 
zati si  debbono  scambievolmente  fe- 
deltà, e sono  rassomigliati  ai  conjugi 
sotto  alcuni  altri  rapporti  (3). 

$.  544.  C.  Scioglimento  degli  sponsali. 

Gli  sponsali  si  estinguono: 

1. Per  la  morte  di  uno  dei  fidanzati. 

2.  Per  un  impedimento  al  matri- 
monio, sopraggiunto  dopo  la  celebra- 
zione degli  sponsali. 

3.  Pel  consenso  scambievole  delle 
parli,  detto  ordinariamente  repudium 
voluntarium. 

4.  Per  la  rinunzia  d’una  delle  parti, 
detta  ordinariamentere  pudium  neces- 
sarium  (4);  quegli  però  che  rinunzia 


senza  legittima  causa  è in  obbligo  di 
indennizzar  l’altro.  Motivo  legittimo 
di  rinunziare,  ò allor  quando  I’  altro 
non  ottiene  la  promessa  fedeltà  o si 
rende  in  generale  colpevole  di  turpis, 
vel  prodiga,  vel  impudica  conversa- 
no, 0 diversità  di  religione  o di  setta 
si  frappone  fra  le  parti  (5).  Allo  scio- 
glimento degli  sponsali,  le  parti  pos- 
sono runa  dall’altra  ripetere,  i doni 
fattisi  ( arrhte  sponsalitice,  munera 
sponsalitia),  tranne  quando  una  delle 
parti  si  ritira  senza  motivo;  in  tal 
caso,  l’altra  parte  ritiene  ciò  che  ha 
ricevuto,  ripete  ciò  che  ha  dato , e 
anco  il  doppio  se  non  ha  ricevuto 
niente;  questa  pena  però  non  è ap- 
plicabile alla  fidanzata  minore  (6). 

5.  545.  III.  Condizioni  della  celebra- 
zione del  matrimonio.  A.  Impedi- 
menti assoluti. 

Per  procedere  alla  celebrazione  di 
un  matrimonio  valido,  è soprattutto 
necessario  che  le  persone  lo  quali 
vogliono  contrarlo  ne  sieno  capaci. 
Gli  assolutamente  incapaci  a contrarre 
matrimonio,  sono: 

f.  Quelli  che  tuttora  sono  fisica- 
mente incapaci,  e il  diritto  romano 
esige  a tal  effetto,  la  pubertà  del- 
l’uomo e della  donna  (7). 

2.  I castrati.  D'ordinario,  si  vuole 
che  l’impotenza  assoluta  renda  in  ge- 
nerale incapace  a contrae  matrimonio, 
ma  il  diritto  romano  non  dichiara  in- 
capaci che  i castrali  {castrati)  e non 
porla  in  guisa  alcuna  degli  spadoni  (8). 


(t)  Vi  sono  molti  .autori,  i quali  pre- 
tendono, cb’clla  debba  riguardarsi  comi 
non  scritta  (prò  non  adjecla). 

(2)  Fr.  2,  5.  2,  D.  .VXIV,  2.  - Cosi 
1,  C.  V,  1.  - fr.  134,  D.  XLV,  1.  - Cosi. 

39.  - Cpr.  Gellio,  iVdcl.  alt. 

’(3)  Cosi.  5,  C.  V,  1.  - fr.  5,  D.  XXIt, 
5.  - li.  15,  5.  14,  D XLVII,  10. 

D.  K'  3*”’  5-  ‘’t  ’8> 

(.5)  Cosi.  5,  C.  V,  1.  - I.  H.  lìoilimcr, 
Diss.  de  probalis  repudiorum  causis.  Ha- 
I«,  1718. 


(f,)  Cosi.  3.  5,  C.  V,  1.  - Cosi.  15- 
16,  C.  V,  3. 

(7)  Pr.  J.  I,  10.  - fr.  24,  D.  XXIII, 
1.  - Ir.  4,  11.  XXIII,  2.  - Zimnicrn,  /st. 
del  diritt.  t.  I,  J.  148,  - Il  gius  canouico 
esige  anebe  l.a  pubcrià.  - Ma  la  vcc- 
chiczzji  non  rcude  incapace  a contrae  ma- 
trimonio. CosU  27,  C.  V,  4. 

(8)  Fi-.  39,  5.  1,  D.  XXIII,  3.  - fr.  0, 
D.  XXVItl,  2.  - Il  matrimonio  può  es- 
sere annullalo  per  causa  dell’  impotenza, 
o della  sterilità  dell’una  o dell’altra  parte? 
Vedi  su  questa  questione  , Cosi.  10  , C. 
V,  17.  - Nov.  22,  c.  0.  - Nov.  117,  C. 
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549.  B.  Impedimenti  relativi. 

I.  Per  causa  di  parentela. 

Ma  la  capacità  delle  parli  a cen- 
trar matrimonin  non  basta;  necessita 
in  oltre  che  non  sia  lem  particolar- 
mente vietalo  dalla  legge  (1).  Le  proi- 
bizioni per  diritto  romano  (2),  che 
interdicono  il  matrimonio  fra  persone 
di  per  sè  capaci,  derivano  in  primo 
luogo  dalla  parentela  (3).  k proibito 
il  matrimonio  fra  parenti  : 

f.  In  linea  diretta,  fra  ascendenti 
c discendenti,  senza  distinzione  di 
grado,  sia  pure  la  parentela  naturale 
o adottiva;  in  quest'ultimo  caso,  la 
proibizione  sussiste  anche  dopo  che 
l'adozione  è disciolta  per  l’emanci- 
pazione (4). 

2.  In  linea  collaterale,  il  matrimo- 
nio è proibito  fra  parenti  fino  al  se- 
condo grado,  e fra  questi  donde  uno 
immediatamente  discende,  mediata- 
mente  l’altro  da  uno  stipite  comu- 
ne; lochè  dicesi  al  presente  respeclus 
parentela;.  La  proibizione  stessa  si 
estendo  alle  persone  che  l’adozio- 
ne colloca  in  un  rapporto  eguale  a 
quello  di  fratello  e sorella  o di  re- 
spectus  parentela;  ma  essa  vien 
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meno  quando  l’ adozione  che  la  for- 
mava è disciolta  (5).  Il  matrimonio 
Ira  figli  di  fratelli  e sorelle  è per- 
messo (6). 

5.  550.  2.  Per  causa  d'affinità. 

L’affinità  in  grado  troppo  vicino  è 
del  pari  impedimento  al  matrimo- 
nio (7).  Il  diritto  romano  non  inter- 
diceva da  primo  che  il  matrimonio 
colla  suocera  e colla  matrigna,  e re- 
ciprocamente colla  nuora  e figlia- 
stra (Kj;  ma  in  seguito  fu  del  pari 
proibito  il  matrimonio  colla  moglie 
d’un  fratello  morto,  c colla  sorella 
della  moglie  defunta  (9).  La  legge 
proibisce  egualmente  il  matrimonio 
fra  il  marito  che  ha  fatto  divorzio 
colla  moglie  e i figli  nati  da  questa 
e da  un  altro  uomo  (IO),  fra  il  pa- 
dre e la  fidanzata  del  figlio,  tra  il 
figlio  e la  fidanzata  del  p>adre  (II), 
fra  il  padre  e la  vedova  del  figlio  ili 
sua  moglie,  tra  il  figlio  e la  vedova 
del  marito  di  sua  madre  [12], 

5.  551.  3.  Per  altre  cause. 

Oltre  la  parentela  e 1’  affinità,  il 


13.  - Thibaut  j System.  393.  - C.  G. 
Ricuci' , Quasi,  cap.  L.  de  matrimonio 
propter  impotentiam  dissolvendo.  Lip-. 
1814.  - M.  G.  Baiicr,  Diss.  ri  e matrimo- 
nio sterili  partium  volo  dissolvendo.  Lipj. 
1833. 

(I)  J.  B.  T.  De  Jonghc,  Diss.  de  ma- 
trimonio ejiisque  impedimentis.  Lcod. 
1833.  Questa  dissertazione  contiene  un 
confronto  esalto  delle  IcKÌsIazìoni  antiche 
e moderne  sopra  gl’  inipedimenti  matri- 
moniali. 

(3)  M.  S.  T.  Mertens,  Diss.  de  nup- 
tiis  jure  romano  prohibitis.  'fraj.  sii  Rhcn. 
1811,  e Zimmern,  tst.  del  diritt.  t.  I,  I. 
149-151. 

(3)  Gajo,  I,  58-64.  - Epit.  Gajo,  I.  4. 

- Col,  teg,  Mos.  et  Rom.  lit  VI.  . Cod. 
Teod.  ni,  . Inst.  I,  10.  - Cod.  V,  5. 

- Reitz,  Excurs.  ad  Theoph..  t.  Il,  pae. 
4183. 

(4)  5.  1 , J.  1 , 10.  - fr.  53  , 55 , D. 
X.MIl,  3. 


(5)  |.  3,  5,  J.  I,  10.  - fr.  17,  D 
XXIII,  2. 

(ti)  1.  4,  J.  I,  10.  - TcnClo  e con  cs.so 
molti  manoscritti  leggono  possunl  ; ma 
vedi  il  fr.  3,  D.  XXIII,  3,  c principal- 
mente la  Cosi.  19,  C.  V,  4,  il  quale  leva 
la  proibizione  di  questo  matrimonio  or- 
fliriato  da  Teodosio  nella  Cosi.  1,  C.  Temi. 
Ili,  1O,  c la  Cosi.  3,  C.  Teod.  IH,  13. 

(7)  lleincccio  , Jd  legem  Jullam  et 
Pop.  Popp.  II,  17. 

(8)  6,  7,  J.  I,  10.  - fr.  14,  §.  4 , 
n.  XXIII,  X - fr.  4,5.  .5,  7,D.  XXXVIII, 
10.  - Cosi.  17,  a V,  4. 

(9)  Cosi.  2,  4,  C.  Teod.  IH,  13.  - Cosi. 
5,  8,  9,  C.  V,  5. 

(10)  §.  9,  J.  I,  10. 

(11)  1.  9,  loc.  cit. 

(I2i  Fr.  15,  D.  XXIII,  2.  I privignl, 
o come  pure  si  chiamano,!  comprivigni, 
possono  conjugarsi,  perchè  essi  non  sono 
nè  parenti  ne  affini;  {.  8,  J.  I,  10.  - fr- 
34,  (.  3,  D.  XXIII,  3. 
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matrimonio  è proibito  per  molti  altri 
motivi  : 

1.  Quegli  che  ha  di  già  contratto 
valido  matrimonio,  non  può,  durante 
questo  matrimonio,  contrarne  un  se- 
condo; la  poligamia  è proibita  (!]; 
ma  può  maritarsi  successivamente  più 
volte.  La  moglie  però,  disciolto  il  ma- 
trimonio per  morte  del  marito  o per 
divorzio,  deve  aspettar  per  lo  meno 
un  anno  innanzi  di  poterne  contrarre 
un  nuovo  (2). 

2.  A causa  della  diversa  religione 
delle  parti,  il  matrimono  è proibito 
fra  cristiani  e giudei  (3). 

3.  Fra  la  donna  adultera  e il  suo 
complice  (4)  ; fra  il  rapitore  e la  ra- 
pita (5). 

4.  Fra  il  tutore  o suo  figlio  sotto 
la  patria  potestà,  e la  pupilla,  innanzi 
che  abbia  reso  conto  della  tutela  (6). 

5.  Cause  politiche  vietano  il  ma- 
trimonio fra  il  pi-wses  provincim  o 
altri  funzionarj  di  provincia,  e la  donna 
ivi  domiciliata  (7). 

6.  Uomini  liberi  non  potevano  al- 
tra volta  sposare  donne  pubbliche  o 
commedianti. 

7.  Finalmente,  a causa  di  diffe- 
rente stato,  era  proibito  il  matrimo- 
nio fra  un  senatore  e suoi  discendenti 
fino  al  terzo  grado,  e una  manomes- 
sa (8) . Ma  in  seguito  Giustiniano  per- 


mise di  sposare  una  commediante  (9), 
c accordando  a tutti  i manomessi  i 
diritti  degl'ingenui  {jura  ingenuorum), 
venne  ad  autorizzare  il  matrimonio 
fra  un  senatore  e una  manomessa. 
Quindi , in  progresso , lo  permise 
espressamente  (Ì0). 

S-  552.  C.  Effetti  degl' impedimenti. 

Se  persone,  a malgrado  gl’  impe- 
dimenti di  coi  abbiamo  parlato,  si 
uniscono,  il  matrimonio  è nullo  giu- 
sta le  disposizioni  espresse  di  Giu- 
stiniano, e non  sorte  gli  effetti  legali 
del  matrimonio  legittimo,  nè  in  fa- 
vore dei  conjugi,  nè  in  favore  dei  fi- 
gli (ffj.  Nullameno  se  all' epoca  della 
celebrazione  del  matrimonio  una  delle 
parti  0 tutte  e due  erano  di  buona 
fede,  vale  a dire,  se  una  o tutte  due 
non  sapevano  che  la  loro  unione  fosse 
proibita,  esse  contraggono  un  matri- 
monio putativo.  In  tal  caso,  quegli 
che  era  di  buona  fede  acquista  tutti 
i diritti  di  vero  conjuge,  e i figli  sono 
considerati  come  legittimi  (12).  Ma 
il  conjuge  di  buona  fede  è obbligato, 
scoperto  appena  l’errore,  a rompere 
l'unione  o chieder  dispensa  dell'im- 
pedimento.  Quando,  per  lo  contrario, 
le  parti  conoscevano  l'impedimento, 
e il  matrimonio  non  può  sussistere 


(1)  |.  fi,  7,  J.  I,  10.  - fr.  1,  D.  Ili, 
2.  - Cosi.  2,  C.  V,  .i. 

|2)  Quest’anno  si  chiama  conmnemcnte 
anno  del  lutto  (annui  luclusj,  il  motivo 
di  questa  disposi/ione  è il  timore  che 
abbiamo,  che  il  sangue  non  fosse  mesco- 
lato ; turbatio  sanguinìi  s.  confusio  so- 
bolit.  CosU  8,  §,  4j  Cost.  9 , C.  V,  17. 

- Nov.  22 , c.  Ili.  - La  contravvenzione 

a questo  disposto  non  rende  nullo  il  ma- 
trimonio , ma  porta  1’  infamie  , e pene 
peenniarie;  fr.  1;  fr.  11,  1,  D.  Ili,  2. 

- IVov.  22,  c.  22.  - Vedi  più  giù  il  527. 

(3)  Cost.  2 , C.  Teod.  Ili  , 7.  - Cost. 
fi,  (7.  I,  9. 

(1)  Kr.  2(i,  I).  XXIll,  2.  - fr.  13,  D. 
XXIV,  9.  - Nov.  134,  c.  12. 

(5)  Cost.  un.  C.  IX,  13.  - Nov.  143  , 
150. 

(6)  Fr.  59  ; fr.  (i2  , §.  2 ; fr.  66 , D 
XXIII,  2.  - Cod.  V,  6.  - J.  L.  E.  Pùtt- 


mann,  De  pupitta  a tutore  ejusque  filio 
haud  ducendo.  Lips.  1783.  - J.  G.  van 
Yredenburcb,  Disi,  de  prohibitii  nuptiii 
inter  tutorem  et  pupillam.  I.ngd.-Bat.  1805. 

(7)  Fr.  57,  pi.;  fr.  63,  D.  XXIII,  2. 

- Cod.  Teod.  IH,  11.  - Cod.  Giust.  V, 
2,  7. 

(8)  Ulp.  XIII  , XVI , 2.  - fr.  41,  D. 
XXIII  , 2.  - Heioeccio  , Ad  leg.  Jul.  et 
Pop.  Popp.  II,  I,  2. 

(9)  Cosi.  23,  C.  V,  4 • Questa  costi- 
tuzione è attribuita  generalmente  a Giu- 
stiniano , ma  il  suo  titolo  è falso,  come 
I’  ha  già  provato  Heioeccio,  Ad  teg,  Jul. 
et  Pop.  Popp.  II,  2,  5.  4. 

(10)  Cod.  VII,  5,  6.  - Nov.  78,  c.  3. 

- Nov.  117,  c.  6. 

11)  I.  12,  J.  I,  10.  - Cod.  V,  8. 

12)  Fr.  57,  5.  1,  D.  XXIII,  2.  - I.  N. 
Herzio,  Diti,  de  matrimonio  putativo;  nei 
suoi  Opusc.  voi.  I,  I.  1,  p 245. 
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percliè  la  dispensa  non  può  accor- 
darsi, i figli  sono  riguardati  come  il- 
legittimi (1). 

553.  IV.  Forma  della  celebrazione 
del  matrimonio. 

Per  contrarre  valido  matrimonio  è 
necessaria  l’osservanza  della  forma 
legale.  Il  diritto  romano  non  esigeva 
a tale  effetto  che  il  semplice  con- 
senso delle  parti  (2)  e quello  delle 
persone  nella  cui  potestà  si  trova- 
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vano  (3).  Ma  i grandi  dignitarj  del- 
r impero  e le  persone  illustri  dove- 
vano, a tenore  d’ una  disposizione  di 
Giustiniano,  fare  un  contratto  scritto 
[dotalia  inslrumenla)  (4).  Il  consenso 
non  deve  essere  in  guisa  alcuna  vi- 
ziato ; tutte  le  cause  adunque  che 
impediscono  la  libertà  del  consenso, 
viziano  il  matrimonio.  A queste  cause 
appartiene  la  demenza  e il  furore,  e 
il  timore  e la  violenza  (5),  il  dolo  e 
r errore  sulla  persona  o sulle  essen- 
ziali qualità. 


CAPITOLO  SECONDO 

Effetti  del  matrimonio. 


5.  554.  I.  Raf/porto  aUa  persona 
det  conjugi. 

A.  Diritti  comuni  ad  entrambi. 

La  nozione  0 I’  essenza  del  matri- 
monio determinano  il  rapporto  per- 
sonale dei  conjugi  fra  loro;  esso  è 
r unione  di  tutta  la  vita  e sorte  loro. 
Tutto  ciò  che  deriva  da  questa  no- 
zione forma  i diritti  e i doveri  d’un 
conjuge  verso  l’altro.  Non  può  esser 
qui  disputa,  parlando  propriamente, 
di  diritti  giuridici  ed  esigibili,  ma  solo 
di  doveri,  a menochè  leggi  espresse 
non  abbiano  diversamente  disposto  (6). 

Fra  i diritti  e'i  doveri  comuni  ai 
due  conjugi,  si  annoverano  i seguenti  ; 


1.  Il  diritto  di  esigere  l’un  dall'al- 
tro fedeltà  scambievole  (7j. 

2.  Il  diritto  di  vivere  inseparabili 
e di  esigere  reciprocamente  soccorso 
e proiezione  (8). 

3.  Il  dovere  io  ciascuno  dei  conjugi 
di  sopportare  in  comune  lo  disgrazie 
dell’altro  (9). 

$.  555.  B.  Diritti  particolari  a cia- 
scuno dei  conjugi. 

Fra  i diritti  c i doveri  particolari 
a ciascun  conjuge,  ha  luogo: 

1.  Il  diritto  nel  marito  di  esigere 
dalla  sua  moglie  obbedienza  e rispet- 
to in  lutto  ciò  che  ò lecito  cd  one- 


(1)  Cosi.  4,  c.  V,  5. 

12)  Fr.  2,  D.  XXIII,  2.  - fr.  15,  D. 
XXXV,  I.  - fr.  30,  D.  L,  12.  - Oriolai), 
nella  ITiimii,  I.  X,  p.  497. 

(3)  Fi.  2,  19,  D.  .XXIU,  cit.  et  pr.  J. 
I,  10.  - Ulp.  V,  2.  - Paolo,  II,  19,  §.  2. 
Il  figlio  emancipalo  non  aveva  bisogno 
del  consenso  di  suo  padie  ; fr,  25,  D. 
XXIII,  2.  - Non  si  poteva  senza  motivo 
sufficiente,  ricusarlo  al  figlio  sotto  la  pa- 
tria potesti)  ; 1’  autorità  aveva  diritto  di 
forzarvi  il  padre:  fr.  19,  D.  ibid.  - Zim- 
mern,  Ist.  del  diriU.  I.  I,  147. 


(4)  Nov.  74,  c.  4. -Nov.  117,  c.  4,6. 

(5)  Fr.  16,  \.  2,  D.  ibid.  - Paolo,  11, 
19,  7.  - Cost.  14,  C.  V,  4. 

(6)  Per  esempio , per  rapporto  dei 
doveri  recipi'oci  di  dare  degli  alimenti , 
alle  conseguenze  pregiud  cevoli  dell’adul- 
terio ec. 

(7)  Nov.  447,  c.  8,  1.  2;  c.  9,  }.  .5. 

(8)  Per  questa  ragione  anche  i conjugi 
sono  tenuti  reciprocamente  a prestarsi 
gli  alimenti. 

(9)  Per  esempio  , fr.  16 , }.  2 , D, 
XXXIII,  2.  - fr.  22,  5.  7,  D.  XXIV,  3. 
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sio  (1).  Per  questa  ragione,  la  mo- 
glie dee  seguire  il  domicilio  del  ma- 
rito (3),  a meoochè  non  siasi  reso 
colpevole  di  un  delitto  (3).  Ha  di- 
ritto di  domandare  che  sua  mo- 
glie si  dedichi  alle  faccende  dome- 
stiche , a tenor  del  suo  stato  , e di 
stare  per  lei  in  giudizio  , io  qualità 
di  procuratore  presunto  (4). 

8.  Dal  canto  suo  la  donna  ha  di- 
ritto di  esigere  dal  marito  protezione 
e appoggio  (5);  essa  prende  il  nome, 
s’ innalza  alle  dignità  di  lui  (6)  , e 
coitserva  questi  diritti  dopo  la  morte 
del  marito  , finché  ellà  non  passa  a 
seconde  nozze  (7). 

5-  556.  II  Rapporto  ai  beni 
dei  conjugi. 

Il  matrimonio  non  esercita,  per  se 
stesso,  influenza  alcuna  sui  beni  dei 
conjugi,  che  per  esso  non  divengono 
comuni;  ognuno  dei  conjugi  conserva 
al  contrario  la  proprietà  dei  suoi  (8), 
e ne  dispone  secondo  la  sua  volon- 
tà. Ogni  cangiamento  a tal  riguardo 
deve  avvenire  per  una  disposizione 


particolare.  Per  ciò  che  concerne  i 
beni  dei  conjugi,  noi  parleremo  ; della 
dote  (dos) , della  donazione  u causa 
di  nozze  (donatio  propter  nuptias)  , 
dei  beni  parufernali  (paraphemu)  , 
dei  palli  dotali  ( poeta  dolalia  ) c 
delle  donazioni  fru’conjuiji  (donalio 
inler  virum  et  umore».). 

. $.  557.  A.  della  dote. 

I.  Nozione  della  dote. 

La  dote  {dos , res  uxoria  ) (9)  e 
tutto  ciò  che  la  donna  di  per  se  stes- 
sa, 0 chiunque  altro,  in  nome  di  lei 
teasferisce  al  marito  (IO)  per  ajular- 
lo  8 sopportare  i pesi  del  matrimo- 
nio. Il  marito  amministra  questi  beni 
finché  dura  il  matrimonio,  ma  sciolto, 
deve  resliruirli;  egli  può,  per  ciò  es- 
ser perseguitato  coll'azione  dolis.  La 
costituzione  della  dote  presuppone 
l'esistenza  d'  un  matrimonio  valido  : 
dos , sine  nupliis  esse  non  palesi  (il). 

$ 558.  8.  Oggetto  della  dote. 

Tutto  ciò  che  è atto  ad  aumentare 


(1)  Niente  dì  meno  il  marito  non  ha 
diritto  di  gastigare  la  sua  moglie.  - Cosi. 
8,  L 2,  C.  V,  17  Cpr.  Nov.  117,  c.  4. 

(2)  Fr.  5,  D.  XXIIt,  2-  - fr.  f>5,  D. 
V,  \.  - Cosi.  9,  C.  39. 

(3)  Arg.  Cosi.  22,  C.  IX , 47.  - Cosi. 
24,  C.  V,  H3. 

(4)  Cosi.  21,  C.  n,  13. 

(5)  Fr.  2,  D.  XLVII,  10. 

ftij  Cosi.  9,  C.  IX,  39.  - Cosi.  13,  C. 
xn,  1.  ' Cpr.  Nov.  23,  c.  36. 

(7)  Fr.  31,  1,  D.  L,  1. 

(8)  Nienle  di  meno  , nel  dubbio  , e 
fino  a prova  contraria  9 lutto  quello  che 
si  trova  in  casa  dello  sposo  è riguardato 
come  4iia  propiielà  e acquistalo  da  lui 
o per  luìj  fr.  51,  D.  X.XIV,  I.  - Cosi.  6, 
C.  V,  16.  - C.  Schaper,  De  reg.  Jur. 
ffuod  in  casa  dubio  omnia  botta  martU 
esse  preesumenda  sini,  caute  adKibenda. 
llrlmst.,  1771. 

(91  Ulpiaoo,  VI.  - Paolo,  11,21,2-. 

- Cod.  Teod.  Ili,  13.  - Dig.  XXllI,  3-5. 

- Cod.  V,  11-45.  - Nov.  91,  97,  c.  2-6; 
100,  109.  - frag.  f'at.  tiL  de  re  uxoria 
ac  do'ihus.  - Doueau,  Cotnmenl.  Jur.  civ. 
XIV,  4-8.  - G.  Caponi  , Traci,  de  dote. 


- Col.  Allobr. , 1733.  - 1 Finestres  e De 
Monsalvo  , De  jure  dotium.  - Cervaia: , 
1754.  - I.  G Geyerl,  Diss.  de  juribus  et 
obligationibus  circa  dotem  , Genti.  1785. 

- C.  Scheulc,  Dos  Rechi  der  Dos  vor  Ju- 
siinian  , ovvero  , Du  droil  dotai  avant 
Justinien,  landsbut,  1812.  - L.  M. Ram- 
boooet,  .Spec.  observ , quibus  illustratur 
hisloria  juris  dotium  apud  romanos.  Traj. 
ad  Rhcn.  1819.  - Gluck  , Comm.  parte 
24.  {.  1230-1251  - J.  C.  Hasse,  Dos  Gu- 
terrechi  der  Ebrgat.  ten  nach  rcem.  Red, 
ovvero,  Del  diritto  dei  beni  dei  conjugi, 
in  diritto  romano,  t.  I,  Berlino,  1824.  - 
Ziinmern  , Isl.  del  dirill.  rom.  t.  I , 
156-161.  - L W.  vou  Tigerstram  , Das 
Raemische  Dotalrecht,  ovvero.  Del  diritto 
dotale  presso  i romani  , t.  I , Berlino  , 
1831,  t.  II,  1832. 

(10)  Se  il  inal  ilo  è ancora  sotto  la  pa- 
tria potestà,  la  dote  è costituita  al  padre 
di  famiglia;  fr.  57;  fr,  59,  pr,  D,  XXllI,  3, 

(11)  5.  12,J.  I,  10.  - fr.  3,  21,  39,  §. 
1;  fr.  43,  pr.;  fr.  76,  in  6nc,  U.  XXIU, 
3.  - fr  4,  §.  2,  D.  II,  14.  - Cosi.  20,  C. 
V,  3. 
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i beni  del  marito  può  del  pari  (or- 
mare oggetto  di  dote  (().  Quindi  non 
solo  i beni  corporali  di  ogni  specie, 
ma  anche  un  diritto  reale  (2} , la  re- 
nunzia  dotis  causa  a un  diritto  rea- 
le (3),  un  credito  contro  dei  terzi  (4), 
la  renunzia  a un  credito  contro  lo 
atesso  marito  {liberalio  mariti  dotis 
causa  facta)  (5),  infine,  la  renunzia, 
dotis  causa  in  favore  del  marito,  a 
un  diritto  deferito,  possono  formare 
oggetto  di  dote  (6).  La  donna  può 
del  pari  costituire  in  dote  ogni  sua 
fortuna,  che  allora  non  comprende 
che  i beni,  detratti  i debiti.  Ma  la 
costituzione  di  una  dote  non  dà  vita 
giammai  a una  successione  univer- 
sale; il  marito,  in  tal  caso,  non  è 
personalmente  tenuto  dei  debili  della 
moglie  (7). 

5-  559.  3.  Specie  della  dote. 

Chiunque  ha  la  libera  disposizione 
dei  suoi  beni  può  costituire  una  dote. 

f.  Ha  quanto  al  diritto  di  richie- 
derla dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, è da  distinguere  fra  la  dote 


profettizia  (dos  profectilia)  e la  dote 
avventizia  [dos  adventitia)  (8). 

La  dote  profeltisia  è quella  che 
proviene  direttamente  o indiretta- 
mente dai  beni  del  padre  o dell’avo 
paterno  della  donna,  e poco  interessa 
che  egli  stesso  l’abbia  costituita  o 
che  ne  abbia  incaricato  altri  (9j.  La 
legge  accorda  al  padre,  io  caso  della 
morte  della  moglie,  l’azione  dotis,  an- 
che quando  ancora  non  si  è espres- 
samente riservato  questo  diritto  (10). 

Dicesi  avventizia  la  dote  che  non 
è profettizia,  perchè  costituita  dalla 
donna  col  suo  patrimonio  particola- 
re (11),  0 dalla  madre  della  moglie, 
0 da  un  terzo  (12).  L’azione  dotis 
compete  sempre  in  tal  caso  alla  donna 
e suoi  eredi,  tranne  quando  il  costi- 
tuente ha  stipulato  che  la  dote  gli 
sia  restituita  ; essa  prende  allora  nome 
di  dos  receptilia  (13). 

2.  Per  tesi  generale,  ninno  è suo 
malgrado  tenuto  a costituire  una  dote. 
Nullameno,  il  padre  e l’avo  paterno 
della  donna  sono  tenuti  a dotare  la 
loro  figlia  0 nipote,  io  proporzione  del 
lor  patrimonio  (li),  non  avendo  essa 
beni  proprj  (15),  e in  egual  modo  può 


(1)  Masse  , 72.  - Tigerstrcein,  U I, 

5.  16,  17. 

(2)  Fr.  7,  §.  2,  D.  XXIlf,  3. 

(3)  Fi.  57,  D.  XXIV,  3. 

(4)  Cosi.  2,  C.  IV,  10. 

(5)  Fr.  12,  f.  2:  fr.  41,  J.  2;  fr.  43, 
pr.  D.  XXIII,  3. 

(6)  Fr.  14,  j.  3,  U.  XXIII,  5. 

(7)  Fr.  72,  D.  .XXIII,  3.  - Cosi.  4,  C. 
V,  1Z  - fr.  39,  D.  L,  16. 

(8)  Masse,  90-106.  - Tigerstram.  t. 

!,§.<. 

(9)  Fr.  5,  pr.  t.  1-8,  D.  XXIII,  3 - 
Ulp  VI,  3. 

(10)  Fr.  6,  pr.  D.  XXIII,  3.  - Ulp.  VI, 
4.  - Cost.  4,  C.  V,  28. 

(11)  Tlgerstroem,  t.  I,  p.  45,  è di  opi- 
nione differente.  Egli  l’appelln  semplice- 
mente J)ote  in  opposizione  alla  Dote  pro- 
filtisia^  e awenliùa-,  ma  che  si  viola  il 
fr.  5,  I.  11,  in  fine,  D.  XXIII,  3. 

(120  Fr.  5,  5.  9,  11,  14,  D.  XXIII,  3. 
- Ulp.  VI,  3. 

(13)  Ulp.  VI,  ;.  5,  6.  - fi . 33,  D.  XXIII, 
3.  - fr.  31,  J.  2j  D.  XXXIX,  6.  Cost.  un 
Mackeldey 


}.  13  , C.  V,  13.  - Vedi  più  oltre  il  J. 
523. 

(14)  Fr.  19,  D.  XXIII,  2.  - fr.  69, 1.  4, 
D.  XXIII  , 3.  - fr.  6 , b.  XXXVII  , 6.  - 
Cost.  7 , C.  V^  11.  - I.a  patria  potesti 
non  esercita  qui  alcuna  influenza;  quindi 
la  figlia  emancipata  ha  diritto  a una  dote 
contro  il  suo  padre.  Arg.  fr.  5,  {.  1 1, 12,  D. 
XXIII,  3,  e Cost.  7,  citata.  - D’altronde 
il  padre  adottivo  è parimente  tenuto  a 
dotare  la  figlia  adottiva,  fr.  5,  i.  13,  D. 
ibid.  - Ma  la  obbligazione  di  dotare  la 
figlia  non  passa  agli  eredi  del  padre , 
meno  che  egli  non  abbia  gii  promessa 
la  dote  in  vita:  fr.  44,  pr.  D.  X.XIII,  3. 
- Cost.  5,  C V,  11.  - Il  diritto  romano 
non  parla  dell’obbligazione  del  padre  di 
dotare  la  sua  figlia  una  seconda  volta 
per  lo  stesso  matrimonio , allorché  la 
prima  dote  è perita  per  caso  fortuito.  Ma 
gli  i tenuto  a dotarla  per  un  secondo 
matrimonio,  se  egli  ha  ricuperala  la  dote 
costituita  una  prima  volta.  Auth.  Sed 
quamvis,  C.  V,  13. 

(15)  Arg.  fr.  5,  D.  XXV,  3. 
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esservi  obbligata  anche  la  madre,  ma  parole  solenni,  senza  necessità  di  pre- 
solo per  gravi  cagioni  (I).  Qualche  ventiva  domanda  e accettazione  di 
autoie  ancora  pensa  che  la  donna,  promessa  (6);  sia  infine  per  datio  do- 
avendo  patrimonio,  sia  obbligata  di  li:;,  cioè  per  (a  tradizione  reale  dell'og- 
costituire  una  dote  (2).  Al  presente  getto  della  dote,  senza  promissio  nò 
dicesi  dos  necessaria,  quella  che  siamo  dictio  antecedenti  (7). 
obbligati  a costituire,  per  contrappo-  2.  Ma  il  diritto  nuovo  non  esige  più, 
sto  a dos  t'oiimturia  che  dipende  dalla  per  la  promessa  della  dote,  l’antica 
volontà  del  costituente.  forma  per  promissio  o diclio.  Quan- 

3.  Ogni  dote  che  non  consiste  in  tunque  promessa  accettata,  anche  la 
danaro  quando  è costituita  al  marito,  semplice  pollicilatio  dotis  che  nel 

t)uò  essere  stimata  a certo  prezzo  nuovo  diritto,  ha  rimpiazzato  l'antica 
dos  cestimala];  in  tal  caso,  il  marito  dictio,  è valida  a produrre  azione  (8)- 
ò riguardato  come  compratore  dei  beni  II  diritto  nuovo  accorda  del  pari  a 
dotali,  e come  debitore  della  donna  I quegli  cui  è stata  promessa  una  dote, 
per  il  prezzo  fissato,  dos  vendilionis  una  ipoteca  legale,  su  tutti  i beni  del 
causa  (estimata;  ma  egli  conserva  do-  promittente  (9).  La  datio  dotis  ba  con- 
po  lo  scioglimento  del  matrimonio,  il  i servato  per  diritto  nuovo,  i caratteri 
diritto  di  rendere  o la  dote  medesi-  1 medesimi  che  gli  attribuiva  1’  antico 
ma,  o il  prezzo  di  lei  (3).  La  dote  ] diritto. 

può  del  pari  esser  tassata  per  sapere  i B.  La  costituzione  della  dote  può 
ciò  che  la  donna  reca  al  marito,  dos  farsi  per  atto  d’ultima  volontà: 
laxationis  causa  (estimata  (4).  I 1.  Quando  una  qualche  cosa  è stata 

I legata  alla  donna,  dotis  nomine,  ella 
J.  360.  4.  Porm<(  della  costituzione  è obbligata  a recarla  in  dote  al  ma- 
della  dote.  rito. 

2.  O allorché  una  qualche  cosa  6 
La  dote  può  esser  costituita:  ’ stata  legata  come  dote,  direttamente 

A.  Per  atto  fra  vivi,  o particolar-  : al  marito  stesso;  la  costituzione  della 
mente;  dote  si  basa,  in  caso  tale,  sul  legato 

I.  Per  l’antico  diritto  (5),  poteva  stesso  (IO).  La  costituzione  di  una  dote, 
farsi,  sia  per  promissio  dotis,  vale  a quindi  non  si  presume  giammai;  co- 
dire una  promessa  di  dote  fatta  persti-  lui  che  attribuisce  a una  cosa  la  qua- 
pulazione,  sia  per  dictio  dotis,  cioè  a | lità  dotale,  deve  provare  questa  qua- 
dirc  una  promessa  di  dote,  fatta  con  j lità  (H). 


(1)  Cosi.  14,  C.  V,  1?.  - Cpr.  Cosi,  nione  diversa  ; Gliick,  Comm.  parte  20. 

I!>,  (.  1,  C.  I,  5.  pan.  200.  - Masse  , {.  82.  - Schweppc  , 

(2)  Tigersircein,  I.  I , p.  IS , in  prò-  Ut.  del  dirill.  }.  308.  - /.iiiitnern  , t.  I, 

posilo  del  fr.  .52,  D.  XXVI,  7.  - Cosi.  0,  {.  1.58.  - rinerslrn:in  , §.  13.  - Vedi  di 

22,  C.  V,  37.  - Masse,  in  proposito  del  fr.  .sopra  il  §.  428. 

32,}.  2,  D.  XII,  fi,  pensa  diversamente.  (7)  Kr.  4I,  }.  2;  fr.  43,  pr.;  fr.  48,  §. 

(3)  Fr.  10,  pr.  D.  .XVIII  , 3.  - fr.  9,  1,  I).  .VXIII,  3. 

§•  3,  U.  XX  , 4.  - Cost.  5,  C.  V,  12.  - (8)  Cosi.  3,  4,  C.  Teod.  Ili  , 13.  - 

Cosi.  un.  J.  Ó-l5  , C.  V,  13.  - tloanto  Cosi,  fi,  C.  V,  11.  - Cost.  25,  C.  IV,  21). 

agli  clfetti  di  una  tale  stima  di  ilote  , (0)  Cosi.  un.  {.  1,  C.  V,  13. -Quanto 

vedi  più  a busso  i ^I.  521,  521.  agl’iiiteressi  ila  pagarsi  per  la  £hite  prò- 

(4)  Fr.  10,  S.  6;  fi.  69,  §.  7,  O.  VXIII,  messa  , v.  Cosi.  31  , C 2 , C.  V.  li  - 

3.  - fr.  50,  D.  XXIV  , 3.  - Cost.  1 , C.  Sulla  evizione  della  dote  promessa:  Cosi. 
V,  23.  - Cosi.  21,  (7.  V,  12.  1,  C.  X',  2 - Cliiek,  Comm.  parte  20.  p. 

(5)  Cip.  V I , 1.  - Cost  3 , C.  Teod.  198;  parte  2.5.  p.  80. 

Ili,  13.  - lleiiiecciu,  ,4ntiq.  Hom.  II,  8,  (Ut)  Fr.  48  , ^.  1 , I).  XXIII,  3.  - Ir. 
}.  4-7.  - Masse,  §1.  73,  87.  77,  ».  9,  D.  VVVI.  - fr.  7l,  §.  3,  D.  VVV  V, 

(fi)  Hugo  , Isl.  da  droit,  pag.  fi24.  - 1.  - ll.asse,  |.  8.S,  89. 

La  maggiui  parte  degli  autori  è di  opi-  (I I)  H.  G.  Itaucr,  IHss.  hona  ujcuris 
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')*ìE  5.  Diìitti  iiel  marito 
$ulta  dote. 

Pen<l(*nto  il  matritnonio,  il  marito 
« sempre  padrone  della  dolo;  nia 
dacché  U moglie,  sciolto  il  mali  imo- 
nio  può  chiederne  la  restituzione,  cosi 
può  dirsi  appartenere  essa  al  patri-  i 
monio  della  moglie  (I).  Proprietario 
della  dote,  il  marito  ha  il  diritto  d am- 
ministrare i beni  dolali,  perciperno  i 
frutti  e impiegarli  (2).  senza  obbligo 
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di  render  (-onto  dell’ amministrazione 
o di  prestar  cauzione  (3).  Ne  acqui- 
sta del  pari  le  accessioni  (i),c  tutto 
ciò  che  sta  in  luogo  della  dote  (5); 
gli  appartiene  anche  ogni  acquisto 
fallo  dai  servì  compresi  nella  dote  (6). 
I.a  trasmette  ai  suoi  eredi  (7).  Ha  il 
diritto,  in  oltre,  di  rivendicare  i beni 
dotali  da  qualunque  possessore,  an- 
che della  donna  (8),  e la  legge  gli 
accorda  perciò,  tanto  razione  in  ri- 
vendicazione che  la  pubbliciana  (9). 
Finalmente,  può  alienare  i mobili  do- 


paraphernalia  esse  pnesumenda.  lips. 

- G.  F.  Meister  , Diss.  de  bonis 
uxoris  ex  juris  romani  pnesumptione 
non  parapherneUibus  sed  dolalibus,  Gcett. 
17G9.  - Gliick,  C'um//i«  parte  27.  1278^ 

(I)  GhJo,  II,  62,  i\X  - Pi.  J.  II,  8.  - 
Ir.  7,  J.  3.  - fi.  75,  I).  XXIII,  3.  - fr.  21, 
4,  D.  L,  1.  - fi.  3,  5,  D.  fV,  4.  - 

Cost.  23  , 30  , C.  V,  12.  - La  qiieslìonc 
di  sapere  guai  diritto  ha  il  marito  sulla 
dele,  ha  divisi  in  ogni  tempo  i giurccon* 
suiti  in  tre  categorie: 

1)  Secondo  la  opinione  più  genaraU 
mente  adottata  altre  volle  dai  giurecou- 
suiti,  il  marito  diviene  vero  proprietario 
della  dote  se  ella  consiste  in  cose  fun- 
gibili, o se  gli  è stata  tassata  v enditionis 
causa  'y  io  ogni  altro  caso  • la  vera  pro- 
prietà (dominium  naturale)  è conservaU. 
alla  donna  \ ma  questa  proprietà  riposa 
durante  il  matrimonio,  e il  marito  ne  ha 
P esercizio  (dominium  civUe  J.  Hellfeld, 
Jurisp.  /br.  §,  1 234-1 236.  - Thibaut,  Pand, 
U 447,  448. 

2)  Secondo  P opinione  più  moderna 
ma  già  professata  da  Cujacìo,  Osserv.  X, 
32,  il  marito  diventa  sempre  unico  prò- 
priclarìo  della  dote,  o In  moglie  non  b<i 
ebe  un’  azione  a domandarne  un  giorno 
la  restituzione.  U.i.vsc,  f^on  der  ekel.  G&- 
tergemeinschafty  ovvero , De  la  co  nmu^ 
nautè  matrimoniale^  f.  16,  et  Du  droit 
des  biens  des  époux  . §.  69.  - Gliirk  , 
Comm,  parte  25.  §.  1234.  - Zimmeni,  t. 
I,  6.  160,  161. 

3)  Finalmente  Tigerstreem,  l.  i,  §.  23- 

29,  35*37,  si  è dichiarato  contro  queste 

due  opinioni  : a suo  parere  la  moglie 
conserva  la  proprietà  della  dote  , e il 
marito  non  ne  acquista  che  PiisufruUo  e 
Pamministrazione.  Una  simile  opinione  è 
già  professata  da  Dotieau,  Comm.  jur,  civ, 
XIV,  4. 

(2)  Fr.  7,  pr.j  fr.  10,  3,  D.  XXIII, 


3.  - Cost.  20  , C.  V,  12.  - Kgli  acquista 
i frutti  come  proprietario  , per  la  foiza 
dell’  accessione  ; egli  non  ha  bisogno  di 
lame  la  percezione:  fr.  78,  pr.  D.  ibid. 

3)  Cost.  1,  2,  C.  V,  20. 

4)  Fr.  4 , a XXIII  , 3.  - Elleno*  gli 

appi^rteiigono  come  la  dote  iticdesima  , 
di  cui  sono  parte  , c con  cui  egli  deve 
restituii  lej  fr.  10,  1-3;  fr.  69,  §.  9,  D. 

WIII,  3.  - Cost.  1,  9,  C.  V,  13.  - Vedi 

in  seguito  il  §.  524. 

(5)  Sopra  le  res  dotali  pecunia  com- 
paratee^  vedi  fr.  26,  27,  32,  54,  D.  XXIII, 
3,  in  fine,  D.  XXI  3.  - Cost.  12,  C V, 
1Z  - Cost.  7,  C.  VII,  8.  - GUick . parte 
8.  p.  167  e seguenti,  e numera  nella  ma- 
niera la  più  completa,  le  opinioni  le  più 
forse  degli  antichi  giureconsulti. 

(6)  Fr.  10,  1.  1;  fr.  65,  D.  XXIU,  3. 
- fr.  58  , D.  XXIV,  3.  - fr.  3 , pr.  D. 
xxiir,  5. 

(7)  Fr.  4,  §.  1,  D.  XXIII,  5.  - fr.  62, 

IX  XLI,  1.  - Egli  va  senza  dire,  che 
l’azione  Dotis^  xo  restituzione  della  dote, 
ha  luogo  egualmente  contro  gli  eredi  del 
marito  ({.  525).  Allorché  la  dote  non  era 
costituita  al  marito  stesso,  ma  al  suo 
padre  di  famiglta,  ella  non  passava,  dopo 
la  morte  di  quest’ ultimo,  ai  suoi  eredi, 
ma  al  marito  medesimo;  ciò  spiega  già 
Id  natura  e destinazione  della  dote;  fr.  56, 

I,  2, 1).  XXIII,  3.  - fr.  58,  D.  XXX\% 
Z - fr.  20,  §.  Z - fr.  46;  fr.  54,  pr.  I). 

X 3. 

’ (8)  Cost.  44,  C.  V,  42.  - Cost.  9,  C. 
Ili,  32.  - fr.  24,  I).  XXV,  2.  - Se  essi 
cadono  in  mani  estranee,  o se  il  marito 
non  li  livendicn,  la  prescrizione  comincia 
a decorrere  dal  moineiilo  in  cui  la  mo- 
glie può  ella  medesima  far  valere  i suoi 
diritti.  Cost.  30,  C.  V,  4Z 

(9)  Fr.  3,  }.  4,  D.  VI,  2.  - Se  una 
cosa  d’altri  gli  è stata  costituita  in  dote, 
egli  può  prescriverla  a titolo  di  dote, 


u 
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tali,  anche  senza  il  consenso  della 
donna  (I),  disporne  in  favore  di  un 
terzo  (2),  spendere  i danari  dotali, 
incassarne  i crediti,  senza  bisogno 
che  la  moglie  glie  ne  taccia  cessio- 
ne (3).  Quanto  agrimmobili,  gli  è proi- 
bita ogni  volontaria  alienazione,  an- 
che quando  la  moglie  vi  consenta  (4); 
non  può  dunque  darli  in  ipoteca;  tran- 
ne il  caso  in  cui  il  fondo  sia  stato 
stimato  venditionis  causa;  il  marito 
lo  può  allora  alienare  (5).  L’  aliena- 
zione d’un  fondo  dotale  fatta  dal  ma- 
rito, quando  la  legge  glie  l’ha  proi- 
bito, può  attaccarsi  dalla  moglie,  co- 
me nulla  e di  niun  effetto,  dal  mo- 
mento in  cui  o ella  stessa  o i suoi 
eredi  sono  in  diritto  di  chiedere  la 
restituzione  della  dote;  essa  può  ri- 
vendicare il  fondo  (6),  ma  questo  di- 
ritto non  appartiene  al  marito  o suoi 
eredi,  ove  lo  vogliono  esercitare  nel 
loro  proprio  interesse,  e specialmente 
allorché  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio essi  acquisian  la  dote  (7)  ; 
ma  il  marito,  esigendolo  l’ interesse 
della  moglie,  è autorizzato  a insor- 
gere contro  l’alienazione  della  dote  da 
lui  posta  in  essere:  diversamente  non 
potrebbe  restituirla  (8).  loGne  se  la 
moglie  stessa  diviene  erede  del  ma- 


rito, non  può  andar  contro  1’  aliena- 
zione illegale,  a menochè  l’eredità  del 
marito  non  basti  a soddisfarla  della 
doto  (9). 

5.  S62.  b.  Dei  doveri  del  marito 
in  rispetto  alla  dote. 

I doveri  del  marito  rispetto  alla 
dote  consistono,  pendente  il  matri- 
monio, nel  dovere  impiegare  pel  bene 
del  matrimonio,  le  rendite  dolali  (IO), 
0 nell’esser  obbligalo  a sopportare  gli 
oneri  e le  spese  necessarie  all'acqui- 
sto dei  frulli;  imperocché,  durante  il 
matrimonio,  ogni  vantaggio  della  dote 
gli  torni  in  proGtto  (H). 

$.  563.  7.  Della  restituzione  della  dote. 

a.  Persone  che  possono  chiederla. 

Dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, cessano  i diritti  del  marito  sulla 
dote,  ed  egli  deve  restituirla  (12). 

f.  Se  il  matrimonio  è disciolto  per 
la  morte  della  moglie,  il  padre  0 l’avo 
paterno  è in  diritto  di  far  restituire 
la  dote  profettizia  da  lui  costituita, 
anche  quando  non  siasi  riservato  un 
tale  diritto,  e senza  riguardo  nè  alla 
patria  potestà,  nò  ai  Ggli  nati  dal  ma- 


pro  dote.  Gaio,  II,  63.  - fr.  67,  D.  XXIH, 
3.  - Di*.  XLI,  9.  - Cod  VII,  28.  - Ti- 
gerstroem,  {.  31. 

(1)  Pr.  J.  II,  8.  - fr.  42,  D XXIII, 
3.  - Égli  ha  io  conseguenza  il  diritto  di 
affrancare  gli  schiavi  datati.  Cost.  3,  C. 
V,  li  - Cost.  I,  7,  C.  VII,  8 

(2)  Fr.  13,  J.  4,  D.  X.MII,  5.  - fr.  4, 
§.  40;  fr.  7;  fr.  43,  D.  XXXIII,  4.  - Cosi. 
42,  C.  V,  3. 

(3)  Cost.  2,  C IV,  10. 

(4)  Gajo,  II,  63.  - Pr.  J.  II,  8,  e 
TeoGlo  sopra  questo  p.isso.  - Dig.  .\XIII, 
5.  - Cod.  V,  23.  - Cosi.  un.  {.  45,  C.  V, 
13.  - La  proibizione  non  si  estende  al- 
l’alienazione necessaria.  Cost.  2,  C.  V, 
23.  - Vedi  in  generale  R.  Uoinmel,  Diss. 
de  fUiido  dotali  ejusque  alienalione. 
Lips.  1786.  - Gliick , Comm.  psrte  23 
5.  1250.  - Tigerstroein,  f.  30. 

(5)  Fr.  40,  §.  6,  D.  X.Vin,  3.  - fr.  11, 
D.  .XHII,  5.  - Cost.  un.  j.  45,  C.  V,  13, 
Fuori  che  quando  U moglie  si  è riser- 


vata , in  occasione  della  tassazione , la 
scelta  di  farsi  restituire  allo  scioglimento 
del  matrimonio  i fondi,  o il  prezzo,  Cost 
1,  C.  V,  23. 

(61  Cost  30,  in  fine,  C.  V,  li  - fr.  13, 
{.  3,  D.  XXIII,  5. 

(7)  Fr.  17,  D.  XXIII,  5.  - Arg.  fr.  17, 
D.  X.XI,  2.  - fr.  3,  D.  XXI,  3.  - Cost.  44, 

C.  Vili,  45.  - Vedi  il  §.  271. 

(8)  Arg.  Cosi.  16,  0.  V,  71,  e Cosi. 
1,  C.  VI,  60. 

(9)  Fr.  13,  5.  4,  D.  XXIII,  5.  - fr.  77, 
§.  5.  U.  XXXI. 

(10)  Se  il  marito  non  usasse  cura  ba- 
stante nell’ amministrazione  della  dote, 
la  moglie  avrebbe  diritto  di  domandare 
delle  misure  di  sicurezu;  fr.  22,  t.  8, 

D.  XXIV,  3. 

(41)  Fr.3,§.  lifr.  43;  fr.l6,D.XXV,  4. 
(12)  bipiano,  VI,  |.  4.7.  - Dig.  XXIV, 
3.  - Cod.  V,  43,  e 18.  - Gliick  , Comm. 
p.ir.  27.  §.  4273.  - Zimraern,  t.  I,  {.  467. 

- Tigerstroem,  t.  Il,  |.  42-49. 
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trimooio  (1).  Questa  regola  incontra 
però  un’eccezione,  quando  nella  co- 
stituzione della  dote,  è stato  conve- 
nuto che  il  marito  alla  morte  della 
moglie  la  ritenga  (2).  La  dote  avven- 
liiia  si  trasmette  agii  eredi  della  mo- 
glie, a menocbè  il  terzo, che  l'ha  co- 
stituita non  ne  abbia  stipulato  il  ri- 
torno (3). 

2.  Se  il  matrimonio  è disciolto  vi- 
vente la  moglie,  qualunque  dote  ri- 
torna a lei  (4),  eccettuato  il  caso  in 
cui  un  terzo,  costituendola,  non  ab- 
bia stipulato  che  gli  sia  restituita,  o 
il  caso  in  cui  la  donna  1’  abbia  con- 
sumata. 

Vi  ha  qualche  caso,  specialmente 
quando  il  marito  cade  in  miseria,  in 
cui  la  restituzione  della  dote  deve 
farsi  pendente  il  matrimonio  (S);  in 
altri  casi,  il  marito  può  restituirla  du- 
rante il  matrimonio  (6j. 

564.  b.  Oggetto  delia  restituitone. 

La  natura  deH'oggetlo  dato  io  dote 
è il  punto  primo  da  esaminarsi  all'og- 
getlo  di  risolvere  la  questione  consi- 
stente nel  sapere  ciò  che  deve  re- 
stituirsi come  dote  (7). 

A.  Se  la  dote  consiste  in  una  som- 


344 

ma  di  danaro  o in  quantità,  il  ma- 
rito deve  restituire,  allo  scioglimento 
del  matrimonio,  un’  egual  somma  di 
danaro  0 quantità  della  medesima  qua- 
lità, poiché,  pendente  il  matrimonio, 
questi  oggetti  erano  a suo  rischio  e 
pericolo  (8). 

B.  Se  furono  costituite  in  dote  al- 
tre cose,  mobili  o immobili,  bisogna 
distinguere: 

1.  Se  le  ha  ricevute  a stima  ven- 
dilionis  causa,  si  presume  che  la  dote 
gli  sia  stata  venduta,  se  non  è stata 
espressamente  convenuta  un’altra  co- 
sa. Questa,  per  vero,  è a suo  rischio 
e pericolo,  durante  il  matrimonio,  ma 
al  suo  scioglimento  ha  la  scelta  o di 
rendere  la  cosa  tn  specie,  o di  resti- 
tuirne il  valore  (9). 

Ma  se  i beni  dolali  gli  sono  stati 
consegnati  senza  stima,  o per  lo  meno 
se  gli  sono  stati  stimati  venditionis 
causa,  i diritti  e le  obbligazioni  sono 
le  seguenti: 

a)  Egli  deve  restituire  le  cose  do- 
tali in  specie;  è responsabile  del  dolo 
e della  colpa,  e deve  prestar  per  esse 
la  diligenza  che  presterebbe  per  gli 
affari  suoi  proprj  [diligentia  quam  in 
tuia  rebus).  Non  è passibile  del  dan- 
no fortuito  (10).  Nel  caso  in  cui  ab- 


(1)  Fr.  6,  pr.  D.  XXin,  3.  - Cosi.  ^ 

C.  V,  18.  - Questo  punto  era  già  in  di- 
scussione fra  I glossatori  Halgarus  e Mar- 
tino. Vedi  Savigny,  Hitt.  du  droit  rom 
au  moyen-dge,  i.  IV,  ^ 83. 

(2)  Fr.  12,  pr.  I).  XXIII,  4.  - fr.  48, 

D.  XXIV,  3.  - fr.  17,  D.  XXllI,  5.  - Cost. 
6,  C.  V,  14. 

(3)  Cost.  un.  §.  6,  13,  C.  V,  13.  - Sul- 
l’antico diritto,  vedi  Ulpiniano,  VI,  5. - 
fr.  22,  pr.;  fr.  29,  }.  1,  D.  XXtV,  3. 

(4)  Cost.  uD.  (.  41,  C.  V,  13.  - Sul- 
l’antico diritto:  Ulpiano,  VI,  6.  - fr.  2; 
D.  X.XIV,  3.  - La  dote  profettizia  spetta 
egualmente  alla  moglie  ; Cost.  un.  §.  1 1, 
ciL,  e il  padre  non  può  richiederla  al 
marito , che  di  cousenso  della  moglie. 
Cost.  un.  J.  14,  C.  ibid. 

(5)  Fr.  24,  pr.  D.  XXIV,  3.  - Cost.  29, 
C.  V,  1Z  - Cost.  1,  C.  V,  17.  - Nov. 
97,  c.  6.  - In  questi  casi  le  rendite  della 
dote  devono,  come  io  addietro,  essere 
impiegate  al  ben  essere  del  matrimonio. 


e al  mantenimento  dei  conjugi  ; i cre- 
ditori del  marito  non  vi  possono  avere 
veruna  pretensione.  - Cost.  29,  C.  cit. 

g)  Fr.  20,  I).  XXIV,  3.  - fr.  73,  }.  1, 
D.  A.VIII,  3.  - Perchè,  in  tesi  generale, 
non  può  piacere  al  marito  il  restituire 
U dote  durante  il  matrimonio,  poiché  vi 
■i  vedrebbe  una  donazione  alla  moglie 
che  sarebbe  nulla;  fr,  28,  D.  XXIII,  4.  - 
Cost.  un.  C.  V,  19.  - Cost.  20,  C.  V, 
12.  - Gliick,  Comm.  parte  27.  {.  1276  , 
a.  b. 

(7)  F.  G.  L.  de  Meyerfeld,  Disp.  de 
qmbusdam  qua  de  dote  actione  reddenda 
sinl.  Marb.  1826.  - Tigerstroem,  t.  Il, 
}.  50-52. 

(8)  Fr.  41,  }.  4;  fr.  42,  D.  XXIII,  3. 

(9)  Fr.  10,  pr.  D.  ibid.  - fi-,  9,  §.  3, 
D.  XX,  4.  - Cost  5,  C.  V,  12.  - Cost. 
un.  f.  9,  15,  C.  V,  13. 

(10)  Fr.  17,  pr.  D.  XXIII,  3.  - fr.  48, 
§.  1 ; fr,  24,  §.  5;  fr.  25,  }.  1 ; fr.  66,  pr. 
D.  XXIV,  3 - Loehr , Theorie  de  la 
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bia  validamente  alienato  i beni  dolali, 
egli  deve  restituirne  il  valore  (I). 

6)  Colla  cosa  principale,  è obbligato 
a restituire  le  accessioni  aggiuntevi 
durante  il  matrimonio  (2). 

c)  Quanto  ai  frutti,  è principio  ge- 
nerale che  il  marito  ha  diritto  a qua- 
lunque produzione  da  essi  derivante, 
pendente  il  matrimonio.  Quindi,  se  il 
matrimonio  ha  sussistito  per  più  epo- 
che di  scadenza  di  frutti,  questi  ap- 
partengon  tutti  al  marito,  e non  deve 
restituirli;  ma  se  ha  incominciato  o 
cessato  nel  corso  di  un  si>lo  periodo 
di  frutti,  non  glie  ne  perviene  che 
una  porzione,  proporzionatamente  al 
tempo  in  cui  il  matrimonio  è esistito 
in  questo  periodo;  l’altra  porzione  ap- 
partiene alla  moglie  o ai  suoi  eredi, 
e poco  importa  che  gli  abbia  percetti 
il  marito  o la  moglie  (3). 

d)  D' altronde,  il  marito  è in  di- 
ritto di  esigere  la  restituzione  delle 
spese  occorse  per  1’  amministiazione 
dei  beni  dotali  (4).  La  legge  gli  ac- 
corda, per  le  spese  necessarie,  un  di- 
ritto di  ritensione  e di  compensazione 
{impensw  necessaria;  ipso  jure  dotem 
minuunt),  e dopo  la  restituzione  della 
doto,  ha  la  condizione  indebiti  o sine 
causa;  per  le  spese  utili,  la  logge  non 
gli  accorda  che  l’azione  del  mandato 
0 l'azione  contraria  della  gestione  de- 


gli affari,  e per  le  spose  voluttuose 
r(jus  toUendi)  (5). 

C.  Quando  la  dote  consiste  in  un 
diritto  reale  concesso  dolis  nomine , 
vien  meno  questo  diritto  col  cessare 
del  matrimonio  (6). 

D.  Se  è stato  dato  in  dote  un  cre- 
dito, esso  deve  essere  riceduto,  ove 
esista  pur  anco  allo  scioglimento  del 
matrimonio;  diversamente  il  marito 
deve  darne  il  valore  (7). 

R.  Il  debito  da  cui  il  marito  è stato 
liberato  dolis  nomine,  rivive,  e quan- 
do è stato  renunziato  in  favor  del  ma- 
rito, dolis  nomine,  a un  diritto  defe- 
rito, questo  diritto,  o il  suo  oggetto 
deve  restituirsi  alla  moglie  all’epoca 
dello  scioglimento  (K). 

5.  S65.  c.  Dell’azione  in  reslilutione 
della  dote. 

Relativamente  all’azione  diretta  con- 
tro il  marito  e suoi  eredi  per  la  resti- 
tuzione della  dote,  l'antico  diritto  di- 
stingueva il  caso  in  cui  il  padre  della 
moglie  0 la  moglie  istessa  avessero 
espressamente  stipulata  la  restituzio- 
ne , dal  raso  in  cui  non  I'  avessero. 
Nel  primo  caso,  la  legge  accordava 
loro  l’azione  ex  stipulala  de  dote  red- 
denda,  il  (juale  era  di  stretto  gius;  il 
marito  era  io  obbligo  di  restituire  tut- 


/àute,  p.  166,  e Addilions  à la  Theorie 
de  la  /aule,  p.  205.  - De  la  faute, 

pag.  535. 

(1)  Arg.  fr.  54,  D.  XXIU,  3,  e Cosi. 
42,  C,  V,  12. 

(2)  Fr.  10,5.  1-3,  t).  XMll,  3.  - Cosi. 
1,  i 9,  C.  V,  13. 

(3)  Fr.  7,  J.  1,  1).  XXltl,  3.  - fr.  5; 
fr.  6;  fr.  7,  pr  b 2,  3,  6,  7,  8,  e scg.; 
fr.  25,  |.  4;  fr.  31, §.4,  U.  .XXIV,  3.  - Cosi. 
UD.  }.  9,  C.  V,  13.  - Sulla  coinputauonc 
della  parte  del  inalilo,  in  ordine  al  fr.  7. 
5.  1,  I).  X.XIV,  3,  vedi  Ciijncio.  Ad  Pauli 
senlenliam  ree.  II,  22,  U Ad  Papiniani 
queest,  XI;  Obscrv,  XIV,  22.  - Cunnaui, 
Comm.  jur.  civ.  Il,  8,  c.  1O,  n.  8.  - 
Doncau,  Comm.ynr.  eiV.  XIV,  7.  - Soprat- 
tutto: Éd.  Sebrader,  De  diàsione  fiu- 
ctuum  dolis.  HelinsU  1805.  - Gliick, 
Conun.  parte  27.  §.  1276,  d-k 


(4)  Ulpiano,  X’I,  14,  17.  - Dig.  .XXV, 
1.  - C.  Valclt.  Diss.  relentionibus  ex  dote 
faciendis.  Ga»ll.  1820.  - G.  G.  Iliener  , 
Interpr.  et  rfsp.  eap.  VS,deimpensarum 
in  res  dotales  factarwn  repetitione  . 
Lips.,  1824. 

(5)  b 37,  J.  IV,  6.  - fr.  56.  §.  3,  D. 
xxtll,  3.  - fr,  5,  pr.  I.  1,  2;  fr.  7,  \.  1; 
fr.  8-11,  pr.  D.  XXV,  I.  - IV.  7,  }.  16, 
D.  -XXIV,  3.  - Cosi.  un.  §.  5,  C.  V,  13. 
- GlUrlt,  Comm.  parte  27.  §.  1280.  - Ti- 
gerstroem,  t.  Il,  1.  59. 

(6)  Sopra  la  restituzione  di  un  usu- 
frutto costituito  in  dote,  vedi  fr.  57,  D. 
XXIV,  3.  - fr.  06-,  fr.  78,  §.  2,  D.  XXIII,  3.  - 
De  Zahii,  Diss.  illato  ab  uxore  vel  ejus 
nomine  usufruclu  quid  maritus  vel  ejus 
heres  restitual?  l.ips.  1832. 

(7)  Fr.  12,  s.  2;  fr.  43,  pr.  I).  XXIU,  3. 

(8)  Fr.  14,  3,  I).  XXIU,  5. 
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to  ciò  che  aveva  ricevuto,  anche  quan- 
do fosse  volto  a miseria;  nel  secondo 
caso,  al  contrario,  la  legge  accordava 
loro  l’azione  rei  usoria;  s.  dolis,  la 
quale  era  di  buona  fede,  c il  marito 
non  era  obbligato  al  di  là  dei  suoi 
mezzi  (in  quantum  facere  palesi).  Il 
terzo  il  quale  aveva  stipulalo  che  la 
dote  gli  fosse  restituita , non  aveva , 
in  ogni  caso  che  razione  ex  stipu- 
latu  (I).  A tenore  del  diritto  giusti- 
nianeo, i suoi  eredi  o il  padre,  pote- 
vano sempre  farsi  restituire  la  dote 
per  l'azione  ex  stipulatu,  anche  quan- 
do non  fosse  intervenuta  alcuna  sti- 
pulazione de  reddenda  dote.  Giustinia- 
no ordinò  che  quest’azione  ejc  stipu- 
latu, non  meno  che  l'azione  rei  uxo- 
ria;, fosse  riguardata  sempre  come  a- 
zione  di  buona  fede.  Ne  consegue  che 
il  marito  non  può  esser  condannato 
che  fino  a concorrenza  delle  sue  fa- 
coltà, ma  deve  promettere  di  pagare 
in  seguito  il  meno  che  restituisce,  ove 
la  sua  posizione  divenga  migliore  (2). 
il  terzo  che  ha  costituito  la  dote  non 
ha  azione  in  restituzione  che  nel  caso 
in  cui  se  ne  sia  espressamente  ri- 
servalo il  diritto  (3). 

360.  d.  Epoca  della  restituàone. 

Parlando  dell'epoca  in  cui  la  dote 
doveva  restituirsi,  l’ antico  diritto  di- 
stingueva fra  quella  di  cui  polevasi 
perseguitare  la  restituzione  per  1’  a- 
zione  ex  stipidatu,  e quella  che  po- 
teva ripetersi  per  l’azione  rei  uxoria. 
Nel  primo  caso,  poteva  ripetersi  la 
intiera  dote  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio , anche  se  non  rimaneva 
]>iù  nulla  al  marito;  nel  secondo  caso. 
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il  marito  non  era  in  obbligo  di  re- 
stituire la  quantità  ricevuta  che  in 
tre  termini  annui  (annua,  bima,  tri- 
ma  diej;ogni  rimanente  deve  rendersi 
immediatamente  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  ma  il  marito  non  po- 
teva esser  condannato  che  Tino  a con- 
correnza dei  suoi  mezzi  (4).  Secondo 
la  disposizione  di  Giustiniano,  gl’ini- 
mobili  debbono  esser  restituiti  imme- 
diatamente, ove  non  esista  conven- 
zione contraria.  Quanto  ai  mobili,  ai 
quali  attiene  del  pari  la  quantità,  bi- 
sogna esaminare  s’ essi  danno  un  in- 
teresse determinato  da  prestarsi  da 
un  terzo,  o se  il  marito  gli  ha  impie- 
gati per  i suoi  proprj  affari  o sua  in- 
dustria. Nel  primo  caso,  i frulli  del- 
l’anno io  cui  cessa  il  matrimonio,  deb- 
bono dividersi  in  proporzione  del 
tempo,  fra  il  marito  e la  moglie  o 
suoi  eredi;  nel  secondo  caso,  egli  non 
li  restituisce  che  decorso  l'anno.  Il 
marito  o suoi  eredi  costituiti  in  mora 
a restituire  la  dote  all’epoca  fissala, 
pagano  il  4 % d’interesse  (3). 

§.  567.  e.  Garunsia  della  moglie  per 
assicurare  la  restituzione  della  dote. 

A.  Tranne  la  proibizione  che  l’an- 
tico diritto  aveva  fatto  d’alienare  l'im- 
mobile dotale,  ben  poca  sicurezza  ave- 
va concessa  alla  moglie  per  la  restitu- 
zione della  dote.  Se  essa  non  si  era. 
a tal  uopo,  fatta  costituire  un'ipoteca 
dal  marito,  non  godeva,  in  caso  di  con- 
corso, che  un  privilegio  essenzialmente 
personale  [privilegium  exigendi)  di 
fronte  ai  creditori  cbirografarj  (6). 

Ma  Giustiniano  a poco  a poco  l’ac- 
cordò maggiori  sicurezze; 

4.  Egli  ordinò  da  primo,  nel  528  (7), 


(1)  Cosi.  un.  C.  V,  13.  - Zimmern, 
I/ixl.  du  droit  rom.  U I,  b Iliò,  170. 

(2)  Cosi.  un.  Visi,  de  veteris  dolis 
actionum  rei  uxoria  atque  ex  stipulatu, 
differenliis.  Kitis,  1826.  - Tigerslrocin, 
I.  Il,  §.  Ó4-5S;  5.  63-65. 

3)  Co.'it.  un.  cil.  §•  13. 

(1)  Sopra  questo  antieo  diritto:  Ul- 
piano  VI,  8.  - Fragni.  Fat.  |.  94-122 

(5)  Cosi.  un.  §.  7,  C.  V,  13.  - .Schrader, 


De  div.  fructuum  dolis,  J.  27.  - GliicV  , 
Contili,  parte  27.  §.  1276.  - Tigerstroeni  , 
l.  II,  S.  66. 

(6)  Kr.  17,  b 1,  D.  .\LII,  5.  - fr.  71, 
D.  .\.\I1I,  3.  - Cosi.  un.  C.  VII,  74.  - 
Tigerstroem,  t.  II,  §.  67,  63. 

(7)  Cosi.  29,  C.  V,  1Z  - Cpr.  fr.  24, 
pr.  l).  -Wiv,  3.  - Cosi.  30,  in  fine,  C V, 
12.  - Nov.  97,  c.  6. 
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che  nel  caso  in  cui  la  moglie  fosse 
autorizzata  a chiedere  la  restituzione 
della  dote  pendente  il  matrimonio,  a 
causa  della  decozione  del  marito,  e a 
ritenere  i suoi  beni  convenzionalmente 
a tal  uopo  ipotecati,  fosse  io  diritto, 
trovandosi  in  possesso  di  questi  beni, 
non  solo  ad  opporre  eccezione  ai  cre- 
ditori ipotecarj  posteriori,  ma  ad  in- 
tentare anche  l’azione  ipotecaria  con- 
tro i possessori  dei  beni  a lei  ipote- 
cati, ove  il  loro  diritto  non  fosse  an- 
teriore e più  favorevole;  Giustiniano 
non  permise,  in  tal  caso,  che  si  po- 
tesse opporre  l'eccezione  del  matri- 
monio non  disciolto. 

2.  In  appresso,  per  costituzione  e- 
manala  nel  529,  prescrisse  (f): 

а)  Che  la  moglie  potesse  rivendi- 
care come  sue  proprietà  (^uasi  suas 
proprias),  col  mezzo  d'un’ azione  rea- 
le, tutti  i beni  dotali,  esistenti  all’e- 
poca dello  scioglimento  del  matrimo- 
nio, mobili  0 immobili,  stimati  o no, 
0 che  niun  creditore  potesse  antece- 
derla nella  sua  ipoteca. 

б]  Che  la  moglie  avesse  sui  beni 
dotali  un’ipoteca  legale,  e la  scelta 
di  rivendicare  la  cosa  coll’azione  reale 
0 ipotecaria,  e che  antecedesse  col- 
l’azione ipotecaria  tutti  gli  altrf  cre- 
ditori ipotecai)  del  marito. 

cj  Volle,  infine,  che  qualunque  pre- 
scrizione, quanto  a queste  due  azio- 
ni, non  cominciasse  a decorrere  che 
dall’epoca  in  cui  la  moglie  avesse  po- 
tuto intentarla. 

3.  Nel  530,  Giustiniano  accordò  alla 
moglie, in  sicurezza  della  dote, un’ipo- 
teca legale  generale  sui  beni  del  ma- 


rito; questa  ipoteca,  che  veniva  del 
pari  accordata  agli  eredi  della  mo- 
glie e a suo  padre,  nel  caso  in  coi 
avesse  diritto  alla  resiituzione,  non 
si  estendeva  al  terzo  che  aveva  co- 
stituito la  dote,  e non  vinceva  i cre- 
ditori ipotecarj  anteriori  e più  favo- 
revoli (2). 

4.  Finalmente,  prescrisse,  nel  534, 
che  la  moglie,  ma  ella  sola,  avesse, 
per  questa  ipoteca,  un  privilegio  su 
tutti  gli  altri  creditori  pignoratar]  o 
ipotecarj  del  marito  (3). 

$.  568.  B.  Della  donazione  a causa 
di  nozze. 

Parlando  di  dote,  noi  troviamo  nel 
diritto  romano  una  specie  di  dona- 
zione detta  altra  volta:  donalio  ante 
nuplias  0 antenuplialis , coi  Giusti- 
niano diè  nome  di  donalio  propler 
nuplias  oanliphema  (4).  in  fatti,  quando 
la  moglie  aveva  costituita  una  dote,  e 
in  forza  del  contratto  di  matrimonio , il 
marito,  sopravvivendo,  l’amministrava 
nella  sua  totalità,  o in  parte,  si  esi- 
geva, all’  effetto  di  stabilire  una  certa 
compensazione  di  diritti  fra’  conjogi, 
che  il  marito  dal  canto  suo  costituisse 
alcuni  beni  di  cui  la  moglie  doveva 
godere,  sopravvivendo,  e nei  modi 
con  cui  il  marito  profittava  della  do- 
te; questi  beni,  che  potevano  in  tal 
caso  provenire  dal  marito,  o da  suo 
padre,  o da  un  terzo,  si  dicevano: 
donalio  proler  nuplias  (5). 

4.  A norma  delle  disposizioni  di 
Giustiniano,  la  quantità  di  questi  beni 
doveva  esser  la  stessa  di  quella  as- 


(1)  Coll.  30,  C.  V,  12.  - (poesia  co- 
stituzione si  spiega  iu  differenti  maniere. 

(2)  Cosi.  un.  1-1,3,  4, 11, 13,  C.  V,  1.3. 

(3)  Cosi.  12,  C.  Vili,  18.  - Cpr.  Nov. 
91,  c.  2,  3.  - Nov.  409,  c.  1. 

(4)  1-  3,  J.  li,  7,  e Teolilo  sopra  que- 
sto passo,  Cod.  V,  3,  e le  costituzioni  e 
novelle  indicate  nelle  note  seguenti.  - Le 
opinioni  dei  Giureconsulti  sono  altronde 
divise  assai  sopra  la  nozione,  lo  scopo 
cd  il  tutto  insieme  della  donazione  per 
/:ausa  di  matrimonio.  - V.  C.  F.  I.  Schorch, 


Diss.  de  donatione  propter  nuplias  ro- 
mana ejusque  origine.  Krford,  1787.  - 
Idem  pr,  l-lf',  jurium  donaiionis  propt. 
nupt.  rom.  hislorite  delineatio.  Erford , 
1787-1800.  - A.  G.  Foerster,  Diss.  de 
origine  atque  propagatione  donaiionis 
anle  nuplias  Vratisl.  1812.  - G.  Koch, 
Diss.  de  donaliont  propl.  nuplias.  Lips. 
1818.  - Glurk,  Comm.  parte  25.  j.  1242.  - 
Zimmern,  Disi,  du  droil,  t.  I,  §.  1G3. 

(5)  Cosi.  9,  C.  V,  14.  - Cost.  19,  20, 
C.  V,  3. 
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sicurata  al  marito  in  caso  di  morte 
della  moglie,  e deve  aumentarsi  nella 
proporzione  istessa  della  dote  (4). 

2.  La  donazione  a causa  di  nozze 
forma  parte  dei  beni  del  marito  (2) 
che  l’amministra  durante  il  matrimo- 
nio e ne  percipe  i frutti.  Non  gli  è 
permesso  d’alienare,  oppignorare  o 
ipotecare  gl’  immobili  facienti  parte 
della  donazione,  consentendolo  anche 
la  moglie,  a meno  che  ella  non  rin- 
novi il  consenso  dopo  due  anni.  La 
legge  accorda  egualmente  alla  moglie, 
per  assicurare  i suoi  diritti  sulla  do- 
nazione, una  ipoteca  legale  ma  non 
privilegiata  sui  beni  del  marito.  Se 
il  marito  volge  a miseria,  la  moglie 
ha  diritto  di  esigere  la  donazione,  del 
pari  che  la  dote,  durante  il  matrimonio; 
ma  non  può  alienarla,  ed  è obbligata 
d’impiegarne  le  rendite  in  vantaggio 
del  matrimonio  (3). 

3.  Dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio bisogna  distinguere: 

a)  Se  il  matrimonio  è disciolto  per 
morte  della  moglie  o per  divorzio,  il 
marito  ritiene  la  donazione,  a meno 
che  il  terzo,  che  l’ha  costituita,  non 
se  ne  sia  riservalo  la  restituzione  (4), 
o che  il  marito  non  soccomba  nell'i- 
stanza del  divorzio;  in  tal  caso,  egli 
incorre  nella  pena  di  perdere  la  do- 
nazione, la  quale  si  devolve  alla  mo- 
glie (5). 

ò)  Se  al  contrario  il  matrimonio  è 


disciolto  per  morte  del  marito,  il  con- 
tratto di  matrimonio  assicura  alla  mo- 
glie la  donazione.  Esistendo  però  dei 
Agli  del  matrimonio,  la  moglie  non 
acquista  che  l'usufrutto  dei  beni  che 
formano  oggetto  della  donazione,  men- 
tre la  proprietà  ritorna  ai  Agli  (6); 
ma  so  non  vi  son  Agli,  la  moglie  ne 
acquista  la  piena  proprietà  e la  libera 
disposizione  (7). 

J.  569.  C.  Dei  beni  parafernaU. 

Tutti  i beni  della  moglie  che  non 
sono  dotali  si  dicono  parafernaU  (pa- 
raphema)  (8);  essi  sono  e restano 
nella  proprietà  illimitata  della  moglie; 
essa  può  dunque  alienarne  gli  oggetti, 
mobili  o immobili,  e il  marito  non  ha 
su  questi  beni  altri  diritti  che  quelli 
che  gli  accorda  la  moglie  (9).  Può  essa 
cedergliene  la  proprietà  (tO),  o l’am- 
ministrazione soltanto  ( res  in  para- 
pbema  data).  Nel  primo  caso,  il  ma- 
rito acquista  tutti  ì diritti  di  vero 
proprietario;  nel  secondo,  è io  obbligo 
di  render  conto  della  sua  amministra- 
zione (11),  e di  risarcire  i danni  ca- 
gionati per  capriccio  o imprudenza. 
Sotto  questo  rapporto,  egli  è in  ob- 
bligo di  curare  i beni  parafernaU  in 
quella  guisa  che  curerebbe  ordina- 
riamente i suoi  (12),  e la  moglie  ha, 
in  garanzia , una  ipoteca  legale  ma 


(1)  Nov.  22,  c.  20.  - Nov.  97,  c.  1,2.- 
Nov.  98,  c.  2. 

(3)  Altri  al  contrario  la  pongono  fra 
i beni  della  moglie;  ma  vedi  la  Nov.  61, 
c.  1. 

(3)  Nov.  61,  r.  1.  - Nov.  109,  c.  1. 

(4)  CosU  18,  C.  V,  3.  - Cost.  31,  1, 

C.  V,  12.  - Nov.  22,  c.  20,  1.  1. 

(5)  Cost.  8,  b 4,  5,  7;  Cost.  11,  C. 
V,  17.  - Nov.  22,  c.  8,9,  18.  - Nov.  53, 
c 6.  - Nov.  117,  c.  9,  §.  4,  6,  c.  13. 

(6)  Altre  volte  non  era  cosi  se  non 
se  nel  caso  in  cui  la  donna  passasse  a 
seconde  nozze.  - Cost.  un.  in  6ne.  C.  V, 
10.  - Nov.  22,  c.  3^  33.  - Ma  in  se- 
guito delle  disposizioni  posteriori,  la  pro- 
prietà deve  ritornare  ai  figli  subito  dopo 
la  morte  del  marito.  Nov.  98,  c.  1.  - 
-Nov.  127,  c.  3.  - Nov.  Leon.  20. 

Mackeldey 


(7)  Cost.  29,  C.  V,  12.  - Cost  9,  10, 
C V,  14,  - Cost.  20,  C.  V,  3.  - Cosi. 
7-8.  a V,  9.  - Nov.  % c.  Z - Nov.  22, 
c.  26.  - Nov.  97,  c.  1,  2. 

(8)  Hulder  ad  Eyben,  De  jure  para- 
phernorum , nelle  sue  opere , ed  Hert. 
Argentor  1708,  p.  307.  - Gliìck,  Comm. 
parte  25.  f . 1 240.  - Masse,  §.  1 20,  1 30.  - 
Zimmero,  /fisi,  du  droit  rom.  L I,  § 161.' 

(9)  Cosi.  8,  11,  C V,  14. 

(lOj  Fr.  9,  }.  2,  3,  D.  X.\UI,  3.  - I 
beni  parafernali  non  si  cangiano  per  que- 
sto in  dote , perchè  la  volontà  di  costi- 
tuirli in  beni  dotali  manca  loro  (animus 
dotis  constUuenda).  - Masse,  p.  430. 

(Il)  Fr.  95,  pr.  D.  X.XXV,  2. 

(12i  Cost.  11,  C.  V,  14.  - Cost.  21, 
C.  II,  13. 
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non  privilegiata  su  tutti  i beni  del 
marito  (I). 

s.  570.  D.  7>ei  palli  dolali  (2). 

I conjugi  determinano  assai  spesso 
in  modo  più  speciale,  per  patti  dota- 
li, contralto  di  matrimonio,  {poeta  do- 
talia  s.  nuptialia),  i loro  diritti  rela- 
tivamente ai  beni  (3);  queste  conven- 
zioni possono  concludersi  tanto  prima 
che  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio (i).  Ma  bisogna,  nel  primo  caso, 
che  siano  susseguile  dal  matrimo- 
nio (5).  D’ordinario,  son  redatte  in 
scrittura  {inslrumenla  dotalia)  e ser- 
vono a provare  le  convenzioni  che  i 
contraenti  hanno  fatto  a riguardo  della 
dote,  in  generale,  respettivamente  ai 
lor  beni.  Non  è però  necessario  che 
siano  redatte  in  scritto  (G)  , nè  che 
siano  inscritte,  quando  non  conten- 
gono donazione  (7).  Esse  non  deb- 
bono contrariare  in  nulla  il  fine  del 
matrimonio,  nè  il  rispetto  dovuto  al 
marito,  nè  la  dignità  della  moglie,  nè 
la  destinazione  della  dote,  nè  per  nulla 
restringere  o porre  in  pericolo  i di- 
ritti dell’uno  o dell’altro  dei  conjugi 
sulla  dote  o donazione  nuziale  (8).  j 


È però  valida  la  convenzione  che  il 
marito  amministri  la  dote  in  caso  di 
morte  della  moglie  (9). 

§.  571.  E.  Donazioni  fra’conjugi  (IO). 

Le  donazioni  fra'conjugi  son  nulle, 
ma  divengon  valide  se  il  donante 
muore  pendente  il  matrimonio  senza 
aver  revocato  la  donazione  (11).  Il  do- 
nante, non  già  i suoi  eredi,  può  sem- 
pre revocare  la  donazione,  e non  solo 
ricusarsi  a eseguir  la  promessa,  ma 
ripetere  anche  in  ciò  elio  ha  donato; 
la  legge  gli  accorda  a tal  cfictto,  se  i 
beni  sono  ancora  in  natura,  l'azione  rci- 
vindicatoria;  in  caso  contrario,  la  con- 
diziono tino  causa,  in  quanto  il  do- 
natario si  trova  locupletato  al  momen- 
to della  contestazione  della  lite  (12). 
Se  muore  prima  del  donatario,  senza 
aver  revocato  la  donazione,  essa  di- 
vien  valida;  se,  per  lo  contrario,  il 
donatario  muore  prima  del  donante, 
la  donazione  è,  e resta  nulla  di  pieno 
diritto,  anche  senza  revoca:  6nalmenlc 
muorendo  entrambi  nel  tempo  mede- 
simo, il  donante,  senza  dubbio,  si  ha 
come  morto  il  primo  e la  donazione 


(1)  Cosi,  li,  C.  V.  44. 

(2)  Dig.  Wlll,  4.  Coti.  V,  14.  - GUick, 
Comm,  parte  2.').  j.  1244.  - Tigerslrocm, 
t.  I,  15;  I.  II,  §.  72-80. 

(3j  Talvolta  si  fa  distinziooe  fra  i pacla 
nuptia,  clic  tegulaoo  i rapporti  |>crso- 
oaii  dei  roojiigi  c dei  figli,  cd  i pacta 
dotalia^  che  hanno  imposto  ai  loro  beni. 

(4)  Fr.  1,  pr.;  fr.  12,  S.  1;  fr.  20,  pr. 
D.  .\.tlll,  4. 

(.5)  Fr.  4,  §.  2,  D.  II,  11.  - fr.  2l  , 
68,  O.  WXlll,  3. 

(6)  Cosi.  un.  pr.  (1  V,  13  : n noe 
scripla  ftitrit  stipulano  sive  non  ». 
- Cost.  15,  C,  V,  12.  - I grandi  dignitari, 
c le  persone  illustri  hanno  .solo  i’ obbligo, 
sccoikIo  il  diriflo  di  Giustiniano,  di  fare 
un  contratto  scritto  di  matrimonio.  .\ov. 
M7,  c,  4,  6.  - La  legittimazione  dei  figli 
naturali  per  innlrìtnoino  susseguente  dei 
loro  genitori  richiede  contratti  scritti  di 
matrimonio;  f.  13,  J I,  IO.  - Co.st.  lì,  7, 
10,  11,  C.  V,  27,  - ò'ov.  8‘»,  c.  8. 

(7)  Cosi.  25,  C.  V,  16.  - Nov.  127,  c.  2. 

(8)  Coiisult,  vet,  Jeti.  1.  4 , c Paul. 


Seni.  ree.  I,  1,  6.  - « Fiinctio  dotis  paclo 
mutar!  non  potcst  ».  - Per  esempio;  fr. 
27,  §.  2,  D.  II,  14.  - fr.  2;  fr.  4,  pr.;  fr.  12, 

I;  fr.  .5,  G 1,2;fr.6;fr.  14-17,  D.  XXIll, 
4.  - fr.  11,  §.  1,  D.  XXIV,  3.  - Cost.  3, 
11,  9,  10,  C.  V,  14.  - Nov.  97,  c.  1.  - Ti- 
gerslroeni,  t.  Il,  {.  81. 

(9)  Fr.  12,  pr;  fr.  26,  j.  2,  D.  Wlll, 
4.  - Cost.  6,  1 '.  V,  14. 

(10)  Dig.  XXIV,  1.  - Cod.  V,  16.  - S. 
Geutilis,  De  donatioììibus  inter  virum 
et  uxorem.  Franefort , 1606;  e Oper.  L 
IV.  - I.  F.  De  Ketes,  De  donationibus 
inter  virum  et  uxorem  : in  Mecrinau  , 
Thés.  t.  VI,  p.  663.  - H.  F.  Hake,  Diss. 
de  donationibus  infer  virum  et  uxorem 
non  ipso  jure  nullis.  Ileloist.  1752.  - I. 
H.  Boehmer.  Exerc.  ad  Dig.  I.IV,  n.  72.  - 
Gliicfc,  Comm.  parte  25.  §.  1253:  pai  te  26. 
§.  1258.  - Zimmern,  Hist.  du  droit  rom. 
t.  I,  t.  164. 

(11)  Fr.  3,1.  ni;  fi.  32;  fr.  33,  §.  2, 
D.  XXIV,  1.  - Cost.  10,  C.  V,  16. 

(12)  Fr.5,{.  18;  li  . 6;  fi  . 7,  pr.;  fr.  31, 

2;  fi.  55,  ibid. 
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sussiste  (1).  Ma  un  lai  principio  non 
è applicabile: 

t.  Che  alle  donazioni  piena  mente 
eseguite,  e non  già  alla  semplice  pro- 
messa di  donazione  che,  per  quanto 
non  revocala , non  acquista  validità 
per  la  morte  del  donante  e non  pro- 
duce azione  di  sorta  contro  i suoi 
eredi  (2). 

2.  Che  alle  donazioni  fra’coniugi  , 
e non  già  ad  altre  convenzioni  fatto 
fra  loro,  a meno  che  non  contengano 
esse  in  tutto  o in  parte  una  donazione 
simulata  (3). 

3.  Infine  , questo  principio  non  è 
applicabile  che  alle  donazioni  fra’co- 
niugi, c non  già  a quelle  fatte  tra  fi- 
danzati o persone  che  vivono  in  con- 
cubinaggio , 0 a quelle  fatte  dopo  il 
noalrimonio  (4).  Poco  importa , allora 
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che  i coojugi  si  facciano  direttamente 
donazione , o che  la  moglie  doni  a 
una  persona  che  trovasi  sotto  la  po- 
testà del  marito  (5). 

Esistono,  però,  delle  donazioni  fra 
i conjugi  valide  e irrevocabili  da 
principio.  Tali  son  quelle  in  cui  il 
donatario  non  divicn  più  ricco  , nù 
più  povero  il  donante  (6)  ; come  la 
donazione  fatta  in  vantaggio  del  man- 
tenimento della  casa,  o all’oggetto  di 
pervenire  a una  dignità  (7)  ; tali  sono 
ancora  i casi  in  cui  la  donazione  è 
di  poco  valore  (8)  ; o quella  fatta 

f»el  restauro  d’  uno  stabile  (9).  Ta- 
i,  infine,  sono  le  donazioni  remune- 
ratorie  (IO),  quelle  fatte  in  veduta  del 
divorzio  (II),  e quelle  che  si  fanno 
reciprocamente  il  principe  e l'impe- 
ratrice (12). 


CAPITOLO  TERZO 

Scioglimento  del  matrimonio. 


5.  572.  I.  Generalilà. 

Il  matrimonio  si  scioglie: 

I.  Per  morte  e,  in  diritto  romano, 


per  la  diminuzione  di  capo  d'uno  dei 
conjugi  (13). 

2.  Per  impedimento  al  matrimonio , 
sopraggiunto  pendente  la  sua  esi- 


(1)  CosL  6,  C.  16.  - Cost.  25,  C. 
ibid.  - fr.  1,  J.  uh.  l).  .\LI,  6.  - fr.  32, 
§.  i4,  D.  X.VIV,  1.  - fi.  26,  D.  XXXIX, 
6.  - fr.  5,  D.  XXXIV,  5. 

(2)  Fragnu  Fai.  }.  276,  294,  in  fine. 
- fi  . 23,  D.  X.XIV,  1.  - fr.  32,  {.  2,  ibid.  - 
« Hacicdem  vero  eripere  «.  Molti  autori 
professano  una  diversa  opinione  a motivo 
dei  fr.  33,  ibid.  - Cost.  2,  C V , 15.  - 
Cost.  35,  C.  Vili,  54,  e .Nov.  162,  c.  1, 
(non  glossata);  soprattutto  Gliick , Comm. 
parte  26.  p.  215. 

(3)  Fr.  5,  §.  5,  6,  7;  fr.  7,  {.  5;  fr.  52, 
D.  X.XIV,  1. 

(4)  Fr.  5,  pr.;  Ir.  27,  94,  65,  D.  XXIV, 
1.  - fr.  31,  D.  XXXI.X,  5. 

(5)  Fr.  3,  !.  2,  6;  fr.  5,  §.  2;  fr.  32, 
|.  2U,  21,  D.  XXIV,  1.  - Cost.  4,  5,  C V, 
16.  - F.  C.  A.  Triitzsler,  Dits.  de  dona- 


tione  inter  conjuges  per  alium  factn 
prohibita.  Jenae,  1771. 

(6)  Fr.  5,  §.  8-12,  16;  fr.  8,  9,  pr.; 
fr.  5;  fi.  32,  j.  14,  D.  XXIV,  1.  - Tale 
è pure  il  caso  in  cui  uno  dei  conjugi 
rinuta  un  guadagno  in  favore  dell*  altro; 
fr.  5,  §.  13-15;  fr.  31,  §.  7,  D.  ibid. 

(7)  Fr.  31,  {.  10;  fr.  40-42,  D.  ibid.  - 
t’Ipiano,  VII,  1. 

(8,  Fi.  7,  §.  1,  2;  fr.  3l,  J.  3 , 9, 
D.  ibid. 

|9)  Fr.  14,  D.  ibid.  Ma  tale  è la  do- 
nazione fatta  per  la  costruzione  d’ una 
casa  nuova;  ir.  43,  |.  2,  ibid. 

(10)  Gliick,  Comm.  parte  26.p  194, 199. 

(11)  Fr.  11,  J.  11;  fr.  12;  fr.  60,  §.  1j 
fr.  62,  ibid. 

(12)  Cost.  26,  C.  V,  16. 

(13)  Fr.  1.  D.  XXIV,  2. 
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steoza  , lo  che  avveniva  in  specie  I 
per  diritto  romano , quando  inegua-  | 
glianza  di  condizione  ( I),  o parentela  | 
troppo  prossima  aveva  luogo  fra’  co-  I 
njugi  (2). 

3.  Per  divorzio,  di  CUI  noi  parleremo 
adesso  più  lungamente. 

S-  573.  II.  Il  divorzio  (3). 

Dicesi  divorzio  (divortium),  lo  scio- 
glimento d’un  legittimo  matrimonio  (4), 
che  si  opera  viventi  i conjugi  , per 
volontà  d'  entrambi  o di  un  solo.  In 
tal  materia  , i romani  partivano  dal 
principio,  che  il  matrimonio,  secondo 
la  sua  natura  morale,  considerato  ce- 
rne una  libera  unione  dei  conjugi  per 
tutta  la  vita,  doveva  del  pari  cessare 
per  lor  volontà,  quando  entrambi , o 
uno  di  essi  non  sentivasi  più  desti- 
nato a comunione  siffatta.  Allorquando 
i due  conjugi  s'accordavano  allo  scio- 
glimento del  matrimonio  , potevano 
volontariamente  separarsi;  lochè  di- 
cevasi  divortium  lacere  , bona  gra- 
fia discederé  (5).  La  rinunzia  al  ma- 
trimonio fatta  da  uno  di  loro,  era  del 
pari  ammissibile,  fosse  per  parte  del 
marito,  fosse  per  parte  della  moglie; 
e dicevasi  rcpudium  mittere.  Altra 
volta , questo  ripudio  fu  permesso 
senza  che  il  conjuge,  il  quale  voleva 
rompere  I’  unione  avesse  bisogno  di 
presentare  particolari  motivi.  Egli 
era  libero  per  diritto  di  separarsi , 
per  quanto  nei  tempi  anteriori  i co- 


fi) Nulladimeno,  questo  punto  era  giù 
in  di.scussione  lino  dat  tempo  di  Ulpiano. 
Giustiniano  abolì  questa  .specie  dì  disso- 
luzione con  la  Goal.  28<  C.  V,  4. 

(2)  Per  esempio)  allorcliè  il  suocero 
adotta  il  suo  gerieio  prima  di  avere  eman- 
cipata la  sua  figlia.  §.  2.  J.  I)  10>  - fr. 
67, 5-  3,  1).  .xxai,  2. 

(3)  Dig.  XXIV,  2.  - Cod.  V,  17.  - 
Nov.  22,  r.  4,  19.  - Nov.  117,  c.  8,  14.  - 
Nov.  123,  c.  40.  - Nov.  127,  r.  4.  - Nov. 
134,  c.  tl.  - Nov.  (non  glossata)  140.- 
D’Avezan,  De  matrimonio,  c.  39-43.  In 
Mecrmaii,  Thes.  I.  IV,  p.  350.  - G.  A. 
Marche,  Hist.  jiir.  civ.  de  divorliis.  Lips. 
1794.  - C.  F.  A.  VVannaar,  Diss,  de  divor- 
tiis  et  repudiis.  Gami.  1829.  - C.  W'wchter, 


stumi  avessero  reso  il  ripadio  mollo 
difllcile.  Non  avvenne  che  sotto  Teo- 
dosio e Valentiniano  che  ne  furono 
determinate  lo  cause  (causce  repudit), 
e quegli  che  voleva  sciogliere  il  ma- 
trimonio senza  legittima  causa  andava 
incontro,  quanto  ai  beni,  a certe  pe- 
nalità; egualmente  che  il  conjuge  il 
I quale,  per  sua  mala  condotta  , dava 
I all’altro  giusto  motivo  di  ripudio. 

I Giustiniano  confermò  questi  prin- 
' cipii  e maggiormente  li  precisò  (6). 

I Del  rimanente,  non  abbisognava  pres- 
so i romani  l’intervento  d’un  decreto 
di  separazione  emanato  dal  Magi- 
strato ; qualunque  separazione  era  e 
restava  affare  privato. 

5.  574.  III.  Effètti  dello  scioglimento 
I del  matrimonio  A.  Quanto  alle  persone 
dei  conjugi. 

Lo  scioglimento  del  matrimonio,  sia 
per  morte  d’uno  dei  conjugi,  sia  per 
divorzio  , produce  l’effetto  , riguardo 
alla  persona  dei  conjugi,  di  far  ces- 
sare tutti  i rapporti  personali  pro- 
dotti dal  matrimonio.  Ciascuno  di  essi 
è in  facoltà  di  contrarne  un  nuovo  ; 
la  vedova  però  , come  la  donna  che 
ha  fatto  divorzio,  non  può  convolare 
a seconde  nozze  che  dopo  un  anno 
dallo  scioglimento  del  precedente  ma- 
trimonio . Finché  non  si  rimarita , 
conserva  il  nome,  il  grado,  e lo  stato 
del  marito  (7).  Quando  lo  scioglimento 
del  matrimonio  è conseguenza  di  un 


Veder  Ehescheidungea  bei  den  Baemern, 
ovvero  Des  divorcet  chez  les  Romaina. 
Stuttg.  1822.  - Glùck,  Comm.  parte  26, 
1259,  c segnciili.  - Zimmern,  Disi,  da 
droil  rom.  t.  I,  i_.  152-155. 

(4)  Per  questo  il  divorzio  sì  distìngue 
dalla  dichiarazione  di  nullità  di  un  ma- 
trimonio invalido. 

5)  Fr.  2,  6,  9,  D XXIV,  2.  - Cice- 
rone, Jd  div.  Vili,  7.  - Gcllio,  IV,  3.  - 
Heùieccio,  dntiq.  rom.  in  adp.  lìb.  I,  {.  48. 

(6)  Cosi.  8,  I).  V,  17.  - Cost.  1O,  11, 
C.  ibjd.  - Vedi  parimente  le  Novelle  in- 
dicale nella  nota  10,  p.  precedente.  - Ti- 
gerslroein,  t.  Il,  {.  44. 

(7)  Fr.  22,  }.  I,  D.  L,  1.  - Nov.  22, 
c.  36. 
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divorzio,  il  conjoge  innocente,  essendo  i 
miserabile  , ha  il  diritto  agli  alimenti  I 
dal  conjuge  colpevole  in  proporzione  ! 
dei  suoi  mezzi.  D’altra  parte,  il  co- 
njuge colpevole  che  è costretto  di  ! 
abbandonare  , come  pena  , tutti  i suoi 
beni  all’altro,  in  diritto  di  chiedere 
a questi  gli  alimenti  pel  suo  sosten- 
tamento (I).  j 

)j.  575.  a.  B.  Quanto  ai  beni  dei 
conjugi  in  generale. 

Relativamente  ai  beni  dei  conjugi, 
dallo  scioglimento  del  matrimonio  de- 
rivano le  appresso  conseguenze  : 

A.  Il  marito  è obbligato  a resti- 
tuire la  dote , ove  non  gli  appartenga 
in  caso  di  morte  della  moglie , e 
vengono  a cessare  i suoi  diritti  sui 
beni  parafcrnali  di  lei. 

B.  Ha  se  il  matrimonio  è disciolto 
per  divorzio  , ne  derivano  , per  di- 
ritto nuovo , i seguenti  effetti  sui  beni 
particolari  dei  conjugi  (9). 

4.  Si  estingue  qualunque  disposi- 
zione d'ultima  volontà,  fatta  dall'uno 
dei  conjugi  in  favore  dell’altro,  pen- 
dente il  matrimonio,  egualmente  che 
il  diritto  di  successione  legale  dei 
conjugi  (3) , senza  esaminare  per  col- 
pa di  quale  dei  due  il  matrimonio 
sia  disciolto,-  i contratti  matrimoniali 
perdono  la  loro  validità  (4),  a meno- 
chè  non  contengano  disposizioni  che 
prevedano  il  caso  del  divorzio;  allora 


essi  conservano  tutti  i loro  effetti  (5| 
9.  Quando,  al  contrario  il  divorzio 
avviene  per  colpa  d'uno  dei  conjugi 
soltanto,  sia  per  adulterio  , sia  per 
qualunque  altro  delitto,  la  moglie  per- 
de la  dote,  che  passa  nel  marito  ; il 
marito  colpevole  , perde  in  favore 
della  moglie , la  donazione  fatta  a 
causa  di  nozze.  Ha  se  non  v’  è nè 
costituzione  di  dote  nè  donazione, 
le  disposizioni  anteriori  a Giustinia- 
no prescrivevano , che  in  luogo  della 
dote  0 della  donazione,  il  conjuge  in- 
nocente ricevesse  la  quarta  parte  dei 
beni  dell’altro  senza  poter  pretender 
però  una  somma  eccedente  le  cento 
libbre  d’oro  (6).  Ha  giusta  le  dispo- 
sizioni di  Giustiniano  , quando  non 
eravi  dote  costituita  , il  marito  non 
deve  aver  più  diritto  alcuno  sulla 
quarta  parte  dei  beni  della  moglie 
che  ha  cagionato  la  separazione  ; 
questa  al  contrario  quando  il  marito 
separasi  ingiustamente,  deve  ricevere 
una  porzione  civile,  esistendo  più  di 
tre  figli,  sia  d’antecedente  matrimo- 
nio, sia  di  quello  disciolto,  e in  ogni 
altro  caso,  le  si  accorda,  come  per 
lo  innanzi,  la  quarta  parte  dei  beni 
del  marito  (7). 

I 3.  Quando  il  divorzio  avviene  per 
causa  d’adulterio,  la  legge  commina, 
oltre  la  punizione  stabilita  contro  il 
conjuge  adultero , altre  pene  ancora 
riguardanti  i beni.  Quindi  .- 
a)  Se  la  separazione  ha  luogo  per 


(1)  Sopra  qursta  materia  vedi  parli- 
colarmente  K.  Warchter,  p.  113,  e seg.; 
p.  162,  e seg  ; p.  236,  e seg.  - Zimmern, 
Hisl.  du  droii,  t.  I,  §.  166-471. 

(2)  Secondo  l’antico  diritto,  se  il  di- 
vorzio aveva  luogo  per  colpa  della  mo- 
glie, vi  erano  dei  diritti  di  retenzione 
f relentiones  ex  dote),  tanto  per  i figli, 
tanto  per  i costumi  ( propter  mores)  ; ed 
il  marito,  se  era  in  colpa,  incorreva  pure 
iu  certe  pene  relativamente  alla  dote. 
Ulpiano,  IV,  §.  9-13.  - Questo  diritto  fu 
abolito  da  Giustiniano  nella  Cosi.  un.  t.  5. 
C.  V,  13.  - r.  I.  M.  Valelt,  De  reten- 
tionibut  ex  dote  faciendis.  Goelt.  1820. 
- Ziinmern,  t.  I,J.  168-171.  - Tigerstroem, 
Du  droii  dotai.  T.  22,  {.  57,  58. 

(3)  Fr.  49,  §.  6,  D.  .WXII.  - fr.  un. 


D.  XXXVlll,  11.  - Nov.  117,  c.  5,  verb. 
« utque  ad  mortem  ». 

(4)  Arg.  fr.  21,  68,  D.  XXIII,  3,  ed 
i passi  della  nota  precedente. 

(5)  Xov.  134,  c.  10,  in  fine.  - k Ut 
per  omnes  casus  viro  poeta  dotalibus 
illata  instrumentis  serventur  ». 

(6)  Cosi.  8,  5.  4,  5,  7.  - Cosi.  11,  C. 
V,  17.  - Nov.  22,  c.  18.  - Nov.  53,  c.  6.  - 
Nov.  74,  r.  5.  - Altronde  queste  pene 
erano  applicate,  in  diiitto  romano,  tanto 
per  il  caso  in  cui  1’  uno  dei  conjugi  dava 
per  la  sua  mala  condotta , dei  motivi  le- 
gittimi di  divorzio,  quanto  per  il  caso  in 
cui  l’uno  si  separava  dall’altro  volon- 
tariamenle. 

(7)  Nov.  117,  c.  5,  in  fine. 
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causa  d’adulterio  del  marito  , questi 
perde  in  favor  della  moglie , non  solo 
la  donazione  a causa  di  nozze , o la 
porzione  dei  beni  determinata  dalla 
legge  , ma  anco  tutti  gli  altri  beni. 
Questi  si  devolvono  ai  suoi  discen- 
denti , in  mancanza  di  discendenti, 
agli  ascendenti  Qno  al  terzo  grado , c 
in  mancanza  di  essi,  al  fìsco. 

b)  Se  la  separazione  avviene  per 
adulterio  della  moglie. , essa  è rin- 
chiusa in  un  convento , perde  la  sua 
dote , che  passa  nel  marito  , e deve 
in  oltre  dargli  il  terzo  del  valor  della 
dote  , tolto  dai  rimanenti  beni  , una 
porzione  dei  quali  ritorna  a suoi  di- 
scendenti e ascendenti,  e una  porzione 
al  convento;  se  la  donna  non  ha  nè  di- 
scendenti , nè  ascendenti , il  convento 
s’impossessa  di  tutti  i beni  di  lei  (I). 

c)  Infine,  quando  il  marito  ha  ac- 
cusato d’adulterio  falsamente  la  mo- 
glie , questa  può  chiedere  per  tal 
motivo  il  divorzio  ; quando  non  esi- 
stono, figli  dal  loro  matrimonio,  essa 
è in  diritto  di  esigere  oltre  la  dolo 
e la  donazione  a causa  di  nozze,  il 
terzo  del  valore  della  donazione  sui 
beni  del  marito;  ma  quando  vi  sono 
figli  appartengono  ad  essi  lutti  i be- 
ni del  marito  (2). 

Queste  pene  non  sono  comminate 
che  allorquando  la  separazione  6 stata 
cagionata  per  colpa  d'  uno  dei  co- 
njugi;  esse  non  sono  in  guisa  alcuna 
applicabili  quando  entrambi  i conjugi 
si  trovano  in  colpa  (3). 

J.  576.  b.  C.  Quanto  oi  lucra  nu- 
ptialia  in  particolare  (4). 

Per  lucra  nuplialia  s’intende  tutto 


ciò  che  un  conjugu  acquista  dai  beni 
dell'altro,  avanti  o dopo  la  celebra- 
zione del  matrimonio  , o durante  il 
matrimonio  , o all’  epoca  dello  scio- 
glimento di  lui  per  morte  o per  di- 
vorzio ; poco  imporla  che  questi  beni 
provengano  dalla  liberalità  del  co- 
njuge,  ch’ei  li  acquisti  in  forza  di  con- 
tratto matrimoniale,  o li  riceva  contro 
la  volontà  dell’  altro  conjuge,  in  forza 
di  legale  disposizione;  i lucra  nuptia- 
lia  comprendono  dunque  tanto  la 
dote  e la  donazione  a causa  di  morte, 
appartenente  all’uno  dei  conjugi  per 
la  ntorte  dell’  altro,  quanto  ogni  pro- 
fitto derivante  dal  divorzio  {lucra  ex 
divorzio)  (5).  Idiritti  del  conjuge  sui 
lucra  nuptialia,  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  si  determinano  dalla 
esistenza  o non  esistenza  dei  figli.  Nel 
secondo  caso,  non  vi  è restrizione  di 
sorta;  tutti  i lucra  nuplialia  ch’egli 
riceve,  sono  in  sua  piena  proprietà  c 
ne  dispone  liberamente  (6).  Nel  primo 
caso,  al  contrario,  bisogna  distinguere 
la  legislazione  antecedente  alla  No- 
vella 98,  e la  susseguente  : 

1.  Innanzi  alla  Novella  98,  ciascun 
conjuge,  anche  esistendo  figli  nati  dal 
matriroonio,  acquistava  la  piena  pro- 
prietà di  lutti  i lucra  nuptialia  e ne 
disponeva  liberamente . Solo  con- 
traendo  un  secondo  matrimonio  , ei 
ne  perdeva  la  proprietà  in  vantaggio 
dei  figli  di  primo  letto  , e non  ne 
conservava  che  T usufrutto  sua  vita 
durante  (7).  I figli  del  primo  letto  , 
avevano  in  garanzia  dei  loro  diritti 
sulla  proprietà,  un'ipoteca  legale  sui 
beni  del  padre  loro  (8). 

2.  Ma  Giustiniano  ordinò,  colla  Nov. 
98 , cap.  I , che  la  proprietà  della 


(1)  Nov.  117,  c.  8,  5.  2i  c.  9,  § 5; 
c.  li.  - .\oT.  i:u,  c.  IO. 

(2)  Nov  117,  c.  u,  |.  4.  - Gliick, 
Comm,  parie  27.  p.  9-'J3,  dà  lolla  la  ma- 
teria delle  pene  dell’ adullerio. 

(l)  Fr.  39,  47,  FI.  XXIV,  3. 

(4)  Ziinincrn , J/ist.  du  droit,  I.  I, 

р.  tl7,  178. 

i5)  Cosi.  3,  pr.  C.  V,  9.  - Cosi.  11, 
1,  C.  V,  17.  - Nov.  22,  c.  30.  - Nov.  98, 

с.  2. 


(6)  CosL  3,  f.  1,  in  fine,  C.  V,  9. 

- Cosi.  11,  5.  1,  C.  V,  17.  - Nov.  22, 
c.  22,  pr.  ; c.  23,  pr.  - Nov.  98,  c.  2.  - 
Nov.  Il 7,  c.  13. 

(7)  Cosi.  3,  pr. , Cosi.  5;  Cosi.  6,  §.  I; 
Cosi.  8,  (.  1;  Cosi.  9,  j.  1,  C.  V,  9. 

- Cosi.  8’.  7;  Cosi.  Il,  C V,  17.  - 

Nov.  22,  c.  23-2IÌ,  30,  34. 

f8)  Cosi.  6,  {.  2.  - Cosi.  8,  § 4,  5, 
C.  V,  9.  - Nov.  22,  c.  21. 
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dote  c della  donazione  a caosa  di 
nozze,  che  il  conjoge  superstite  ac- 
(fuislava  per  la  morte  dell’altro,  ap- 
partenesse immediatamente  ai  figli 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
e senza  riguardare  se  il  superstite 
contraeva  o no  un  secondo  matri- 
monio; ma  a questi  era  devoluto,  du- 
rante sua  vita,  l’ usufru  tto  sa  questi , 
beni,  e doveva  dare  ai  figli  un’ipo- 
teca legale  in  sicurezza  dei  loro  di- 
ritti sulla  proprietà  (!].  Ufi  stessi 
principj  erano  da  applicarsi  relativa- 
mente ai  beni,  che  dopo  il  divorzio, 
il  conjuge  innocente  acquistava  su 
quelli  del  colpevole  (2),  e la  Novella 
4 <7.  cap.  5,  estendeva  del  pari  que- 
ste disposizioni  alla  porzione  che  la 
vedova  indigente  aveva  diritto  di 
chiedere  sui  beni  del  conjugo  ricco 
premorto  (3). 

I?.  577.  IV.  Pene  delle  seconde 
notze  (i). 

Il  conjuge  che  dopo  lo  scioglimento 
di  un  primo  matrimonio,  ne  contrae 
un  secondo,  va  incontro , riguardo  ai 
beni,  a pene  determinate. 

I.  Fra  queste,  ve  ne  ha  che  sono 


applicabili  di  pieno  diritto,  e comun- 
que si  dicano,  pance  secundarum  nu- 
ptiarum,  non  sono  con  tutto  ciò  vere 
pene,  ma  piuttosto  disposizioni  legali 
restrittive  la  proprietà,  e il  di  cui 
fine  è di  proteggere  i figli  nati  dal 
primo  matrimonio,  danneggiati  troppo 
spesso  in  prò  d’  un  secondo.  Quindi 
non  è questione  ove  non  esistano 
figli  del  primo  matrimonio  (5).  Bisogna 
però  fare  ancora  la  seguente  distin- 
zione : 

A.  Alcune  di  queste  pene  legali 
colpiscono  tanto  il  padre  che  la  madre 
contraendo  un  secondo  matrimonio. 
Quindi  : 

1.  Il  conjuge  che  contrae  un  se- 
condo matrimonio,  perde  in  vantaggio 
dei  figli  di  primo  letto  la  proprietà 
dei  lucra  nuptialia  di  cui  questi  tigli 
non  hanno  avuto  la  proprietà  allo 
scioglimento  del  matrimonio  da  cui 
sono  nati  (6);  ei  ne  conserva  però 
l'usufrutto,  durante  sua  vita,  e la 
legge  accorda  ai  figli,  per  garantire 
i loro  diritti  sulla  proprietà,  un’ipo- 
teca legale  su  tutti  i suoi  beni  (7). 

2.  Il  conjuge  che  contrae  un  se- 
condo matrimonio,  non  può  donare  al 
suo  consorte,  sia  tra’ vivi,  sia  a causa 


(1)  Nuv.  98,  cap.  1. 

(2)  La  legislazione  sopra  i lucra  ex 
divortiOf  spesso  è stata  variata,  tn  seguito 
(letta  disposizione  di  Teodosio  e di  Va* 
lentiniano,  nella  Cosi.  S,  §.  7,  C.  V,  47, 
che  gl’ introdusse  per  la  prima  volta, 
appartenevano  in  proprietà  ai  figli,  subito 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  ed 
il  marito  che  doveva  profitta  i-ne  ne  con- 
servava i’  usufrutto.  Secondo  Giustiniano 
nella  Cost.  9,  f.  4,  C.  V,  9 c Cost.  44, 
f.  4.  C.  V,  47,  i figli  non  avevano  la 
proprietà  che  quando  il  marito  contraeva 
un  secondo  matrimonio,  come  nel  caso 
dei  lucra  ex  morie.  Nov.  22,  c.  30.  Ma 
a tenore  della  Nov.  98,  e.  2,  questi  beni 
spettavano  di  nuovo  in  proprietà  ai  figli 
allo  scioglimento  del  raatrirnouio.  - Vedi 
Nov.  447,  c.  8,  pr.;  c.  9,  pr.;  c.  40. 

(3)  Per  una  disposizione  posteriore 
della  Nov  127,  c.  3,  il  marito  conseiva 
in  piena  proprietà  almeno  una  porzione 
virile  delia  dote  o della  donazione  per 
causa  di  inatriinoiiio,  di  cui  egli  profitta 


per  la  morie,  o pel  divorzio,  e la  con- 
serva fino  a clic  non  contragga  un  nuovo 
malrimouio;  questo  diritto  si  applica  an- 
cora alla  vedova  indigente. 

(4)  J.  S.  P.  Roehnier,  Diss,  de  pcenis 
secundarum  nuptiarum.  Francf.  a V.  1758. 
- \V.  A.  von  Lidth  de  Jeude  , Diss.  de 
pcenis  secundarum  nuptiarum.  Traj.  ad 
Rhcn  , 1801.  - Gliìck,  Comm.  parte  24. 
|.  12l7,  p.  112,  et  seg.  - Zimmern,  //ist. 
du  droit,  t.  I,  f.  177 

(5)  Cost.  3,  §.  iu  fine,  C.  V,  9.  - Nov. 
22 , e.  22 , pr.  j c.  2.1,  pr.  - Nov.  98 , e. 
X - Nov.  107,  c.  13. 

(6)  Cosi.  3 , pr.  ; Cosi.  5 , C.  V , 9.  - 
Nov.  22,  r.  23,  26.  - Ma  i lucra  del  se- 
condo matrimonio  che  appartengono  al 
marito  , il  quale  ha  contratti  due  mstri- 
iitonj  (conjus  binubus)  restano  si  figli 
che  ne  son  venuti.  - Cost.  4,  C.  V,  9.  - 
Nov.  22,  c.  29,  30. 

(7)  Cosi.  6,  1.  2;  Cost.  8,  1.  4 , i.  C. 
V,  9.  - Cosi.  6,'  G 4,  C.  M , 61.  - Nov. 
22,  c.  24. 
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di  morte,  più  ohe  non  lascia  al  suo 
figlio  0 nipote  che  ha  ricevuto  il  meno 
senza  essere  stato  giustamente  dise- 
redato. S'egU  agisce  contro  questa 
disposizione,  la  legge  riguarda  come 
non  scritto  { prò  non  scriplo  ) ciò 
ch'egli  ha  donato  eccessivamente,  e 
ne  ordina  la  divisione  per  parli  uguali 
tra’ftgli  di  primo  letto  (1). 

3.  Il  padre  o la  madre  che  si  ri- 
marita può,  quando  vi  sono  figli  del 
primo  matrimonio  , aumentare , du- 
rante il  matrimonio,  la  dote  o la  do- 
nazione a causa  di  nozze  costituita 
pel  secondo  matrimonio,  ma  non  può 
diminuirla;  la  legge  mira,  con  ciò,  ad 
impedire,  che  sotto  pretesto  di  di  mi- 
nuire  la  dote  o la  donazione  a causa 
di  nozze,  egli  non  possa  donare,  si- 
mulatamente ed  eludere  cosi  lo  di- 
sposizioni che  glie  lo  vietano  (2). 

4.  11  coojuge  che  è in  obbligo  di 

soddisfare  dei  legati  o di  restituire 
dei  iìdecommessi  ai  suoi  Bgli,  sotto 
condizione,  o dopo  un  tempo  deter- 
minato, è io  obbligo , contraendo  un 
secondo  matrimonio,  di  dar  loro  una 
cauzione  (3).  ' 

B.  Vi  sono  altre  pene  che  non  col- 
piscono che  la  madre.  Cosi  : 

1.  Quando  una  madre  che  è di  già 
convolata  a seconde  nozze  o che  è 
per  contrarre  in  appresso  un  secondo 
matrimonio,  succede  a un  figlio  di 
primo  letto  unitamente  ai  fratelli  e 
sorelle  di  lui,  essa  non  riceve,  in 
quanto  questi  beni  provengono  dal 
padre,  che  l'usufrutto  della  sua  por- 
zione, mentre  la  proprietà  ritorna  ai 

figli  (*)■ 

2.  Quando  la  madre  ha  fatto  una 
donazione  a un  tìglio  di  primo  letto, 
essa  non  può,  contraendo  un  nuovo 
matrimonio , revocarla  per  i molivi 


ordinariamente  ammessi  ; la  legge  noD 
le  accorda  questo  diritto  che  allor 
quando  il  figlio  attenti  a suoi  giorni , 

0 dia  luogo  contro  di  lei  a vie  di 
fatto,  o commetta  degli  alti  che  po- 
trebbero fargli  perdere  tutte  le  sue 
sostanze  (3). 

3.  La  madre  perde,  rimaritandosi, 
il  diritto  di  esigere  che  la  educazione 
dei  figli  di  primo  letto  non  si  affidi 
che  a lei  (6). 

4.  Infine,  la  donna,  che  in  qualità 
di  madre  o d’ava,  ha  la  tutela  sui 
figli  0 nipoti,  perde,  contraendo  un 
secondo  matrimonio , il  diritto  di  con- 
tinuarla (7). 

11.  Quanto  ai  beni,  vi  sono  altre 
pene  che  possono  derivare  da  una 
particolare  disposizione  d’  uno  dei 
conjugi.  Così,  la  donazione  o il  legato 
che  il  consorte  defonto  ha  fatto  al- 
I’  altro , sotto  condizione  che  non  si 
rimariti,  vien  meno,  ove  questi  non 
adempia  la  condizione  (8),  e poco  im- 
porta, in  tal  caso,  che  vi  siano  o non 
vi  siano  figli  di  primo  letto.  La  do- 
nazione 0 il  legato  fallo  al  conjuge 
superstite  sotto  questa  condizione, 
può  da  lui  esigersi  dopo  il  lasso  d’ un 
anno,  ove  giuri  o pignori  i suoi  beni  , 
per  la  restituzione  in  caso  che  passi 
a seconde  nozze  (9). 

S-  178.  V.  Pene  del  conjuge  che 
non  rispetta  fanno  del  lutto. 

Quando  il  matrimonio  è disciolto 
per  la  morte  del  marito  e per  divor- 
zio, la  moglie  deve  attendere,  per  lo 
meno  un  anno,  prima  di  poter  con- 
volare a nuovo  matrimonio  (10).  Vio- 
lando questa  proibizione,  essa  va  in- 
contro, oltre  le  pene  che  trae  con 


(1)  Cosi,  fi,  pi.;  Cosi.  9,  C.  V,  9.  - 
Nov  2,  c.  4.  - Nov.  22,  c.  27  , 28,  48. 

'2)  Cosi.  19,  C.  V,  3.  - Nov.  22, 
c.  31. 

0;  Cosi.  6,  pr.  f.  1,  C.  VI,  49.  - Nov. 
22,  c 41. 

(4'  \ov.  2,  c.  4.  - Nov.  22,  r.  46-47. 
>5  Cosi.  1-4.  Cod.  Teod.  Vili,  13.  - 


Cosi.  7 , e Aath.  Quod  mater,  C.  Vili  , 
56.  - Nov.  22,  c.  35. 

(6)  Cosi.  1,  C.  V,  49.  - Nov.  22,  e.  38. 

(7)  Nov.  22,  c.  40.  - Nov.  94,  c.  2. 

(8)  Cod.  VI,  40.  - Nov.  22,  c.  43,  44. 

(9)  Nov.  22,  c.  44. 

(M)  Cosi.  8,  {.  4,  In  fine;  Cast,  9,  C. 
V,  17.  - Nov.  2^  c.  16,  pr. 
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sè  un  secondo  matrimonio,  anco  le 
seguenti  (4): 

Incorre  la  infamia. 

S.  Perde  tutti  i lucra  imptialia  del 
precedente  matrimonio,  i quali  ritor- 
nano ai  discendenti,  ascendenti,  fra- 
telli e sorelle  del  consorte  defunto 
e,  in  lor  mancanza,  al  fìsco. 

3.  Non  può  recare  in  dote  al  se- 
condo marito,  nè  disporre  in  suo  fa- 
vore tra  vivi  0 a causa  di  morte , 
più  d’un  terzo  dei  suoi  beni. 

4.  Non  può  acquistar  nulla  per  di- 
sposizione d’ultima  volontà,  e qua- 
lunque eredità  o legato  a lei  relitto. 
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è nullo  e va  io  prò  degli  altri  eredi 
testamentarii  o intestati  del  defunto. 

S.  Non  eredita  ab  intestato  dai  suoi 
parenti  che  fino  al  terzo  grado. 

Il  principe  può,  per  rescritto,  li- 
berarla da  queste  pene;  ma  per  ot- 
tenere un  tal  rescritto,  la  donna  deve 
immediatamente  dare  ai  Pigli  di  primo 
letto  la  metà  dei  suoi  beni,  senza 
poterne  conservar  l’usufrutto,- nè  ri- 
cuperare nulla,  muorendo  uno  di  que- 
sti Agli  ab  intestato,  fintantoché  esi- 
stano figli  0 discendenti  di  primo 
letto  (2). 


SEZIONE  SECONDA 


Dello  patria  poleatA. 


CAPITOLO  PRIMO 

Del  generale  rapporto  tra  genitori  e figli. 


S.  579.  I.  Della  paternità  e filia- 
sione  legittima. 

Figlio  legittimo  è il  procreato  da 
marito  c moglie  uniti  in  legittimo  ma- 
trimonio. • 

La  legittimità  del  figlio  si  presume  : | 


1.  Se  non  è nato  innanzi  il  188^ 
giorno  della  celebrazione  del  matri- 
monio (3). 

S.  Se  la  nascita  non  è posteriore 
al  decimo  mese  dallo  scioglimento  del 
matrimonio  (4).  In  questi  due  casi, 
j giusta  la  regola:  pater  is  est  quem 


(1)  Fr.  1,  D.  IH,  2.  - Cost.  1 , 2,  C. 
V,  9.  - Cost.  4 , C.  VI , 56.  - Sopralutlo 
la  Nov.  22,  c.  22.  - Gluck,  Comm.  parte 
24.  S.  I2l7  , p.ig.  I8D.  - ZiiDmcrn,  //isl. 
du  droit,  U I,  j. 

(2)  La  moglie  incorre  in  tutte  le  spese 
senza  distinguere  se  ella  violi  l’anno  del 
duolo  contraendo  un  nuovo  matrinionio, 
e rilasciandosi  a vita  disonesta.  Nov.  39, 
1.  - Giustiniano  ordinò  colla  Nov.  22,  c. 
40  , che  esse  sarebbero  egualmente  ap- 
plicate quando  la  madre  che  ha  la  tu- 

Mackcldey 


:ela  sopra  i suoi  figli  legittimi  e illegit- 
.imi,  contrae  un  matrimonio  prima  di 
Lver  fatto  nominare  un  tutore  a cui  ha 
eso  i suoi  conti,  e restituito  i beni  dei 


12 


, D.JCXXYIII,  16. 


(3)  Fr.  3,5.  , 

r.  12,  D.  I,  5.  - fr.  6,  D.  L 6. 

(4)  Fr.  3,  §.  11  , D.  XXXVIII,  16. 
ipr.  fr.  29,  pr.  D.  XXVIII,  2.  - Cost.  4 , 
l VI , 29.  - Gluck  , Comm.  parte  28. 
. 1287,  e. 
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nupticE  demoslranl  (I),  il  marito  è 
riputato  padre  del  figlio  finché  egli 
non  fornisca  prova  d’assoluta  impos- 
sibilità (2).  In  ogni  altro  caso,  al  con- 
trario, la  moglie  deve  provare  la  pa- 
ternità (3) , se  il  marito  ricusa  di 
riconoscere  il  figlio  (i).  L'azione  della 
moglie  contro  il  marito  pei'  far  rico- 
noscere il  figlio,  dicesi  aclio  de  partu 
agnoscendo  (5).  Nullamcno,  per  evitar 
la  supposizione  del  parto,  la  donna 
che  si  sente  incinta  al  momento  del 
divorzio,  è in  obbligo,  in  forza  del 
Senatusconsulto  Plancianum,  emanalo 
sotto  Vespasiano,  di  darne  cognizione 
al  marito  dentro  i trenta  giorni  (6). 
In  seguito,  r editto  pretorio  estendeva 
questa  disposizione  anche  al  caso  in 
cui  il  matrimonio  fosse  disciolto  per 
la  morte  del  marito;  la  gravidanza 
deve  allora  denunziarsi  alle  persone 
che  vi  hanno  interesse  (7J,  diversa- 
mente la  donna  perde  il  diritto  d’ in- 
tentar l’azione  de  partu  agnoscendo  ; 
ma  il  figlio  può,  in  qualunque  epoca, 
far  valere  i suoi  diritti  (8). 


5-  580.  Conlinuazione. 

I figli  legittimi  hanno  il  diritto 
d’esigere  dai  loro  genitori  gli  alimenti 
e una  educazione  conveniente  alla  lor 
condizione,  se  eglino  non  hanno  di 
per  loro  stessi  patrimonio  che  possa 
soddisfare  ai  loro  bisogni  (9).  Que- 
st’obbligo  è in  primo  luogo  imposto 
al  padre  e madre  del  figlio,  e in  man- 
canza loro,  agli  avi  (IO);  esso  è però 
reciproco,  vale  a dire  che  i figli  sono 
tenuti  ad  alimentare  i loro  genitori 
ove  ne  abbiano  bisogno  (H);  lo  stesso 
avviene  della  successione  reciproca 
tra  figli  e genitori  legittimi. 

§.  581.  II.  Della  paternità  e filia- 
zione  illegilliina. 

II  diritto  romano  considerava  i figli 
illegittimi  come  mancanti  di  padre 
[quasi  sine  patre  filii)  (12).  Ne  con- 
seguiva che  essi  non  potevano  esi- 
gere gli  alimenti  che  dalla  madre,  e 


(1)  Fr.  5,  D.  II,  4.  - Basse,  [.  12. 

(2)  Fr.  6,  D.  I,  6. 

(3)  Intanto,  se  l’uomo  che  ha  dei  fi- 
gli da  una  donna,  con  cui  potrebbe  con- 
trar  legìttimo  matrimonio  , gli  riconosce 
sia  per  atto  pubblico  , sia  per  alto  pri- 
vato intieramente  scritto  di  sua  niaiio  e 
aottosciitto  da  tre  testlinonj,  sia  uel  suo 
testamento,  sia  in  giudìzio,  senza  aggiun- 
gervi che  sono  suoi  figli  naturali , egli 
dà  loro  la  qualità  e i diritti  di  figli  legìtti- 
mi. Nov.  1 17,  c.  2.  - Auth.  si  quis,  c.  5,  27. 

(4)  Cost.  11,  C.  V,  27.  - Nov.  8U,  c. 

8,  J.  1. 

(5)  Questa  azione  fu  inlroilutta  dal 
senatuscousulto  Plancianum,  e non  era 
applicabile  che  al  caso  da  lui  previsto  : 
fr.  1,  D.  .\XV,  3;  ina  ila  nn  seiiatnseou- 
sulto,  emanato  sotto  .\driano,  ella  fu  e- 
stesa  al  caso  ìu  cui  il  figlio  era  nato  pen- 
dente il  matrimonio;  fr.  3.  },  I,  I).  ibid. - 
Ch.  Gmelin,  Ueber  die  PrcBjudicialklnge 
de  pactu  agnoscendo  , ossia  De  t’ action 
préjudicetle  de  parla  agnoscendo.  Krlan- 
geu , 1781.  - Gluck  , Comm.  parte  ">8. 
§.  1285-1287. 

(6)  Dig  XXV,  3.  - Ihibaut,  System, 

!■  473,  47-1.  - Cliick,  loc.  cit.  - Ziinmern, 
t.  I,  5.  M4.  ’ 


(7)  Fr.  1,  5.  10,  seg.  D.  .XXV,  4. 

(8)  Fr.  1,  }.  6,  8,  15,  U.  XXV,  3.  - 
fr.  1,  §.  15,  D.  XXV,  1. 

(9)  Kr.  5,  §.  (i,  7,  D.  XXV,  3.  - Cpr. 

fr.  .5,  8,  11,  D.  ibid.  - Quanto  a quel 

che  si  deve  intendere  per  alimenti,  vedi 
fr.  234,  2,  D.  L,  Iti.  - fr.  IL  f.  5 , D. 

XXXVll,  1U.  - fr.  I,  J.  19,  D.  XXXVII, 
9.  - Cost.  9,  C.  Vili,  47.  - Nov.  117,  c.  7. 
- I.  G.  Bauer,  Diss.  de  patre  ad  liberos, 
qui  bona  habent , alendos  obligaio  : nei 
suoi  Opusc.  t.  I,  n.  4. 

(10)  Fr.  5,  §.  2;  fi.  8,  D.  XXV,  3.  - 
Gliick,  Comm.  parte  58.  J.  1289. 

(11)  Kr.  5,  (.  1,  D.  ibid.  Gliick,  (.  1290, 
La  inorale  obbliga,  è vero,  i fratelli  e le 
sorelle  a sumininiitrarsi  reciprocamente 
gli  alimenti,  ina  nessuna  legge  ve  gli 
obbliga.  - Hcepfnei,  Comm.  j.  195,  nota 

2.  Basse,  GiiUerrecht,  §.  100.  - Vi  è chi 

tiene  opinione  contraria  a causa  dei  fr. 
12,  ij.  3;  fr.  13,  2 , D.  XXVI,  7.  - fi. 

4,  D XXVIl,  X - fr.  I,  }.  2.  U.  XWII, 

3.  - Nov.  89,  c.  12  , {.  li.  Ma  vedi  Gliick , 
§.  1290,  a,  6. 

(12)  Ulpiano,  IV , 2.  - Gaio,  I,  64.  - 
}.  12,  J.  I,  10.  - §.  4,  ).  Ili,  5.  - fr.  23, 
D.  1,  5. 
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non  avevano  azione  per  far  dichia- 
rare alcuno  come  loro  padre  e chie- 
dergli gli  alimenti  [I).  So  la  pater- 
nità non  può  provarsi,  la  madre  e il 
padre  di  lei  sono  in  obbligo  di  ali- 
mentare il  figlio  (2).  Gli  stabilimenti 
pubblici  s’  incaricano  dei  bisogni  e 
del  mantenimento  dei  figli  abban- 
donati. 

582.  IH.  Dei  diritti  del  padre 
e della  madre  quanto  ai  figli. 

A.  I genitori  contraggono  l’obbligo 
di  alimentare  e allevare  i loro  figli; 
hanno  in  conseguenza  anco  il  diritto 
di  esigere  tutto  ciò  che  deve  esser 
riguardato  come  mezzo  per  perve- 
nire al  compimento  di  questo  do- 
vere (3).  Ne  consegue: 

Ch’essi  hanno  diritto  di  deter- 
minare l’educazione  fisica  e morale 
dei  figli  e stabilire  fino  a una  certa 
età  il  lor  modo  di  vivere.  Il  Giudice 
può,  se  il  matrimonio  è disciolto  per 
divorzio,  designare  quale  dei  conjugi 
deve  presiedere  alla  educazione  dei 
figli  (ij.  La  madre  però  che  si  ri- 
marita, perdo  il  diritto  che  ha  di 


allevai  li  (5).  Ma  le  spese  del  man- 
tenimento e dell’ educazione  son  sem- 
pre a carico  del  marito,  poco  importa 
che  sia  parte  colpevole  o innocente  , 
tranne  quando  egli  è povero  e la 
madre  ricca;  in  tal  caso  sta  a lei  il 
provvedere  all'alimento  dei  figli  (6). 

2.  Che  essi  hanno  il  diritto  di  pu- 
nire i loro  figli,  b di  consegnarli  al- 
r autorità  se  commettono  azioni  degne 
di  punizione  (7). 

5.  583.  Continuazione. 

B.  Dal  canto  loro,  i figli  debbono 
obbedienza  e rispetto  ai  loro  geni- 
tori (8).  Da  ciò  ne  deriva: 

L Cb'essi  non  possono  intentare 
contro  i loro  genitori  azione  infamante 
(actiones  famosce)  (9). 

2.  Che  non  possono  esser  costretti 
a far  testimonianza  contro  di  loro  (<0|. 

3.  Infine,  che  essi  non  hanno  il 
diritto  d'esigere  i loro  crediti  a ca- 
rico dei  genitori,  se  non  in  quanto 
rimane  a questi  di  che  provvedere 
alla  propria  esistenza  ( in  quantum 
facere  possunl  ) (ff). 


(f)  Fr.  5,  |.  4;  fr.  7,  D.  XXV,  3.  So- 
lamente Gìusliniano  dà  ai  figli  naturali 
(Uberis  naturatibus)  il  diritto  di  doman- 
dare alimenti  al  loro  padre.  Nov.  89,  r. 
12,  13.  H.  C.  Stever,  Disquis.  an  e jure 
Juslinianeo  patri  incurnbat  onus  atendi 
spurio!.  Rostocb , I8l7.  - I figli  ince- 
stuosi non  potevano  del  pari  domandare 
gli  alimenti  alla  loro  madre.  Juth.  ex 
comptexu,  C.  V , 5.  - Nov.  74  , r.  6.  - 
Nov.  8d,  c.  16.  - Heisc,  De  successoribus 
necessariis,  Gocit.  1802,  §.  29-33.  - Hoepf- 
ner,  Comm.  {.  487,  note  3,  e b. 

(2)  Fr.  5,  4,  5,  D.  XXV,  3.  - Cosi 

quando  colui  che  è processato  per  pro- 
vare l’ecce/ione  plurium  sluf>ralorum  l’a- 
zione dove  esser  dichiarata  non  fondala 
contro  di  lui , perchè  allora  lo  scopri- 
mento della  paternità  è possibile  fisica- 
mente. Vedi  Gliick  , Comm.  parte  28. 
{.  1288,  a. 


(3)  Gliick  , Comm.  parte  seconda  , }. 
137,  1.38. 

(43  CosL  1,  C.  V,  24. 

(5)  iluth.  si  pater , C.  ibid.  - Cpr. 
Nov.  94,  c.  2. 

(fi)  t.od.  V , 25.  * Nov.  117  , c.  7.  - 
Molti  autori  la  pensa.  0 diversamente  per 
causa  fieli* Juih.  si  pai  r , C.  V,  84  : ma 
questa  costituzione  in  opposizione  alla 
sua  fonte  non  può  mente  decidere.  Vedi 
più  giù  il  $.  82. 

(7)  Cosi.  3,  C.  Vili,  47.  - Cost.  un. 
C.  IX,  15. 

(8)  Fr.  1,  J.  2;  fr.  9,  10,  D.  XXXVII, 
15.  - fr.  4,  D.  XXVII,  10.  - Cost.  4.  C. 
Vili,  47. 

(9)  Fr.  5,  5.  1,  D.  XXXVn,  15.  - fr. 
11,  §.  I,  I).  IV,  3.  - Cost.  5,  C.  II,  21. 

(10)  Fr.  4,  5,  D.  XXII,  5. 

(11)  I.  38,  J.  IV,  a - fr.  7,  §.  I,  D. 
XXXVII,  15.  - fr.  16,  U.  XUI,  1. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Della  patria  potestà 


S.  584.  Nosione  della  patria 
Potestà- 

La  patria  potestà  (patria  potestas) 
è r insieme  dei  diritti  particolari  che 
il  diritto  civile  accorda  al  padre  di 
famiglia  su  i figli  che  sono  sotto  la 
sua  dipendenza.  Per  diritto  civile  , 
essa  essenzialmente  non  appartiene 
che  ai  cittadini  romani  (2),  uomini  (3) 
e padri  di  famiglia  (palres  familias). 
Ne  segue: 

f.  Che  ogni  padre,  comunque  cit- 
tadino romano,  non  ha  la  patria  pc^ 
testé;  perchè  s'egli  è ancora  figlio 
di  famiglia  , quegli  sotto  la  di  cui 
potestà  egli  si  trova,  ha  del  pari  in 
suo  potere  i nipoti  (4). 

2.  Ch’essa  si  estende  non  solo  ai 
figli  e figlie , ma  anco  ai  figli  e figlie 
del  figlio;  perchè  se  essi,  discendono 
da  una  figlia,  cadono  sotto  la  potestà 
del  padre  lor  proprio,  o sotto  quella 
dell’ ascendente  da  cui  il  padre  istesso 
dipende  (5). 

La  patria  potestà  s’estende  ai  figli 
postimi  (postumi)  che  sarebbero  stati 


sottoposti  al  padre  di  famiglia,  ov’  essi 
fosser  nati  lui  vivente  (6). 

$.  585.  Come  si  acquista  la 
patria  potestà. 

Per  diritto  romano,  la  patria  po- 
testà s’  acquista  : 

1.  Naturalmente,  per  nascita  da 
legittimo  matrimonio. 

2.  Civilmente,  per  adesione  e legit- 
timasione. 

5.  586.  I.  Dell'  acquisto  della  patria 
potestà  per  matrimonio  legittimo. 

La  patria  potestà  s’ acquista  in 
primo  luogo , per  il  concepimento  del 
figlio  in  matrimonio  legittimo  (7). 
Ma  bisogna  che  il  padre  sia  sui  juris 
al  momento  della  nascita  del  figlio  (8); 
perchè  ov’  egli  sia  per  anco  figlio  di 
famiglia,  non  acquista  la  patria  potestà 
su  i figli  concetti  durante  il  matri- 
monio ; cadono  essi , invece,  sotto  la 
potestà  dell’  ascendente  da  cui  lo 
stesso  padre  loro  dipende(9).L’acqui- 


(tj  Gajo,  I,  55,  e seg.  - Clpiaoo,  V. 

- IsL  t,  9.  - Dig.  I,  6.  - Coti.  Vili  , 17. 

- Doneau,  Comm.  jur.  civ,  II,  20,  27.  - 
Heineccio,  Jntiq.  Kom.  I,  9,  }.  3,  10.  - 
G.  eh.  Gebauer,  Diss.  /,  et  II  de  patria 
polestate  , Gotti.  1750  , 1751  , e idem  , 
Sxerc.  acad.  I.  I , p.  123.  - G.  W.  ad 
Ostcn  de  Bruyn,  Óiss.  ad  TU,  J.  de  pat. 
pot.  Hatlem,  1751.  - A.  l’em  not.  De  pat. 
pot.  apud  Dom.  nunquam  legib.  saluta. 
Green.  1775.  - Ch.  A.  Giinther , De  pai, 
pot.  ex  jure  domlnii  non  repet,  Lipj.  1786. 

- F,  C.  Jenscn  , De  pat.  pot.  Sucriu  et 
Biilzov.  1 784.  Gliick  , Comm.  p.irte  se- 
conda, b 132,  e scg.  - Gans,  Scolies  sur 
Gajus,  p.  85.  - Ziiiimern , flisl.  du  droil 
Bom.  t.  I,  {.  179,  c .scg.  - C.  de  Qiicr- 


tenmcii,  Diss.  de  pat,  pot,  ex  jure  rom. 
Lugd.-liat.  1816. 

(2)  §.  2,  J,  I,  9. 

(3)  b 10,  J.  I,  11. 

(4)  Fr.  21,  D .\LVlIt,  5. 

(5,  it.  3,  J.  I,  9. 

(6)  b 1,  J-  II,  13.  - b 4,  J.  I , 13.  - 
§.  2,  J.  Ili,  1.  - IV.  2,  pr.  U.  XXVllI,  6. 

- fr.  3,  i.  2,  a XXV  III,  3. 

(7)  Gajo,  I,  55,  c scg.  - L’Ipiaiio,  V. 

- pr.  J.  I,  9.  - fr.  3,  D.  I,  6.  - Ooueau, 
Comm.  jur.  civ.  II,  20.  - ZirnineiD,  t.  I, 
§.  21 9 

(8)  b 9,  J.  I,  12.  - f.  4,  J.  I,  13.  - 
Cpr.  il  }.  544. 

(9)  Fr.  21,  D.  XL\  III , 5.  - §.  3 , J. 
I,  9.  - fr.  4,  5,  D.  I,  G. 
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sta  egli  peri)  di  pieno  diritto  alla 
nnorte  di  quest’ascendente  (1). 

S-  587.  II.  Dell’acquisto  della  patria 
potestà  per  adosione. 

A.  Nozione  e specie. 

L’  adozione  è un  atto  solenne,  con 
cui  si  riveste  della  qualità  e dei  di- 
ritti di  figlio  o di  nipote  una  persona 
che  fin  allora  non  Irovavasi  o aveva 
cessato  d’ essere  sotto  la  patria  pote- 
stà di  colui  che  adotta  (8).  Essa  è di 
due  specie;  V arrogazione  (arrogatio), 
quando  uno  adotta  un  homo  sui  juris, 
e V adozione  propriamente  detta  (dolio 
in  adoptionem),  allorquando  facciamo 
passare  sotto  l'altrui  potestà  un  figlio 
che  è sotto  la  nostra  (3). 

S-  588.  B.  Principii  generali. 

Le  due  specie  d’adozione  si  ba- 
sano su  i principii  seguenti: 

1.  Capacità  nella  persona  che  vuole 
adottare.  Per  la  regola  che  l’adozione 
imita  la  natura  (adoplio  imitatur  na- 
turam  ),  ne  resulta  : 

а)  Ch’essa  è negata  ai  castrati,  non 
già  agl'impotenti  (spadonesj  (4). 

б)  Che  bisogna  essere  maggiori  di 
anni  18  a colui  che  si  adotta  (.5). 

c}  Che  non  si  può  adottare  alcuno 
per  un  certo  tempo  (6).  Si  può,  però. 
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in  seguito  emancipare  l'adottato,  ma 
non  è permesso  adottarlo  una  seconda 
volta  (7)  ; il  padre  che  ha  emancipato 
il  Rglio,  può  m appresso  adottarlo  (8). 

8.  L’adozione  è un  mezzo  sussi- 
diario d’acquistare  la  patria  potestà. 
Ne  consegue: 

а)  Che  le  donne  sono  incapaci  di 
adottare,  perch'esse  non  hanno  patria 
potestà.  Non  ostante  è loro  permesso 
di  adottare  colla  autorizzazione  del 
principe,  in  sollievo  dei  Agli  perduti; 
ma  non  acquistano  per  ciò  alcuna 
patria  potestà  (9). 

б)  Che  non  si  può  adottare  una 
persona  in  qualità  di  fratello  (10). 

c)  Che  quegli  il  quale  ha  già  sotto 
la  sua  potestà  uno  o più  figli  non 
può  adottare  un  altro,  che  io  quanto 
I’  adozione  non  rechi  loro  un  consi- 
derevole pregiudizio  (11). 

3.  L'adozione  non  può  pregiudicare 
all'adottato.  Il  tutore  o il  curatore  non 
può  dunque  arrogare  quelli  di  cui 
amministra  la  tutela  o curatela,  prima 
d'  aver  aeso  conto , e il  povero  non 
può  in  generale  adottare  il  ricco  (12). 

J.  589.  C.  Condizioni  particolari. 

1.  Dell’  arrogazione. 

La  validità  dcll’arrogazione  esige  il 
concorso  delle  seguenti  condizioni: 

1.  Colui  che  vuole  arrogare  dove. 


(1)  Pr.  J.  I,  12.  - fr.  5,  D.  I,  fi. 

(2)  Ist  I.  11.  - Uig.  L 7.  - Cod.VIII, 
48.  - Gajo,  I,  |.  97-107.  - Ulpiaiio,  Vili. 
- Doncau,  Comm.  jur.  civ.  II  ) 22,  23.  - 
Gliick,  Comm.  parte  seconda,  §.  118.  - 
Zónmern , Hist.  da  droit , I.  t,  §.  220- 
22Z  - Ch.  W.  Schmitt,  Lehre  von  der 
Jdoption,  ossia  De  Vadoption,  Jena,  1825. 

(3)  Kr.  1,  D.  1,  7.  - fr.  132,  pr.  D. 

XLV,  I.  - Sopra  l’aOozionc  per  meu.o  di 
testamento  (adept.  per  testamentum)  che 
non  è altro  se  non  1’  inslituzione  di  un 
erede  sotto  la  condizioue  che  porterà  il 
nome  del  testatore,  vedi  fr.  SS,  $.  1,  D. 
X-WIII,  5.  - fr.  63,  10.  U.  XX.WI  , 

1.  - Cpr.  Cicerone,  Bndus , c.  .“IS.  Sve- 
lonio,  c.  6,  e soprattutto  Dirkscn  , f'er- 
suche  tur  Krilik  und  Auslegung  der 
Quellen  des  B.  B.  p.  73. 


(4)  {.  9,  J.  I,  11,  e Teolilo  sopra  que- 
sto passo.  - fr.  2 , t.  1 ; fr.  40 , §.2,  D. 
I,  7.  - fr.  6,  D.  XXVII,  2 - Gajo,  I,  10.3. 

- Ulpiano,  Vili , 6. 

(5)  . 4,  J.  ibid.  - fr.  40,  5.  1,  D.  I, 
7.  - Altre  volte  non  si  era  d’accordo  se 
l’adottante  dovesse  essere  più  attempato. 

- Gajo,  I,  106. 

(fi)  Fr.  34,  D.  ibib. 

7)  Fr.  37,  j.  1,  D.  ibid. 

8j  Fr.  12,  D.  ibid. 

(9)  §.  10  , J.  I , 11  , e Teofilo  sopra 
questo  passo,  - Co.st.  5 , C.  Vili  , 48.  - 
Gajo,  I,  101.  - Ulpiano,  Vili,  8,  a. 

.10)  Cosi.  7,C.  VI,24.-Thibaut, />o/i(l. 
{.  488,  è di  opininoe  contraria. 

(11)  Fr.  17,  pr.  §.  3,  I).  I,  7. 

(12)  Fr.  17,  pr.  J.  4,  I).  1,  7. 
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per  lo  meno  aver  l'età  di  60  anni; 
nullameno  si  può  arrogare  anche  al 
di  sotto  di  questa  età,  se  per  una 
causa  qualunque  non  vi  è più  spe- 
ranza d’aver  figli,  o se  si  vuole  ar- 
rogare un  parente;  non  si  può,  per 
regola  , arrogare  che  una  sola  per- 
sona (i). 

2.  II  consenso  espresso  dell’arro- 
gante e della  rrogato  (2). 

3.  Un  rescritto  del  principe  che 
approva  l’arrogazione  (3). 

4.  L'arrogazione  d'un  impubere  va 
soggetta  a condizioni  particolari: 

а)  Bisogna  esaminare  se  l’arroga- 
zione  gli  è utile. 

б)  Si  vuole  il  consenso  dei  suoi 
più  prossimi  parenti  e dei  suoi  tu- 
tori. 

c)  L’arrogante  deve  dar  cauzione 

(satisdatio)  che,  nel  caso  in  cui  l’im- 
pubcre  venga  a morte  prima  d’esser 
giunto  alla  pubertà,  restituirà  i beni 
agli  eredi  più  prossimi  dell' impubere 
0 alla  persona  pupillarmente  sosti- 
tuita dal  padre.  ^ 

d)  Se  l'arrogante  emancipa  l’ im- 
pubere 0 se  lo  disereda  senza  giusta 
causa,  egli  deve  non  solo  restituirgli 
tutti  1 beni  che  gli  ha  recati  e quelli 
in  seguito  acquistati,  ma  lasciargli  di 
più  alta  sua  morte,  la  quarta  parte 
dei  beni  suoi  propri;  questa  quarta 
dicesi  quarta  Divi  Pii  perchè  fu  co- 
stituita da  Antonino  Pio  (4).  Ma  l’ar- 
rogato conserva  il  diritto  di  esigere 
la  sua  emancipazione,  giunto  alla  pu- 
bertà, ove  conosca  die  rarrogozione 
non  gli  sia  vantaggiosa  (5). 


<.  590.  2.  Dell’adozione  propriamente 
della. 

L’adozione  propriamente  detta  {da- 
lia in  adoplionem)  richiede  il  cor»- 
corso  delle  seguenti  condizioni: 

4.  Il  consenso  dell’adottante. 

2.  Quello  del  padre  dell' adottando. 
Non  è necessario  che  questi  consenta 
espressamente;  basta  che  non  si  op- 
ponga all’adozione  (6). 

3.  Se  alcuno  è adottato  come  nipote 
d’un  figlio,  questi  deve  del  pari  con- 
sentire (7)  ; non  è necessario  il  con- 
senso degli  altri  agnati  (8). 

4.  L'adozione  deve  farsi  davanti  il 
pretore  o davanti  il  giudice  compe- 
tente (9). 

5.  591.  D.  Degli  effètti  dell’  adozione. 

1 . Dell’  arrogazione. 

L’arrogazione  produce  reffetto: 

1.  Di  far  passare  l'arrogato  c i tì- 
gli a lui  sottoposti,  sotto  la  potestà 
dell'  arrogante.  L’ arrogato  , cessando 
d'essere  sui  juris,  subisce  la  minima 
diminuzione  di  capo  (10).  Ne  conse- 
guiva, nell’antico  diritto,  che  i beni 
che  possedeva  al  momento  dell'arro- 
gazione  , passavano  di  pieno  diritto 
ncH’arrogante.  Ma  por  diritto  nuovo  , 
e specialmente  dopo  la  creazione  del 
peculio  avventizio  , I’  arrogante  non 
acquista  su  i beni  dell’arrogato  , che 
i diritti  che  il  padre  ha  su  i beni  dei 
figli  (H). 

2.  Dal  canto  suo,  l'arrogante  acqui- 
sta tutti  i diritti  d’un  figlio  di  fami- 
glia; egli  diviene  agnato  di  tutti  gli 


(1)  Fr.  15,  5.  2,  3,  D.  I,  /. 

(2)  Fr.  2,  pr.  D.  ibid. 

(3)  Fr.  2,  pr.  cil.  - J.  1,  J.  I,  II.  - 
Co.st.  6,  C.  Vili,  48.  - Sulla  antica  forma 
di  anogazlono  , vedi  (iajo  , I , 911.  - Ul- 
piano,  Vili.  - Hugo,  /fisi,  dii  droit  rom. 
p.  151). 

(4)  }.  3,  J.  I,  11.  - fr.  17,  §.  1.  - fr. 
18  , 19  , 20  , 22  , D.  I , 7.  - fr.  13,  1). 
XXWIll,  5.  - Cosi.  2,  C.  Vili,  48.  - Ul- 
piaiio,  Vili,  5.  - Gajo,  l,  102. 


(5)  Fr.  32,  pr.  IX  I,  7. 

(6)  Fr.  .5,  II.  I,  7. 

(7)  . 7,  J.  I.  1 1.  - fr.  (■>,  ibid. 

(8)  Fr.  7,  ibid. 

(9)  §.  1 , J.  I,  1 1.  - fr.  2,  pr.  - fr.  4, 
3(>,  1).  I,  7.  - Cosi.  Il,  C.  Vili,  48.  - bi- 
piano, Vili,  5.  - Gajo,  I,  98. 

nFr.  2,  ?.  2. -Ir.  15,  pr.  - fr.  40, 
. - fr.  3,  pr.  D.  IV,  5.  - bipiano, 
Vili,'  8.  - Gajo,  I,  107. 

(11)  §.  6,  J.  II,  9.  - Ut.  HI,  10  (11). 
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agnati  dell'arrogante,  e acquista  il  di- 
ritto di  succedere  ab  intestato  non 
solo  a quest'ultimo,  ma  anche  ai  suoi 
agnati  (1). 

592.  2.  Dell’adozione  propiamenle 
della. 

Nell’antico  diritto,  l’adozione  pro- 
priamente detta  (dalia  in  adoptionem) 
produceva  gli  stessi  efTetti  dell’ arre - 
gazione.  L’adottato  subiva  la  minima 
diminuzione  di  capo,  uscendo  dalla 
potestà  sotto  la  quale  crasi  fin  allora 
trovato,  e abbandonando  la  famiglia 
cui  apparteneva  (2).  Entrava  sotto 
la  potestà  e nella  famiglia  del  suo  pa- 
dre adottivo  (3},  cioè  a dire,  di- 
veniva agnato  di  tutti  gli  agenti  di 
quest’ultimo  (4).  Questo  diritto  venne 
cangiato  da  una  disposizione  di  Giu- 
stiniano, che  stabili  la  distinzione  se- 
guente (5)  : 

1 . Se  un  figlio  o figlia  viene  adot- 
tala dal  suo  ascendente,  l’adozione 
produce  tutti  gli  cRctli  sanzionati  dal- 
l’antico diritto  [adoptio  piena)  ; se 
l'adottante  non  è ascendente,  l’adot- 
tato resta  sotto  la  potestà  e nella  fa- 
miglia del  suo  padre  naturale;  il  pa- 
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dre  adottivo  non  acquista  alcun  di- 
ritto sul  figlio,  che  gli  succede,  però, 
ab  intestalo  {adoptio  minusplena)  (6). 

2.  Quando  l’avo  dà  il  suo  nipote 
in  adozione,  bisogna  distinguere  se 
il  nipote  alla  morte  del  suo  ascen- 
dente è suo  erede  ab  intestato;  in 
tal  caso,  è d’uopo  applicare  le  regole 
stesse  che  governano  l’adozione  dei 
figli  c figlie  (7),  se  non  è erede  dcl- 
l’avo,  s’applica  l'antico  diritto  (8). 

5-  393.  3.  Effetti  dell’ adozione  posta 
in  essere  dalla  donna. 

L’adozione  posta  in  essere  dalla 
donna,  non  la  conferisce  mai  la  pa- 
tria potestà;  essa  non  produce  altro 
effetto  che  di  accordare  al  figlio  adot- 
tato il  diritto  agli  alimenti,  e di  suc- 
cedere ab  intestato  alla  sua  madre 
adottiva  (9). 

§.  594.  ni.  Dell’ acquisto  della  patria 
potestà  per  la  legittimazione. 

I figli  illegittimi  non  cadono,  di 
pieno  diritto,  sotto  la  potestà  del  lor 
padre,  ma  possono  divenirvi  soggetti 
perla  legittimazione  (10).  La  legitti- 


mi Fr.  23,  D.  I,  7.  - i.  2,  J.  I , 11. 

- {.  2,  11,  J.  Ili,  1.  - Cosi.  10,  pr.  {.  5, 

C.  Vili,  4S. 

(2)  Pr.  J.  I,  11.  - fr.  1,  pi.  n.  I,  7. 

- J.  13,  J.  HI,  1. 

(3)  Fr.  4,  j.  10,  D.  XXXVIII,  10.  - 
I figli  nati  e cono.scititi  al  tempo  dell’a* 
(lozione  non  passavano  come  neU’arroga- 
zione  sotto  la  potestà  del  padre  adottivo  : 
ma  accadeva  (liversaineiite  di  quelli  che 
erano  conosciuti  do)K>  I’  adozione;  fr.  2 , 
i.  2.  - fr.  40,  pr.,  D.  I , 7.  - fr.  26 , 27. 

D.  ibid.  - Il  paragrafo  9,  J.  I,  12,  mo- 
stra chiaramente  non  si  prendeva  di  mira 
il  momento  della  nascita,  ma  quello  del 
concepimento. 

(-1)  §.  2,  J.  Ili,  2 - fr.  4,  §.  10.  - 
fr.  5,  O.  XXXVIII,  10.  - fr.  23,  D.  I.  7. 
(5)  Cosi.  10,  C.  Vili,  18. 

(fi)  (iost.  siidilctta  , pr.  §.  1-3.  È da 
osservarsi  t he  tutta  questa  costituzione 
non  parla  se  non  del  caso  in  cui  un  pa- 
dre naturale  o un  avolo  dà  in  adozione 
i suoi  discendenti.  Così  se  alcuno  dà  in 


adozione  il  figlio  da  lui  medesimo  adot- 
tato sussiste  l’antico  diritto,  chiunque  sia 
il  nuovo  padre  adottivo. 

(7)  Cosi,  suddetta,  {.  4.  Così  in  que- 
sto caso  la  patria  potestà  non  passa  nel 
padre  adottivo  se  non  quando  egli  è ascen- 
dente naturale  del  nipotino  dato  in  ado- 
zione; non  cosi  s’egli  è estraneo  (extra- 
neusj. 

(8)  In  questo  caso  il  padre  adottivo 
acquista  sempre  la  patria  potestà  ; poco 
importa  che  egli  sia  ascendente  o estra- 
neo. Cosi,  suddetta,  {.  4.  « Si  eniin  pa- 
tres  eos  antecedant  - maneant  omnia  jura 
adoptiva  ei  intacta  ». 

(91  Cost.  5,  C.  Vili,  48. 

(10)  Doneaii,  Comm,  jur,  civ,  II,  21. 
- Gc.  Jordeiis,  De  legilimatione  Diss.  I, 
li.  Traj.  ad  Rlien.  1742-43  , ed  in  Fel- 
lenbcrg  , Jurispruienlia  antiqua  , t.  II, 
p.  327.  - Dav.  de  Piera,  Diss.  de  legiti^ 
malione  sec.  princ,  jur.  rom,  Lugd.-I!at. 
1823.  Zimmern , Hist.  du  droit,  t.  I,  §. 
219. 
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niazione  è un  atto  di  diritto  civile,  in 
forza  del  quale  i Ggli  illegittimi  sono 

10  tutto  0 in  parte  resi  eguali  ai  le- 
gittimi, relativamente  alla  patria  po- 
testà e al  diritto  di  successione  (I). 

11  diritto  romano  non  concedeva  però 
di  legittimare  che  i figli  naturali  nati 
da  concubina  {liberi  nalurales),  e 
ammetteva  tre  specie  di  legittima- 
zione ; 

1. La  legittimazione  per  susseguente 
matrimonio  (legittimatio  per  subse- 
quens  matrimonium),  la  quale  con- 
sisteva nel  matrimonio  che  taluno 
contraeva  colla  donna,  stata  fio  al- 
lora sua  concubina,  e nel  concubi- 
naggio della  quale  aveva  procreati 
dei  figli;  il  matrimonio  si  accompa- 
gnava da  contratto  scritto  [instru- 
menta dotalia)  (2). 

2.  La  legittimazione  per  oblatiotiem 


curia,  quando  il  padre  destinava  il 
suo  figlio  naturale  a divenir  decu- 
rione, 0 maritava  con  un  decurione 
la  sua  figlia  naturale  (3). 

3.  La  legittimazione  per  rescritto 
del  principe  [per  rescriptum  princi- 
pis),  quando  il  principe  dichiarava 
legittimi  i figli  naturali,  a richiesta 
del  padre.  Ma  questa  specie  di  legit- 
timazione non  aveva  luogo  che  allor 
quando  era  impossibile  il  matrimonio 
colla  concubina,  e non  aveva  figli 
legittimi  (4j. 

La  legittimazione  posta  io  essere 
in  un  modo  o nell’altro,  produceva 
1’  effetto  di  far  subire  al  figlio  la  mi- 
nima diminuzione  di  capo,  cessando 
d'essere  sui  juris\  qualunque  legit- 
timazione abbisognava  non  solo  del 
consenso  del  padre,  ma  anche  di 
quello  del  figlio  (3). 


CAPITOLO  TERZO 

Conseguenze  della  patria  potestà 


§.  595.  Conseguenze  generali. 

La  patria  potestà  produceva,  per 
diritto  romano,  la  generai  conseguenza, 
che  il  padre  di  famiglia  c tutti  co- 


loro che  si  trovavano  sotto  la  sua 
potestà,  non  erano  considerati  nei 
loro  affari  privati  (7),  per  fiuzion  di 
diritto,  che  come  una  sola  c identica 
persona  (8).  Conseguenze  di  questa 


^1)  In  parte  f cioè  solamente  quanto 
al  diritto  di  successione^  la  legitlìmatio/ie 
per  mezzo  di  iesiamento  ha  questo  cf* 
fetto. 

(2)  Cost.  5,0,7,  40,  11,  C.  V,  27. 
* §.  43,  J.  1,  10.  Nov.  89,  c.  8. 

(3)  Cost.  3,  4,  C.  ibiJ.  - Soprattutto 
Nov.  38,  c 89,  c.  2.  - Savigny,  //i5/.  du 
droii  romaifi  au  moyen^dgen  t.  1,  p.  23, 
e scg. 

(4)  Nov.  71,  c.  4.  - Nov.  89,  c.  9,  - 
L.ì  legittimazione  per  mer/o  di  tcstomento 
è utin  specie  di  Icgitliinozione  per  iscritto: 
quando  il  padre  voleva  in  vita  legitti- 
mare i suoi  figli  natura'!  da  un  caso  for- 
tuito , e dichiara  nel  suo  testamento 
scritto  che  i suoi  figli  naturali  saranuo 
credi  come  figli  legittimi  cd  credi  ab  in- 


testato I questi  ultimi  accettano  la  suc- 
cessione e domandano  al  principe  la  le- 
gittimazione fondandosi  sul  testamento. 
Nov.  74,  c.  2.  - Nov.  89,  c.  10.  - Molti 
autori  aniniettono  secondo  la  Nov.  117, 
c.  ?,  una  quarta  specie  di  legittimazione 
per  nominationem  filii.  Ma  questa  No- 
vella non  parla  che  della  prova  della  le- 
gittimila. 

(5)  Fr.  11,  D.  1,6.  - Soprattutto  la 
Nov.  89,  c.  11,  pr,  §.  4. 

(6)  Doiicaii,  Comm,  jur*  civ.  II,  25. 

{7»  Peicliè  negli  affari  pubblici  il  fi- 
glio di  famiglia  era  considerato  come 
padre  di  famiglia:  fr.  9,  D.  I,  6.  - fr.  3, 
D.  1 , 7.  - fr.  43  , 5 ; fr.  14  , pr.  D. 

XXXVI,  1. 

(8)  Cost.  11,  C.  VI,  26:  « cum  et  oa- 
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Unzione  di  diritto  erano,  che  tatto 
cib  che  il  figlio  di  famiglia  acqui- 
stava, apparteneva  di  primo  diritto 
al  padre  di  famiglia  (1);  che  tra  pa- 
dre e figlio  non  poteva  esistere  ob- 
bligazione od  azione  (2)  ; che  il  figlio 
di  famiglia  non  poteva  servir  da  te- 
stimone nel  testamento  di  suo  pa- 
dre (3)  e che,  allor  quando  il  padre 
nnoriva,  il  figlio  di  famiglia,  che  si 
trovava  immediatamente  sotto  la  sua 
potestà  ( suus  heres),  acquistava  di 
pieno  diritto  la  successione  (i).  Ma 
questa  unità  di  persona  non  aveva 
luogo  nel  caso  in  cu!  il  figlio  di  fa- 
miglia venisse  riguardato  e trattato 
come  padre  di  famiglia,  per  esem- 
pio , relativamente  al  peculio  ca- 
strense (5). 

tj.  596.  Dei  diritli  particolari  del 

padre.  I.  Uelalivamenle  ai  figli. 

I diritti  particolari  che  la  legge 
accorda  al  padre  in  forza  della  pa- 
tria potestà,  riguardano  tanto  la  per- 
sona dei  figli  che  i loro  beni. 

f.  Negli  antichi  tempi,  il  padre 
aveva  su  i figli  il  diritto  di  vita  e 
di  morte  (jus  vita  et  necis]  ; questo 
diritto  non  fu  intieramente  abolito  che 
da  Costantino  (6);  aveva  del  pari  il 
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diritto  di  vendere  i figli  a guisa  di 
schiavi,  ma  Diocleziano  eMassiminia- 
no  gli  tolsero  questo  diritto,  e non  gli 
fu  accordato  che  per  i figli  sangui- 
nolenti, e nel  caso  di  estrema  mise- 
ria (7)  ; infine  aveva  il  diritto  di  dar- 
gli in  compensazione  d’ un’ingiuria 
(noxce  dandi),  diritto  che,  in  seguito, 
gli  venne  egualmente  tolto  (8). 

S.  Il  diritto  nuovo  non  accorda  al 
padre,  relativamente  alla  persona  dei 
figli,  che  i diritti  seguenti  : 

al  Di  punirli  per  colpe  leggere  (9). 

b)  Di  chieder  loro  dei  servigj  (ÌO). 

c)  Di  dar  loro  un  tutore  per  te- 
stamento (H),  e nominare  un  erede 
nel  caso  io  cui  morissero  prima  di 
esser  giunti  alla  puhertà  {jus  pupil- 
lariter  substituendi)  (12). 

d)  Di  prestare  il  consenso  al  lor 
matrimonio  (13). 

e)  D’esigere,  coll’interdetto  de  li- 
bens  exhibendis  che  gli  siano  resti- 
tuiti da  chiunque  gli  ritiene  (14). 

f)  Di  venderli  come  schiavi,  san- 
guinolenti {sanguinolentos)  e nel  caso 
d’estrema  miseria  (15). 

S-  597.  II.  Ilelativamente  ai  beni  dei 
figli.  A.  Nosione  e specie  del  peculio  [i6). 

Giusta  l’antico  diritto,  il  figlio  di 


tura  pater  et  filins  eadem  esse  persona 
pene  intelligatur  ».  Brunsieb^  Ve  unitale 
personarum  guai  jure  roma/to  inter  pa^ 
treni  et  liberos  intercedit,  Gcetl.  4795.  - 
Zimmern,  Hist.  du  droitf  t,  1^  §.  484^  è 
di  contrario  parere. 

(1)  IsU  li,  9j  Ili.  28  (29).  - Gajo,  II, 
86,  96.  « Ulpiaiio  , XlX  , 18.  > Seguiva 
da  ciò  che  l’arrogante  acquistava  tutti  i 
beili  dell’ arrogalo,  lit,  Ul,  10  (14).  - §• 
6,  J.  II , 9.  Vedi  il  ].  5>1 

(2)  |.  4,  6,  J.  Ili,  19  (2i1).  - fr.  1,  }. 

1,  D.  XLI,  (i.  - fr.  2,  pr.  D.  XVIII,  1 - 
fr.  4,  D.  V,  I.  Di  qui  l Uullava  pure  che 
il  padre  non  poteva,  pendente  la  dorata 
dalla  patria  potestà  cedere  al  figlio  l’u- 
sufrutto del  peculio  avveutizio. 

(3)  §.  9,  10,  J.  Il,  10.  - Ulpiario,  XX, 
3.  - Gaio,  li,  10'>,  108. 

(4)  §.  3,  J.  Ili,  1.  - fr.  11,  D.  XXVIII, 

2.  - Gajo,  II,  156,  158. 

Mackeldey 


(Si  Fr.  2 , pr.  D.  XVIII  , 1.  - fr.  4 , 
a V,  1.  - Vedi  il  §.  559. 

(6)  Cosi.  uD.  C.  IX,  12. 

(7)  Cosi.  2,  C.  IV,  43. 

(8)  § 7,  J.  IV,  8.  - Cpr.  Meineccio, 
jinliquit.  rom.  L 9 , §.  3-1 0.  i2imracrn  , 
Misi,  du  droily  I.  I,  |.  179. 

(9)  Cost.  3,  C.  Vili.  47.  - Cpr.  Cosi, 
un.  C.  IX,  15. 

(10)  Fr.  3,  D.  XXXIII,  Z - fr.  7,  pr. 
D.  IX,  2. 

(11)  b 3,  J.  I,  13.  - fr.  1 , pr.  D. 
XXVI,  2. 

(12)  Pr.  J.  II  , 46.  - fr.  2 , pr.  D 
XXVIII,  6. 

13)  Fr.  2,  D.  XXIII,  2.  - Pr.  J.  I,  10. 

14)  Fr.  I,  pr.  D.  XLIIl,  30.  - Fr.  k 
b Z D.  VI,  1. 

(15)  Cost.  2,  C.  IV,  43. 

(16)  Galvau.  De  usu/ruclu,  c.  VII,  b 
5,  11.  - Bau,  J/isl.  jur.  civ.  de  peculiis. 

^6 
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famiglia  non  poteva  per  se  stesso 
poss^er  cosa  alcuna;  tutto  ciò  che 
acquistava,  apparteneva  al  padre  di 
famiglia.  Ma  spesso  avveniva,  che  que- 
sti dava  al  suo  figlio  o al  suo  ser- 
vo una  parte  dei  suoi  beni  perchè  gli 
amministrasse  o esercitasse  il  com- 
mercio; questa  porzione  di  beni,  che 
dicevasi  peculium,  è la  specie  la 
più  antica  del  peculio.  Dicesi,  nel 
nuovo  diritto,  peculium  profeclitium, 
e comprende  lutto  ciò  che  il  padre 
dà  al  6glio  perchè  l’ainministri  (1). 
Ma  a tenore  del  nuovo  diritto,  può 
del  pari  possedere  in  proprio  dei 
beni,  che  sono  di  specie  diverse 
quanto  al  modo  di  acquistarli  (2): 

1 . Castrense  peculium  ; esso  com- 
prende tutti  gli  oggetti  mobili  che 
parenti  o estranei  danno  al  figlio  che 
segue  l’armata;  in  appresso,  tutti  i 
mobili  e immobili  che  egli  acquista 
durante  l’armata  sua  professione,  e 
io  specie  i doni  ed  eredità  dei  suoi 
camerata;  infine,  tutto  ciò  che  un 
militare  riceve  da  sua  moglie,  come 
erede,  non  come  legatario,  e tutto  ciò 
che  acquista  col  peculio  castrense  (3). 

2.  Quasi  castrense  peculium;  esso 
comprende  lutto  ciò  che  il  Qglio  a- 
cquisla  nelle  sue  funzioni  o colla  pro- 
fessione di  avvocalo,  e ciò  che  gli 
dona  il  principe  o la  principessa  (4). 

3.  Peculium  a(fvenft/ium,' son  que- 
sti i beni  ebe  il  figlio  acquista  in  ogni 
altro  modo  qualunque  ; a questo  pe- 
culio appartengono  in  particolare  i 


beni  detti  bona  materna  et  malemi 
generis,  i lucra  nupticUia,  che  gli 
provengono  dai  genitori;  io  oltre.tutto 
ciò  che  gli  appartiene  quando  il  pa- 
dre o la  madre  contrae  un  secondo 
matrimonio  e,  per  diritto  nuovo,  ogni 
acquisto  che  non  proviene  dai  beni 
paterni  e che  non  è nè  castrense  nè 
quasi  castrense  (5). 

J.  598.  a.  B.  Dei  diritti  del  padre 
su  i peculj. 

I diritti  del  padre  su  i peculj  di- 
versificano secondo  le  diverse  spe- 
cie dei  medesimi. 

4.  li  peculio  profellisio  è,  e rimane 
proprietà  del  padre;  il  figlio  l'ammi- 
nistra, può  alienarlo,  ma  non  farne 
oggetto  di  donazione,  e ciò  ch’egli 
acquista  con  tal  mezzo  appartiene  al 
padre  (6).  Il  padre  che  dava  al  figlio 
un  peculio  profettizio  poteva  essere 
azionalo  coll'azione  de  peculio,  per 
tutti  i debiti  contraili  per  questo  lato 
e fino  a concorrenza  del  peculio  (7)  ; 
esso  restava  al  figlio  quando  i beni 
del  padre  erano  confiscati  (8),  quan- 
do usciva  dalla  patria  potestà  essen- 
dogli conferito  un  impiego  superiore 
dello  Stalo  (9),  o quando  il  padre  lo 
emancipava  senza  avergli  ritolto  il 
peculio  (IO). 

2.  Il  peculio  castrense  e quasi  ca- 
strense (1  l),è,  per  diritto  nuovo,  nella 
piena  proprietà  del  figlio;  il  padre 


Lips.  1770.  Cliick  , Comm.  parte  14.  |. 
9U.7-912.  Ziininern,  Hist.  (fu  droit^  1.  I, 
§.  180-190.  Cpr.  C.  Wille , De  luctuo- 
sis  tuereditalibus.  Vratislavise , 1824,  p. 
1-14. 

(1)  Fr.  5 , §.  4.  - fr.  7 , §.  3,  D.  .W, 

I.  - j.  1,  J.  Il,  9.  « Si  quid  ex  re  pa- 

tris  ei  obvenial  «. 

(2)  Cosi.  37,  pr.  C.  Ili,  28. 

(3)  Fr.  3,4,  pi . - fr.  8.  - fr.  11.  - fr. 

16  , §.  1 - fr.  19  , pr.  0.  XLIX  , 17.  - 

Piiiicipalmente  la  Cosi.  1,  4 , C.  MI, 
37. 

(41  Cost.  un.  C.  XII,  31.  - Cosi  ult. 
C.  \II,  37.  - CosL  7,  C.  I,  51.  - Cost. 
1,  14,  a II,  7.  - Cost.  7,  C.  VI,  61.  - 


Cosi.  34  , C.  1,3.-  Not.  123,  cap.  19. 

(5)  I.  1,  J II,  9.  - Cost.  I,  ?,C.  VI, 
60.  - Cod.  VI,  IH. 

6i  Fr.  18,  I.  4.  - fr.  19,  D.  XIII,  7. 
- fr.  7,  pr.  §.  1-3,  D.  XXXIX,  5.  - §.  1, 
J.  Il,  9. 

(7)  |.  4 , J.  IV,  7.  - Dig.  .\V,  1.  - 
Cod.  IV,  26. 

(8)  Fr.  3,  (.  4,  in  Gne  I).  IV,  4. 

(9)  Nov.  81,  c.  1,  ^ 1. 

(10)  Fr.  31,  5.  2,  D.  .\XXIX  ,5.-1. 
20,  J II,  20.  - Cost.  17,  C.  Vili,  54. 

Ili)  Dig.  XLIX,  17.  - Cod.  XII,  37.  - 
J.  Fcriiaudcz  de  Rclcs  , De  castrensi  et 
quasi  castrensi  peculio;  nei  suoi  Opusc. 
lib.  V;  nel  Mccrinan,  nes.  t.  VI,  p.  248. 
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non  ne  ha  nemmeno  T usufrutto  (I). 
Il  figlio,  rapporto  a questo  peculio  vien 
considerato  come  padre  di  fami- 
glia (S),  pu6  disporne  liberamente, 
tanto  fra’  vivi  che  a causa  di  morte  ; 
può  dunque  disporne  anche  per  te- 
stamento (3) , e s' egli  muore  senza 
farlo,  l’ereditano  i suoi  eredi  ab  in- 
testato, a norma  dei  principj  delle 
successioni  intestate  [4J. 

3.  Il  peculio  awenltsio  è proprietà 
dei  figli;  ma  durante  la  patria  pote- 
stà, l’amministrazione  e l’usufrutto 
appartiene  generalmente  al  padre  (5), 
che  non  deve  dar  per  ciò  cauzione, 
nò  renderne  conto  (6);  non  può,  però, 
alienarlo  senza  il  consenso  dei  figli, 
che  per  pagare  debiti  o legati , o 
quanuo  gli  oggetti  siano  di  natura  da 
non  potersi  conservare  (7);  in  qua- 
lunque altro  caso,  l’alienazione  è nulla, 
« la  prescrizione  fe  sospesa  durante 
la  patria  potestà  (8).  I figli  non  pos- 
sono disporne  finché  sono  sotto  que- 
sta potestà,  e molto  meno  farne  og- 
getto d’un  testamento  (9). 

5-  599.  b.  Conlinuaiione. 

La  regola  da  noi  basata,  che  il 
padre  ha  l'amministrazione  e l’usu- 
frutto del  peculio  avventizio  dei  suoi 
figli,  incontra  le  seguenti  eccezioni: 

I.  Quando  il  figlio  accetta  contro 
la  volontà  del  padre  una  eredità  o 
un  legato  MO). 

8.  Quando  gli  vien  fatta  una  do- 


nazione a condizione  che  il  padre 
non  ne  abbia  l'usufrutto  (H). 

3.  Quando  succede  ab  intestato  col 
padre  ad  una  sorella  o ad  un  fratello 
germano  (12). 

4.  Quando  il  padre  amministra  ma- 
lamente un  Odecororoesso,  che  è in 
obbligo  di  restituire  al  figlio,  dopo  lo 
scioglimento  della  patria  potestà  ; egli 
deve,  in  tal  caso,  restituirglielo  im- 
mediatamente senza  poterne  gode- 
re (13).  Tutto  ciò  che  il  figlio  acquista 
in  questi  quattro  casi  come  libera  pro- 
prietà, dicesi  al  presente  peculio  av- 
venlitio  straordinario  {peculium  ad- 
venlilium  exlraordinarium).  li  figlio 
può  disporne  liberamente  tra’  vivi,  ma 
non  per  testamento  (14). 

J.  600.  C.  Diritti  del  padre  su  i 
beni  dei  figli  emancipati. 

Per  regola,  il  padre  non  ha  l’ usu- 
frutto legale  che  dei  beni  dei  figli 
che  sono  sotto  la  sua  potestà  e pel 
tempo  che  vi  rimangono.  Limita  però 
questa  regola: 

1.  Quando  una  donna  maritata  muore 
lasciando  dei  figli  comuni  a lei  e al 
conjuge  superstite , ma  questi  figli  non 
sono  piu  sotto  la  potestà  di  lui  ; egli 
acquista  l’usufrutto  d'una  parte  dei 
beni  cho  essi  ereditano  dalla  madre. 
La  quantità  di  questa  parte  è deter- 
minata in  guisa  che , so  esistono  solo 
dei  figli,  egli  gode  l’usufrutto  d’una 
porzione  civile  di  tutta  l’ eredità , ed 


- Gliick,  Conm.  parte  14.  t.  906;  in  par- 
ticolare parte  34.  p.  101-U7. 

(1)  Coat.  6 , pv.;  Co*t.  7 , G.  VI,  61. 

- Leev,  nel  auo  Mag.  t IV,  (II),  p.  101 , 
è di  parere  differente. 

(2)  Fr.  1,  J.  3 ; fr.  2,  D.  XIV , 6.  - 
fr.  47,  D.  3ÌL,  1. 

(3)  Fr.  4,  D.  V , 1.  - Coat.  2 . C 
XII,  37.  - Ulpiano,  XX,  40.  - J.  6,  J.  Il, 
44.  - pr.  J.  Il,  1Z 

(4)  Pr.  J.  U , 42.  - a 34,  C.  I,  3.  - 
Nov.  118.  - Gliick,  De  ta  succession  ab 
intesi.  Ediiione  seconda,  p.  557. 

(5)  J.  2,  J.  Il,  9.  - Coat  1,  C.  VI, 
60.  - Cose  6,  pr.  C.  VI,  64.  - A.  F.  Hur- 
lebuscb.  De  usufructu  patrie  in  bonis  li- 
berorum  adventìtiis.  Brunsu.,  4783. 


(6)  Cost.  6,  §.  2}  Cosi.  8, 1.  4,  in  fitre, 
C.  VI,  61. 

(7)  Cost  1,  2,  C.  VI,  60.  - Coat  4 ; 
Cost.  8,  f.  4,  5,  a VI,  61. 

(8)  Cost  1,  C.  VI,  6a  - Cost.  4,  C 
VI , 61.  - Cost  1 , I.  2 , C.  VU,  40.  - 
Nov.  22  , c.  4.  - Essi  hanno  nn’  ipoteca 
legale  sopra  i beni  del  padre.  Vedi  piò 
sopra  il  §.  345. 

(9)  Cost.  8,  |.  5,  C.  VI,  61.  - pr.  J. 
II,  42. 

(10)  Cost.  8,  pr.  1.  1-3,  C.  VI,  61. 

(11)  Nov.  117,  c.  1,  pr.  §.  1. 

(1^  Nov.  118,  r.  2. 

(13)  Fr.  50,  D.  XXXVI,  4. 

(44)  Cost  44,  C.  VI,  22.  - Nov.  117, 
c.  1.  - Gliick,  Comm.  pari.  34.  p.  123. 
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essendovi  dei  nipoti  e pronipoti,  ha 
l'usufrutto  d’una  porzione  civile  di 
ciascuno  stipite  (ì).  Quest’usufrutto 
è legale,  il  marito  ha  dunque  anche 
il  diritto  di  chiederlo  anche  quando 
la  moglie  fa  testamento;  egli  concorre 
in  tal  caso,  coi  figli  e nipoti  istituiti 
per  le  porzioni  por  le  quali  sono  isti- 
tuiti. 

S.  Quando  il  padre  emancipava  suo 


6glio,  egli  poteva,  per  l' antico  diritto, 
ritenere  in  proprietà  il  terzo  del  pe- 
culio avventizio,  come  prezzo  dei— 
l’emancipazione  {proetium  emancipa— 
lionis  ) ; il  diritto  nuovo  non  gli  ac- 
corda più  niente  in  proprietà,  ma  gli 
concede  dopo  I’  emancipazione  del 
figlio,  l’usufrutto,  sua  vita  dorante, 
delia  metà  del  peculio  avventizio  (2). 


CAP  ITOLO  QUARTO 

Come  Ktoglie  la  patria  potestà 


5.  60  f.  I.  Per  la  morte  del  padre 
e del  figlio. 

La  patria  potestà  si  scioglie: 
f.  Per  la  morte  del  padre  di  fa- 
miglia o per  la  sua  massima  o me- 
dia diminuzione  di  capo  (i).  Nell’uno 
e nell'altro  caso,  i suoi  figli  e figlie 
divengono  sui  jiiris,  ma  i nipoti  ri- 
cadono sotto  la  potestà  del  padre  loro, 
a nienochè  egli  non  sia  di  già  morto 
0 emancipato  (5). 

2.  Per  la  morte  del  figlio  che  tro- 
vasi sotto  la  patria  potestà , 0 per  la 
sua  massima  0 media  diminuzione  di 
capo  (6). 


S.  602.  II.  Vivendo  padre  e figlio. 

Oltre  i due  casi  di  cui  abbiamo 
parlato,  è regola  generale  che  la  patria 
potestà  continua  ad  esistere  finche 
vivono  padre  e figlio,  ove  non  so- 
praggiunga una  cagiono  valida , per 
diritto  civile,  che  la  disciolga,  viventi 
entrambi  (7).  Questa  cagione  proviene 
o da  una  disposizione  di  legge  0 dalla 
volontà  del  padre. 

5.  603.  A.  Per  disposizione  di  legge. 

I La  patria  potestà  si  scioglie  senza 
I volontà  del  padre; 

1.  Di  pieno  diritto,  quando  il  figlio 
[ è promosso  a una  dignità  superiore 
dello  Stato  (8). 


(1)  Cost.  3 , C.  VI  , 63.  - Douello  , 
Conun.  jur.  civ.  I.X,  2. 

(2)  5.  2,  J.  II,  !).  - CosL  1,  f.  2,  Coti. 
Teod.  Vni,  18.  - Cosi.  6,  §.  3,  C.  VI,  61. 

(3)  Ist.  I,  12.  - Dig.  1,  7.  - Cocl.  Vili, 
49.  - Olpiano,  X.  §.  1,  2.  - Gojo,  I,  427- 
137.  - Paolo,  11,  25.  - Donello,  Comm. 
jur,  civ.  II,  26,  27. 

(1)  Perchè  solamente  il  cittadino  ro- 
mano poteva  avere  b patria  potestìi , ]. 
2,  J.  I,  9.  - J.  1,  2,  J.  I,  42.  - Gajo,  I, 
}.  128,  129.  - Clpiano,  X,  3.  - Vedi  più 
sopra  il  J.  544.. 

(5)  Pr.  J.  ibid.  - fr.  5,  D.  I,  6.  - Cpr. 
fr.  41,  D.  I,  7.  - Gajo,  I,  127.-  Ulpiano, 
X , 2.  Ma  quando  taluno  esce  dalia  pa- 
tria potestà  per  essergli  stata  conferita 


una  dignilà,  c non  subisce  in  conseguenza 
veruna  diminuzione  di  capo,  i suoi  non 
divengono  sui  juris  per  la  morte  del- 
l’avo, ma  cadono  sotto  la  di  lui  potestà. 
Nov.  8l,  c.  2. 

(6)  Perchè  solo  il  cittadino  romano 
può  tiovarsi  sotto  l’altrui  patria  potestà. 
Ulpiano,  X , 3.  - i.  1,  J.  I,  42.  - Vedi 
più  sopra  il  §.  544. 

(7)  .Ma  qui  non  si  tratta  della  rele- 
gazione del  padre  o del  figlio,  j.  2,  J.  I, 
12.  - fr.  4.  - (r.  7 , |.  3.  - fr.  44  , j.  1. 
- fr.  45  , U.  LVUI  , 22.  - La  disereda- 
zione del  figlio  non  scioglie  la  patrb  po- 
testà; - fr.  20,  pr.  D.  XXXVIl,  4. 

(8)  Anticamente  sole  certe  dignità  sa- 
cerdotali liberavano  dalb  patria  potestà. 
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S.  Alcuni  delitti  del  padre  fanno 
parimente  cessare  la  patria  potestà; 
in  specie , quando  egli  contrae  un 
matrimonio  incestuoso,  la  patria  po- 
testà si  scioglie  di  pieno  diritto  (4), 
quando  prostituisce  la  figlia,  questa 
può  chiedere  d’essere  emancipata  (!2). 
in  lutti  questi  casi  in  cui  la  patria 
potestà  si  dissolve,  sia  che  cessi  di 
pieno  diritto,  sia  che  venga  ritolta 
al  padre,  il  Gglio  non  subisce  la  mi- 
nima diminuzione  di  capo  (3). 

60i.  B.  Per  volontà  del  padre. 

Per  volontà  del  padre , la  patria 
potestà  si  scioglie  in  tre  casi; 

1.  Quando  egli  si  dà  in  arrogazio- 
ne,  passa  coi  Ggli  a lui  soggetti,  sotto 
la  potestà  dell’arrogante. 

2.  Quando  trasferisce  in  altri  la  sua 
potestà,  dando  il  figlio  in  adozione. 

3.  Quando  emancipa  il  figlio.  In  tal 
caso  questi  subisce  una  minima  di- 
minuzione di  capo,  perchè  cangia  di 
famiglia  (familiu  mulalur). 


J.  605.  Dell' emancipazione  in  parti- 
colare. 1.  Nozione  dell’emancipazione. 

L'emancipazione  è un  atto  solenne 
per  cui  i figli  sono  liberati  dalla  pa- 
tria potestà  0 divengono  sui  juris  (4). 
Essa  esige  le  seguenti  condizioni; 

1.  Il  consenso  del  padre,  che  in 
generale,  non  può  esser  costretto  ad 
emancipare  il  suo  figlio  (5),  tranne  : 

o)  Quando  ei  lo  maltratti  (6). 

6)  Quando  ha  accettato  un  legato 
lasciatogli  a condizione  d'emancipare 
il  figlio  (7). 

e)  Quando  l’ impubere  dato  in  ar- 
rogaziooe,  giunto  al  la  pubertà  chiede 
per  giuste  cause  la  sua  emancipa- 
zione (8). 

2.  Il  consenso  del  Aglio,  perchè  non 
è permesso  al  padre  di  emancipare 
il  Aglio  contro  la  voglia  di  lui  (9),  a 
menochè  egli  non  sia  ancora  infante 
infans  (40),  o adottivo  (14). 

3.  Inline,  debbono  osservarsi  le  for- 
me prescritte  dalla  legge. 

606.  2.  Forma  dell’  emancipazione. 

L’emancipazione,  quanto  alla  sua 
forma , è di  due  specie  nel  diritto 
romano  nuovo  (42);  V emancipazione 


GajOy  I,  130;  tll^  144.  - Ulpiano^  X,  5. 
- In  appresso  questo  effetto  fu  esteso  a 
più  altre  funzioni;  §.  4,  J.  I.  42.  - Cost. 
66,  C.  X,  31.  - Cost.  5,  C.  .\II,  3.-  .Noy. 
82,  c.  Z 

1)  Nov.  12,  cap.  2. 

2)  Cost.  6,  C.  XI,  40.  - Cost.  12,  C. 
I,  4.  - D’ordinario  vi  si  aggiunge  il  caso 
in  in  cui  il  padre  espone  il  suo  Gglio  a 
tenore  della  Cost.  2,  4,  C Vili,  52,  e 
della  Nov.  153,  c.  1,  (non  glossala). 

(3)  Cpr.  Doniinalamente  la  Nov.  81 , 
c.  1. 

(4)  Gajo,  I,  §.  132-134.  - Ulpiano,  X, 
1.  - Paolo,  II,  25.  - j.  6-10,  J.  I,  1Z  - 
Dig.  I,  7.  - Cod.  Vili,  49.  - Scheltinga, 
De  emancipationibur,  in  Felleuberg,  Ju- 
risprudentia  antiqua  ,1.  II  , n.  18.  - 
Glùck  , Comm.  parte  seconda,  J.  157.  - 
L.  A.  Marchant,  Diss,  de  emancipatione 
sec.  princ.  jur.  romani  et  hodierni.  Lugd.- 
Bat.  1822. 

(5)  §.  6,  J.  I,  12.  - fr.  31,  D.  I,  7. 


|6)  Fr.  5,  D.  XXXVIII,  1Z 

0 Fr.  92,  D.  XXXV,  1. 

(8)  Fr.  32,  pr.  D.  I,  7.  - Vedi  sopra 
il  ;.  549. 

(9)  Paolo , li , 25,  §.  5.  - Cost.  5,  C. 
Vili  , 49.  - Principalmente  la  Nov.  89, 
c.  1,  pr.  - a Solvere  jus  patriee  poteslatis 
invitis  filiis  non  perniissum  est  patribus  ». 
- Per  questa  ragione  la  patria  potestà  non 
è disciolta  per  1’  abdicazione  del  figlio 
(abdicatio).  Cost.  6,  C Vili,  47. 

(10)  Cost.  5,  in  Gne,  C.  \ III,  49. 

(11)  Cost.  10,  pr.  a Vili,  48.  - I.  3, 
J.  I , 41.  - fr.  132  , pr.  D.  XLV,  1.  - 
Quanto  alla  restrizione  apposta  all’eman- 
cipazione d'  un  impubere  arrogato,  vedi 
il  }.  549. 

(12)  L’  emancipazione  dell’  antico  di- 
ritto, che  si  operava  per  mezzo  di  Gnte 
vendite  seguite  ciascuna  da  affrancazioni 
(per  imaginarias  venditiones  et  intcrce- 
dentes  manumissionet).  Era  già  andata 
in  disuso  Gn  dal  tempo  di  Giustiniano  e 
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anaslasiana  (emancipano  anastasia- 
naj,  quando  il  padre  ottiene  dal  prin- 
cipe a sua  richiesta  c col  consenso 
del  figlio , un  rescritto  per  cui  questi 
è dichiarato  Jui  juris  (1);  l’eman- 
cipaiione  giuslinianea  (emancipano 
justinianea),  quando  il  padre  depone 
la  sua  potestà  davanti  al  giudice  com- 
petente, e senza  contraddizione  del 
figlio  (2). 


5-  607.  3.  Effetti  dell’  emancipasione. 

L'emancipazione  produce  l’ effetto 
di  rendere  l’emancipato  std  juris: 
egli  subisce  dunque  una  minima  di- 
minuzione di  capo  abbandonando  la 
famiglia  cui  apparteneva,  e perdendo 
i suoi  diritti  d'agnazione  (3),  che  il 
principe  solo  può  conservargli  quando 
1'  emancipazione  ba  luogo  per  re- 
scritto (4).  La  legge  accorda  di  nuo- 
vamente sottoporre  alla  patria  pote- 
stà il  figlio  ingrato  verso  il  padre  (5). 


fu  abolita  da  lui  formalmente.  Cosi.  6 , 
C.  vm,  49  - 5.  6,  J.  I,  12.  - Vedi  Ul- 
piauQ,  1.  - Gajo,  I,  1J2-134. 

(1)  Cosi.  5,  a Vili,  49. 


(2)  Coet.  6,  C Vni,  49. 

(3)  Fr.  3,  }.  1,  D.  IV,  5. 

(4)  Cosi.  11,  C.  VI,  58. 

(5)  CosU  1,  C.  Vili,  .50. 


V»' 
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SEZIONE  TERZA 


nell*  (atei*  e della  erratela  (i). 


5.  608.  Idea  della  Mela  e curatela. 

Per  tutela  e curatela  8i  designa  il 
diritto  c il  dovere  di  proteggere  e far 
le  veci  delle  persone  che  , a causa 


della  loro  giovinezza  0 per  qualunque 
altro  motivo  hanno  bisogno  di  difesa, 
d'  assisterle  in  ogni  atto  giuridico  e 
aiuminislrare  i lor  beni  (2). 


% 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  Tutela. 


L 609.  1.  Sosione  della  tutela. 

La  tutela  dpgl’inipuberi  (Mela  im- 
puberum  (3)  6 il  potere  e la  facoltà 


concessa  a un  cittadino  romano  d’in- 
tegrare, colla  sua  autorità,  la  persona 
del  cittadino  impubcrc,  liberato  dalla 
patria  potestà,  di  farne  le  veci  e am- 


(t)  Fonti  : Gaio,  Comm,  I y $.  142- 
200.  - Ulpiano  , XI.  - Coit.  Teod.  Ili  , 
17-19.  - IsL  I,  1j-2(i.  - Ilig.  XXVI, 
XXVII  - Cod.  Gitisi.  V,  28-52. 

Bibliografia:  Oonello,  Comm.  jur.  civ. 
Ili,  XV,  18-22.  - Ani.  Faber,  Jurispru- 
dentite  Papiniana  scientia  ad  ordinem 
Inslitutionum  efformala.  Lugd.,  46.58,  I, 
43-26.  - Ilnber , Disgress.  Jusiin.  P.  I , 
lib.  Ili,  c.  4-6:  c.  44-26.  - Ger.  Noodt, 
Commentar,  ad  Dig.  lib.  XXVI,  XXXII. 
In  opp.  Colon.  1763,  p.  413.  - 3.  T.  Se- 
ger  , Uist.  jur.  rom.  de  luUlit  et  cura- 
lionibut.  Lips.,  1 760.  - Et  in  eiusd.  opusc. 
ed.  Kliiber-F.ilang.,  1788,  voi.  I,  pag.  61 
c 444.  - Cani,  Scotius  sur  Gajus,pag. 
178,  e seg.  - B.  Wicher  Wichers , Diss. 
ad  locum  Gaji  de  tutelis,  Groening.  1822. 
- T.  Minguel,  Uistoria  jurìs  romani  de 
tutelis.  Grceniiig.,  4826.  - H.  L.  Nilint, 
Diss.  de  jur  e tutelari  ex  lege  XII,  tabb. 
Groning.  , 4 827.  - Ziinnicrn  , Uist.  du 
droit,  1. 1,  J.  23^  c scg.  - Gliick,  Comm. 
parte  26.  p.  435,  parte  33.  p.  310. 


(2)  J.  C.  Branderberg  , Comm.  expo- 
nens  differentias  juris  romani  inter  pu- 
pillos  et  mtnores  , tutnres , et  curatores. 
Hannov.,  4793.  - A.  G.  de  Schroeter,  De 
nexu  tutela)  et  juris  succtdendi.  Jena-  , 
4820,  pag.  22.  - T.  Reils,  De  difterentia 
tulelte  et  cura  apud  romanos.  Traj.  ad 
Rben.  1821. 

(3)  Nelt’  antico  diritto  romano  erano 
dne  specie  di  tutela  : la  tutela  degV  im- 
puberi, e la  tutela  dette  femmine  fatela 
impuberum  s.  atatis,  tutela  faminarum 
s.  sexusj.  Il  diritto  di  Giustiniano  non 
parla  che  della  prima  , della  quale  sol- 
tanto noi  ci  occopiamo.  - Vedi  Gajo , I, 
457,  190 j n,  118.  - Ulpiano:  XI,  §.  1, 
25,  27  ; XX,  §.  15.  - Ever.  Otto,  Diss. 
de  perpetua  faminarum  tutela.  Doisb. , 
4719.  Hais,  1722,  et  in  ejusd.  Diss.  jur. 
pubi,  tt  priv.  Uliraj.  1723  , P.  I.  - 3.  C. 
van  Maanen,  Diss.  de  muliere  in  manu, 
et  in  tutelo  secundum  Gaji  Veronensis 
institutionum  principia.  Lugd..Bal.,  1833. 
Zimmern,  Uist.  du  droit,  t.  I,  §.  224-245. 
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ministrare  i suoi  beni  (1).  Il  diritto 
della  tutela,  accordato  in  principio  al 
più  prossimo  agnato  dall’  irapubere  , 
divenne  in  appresso  un  dovere  , un 
pubblico  incarico  (munus  publicum), 
che  colui  che  erane  rivestito  doveva 
accettare  (2);  ma  il  diritto  nuovo  non 
recò  cangiamento  alcuno  all’  essenza 
della  tutela,  di  far  le  veci  e integrare 
la  persona  dell’impure  negli  atti  giu- 
ridici, e amministrare  i suoi  beni  (3). 
Chi  era  incaricato  d’iina  tutela,  dice- 
vasi  tutore,  tutor  (4);  il  soggetto, 
pupillo,  pupillus;  questi  non  poteva 
essere  che  un  uomo  sui  juris , c di 
già  nato  (5).  La  tutela  degl'impuberi 
6 quindi  una  necessità  della  legge  , 
vale  a dire  che  non  dipende  dalla 
volontà  del  pupillo  di  ricevere  un 
tutore  o di  non  volerlo  (6). 


610.  II.  Capacità  del  tutore  (7). 

Il  tutore  deve  esser  capace  d’  ac- 
cettar la  tutela.  Sono  incapaci  : 

1.  I servi  e quelli  che  non  hanno 
la  capacità  di  cittadini  romani  (8). 

2.  Le  donne  (9),  meno  la  madre  e 
l’ava,  alle  quali  il  diritto  nuovo  con- 
cede , anco  a preferenza  , la  tutela 
dei  figli  e nipoti  (IO). 

3.  I furiosi,  grimbeeilli  (11),  e i di- 
chiarati prodighi  (12). 

4.  I sordi  e i muti  (13). 

5.  I minori  (14). 

6.  I vescovi  e i monaci  (15). 

■JP  1 militari  in  servizio  (16). 

8.  I dichiarati  nemici  del  pupillo  o 
del  padre  di  lui  (17). 


(1)  Fr.  1,  pr.  b 1,  n.XXVI,  1.  » Tu- 
tela est  (ut  Scrvius  dcfinivil)  vis  ac  po- 
testas  in  capite  libero^  ad  tuendum  eum, 

?[ui  propter  statem  suam  sponte  se  de- 
endere  ncqiiit , jurc  civili  data  et  per> 
missa  M.  §,  i , 2 , J.  I j 13.  - G.  C Ge- 
haucr,  Progr,  de  Sentii  Sulpicii  deftnifio- 
ne  tutel{S  in  L.  1 y D.  de  tutelis»  Grelt. 

et  in  ejusd.  Exerc,  acad,  i.  li,  p, 
699.  - Ziminern,  HisU  du  droily  t.  I,  }. 
233. 

(2)  Fr.  1,  b 3,  4;  fr.  18,  j.  1,  D.  L, 
4.  - fi.  I,  pr.  D.  XXVI,  ;. 

(3)  Fr.  14,  D.  2.  « Tutor  per- 

sona noti  rei  vel  causa  dotur:  » cioè  il 
tutore  sì  dà  per  coinpleUre  la  persona 
giuridica  del  pupillo  in  tutti  gli  affari  ^ 
io  cui  dovrebbe  agir  solo.  Xon  si  da 
dunque  per  un  aliare  speciale  del  pu- 
pillo (non  singula  rei  vel  caiistc  dalur), 
per  tutti  ì di  lui  beni  , e tutti  gli  affiiri 
che  vi  ballilo  rappoitoj  b 1”i  'I*  25.- 

fr.  12,  13,  D.  XXVI,  2. 

(1  Fi.  1 , §.  1,  L>.  XX VI,  1.  - b 2, 
J.  1,  13. 

(5)  Fr.  219,  pr.  D.  L,  16.  - fr.  1,  pr. 
D.  WVI,  1.  - fr.  161,  D L,  16.  - fr.  20, 
D.  XXVI,  5.  - fr.  49,  b 2,  D.  XXVI,  3. 

(6)  Fr.  6,  D.  XXVI,  '>.  Cosi.  2,  C. 
V,  60. 

(7)  Gliick,  Comm.  patte  29.  b 1300 
- Ziiiiinerii,  I.  I,  t.  240. 

(8)  Cosi.  7 , C.  V,  34.  - Frallanlo  il 
padre  poteva  nominare  il  proprio  schiavo 
per  liitore  del  suo  figlio  , c lo  .schiavo 
Aiventava  libero^  b 1>  -I-  I>  à.  - I Ialini 


(latini)  ed  i forestieri  (peregrini)  erano 
dunque  incapaci  ad  esser  tutori,  perchè 
la  tutela  era  un  diritto  proprio  dei  cit- 
tadini romani , jus  proprium  civium  ro- 
manorum',  b 1,  2.  I,  13,  confrontato  col 
b 4 , J.  1 , 22.  - Buchholtz  , Jd  Vatic. 
Fragm.  §.  193,  pretende  al  contrario  che 
i Ialini  cd  i forestieri  fossero  capaci  ed 
obbligati  ad  accettare  almeno  la  tutela 
dativa. 


(9)  Kr.  16,  pr.;  fr.  18,  D.  XXVI,  1. 
- Cost.  I,  2,  C.  V,  35. 

(10)  Nov.  94.  - Nov.  118,  c.  5.  - Non 
è ihibitabile  , a forma  della  Cost.  3 , C. 
V,  35,  e della  Nov.  94,  c.  1,  in  Cor,  che 
la  madre  avesse  egualmente  la  tutela  dei 
suoi  figli  naturali. 

(1 1)  b 2,  J.  I,  14.  - fr.  17,  D.  XXVI,  1 ' 

(12)  5.  3 , J 1 , 23.  - fr.  1 , pr.  D. 
XXVII,  10. 

(13)  In  falli  non  potevano  interporre 
la  loro  auloiità.  Fr.  1,  §.  2,3,  I).  X.XVI, 
1.-1  cicchi  non  sono  incapaci:  fr.  16  , 
D.  XXVI,  8.  - fr.  40,  D.  X.XVH,  1. 

(14)  b 13,  J.  I,  2,i.  - Cosi.  5,  C.  V, 
30.  - Il  figlio  dì  famiglia  può  divenir  tu- 


tore se  è fallo  maggiore,  pr.  J.  I,  14  , - 
fr.  7,  D.  XXVI,  1. 

(1.5)  Cost.  52,  C.  I,  3.  - Nov.  12.3,  c. 
5,  b 1. 

(16)  §.  14,  J.  I,  2.5.  - fr.  8,  D.  XXVll, 
1.  - Cost.  4,  C.  V,  34  - Cpr.  Cod.  V,  65. 

117)  b 11,  J.  I,  2.5.  - fr.  3,  b 12,  D. 
XXVI,  10.  - fi.  6,  1.  17,  D.  XXVll,  t. 
- J.  L.  Herman,  dd  L.  6,  §.  17,  de  Ex- 
cusat.  Viteh.  1793. 
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9.  Chi  per  danaro  vuole  ottener  la 
tutela  (1). 

40.  Quegli  che  al  momento  in  cui 
gl»  è offerta  la  tutela,  ha  dei  diritti 
su  i beni  del  pupillo , o è verso  lui 
obbligato  i la  madre  e l'ava  sono  però 
eccettuate  (2). 

44.  Quegli  a cui  è interdetta  la 
tutela  dal  padre  o dalla  madre  del 
pupillo  (3). 

42.  Un  giudeo  non  può  esser  tu- 
tore d’un  cristiano  [4}. 

$.  644.  III.  Scuse  dei  tutori  (5). 

4 . 

La  tutela  è in  diritto  nuovo  , un 
pubblico  incarico  ; chiunque,  per  giu- 
sta causa  no  è incaricato , non  può 
ricusarla  (6).  Frattanto  la  leggo  am- 
mette diverse  cagioni  , che  autoriz- 
zano chi  vuol  farne  uso  , a sottrarsi 
dall'onere  della  tutela;  questi  motivi 
di  scusa  si  dicono,  io  diritto  romano, 
excusationes  (7). 


$.  642.  Contintiasione. 

Queste  scuse  sono  di  due  specie  : 

A.  Alcune  danno  diritto  a ricusare 
la  tutela;  le  persone  che  hanno  di- 
ritto a far  valere  queste  scuse  sono: 

4.  Chi  ha  figli  legittimi,  natie  vi- 
venti , io  numero  di  tre  in  Roma , 
quattro  in  Italia,  e cinque  in  provin- 
cia (8). 

2.  Chi  ha  l’ età  di  70  anni  com- 
piti (9). 

3.  Gli  assenti  a cagione  di  pub- 
blici impieghi,  essendo  loro  conmrita 
una  tutela  durante  la  loro  assenza  o 
nell’anno  del  loro  ritorno  (40). 

4.  Le  persone  che  occupano  pub- 
bliche dignità  (4  4). 

3.  Gli  ecclesiastici,  i pubblici  pro- 
fessori d'atti  liberali  e di  scienze,  non 
raenochè  i medici  (42). 

6.  Gii  amministratori  dei  beui  de 

1 


(1)  Fr.  21,  J.  6,  D.  XXVI,  5.  - fr.  1, 
§.  8,  D.  XXM,  10. 

(2)  Nov.  72,  c.  1,  2,  3,  4.  - Nov.  94, 
c.  1.  - C.  F.  Walch  , De  tutore  pupilli 
suo  ante  susceplam  tutelam  debitore  Je- 
OK,  1777,  e nei  suoi  Oputc,  t.  I,  p.  36. 
- Hoepfner,  Comm.  §.  243,  nota  6. 

(3)  Fr.  2l  , 2,  D.  XXVI,  5.  - Cpr. 

fr.  8,  pr.  D.  XXVI,  2. 

(4)  L’antico  diritto  pareva  ammetterlo; 
fr.  15,  1.  6,  n.  XXVII,  1.  - Ma  il  diritto 
nuovo  riguarda  il  giudeo  come  iocapace 
di  occupare  funzioni  pubbliche.  Cosi.  19, 
pr.  C.  I,  9. 

(5)  Ist.  I,  25.  - Dig.  XXVII,  4.  - Cod 
V,  62-69.  - Paul.  II,  27-30.  - Frap.  Fot. 
J.  128-147.  - Cujacio,  Comm.  ad  lit,  Dig. 
de  exeusationibus  , in  oper.  t.  I , pag. 
1033.  - .Agostino,  Lib.  sing.  ad  Modesti- 
num  , s.  de  exeusationibus  , in  Ottone  , 
Thes.t.  IV,  p.  1425-1603.  - G.  A.  Jeni- 
chen , Dist.  de  exeusationibus  tutorum  , 
et  curatorum.  Gicssee  , 1755.  - Gliick  , 
Comm.  parte  ÌU  ).  1354,  e seg.  - 7óm- 
mern  , Hist.  du  droit , t.  I , §.  241  , 
242.  - J.  V.  Westrick  , Disp.  ad  loeun 
Gaji  Instilutionum  de  sponsoribus,  flde- 
promissoribus  , et  fldejussoribus  , et  ad 
titulum  fragmentorum  f'alicanorum  de 
excusatione.  Lugd.-BaU  1826. 

(6)  Ad  eccezione  della  madre  e del- 
1’  avola , le  quali  sono  in  libertà  di  ac- 

Mackeldey 


cettare  o di  rlGutare  la  tutela.  Nov.  94, 
c.  1.  X Quia  vero  matribus  voleniibus  cu- 
rali) habcrc  iiiinorum  , et  petentibus  cu- 
ram  subire  etc.  » - Nov.  1l8,  c.  5. 

(7)  Exeusare  è preso  talvolta  nel  di- 
ritto romano  per  prohibere;  come  nel  fr. 
1,  §.  3 , D.  Ili  , 1.  - fr.  11  , D.  L,  2; 
- Cosi  per  rapporto  alta  tutela  ; 11  , 

13,  14,  J.  I,  25.  - Cost.  17,  C.  V,  62.  - 
Quindi  i moderni  ordinariamente  distin- 
guono la  scusa  volontaria  e la  scusa  ne- 
cessaria : la  prima  è la  scusa  nel  suo 
vero  senso  ; la  seconda  s*  intende  della 
incapacità  alla  tutela. 

Pr.  J.  I,  25.  - fr.  2, }.  2-8;  fr.  18, 
n.  XXVII,  1.  - CosL  I,  C.  V,66.  - Fragm. 
Fat.  §.  191.  - Cpr.  Heineccio  , j4d  leg. 
Jul.  et  Pop.  Popp.  II,  8. 

(9)  §.  13  , J.  1 , 25.  - Ir.  2 , pr.  W. 
XXVII,  1.  - fr.  3,  D.  L,  6.  - Cost.  un. 

C.  V,  68. 

(10)  5.  2,  J.  I,  25.  - fr.  10,  pr.  \.  2, 

D.  XXVII,  I.  - Cost.  2,  C.  V,  64. 

(14>  |.  3,  J.  I,  25.  - fr.  17,  §.5,0. 
XXVII,  4.  - CosL  52,  a Ij  3.  - Nov.  123, 
cap.  5. 

(12)  J.  15,  J.  ibid.  - fr.  6,  J.  1-9,  D. 
XXVII,  1.  I Cost.  6,  C.  X,  5X  - Essi  non 
hanno  diritto  di  presentare  la  scuse,  che 
« si  eirca  operationem  se  negligenter 
non  habeant  a fr.  6,  §.  4,  D.  XXVII,  1. 
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fisco,  e dei  beni  patrimoniali  del  prin- 
cipe (I). 

7.  Colui  che  non  ha  il  suo  domi- 
cilio nel  luogo  io  cui  gli  c conferita 
la  tutela  (S). 

8.  Quegli  che  il  padre  ba  nominato 
tutore  per  odio  (3). 

9.  Tre  tutele  nella  stessa  fiimiglia, 
amministrate  a rischio  del  padre  di 
famiglia,  servono  di  scusa  a ciascun 
membro  di  questa  famiglia  per  rifiu- 
tare la  quarta  [ij. 

B.  Vi  sono  altre  scuse,  che  danno 
il  diritto  di  dimettersi  da  una  tutela 
accettata:  coloro  che  possono  invo- 
carle sono: 

f.  Colui  che  per  povertà  o per  ma- 
lattia, non  è in  caso  di  continuare  la 
sua  gestione  (5). 

2.  Quegli  che  cangia  di  domicilio 
coU'autorità  del  principe,  ove  da  que- 
sti si  sappia  ch’egli  amministra  una 
tutela  (6). 

3.  Quegli  che  è ricevuto  nel  con- 
siglio del  principe  {consilium  prin- 
cipis)  (7). 

4.  Colui  che  è assente  per  affari 
di  stato,  poh  esigere  che  altri  am- 
ministri la  tutela  finché  dura  la  sua 
assenza  (8). 

613.  CofUinuaatoae. 

Qualunque  tutore  , testamentario  , 


legittimo , o dativo , è in  diritto  di 
presentar  queste  scuse.  Sono  però 
obbligati  a farle  valere  entro  50 
giorni  a datare  da  quello  in  evi  sono 
stati  nominati  (9).  Quegli  che  hanno 
promesso  al  padre  di  amministrar  la 
tutela  e di  non  profittar  delia  scusa, 
non  possono  altrimenti  farla  valere  ( (0). 
Lo  stesso  dicesi  di  chi  ha  accettato 
un  legato  a luì  fatto  a condizione  che 
sia  tutore  (11). 

$.  614.  IV.  Specie  della  tutela. 

La  tutela  deriva  o da  una  dispo- 
sizione testamentaria  [tutela  testa- 
mentaria ),  0 da  una  disposizione  della 
legge  (tutela  kgitima),  o da  una  di- 
sposizione dell’autorità  (tutela  dativa). 
Il  diritto  romano  non  parla  di  tutela 
convenzionale  (12). 

5.  615.  A.  Tutela  testamentaria  (13). 

La  tutela  testamentaria  si  basa,  nel 
romano  diritto , su  i principj  se- 
guenti : 

1.  Il  padre  di  famiglia  soltanto  ba 
il  diritto  di  nominare  , in  ^so  di 
morto,  un  tutore  ai  suoi  figli  e di- 
scendenti impuberi , che  all’  epoca 
della  morte  di  lui  si  trovano  sotto  la 
sua  potestà  immediata  e dopo  la  sua 
morte  divengono  sui  juris  (14). 


(1)  *.  1,  J.  I,  25.  - fr.  22,  I.  1;  fr.  41, 
pr.  D.  XXVII.  1. 

(2)  Fr,  46  , §.  2 , D.  ibid.  - Cpr.  fr. 
10,  }.  4 j fr.  19  ; ft.  21,  §.  2,  D.  ìbU.  - 
Cosi.  Il,  C ’V,  62. 

(3)  5.  9,  J.  I,  25. 

(4)  . 5,  J.  I,  25.  - fr.  2,  J.  9-,  fr.  3, 

5;  fr.  15,  ^ 15;  fr.  17,  pr.;  fr.  31,  4, 

D.  XX VU,  1.  - Nell’ultimo  passo  si  legge 
« Ccetcruiii  putarem  recto  facturua  prai- 
torein  , si  etiain  unani  tutelali!  sufficere 


crediderit,  si  tam  diffusa  et  negotiosa  sìt, 
ut  prò  pluribus  cedat  ».  Cost.  un.  C.V,  69. 


(5)  5.  6,  J.  1,  25.  - fr.  7;  fr.  40,  §.  1, 
I).  XXVII,  1.  - Cost.  un.  d V,  67. 

(6)  Fr.  12,  §.  1,  D.  XXVII,  1. 

(7)  Fr.  30,  pr.  D.  XXVU,  1.  - fr.  11, 
2,  n.  IV,  4. 


(8)  |.  2,  J.  I,  25.  - ù.  10,  pr.  |.  2, 
a XXVII,  I.  - fr.  Il,  J.  2,  D.  IV,  4.  - 
Cosi.  1,  C V,  64. 


(9)  J.  16,  J.  I,  25.  - fr.  2,  J.  5 ; fr. 
13,  }.  1,  2;  fr.  30,  §.  2;  fr.  45,  §.  1,  D. 
XXVII,  1.  - Cost.  9,  C.  V,  34. 

(10)  5.  9,  J.  I,  25.  - fr.  15,  }.  1,  D. 
XXVII,  1.  - yalic-  Fragm.  i.  153. 

(11)  Fr.  5,  {.  2,  D.  .XXXIV,  9. 

(12)  Perebe  il  f.  9,  J.  I,  25,  ed  il  fr. 
1^  ).  1,  li.  XXVU,  t,  noD  parlano  che 
di  colui,  U quale  ba  promesso  al  padre 
deli*  impubcre  di  non  far  valere  la  sua 
scusa  se  gli  fosse  deferita  la  tutela  per 


una  causa  giusta.  - J.  G.  Heineccio,  Diss. 
de  tutela  pactUia  teu  ceneentionali,  Lips. 
1777  e uell’oper.  t.  UI,  sccU  4,  p. 

(13)  Cajo,  I,  144,  e seg.  - Ulpiaoo, 
XI,  XIV,  e seg.  - Ist.  I,  44.  - Dig.  XXVI, 
2.  - Cod.  V,  28.  - fr.  120,  U.  L,  16.  - 
Gliick,  Comm.  parte  29,  p,  197. 

(14)  J.  3,  I,  1-3.  - fr.  73,  1,  D.  L, 

17.  - Ir.  1,  g 1;  fr.  4,  D.  XXVI,  2.  - li 
padre  poteva  cgualmeute  nominare  nel 
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8.  La  Domina  del  Ultore  deve  farsi 
io  uo  testamento,  o in  un  codicillo 
confermato  dal  testamento  (4j;  può 
farsi  puramente  e semplicemente,  o 
sotto  condizione,  o da  un  certo  giorno 
(ex  die) , o fÌDO  a un  cerio  giorno 
(in  dietn),  o senza  determinazione  di 
tempo  (8);  ma  il  tutore  deve  essere 
persona  certa  anche  dopo  l’epoca  in 
cui  fu  nominalo  (3). 

3.  11  tutore  testamentario  nominato 
validamente  da  chi  ne  aveva  il  di- 
ritto, dicevasi  presso  i romani,  tutor 
recte  datus  (t);  egli  acquistava 
tutela!  ipso  jure,  senza  bisogno  d’es- 
ser  confermato  dall’ autorità  , ed  era 
dispensato  dai  prestar  cauzione  (sa- 
tisdatio)  (5j. 

$.  6IC.  Continua%ioiie. 

La  tutela  testamentaria  non  era  va- 
lidamente conferita  (non  recte  datur), 
quando  quegli  che  nominava  il  tutore 
non  aveva  l’ iropubere  sotto  la  sua 
patria  potestà  , o quando  avendo  su 
lui  realmente  la  patria  potestà  non 
nominava  il  tutore  in  un  testamento, 
o io  un  codicillo  confermato  dal  te- 
stamento. Ma  il  diritto  nuovo  obbliga 
l’autorità  a confermare,  talvolta  pu- 
ramente e semplicemente , tal’  altra 
con  preventiva  inquisizione  , e dopo 
aver  fatto  costituir  cauzione,  il  lu- 
tare testamentario  non  validamente 
dato:  si  distingue  dunque  la  tutela 
testamentaria  in  perfetta  (tutela  te- 
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stamentaria  perfecta)  che  designa  la 
tutela  testamentaria  valida  di  primo 
diritto,  e in  imperfecta  (luteta  testor- 
mentaria  imperfecta)  che  comprende 
i casi  nei  quali  manca  l’una  o l’altra 
di  queste  condizioni  (C).  Nella  tutela 
testamentaria  imperfetta  si  distinguono 
i casi  seguenti: 

4.  Quando  il  tutore  non  valida- 
mente dato  doveva  confermarsi  senza 
inquisizione  e senza  fargli  prestar 
cauzione.  Tale  era  il  caso  in  cui  il 
padre  nominava  in  un  testamento  o 
in  un  codicillo  confermato , un  tutore 
al  suo  Gglio  emancipato , comunque 
non  istituito  nel  testamento  (7)  ; tale 
il  caso,  in  cui  il  padre,  nominando 
un  tutore  al  suo  figlio  di  famiglia , 
ciò  faceva  in  un  testamento  invalido 
0 in  un  codicillo  non  confermalo  (8); 
tale  il  caso  io  cui  nominava  un  tu- 
tore al  suo  figlio  naturale,  che  do- 
veva allora  essere  istituito  (9)  ; tale  , 
finalmente  il  caso  in  coi  la  madre  no- 
minava un  tutore  al  suo  figlio  da  lei 
istituito  erede  (40). 

2.  Quando  la  conferma  abbisognava 
d’inquisizione , ma  non  di  cauzione  : 
tal  era  il  caso  in  cui  il  padre  nomi- 
nava un  tutore  al  figlio  naturale  cui 
non  aveva  lasciato  niente  (44)  , e il 
caso  in  cui  la  madre  ne  dava  uno  al 
figlio  che  non  aveva  istituito  (42). 

3.  Quando  la  inquisizione  e la  cau- 
zione erano  del  pari  necessarie  : tal 
era  il  caso  io  cui  il  patrono  dava  un 
tutore  al  liberto  iropubere  istituito,  o 
qualunque  altra  persona  a un  impu- 


suo  testamento  un  tutore  al  suo  figlio 
postumo , se  questo  era  sui  jurU  alla 
morte  di  suo  padre,  4,  J.  I,  13. 

(1)  Fr.  3,  D.  XXVI,  2.  - Cost  2,  C. 
V,  28.  Non  è dubbio  ebe  ella  potesse 
cgualmeote  esser  fatta  in  testamento  pa- 
renlum  inter  tiberos  ( §.  648  ).  - M.  J. 
Euler,  De  testamento  parentam  inter  ti- 
beros. 70,  Berol.  1820. 

(2)  1,  2,  3,  J,  I,  14.  - fr.  8,  §.  2; 
fr.  10,  I.  3,  4,  D.  X.WI,  2.  - fr.  14,  D. 
X.WI,  4. 

(3)  J.  27,  J.  Il,  20.  - fr.  20,  pr.  ; fr. 
30,  D.  .\XVI,  2.  - Haubold.  Dìss.  de  tu- 
tore incerto.  Lips.  1790.  - C.  G.  Scfaweitzer, 


Diss.  ad  tit.  Dia.  de  rebus  dubiis.  Lips. 
1802,  pag.  47. 

(4)  Fr.  1,  1.  1,  D.  XXVI,  3. 

(5)  Fr.  7 ; fr.  47-49,  D.  XXVI , 2.  - 
Gaio,  I,  200. 

(6)  D.  XXVI,  3.  - Cost.  V,  29.  - Gliick, 
Comm,  parte  29.  p.  253,  e seg. 

(')  5.  5 , J.  I , 13.  - fir.  1 , §.  1 , D. 
XXVI,  3. 

(8)  Fr  1,  §.  1,  i fr.  3,  D.  XXVI,  3. 

(9)  Fr.  7,  ibid. 

(10)  Fr.  2,  ibid.  - Cost.  4,  C.  V,  28. 


dò)  Fr.  2,  ibid.  - 

(11)  Fr.  7,  ibid. 

(12)  Cost.  4,  eit. 
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bere  che  dichiarava  egualmente  suo 
erede  (1). 

S.  617.  B.  Della  tutela  legittima  (2). 

La  tutela  legittima  si  basa  sul  prie  - 
cipio,  che  l’erede  il  più  prossimo  ab 
intestato  dell'impubere  ha  il  diritto  e 
il  dovere  d'addossarsi  la  tutela  (3). 
Nullameno,  la  madre  e l’ava  deH'im- 
pubete  che  vogliono  incaricarsi  della 
tutela,  hanno  la  preferenza  so  tutti 
gli  altri  collaterali  (4).  Più  eredi  ab 
intestato,  parenti  nel  medesimo  grado 
dell  irapubere,  hanno  tutti  egualmente 
il  diritto  e il  dovere  di  amministrar 
la  tutela , e quando  il  più  prossimo 
erede  è assolatamente  incapace  , ed 
è per  esser  sempre  tale,  la  tutela 
passa  a quello  che  è il  più  prossimo 
dopo  di  lui  (5).  Il  tutore  legittimo 
acquista  del  pari  ipso  jure  il  diritto 
di  amministrar  la  tutela,  senza  bi- 
sogno d’esser  confermato  dalla  auto- 
rità (6).  V 

S-  618.  C.  Della  tutela  dativa  (7). 

La  tutela  dativa  non  può  esser  de- 
ferita che  dall'autorità  a cui  la  leggo 
ne  accorda  espressamente  il  diritto  : 
questo  diritto  era  , presso  i romani 


in  tutti  i tempi  differentissimo  (8). 
Chiunque  ha  interesse  che  l' impu- 
bere abbia  un  tutore  (9) , è in  di- 
ritto di  chiederlo  aU’autorità  (40);  le 
persone  che  ne  hanno  obbligo  spe- 
ciale sono  la  madre  e l’ava  del  pu- 
pillo, se  non  vogliono  incaricarsi  della 
tutela,  non  meno  che  i suoi  più  pros- 
simi eredi  ab  intestato,  sotto  pena  di 
perdere  il  lor  diritto  di  successio- 
ne (4  4),  tranne  ov’essi  non  abbiano 
una  scusa  particolare  (42). 

J.  649.  Del  rapporto  fra  queste  tre 
specie  di  tutela. 

Queste  tre  specie  di  tutela  hanno 
fra  loro  il  seguente  rapporto  : 

4.  La  tutela  testamentaria  è pre- 
ferita a tutte  le  altre  (43). 

2.  Se  il  tutore  testamentario  non  è 
che  momentaneamente  impedito  pel 
disimpegno  delle  sue  funzioni,  il  ma- 
gistrato nomina  un  tutore  o un  cu- 
ratore provvisorio,  fino  al  tempo  in 
cui  l’ impedimento  venga  a cessare  ; 
perchè  fintanto  che  vi  è speranza  di 
una  tutela  testamentaria , la  legittima 
è esclusa. 

3.  Lo  stesso  avviene  quando  il  tu- 
tore legittimo  è momentaneamente 
impedito  (44). 


(1)  Fr.  4,  5,  ibid. 

(2)  Gajo,  I,  155,  seg.  - UlpUao,  XI, 
3,  Kg.  - IsL  I,  15,  17,  18,  19.  - Dig. 
.\XVf,  4.  - Cod.  V,  30.  - Nov.  118,  c. 
5.  - J.  B.  Frìcsen,  De  tutelce  et  succes- 
sionis  legitimas  nexu.  Jeuie,  1719.  - A.  J. 
Scholt,  Dia.  de  tutela  legilima.  Ultraj., 
1723.  - A.  G.  de  Schroeter,  De  nexu  tu- 
tela et  jurii  succedeadi  in  bona  defun- 
etorum.  Jeoie  , 1820.-Gliick,  Comm. 
parte  29.  J.  315,  e seg. 

(3)  Secondo  la  regola  « Plerumque 
ubi  successionia  eit  cinolomentum  , ibi 
et  ODUS  tutele  eSK  debet  ■>  pr.  J.  I,  17. 

(4)  Elleno  sono  frattanto  obbligate  a 
reuunziare  al  benefuio  del  senatuscoo- 
sullo  Vellejano,  e perdono  la  tutela  pas- 
uodu  a Kcondo  matrimonio.  Cost.  3,  C. 
V,  35.  - Nov.  94.  - òov.  118,  c.  5. 

(5)  Fr.  3,  j.  9,  D.  XXVI,  4.  - S’egli 
è inomeutaneamente  impedito,  l’autorilà 


nomina  un  tutore  provvisorio  (§  581). 
(fi)  Gajo,  I,  200. 

(7)  Gaio  , 1 , 185,  e seg.  - Ulpiano  , 
XI,  18,  e seg.  - Ist.  I,  20.  - D.  XXVI, 
5.  - Cod.  Teod  , III,  17.  - Cod.  V,  34.  - 
Hei  neccio,  Ant.  Rom.  I,  15,  J.  9,  15.  - 
Gluck,  Comm.  parte  29.  pag.  400,  e seg. 

(8)  Fr.  6,  \.  2,  I).  .X.xVl,  1.  - fr.  77. 
D L,  17,  e le  fonti  indicate  nella  nota 
precedente. 

(9)  Fr.  2,  pr.  D.  XXVI,  6. 

(10)  Dig.  X.XVI,  1.  - Cod.  Teod.  HI, 
18.  - Cod.  V,  31.  - Gliick,  parte  30,  p.  78. 

(1 1)  Fr.  2,  f.  1,  D.  XX\l,  6.  - Cost. 
10,  C.  VI,  58.  - Cost.  6,  C.  VI,  56. 

(12)  Fr.  2,  5-  26,  27,  28,  45,  46,  D. 
XXX Vili , 17.  - Cost.  2 , C.  II  , 35.  - 
Cost.  3,  C.  VI,  56.  - Cost.  8,  C.  V,  31. 

(13)  Fr.  11,  pr.  D.  XXVI,  2.  - Nov. 
118,  c.  5. 

(44)  Per  esempio,  ].  4 , J.  I,  20.  - fr. 
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4.  Ma  per  lo  contrario,  se  la  tu- 
tela testamentaria  vien  meno  avanti 
0 dopo  l’accettazione  di  lei,  bisogna 
distinguere:  o il  tutore  cessa  dalle 
sue  funzioni  con  intervento  dell'au- 
torità, in  tal  caso,  questa  nomina  un 
altro  invece  del  primo  (l);or  auto- 
rità non  v’interviene,  e allora  la  tu- 
tela diventa  legittima  (2j. 

5.  Se  non  è stato  nominato  alcun 
tutore  testamentario , la  tutela  è pri- 
mieramente deferita  al  tutore  legit- 
timo (3),  e in  mancanza  di  que- 
sti, al  tutore  nominato  dal  magistra- 
to  (4). 

6.  Finalmente , se  tra  piu  tutori 
testamentarj  uno  viene  a mancare,  il 
magistrato  ne  nomina  un  altro  in  sua 
vece  ; mancando  tutto  senza  inter- 
vento dell’ autorità,  la  tutela  si  de- 
ferisce al  tutore  legittimo  (5). 

S.  620.  VI.  Diritti  e doveri  del  tutore. 

A.  Accettando  la  tutela. 

Ogni  cittadino , informato  che  gli  è 
deferita  una  tutela,  deve  tostamente 
intraprenderne  l’agenzia,  a menochè 
non  abbia  intenzione  di  presentare  una 
scusa;  non  facendolo,  è responsabile 
d’ogni  danno  cagionato  al  pupillo  (6). 
Il  magistrato,  nominando  o confer- 
mando il  tutore  nelle  sue  funzioni, 
deve  aver  cura  di  fargli  prestar  cau- 
zione per  garantire  gl’interessi  del 
pupillo  (7).  Il  diritto  nuovo  obbliga 
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del  pari  ogni  tutore  a prestar  giu- 
ramento (8). 

5 .621 . B.  Dopo  avere  accettato  la  tutela. 

\.  Cure  di  educare  il  pupillo. 

I diritti  e i doveri  del  tutore,  do- 
rante la  sua  amministrazione,  riguar- 
dano , secondo  il  nuovo  diritto , la 
persona  fisica  e la  civile  del  pupil- 
lo, relativamente  agli  alti  giuridici  che 
egli  intraprende,  non  menochè  la  ge- 
stione dei  suoi  beni  (9).  Ai  doveri 
della  prima  specie  appartien  quello 
di  prender  cura  del  mantenimento  e 
e dell'educazion  del  pupillo,  sotto  la 
sorveglianza  del  tutore  onorario  (IO) 
e dell’ autorità  (II).  Quando  il  padre 
del  pupillo  non  ha  determinato  la 
somma  da  impiegarsi  a tal  uopo,  è 
rilasciata  siffatta  cura  aU’autorilà  (12), 
la  quale  la  determina  anche  nel  caso 
in  cui  la  volontà  del  padre  potesse 
pregiudicare  al  figlio  (13).  La  persona 
presso  cui  il  pupillo  deve  risiedere 
ed  essere  allevato,  è del  pari  o non 
è designata  dal  padre;  nel  primo  caso 
l’educazione  del  pupillo  si  rilascia  alla 
persona  designata  (14);  nel  secondo, 
appartiene  alla  madre  finché  non  con- 
trae un  secondo  matrimonio.  Ha  se 
la  madre  non  esiste,  o se  i parenti 
del  pupillo  trovan  dannoso  l’atlidarle 
la  educazione  di  lui,  l'autorità  deve 
scegliere  fra  queste  persone,  quella 
presso  cui  il  pupillo  deve  dimorare 
ed  essere  allevato;  la  scelta  dell’ au- 


lì , pr.  D.  XXVI  ,2.  - h.  10,  §.  7,  D. 
X.WII,  4.  - § 5,  J.  I,  23. 

(1)  Per  esempio,  fr.  11  , 1 , 2,  D. 

XXVI,  2... 

(2)  Fr.  11,  5-  3,  D.  ibid. 

(3)  Pr.  J.  I,  15. 

(l)  Pr.  J.  I,  20. 

(5)  Fr.  11,  f.  4,  D.  XXVI,  2. 

(6)  Fr.  1,  f.  1;  fr.  7,  pr.  D.  XXVI,  7. 
- Cpr.  fr.  5,  §.  10;  fr.  39,  |.  6;  Ir.  58,  J. 
2 , D.  ibid.  > Cosi.  1 , C.  V,  28.  - Cosi. 
15,  C.  V,  62.  - Cosi.  1,  3,  C.  V,  63. 

^ (7^  Gajo,  1,  199.  - Ist.  I,  24.  - Cod. 

’ (8)  Nov.  72,  c.  8.  - V.  il  §.  599. 

(9)  Parleremo  al  §.  601  , di  que- 


sta amministrazione  o gestione  di  beni. 

(10)  Il  tutore  onorario  (ìulor  honora- 

riutj  è in  diritto  romano  ehi  ba  sorve- 
glianza sopra  il  tutore  gerente.  Egli  è 
sussidiaranieule  tenuto  dell’  amministra- 
zione dei  beni  , e si  chiama  pure  tutor 
notitia  causa  datus-,  fr.  3 , |.  1 , 2 , D. 
XXVI,  7.  - fr.  14,  1,  6,  D.  XLVI,  3. 

- fr.  32,  1.  1,  D.  XXVI,  2. 

(11)  Dig.  X.WII,  2.  - Cod.  V,  49,  50. 

- Glùck,  Comm.  parte  30.  p.  217,  parte 
32.  pag.  155,  e seg. 

(12)  Fr.  3,  pr.  D.  XXVII,  2. 

(13)  Fr.  2,  t.  3,  D.  ibid. 

(14)  Fr.  1,  }.  1,  D.  iWd.  - Cpr.  fr.  5, 
D.  ibid. 
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torità  obbliga  la  persona  eletta  a in-  | 
traprendere  la  tutela  (I).  I 

628.  8.  Autorità  del  tutore. 

La  destinazione  principale  del  tu- 
tore consiste,  per  diritto  romano,  nel 
difendere  il  pupillo  (ne  indefensum 
pupillum  relinqml  ),  vale  a dire  ch'egli 
faccia  per  intiero  le  veci  di  lui,  o che 

10  integri  colla  sua  autorità  (8),  e lo 
protegga  contro  i danni  che  sarebbero 
couseguenza  della  capacita  a contral- 
tare che  io  lui  manca  interamente, 
o per  lo  meno  è incompleta  (^.Finché 

11  pupillo  è nell' infanzia  (in/antia)  e 
che  non  ha  in  conseguenza  alcuna  vo- 
lontà ad  agire,  il  tutore  ne  fa  le  veci 
negli  atti  giuridici  i quali  non  po- 
trebbero non  eseguirsi  senza  ch’egli 
ne  risentisse  pregiudizio  {neggtia pu- 
pilli gerere  debel);  ma  tostochè  il 
pupillo  è uscito  dall’ infanzia  [infantia 
major)  e che  può  conseguentemente 
agire  da  se  stesso,  il  tutore  completa 
la  persona  impubere  del  pupillo  e la 
sua  volontà , interponendo  la  sua  au- 
torità negli  atti  posti  in  essere  dal 
pupillo  (auloritalem  interponere  s. 
auclor  fieri  debet)  (i).  Questa  auto- 
rità è necessaria  : 


I.  In  tutti  gli  atti  in  cui  il  pupillo 
si  obbliga,  o che  operano  un  cangia- 
mento nel  suo  stato  ( status  ) ; ma  non 
si  richiede  tullavolta  che  il  pupillo 
acquisti  dei  diritti  senza  obbligarsi  (5). 
L'  autorità  non  interposta  , essendo 
necessaria,  annulla  di  pieno  diritto  l'at- 
to, in  favore  del  pupillo;  egli  solo  può 
prevalersene  per  intentare  un'azio- 
ne, ma  non  può  venire  azionato  (6). 
Quando,  al  contrario,  l'autorità  è in- 
terposta, l’atto  è,  di  stretto  diritto, 
obbligatorio  pel  pupillo,  il  quale  non 
ostante  può  chiedere  la  restituzione 
in  intero  ( reslilutio  in  inlegrum  ) ove 
sia  stalo  leso  (7). 

8.  Qualunque  tutore,  anche  l’ono- 
rario, ha  diritto  d'interporre  la  sua 
autorità  (8). 

3.  Lo  stesso  tutore,  o persona  sog- 
getta alla  sua  potestà,  che  pone  in 
essere  un  alto  col  pupillo,  non  può, 
a tal  uopo  interporre  l’autorità  (tutor 
in  rem  suam  odor  esse  non  palesi); 
bisogna,  in  tal  caso,  se  il  pupillo  non 
ha  curatore  nè  tutore  onorario,  no- 
minargli un  curatore,  che  presti  al- 
l'atto il  suo  consenso  (9). 

i.  La  forma  dell'  autorità  del  tutore 
esige  eh’  egli  sia  presente  all’  atto,  che 
vi  acconsenta  instantaneamente , ver- 


(1)  Cosi.  1 , 2,  C.  V,  49.  - Not.  22, 
c.  38. 

(2)  Ist.  I,  24.  - Dig.  XXVI,  8.  - Cod. 
V,  59.  - Gtiick,  Comm.  parte  30.  p.  424, 
e srg.  - Cpr.  Savigoy,  De  la  vocaiion  de 
notre  sticle  pour  la  jurisprudencef  pag. 
104. 

(3)  Fr.  30,  D.  XXVI,  7. 

(4)  {.  9,  10,  J.  Ili,  49,  (20).  - fr.  1, 

5.  % fr.  2,  pr.  D.  XXVI,  7.  - Ir.  489,  D. 
L,  17.  - fi.  10,  a XXII,  & - Cosu  48, 
{.  2,  C.  VI,  30.  - Ma  qui  non  è questione 
che  «T  una  pupilla,  ossia  d’  un  impubere 
sui  juris  , che  si  trova  sotto  tutore  ; fr. 
2.19  , L).  L , 16.  - Poiché  una  impubere 
che  ancora  c sotto  la  patria  potesti  , è 
totalmente  incapace  di  fare  da  se  stessa 
un  atto  giuridico.  - §.  40,  J.  cit.  : « qui 
in  potestate  parentis  iinpubes,  ne  auctore 
quìdem  patre  obligalur  » fr.  141  , 2 , 

D.  XLV  ,1.-11  padre  di  famiglia  può 
invero  dargli  ordine  (jussus)  come  ad 
ogni  aliro , anche  pubere  , che  egli  ha 
sotto  la  sua  potestà,  di  fare  un  atto,  ma 


allora  resta  obbligato  solo  il  padre.  - fr* 
8,  5.  1;  fr.  25,  j.  4,  I).  XXIX,  2.  - fr.  1, 
§.  4,  D.  XIV,  1.  - fr.  7,  }.  2,  D.  XIV,  2. 

(5)  Pr.  }.  1 , J.  1 , 24.  - fr.  9,  pr.  D. 
XX  vi  8a 

(6) ’Pr.  J.  ciL  - fr.  43,  §.  29,  pr.  D. 
XIX,  1.  - Gli  atti  di  questa  specie  si  di- 
cono della  negotìa  claudicaniia, 

(7)  Fr.  16,  pr.  D.  IV,  4.  - Cosi.  2,  C. 
II,  25. 

(8)  Fr.  49,  D.  XXIX,  2.  - fr.  14,  j. 
4,  6,  D.  XLVI,  3.  - Rapporto  all’  auto- 
rizzaiione  quando  il  pupillo  ha  più  tu- 
tori, vedi  la  Cosi.  5,  C V,  59,  confron- 
tala co’  fr.  4;  fr.  5 ; 5.  2,  D.  XXVI  , 8.  - 
fr.  14,  j.  1,  2;  fr.  40(1,  D.  XLVI,  3. 

(9)  §.  3,  J.  I,  21.  - fr.  1 , §.  13  , D. 
XXXVI,  1.  - fr.  15,  pr.  I.  2;  fr.  18,  D. 
XXVI,  8.  - Cose  5,  d IV,  38.  - Nov.  72, 
c.  2.  - Ma  se  il  tutore  non  avesse  inte- 
resse nell’alto  che  io  seguita,  può  dam 
la  sua  autorizzazione,  fr.  1 , pr.  ; fr.  7 , 
pr.  5.  2,  D.  XXVI,  8. 
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balmente  (1),  senza  esservi  astret- 
to (8),  e senza  condiziooe  (3|.  La 
mancanza  d’ una  di  queste  condizioni 
annulla  l’autorità  (4). 

623.  Dei  protutori. 

Quegli  che , senza  esser  tutore  , 
agisce  come  tale , dicesi  generalmente 
protutor  o faltus  tutor.  Ha  in  senso 
più  stretto,  v'ba  differenza  fra  que- 
ste dne  specie  di  tutori  : infatti  que- 
gli, che  senza  esser  tutore,  ammini- 
stra i beni  pel  pupillo,  dicesi  protutor, 
id  est  qui  prò  tutore  negotia  gerii  (5); 
gl’  incombono  gli  stessi  doveri  del 
vero  tutore,  s’egli  agisce  animo  (u- 
lorit;  non  ostante  il  pupillo  può  chie- 
dere ch’egli  sia  allontanato,  dimo- 
strando non  esser  lui  vero  tutore  (6). 
Al  contrario  quegli  che,  senza  esser 
tutore  interpone  la  sua  autorità  in 
un  atto  del  pupillo,  si  dice  falsus 
tutor  (7).  Relativamente  al  pupillo, 
un  tal  atto  deve  riguardarsi  come 
concluso  senza  tutore,  e non  è valido 
se  non  quanto  possono  esserlo  gli 
atti  dei  pupilli  posti  in  essere  senza 
autorità  (8). 

$.  624.  VI.  Fine  della  tutela. 

A.  Di  pieno  diritto. 

La  tutela  cesso  di  pieno  diritto: 


1.  Quando  il  pupillo  diventa  pube- 
re, quando  muore,  o subisce  una  di- 
minuzione di  capo  (9). 

2.  Quando  il  tutore  muore  operde  lo 
stato  di  libertà  o di  cittadinanza  (IO). 

3.  Quando  il  tutore  testamentario 
non  è stato  nominato  che  fino  a un 
certo  tempo,  o alla  purificazione  d’una 
condizione , cessa  la  tutela  col  soprag- 
giungere del  tempo  e col  purificarsi 
della  condiziooe  (11). 

4.  Infine;  cessa  di  pieno  diritto, 
quando  la  madre  o l’ava,  tutrìce  dei 
figli  0 nipoti,  passa  a seconde  nozze  (12). 

J.  625.  B.  Per  disposizione  giudiciale. 

La  tutela  cessa  per  disposizione 
del  giudice; 

4.  Per  la  domanda  del  tutore,  fa- 
cendo valere  un  motivo  di  scusa  che 
lo  esonera  dalla  tutela  di  già  accet- 
tata. 

2.  Contro  la  volontà  del  tutore , 
ove  si  sospetti  che  egli  non  adem- 
pie i suoi  doveri  con  tutta  fedeltà,  o 
quando  somministra  occasione  di  te- 
merlo (tutor  sospectus);  la  sua  desti- 
nazione è allora  necessaria,  o per  lo 
meno  salutare  al  pupillo  (13). 


(1)  j.  2,  J.  I,  21.  - fr.  9,  5,  D. 

XXVL  8« 

(2)  Fr.  1,  J.  1;  fr.  17,  D.  ibid. 

(3)  Fr.  8,  D.  ibid. 

(4)  Fr.  2,  D.  ibid.  - 2,  J.  I,  21. 

(5)  Dia.  X.XVII,  5.  - Cod.  V,  45.  - M. 
Grassi , Delibata  ex  materia  juris  pro- 
tutorum.  Tubiog.  4704.  - Gliick,  Comm. 
parte  3i  pag.  293 , e seg.  , pag.  344 , e 
seg. 

(6)  Fr.  4,  D.  XXVII,  5.  - fr.  1,  t.  3, 
D.  ibid. 


(7>  Big.  XXVII,  6.  - Fraff.  Fot.  J.  1. 
(8,  Pr.  ì.  I,  21. 


(9)  Pr.  i.  1,  3,  4,  J.  I,  22.  - fr.  4, 
pr.  D.  XXVII  , 3.  - fr.  13  , pr.  f.  1,  a 
XXVI,  1.  - Cost.  1,  3,  C.  Y,  60. 


(10)  §.  4,  J.  I,  22  - fr.  14,  §.  3,  5 , 
D.  XXVI,  1. 

nj.  2,  5,  J.  I,  22.  - fr.  14,  1.  3, 
XVI,  1. 

(12)  Cost.  2,  3,  C V,  35.  - Npr.  94, 
c.  Z - Nov.  148,  c.  5. 

(13)  5.  6,  J.  I,  22.  - Cpr.  Ist.  I,  26. 
-D.  XXVI,  1O.  - Cod.  V,  43.  - Dooeau, 
Comm.  jur.  civ.  Ili,  10,  16.  - Jo.  Vol- 
lenbove.  De  suspectis  tutoribus  et  cura- 
toribus  ; in  Oerlichs.  Wov.  Thes.  Diti. 
Belgio.  Voi.  I,  t.  I,  p.  189.-  D.  d’Hauw, 
Diss.  de  suspectis  tutoribus  et  curatori- 
bus.  Brug.  1825.  - Gliick,  Comm.  parte 
31.  p.  44  , e seg.  - Zimmem  , Uist.  du 
droit,  ^ I,  {.  2SZ 
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CAPITOLO  SECONDO 

Della  Curatela. 


$.  626. 1.  Nosione  della  curacela  (1). 

La  curatela  { cura  s.  cwalio)  è ua 
iocarico  imposto  a taluno  dalla  auto- 
rità, di  amministrare  i beni  di  colui, 
che  per  cagione  particolare,  è riguar- 
dato come  incapace  ad  amministrarli 
da  se  stesso  (8J.  L’incaricato  di  ciò, 
si  dice  curatore.  Egli  differisce  es- 
senzialmente dal  tutore,  in  quanto  egli 
è semplice  amministratore  dei  beni 
altrui, comunque  relativamente  a que- 
sta amministrazione,  si  applichino  ad 
entrambi  gli  stessi  principj  (3). 

$.  627.  II.  Divisione  della  curatela. 

Relativamente  alla  sua  estensione, 
si  divide  la  curatela'. 

1.  In  cacaieh  perfetta  e imperfetta 

(cura  piena  et  minus  piena),  secon- 
docbò  racchiude  un  pieno  e intero 
diritto  d’amministrare,  o semplice- 
mente  il  diritto  di  custodire  i beni 
[custodia  bonorumj,  combinato  con 
quello  d'alienare  le  cose  che  non 
possono  conservarsi  (4).  ^ 

2.  In  curatela  personale  e reale 
( cura  personalis  et  cura  bonorum 
s.  realis );  la  prima  non  riguarda  che 
il  ben  essere  e i bisogni  personali 
di  colui  che  si  trova  sotto  curatela; 
come  la  curatela  d'un  furioso,  d’un 
ventre  ( cura  furiosi,  fura  venlris ); 


la  seconda,  al  contrario,  non  si  oc- 
cupa che  dell’  amministrazione  dei 
beni.  V’  ha  una  terza  specie  di  cura- 
tela mista  [curamixta)  che  racchiude 
in  sè  le  funzioni  d’ entrambe  (5). 

3.  lo  curatela  psneraie  e particolare; 
runa  abbraccia  T amministrazione  di 
lutti  i beni , l’ altra  riguarda  affari 

fiarticolari  di  chi  vi  è sottoposto 
curator  ad  hoc)  ; come,  ad  litem,  ad 
(totem  costitueruiam , ad  alimenta 
praestanda  (6). 

4.  In  curatela  volontaria  e neces- 
saria; la  prima  si  conferisce  sulle 
domande  di  chi  si  trova  sotto  cura- 
tela; la  seconda  è,  per  lo  contrario, 
data  contro  e senza  la  sua  volontà; 
un  esempio  delia  curatela  volontaria 
è quella  dei  minori  presso  i romani. 

$.  628.  III.  Dell’incapacità  e delle 
scuse  dei  curatori. 

Il  curatore  deve  esser  capace  pel 
disimpegno  della  curatela,  e sotto 
condizione  tale,  è obbligato  ad  accet- 
tarla, non  patendo  far  valere  un  mo- 
tivo di  scusa.  È da  applicarsi  ai  cu- 
ratori tutto  quanto  più  sopra  è stato 
detto  relativamente  alla  incapacità  e 
scuse  dei  tutori;  basti  il  far  notare 
adesso,  che  la  madre  e l'ava  le  quali 
hanno  il  diritto  d’incaricarsi  della  tu- 
tela dei  loro  figli  e nipoti,  non  hanno 


(Il  Vedi  gli  scritti  citati  nel  {.  569. 

(2}  Ella  differisce  dalla  procura  ordi- 
naria m quanto  che  ella  si  conferisce  dal 
magistrato,  e il  più  delle  volte  contro  la 
volontà  di  quello  che  vi  si  sottopone.  In- 
fatti la  procura  è data  volontariamente 
da  quello  che  fa  sorvegliare  i suoi  affari 
e amministrare  i suoi  beni  da  altri. 


(3)  Quindi  il  fr.  13,  pr.  D.  XXVII, 
1,  dice:  « in  paucissiinis distaot  curalores 
a tutoribus  ■>. 

(4)  Fr.  48,  D.  XXVI , 7.  - fr.  1 , §. 
17-24,  D.  -\X.\VU,  9. 

(.5)  Fr.  27,  pr.  D.  XXII,  40. 

(6)  §.  2,  J.  I,  23.  - Cost.  3,  C.  V,  44. 
- Cost.  28,  a V,  12.  - fr.  6,  D.  XXVII,  2. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPECIALE 


quello  d’incaricarsi  della  curatela  (4)  ; 
che  il  noarilo  e il  fidanzato  non  ]M8- 
sono  essere  curatori  della  moglie  e 
della  fidanzata  in  stato  d’ imbecilli- 
tà (3),  e che  il  tutore  di  un  pupillo, 
terminata  la  tutela,  non  è obbligato 
ad  accettare  la  curatela  della  persona 
medesima  (3). 

$.  629.  IV.  Fondamelo  della  curatela. 

Giusta  il  nuovo  diritto  romano,  ogni 
curatela  si  basa,  relativamente  alla 
sua  origine,  sopra  un  ordine  del  ma- 
gistrato (4).  Questi  però  deve,  no- 
minando un  curatore,  aver  riguardo 
alla  persona  nominata  nel  testamento 
del  padre  o della  madre  e confer- 
marla, ove  non  esistano  altri  impe- 
dimenti. In  mancanza  della  persona 
nominata  nel  testamento,  bisogna  aver 
riguardo  ai  parenti  più  prossimi.  Il 
magistrato  istesso  che  nomina  i tu- 
tori, può  del  pari  deferire  la  cura- 
tela fb). 

$.  630.  V.  Specie  della  curatela. 

A.  Della  curatela  dei  furiosi 
e dei  paxsi. 

I furiosi,  i pazzi  e le  altre  persone 
deboli  di  spirito,  che  non  sono  più 
soggette  nè  alla  patria  potestà  nè 
alla  tutela,  debbono  ricevere  un  cu- 
ratore (6).  La  curatela  dei  furiosi  era 
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la  sola  legittima  per  l’antico  diritto  ; 
essa  apparteneva  ai  più  prossimi 
agnati  ed  ai  genliles  del  furioso  (7J; 
il  diritto  nuovo  l’ha  estesa  alle  altre 
persone  deboli  di  spirito  che  non 
possono  amministrare  da  per  sè  i 
loro  beni  {iMnte  capti,  fatui,  demen- 
les),  ma  è in  seguito  divenuta  dativa 
in  tutti  i casi  (8)  ; nullameno,  l’auto- 
rità non  può  senza  motivo  partico- 
lare, allontanar  dalla  curatela  quegli 
che  nel  testamento  è stato  designato 
dal  padre,  e in  mancanza  di  cura- 
tore nominato  per  testamento,  i più 
prossimi  parenti  del  pazzo  (9).  Il 
curatore  deve  non  solo  amministrare 
i beni,  ma  del  pari  aver  cura  della 
salute  del  furioso  o del  pazzo  e cer- 
care di  ristabilirla  (IO).  Se  questi  ha 
dei  lucidi  intervalli,  si  sospendono  in 
essi  le  funzioni  del  curatore;  cessano 
per  intero  tostochè  il  furore  o la  de- 
menza è completamente  sparita  (H). 

S.  631.  B.  Curatela  dei  prodighi. 

Quanto  alla  amministrazione  delle 
cose  sue,  il  prodigo  {prodigus)  ò equi- 
parato al  pazzo.  In  diritto,  non  si  ri- 
guarda come  prodigo  che  colui  al 
quale  l’autorità , dopo  inquisizione 
preventiva,  ha  interdetto  l’ammini- 
strazione dei  proprj  beni  (cui  bonis 
interdictum  est)  (12).  Nell’antico  di- 
ritto, l’amministrazione  dei  suoi  beni 


(1)  La  Not.  98,  sembra  in  vero  essere 
opposta,  ma  non  lo  è. 

(2)  Fr.  14,  D.  XXVII,  10.  - Cosi.  2, 
C.  V,  34.  - fr.  1,  §.  5,  D.  XXVtl,  1. 

(3)  18,  J.  I,  25. 

(4)  L’  antico  diritto  ci  parla  di  una 
curatela  legillima  dei  furiosi,  e dei  pro- 
dighi già  rammentata  nelle  Dodici  Tavole. 
- Ulpiauo,  XII,  2.  - §.  1,  3,  J.  I,  23 

(5)  5.  1 , J.  1 , 23.  - Cpr.  la  Cosi.  7, 
6.  5,  C.  V,  70. 

(6)  Fr.  3,  pr.  f.  1,  D.  XXVI,  1.  - Dig. 
XXVII,  10.  - Cod.  V,  70.  - tiliick.  Comm. 
parte  33.  1.  1390,  1398.  - Ziminern,  Misi, 
du  droitj  t.  I,  §.  236. 

(7)  Cicerone,  De  invenlione,  II,  50.  - 
a Ad  agnatos  genlilesque  deducendus 
est  ».  Varron,  De  re  rustica^  I,  2.  - Ul- 
piauo, XII,  2 

Mackeldey 


(8)  §.  3,  4,  J.  I,  23.  - fr.  I,  pr.  D. 
XXVII,  10.  - Cosi.  1,  C.  V,  70.  - fr.  1, 
{.  Il;  fr.  2,  D.  Ili,  1. 

(9)  Fr.  16,  11.  XXVH,  10.  - Cost.  7, 
f.  5,  6,  a V,  70.  - Cost.  27,  C.  I,  4.  - 
fr.  2,  4,  D.  XXVII,  10. 

(10)  Fr.  7,  pr.  D.  XXVII,  10. 

(Ilj  Fr.  1,pr.  D.  .XXVH,  10.  - Cosi. 
6,  C.  V,  70.  - CosU  5,  C.  VI,  36. 

(12)  Ulpiano,  XII,  2.  - Paolo,  III,  4, 
A.  §.  7,  dà  la  formula  della  interdizione. 
» (.luando  tibì  bona  paterna  avilaque  ne- 
quitìa  tua  disperdis  , liberosque  tuos  ad 
egestatem  perducis,  ob  eam  rem  tibi  ea 
re  eommercioqne  interdico  ».  - R.  J.  U. 
y ae\,  Diss.  de prodigis.  Groeniog.  1806.  - 
G.  Tb.  Wicherlinck,  De  cura  prodigorum 
Lugd.-Bal.  1821.  - Zimmem  , Hist.  du 
droit,  t.  I,  §.  236. 

48 
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apparteneva,  in  tal  caso,  ai  suoi  a- 
gnati  e gent\les  \ il  diritto  nuovo  esige 
che  gli  sia  nominato  un  curatore  dai 
magistrato,  che  nella  scelta  deve  aver 
riguardo  ai  più  prossimi  parenti  (t). 
Il  prodigo  può  liberamente  disporre 
della  sua  persona,  ma  non  dei  suoi 
beni,  senza  il  consenso  del  curatore, 
tranne  quando  l’ affare  ch’egli  con- 
clude gli  dia  diritti  senza  obbligar- 
si (2).  La  curatela  d' un  prodigo  non 
cessa  che  allorquando  il  magistrato 
toglie  la  interdizione,  e gli  restituisce 
l'amministrazione  dei  suoi  beni  (3). 

632.  C.  Curatela  dei  pupilli. 

Per  regola  generale,  i pupilli  non 
ricevono  curatore,  perchè  hanno  un 
tutore  che  deve  al  tempo  stesso  am- 
ministrare i lor  beni  (i).  Questa  re- 
gola è nullameno  soggetta  alle  se- 
guenti eccezioni: 

1.  Quando  il  pupillo  deve  conclu- 
dere un  atto  giuridico  col  suo  tutore, 
essendo  in  conflitto  seco  lui  (5),  o 
esistendo  fra  loro  altre  pretese  (6). 

2.  Quando  alcuni  beni  abbisognano 
d’  una  amministrazione  particolare,  a 
causa  della  loro  lontananza  (7). 

3.  Quando  il  tutore,  a cagione  d’im- 
pedimento temporario,  non  può  agire 


immediatamente  ; o quando  è sospeso 
nelle  sne  lùnziooi  (8),  o quando  si 
dimette  per  un  certo  tempo  a cagione 
di  assenza  'per  affari  di  Stato  (9). 

i.  Quando  egli  presenta  una  scusa, 
0 viene  accusato  come  sospetto  (fO). 

In  tutti  questi  casi,  il  pupillo  ri- 
ceve un  curatore,  e negli  atti  giuri- 
dici eh’  egli  deve  di  necessità  con- 
cludere, riceve  un  tutore  speciale  per 
completare  la  sua  civile  capacità  ; 
questo  tutore  gli  è dato  come  ecce- 
zione alla  regola  ad  certam  cauaam; 
per  esempio,  per  adire  una  succes- 
sione a lui  deferita  per  testamento, 
che  nomina  del  pari  un  tutore  al  pu- 
pillo (1 4).  La  curatela  dei  pupilli  cessa 
in  tal  caso  coita  cagiono  che  l’ba 
dato  vita  (42). 

$.  633.  D.  Curatela  dei  miaori. 

4.  Quando  abbia  luogo  (43). 

L’uomo  sui  jurii  e pubere,  co- 
munque minore,  può  in  generale  porre 
io  essere  validamente  e di  per  sè 
qualunque  atto  giuridico;  egli  ammi- 
nistra i nioi  beni,  e la  sua  giovinezza 
isolatamente  non  può  fornir  causa  di 
togliergli  questa  amministrazione  per 
affidarla  a un  curatore  (44).  Solo  in 
casi  particolari,  per  eccezione,  il  mi- 


ti) Cicerone,  De  invenlione,  II,  50. 
- Ulpiano,  XII , 1 3,  J.  I,  23.  - fr. 

1,  pr.  5.  1;  fr.  15,  D.  XXVII,  1O.  - Cpr. 
Dirluen,  Sur  Us  XII  Tabla,  p.  3>9,  e 
5eg.  - Quando  il  padre  nel  leataineulo 
dichiara  prodigo  il  suo  figlio  , c gli  no- 
mina un  curatore,  il  magistrato  è obbli- 
gato a confermarlo;  fr.  16,  {.  1-3,  ibid. 

(2)  Fr.  10,  pr.  D.  XXVII,  10.  - Cost. 
3,  C.  II,  22.  - fr.  26,  D.  XVIII,  1.  - fr. 
0,  D.  XLV,  4.  - fr.  9,  |.  T,  D.  XII,  1.- 
fr.  5,  §.  1.  D.  XXIX,  2. 

(3)  Vi  ha  chi  pensa  differentemeote 
a cagione  del  fr.  1,  pr.  D.  .XXVII,  10.  Ma 
vedi  Voet,  Comm.  ad  Pand.  XXVII,  10, 
§.  2. 

(4)  |.  .5,  J.  I,  23.  - fr.  41,  D.  .XXVI, 
5.  - Zimmern,  HisI,  du  droit,  t I,  §.  238. 

(5)  5.  3,  J.  I,  21. 

(6)  Nov.  72,  c.  2. 

(7i  Fr.  10,  J.  4;  fr.  I9;  fi.  21,  «.  2, 
1).  XXVII,  1.  - Cose  11,  C.  V,  62.  ■ 


(8)  Fr.  10,  J.  7,  8;  fr.  12,  ibid. 

p)  Fr.  15,  D.  XXVI,  5. 

(10)  Fr.  17,  5.  1,  D.  XLIX,  1.  - §.  7, 
J.  I,  26. 

(11)  Fr.  17,  '.  4,  D.  XUX,  1.  - fr.  19, 
D.  .XXVI,  8.  - fr.  9,  13,  pr.  D XXVI,  5. 

(12)  Per  esempio  : fr.  3,  J.  I,  1,  21.  - 
fr.  40,  f.  8.  D.  XXVII,  1 . 

(13)  Sull’  Istoria  di  questa  nuteria,  vedi 
Hobeit,  Digressionet,  111,  17.  - Hetzer, 
yfd  Ugem  Latoriam  (meglio  Ploctoriam)-, 
in  Fellenberg,  Jaritp.  atity.,  II,  n.  21.- 
Hcepfner,  De  legt  JUetoria  et  cura  mi- 
norum.  Grissae,  1778.  - C.  M.  Van  Bre- 
leo.  Dits.  de  lege  Latoria  et  comtitulione 
D.  Marci  de  cura  minorum.  Groenin- 
gen.  1828.  - Hugo,  Hist.  du  droit,  p. 
394.  - Zimmern,  t.  I,  |.  237.  - Gliicli, 
parte  29.  pag.  473;  parte  30,  pag.  3,  c 
seg. 

(14)  2,  J.  I,  23.  - fr.  13,  §.  2,  D. 
XXVI,  5. 
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oorc  ric«ve  un  curatore,  per  proteg- 
gere i suoi  interessi  negli  atti  giuri- 
dici di  molta  importane.  Come  al- 
lorché il  minore  intenta  un’azione  (1)  ; 
o riceve  un  pagamento  dal  suo  de- 
bitore (2)  ; tale  è il  caso  in  cui  il 
suo  tutore  deve  render  conto  della 
tutela  (3).  Tranne  questi  casi,  il  mi- 
nore non  riceve  curatore  se  non  quando 
lo  domanda  al  magistrato  (4);  ma 
allora  deve  assoggettarvisi  fino  alla 
sua  maggiorità  (5). 

C34.  4.  EfiUi  della  curatela 
dei  minori. 

Per  quanto  il  minore  abbia,  sulla 
propria  istanza,  ricevuto  un  curatore 
per  l'amminisurazione  dei  proprj  beni, 
egli  conserva  nullamcno  il  diritto  di 
obbligare  la  sua  persona  e beni  per 
mezzo  di  convenzioni,  ed  altri  atti 
civili,  anco  senza  il  consenso  del 
curatore  (6).  Un  atto  di  tal  natura 
non  è giammai  nullo  di  pieno  diritto, 
perchè  gli  manchi  il  consenso  del 
curatore;  il  minora  è in  diritto,  se 
quest’atto  lede  i suoi  interessi,  di 
chiedere  la  restituzione  in  intero  (re- 
slitutio  in  integrum),  a causa  della 
sua  minorità;  questa  restituzione  gli 
è accordata,  anche  quando  il  cura- 
tore ha  prestato  il  suo  consenso  (7). 
Ma  se  vuol  vendere,  oppignorare,  o 
ipotecare  i suoi  beni  (8),  o porre  in 
essere  un  atto  qualunque  per  cui  il 


minore  abbisogna  del  curatore,  por 
disposizione  di  legge,  la  validità  di 
quest’atto  richiede  il  consenso  del 
curatore.  In  mancanza  di  tal  consenso, 
l’atto  è nullo  di  pieno  diritto  in  suo 
favore,  e senza  che  debba  avervi 
luogo  la  restituzione;  ma  se  il  cura- 
tore ha  consentito,  l'atto  obbliga  di 
stretto  diritto  il  minore,  ma  può,  es- 
sendo leso,  invocare  la  restituzione 
in  intero  (9). 

5.  635.  3.  Fine  della  curatela 
dei  minori. 

La  curatela  dei  minori  cessa: 

4.  Per  la  morte  del  minore  0 del 
curatore  (40). 

2.  Per  qualunque  diminuzione  di 
capo  del  primo,  per  la  massima  e 
media  del  secondo  (4  4). 

3.  Per  maggiorità  0 dispensa  d'età 
del  minore  (cento  celatie)  (42). 

4.  Per  una  scusa  che  il  curatore 
fa  valere  e che  lo  libera  dalla  cu- 
ratela. 

5.  Per  sospetto  del  curatore  (43). 

6.  Pel  giungere  del  tempo  o della 
condizione,  o pel  compimento  del- 
r alTare,  se  il  curatore  è stato  nomi- 
nato ad  diem,  0 ad  conditionem,  0 ad 
certam  causam  (44). 

S-  636.  E.  Curatela  degl’infermi. 

Le  persone  infirmes , vale  a dire 


(4)  J.  2,  J.  dt.  - Gost.  1,  a 31.- 
Cost.  11,  C.  V,  34. 

(2)  I^r.  7,  §.  2;  fr.  27,  §.  1,  2;  fr. 
32«  D«  IVj  4. 

(3)  Cost.  7,  C.  V,  31.  - Cpr.  fr.  5,  §. 
5,  1).  XXVI,  7. 

(4)  Pr.  J.  I,  23,  confrontato  col  4.  2,  J. 
ibìd.  - fr.  13,  J.  2,  D.  XXVI,  5.  - fr.  2, 
|.  4,  5,  D.  XXVI,  6.  - fr.  43,  J.  3,  D. 
Ili,  2.  - Cosi.  6,  C.  V,  31. 

(5)  Fr.  1,  §.  3,  D.  IV,  1. 

(6)  Fr.  104,  D.  XLV,  1.  - fr.  20,  |. 
1,  D.  XXXIV.  3,  confrontato  col  fr.  43, 
B.  -XLIV,  7.  - fr.  16,  pr.  D.  IV,  4.  - fr. 
.3,  |.  2,  D.  XIV.6.  - fr.2,}.  1,U.  L,1i- 
Cost.  42,  C.  VI,  30.  - Vedi  soprattutto 
Hoepfner,  Comm.  {.  737,  nota  1. 

(7)  Fr.  1 ; fr.  9,  pr.  ; fr.  47 , D.  IV, 


4.  - Co.st.  3,  4,  5,  C.  n,  22.  - Cod.  II,  25. 

(8)  Cose  3 , C II,  22.  Il  curatore 
alienando  gli  stabili  del  minore,  o le  cose 
somiglianti  agli  stabili  è soggetto  alle 
stesse  disposizioni  della  legge  al  pari  del 
tutore  che  aliena  i beni  del  pupillo;  fr. 
1,  D.  X.XVII,  9.  - Vedi  più  oltre  il 
$.  601. 

(9)  Fr.  7,  I.  2.;  fr.  32,  D.  IV,  4.  - 
Cost.  11,  C.  V,  34.  - Cost.  2,  C II,  25. 

(10)  Arg.  §.  3,  J.  I,  22. 

L J.  ibid. 

- Cost.  2,  C.  Il,  45.  - 
§.  12C,  noU  8. 

I.  I,  22. 

I,  ibid.  - 4.  3,  J.  I,  1, 
).  XXVII,  1. 


Arg.  §.  t,  4 
(42)  Pr.  J.  I,  23. 
Vedi  più  innanzi  il 
(li)  Arg.  §.  6,  J 
(14)  Arg.  2,  5 
21.  - fr  10,  J.  8,  I 
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quelle  che  sebo  affette  da  perpetua 
infermità,  o che  soffrono  una  malat- 
tia di  lunga  durata , e si  rendono  in 
conseguenza  incapaci  ad  amministrare 
i loro  beni,  possono  ricevere  un  cu- 
ratore; frattanto  esse  debbono  io  ge- 
nerale farne  istanza  , e non  si  ac- 
corda loro  che  fintanto  sia  necessa- 
ria (<). 

J.  637.  F.  Altre  amministrasioni 
di  beni. 

Infine,  il  diritto  romano  parla  an- 
cora delle  amministrazioni  dei  beni 
seguenti  ; 

h.  La  curatela  dei  beni  di  un  de- 
bitore fra  i creditori  del  quale  fu 
aperto  il  concorso  (2). 

8.  La  curatela  venlris  et  bonorum, 
che  ha  luogo,  quando  alla  morte  del 
marito , la  moglie  trovasi  incinta  ; 
questa  curatela  ha  per  fine  di  prov- 
vedere ai  bisogni  personali  della  mo- 
glie e all’  amministrazione  dei  beni 
che  atterranno  un  giorno  al  figlio  con- 
cetto (3). 


3.  La  curatela  dei  beni  ex  ediclo 
carboniano  , che  si  accorda  , allor- 
quando taluno  contrasta  al  figlio  ina- 
pubere  del  defunto,  che  trovasi  in 
possesso  della  successione,  il  suo  di- 
ritto, adducendo  non  essere  egli  nato 
dal  defunto.  Il  figlio,  io  tal  caso,  non 
è difeso  nel  possesso  delia  eredità , 
se  non  presta  le  cauzioni  necessarie; 
il  suo  tutore  continua  allora  nell’am- 
ministrazione ; se  al  contrario  non 
presta  cauzioni,  l'amministrazione  si 
devolve  a un  curatore  e il  processo 
relativo  alla  successione  è sospeso 
fino  alla  pubertà  del  figlio  (i). 

i.  La  curatela  d’una  eredità  gia- 
cente (cura  heredilalis  jacentit) , o 
ramroinistrazione  d’una  eredita,  sul- 
l'adizione 0 repudia  delia  quale  l'erede 
non  si  è per  anco  dichiarato  (3). 

5.  La  curatela  dei  beni  d’un  as- 
sente (cura  bonorum  absentis)  , o 
r amministrazione  dei  beni  di  colui 
che  è disparso  senza  lasciare  altri 
in  sua  vece  (6). 


CAPITOLO  TERZO 

Delf  amminùtrazione  dei  tutori  e curatori. 


S.  638. 1.  Doveri  dei  tutori  e curatori 
assumendo  P amministrazione. 

Il  tutore  e curatore  hanno  il  diritto 
e il  dovere  di  amministrare  i beni 
affidati  alle  lor  cure  (7). 


Sotto  questo  rapporto , ogni  tutore 
e curatore,  anco  la  madre  che  assu- 
me la  tutela  dei  figli  , è obbligato  . 
neU’alto  di  intraprendere  le  sue  fun- 
zioni, a fare  un  inventario  dei  beni 
del  pupillo  a mcnochè  quegli  da  cui 


(1)  5.  4,  J.  I,  2t.  - fr.  2,  D.XXVII,  10. 
(2i  f’r.  2,  pi.  D.  XLII,  7. 

(3)  Fi.  1,  §.  17,  24,  I).  .XXXVII,  9.. 
fr.  20,  pr.  D.  .XXVI,  5.  - fr.  8,  D.  XXVII, 
10.  - fr.  48,  D.  XXVI,  7. 

(4)  Dìb.  XXXVII,  10. 

(5)  Fi.  3,  D.  XXVII , 10.  - fr.  1 , 5. 
4,  in  fine,  U.  L,  4.  - fr.  22, 1,  D.  XUI,  5. 

(6)  Fr.  1,  j.  4,  D.  L,  4.  - fr.  22,  |. 
1,  1).  XLII,  5;  fr.  15,  pr.  II.  IV,  6.  - 


Cosi.  3,  C.  Vili,  51.  - G F.  J.  Schorch, 
Me  lilat.  in  quibus  priecipua  capita  do- 
ctrinte  de  cura  bonorum  abttnlis  exa- 
mf/ia<ur.  Lips.  e Frcf.,  170I.-H.  C.  Motz, 
Setecla  capita  doctrinie  de  cura  bono- 
rum absentis.  Marb.  1785 

(7)  Dig.  XXVI,  7.  Cod.  Teod.  Ili,  19.  - 
Cod.  V.  37,  38,  55.  - Doneau  , Comm. 
jur.  civ.  XV,  18-22. -Gliick,  Comm.  parte 
30.  j.  1328-133G. 
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il  minoro  ha  ereditalo  , sia  padre  o 
altra  persona  qualunque  , non  abbia 
espressamente  proibito  di  farlo.  Non 
può  però  il  padre  del  pupillo  far  que- 
sta proibizione  se  non  quando  gli 
ha  lasciati  dei  beni  (1).  Il  tutore  o 
il  curatore  che  non  fa  l’inventario 
deve  non  solo  rispondere  di  tutti  i 
danni  risultanti  da  tale  omissione,  ma 
può  ancora,  a tenore  delle  circostanze 
venire  allontanato  come  80spetto(3]. 

$.  639.  II.  Durante  l’amministrasione. 

Il  tutore  e il  curatore  ammini- 
strando i beni  del  pupillo,  son  te- 
nuti : 

1.  Di  usare  tutte  le  cure  per  la 
loro  conservazione,  aumento  e uti- 
lità (3).  Relativamente  a ciò , sono 
tenuti  di  prestare  per  l’amministra- 
zione di  questi  beni,  le  cure  mede- 
sime cbe  presterebbero  ai  proprj  ; 
sono  dunque  responsabili  di  tutti  i 
danni  emergenti  dall’omissione  di  un 
tal  dovere  (i)  ; ma  non  sono  passi- 
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bili  delle  colpe  dei  predecessori , nè 
del  danno  fortuito  (S). 

2.  1 beni  del  pupillo  debbono  , in 
quanto  è possibile,  far  fronte  a tutte 
le  spese,  specialmente  a quelle  d'edu- 
cazione e debiti  (6);  non  debbono 
spendersi  in  donativi  che  non  siano 
assolutamente  necessarj,  ove  ciò  non 
sia  per  alimentare  i fratelli  e sorelle 
indigenti  del  pupillo  (7). 

3.  Riguardo  all’alienazione  dei  beni 
del  pupillo  (8] , debbono  osservarsi 
le  seguenti  formalità  : 

а]  Autorizzazione,  ed  obbligo  di 
alienare  quelle  cose  sole  cbe  non 
possono  conservarsi  sotto  pena  di  ri- 
sarcire il  danno  che  potrebbe  ve- 
nirne (9). 

б)  Gl’  immobili , al  contrario  , e i 
mobili,  cbe  si  conservano,  non  pos- 
sono, per  regola,  nè  alienarsi  nè  op- 
pignorarsi, tranne  la  necessità  asso- 

I luta  di  pagare  debiti  urgenti  (40) , e 
I con  autorizzazione  giudiciale  e pre- 
I venliva  inquisizione  (41);  si  eccet- 
I tuano  però  i casi  seguenti  : quando 


(4)  Cosi.  ult.  J.  4,  C.  V,  51,  coofroD- 
Uto  con  U Cosi.  22,  C.  Y,  37.  - Nov. 
117,  c.  1. 

(2)  Fr.  1 , J.  1 ; fi  . 7,  pr.  D.  XXVI, 
7.  - Cosi.  24,  C.  V,  37. 

(3)  Fr.  5,  pr.;  li.  7,  J.  3 ; fi.  13,  §. 
1 ; fr.  15  ; fr.  32,  §.  1,  2 ; fr.  46,  g.  7, 
D.  XXVI.  7.  - Cosi.  22,  24,  C.  V,  37. 
Cod.  V.  56.  - Nov.  72,  c.  6-8.  - Può  it 
tutore  locare  o affittare  i beni  del  pu- 
pillo al  di  là  della  durata  della  tutela  ? 
Qual  è la  responsabilità  del  tutore  ri- 
spetto ai  credili  spettauti  ai  beni  del 
pupillo  ? Qual  è 1’  obbligo  dei  tutori  di 
mettere  a frutto  i capitali  del  minore  ? 
U tutore  non  può  impiegare  segreta- 
mente  i capitali  del  pupillo  a suo  utile 
personale  : egli  dovrebM  pagare  1’  inte- 
resse il  più  foruto;  fr.  7.  {.  4-13;  fr.  54, 
D.  XXVI.  7.  - fr.  38,  D.  Ut,  5.-  Ma  egli 
è permessa  prendere  a camb.o  delle  som- 
me spettanti  al  pupillo  pagandone  un 
frutto;  fr.  9,  1.  7,  D.  X.XVI,  7.  - Quando 
il  tutore  entrando  in  funzione  ba  già 
trovati  dei  capitali  prestati,  e se  non  ha 
trascurato  alcun  mezzo  per  realizzarli  egli 
non  i responsabile  cbe  della  colpa  gra- 
ve; fr.  15,  35,  39,  §.  14,  D.  XXVI,  7.  - 
Cosi  2,  C.  V,  51. 


(4)  Fr.  1,  pr.  D.  XXVH,  3.  - Cpr.  fr. 
10;  fr.  33,  pr.  D.  XXVI,  7.  - Cost.  7.C 
V.  51.  - Loehr,  Theorie  de  la  fhuie,  p. 
168.  - Masse  de  la  faule  en  droit  ro- 
maia,  J.  71-75,  c nell’  Appendice  , p. 
60l.  - Nel  caso  che  molti  tutori  animi- 
nistrìuo,  vedi  fr.  3 ; fr.  4 ; fr.  55.  pr.  D. 
XXVI,  7.  - Cosi.  2,  C.  V,  52. 

(5)  Cost.  4,  C.  V,  38.  - Cpr  citato  fr. 
37,  f.  4,  D.  Ili,  5.  - fr.  3.5,  D.  XII,  1.  - 
fr.  4,  D.  XXVII,  8. 

(6)  Fr.  9,  |.  5;  fr.  13,  5.  2,  D.  XXVI, 

7.  - Cosi.  1 , 2,  a V,  50. 

(7)  Fr.  22  ; fr.  46,  f.  7 ; fr.  42,  5.  3, 

D XXVI  7.  - fr.  42,  } 3 ; fr.  13,  f.  2, 

D.  ibiJ.  - fr.  1,  f.  4,  5,  D.  XXVII,  3. 

(8)  Big.  XXVIL  9.  - Co<l.  V,  71-74.- 

Haubold,  tìisl.juris  eivilis  romani  de  re- 
bus eorum  qui  sub  tutela  vel  cura  sunt, 
sine  decreto  non  afiennndù.  Lips.  1798.- 
Gliick,  Comm.  parte  23.  1381;  parte 

33.  4.  1382-1389.  - Ziiiimern,  Hisl  da 
droit,  t,  I,  . 246. 

(9)  Cost.  22,  in  One,  C.  V,  37.  - Cpr. 
Cost.  28,  4.  5,  C.  ibid.  - Cost.  4,  C.  V. 
72.  - fr.  7,  J.  1,  D.  XXVI,  7. 

(10)  Fr.  5,  (.44,  D.  XXVII,  9. -Cosi. 
47  Y*  71." 

”*  ( 1 4)  Cost.  22,  CV,  37.  - Cost.  1 3,  C.V,  7 1 . 
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il  padre  del  papille  ha  ]>ermessa  l'a- 
lieoazione  d'una  cosa  nel  testamento; 
quando  il  principe  l’ ha  antorizzata 
con  un  rescritto  (I)  ; quando  un  terzo 
è in  diritto  di  esigerla  (2);  quando 
il  tutore  dà  una  cosa  di  già  oppi- 
gnorata, in  pegno  a chi  somministra 
(lei  foncli  per  dimettere  il  primo  cre- 
ditore pignoratario;  ma  le  condizioni 
di  questo  pegno  non  possono  essere 
piti  onerose  di  quelle  del  primo  (3j; 
quando  vende  la  cosa  oppignorata  al 
pupillo  (ij  ; quando  fa  dei  paga- 
menti, imprestiti  o acquisti  (5);  fi- 
nalmente, quando  deve  prestare  pel 
pupillo  cauzione  giudiciale  (6j.  Ogni 
altra  alienazione  fatta  senza  autoriz- 
zazione giudiciale  è nulla  (7),  e può 
venire  attaccata  dal  minore;  il  quale 
deve  provare  il  vizio  della  forma  (8); 
egli  non  è allora  obbligato  di  fronte 
al  terzo  acquirente  che  fino  a con- 
correnza del  lucro  che  gli  è perve- 
nuto (9j.  La  nullità  derivante  dalla 
mancanza  di  un  decreto  giudiciale 
cessa  , quando  il  minore  giunto  alla 
maggiorità  ratifica  l’ alienazione  , o 
quando , nel  caso  in  cui  sia  onerosa, 
non  leva  contro  nello  spazio  di  cin- 
que anni  ; perchè  nè  il  minore , nè 
il  suo  curatore  possono  far  donazioni 
anche  coll'autorizzazione  del  giudice  ; 
quegli  dunque  a cui  son  fatte,  ha  bi- 
sogno, per  poter  possedere  le  cose 
come  proprietà  irrevocabile , della 


prescrizione  ordinaria , la  quale  non 
comincia  che  dal  momento  in  cni  il 
minore  è giunto  alla  maggiorità  (IO). 

S.  6i0.  III.  Terminando  Cam- 
minislrajìone. 

Al  terminare  della  tutela  o della 
curatela,  il  tutore  e il  curatore  sono 
in  obbligo  di  render  conto  dell' ammi- 
nistrazione (II).  Nè  il  padre  del  pu- 
pillo, nè  il  principe  possono  dispen- 
sarli da  tale  obbligazione;  il  pupillo 
solo,  uscito  dalla  tutela  o curatela,  lo 
può  (12).  Un  curatore  deve  assistere 
il  pupillo  mentre  riceve  il  rendiconto 
della  tutela  (13).  L'  inventario  deve 
regolare  un  tal  rendimento;  bisogna 
esattamente  specificare  l'entrate  e le 
spese  di  cui  le  poste  importanti  deb- 
bono essere  giustificate  e quietan- 
zate. Terminato  il  rendiconto,  il  tu- 
tore 0 curatore,  deve  restituire  ciò 
che  rimane  del  pupillo,  cogl'interessi 
dal  di  del  rendimento.  Il  pupillo , il 
minore  e il  pazzo  hanno  un’ipoteca 
legale  su  tutti  i beni  del  tutore  in 
garanzia  della  fedele  amministrazione 
della  tutela  o curatela,  restituzione 
di  beni  e indennità  da  prestarsi  dal 
tutore  0 curatore;  i prodighi,  gl’ in- 
fermi e gli  assenti  non  godono  di 
questo  diritto  (li).  Deve  anco  notarsi 
esser  proibito  al  tutore  , sotto  pe- 
na di  falso,  di  porre  in  essere  con- 


fi) Fr.  1,  §.  2,  3,  fr.  14,  D.  X.VVII, 

9.  - Cosi.  2,  3,  C.  V,  72. 

(2)  Fr.  1,  f.  2;  fr.  5,  (.  6,  D X.WII, 

9.  - Cost.  2,  15,  17,  C.  V,  71.  - Cosi.  1, 

C.  V,  72. 

(3)  Fr.  7,  }.  5,  6,  U.  X.XVII,  9. 

(4)  Fr.  5 §.  3,  l).  ibid 

(5)  Cost.  23,  24,  C.  V,  37. 

‘6)  Cost.  ult.  {.  3,  C.  ibid. 

(7)  Cost.  14,  15,  4(),  C,  ibid.  - Ir.  5, 
}.  15,  D.  X.XVII,  9.  - Cod.  V,  73. 

(8)  Fr.  1 , (.  2;  fr.  5,  }.  15,  D.  ibid.- 
Cnst.  2,  C.  V,  73.  - .\rg.  fr.  5,  j.  1,  D. 
XXII,  3.  - Il  fr.  13,  §.  2,  D.  VI,  2,  non 
è contrario. 


(9)  Cost.  10,  16,  C.  V,  71.  - Cost. 
16,  C.  V,  37.  - fr.  10,  D.  XXVH,  9. 

(10)  Cost.  2,  3,  C.  V,  74.  - Gli  autori 


spiegano  la  Cost.  3 citata,  in  diverse  ma- 
niere. V.  L.  W.  de  Weyhe.  Comm.  de 
temporis  prascriplione  ex  alienationc 
rerum  qua  minorum  tutti.  Goett.  1810.  - 
Uoterholzner,  De  la  pratscriplion,  t.  II, 
p.  43. 

(11)  D.  XXVII,  3.  - In  diritto  romano 
il  tutore  ed  il  curatore  non  devono  render 
conto  che  a tutela  e curatela  cessata. 
Fr.  4,  pr.  D.  ibid.  (’ost  14,  C.  V,  37. 
(12  Fr.  9;  fi.  20,  f.  li  fr.  28,  J.  4:  fr. 

31,  §.  2,  D.  xxxiv;  3. 

(13)  J.  2,  J.  1, 23.  - fr.  9, 5.  4,  D.  XX  VII, 
3.  - Vedi  più  avanti  il  paragrafo  595. 

(14)  Cost.  20,  D.  V,  37.  - Cost.  un. 
|.  1,  C.  V,  13.  - Cost,  7,  J.  5,  C.  V,  70.  - 
Nov.  118,  c.  5,  ili  Gue. 


Digìtized  by  Googlc 


PA&TE  SPECIALE  383 


tratti  col  fisco,  prima  d’aver  reso  con 
to  (1). 

$.  641.  IV.  Aiioni  risultanti 
dall’  amministrazione. 

L’ammioistrazione  d’una  tutela  pro- 
duce fra  pupillo  e tutore: 

1.  Una  obbligazione  quasi  ex  con- 
tractu.  La  legge  accorda  a tal  effetto 
al  pupillo  l'azione  diretta  della  tutela 
{aclio  tutela  direcla),  colla  quale  per- 
seguita il  tutore  in  esecuzione  delle 
sue  obbligazioni,  in  specie  relativa- 
mente all’  amministrazione  dei  beni  ; 
il  tutore  per  parte  sua  ha  l’ azione 
della  tutela  contraria  (aclio  ItiielcB  con- 
traria] , per  chiedere  la  restituzione 
di  ciò  che  del  suo  ha  speso  in  prò 


I del  pupillo  , durante  1’  amministra- 
! zione  (2).  Per  analogia  , la  prima  di 
queste  due  azioni  si  accorda  util- 
I mente  (utiliter)  contro  il  curatore  , 
mentre  questi  può  del  pari  inteotar 
I la  seconda  contro  la  persona  di  cui 
' ha  amministrato  i beni  (3).  11  pupillo 
i ha  contro  il  protutore  l'azione  po- 
tutela direcla,  e questi  del  pan  ha 
I contro  il  pupillo  l’ azione  prolulela 
contraria  (4). 

I 3.  Il  tutore  o il  curatore  che  ha 
sottratto  alcuna  cosa  dei  beni  del 
I pupiRo  può  esser  perseguitato  coll’a- 
zione de  dislraherìdis  rationibus  , la 
quale  è un’  azione  penale,  e mira  alla 
restituzione  del  doppio  di  ciò  che  è 
stato  sottratto  (5). 


(1)  Fi.  t,  |.  9-13,  D.  XLVIII,  10.  - fr. 
49,  D.  XIX,  2.  - Cosi.  un.  C.  V,  41. 

(2)  }.  2,  J.  ili,  27,  (28).  - nifi.  XXTII, 
3,  e 4.  - Cod  V,  51-34.  - Gluck,  Comm. 
]»rte  SZ  p.  171,  c seg. 

(3)  Fr.  1,  S.  2, 1).  XXVII,  4.  - fr.  46, 
§.  4,  D.  XXVll,  §.  3.  - Cosi.  3,  C.  V. 

(4^  Dig.  X\\ll,  5.  - Il  protutorc  che 
«nnniuUtra  i beai  del  pupillo  ha  geueral- 
meote  gli  stesili  ilii  ilti  e doveri  del  vero 


tutore.  Al  pari  di  quello  egli  dunque  è 
responsabile  del  dolo,  della  colpa,  e della 
diligentia  quam  in.  suis  rebus.  Se  egli 
agisce  animo  tutoris-,  perchè  altrimenti 
egli  non  si  deve  ricuanlare  come  neqo- 
tìorum  g est  or,  ed  e re  spossa  bile  come 
tale  di  tutte  le  cure,  fr.  1,  4.  4,  6t  ir.  4, 
D.  XXVll,  5. 

(5)  Fr.  1,  |.  49-24}  fr.  2,  D.  XXVll, 
3.  - Paul,  n,  30. 


Digitized  by  Google 


384 


ISTITUTE  DI  DIRITTO  ROMANO 


LIBRO  QUARTO 
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SEZIONE  PRIMA 


Moalonl  prellmlmiurl  grcnerall  (2). 




$.  642.  I.  Successione  in  generale. 

Si  spende  generalmente  la  parola 
successione  , tulle  le  volte  che  una 
persona  entra  in  luogo  c vece , non- 
ché nei  diritti  di  un’  altra.  Relativa- 
mente ai  beni,  la  successione  si  di- 
vide in  successione  tra' vivi  (succes- 
sio  inler  vivos)  e in  successione  a 
causa  di  morte  ( successio  mortis 
causa)  , secondochè  si  succede  nei 
diritti  e beni  d'  una  persona  viva  o 
morta.  L’  una  e I’  altra  dividonsi  in 
successione  universale  (successio  per 
universitalem;  successio  universalis), 
e io  successione  a titolo  singolare 
(successio  in  singulam  rem;  succes- 
sio singularis);  nella  prima,  si  suc- 
cede in  tutti  i beni  del  defunto,  ri- 
guardati come  universalità  di  cose 
(in  universum  jus),  vale  a dire  tanto 


nei  suoi  diritti,  che  nelle  sue  obbli- 
gazioni; nella  seconda,  al  contrario, 
non  si  succede  che  nei  diritti  par- 
ticolari (3).  Noi  non  parleremo  io 
questo  libro  che  della  successione  a 
causa  di  morte  universale  o a titolo 
singolare  (successio  mortis  causa  uni- 
versali* et  singularis) , vale  a dire 
dell'eredilà  e dei  legali. 

J.  643.  Nozione  dell’eredità. 

La  morte  d’una  persona  estingue 
in  essa  tutti  i diritti  di  famiglia,  ma 
relativamente  ai  diritti  su  i beni , 
passano  generalmente  in  altre  per- 
sone. 

f.  Il  patrimonio  d’  un  defunto  ri- 
guardalo come  un  tutto  giuridico,  co- 
me una  universalità,  dicesi  sua  erediló, 
hereditas,  in  senso  obiettivo,  o patri- 


(t)  Sopra  l’ insieme  del  diritto  di  suc- 
cessione. Doneaii,  Comm,  jur.  civ.  lib. 
VI,  VII,  Vili,  IX,  c.  i -4.  - h.  G.  Madihn, 
Principia  juris  romani  de  succesùonibits 
seu  de  jure  hasreditario.  Francf.  ad  Viad. 
d787;  ed.  reo.  pra:l.  1792.  - C.  F.  Dal- 
srigk,  f'ersuch  einer  philos.  jurisl.  Dar- 
slellung  det  Erbrechis  , ossia  Saggio 
d’  una  espositione  filosofica  del  diritto  di 
successione,  parte  1 . e 2.  Wiesbaden,'1824. 
- I'..  Gans,  Dos  nach  rcemische  Erbrecht 
in  seiner  Stellung  uim  vorund  nach  rae- 
mischem  Rechte^  ossia:  Il  diritto  di  suc- 
cessione romano  comparato  al  diritto  an- 


teriore e posteriore  ai  romani,  t.  I,  Ber- 
lino, 1824;  t.  n,  Berlino,  4 825;  t.  Ili, 
StuUg.  e Tiibing.  4829. 

(2)  C.  F.  Rossbirt,  Einleitung  in  dot 
Erbrechts,  und  Dartellung  des  gansen 
Intestat-Erbrechts , besonders  nach  ree- 
mischen  Quellen,  ossia:  Introduzione  al 
diritto  di  successione  ab  intestato,  spe- 
cialmente in  ordine  atte  fonti  del  di- 
ritto romano.  Laudshut , 1831,  {.  4-10. 

(3)  Gajo,  IH,  78-84,  - Ist.  111,40  (11), 
12  (43),  danno  degli  esempi  di  una  suc- 
cessione Ira  i vivi  per  totalità. 
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monium  defuncti,  bona  defuncti,  «nt- 
versum  jus  defuncti  (1);  dicesi  an- 
cora familia  (2).  La  eredità  si  com- 
pone adunque  non  solo  dei  diritti  su 
i crediti  che  appartengono  al  defunto, 
ma  anco  su  i debiti  (3J,  ad  eccezione 
dei  diritti  e dei  debiti  che  per  la  sua 
morte  si  estinguono  (4J.  / 

2.  Il  diritto  del  superstite  su  i beni 
del  defunto  si  dice  diritto  di  succes- 
sione, heredilas,  in  senso  subiettivo; 
quegli  al  quale  questo  diritto  appar- 
tiene, s’appella  erede,  heres,  e tosto- 
chè  subentra  in  luogo  e vece  dei  di- 
ritti del  defunto,  si  dice  che  gli  suc- 
cede { succeda  in  universum  jus 
defuncti  ),  locbè  si  chiama  pure  he- 
reditas  (5).  L'idea  di  successione  e di 
diritto  di  successione  suppone  adun- 
que che  alcuno  sia  morto  (heredilas 
viventis  non  datar)  (6). 

614.  III.  Dell’erede  o successore 
universale. 

L’erede  (heres  o successor  univer- 
salis  morlis  cattsa)  è quegli  che  entra 
attivamente  e passivamente  in  tutti 
i beni  del  defunto  qui  succeda  tn  uni- 
versum jus , quod  defunctus  habuit. 
Egli  succede  adunque  non  solo  nei 
diritti  e crediti,  ma  anche  negli  oneri 
del  defunto,  con  cui  non  deve  consi- 
derarsi, relativamente  ai  beni,  che 
come  una  sola  e identica  persona,  la 
quale  è da  lui  rappresentata  in  tutti 
i suoi  diritti  e doveri  (7).  Poco  im- 
porta che  una  o più  persone  succe- 
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dano  al  defunto;  perchè  anche  nel 
secondo  caso,  ciascuna  diviene  erede 
della  universalità  dei  beni,  di  tutti  i 
diritti  ed  oneri,  comunque  ciascuna 
non  abbia  diritto,  che  alla  parte  alla 
quale  è chiamata  (prò  rata).  Se  l'e- 
rede è uno  solo,  diccsi  heres  prò  asse, 
0 heres  solus;  se,  al  contrario,  son 
più,  ciascuno  si  dice,  relativamente 
aH’eredità,  heres  ex  parte,  e relati- 
vamente agli  altri  che  ereditano  con 
lui.  coheres,  coerede.  L’erede  quindi 
è 0 erede  diretto  ( heres  directus  ) 
quando  al  momento  della  morte  del 
defunto  è messo  in  suo  luogo,  o ere- 
de (idccommissario  ( heres  fideicom- 
missarius),  quando  io  tutto  o in  parte 
gli  è immediatamente  trasferita  l’ere- 
dità dall’erede  diretto,  che  dicesi  al- 
lora erede  fiduciario  (8). 

5-  645.  IV.  Del  successore  singolare. 

Il  successore  singolare  è per  regola 
colui  che  succede  nei  diritti  attivi 
singoli  del  defunto,  poco  interessando 
ch’egli  non  succeda  che  io  un  solo 
diritto,  0 in  più,  o in  tutti  (9);  vi  è 
dunquQ  differenza  fra  lui  e I’  erede  ; 
infatti,  non  esiste  unità  di  persona  fra 
il  successore  singolare  e il  defunto 
come  nel  caso  dell’erede  ; il  succes- 
sore singolare  non  è dunque  in  ob- 
bligo di  pagare  i debiti  del  defunto, 
anche  quando  gli  è stata  legata  una 
cosa  ipotecata  per  debiti  del  defunto. 
Egli  deve,  perù,  sottostare  al  diritto 
d'ipoteca  da  cui  la  cosa  è affetta,  co- 


fi)  Doneauy  Comm.  jur.  civ.  Vi,  2. 
(jl)  Per  esempio  i titoli  tin  Digeste , 
e at  Codice  ialilolato  famitite  erciscundte. 
- Lex.Xll  Tabularuin  « Agnatus  protìmus 
famiUam  habeto  ».  - Olpiano,  XX  VI,  I. 

(J)  Fr.  3,  pr.  i.  4,  D.  XXXVII,  1.  - fr. 
1 19,  208,  l).  L,  16.  - fr.  50,  pr.  D.  V,  3. 

(4)  Fr.  1,  }.  43,  D.  XUll,  20.  - Cost. 
44,  C.  Ili,  33. 

(5)  Fr.  62,  D.  L,  17.  - fr.  24,  D.  L,  46: 
« Mbit  aliud  est  lureditas  quaiii  surcessio 
in  universum  ]us,quod  defunctus  habuit  ». 
Si  prende  spesso  la  paiola  successio  nel 
senso  obicttivo  per  eredità:  come  il  fr.  19, 
D.  V,  2.  - Cosi.  4U,  C.  Ili,  36.  - Cost.  2,  C.  VI, 

JUacketdey 


15.  - Cost.  3,  C.  VI,  58.  - Cost.  9,  C.  VI,  59. 

(6)  Fr.  I,D.\VIII,4.-fi.19,\XIX,  2. 

(7)  Fr.  37,  n XXIX,  2.  « Hieres  in 
ornile  jus  moi  tui  non  tantum  siiigularuin 
rerum  dominium  succedit  u fr.  24,  208, 
D.  I.,  46.  - fr.  1 1,  D.  XMV,  3.  - Cpr. 
fr.  34,  D.  XLI,  4.  - fr.  31.  §.  1,  I).  XXVIII, 
5.  - fr.  13,  J.  5,  D.  XLllI,  24.  - fr.  1, 
pr.  II.  I,  8. 

(8)  §.  2,  J.  II,  23.  - Cpr.  più  in  là 
i i§.  726,  730,  732. 

(9)  I.a>  donazione  di  tutti  i beni , fatta 
per  causa  di  morte,  o fra  i vivi,  nou  pro- 
duce mai  ebe  una  successione  eoo  titolo 
particolare,  vedi  più  sopra  il  J.  431. 
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me  un  aggravio  (onn*  rei) , e gli  ai 
pu6  insorger  contro  coll'azione  ipo- 
tecaria, come  a qualunque  possessore 
della  cosa  ipotecata  (4).  Ma  non  di- 
viene egli  personalmente  debitore  del 
creditore  come  l'erede.  Ài  successori 
singolari  a causa  di  morte  apparten- 
gono in  particolare:  il  legtUario,  It- 
gatariuM,  il  fidecommissario  a titolo 
singolare,  fideicommissarius  singula- 
rts,  e il  tùmalario  a causa  di  morte, 
mortis  causa  donatarius. 

$.  6i6.  T.  Della  capacità  a succedere. 

Tanto  l’erede,  quanto  il  successore 
singolare,  deve  esser  capace  a suc- 
cedere. Il  diritto  romano  dichiara  in- 
capaci a succedere,  sia  per  disposi- 
zione d’ultima  volontà,  sia  per  suc- 
cessione ab  intestato: 

4.  Gli  eretici  e gli  apostati  (2). 

5.  I rei  d'alto  tradimento,  lor  figli 
e figlie;  le  figKe  però  possono  otte- 
ner dalla  madre  la  legittima  (3). 

3.  I condannati  a morte  (i). 

4.  Le  corporazioni  illecite  o non 
autorizzate  cnllo  Stato  (5). 

5.  Tutte  le  femmine  turpes  et  pro- 
brosa  (6). 

6.  La  vedova  che  si  rimarita  nel- 
l’anno del  lotto,  non  può  succedere 
nè  per  disposizione  di  ultima  volontà, 
nè  ab  intestato  ai  suoi  parenti  fino 
al  3.°  grado  soltanto  (7).  Noi  indi- 
cheremo particolarmente  più  sotto  le 


persone  incapaci  d’acquistare,  sia  ab 
intestato,  sia  per  testamento. 

$.  647.  VI.  Della  delazione  e acquisto 
deU'ereditò. 

Bisogna  distinguere,  in  materia  d’e- 
redità, la  delazione  e raeguisto  reale. 

4.  La  delazione  dell’eredità  ha  luogo 
(herediias  delata  est)  quando  per  un 
motivo  qualunque,  esse  viene  offerta 
a chi  può  acquistarla  (8). 

2.  L’ acquisto  di  lei  al  contrario 
(herediias  acqttisita  est)  nel  fatto  per 
cui  quegli  al  quale  è deferita,  I’  ac- 
quista realmente  e diviene  per  ciò 
erede.  L’acquisto  d’ana  eredità  sup- 
pone dunque  sempre  che  sia  stata 
deferita,  e la  delazione  , che  l’erede 
sia  sopravvissuto  al  defunto  (9). 

$.  648.  Vn.  Cause  di  delazione. 

A.  GeneraUlà. 

La  delazione  d’una  eredità  si  basa, 
per  diritto  romano,  o sopra  un  testa- 
mento del  defunto,  o sulle  disposizioni 
della  legge  in  mancanza  di  testamento. 
Vi  sono  dunque  due  specie  di  ordine 
di  successione;  l’ordioo  testamenta- 
rio (successic  testamentaria)  e l’or- 
dine legale  o ab  intestato  (successio 
ab  intestato  s.  Ugilima)  (40).  Ma  il 
diritto  romano  non  ammette  la  con- 
venzione conclusa  come  fondamento 
di  successione  universale  (44). 


(1)  CosL  2,  7,  C.  IV,  48.  - fr.  16, 
4.  3;  fr.  17,  D.  XX,  1.  - Cpi  . fr.  34,  S.  2, 
D.  .i\m 


(2)  Cosi.  4,  5,  C.  1, 5.  - Cosi.  3,  C.  I,  7. 

(3)  Cosi.  5,  §.  1,  3,  a IX,  8. 

(4)  Fr.  13,  D.  XXXVIl,  1. 

(5)  CosL  8,  C.  VI,  24.  - Vedi  i J§- 
143,  145,  651. 

(6)  Fr.  41,  §.  1,  D.  XXIX,  1.  - fr.  2, 
§.  2-,  fr.  13;  fr.  14,  D.  XXXIV,  9.  - CosL  5, 

C.  Vi,  21. 


(7)  Cosi.  1,  C.  V,  9.  - Cpr.  j.  537. 

(8)  Fr,  151,  D,  L,  16.  « Dclata  hffire- 
dilas  intelligiturquam  qois  possil  adeuodo 
consegui  n. 


(9  Fr.  19,  D.  XXIX,  2. 

(10)  J.  6,  in  fine,  J.  II,  9.  - fr.  39, 
I),  XXlX,  2, 

(11)  Cosi.  30,  c.  n,  3.  - Co^l.  5,  C.  V, 
14.  - Co.sl.  4,  a Vili,  39.  - Cpr.  fr.  29, 
f.  2,  U.  XXXIX,  5.  - fr.  61,  D.  XLV,  1. 
- Cosi.  19,  C.  Il,  3.  - J.  Fr.  Malblanc  , 
DIss.  improbati  pneti  hareditarii  ex  jure 
romano.  Tub.  1798.  - Fr.  Bonlerweck, 
De  l'andamento  tuccessionis  tam  allo- 
diahs  qMm  feudatis  et  ratìone  diffe- 
renliee  inter  successionem  gcrmanicam 
et  romanam.  GtelL  1786.  - J.  Linde , 
Diss.  de  successione  germanica,  impri- 
mis  pactitia.  Boniisr,  1820,  p.  7. 
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$.  649.  B.  Del  rapporto  esixlenU  fra 
la  xucctsiiofie  testamentaria 
e ab  intestato. 

Le  due  specie  di  successione  di  cui 
abbismo  parlalo,  hanno  tra  loro  il  rap- 
porto seguente; 

4.  L’ordine  di  successione  testa- 
mentaria si  preferisce  alla  successione 
ab  intestalo  finché  è possibile  (1). 

i.  Per  diritto  romano,  i due  ordini 
sono  incompatibili  nella  successione 
medesima,  vale  a dire  che  non  pos- 
sono esistere  ad  un  tempo.  Da  cpiesto 
principio  deriva  la  regola  del  romano 
diritto,  tanto  rimarcabile  quanto  fe- 
conda di  conseguense;  nemo  prv  parte 
iestatus  , prò  parte  intestalus  dece- 
dere palesi  (2)  : tal  regola  non  è ap- 
plicabile alle  successioni  dei  milita- 
ri (3),  ed  incontra  assai  eccezioni  in 
quelle  degli  abitanti  di  campagna  (pa- 
gani)  (4). 

5.  650.  Vili.  Uereditas  et  bonorum 
possessio.  A.  Adozione  e diffèrense 
fra  loro. 

L'ordine  delle  successioni  testamen- 
tarie e ab  intestato  si  basava,  presso 
i romani,  0 sul  diritto  civile,  0 sull'E- 
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ditto  dei  pretore.  Nel  primo  caso  di- 
cevasi  kereditas  e il  chiamato,  erede, 
keres;  nel  secondo,  dicevasi  bonorum 
possessio,  e il  chiamato,  bonorum  pof- 
sessor  (5).  Ciò  che  diede  principio  a 
questa  bon.  poss.  fu  che  il  pretore, 
con  un  suo  Editto,  ammesse  a poco 
a poco  ai  diritto  di  successione,  in 
qualità  d’  eredi,  persone  che  non  vi 
avevan  diritto.  Fece  uso  a tal  effetto 
della  forma  d’  immissione  nei  beni 
fmtssio  in  bona);  quindi  l'espressione 
honorum  possessionem  dabo.  Accor- 
dava nel  tempo  islesso  a quegli  cui 
prometteva  la  bon.  poss.,  l'interdetto 
quorum  bonorum,  contro  il  posses- 
sore della  eredità  e dei  beni  che  vi 
appartenevano.  Tale  interdetto  mirava 
a fargli  restituire  (6).  Per  acquistare 
questa  bon.  poss.  necessitava  che  que- 
gli cui  era  offerta  dall’Editto,  la  di- 
mandasse al  pretore.  Il  bonor.  pos- 
sessor  non  diveniva  precisamente  e- 
rede,  ma  riguardavasi  e trattavasi 
come  tale,  e la  legge  gli  accordava 
tutti  i diritti  ed  imponevagli  tutti  i 
doveri  di  erede  (est  heredis  loco)  (7). 
Quando  questo  diritto  di  successione 
pretorio  si  fu  a poco  a poco  esteso 
e perfezionato,  il  pretore  stabili  per 
ultimo,  con  suo  Editto,  un  sistema 
completo  di  successione  testamentaria 


(■1)  Fr.  39,  D.  XXIX,  i « Qnaindiu 
poSest  ex  tettameDto  ediri  haerediUs,  ab 
lotrstato  non  defcrlur  >.  - Coat.  à, 

C.  VI,  59. 

(2)  Fr.  7,  D.  L,  17.  « Jus  nostrum 

non  patitnr  cundein  in  pag.mis  et  testato 
et  intestato  decessisse:  earumque  rerum 
naturaliter  inter  se  pugna  est  ».  - §.  5, 
J.  II,  14.  - Cicerone,  Dt  inventione,  n, 
2l.  - Sulle  conseguenze  ed  effetti  di  que- 
sta regola;  fr.  1,  |.  4;  fr.  9,  t.  13;  fr.  74, 
a XXVIII,  5.  - fr.  4t,  4.  58,  in  fine , 
I).  XXVIII,  6.  - 9,  J.  II.  14.  - fr.  34, 

D.  XXVIII,  5.  - Cost.  20,  C.  VI,  30. 

(3)  Pr.  6,  D.  XXIX,  1:  - « Miles  en'ra 

prò  parte  testalus  descedere  potest,  prò 
parte  iotestatus  ».  - 5,  J.  II,  14.  - fr.  15, 

J.  4;  fi.  17,  pr.,  fr.  37,  D.  XXIX,  1.  - 
Cosi.  1,  2,  C.  VI,  21. 

(4)  Nellii  resci.ssionc  parziale  d’  uu 
testamento  inofficioso;  fr.  1.5,  f.  2;  fr.  24, 


D.  V,  2.  - Vedi  so  questo  proposito  il 
i.  665. 

(5)  Gaio,  in,  25-38.  - Ulp.  XXVIII.  - 
Ist.  UI,  9,  (10).  a XXXVII,  XXXVIII. 
Cod.  VI,  1 M3.  -Teofilo,  Suite  Isiituiioni 
III,  9.  - Doneau,  Comm.  tur.  civ.  14.  - 
Heineccio,  Àntiq.  rom.  Ili,  10.  - Hugo, 
Dia.  de  bonor  possess.  Halte,  1788.  - 
Kocb,  Bonoru-n  possessio,  Giessen,  1799.  - 
Gliick,  De  la  sue.  ab  inlest.  edii.  seconda, 
§.  86-107.  - Hugo,  Hist.  du  droil,  p.  550, 
e seg.;  578,  e seg.;  940,  1127. 

(6)  Gaio,  III,  34;  IV,  144.  - J.  3,  J.  IV, 
15.  - D.  XLIII,  Z - Cod.  Vili,  2. 

(7)  Gaio,  UI,  3^  IV,  34  - J.  2,  J.  HI, 
9 (10).  - Cpr.  fr.  2,  D.  XXXVII,  1.  - fr. 
138,  U.  L,  16.  - fr.  117;  fr.425,  ^ 4,  D.  L, 
47.  - E.  Gmclin,  De  convenientiis  et 
differentUs  inter  heereditaUm  et  bonorum 
poacssionem.  Gcetl.  1808. 
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0 ab  intestato.  Un  tal  sistema  s'ap- 
plicò a tutte  le  persone  che  dove- 
vano profittare  del  benefìzio  della  bon. 
posi,  tanto  agli  heredes,  cioè  agli  eredi 
civili,  quanto  a coloro  che  non  erano  ' 
rivestiti  di  questa  qualità,  ed  ai  quali 
accordava  la  bon.  poss.,  se  volevano 
chiederla.  Determinò  ad  un  tempo,  e 
prescrisse  lo  spazio  nel  quale  do- 
veva chiedersi,  sotto  pena  di  dece- 
dervi (I). 

§.  651.  B.  Diverse  specie 
di  bonorum  possessio. 

L’  espressione  bonorum  possessio, 
relativamente  ai  beni  lasciati  dal  de- 
funto, comprende  nel  generale  signi- 
ficato due  specie  di  casi  essenzial- 
mente distinti.  Nell'  uno,  s’  acquista, 
sotto  il  nome  di  bonorum  possessio, 
un  vero  diritto  di  successione  (ma 
soltanto  pretorio),  che  potrebbe  dirsi 
la  bonor.  poss.  nel  suo  vero  signiQ- 
cato;  nell’  altro,  il  diritto  di  succes- 
sione è incerto  e non  si  acquista,  per 
rimmissione  del  pretore,  che  il  pos- 
sesso provvisorio  o il  diritto  di  de- 
trarre dai  beni  gli  alimenti  (missio 
inpossessionem  bonoium  defuncti)  (2). 
Noi  non  parleremo  qui  che  delia  bon. 
poss.  nel  vero  significato.  Si  divide 
essa: 

I.  In  edictalis  e in  decrelulis.  È 
edittale  quando  vien  deferita  ad  al- 
cuno secondo  le  parole  dell'  Editto,  e 
quando  può  semplicemente  chiedersi 
per  l'Editto,  senza  bisogno  nò  d'in- 
quisizione [causce  cognisio)  nè  di  de- 
creto. È,  al  contrario,  decretale  quando 
qualcuno  non  chiamato  per  le  parole 
dell'  Editto,  crede  nuliameno  poterla 


chiedere  interpretandone  lo  spirito; 
ma  allora  si  richiede  sempre  la  in- 
quisizione e il  decreto  particolare  del 
pretore  che  la  conferisce  (3).  La  bon. 
poss.  edittale  è la  regola,  la  decre- 
tale è l'eccezione. 

2.  Relativamente  agli  eredi  civili, 
essa  è sempre  utilis,  vale  a dire  che 
Vheres  non  ne  ha  bisogno  per  dive- 
nire erede;  ma  quando  la  domanda, 
egli  ne  acquista  i benefizj,  in  specie 
l’interdetto  quorum  bonorum  (4).  Per 
lo  contrario,  relativamente  ai  non 
chiamati  dall’ Editto  del  pretore,  essa 
è necessaria,  cioè  a dire  che  senza 
di  lei  non  possono  essi  succedere. 

3.  Finalmente,  la  6on.  poss.  divi- 
desi  ancora  in  bon.  poss.  cum  re  s. 
cum  effectu  e in  bon.  poss.  sine  re 
s.  sine  effèclu:  la  prima  è quella  in 
cui  I'  erede  pretorio,  che  l’Iia  chiesta, 
conserva  la  successione;  la  seconda 
ha  luogo  allorquando  questa  succes- 
sione gli  è nuovamente  tolta  da  un 
erede  civile  più  prossimo  (5). 

5-  652.  C.  Dell’ordine  della  successione 
nella  bonorum  possessio. 

La  bon. poss.  veniva  deferita  coll'or- 
dino  seguente  (6): 

1.  In  primo  luogo  veniva  la  bon. 
poss.  contra  tabulas  s.  contro  nun- 
cupalionem  in  favore  degli  eredi  suoi 
(sui)  e degli  emancipati,  che  sareb- 
bero stati  sut  senza  l’ emancipazione, 
omessi  nel  testamento  paterno  (7). 

2.  Se  non  erano  omessi  nè  eredi 
suoi  nè  emancipati,  la  bon.  poss.  si 
deferiva  secundum  [juxta,  adversus) 
tabulas  s.  nuncupalionem,  a tenore 
di  un  testamento  valido  non  solo  per 


(1)  I.  4-7,  J.  tu,  9 (IO).  - Dig. 
WXVin,  25. 

(2)  Parleremo  più  oltre  {.  684,  in  fine, 
c 693,  di  queste  immissioni  in  possesso 
dei  beni  di  un  dermito. 

(3)  Come  il  Ir.  6,  D.  XXXVIll , 6.  - fr. 
4,  D.  XXXVII,  8.  - Ir.  1,  I.  7,  D. 
XXXVIll,  9. 

(4)  Fr.  2,  21,  D.  XXXVIll,  17. 


- Cosi.  13,  C.  VI,  30.  - Coll.  lega.  Mos. 
Barn.  XVI,  5.  3. 

(.5)  Gajo,  li,  148,  149;  HI,  35-37.  - 
Dlpiano,  XX Vili,  13. 

n 5- 

■ (7)  5.  3.  J.ìll,9,(10).-Dig.X.\.\Vll, 
4.  - Cod.  VI,  1 2. 
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diritto  civile,  ma  anche  per  diritto 
pretorio  (1). 

3.  Infine,  se  non  vi  era  testa- 
mento, la  6on.  poss.  deferivasi  ab  in- 
testato; per  diritto  nuovo,  si  accordò 
primieramente  ai  figli  [liberis],  in 
seguito  agli  eredi  legittimi  {legiiimi) , 
dopo  essi,  ai  cognati,  e finalmente 
ex  edicto  tmde  vir  ex  uxor,  al  con- 
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sorte  superstite  (8).  Qualonqae  bon. 
poss.  chiesta  in  quest’ordine  dell'E- 
ditto perpetuo,  dicevasi  ordinaria  [or- 
dinaria] ; ogni  altra  non  attenente  a 
una  classe  determinata,  dicevasi  stra- 
ordinaria, exlraordinaria;  tali  erano 
in  specie  i casi  della  6on.  poss.  de- 
cretaiis  (3). 


(1)  }.  3,  J.  cit.  - Dig.  XXXVll,  41.  - 
Coa.  VI,  44. 

(2)  §.  3,  J.  cit.  - Ist  III,  5,  6.  - Dig. 


XXXVm,  6,  12.  - Cod.  VI,  14,  15,  48. 

(3)  Fr.  £•,  \.  3,  D.  XXXVII,  5.  - fr.  3, 
J.  44-16,  D.  XXXVII,  10. 
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SEZIONE  SECONDA 


Della  delaslaoe  della  aaeecaalone. 


CAPITOLO  PRIMO 

Ordine  della  sueeessione  ab  intestalo 


TITOLO  PRIMO 

Prineipj  generali  del  dirilto  giustinianeo. 


$.  653.  I.  Quando  la  successione  si 
deferisce  ab  intestalo. 

L’ordine  di  successione  ab  inte- 
stalo generalmente  non  s’apre,  che 
nel  caso  in  cui  non  vi  sia  crede  te- 
stamentario, 0 quando  manchi  pur  la 
speranza  ch’egli  sia  per  esservi  (8). 
Quindi: 

1.  Quando  il  defunto  non  ha  fatto 
testamento. 

8.  Quando  il  testamento  è nullo  da 
principio. 

3.  Quando  il  testamento,  per  quanto 


valido  in  principio,  diviene  invalido 
in  appresso,  e il  pretore  non  poteva 
neppur  deferire  la  bon.  poss.  secun~ 
dtm  labulas  (3). 

4.  Nel  primo  e secondo  caso,  l'or- 
dine di  successione  ab  intestalo  si 
apre  al  momento  della  morte  del  de- 
funto; nel  terzo  caso,  al  contrario, 
bisogna  distinguere  se  il  testamento 
diviene  invalido  innanzi  o dopo  la 
morte  del  defunto.  Se  innanzi  la  morte, 
r ordine  di  successione  intestata  s'apre 
al  momento  della  morte;  se  dopo,  la 
successione  non  s'apre  che  al  mo- 


(I)  Fonti  dell’antico  diritto:  Gajo,  III, 
1-3t.  - Epit.  Gajo,  li,  8.  - Ulpiano,  XXVI, 
c Paul.,  IV,  8-IU.  - Coll.  legg.  Mot.  et 
Rom.  XVI.  - Cod.  Teod.  V , I.  - Ist.  Iti, 
1-6.  - D.  XXXVIII,  16,  17.  - Cod.  VI, 
55-59.  - Quanto  al  diritto  nuovo  partico- 
lannente  Nov.  118.  - Nov.  127,  pr.  e r.  1. 

Bibliografia:  Doneau,  Comm.  jur.  civ. 
XI,  1-4.  - V.  Poster,  De  heereailaiibus, 
qua  ab  intestalo  deferuntur.  Colon.  1591. 
Arnoldo  Rotger.  Àpodictica  demonstra- 
tioaes,  voi.  I , lib.  1 , De  successione  le- 
gittima secus,  Nov.  118.  Lugd.  BaL  1727. 
- J.  Bauchin.  Traci,  de  successione  ab 
intestato:  in  Mecrmann.  Thes.  t.  Ili,  p. 
191.  - S.  Stryck,  Traci,  de  succ.  ab  ini. 


Prancf.  ad  V.  1669:  ed.  noviss.  ibid.  173.1. 

- Q.  G.  Scliacher  , Spec.  Msl.  jur.  civ. 
vicistiludines  tuccessionis  ab  intestalo 
apud  romanos  cxponens.  Lips.  1762.  - 
G.  Ch.  Rock , Succestio  ab  intestato  ei- 
vilis  in  suat  clattet  nova  melhodo  re- 
dacta.  Jena,  1757,  ed.  noviss.  Giessao,  1798. 

- G.  Hugo , Comm.  de  fondamento  suc- 
cessionis  ab  intestato  ex  jure  romano 
antiquo  et  novo.  Gcett.,  1785.  - C P'.  Ros- 
shirt,  Introduction  au  droit  de  succtssion , 
etc.  Landsbut,  1821. 

(2)  Pr.  J.  IH,  1.  - fr.  39,  D.  XXIX,  2. 

- Cost.  8,  C.  VI,  59. 

(3)  Cpr.  i {|.  674,  077. 
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meDto  in  cui  è cerio  che  niun  ere- 
de lestaineDUrio  è chiamato  a suc- 
cedere (4). 

$.  6Si.  Del  dirillo  a succedere. 

A.  Della  sua  causa. 

La  capacità  a succedere  ab  inte- 
stalo 0 il  diritto  in  abstracto  a suc- 
cedere ab  intestato,  supponendo  la 
esistenza  della  capacità  generale  a 
succedere,  si  basa,  per  diritto  romano 
giustinianeo  (Sj: 

A.  Principalmente  nella  parentela 
di  sangue  col  defunto,  senza  far  di- 
stinzione fra  cognazione  e agnazio- 
ne (3).  Ha  in  generale,  la  parentela 
deve  esser  legìttima.  Quanto  ai  6gli 
illegittimi  ; 

4.  Gl’ùicesfuozi  sono  incapaci  a 
succedere  al  padre  e parenti  paterni, 
alla  macta-e  e parenti  materni,  i quali 
pure,  non  succedono  a questi  flgK 
incestuosi  (4). 

2.  Gli  aduUerim  e i bastardi  {adul- 
terini spurii  et  vulgo  queesiti)  suc- 
cedono, come  i figli  legittimi,  alla 
madre  loro  e parenti  di  lei.  la  quale 
e i quali  succedon  loro  del  pari  (5). 

3.  1 figli  naturales  si  ammettono 
egualmente  alla  successione  della  lor 
madre  e parenti  di  lei,  come  i figli 
legìttimi,  e a questi  succedono  reci- 
procamente madre  e parenti  ; ma  non 
divengono  per  regola  eredi  del  pa- 
dre loro  e dei  parenti  di  lui,  se  non 
quando  manca  moglie  e figli  legitti- 
mi ; la  legge  accorda  loro  in  tal  caso 
la  sesta  parte  della  successione  da  di- 
vidersi colla  lor  madre  (6). 


4.  I figli  itiegiuimi  legittimati  in 
aqppresso,  sono  alla  pari  dei  legitti- 
mi (7). 

5.  I nati  da  matrimonio  putativo, 
succedono  al  padre  e madre  e pa- 
renti loro  come  i legittimi  ; ma  que- 
gli solo  tra’ parenti  del  padre  e della 
madre  che  ora  in  buona  fede,  è am- 
messo alla  successione  dei  figli. 

6.  Infine,  è da  osservarsi  che  in 
tutta  la  linea  della  parentela  natu- 
rale non  può  esister  persona  capace 
a succedere  tra  il  defunto  e Tercde. 

B.  L’adozione  è base  egualmente 
alla  successione  ab  intestato  ; ciò  av- 
viene nel  modo  che  appresso: 

4.  Gli  arrogali  e i dati  in  ade- 
sione al  loro  ascendente  naturale  suc- 
cedono al  padre  loro  adottivo  e agli 
a^ati  di  lui,  e reciprocamente  que- 
sti a quelli  succedono  (8)  ; ma  non 
si  ammettono  alla  successione  della 
moglie  del  padre  «dotlivo  nè  a quella 
dei  parenti  di  lei  (9). 

9.  I figli  dati  in  adozione  ad  al- 
tra persona  {extraneo)  son  capaci  a 
succedere  al  padre  loro  adottivo,  ma 
questi  non  succede  loro  più  di  quello 
ch’ossi  non  sono  ammessi  alla  ere- 
dità degli  agnati  di  lui  (40). 

3.  I figli  adottali  da  una  donna, 
ereditano  dalla  madre  loro  adottiva, 
ma  non  dai  parenti  di  lei  (4  4).  La' 
madre  adottiva  non  succede  loro, 
perchè  non  esiste  fra  loro  parentela 
nè  civile  nè  naturale.  Quindi,  la  ca- 
pacità a succedere,  basata  nell’ado- 
zione, presuppone  che  il  legame  del- 
l'adozione sia  esistito  fino  alla  mor- 
te del  defunto  (48);  e così  è da  in- 


(1)  6 , J.  Ili , i . fr.  2 , f.  5 , D. 

XXXVIII, 

Nov.  118.  - Nov.  427,  pr.  c.  1. 
(3i  Nuv.  118  , c.  4.  - L’ alleanza  non 
dà  alcun  diritto  alla  successione.  CosL  7, 
C.  V 59. 

(4)  Cosi.  6,  C.  V,  5.  - Nov.  74,  c.  6. 
- Nov.  89,  c.  45.  - Heisse,  De  successo- 
ribus  necettariis.  Goett.  1802,  p.  61. 

(5)  §.  4,  J.  Ili,  5.  - 5.  3,  J.  Ili,  4.  - 
Cost.  5,  C.  VI,  57. 

(6)  Nov.  118,  c.  5.  - Nov.  89,  c.  12, 

J.  4,  6. 


(7)  Cost.  10,  C.  V,  27.  - Nov.  89,  c.. 
8;  c.  9,  §.  1.  - Nov.  74,  c.  2.  - Madihn, 
De  legitime  natonm  portiane  legitima 
in  successione  cum  legitimatis.  Halae., 
1755.  - G.  P.  Kolil  , De  successione  M 
intestalo  per  rescr.  legHimatorum  exslan- 
tibus  liberis  legitime  nairs.  Goett.  1800. 

(8)  §.  2,  J.  I,  11.  - Cost.  10,  pr.  i.  5, 
C.  Vili,  48.  - 5.  2,  14,  J.  Ili,  4. 

(9)  Fr.  23,  D.  I,  7. 

|10)  Cosi.  10,  |.  1,  C.  Vili,  48. 

(1 1)  Cost.  5 , C.  ibid. 

(12)  j.  Il , J.  IH.  1. 
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tendersi  la  Novella  118,  cioè,  che  i 
figli  adottati  di  qualunque  specie  la- 
sciano la  eredità  ai  loro  genitori  na- 
turali, ai  quali  essi  egoalrnente  suc- 
cedono (1).  Ciò  che  è certo  si  è che 
r adottato  da  un  estraneo  [ab  exl  ramo) 
succede,  come  figlio,  ai  suoi  genitori 
naturali,  come  innanzi  la  Novella  ; ma 
è disputa  ancora  se  l’ arrogato  e il 
figlio  adottato  da  un  ascendente  suc- 
cedono al  padre  loro  naturale  come 
figlio  nella  1.>  classe,  o come  sem- 
plice parente  nella  4.*  classe. 

C.  Finalmente,  vi  sono  molte  altre 
persone,  che  per  motivi  particolari  e 
sotto  certe  condizioni,  acquistano  un 
diritto  a succedere  ab  intestato  ai 
beni  del  defunto. 

5.  653.  B.  Dell'  epoca  in  cui  deve  esi- 
stere la  capacità  a succedere. 

La  capacità  a succedere  ab  inte- 
stato deve  esistere  per  conto  del- 
l'erede al  momento  in  cui  è aperto 
l'ordine  di  successione,  senza  inter- 
ruzione fino  a quello  in  cui  egli  adi- 
sce l’ eredità  (2).  Poco  monta  ch'egli 
sia  nato  o concepito  soltanto  all'epoca 
della  delazione  della  successione;  in 
fatto,  il  figlio  concepito,  se  nasce 
uomo,  vivo,  vitale  c in  tempo  utile, 
può  far  valere  il  suo  diritto  di  suc- 
cessione, come  s'ei  fosse  già  nato 
all'epoca  della  morte  della  persona 
di  cui  reclama  la  eredità  (3). 


$.  636.  III.  Ordine  della  successione. 

A.  Generalità. 

Tutti  coloro  che  hanno  il  diritto 
astratto  di  succedere  ab  intestato 
non  succedono,  alla  morte  del  defunto, 
nel  tempo  istesso;  la  legge  deter- 
mina, fra  loro,  un  certo  ordine  che 
dicesi  ordine  di  successione  tn  con- 
creto  (orcio  succedendi).  In  una  suc- 
cessione di  parenti,  quest’  ordine  si 
basa  meno  sulla  prossimità  del  grado 
di  parentela  col  defunto,  che  sulla 
specie  di  parentela  fra  lui  e i suoi 
eredi;  esso  è fondato  sulla  discen- 
denza, e ascendenza  0 parentela  col- 
laterale. Per  dare  un'idea  piò  facile 
di  quest'ordine  di  successione,  si  son 
divisi  i parenti  capaci  a succedere 
ab  intestato,  in  quattro  classi  (4). 
Nella  prima  classe  succedono  i di- 
scendenti del  defunto,  e senza  di- 
stinzione di  grado  tutti  i discendenti 
cbe  non  hanno  nella  loro  stirpe,  fra 
essi  e il  defunto,  altro  discendente 
intermedio  vivente;  nella  seconda, 
gli  ascendenti  i piò  prossimi  in  grado, 
i fratelli  e sorelle  germane  del  de- 
funto, e i figli  dei  fratelli  e sorelle 
del  defunto,  morti  innanzi  di  lui; 
nella  terza  i fratelli  c sorelle  unila- 
terali del  defunto,  non  meno  che  i 
figli  dei  fratelli  e sorelle  unilaterali 
nmrti  innanzi  del  defunta  ; nella  quarta , 
gli  altri  parenti  collaterali  i piò  pros- 
simi io  grado,  cbe  non  sono  nella 
seconda  nè  nella  terza  classe,  senza 
distinzione  fra  i germani  e gli  uni- 
laterali (5). 


li)  Perchè  la  parentela  di  sangue  fia 
«ssi,  e i loro  genitori  naturali,  che  a for- 
ma della  Nov,  118,  serve  di  base  al  di- 
ritto di  successione,  continua  a sussistere 
nialgr.ado  1’  adozione. 

(2)  Fr.  1,  . 4,  D.  XXXVIII,  17.  - Cpr. 
5.  4,  J.  II,  19.  - fi.  49,  5.  1:  fr.  i9,  §. 
4,  II.  XXVIII,  5.  - fr.  54,  D.  XXIX,  Z 

(3)  Per  la  regola  « nasciturus  prò  jam 
nato  habetiir  , si  de  ejus  comincido  agi- 
tur  » (§.  118).  Vedi  pure  fr.  1,  §.  5 , D. 
XXXVIII,  17. 

(4)  Que.sta  distinzione  si  trova  già 


nella  Nov.  118;  non  nelle  parole,  di  cui 
ella  si  serve , ma  sibbene  nel  fatto. 

(5)  Di  queste  quattro  classi  sono  stali 
composti  i versi  seguenti  : 

Prurendena  omnis  succedile  In  nrdiiie  primo  , 
Ascendens  pro)ilor  , geniianiis.  liliuk  eJus , 
Tane  lalerc  ex  uno  Junclus  quoque  lilliis  ejus, 
Denìque  proxiiiiior  rcltquoriuu  quisque  siipcr- 
stes. 

Talvolta  si  trovano  intercalati  i seguenti 
versi  fra  il  terzo  ed  il  quarto  : 

Hi  cimcU  in  hllrpcb  RucccdiinU  in  capita 
4iinc(i  asrendentes  rrainim  proics  quoque  suiti. 
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5-  657.  B.  Principj  particolari. 

I seguenti  principj  s’ applicano  alle 
quattro  classi  di  cui  abbiamo  parlato  : 

1.  La  classe  anteriore  esclude  la 
posteriore,  vale  a dire  che  finché 
esistono  persone  attenenti  a una  classe 
anteriore,  non  può  succedere  alcuno 
d’una  classe  posteriore. 

2.  Nella  successione  d’un  ascen- 
dente, i suoi  nipoti,  pronipoti  ec.. 
succedono  in  forza  di  un  diritto  di 
rappresentazione  illimilalo,  per  cui  i 
discendenti  remoti  del  defunto  su- 
bentrano al  loro  parente  premorto, 
ed  intingono  nella  successione  in 
quanto  questi  avrebbe  intinto  se  fosse 
sopravvissuto  alla  persona  di  cui  si 
apre  la  successione  (1).  Questo  di- 
ritto di  rappresentazione  non  era  ap- 
plicabile, nell’antico  diritto  romano, 
che  in  vantaggio  dei  discendenti  del 
defunto,  per  i quali  non  veniva  ri- 
stretto ad  aleno  grado  (2].  Giusti- 
niano l’estese  ai  figli  e figlie  dei  fra- 
telli e sorelle  del  defunto  fossero  ger- 
mane od  unilaterali  ; ma  escluse  i 
nipoti  di  fratelli  e sorelle  del  defun- 
to, che  per  ciò,  non  succedevano  nè 
in  seconda  nè  in  terza  classe,  ma 


solo  nella  quarta  (3).  Quindi,  l’efll- 
cacia  di  questo  diritto  non  deriva,  in 
colui  che  la  legge  autorizza  a suben- 
trare al  padre  o madre  premorta, 
dall’  esser  loro  réalmente  successo,  e 
sia  che  si  tratti  di  discendenti  del 
defunto,  o di  figli  e figlie  di  fratelli 
e sorelle. 

3.  Le  quattro  classi  van  soggette 
a una  successione  di  gradi  e di  or- 
dini (successio  graduum  et  ordinum), 
cioè:  quando  il  primo  chiamato  iu 
una  classe  viene  a mancare  senza 
coeredi  ai  quali  si  accresca  la  sua 
parte  (4),  o quando  questi  vengono 
egualmente  a mancare,  la  successione 
si  deferisce  a coloro  che.  nella  stessa 
classe,  sono  i primi  chiamati  dopo 
quelli  che  mancano  (successio  gra- 
duum).  Ma  quando  nella  classe  cui 
gli  eredi  chiamati  e mancati  appar- 
tengono, non  esiste  più  chi  abbia  di- 
ritto a succedere,  o quando  tutti  gli 
eredi  di  questa  classe  vengono  a 
mancare  dopo  la  successione  dei  gradi, 
la  successione  si  deferisce  a quelli 
che  nella  classo  succedanea,  sono  i 
primi  chiamati  (successio  ordinum)  (5). 


Hugo,  cita  questi  versi  nel  suo  Droit  ro- 
main  moderne  , ed.  7 , p.  186.  - H.  G. 
Wittich  nel  suo  Système  de  droit  civil , 
t.  Ili  , 34  , ve  ne  aggiunge  un  terzo: 

Cognatusqiie  tuerrit.qucm  conliiirtulitim  rIasAis» 

Questi  tre  Tersi  non  si  riferiscono  airordine 
disiiccc.ssione, maallamaniera  edalla  por- 
xione  per  cui  succedono  gli  eredi  chinmatù 
(I)  L’espressione  jus  reprtesentationis 
non  si  riscontra  nel  dìriUo  romano  il 
quale  frattanto  consacra  il  princìpio.  Nov. 
118  9 c.  1.  « Sic  tamen  ut  si  quem  ho* 
rum  descendentiuro  Glios  relìnquentcm 
mori  contiugerit  9 illius  filios  aiit  Glias  , 
aut  alios  desccndeutes  in  proprìi  pareniis 
Iccum  succedere  — taniam  de  hfgredi^ 
tate  morienlìs  accipienles  partemy  guati’- 
ticumgue  sint»  quantam  eorum  parens', 
si  vivereij  habuissety  quam  successionem 
in  stirpes  vocavU  antiquilas  ».  Confrou- 
tate  con  questo  passo  il  §.  6^  J.  Ili,  1. 
- Sopra  la  materia  per  l’inliero^  vedi  C. 

Mackeldey 


Gmeliu , Viss.  exhib,y  historiam  repriB- 
sentationis  jure  civ.  rom,  Tìibing.  1787. 
- Gluck  y De  l*ordre  de  succ,  ab  intest* 
§.  22y  26,  6.  - C.  F.  Normann.  Diss*  de 
jure  reprfBScntationis.  Hafoie  , 1828. 

(2)  Molli  giureconsulti  pretendono 
frattanto  che  i discendenti  del  defunto 
non  succedano  per  diritto  di  rappresen- 
tanza (jure  repriesentationis)  ma  jure 
proprio  y e che  per  essi  non  può  esser 
questione  di  diritto  di  rappresentanza  se 
non  se  in  riguardo  alla  spartizione  della 
successione:  questa  opinione  c del  tutto 
falsa  e dà  luogo  a conseguenze  egual- 
mente erronee. 

8)  Nov.  118,  c.  3,  verb.  « Si  autem 
defuncto  fratres  - si  superstes  esset  » • 
Nov.  127,  pr.  verb.  » Memioimus  — et 
illius  ferenti es  portoniem  ». 

(4)  Non  mancano  frattanto  autori  che 
danno  la  preferenza  alla  .successione  per 
gradi  sul  diritto  d’  accrescimento. 

(5)  Questa  successione  per  gradi,  e 
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658.  IV.  Divisione  della  eredità. 

A.  Generalità. 

Quando  la  legge  chiama  nell’or- 
dine di  successione  in  un  tempo  più 
parenti  a dividere  la  eredità,  sorge 
la  questione  per  qual  porsione  cia- 
scuno di  essi  sia  chiamato.  Questa 
divisione  può  generalmente  farsi  in 
tre  modi: 

1.  Si  può  dividere  in  tanto  parti 
quante  sono  le  persone  a succedere 
di  cui  ciascuna  riceve,  in  tal  caso, 
una  porzione  {portio  virilis)  : questa 
specie  di  divisione  dicesi  successio 
in  capila  (I). 

8.  Può  dividersi  in  tanto  porzioni 
eguali  per  quanto  stirpi  formano  le 
persone  che  succedono;  in  tal  guisa 
ciascuna  stirpe  principale  riceve  una 
porzione,  la  quale  poi  si  divide  per 
capi  0 nuovamente  per  stirpi  fra  le 
persone  attenenti  alla  stirpe:  lo  che 
si  dice  successio  in  stirpes  (8). 


3.  Finalmente,  può  dividersi  in  due 
porzioni  eguali,  di  Cui  una  si  devolve 
agli  ascendenti  paterni,  l’altra  ai  ma- 
terni e ciascuna  delle  quali,  poi.  si 
divide  per  capi:  questa  dicesi  suc- 
cessio  in  lineas  (3). 

J.  659.  B.  Influenza  della  duplice  pa- 
rentela sulla  divisiow  della  eredità. 

Quegli  che  è parente  del  defunto 
in  più  modi,  ha  spesso  un  diritto  a 
più  porzioni-  d’eredità;  egli  gode 
sempre  quando  la  divisione  si  fa  per 
stirpi  (in  stirpes)  o per  linee  (in  li- 
neas), non  lo  ha  mai  quando  si  fa, 
in  principio  per  capi.  Su  questo  se- 
condo caso,  ciascun  capo  non  si  conta 
che  una  sol  volta;  nei  due  primi 
casi  al  contrario,  quegli  che  ha  una 
duplice  parentela  riceve  per  ogni 
stirpe  u linea  la  sua  porzione,  e in 
tal  guisa  viene  ad  esser  computato 
più  volte. 


TITOLO  SECONDO 

Della  successione  ab  intestato  in  particolare. 


5-  660.  I.  Ordine  di  successione 
dei  genitori. 

Le  persone  che  succedono  in  pri- 
mo luogo  sono  i discendenti  del  de- 


funto, esistenti  all’epoca  dcH’apertora 
della  successione,  e più  prossimi  nella 
loro  stirpo  senza  riguardo  a sesso,  o 
grado  di  parentela,  a patria  potestà, 
a primogenitura  o nascita  degli  eredi 


per  ordini  è già  basata  sull’editto  suc- 
cessorio del  pretore.  l)ig.  X.XXVIII,  9.  - 
Ella  fu  estesa  da  Giustiniano  quanto  al- 
l’antico ordine  di  succcs-sionc)  e la  No- 
vella 11S  , non  vi  Ila  modificata  alcuna 
cosa,  |.  J.  Ili,  4,  5,  J.  Ili,  9 (IO), 
e Ulpiano  , XXVin  , 11. 

(1)  La  Novella  -ItS  , c.  3 , J.  1 , si 
esprime  nella  seguente  maniera  sopra 
questa  specie  di  partigione  della  succes- 
sione « secundum  personarum  iiumcrum 
inter  eos  lixreditas  dividatur  : quod  in 
capita  nostra:  leges  appellant  ». 

(2)  La  .Novella  118,  c.  1 , dice  delle 
persone  le  quali  appartengono  al  made- 


simo  stipite  « tautain  de  baaredìtatc  mo- 
rientis  accipìentes  partem,  quanticumque 
sini,  quHotam  eorum  paicns,  si  viverci, 
liabuissel,  quain  successioneni  in  stirpes 
vucavìt  auLiquitas  ».  \ edi  pure  cap. 
3 , pr. 

(3)  Ecco  come  si  esprime  la  >ov.  118, 
c.  2.  « Ex  ioquo  iiiler  eos  (asceodeotes 
patcrnus  et  niaternos)  lia;reditas  divida - 
tur:  ut  Jiiedietatem  quidam  arcipiant 
omoesa  parte  asceudentes,  quaoticumque 
fucriut:  inedietateni  vero  reliquam  a tua* 
tic  asocndeute» , quaatuscunque  eos  ir>- 
vciiiri  cunti^ei  II 
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o a più  matrimoni  (!)•  Se  non  vi  sono 
discendenti  in  primo  grado,  la  ere- 
dità si  divide  per  capi;  negli  altri 
casi,  c in  quello  in  cui  tutti  i discen- 
denti che  vengono  alla  successione 
discendono  da  un  sol  figlio  o figlia 
del  defunto  (S),  si  divide  per  stir- 
pi (3). 

5.  661.  Seconda  classe. 

I.  Chi  succede. 

Quando  il  defunto  non  lascia  discen- 
denti, 0 vengono  essi  tutti  a manca- 
re, succedono  gli  eredi  della  seconda 
classe  (ij.  A questa  appartengono: 

4.  Gli  ascendenti  del  defunto  i più 
prossimi  in  grado,  senza  distinguere 
a qual  linea  appartengono,  di  guisachè 
l’ascendente  il  più  prossimo  esclude 
non  solo  colui  che,  nella  sua  linea, 
è più  remoto,  ma  anche  quegli  che  lo 
à nell’altra  linea,  con  cui  viene  alla  suc- 
cessione congiuntamente  nella  stessa 
prossimità  delle  due  linee. 

2.  I fratelli  c sorelle  germane  del 
defunto,  aventi  diritto  a succedere  al 
loro  padre  e madre  (5). 


3.  I figli  e figlie,  ma  non  i nipoti 
di  fratelli  e sorelle  germane  del  de- 
funto a lui  premorte;  ma  bisogna  cb'essi 
abbiano  avuto  capacità  a succedere  ai 
loro  genitori  premorti,  e che  questi 
abbiano  potuto  succedere  al  defun- 
to (6).  Tutti  costoro  vengono  a suc- 
cedere insieme  e ad  un  tempo  (7). 

$ 652.  2.  Come  si  fa  la  divisione. 

Il  modo  di  dividere  la  eredità  di- 
versifica in  questa  classe,  secondo 
le  diverse  persone  che  vi  concorrono. 

1.  Quando  non  succedono  che  ascen- 
denti, ed  essi  non  appartengono  che  a 
una  sola  linea,  essi  dividono  la  ere- 
dità per  capi,  ma  ove  appartengono 
a due  linee,  la  divisione  ha  luogo  per 
linee. 

2.  Non  essendovi  che  fratelli  e so- 
relle germane  e figli  di  fratelli  e so- 
relle germane  premorte,  bisogna  di- 
stinguere: 

а)  Se  non  vi  sono  che  fratelli  0 
sorelle,  la  divisione  si  fa  per  capi. 

б]  Se  non  esistono  che  figli  e fi- 
glie di  fratelli  e sorelle  germane  pre- 


(1)  Per  verità  Giustionno  non  1’  ha 
detto  espressamente,  ma  questo  principio 
emana  dalla  natura  della  successione 
per  capi,  per  stipili,  e per  linee. 

(2)  Nov.  118  , c.  1,4. 

(3)  Onesto  punto  k per  tanto  conte- 
stato e Dencbè  sia  senza  interesse  pra- 
tico, quanto  alla  divisione  di  una  suc- 
cessione devoluta  agli  ascendenti  ab  in- 
testato, egli  c pci-ò  importante,  quando 
si  tratta  della  parte  legittima  dei  nipoti 
e delia  porzione  d’una  vedova  povera. 
L.  L.  C.  Siiptilz,  De  nepotibus  ex  filio 
unico  avo  non  in  capila  sei  in  stirpes 
succedentibus.  Helmstad.,  1806. 

(4)  j.  6,  16,  J.  Ili,  1.  - Nov.  118,  c. 

I.  - Relativamente  all’usufrutto  paterno 
sopra  i beni  avventizi  dei  figli,  bisogna 
accora  rimarcare  i seguenti  due  casi  : 

1.  Quando  un  figlio  di  famiglia  muore 
lasciando  dei  discendenti  i quali  non  sono 
più  sotto  la  potestà  del  padre  del  de- 
funto, essi  ereditano  il  peculio  avventi- 
zio di  quello  ad  esclusione  di  suo  padre, 
il  quale  ne  conserva  l’usufmtto  sua  vita 
durante.  Cost.  11,  C.  VI,  59.  - Cosi.  6, 

J.  1,  C.  VI,  61. 


2.  Un  avolo  non  ha  più  il  suo  figlio 
sotto  la  sua  potestà , ma  il  nipote  di 
quest’u  Itimo:  questo  nipote  muore  senza 
discendenti.  Allora  suo  padre  eredita  il 
peculio  avventìzio  ad  esclusione  dell’  a- 
volo,  che  conserva  l’nsufrutto  che  aveva. 
Cost.  3,  C.  VI,  61.  - A queste  CosL  an- 
teriori si  rapportano  le  parole  della  No- 
velbi  118,  c.  1:  « Nam  in  usufructu  ha- 
rum  re  rum,  quidebet  acquili  aut  servar!, 
nostras  de  bis  omnibus  leges  parentibus 
cuslodimus  «. 

(5)  Nov.  Il 8 , c.  2-3. 

(6)  Secondo  la  Novella  118  , c.  3 , 
verb.:  « Si  autem  cum  fratrìbus  defuncti 
etiam  ascendeiites,  etc.  « I figli  dei  fra- 
telli e sorelle  non  dividono  la  succes- 
sione con  gli  ascendenti.  Questo  ponto 
è stalo  cangiato  dalla  Nov.  127,  c.  4,  di 
Giustiniano. 

(7)  Secondo  la  Nov.  118,  er'2,  il  pa- 
dre succede  co’fialelli  e sorelle  germane 
del  defunto,  che  l’escludevano  colla  Nov. 
118,  - Cost.  11,  C.  VI,  59;  Cosi.  3;  Cost. 
4;  Cost.  6,  pr.  §.  1,  C.  VI,  61.  - Ma  egli 
non  ha  l’usufrutto  delta  porzione  che  ri- 
torna a questi  collaterali  G-  530). 
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morte,  dividono  essi  egualmente  per 
capi,  poco  interessando  che  rappre- 
sentino un  sol  fratello  o sorella,  o più 
fratelli  e sorelle  (1j. 

c)  Al  contrario,  essendovi  concorso 
tra  fratelli  e sorelle  c figli  di  fratelli 
e sorelle  premorte,  la  eredità  si  di- 
vide in  stirpi. 

3.  Allorché  degli  ascendenti  suc- 
cedono con  dei  fratelli  e sorelle  ger- 
mane e figli  di  fratelli  e sorelle  pre- 
morte, è necessario  distinguere: 

a)  Se  fratelli  e sorelle  germane 
concorrono  con  degli  ascendenti,  di- 
vidono per  capi. 

b)  Se  vi  sono  ad  un  tempo  degli 
ascendenti,  dei  fratelli  e sorelle,  e 
dei  figli  e figlie  di  fratelli  e sorelle 
premorte,  gli  ascendenti  e i fratelli 
e sorelle  succedono  in  una  porzione 
virile,  i figli  di  fratelli  e sorelle  pre- 
morte, in  una  parte  in  stirpi. 

c)  Finalmente,  essendovi  concorso 
tra  figli  e figlie  di  sorelle  e fratelli 
premorti,  e ascendenti,  i primi  suc- 
cedono in  una  porzione  eguale  per 
ciascuna  stirpe,  mentre  i secondi  suc- 
cedono per  capi  (2). 

$.  663.  Terza  classe. 

In  mancanza  d'eredi  della  seconda 
classe  subentra  la  terza  a dividere  la 
eredità.  A questa  classe  appartengono  : 

t.  I fratelli  e sorelle  unilaterali  del 
defunto,  senza  distinguere  la  loro  qua- 
lità di  consanguinei  o di  uterini;  ma 
è necessario  che  siano  capaci  a suc- 
cedere al  parente  che  hanno  comune 
col  defunto. 

S.  I figli  e figlie  di  fratelli  e so- 
relle unilaterali  del  defunto,  premor- 
te; essi  debbono  riunire  le  condizioni 


stesse,  quanto  alla  capacità  a succe- 
dere, dei  figli  e figlie  di  fratelli  e so- 
relle germane,  premorte  (3).  Bisogna 
a tal  copio,  applicare,  per  la  divisione 
della  eredità,  i principj  stabiliti  al 
$.  precedente  n.  2.  Nè  in  questa  classe, 
nè  nella  seguente,  è da  tersi  distin- 
zione fra  i beni  provenienti  da  piarte 
di  padre,  o quelli  provenienti  da  parte 
di  madre. 

$.  664.  Quarta  classe. 

Non  esistendo  persone  d'uoa  delle 
classi  precedenti,  la  successione  è 
devoluta  ai  parenti  della  quarta  classe, 
come  la  più  prossima  io  grado  al  de- 
funto, senza  distinguere  s'  egli  è loro 
parente  germano  o unilaterale.  Qui 
pure,  è necessario  applicare  la  re- 
gola generale  della  perfetta  capacità 
a succedere,  e che  fra  essi  e il  de- 
funto non  esista  persona  capace  a 
succedere.  Essendovi  più  parenti  e- 
gualmente  prossimi  in  grado,  concor- 
rono congiuntamente  alla  successione 
e la  dividono  per  capi  ^4j. 

5.  665.  II.  Altre  successioni. 

Oltre  i parenti,  vi  sono  altre  per- 
sone alle  quali  la  legge,  per  motivi 
particolari,  dà  diritto  alla  successione. 
A questa  classe  appartiene: 

A.  La  successione  del  conjuge  su- 
perstite, che  ha  diritto  all’eredità  nei 
casi  seguenti: 

t.  Quando  un  conjuge  muore  senza 
lasciare  parenti,  che  abbiano  diritto 
a succedere,  il  conjuge  superstite,  sia 
il  marito  0 la  moglie,  succede,  anco 
pel  diritto  nuovo,  io  forza  deU’Editlo 
del  Pretoi'e  unde  vir  et  uxor  (5). 


(1)  Questo  punto  già  controverso  fra 
Azou  e .\ccursio  fu  deciso  io  Aleiiiagna 
col  decreto  della  Dieta  imperiale  del 
4529,  3t  , in  favore  d’Azon,  il  quale 
ammette  la  succcssiuoc  per  capi,  benché 
questa  opinione  non  sia  giustissima. 

(2)  Si  disputa  sulla  questione  di  sa- 
pere se  in  questo  caso  i figli  dei  fratelli 
e sorelle  premorte  vengano  a succedere 
in  ''oncorrenza  con  gli  ascendenti.  La 


giurisprudenza  d’Alemagna  si  è dichia- 
rata secondo  lo  spirito  delia  Novella 
118,  per  la  loro  ammissione  in  stipiti. 

(3)  Nov.  118  , c.  3. 

(4)  Nov.  118,  c.  3,  in  fine. 

(5)  6,  J.  Ili,  9 (IO).  <>  Aliam  vero 
honorum  possessionem  , que  und  vir  et 
uxor  appellatur  - in  suo  vigore  scrvavi- 
mus  ..  Dig.  XXXVIII,  t1.  - Cod.  VI,  18. 
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ì.  Quando  un  marito  ricco  muore 
lasciando  una  vedova  povera  iodo- 
tata, questa  congiuntamente  ai  parenti 
del  defunto,  qualunque  essi  siano, 
acquista  una  parte  dei  beni  [4],  che 
niuna  disposizione  può  toglierle  (2). 
La  parte  della  vedova  è una  porzione 
virile,  quando  succede  con  più  di  tre 
discendenti  del  marito,  sian  pur  nati 
da  precedente  matrimonio  0 dal  suo  (3); 
ma  in  tutti  gli  altri  casi,  concorrendo 
essa  con  tre  o meno  di  tre  discen- 
denti, 0 con  altri  parenti  del  marito, 
qualunque  sia  il  loro  numero,  ha  di- 
ritto alla  quarta  parte  dei  beni  e non 
più  l^quartam  partembonorum).  Essa 
acquista  sempre  la  proprietà  della 
parte  che  la  legge  le  accorda,  ed  ha 
libera  facoltà  di  disporne,  a meno  che 
non  esistano  figli  nati  dal  suo  matri- 
monio col  defunto;  in  tal  caso  non 
gode  che  l’usufrutto  finché  vive,  ed 
è io  obbligo  di  conservare  ai  figli  la 
proprietà  della  intera  porzione  (ij. 

B.  Colui  che  ha  ritirato  presso  di 
sé  un  pazzo  od  ha  speso  delle  core 
per  lui,  dopo  avere  invano  richiesto 
per  lui  delle  cure  ai  suoi  eredi  in- 
testati 0 testamentari,  gli  succede, 
morendo  esso  durante  la  pazzia,  esclu- 
sivamente agli  eredi  intestati  e testa- 
mentari (3). 

C.  lo  mancanza  d'eredi  intestati  e 
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testamentali  del  defunto,  la  succes- 
sione è devoluta  alle  corporazioni  di 
cui  egli  faceva  parte.  Queste  sono, 
per  diritto  romano:  la  curia,  quando 
il  decurione  muore  senza  eredi  (6j; 
il  collegium  namculariorum  (7);  il 
reggimento  in  cui  serviva  in  qualità 
di  soldato  (8);  la  Chiesa  in  cui  l’ec- 
clesiastico ufiziava,  e il  convento  cui 
il  monaco  o la  monaca  appartene- 
va (9).  È pure  da  notare,  che  allor- 
quando una  cosa  è stata  donata  dal 
principe  al  defunto  congiuntamente  ad 
altra  persona,  s’egli  muore,  senz’eredi, 
la  sua  porzione  si  devolve  al  socius 
liberalitalis  principis , che  non  può 
esser  riguardato  come  erede,  ma  solo 
come  successore  particolare , poiché 
non  acquista  che  la  parte  del  de- 
funto MO). 

D.  Se  non  esistono  eredi  intestati 
0 testamentarj  da  noi  enumerati,  la 
successione  è vocanfe  (bonvmvacans), 
e si  devolve  al  fisco  (14),  che  deve 
far  uso  del  suo  diritto  nello  spazio  di 
anni  quattro,  diversamente  appartiene 
a chi  la  possiede  (42).  È disputa  se  il 
fisco  che  accetta  la  successione  va- 
cante debba  riguardarsi  come  erede 
o come  occupante  privilegiato, io  forza 
del  diritto  competente  allo  stato  su  i 
beui  vacanti  (43);  in  ogni  caso  , altro 
non  acquista  della  successione  cho  ciò 


(1)  Not.  117.  c.  5.  Le  disposiziODÌ 
■nlecedeati  alle  quali  si  rapporta  questa 
Novella  sono  le  Novelle  22 , c.  18,  la 
Nov.  53,  c.  6,  e la  Nov.  74,  c.  5. 

(2)  Nov.  53  , c.  6.  - Questa  Novella 
dava  egualmente  un  quarto  al  vedovo 
bisognoso,  ma  la  Nov,  117,  c.  5,  gli  ri- 
tira espressamente  questo  diritto. 

(3)  1 discendenti  che  appartengono 
allo  stesso  stipite,  non  contano  che  una 
sola  persona. 

(4)  Poco  importa  d’altronde  ch’ella  suc- 
ceda congiuntamente  co’figli  solamente 
venuti  dal  suo  matrimonio  col  defunto, 
o porzione  coi  suoi  proprj  figli,  porzione 
con  figli  di  antecedente  matrimonio  del 
marito.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  ella 
deve  conservare  ai  suoi  proprj  figli  tutto 
ciò  che  acquista  come  vedova  bisognosa. 

(5)  Nov.  115  , c.  3 , §.  12.  - Molti 
autori  non  riconoscono  in  lui  la  qualità 


di  erede  ma  tcco  come  si  esprime  la 
Novella  « extraneum  - ad  ejus  (furiosi) 
successionem  pervenire  decernimus  ». 

fa)  Cosi.  1,  Cod.  Teod,  Y,  2.  - Cost.  4, 
C.  vr,  61  - CosU  1,  C.  \,  34 

(7)  Cost.  4,  C.  VI,  61 

(8)  Fr.  1,  2,  D.  XXXVIII,  11  - fr. 
6,  §.  6,  7,  D.  XXVm,  3.  - Cost.  2,  C. 
VI,  61 

(9)  Cost.  20,  C.  I,  3.  - Nov.  134,  c.  13. 

(10)  Cost.  un.  C X,  14. 

(11)  Fr.  2,  D.  XXXVni,  9,  -Cost.  1, 
2,  C.  X,  40.  - J.  Ch.  Majer,  I)e  la  tue- 
cestion  du  Fise.  Ulm,  1786, 

(12)  Fr.  10,  pr.  §.  1,  D.  XLI,  3.  - Un- 
terbolzner.  De  la  pretcription,  t.  I,  §. 
301. 

(13)  La  prima  opinione  che  pareva  più 
giusta  a forma  dei  fr.  1 3,  §.  9,  D.  V,  3.  - 
fr.  1 , pr.  D.  XXXVIII,  9.  - Cost.  5,  C. 
X,  IO.  - Nov.  4,  c.  1,  }.  3,  è difesa  dal 
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che  avanza  dopo  la  soddisfezione  dei 
creditori  e legatari  del  dehioto  (1J.  La 
risoluzione  della  disputa,  se  il  fìsco 
sia  tenuto  oltre  le  forze  della  succes- 
sione , dipende  dall’  altra  consistente 
nel  sapere  se  debba  riguardarsi  come 
erede  o come  occupante:  non  attiene 
ciò  forse  al  sapere  qual  fisco  prenda 


i beni  vacanti?  Perchè,  nel  primo  caso, 
il  fìsco  dello  Stato  in  cui  il  defunto 
aveva  il  suo  domicilio,  s’impossessa 
di  tutti  i beni,  anco  di  quelli  situati 
all’estero;  nel  secondo  caso,  i beni 
vacanti  situati  in  paesi  differenti  van- 
no alla  cassa  dei  paesi  medesimi. 


CAPITOLO  SECONDO 

DeU'ordine  delle  successioni  teslamentarie 


666.  Noaione  dell'  ultima  volontà. 

Per  ultima  volontà  s'intende,  ogni 
disposizione  che  l'uomo  fa  io  caso  di 
morte,  specialmente  riguardo  ai  suoi 
beni  (3).  Colui  che  dispone , mentre 
vive,  non  è mai  legato  in  forza  di 
tal  disposizione;  egli  può  io  ogni 
tempo  revocarla,  modificarla;  ed  essa 
acquista  forza  ed  effetto  allorché  muo- 
re il  disponente  senza  variarla  (4). 


5-  667.  Specie  d'ultima  volontà. 

La  volontà  ultima  dell’  uomo  s’  e- 
sprime,  in  diritto  romano,  per  testa- 
mento, e per  codicillo.  Un  testamento , 
nel  senso  del  romano  diritto,  è una 
solenne  disposizione  d’ultima  volontà 
per  cui  s' istituisce  un  erede  diret- 
to (5).  Ogni  altra  disposizione  d’ul- 
tima volontà  è un  codicillo  (6). 


Cujacio,  Comm.  ad  Leg.  4,  C.  dt  bon. 
vac. 

(1)  Fr.  Il,  D.  .XLIX,  14.  - fr.  96,  §. 
1,  fr.  114,  §.  2,  D.  X.\X. 

(2)  Sopra  tutta  la  materia,  Doneau  , 
Comm,  Jur.  civ.  Vi,  4-28.  - S.  Stryck  , 
De  cauletis  lestamenlorum,  ed.  nor.  fiala:, 
1738.  -I.  Clapruth,  Abhandl.  von  Tesla- 
menten,  Codieillen,  f'ermaechtnissen  und 
fideicommieseit,  ovvero,  Diu.  sur  Ics  le- 
staments , codiciltes  , tegs  et  fldeicom- 
mis.  Goett.  1797.  - E.  Cb.  Weatphal  , 
Thiorie  dudroit  rom.  sur  tes  teslamenls, 
eie.  Leips. 4790. - C.  F.  Dalwigk,  Exposé 
du  droit  de  succ.  parte  2.  Wiesbaden,  4820. 
- Gliick,  Comm.  parte  33.  f.  1399-1406; 
parte  34.  f.  1407-  1412. 

(3)  Fr.  1,  D.  XXVIII,  4.  . Teslamcn- 


tiim  est  voluctatis  nostro;  justa  senten- 
tia  de  eo  quod  quis  post  mortem  sturo 
Ceri  vedit  ».  Ulpiano,  XX,  1. 

(4)  Fr.  4,  D.  XXXIV,  4.  . Ambulato- 
ria  cniin  est  voliintas  defuncti  usque  ad 
vitiE  supremuin  exituni  ». 

|5^  ..  34,  J.  II,  20.  • Testamenta  ex 
iostitutione  hseredis  vini  accipiunt  ; et 
veluti  caput  et  fundanientum  lotius  te- 
stamenti intelligitiir  haircdis  institutio  ».- 
Cpr.  fr.  1,  j.  3,  D.  XXVIII,  6 ; e fr.  20, 
D.  XXIX,  1.  - Quindi  l’  espressioni  te- 
stamentum  facere  haredem  scribere  sono 
siuonoiui. 

(6)  §.  2,  J.  Il,  25.  Cosi.  14.  C VI,23. 
n Non  codioillum , sed  tcstamentuin 
aviani  vestram  voluisse  institutio  , et 
exbteredatio  facta  probant  evidentcr. 
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TITOLO  PRIMO 

Della  capacità  di  testare- 


668.  Delle  condizioni  della  fazione 
del  testamento  (1). 

I.  Conaaiercium  nioriis  causa. 

La  capacità  di  fare  un  testameoto 
dicesi  fazione  di  testamento  {testa- 
menti factio)  (2).  La  prima  condi- 
zione per  avere  questo  diritto  era  la 
qualità  di  cittadino  romano  o per  lo 
meno  la  capacità  del  commercio  a 
causa  di  morte  (commercium  mortis 
causa).  Per  tal  motivo,  gli  schiavi  e 
i Latini  giuniani  {Latini  juniani)  (3), 
i pellegrini  {peregrini]  e ogni  citta- 
dino che  subiva  le  massima  o la  me- 
dia diminuzione  di  capo , erano  col- 
piti di  incapacità  (4). 

$.  669.  II.  Delta  capacità  cPacquislare. 

La  seconda  condizione  necessaria 
alla  testamenti-fazione  consisteva  nel 
poter  lasciare  e godere  dei  beni  pro- 
prj.  Qaindi  chiunque  trovavasi  sog- 


getto alla  patria  potestà  o nella  ma- 
nus  d’  altri , era  incapace  a testare , 
quia  filius  familias  nihil  tuum  ha- 
bet  (5).  Per  quanto  questo  motivo  sia 
scomparso  per  l’istituzione  del  pe- 
culio avventizio,  il  fìglio  di  famiglia, 
per  diritto  nuovo,  è sempre  colpito 
d’incapacità  a testare  (6).  La  legge 
non  gli  permette  di  disporre  per  te- 
stamento che  del  suo  peculio  ca- 
strense e quasi  castrense  (7). 

J.  670.  III.  Della  capacità  a dichiarare 
la  sua  ultima  volontà. 

La  terza  condizione  era  che  il  te- 
statore doveva  essere  fisicamente  e 
moralmente  capace  a dichiarare  con 
effetto  la  sua  oltima  volontà.  Le  per- 
sone incapaci  per  ciò  a testare,  sono; 

I.  Quelle  che  non  sanno  nè  leg- 
gere nè  scrivere  (8).  I sordo-muti 
posson  testare,  sapendo  scrivere,  ma 
è loro  necessaria  l'antorizzazione  del 


(1)  L'Ipiano,  XX,  tO,  e srg.  - Gajo, 
U,  112,  e seg.  - l’auL  III,  IV,  A.  - Ist. 
Il,  1Z  - Dig.  X.XVIII,  1.  - Cod.  VI,  22.  - 
J.  G.  Ileiacccio,  Diss.  de  origine 
menli  factionis.  Tr.-incq.  1726,  e Opusc» 
Hai»,  1735,  pag.  970.  - A.  I).  Trekell, 
De  origine  atque  progressu  testamenti 
factionis,  cui»  praif.  G.  Ch.  Gebaueri. 
Lips  1719.  - Gluck,  Comm,  parte  33, 
p.  347,  e seg.  : parte  34. 

(2)  Fr.  4,  18,  pr.  D.  XXVIII,  1.  « Te- 
stamenti factio  si  dice  pure  della  capa- 
cità di  acquistare  per  atto  di  nllima  vo- 
lontà. }.  -I,  J.  Il,  19.-  fr.  16,  pr.  D.  X.XVIII, 
I.  • fr.  7,  D.  XLI,  9.  - Onde  i inodemi 
dividono  la  teaUmenti  fazione  m attiva 
e passiva. 

(3)  Ulpiano,  X.X,  14.  - Gliick,  Comm, 
parte  34.  p.  53. 

(4)  Fr.  8 , D.  XXVIII  , 1.  Se  un  cit- 
tadino romano  moriva  nella  sua  scbia- 
vitù  , il  suo  precedente  testamento  era 
nuntcnuto  in  virtù  di  una  finzione  della 


legge  Cornelia.  - CIptano,  XXIII,  5.  - §. 
5,  J.  II,  12.  - fr.  12,  D.  XXVIII,  1.  * 
fr.  16,  18,  D.  XUX,  15. 

(5)  Ulpiano,  X.X,  10.  - fr.  6,  pr.  ; Ir. 
19,  U,  X.XVIII,  4,  - Gliick,  Comm.  verte 
34.  |.  1407,  p.  97. 

(6)  Pr.  J.  II,  11  - Cost.  Il  , C.  VI, 
23.  - Coit.  8,  §.  5,  C.  VI,  64. 

(7)  Ulpiano,  XX,  10.  - Gajo,  II,  106. 
- §.  ult.  J.  II,  11.  - pr.  J.  Il  , 12.  - fr. 
18  , pr.  I).  XLV,  3.  - Cost.  11  , 42,  a 
VI,  23.  - Cost  37,  pr.  a III,  28.  - An- 
che il  figlio  di  famiglia  può  , colP  auto- 
rizzazione del  suo  padre  di  famiglia,  fare 
del  suo  peculio  avveutizio  I’  oggetto  di 
una  donazione  per  causa  di  morte;  fr.  33, 
§.  I,  U.  XXXIX,  6 - Infine  è da  esser- 
servarsi , che  un  soldato  , quando  è in- 
certo se  egli  sia  tnttora  sotto  la  patria 
potestà  può  fkre  un  testamento  valido; 
fr.  11  , §.  1 , D.  XXIX  , 1.  - fr.  9 , D. 
XXIX,  7. 

(8)  Cost.  29,  C,  VI,  23.  ‘ 
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prìncipe  per  testare  per  semplici  se- 
gni (<)■ 

8.  Tutti  coloro  che  nel  tempo  del 
testamento  , mancano  dell’  uso  della 
mente  o della  libertà  della  volontà  ; 
come  il  furioso  e il  prodigo , al  fu- 
rioso rassomigliato  (2).  Vecchia  età 
e malattie  non  sono  impedimento  ove 
non  distruggono  l’uso  della  ragione  o 
la  riflessione  (3). 

3.  Gfimpuberi,  i quali  non  posson 
testare,  anche  coll'  autorizzazione  del 
tutore  (4)  ; ma  i minori  puberi  lo 
possono  anche  senza  il  consenso  del 
curatore  (5). 


S-  674.  IV.  Lege  intestabiles. 

Finalmente  vi  sono  persone  cui  la 
legge  nega  la  facoltà  di  testare,  come 
pena  di  un  delitto  [lege  intestabi- 
les) (6).  Queste  sono,  per  diritto  ro- 
mano, i rei  d’alto  tradimento  e loro 
figli  (7)  ; gli  autori  di  libelli  famo- 
si (8);  gli  apostati  e alcune  specie 
d'eretici  (9j  ; quelli  che  vivono  in  a- 
dulterìo,  a meno  chè  non  testino  in 
favore  di  certi  prossimi  parenti  (40), 
e i condannati  a morte  (4  4). 


TITOLO  SECONDO 

Della  forma  dei  testamenti. 


678.  Divisione  generale 
dei  testamenti. 

Considerati  quanto  alla  forma,  i te- 
stamenti si  dividono,  per  diritto  ro- 
mano nuovo  , in  testamenti  pubblici 


(1)  Confomie  all’antico  diritto  il  sordo 
e il  mutolo  non  potevano  testare  per  as 
et  libram.  UlplaoD,  XX,  13. -fr.  6,  (.  1; 
Ir.  7 , D.  XxVlII  , 1.  Non  vi  è dubbio 
che  in  diritto  nuovo  l’uno  e l’altro  non 
possono  testare;  il  primo  in  scrìtta  e ver- 
balmente , il  secondo  in  scritto  soltanto. 
L’istesso  è dei  sordi-muti.  {.  3,  J.  II,  12. 
- fr.  4,  D.  XXIX,  1.  - Cost.  10,  C.  VI,  22. 

(2)  Resta  valido  il  testamento  faUO 
prima  della  follia  , o della  interdizione. 
..  1,  2,  J.  II,  - fr.  18,  D.  XXVIII, 
4.  - Cost.  9,  C.  VI,  22. 

(3)  Fr.  2,  D.  XX'VIII,  1.  - Cost.  3,C. 
VI,  22. 

(1)  §.  4,  J.  II,  42.  - fr.  49,  D.  XXVIII, 
1.  - Nel  calcolo  del  tempo  necessario  al- 
l’ impubere  per  poter  testare  si  applica 
la  regola  « dica  cceptus  prò  completo  ha- 
betur  » fr.  5,  D.  XXVIII,  1. 

.t)  Fr.  20,  {.  4,  D.  XXXIV,  3. 

6)  Fr.  18,  {.  1,  D.  XXVIII,  1.  - Teo- 
6lo  sopra  il  {.  G,  J.  li,  10. 

(7)  Cost.  5,  p.  I 1,  C.  IX,  S 

(8)  Fr.  48,  j.  1 , D.  XXVIII , 1.  - fr. 
21,  pr.  D.  XXII , 5.  - fr.  5,  §.  9,  10,  D. 
XLVII,  40. 


[teslamenta  publica)  e in  testamenti 
privati  [testamenla  privata)  (48). 

5.  673.  Dei  testamenti  pubblici  (43). 

Il  testamento  pubblico  può  esser 


(9)  Cosi.  1,  C.  I,  7.  - Coti.  4,5,  C.  I,  5. 

(40)  Cost.  6,  C.  V,  5.  - Cpr.  Nov.  12, 
c.  1,  2. 

(11)  Fr.  8,  §.  4;  fr.  13,  J.  2,  D.  XXVin, 
1.  - Cpr.  Nov.  134,  c.  13. 

(12)  Sopra  la  forma  dei  testamenti, 
Gajo,  II,  101-108.  - Utpiano,  XX,  2-9.  - 
Ist.  IL  10.  - TeoGlo,  sopra  questo  titolo, 
D.  XXVIlI,  4.  - Cod.  VI,  23.  - Cicerone, 
De  nat.  deor.,  II,  3.  - Gellio,  XV,  20. 
- Ueineccio,  Diss.  de  origine  testamenti 
faetionis  et  rifu  teslandi  antiquo,  Franeq. 
1726,  e Opusc.  Halce,  1735,  p.  970.  - A. 
D.  Trekeli,  De  origine  atque  prngressu 
testamenti  faetionis  prcesertim  apud  ro- 
manos,  cum  pref.  G.  C.  Gebauer.  Lips. 
1739.  - Dìrkesen,  £uai  de  la  restitution 
des  XII  Tables,  p.  320.  - Savigny,  Jfist. 
da  dreit  rom.  du  moyen-dge,  t.  I,  pag. 
84  ; I.  II,  pag.  182.  - Gans,  Scolies  su' 
Gajus,  p.  279.  - Walch,  Pr.  de  mutala 
a Costantino  leslam.Jur  civ.  fbrnui.  le- 
na:, 4823.  - Puchta,  Institutes  p.  XLII.  - 
H.  A.  Zacbaria  , Comm.  de  fiducia.  Go- 
tha;, 1830,  cap.  8.  - Gluck,  Comm.  parte 
34.  {.  1408-1412,  c. 

(13)  Donean,  Comm.  jur.  civ.  VI,  5. 
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ratto  in  duo  diversi  modi:  sia  quando 
il  testatore  lo  presenta  al  principe 
{leslamentum  principi  oblalum)  ; sia 
facendolo  registrare  dalla  autorità  in 
via  di  giurisdizione  civile,  o rimet- 
tendolo tutto  scritto,  per  farlo  con- 
servare [leslameiìlum  aclis  magistra- 
tus  insinitatum  detto  oggi  comune- 
mente testamenlwn  judickile)  (f). 
Nell’un  caso  o nell’altro,  la  conO- 
denza  pubblica  di  cui  gode  il  prin- 
cipe e l’autorità  giudiciaria  à assai , c 
non  abbisogna  altra  formalità. 

S-  674.  Dei  leslamcnli  privati  (2). 

I testamenti  privali,  al  contrario, 
che  possono  farsi  tanto  oralmente 
(per  nuncupationem)  clic  per  scritto 
(per  sa'ipluram)  esigono  l'osservanza 
di  mollo  maggiori  formalità.  La  forma 
esterna  dei  testamenti  privati  è or- 
dinaria 0 straordinaria.  La  prima  è 
la  regola  generale  , lo  seconda  ha 
luogo  eccezionalmente  in  certi  testa- 
menti , e differisce  dalla  prima  in 
quanto  restringe,  aggiunge,  o modi- 
fica le  formalità  ordinarie. 

$.  67.5-  I.  Della  forma  dei  testamenti 

ordinar].  A.  Coudinioni  generali. 

La  forma  ordinaria  di  qualunque  tc- 


iOf 

stamento  privato  sia  scritto,  sia  orale, 
esige  il  concorso  delle  seguenti  con- 
dizioni: 

t.  La  presenza  di  selle  testimo- 
nj  (3),  espressamente  a ciò  chiamati; 
il  testatore  deve  aver  loro  dichiarato 
la  sua  volontà  di  fare  un  testamento, 
e pregarli  affinchè  gli  servano  da  te- 
stimonj  (4)  ; essi  debbono  del  pari 
esser  capaci  a far  da  testimoni  all’e- 
poca del  testamento  (-o) , e portarsi 
liberamente  presso  il  testatore  (6); 
ma  non  è necessario  che  lo  conoscano 
personalmente  (7).  Sono  incapaci:  i 
privi  di  ragione  c di  volontà;  gl’im- 
puberi;  i sordi  e muti;  i ciechi,  al- 
meno pel  testamento  scritto  (8)  ; i 
prodighi,  e coloro  cui  la  legge  inter- 
dice a testimoniare  ( lege  inteslabi- 
les)  (9);  le  femmine  e i non  roma- 
ni (10);  tutte  lo  persone  soggette  alla 
patria  potestà  del  testatore  (11);  re- 
redo istituito  (12),  0 lutti  coloro  che 
sono  sotto  la  sua  potestà  (13). 

2.  L’untlà  d’azione  (unitas  actus}, 
dove  essere  osservata  , vale  a dire 
che  tutti  i testimoni  debbono  essere 
ad  un  tempo  presenti,  e che  il  te- 
stamento deve  esser  condotto  a ter- 
mine nel  medesimo  contesto  . senza 
che  alto  estraneo  qualunque  giunga 
ad  interromperlo  (14). 


(1)  Ln  Cosi.  19,  C.  VI,  23,  parla  delle 
due  specie  di  testamenti  pubblici.  Gliick, 
Comm.  paite  3i.  pag.  140,  c seg.;  p.  18S, 
c SCfi. 

(2)  Done.’iu  Comm.  jur.  civ.  VI,  "-10. 

(3)  Cost.  21,  C.  VI,  23.  - §.  3,  J.  II, 
10.  - fr.  27,  a .WVIII,  - Gluck,  Comm. 
parte  31.  p.  287. 

(4)  Fr.  21,  |.  2,  D.  .\XV1II,  1 , e la 
quarstio  Domitiana  nel  fr.  27,  D ibid. 

(5)  Poco  importa  che  in  seguito  di- 
vengano iiicap.aci,  fr.  22,  f.  t,  D.  ibid-  - 

7,  J.  II,  10. 

(0)  Fr.  20  , f.  10  , 1).  XXVIII  , 1.  - 
Cosi.  9,  12,  C.  VI,  23,  confroutaUi  con 
la  Cost.  3,  §.  2,  Cod.  1 eod.  IV,  4. 

(7)  Cluck,  l.  c.  pag.  304,  la  pensa 
altrimenti. 

(8)  Quanto  ai  te.stnmenti  fatti  di  notte. 
Ir.  22,  ;.  0,  D.  XXVllI,  I. 

(9)  Fr.  M , II.  .WVIII  , I.  - fr.  I l, 
1.7,  1).  .\XII,  5. 

MackebUy 


(10)  §.  6,  3.  II,  10.  - Cpr.  fr.  20, 5.  4-7, 
1).  XXVIII,  1. 

(11)  J.  9,  J.  II,  10. 

(I2i  ).  10  , J.  ivi.  - fr.  20,  pi.  D. 

X.vVilI,  1. 

(13)  i.  10,  J.  cit.  - fr.  20,  pr.  cil.  Poco 
importa  che  i testimoni  siano  fra  loro 
in  un  rapporto  di  dependenza  {.  8 , J. 
Il , 10.  - fr.  22  , pr.  D.  XXVIII  , 1.  - 
l'Ipiano  , ,X.\,  §.  3-U.  - I Irgatarj  e i fì- 
decoiiimissarj  posso  egualmente  servire 
da  tcstimoiij  , §.  11 , J.  II,  10.  - Lcehr , 
negli  Archivi  deffa  pratica  ciVile,  I.  II, 
p.  189. 

(14)  Fr.  21,  §.  3,  ivi.  - j.  3,  J.  Il,  10. 
- fr.  20,  §.  8,  D.  XXVIII,  1,  e princi- 
palmente Cost.  21,  pr.  §.  2-,  Cast  28,  pr. 
C.  Vi,  23;  quesl’ultima  Coslitnziune  in- 
dica egualiiienle  Peccezioni  ebe  la  rego- 
la subisce.  - Gluck  , Comm.  parte  34. 
p.  375. 

— ■ .il 
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$.  U7G.  R.  Delle  coruivsioni  particolari 
del  testamento  scritto  (1). 

il  testatore  che  vuol  fare  un  testa- 
mento privato  scritto,  può: 

■1.  Scriverlo  iotcranieute  di  sua 
mano  ( lestamentum  hologi-aphum  ) ; 
non  importa  che  lo  sottoscriva,  ov’al^ 
bia  dichiarato  essere  scritto  di  sua 
propria  mano  (2). 

2.  11  testatore  può  fare  scrivere  il 
testamento  da  altri  (teslam.  nliogra- 
phum),  ma  allora  deve  sottoscriverlo 
c riconoscerlo  in  presenza  di  tesci- 
monj  (3).  Se  non  sa,  o non  può  scri- 
vere atteso  un  impedimento  qualun- 
que, si  vuole  la  presenza  d’un  ottavo 
soscrittore  (octavus  subscriptor):  que- 
sti firma  a nome  del  testatore  facendo 
menzione  che  egli  firma  richiesto  dal 
testatore  (4|. 

3.  O abbia  il  testatore  scritto  da 
per  sò  il  testamento,  o l’abbia  fatto 
scrivere  da  altri,  che  egli  devo  sem- 
pre presentarlo  ai  testimoni  o dichia- 
rar loro  esser  quello  il  suo  testamento; 
ogni  testimone  deve  apporvi  la  sua 
firma,  o un  sigillo  qualunque,  anche 
quello  del  testatore  (5). 

4.  il  testatore  il  quale  vuol  che 
I osti  segreto  il  contenuto  del  suo  te- 
stamento, può  presentarlo  chiuso  ai 
testimoni , ma  deve  del  pari  dichia- 


rare io  lor  presenza  che  il  testamento 
contenuto  nclfinvolto,  è la  sua  ultima 
volontà , scritta  da  lui  stesso  o da 
altra  persona,  e chiuderlo,  apponendo 
la  sua  (Irma  suH’involto:  se  non  può 
0 non  sa  scrivere , un  ottavo  chia- 
mato firma  egualmente  per  lui;  dopo 
firmano  i testimoni  e appongono  sul- 
rinvolto  il  lor  sigillo.  La  firma  o l’ap- 
posiziooe  dei  sigilli  chiudono  il  te- 
stamento , che  ò allora , come  suol 
dirsi,  solennizzato  (6). 

S-  677.  C.  Condizioni  particolari 
del  testamento  orale. 

Il  testatore  che  vuol  fare  oralmente 
il  suo  testamento  ( per  nuncupatio- 
nem)  deve  dichiarare  l’ultima  sua  vo- 
lontà, in  particolare  il  nome  dell’  e- 
rede,  in  presenza  di  sette  testimoni, 
chiaramente  e in  un  linguaggio  che 
tutti  i testimoni  possano  comprende- 
re (7).  Il  testamento  orale  redatto  in 
scrittura , inimediatauiente  o in  se- 
guito per  servir  di  prova  (lo  che  si 
fa  senza  formalità  alcuna),  dicesi  te- 
stamentum  nuncupativum  in  scriptu- 
ram  redaclum;  ma  rimane  nullameno 
un  testamento  orale  (8).  In  mancanza 
di  somigliante  documento,  l'esistenza 
di  un  testamento,  sia  quanto  all'  os- 
servanza della  forma  legale  esterna. 


(4)  Gluck  , Comm.  parte  Si  a pag. 
3S-1,  e scg. 

(2)  Cosi.  28,  5.  1,  C.  IV  , 23.  - Im- 

porta poco  in  qual  linguaggio  è scritto 
il  Ustamente;  fr.  20,  9,  D.  XXVIll, 

i,  e Coti.  2i,  a,  C.  VI,  23.  Ma  non  si 
può  servirsi  di  segni  ; Ir.  6 , i;.  2 , D. 

XXXVII,  1. 

(3)  Cost.  21,  pi.  C.  VI,  23. 

(4)  Cost.  28,  }.  1,  C VI,  23.  - Cpr. 
Cosi.  29,  C.  ivi.  - .Nov.  1l9,  c.  9,  e Au- 
tciil.  Et  non  observato.  C.  VI,  23.  - Ma 
quando  chi  scrive  un  teslanienlu  per  il 
Icstatorc  da  lui  pregato  riceve  qualche 
cosa  per  meizo  di  questo  testamento,  sia 
come  erode,  sla  come  legatario,  egli  noo 
può  scrivere  di  sua  mano  il  pa.sso  che 
lo  I ìguarda,  a iiieuo  che  non  faccia  sau- 
riuuaie  dal  testatole.  Cosi  prescrive  il 


Senaliisconsulto  Liboiiiano  (Senatuteon- 
sulliwi  LibonianumJ  che  estemle  a que- 
sto caso  la  pena  cominiiula  dalla  Las 
Cornelia  de  JaUis.  Rubr.  Uig.  XLVIII  , 

10.  - Cod.  IX,  i3.  - fi.  1,  D.  xxxrv, 
8.  - fr.  29,  D.  XXVI,  2. 

(5)  5.  5,  J.  Il,  10.  - fr.  22,  2,  .3; 

Ir.  30,  1).  XXVUI,  1.  - Quanto  alla  dif- 
ferenza fra  subscrtplio  e superscriptio  te- 
sliiun.  Vedi  ^»vigay,  Hisl.  du  droit  rom. 
Oli  nwyen-dge,  t.  II,  p.  Ì82-I8C>.  L’  una 
c 1 alli'.i  son  necessarie  alla  confezione 
del  testamento. 

(6)  Cosi.  2i,  pr.  r.  VI,  23. 

C)  }•  nll.  J.  li,  io.  - ir.  21,  pi.;  fr. 
25,  D.  XXVIll,  1.  - Cost.  21  ,1.  2 C- 
VI,  23.  > > » 

(8)  Nettelhlailt  , De  tula/nenlo  ntiti- 
cuputivo  in  scriptis  redacto.  Hala;,  1753. 
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cbc  quanto  al  contenuto , può  easor 
provala  per  mezzo  di  due  testimoni 
concorsi  all'  atto , o anshe  per  altri 
due  testiroonj  degni  di  fede. 

678.  II.  Della  forma  dei  testamenti 
straordinarj.  A.  Dei  testamenti  che 
esigono  maggiori  formalità. 

La  legge  esige  formalità  straordi- 
narie pel  testamento  del  cieco.  So 
egli  ha  fatto  un  testamento  orale,  un 
Ud>ellario , a tale  effetto  richiesto , 
redige  la  sua  disposizione  di  ultima 
volontà  in  presenza  di  tutti  i testi- 
monj  ; ne  fa  lettura  al  testatore  , la 
firma  e la  suggella  unitamente  ai  te- 
sliroonj.  Ma  s’egli  ha  fatto  scrivere  il 
suo  testamento  da  un  altro,  il  tabel- 
lario glie  ne  fa  lettura  in  presenza 
dei  testimonj , e unitamente  ad  essi 
lo  firma  e suggella.  Un  ottavo  chia- 
mato è necessario  a rimpiazzare  il 
tabellario  (I). 

$.  679.  B.  Dei  testamenti  che  esigono 
minori  formalità  (test,  privilegiati)  (2). 

L Testanientum  militis  (3). 

Il  testamento  che  un  soldato  fa  in 
campagna  esige  minori  formalità  dei 
testamenti  ordinar]  (test,  militis s.jwe 
militari  facttm)  (4).  Infatti,  la  legge 
non  richiede  alcuna  solennità  per  que- 
sta specie  di  testamento  ; il  soldato 
è in  facoltà  di  farlo  come  gli  piace, 
c il  testamento  sorte  i suoi  effetti 


giusta  la  volontà  del  testatore,  il  quale 
ha  diritto  di  scriverlo  di  per  sé , o 
di  farlo  scrivere  da  altri  ; egli  può 
del  pari  testare  orahnonte  , dichia- 
rando la  sua  ultima  volontà  in  pre- 
senza di  alcune  persone  a tale  scopo 
convocate  ; ma  queste  persone  non 
debbono  venir  considerate  che  come 
testimonj  all’  effetto  della  prova  , c 
corno  tali  non  son  necessarie,  se  la 
prova  del  testamento  può  in  altro 
modo  stabilirsi  (5).  Le  persone  che 
formano  parte  dell'  armate  , ma  non 
soldati,  godono  dello  stesso  privile- 
gio trovandosi  in  pericolo  reale  di 
morte  (test,  quasi  militare).  Se  so- 
pravvivono , il  testamento  non  pro- 
duce i suoi  effetti  (6),  mentre  quello 
fatto  dal  soldato  in  campagna  con- 
serva sempre  tutta  la  sua  forza,  an- 
che un  anno  dopo  il  congedo  (7).  Il 
soldato  ha  egualmente  la  facoltà  di 
confermare  in  campagna  e senz’altro 
formalità,  un  testamento  fatto  innanzi 
la  campagna  senza  solennità  e irre- 
golare (8).  Gode  in  oltre  il  soldato  di 
molli  privilegi  importanti,  quanto  al 
contenuto  del  teotamento  (9),  ma  non 
gli  giovano  se  non  quando  fa  il  suo 
testamento  dorante  la  campagna,  jure 
militari  (IO). 

$.680.2.  Testanientum  ruri  conditum. 

La  confezione  d’ un  testamento  in 
villa  , non  esigo  al  bisogno  , che  la 
presenza  di  cinque  testimonj,  quando 


(1)  CmI.  8 , C.  VI,  22.  - Nov.  Leon. 
69.  - C.  J.  Koehnen  , De  fórma  testa- 
menti exteriia  a caco  obtervanda.  Gali., 
178I.  - Gliick,  Comm.  parte  34.  p.  26. 

(2)  J.  B.  De  la  Couture,  Diss.  de  pri- 
vilegiatis  testamentis  apud  romanos.  Trad. 
ad  Khen.  1825. 

(3)  Gaio,  II,  109.  - Ist.  II,  11.  - Dig. 
X.XIX,  1.  - XXXVII,  43.  - Cod.  VI,  21. 
- Doncau,  Comm.  jur.  civ.  VI,  28.  - G. 
F.  Hcnel,  Diss.  l De  testamento  mititari. 
Lips.  1815.  Diss.  II.  Lips.  1816. 

|4)  Imperocché  in  tempo  di  pace  il 
soldato  è obbligato  ad  osservare  le  so- 
lennità ordinar'ie.  Cosi.  17,  C.  VI,  21.  - 
g.  3,  J.  II,  4.  - Sull’  antico  clirHto,  vedi 


fr.  4;  fr.  "-9;  fr.  26,  pr.;  fr.  38;  fr.  42, 
D.  XXIX,  1.  - Cost.  5,  C.  VI,  21. 

(5)  Pr.  }.  1 , J.  II , 11.  - fr.  4 , pr.  ; 
fr.  24;  fr.  40,  pr.  D.  XXIX,  1.  - Cost. 

(e^Fn^W.^b.  XXIX,  1.  - fr.  un.  D. 
XXXVII,  13. 

(7)  t.  3,  J.  II , 11.  - fr.  24  ; fr.  26  ; 
fr.  38  ; fr.  42 , D.  XXIX,  4.  - Cost.  43, 
C.  VI,  21. 

(8)  5.  4,  J.  II,  11.  - fr.  3,  n.  XXI.X,  4. 
Vedi  i paragrab  6II  , 651  , nota 

5:  to3,  nota  10,  e 3 , p.  3r>3-<>54  , nota 
10;  660,  670,  673,  676,  720. 

(10)  J.  6,  J.  n,  13. 
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il  testatore  si  trovi  nella  impossibi- 
lità di  rionirne  un  numero  maggioro; 
uno  di  questi  tcslimonj  può  firmare 
per  più  0 per  tutti,  gli  altri  non  sa- 
pendo scrivere  ; vale  egualmente  il 
testamento  senza  soscrizione  , ninno 
dei  testimonj  sapendo  scrivere  (I). 
La  maggior  parte  dei  giureconsulti 
restringe  questa  disposizione  al  te- 
stamento fatto  dai  contadini  (3),  ma 
avuto  riguardo  al  motivo  animatore 
di  questa  disposizione,  un  tal  diritto 
deve  essere  accordato  a tutti  i te- 
stamenti fatti  in  campagna. 

S.68L  3.  Testamentum  tempore  pestis 
conditum. 

Chi  fa  un  testamento  in  un  luogo 
in  cui  una  malattia  contagiosa  regna 
all’epoca  della  sua  confezione,  non  è 
obbligato  a chiamare  sette  testimonj 
tutti  in  una  volta  (3). 

682. 4.  Testamentum  ad  pias  causas. 

Noi  faremo  qui  parola  del  testa- 
mento del  diritto  canonico,  in  favore 
di  pii  stabilimenti  {test,  ad  j)ias  cau- 
sas). In  fatti  ogni  disposizione  d’ul- 
tima volontà,  sia  testamento  o codi- 
cillo vale  , sen?a  altra  formalità  e- 
sterna,  per  tutto  ciò  di  cui  si  dispone 
in  favore  della  Chiesa  o d'altro  sta- 
bilimento di  beneficenza , ma  certa 
deve  essere  la  volontà  del  tostato- 
re  (4).  Ne  consegue  che  una  tale  di- 
sposizione di  ultima  volontà  conserva 


i suoi  effetti , anche  fatta  senza  te- 
stimonj  , quando  la  prova  della  vo- 
lontà del  testatore  può  venire  in  altro 
modo  fornita,  come  per  scritto  (.6). 

J.  683.  C.  Dei  leslamenti  di  variabili 
formalità. 

Le  formalità  ordinarie  dei  testa- 
menti con  cui  gli  ascendenti  istitui- 
scono i loro  discendenti  in  eredi,  su- 
biscono cangiamenti,  e in  parte  si  di- 
minuiscono, in  parte  si  aumentano.  In 
fatti,  i genitori  e gli  altri  ascendenti 
possono  : 

1 . Testare  in  scritto  e a voce,  os- 
servando la  forma  del  testamento  or- 
dinario , e istituir  così  come  eredi , 
non  solo  i loro  discendenti,  ma  an- 
che altre  persone  (cactranei)  o ono- 
rarli di  un  legato. 

2.  Ma  se  vogliono  porre  in  essere 
un  testamento  scritto  e non  istituire 
che  i loro  discendenti , non  abbiso- 
gnano di  testimonj;  ò indifferente  del 
pari  che  scrivano  di  per  sè,  o fac- 
ciano scrivere  da  altri  il  testamento; 
ma  in  ogni  caso  è necessario  indi- 
care, a principio  del  testamento,  l’e- 
poca della  confezione,  e di  fare  scri- 
vere dal  testatore  stesso,  i nomi  dei 
discendenti  istituiti  e la  porzione  e- 
reditaria  di  ciascun  di  essi  , non  in 
cifre  ma  per  l’intiero  (6).  Questo  te- 
stamento , che  fa  parte  dei  privile- 
giati, è detto  testamentum  pareuium 
inter  liberos  (7).  Non  ò dubbio  che 
i genitori  non  possono,  in  testamento 


(1)  Cost.  31,  C.  VI,  23. 

(2)  Thibaul,5v^fè/ne,|.  7l0.  - Schwcp- 
pe,  Pandcctes,  821. 

(3)  Cost.  8 , C.  VI  , 23.  Altri  autori 
che  leggono  oppressis  in  luogo  ili  oppres- 
sosi dicono  che  questa  Costituzione  deve 
essere  intesa  in  questo  senso  , che  tutti 
1 testiiuouj  debbono  in  vero  esser  pre- 
senti , ma  ebe  es'i  non  sono  tenuti  di 
stare  nella  medesima  stanza  dell’  amma- 
lato. 

(1)  Gap.  11,  X,  3,  26.  - li  diritto  ro- 
mano esigeva  la  forma  del  testamento 
ordinaria.  Cost.  13^  C.  I,  2. 

(5)  Molti  autori  pensano  intanto  clic 


bisognerebbero  almeno  due  o tre  testi- 
mouj  per  la  fonna  , come  per  il  testa- 
mento scritto  , per  esempio  , Tliib.mt  , 
Système  , |.  707.  - Miihlcnbruch  , Doel. 
Pand.  {.  àU4,  nota  5;  ma  l’ultime  parole 
del  cap  11  , X,  3,  26,  indicano  cliiara- 
raente  che  ì due  o tre  testimonj  non 
sono  richiesti  che  per  la  prova  del  te- 
stamento. 

(6)  Nov.  107  , c.  1.  Se  l’ascendente 
non  sa  scrivere  , il  diritto  romano  gli 
permette  pure  di  testare  inter  liberos 
osservando  le  formalità  ordinarie. 

(7)  Nov.  107,  c.  1.  - H.  Sclira'der,  De 
privilegialis  parentum  inter  liberos  di- 
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di  tal  fatta  , diseredare  i figli  e dar 
loro  un  tutore. 

3.  La  semplice  divisione  che  i ge- 
nitori fanno  tra  loro  figli  {divisto  pa- 
rentum  inler  liberos  ) differisce  da 
questa  specie  di  testamento.  Infatti,  | 
in  questa  divisione,  i discendenti  e-  i 
reditano  ab  intestato  dai  loro  asccn-  1 
denti  che,  per  disposizione  d'  ultima  I 
volontà  , si  contentano  di  designare  | 
la  parte  ereditaria  di  ciascuno  dei  lor 
figli.  Questa  divisiono  ò valida  , ove 
sia  firmata  dallascendente  che  la  fa 
o dai  figli  contemplati  (1). 

J.  684.  Testamenla  reciproca 
et  correspectiva. 

Dobbiamo  ancora  parlare  dei  testa-  | 
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menti  fatti  da  due  o più  persone  nel 
contesto  medesimo  (2) , per  la  con- 
fezione dei  quali  non  debbono  che 
una  sol  volta  osservarsi  lo  ordinarie 
formalità  , tranne  la  requisizione  dei 
testimouj  {rogalio  tesUuin) , che  ogni 
testatore  deve  fare  separatamente. 

Si  annovera  fra  questi  testamenti: 

1.  l testamenti  reciproci  ( testa- 
menta  reciproca)  , in  cui  due  per- 
sone si  istituiscono  a vicenda  eredi 
in  un  solo  e medesimo  atto;  ciò  av- 
viene sovente  fra  conjugi  (3). 

2.  I testamenti  detti  correspectiva, 
nei  quali  ciascun  testatore  fa  dipen- 
dere la  validità  della  sua  disposizione 
dalla  condizione  che  l'altro  non  can- 
gerà  la  sua  (4). 


TITOLO  TERZO 
Del  contenuto  dei  testamenti. 


J.  685.  I.  Istituziotìe  deH'erede. 

Ogni  testamento  deve  essenzial- 
mente contenere  l’istituzione  dcirc- 
rede  diretto  (heredis  direvti  institu- 
tio)  (5).  Questa  istituzione  è.  talmente 
necessaria,  che  mancando  per  intiero 
0 essendo  invalida,  la  disposizione 
d’ultima  volontà  non  può  aver  forza 


di  testamento  (6).  L’istituzione  non 
può  farsi  in  un  codicillo,  ma  solo  in 
un  testamento  (7). 

S-  686.  A.  Della  capacità  dell'erede 
istituito  (8). 

Colui  che  dal  testatore  viene  isti- 
tuito erede  diretto  deve  essere  una 


spontionibus.  Jena;,  181Ì).  - M.  J.  Eulcr, 
Comm.  De  testamento  et  divisione  pa. 
rentum  inter  liàeros . Bcrolini  , 1 820. 
C G,  Miiller  , Diss.  De  testamento  pa- 
rentum  inter  liberos  privilegiato.  Lips. 
1826. 

(1)  Nov.  18.  c.  7.  - Nov.  107,  c.  3.  - 
J.  H.  A.  Franckenfeld,  Diss.  De  discri- 
mine nuda  divisionis  et  testamenti  pa- 
rentum  inter  liberos.  Goett  1792. 

(2)  Nel  principio  il  dintlu  romano 
non  accordava  que.sla  facoltà  che  ai  sol- 
dati. Cosi.  19,  C.  Il,  3,  ed  in  seguito  ai 
conjugi.  C.  Nov.  Valentin.  De  testam. 
( inserita  nel  Jus.  civ.  AntejusL  Bcrol. 
Voi.  II,  p.  4320  ). 

(3)  J.  S.  Stryek,  De  test,  conjugum 
reciprocis.  Malie,  1702. 


(4)  H.  L.  C.  Beettger,  Diss,  denatura 
et  indole  testamenti  correspectivi.  Mor- 
burg.  1793. 

5)  §.  34,  J.  Il,  20.  « Testamenla  vim 
ex  iiistitutionc  beredis  accipiunt  et  oh 
id  valliti  caput  alque  fuodamentum  iu- 
telligitur  toliiis  testamenti  beredis  insli- 
tutio  ».  Cosi.  44,  C.  VI,  23. 

(6)  Fr.  1,  f.  3,  D.  XXV  ni,  6.  . Sine 
heredis  iostitiitioue  nibil  in  testamento 
scriptum  valet  ». 

17)  { 2,  1,  J.  Il,  25.  - fr.  2,  j.  4; 
fr.  40,  D.  XXIX  , 7.  - Cosi.  2,  7,  C.  VI, 
36.  . Ma  se  l’ istituzione  dell’  erede  e 
fatta  nel  testamento  niente  impedisce  di 
nominare  l’ erede  anche  nel  codicillo;  fr. 

77,  n.  xxvm,  a. 

(8)  Ulpiano,  X,\TI,  1-13.  Ist.  11,  14. 
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persona  capace,  cd  aver  come  lai  la 
tcstamenti-Iazione  ( quocttm  testa- 
menti'factio  est)  (l),  che  i moderni 
dicono  passiva  (test.  faci,  poasiva). 
Quegli  che  è assolatamente  incapace 
ad  ereditare,  comunqae  entri  nella 
successione  di  un  defunto,  non  può 
essere  istituito  erede  nel  testamento. 
Non  si  possono  istituire,  in  oltre,  nè 
gli  schiavi  nè  i non  romani  (8),  nè 
certo  altre  persone,  capaci  in  so 
stesse  a succedere,  ma  inabili  ad 
essere  istituiti  eredi  nel  testamento 
di  certe  persone  e in  casi  determi- 
natL  Come; 

4.  Il  principe,  sotto  condizione  di 
continuare  una  lite  contro  un  parti- 
colare (3). 

2.  Il  conjuge  in  seconde  nozze,  che 
non  può  ricevere  più  del  figlio  di 
primo  letto  (J.  536). 

3.  La  vedova  che  si  rimarita  nel- 
l’anno della  vedovanza,  non  può  dare 
al  secondo  marito  che  la  terza  parte 
dei  suoi  beni,  tutt’al  più. 

4.  Quegli  con  cui  il  testatore  vive 
in  adulterio,  e i figli  nati  da  tal  unio- 
ne non  possono  essere  istituiti  cre- 
di (4). 

5.  Colui  che  ha  discendenti  legit- 


timi non  può  dare  ai  figli  nati  da  con- 
cubinaggio e alla  madre  loro  che  la 
dodicesima  parte  della  successione;  e 
solo  quando  non  ba  che  degli  ascen- 
denti , può  loro  lasciare  ogni  rima- 
nente,’ dedazion  fatta  dalla  quota  le- 
gittima dovuta  a questi  ascendenti  ; 
non  avendo  poi  nemmeno  ascendenti, 
può  istituirli  credi  nella  universa  suc- 
cessione (5). 

6.  L’antico  diritto  dichiarava  inte- 
ramente incapaci  le  persone  incerte; 
il  diritto  nuovo  permetto  che  siano 
istituite  , purché  divengano  certe  in 
appresso  (6). 

7.  Le  comunità  ed  altre  persone 
morali , erano  del  pari , per  1'  antico 
diritto  , dichiarate  incapaci , ma  ^r 
diritto  nuovo  possono  essere  istituite, 
ove  siano  riconosciute  dallo  Stato  (7). 
Lo  stesso  dicasi  degli  stahilimenti  di 
beneficenza,  quando  la  loro  esistenza 
è autorizzata  dallo  Stato  , o confer- 
mata dopo  la  lor  fondazione  e istitu- 
zione nel  testamento. 

In  tal  caso  la  fazione  passiva  del 
testamento  deve  esistere , per  parte 
dell’  crede  istituito  , dall'  epoca  della 
confezione  del  testamento,  fino  a quella 
in  cui  gli  è deferita  la  successione  , 


- Dig.  XXVin,  5.  - Cod.  VI,  24,  2ii.  - 
Doneaa,  jur.  civ.  VI,  17. 

(1)  §.  14,  J.  Il,  9.  - Il  soldato  che 
testa  jure  militari  può  iustituire  anche 
una  persona  incapace,  fuori  che  turpes 
mulUrtr,  fr.  13,  {.  2;  fr.  44,  §.  1,  D. 
X.\I.V,  1.  - Cosi.  5,  C.  VI,  21. 

(2)  Lo  schiavo  non  poteva  essere  in- 
stituito  nella  sna  qualità  di  schiavo;  fr.  3, 
D.  XXIV,  8.  - Colui  però  che  inslituiva 
erede  il  suo  schiavo  dandogli  la  libertà 
testava  validamente;  lo  schiavo  diveniva 
libero  di  pieno  diritto  ed  era  obbligato 
di  divenire  erede  del  suo  padrone  (heres 
necessariu^.  - Gajo  II,  153. 455.  - Ulpiano, 
XXII,  7-13.  - pr.  I.  1,  J,  II,  14.  - |.  1, 
J.  Il,  19.  - Cost.  1,  C.  VI,  27.  - Vedi 
sopra  il  §.  681.  - Ma  se  si  instituìva  lo 
schiavo  altrui,  dipendeva  dal  di  lui  pa- 
drone l’ accettazione  o reiiunzia  della  suc- 
cessione che  gli  era  devoluta  per  mezzo 
del  suo  schiavo.  §.  4,  J.  Il,  14.  - Ulpiano, 
XXII,  9.  - Non  si  potevano  insliluirc  i 


forestieri  ( peregrini )\  fr.  6,  {.  2,  D. 
XXVIII,  5.  - Cost.  4,  C.  VI,  24. 

(3)  Fr.  91,  a XXVIII,  5. -§.8,3.11, 47. 

(4)  Cost.  6,  C V,  5.  - Auth.  Ex  com- 
plexu,  C.  ivi. 

(5)  Nov.  89,  c.  42.  - Zimmem,  Hist. 
du  droil.  t.  I,  §.  134. 

(6)  Gaio,  II,  238,  287.  - Ulptano,  X.XII, 
4;  XXIV,  48.  - §.  25-28,  J.  Il,  20.  - fr. 
29,  pr.  a XXVIII,  2.  - Cost.  49,  C.  I, 
3.  - Cod.  VI,  48.  - Nov.  439,  c.  9.  - C. 
Rau,  Historia  juris  civHù  de  personis 
incerlis  ex  testamento  heredibus.  Lips. 
1784.  - I poveri  di  una  località  potevano 
essere  instituitì;  fr.  20,  D.  XX.XIV,  5.  - 
Vinnio,  Insù  sopra  il  j.  25,  3.  Il,  20.  - 
Riguardo  al  caso  « Si  ex  ccrtis  personis 
incertm  persona  aliquid  legatur  ».  Vedi 
§.  25,  3.  h.  t. 

(7)  Ulpiano,  XXII,  5.  - fr.  20,  D. 
XXXIV,  5.  - fr.  26,  a XXXVI,  1.  - fr. 
122,  D.  XXX.  - Cost.  1,  a I,  i - Cosi. 
8,  24,  C.  VI,  24. 
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c contiuuare  a sassisterc  da  queat'c- 
poca  6oo  aU'adizione  dell’eredità  (4). 
Quanto  alle  persone  incerte,  basta  che 
abbiano  capacità  al  momento  in  cui 
cessa  la  loro  incertesza,  e serve  agli 
stabilimenti  pii  fondati  e istituiti  nel 
testamento,  d’ esser  confermali  dallo 
Stalo. 

687.  B.  Delia  designasione 
dell'  erede. 

La  persona  istituita  devo  essere 
esattamente  designata;  ò dunque  ne- 
cessario che  l'erede  sia  nominato  col 
suo  vero  nomo,  o in  guisa  designato 
che  non  rimanga  dubbio  di  sorta  sulla 
persona  (2].  Adempita  questa  condi- 
zione, poco  importa  che  il  nome  sia 
falsamente  indicato,  o che  la  descri- 
zione di  lui  non  sia  vera  io  ogni  sua 
parte  (3). 


J.  688.  C.  Del  modo  (T  ielituire  (4). 

L’istitnzion  dell’erede  può  farsi: 

1.  Puramente  e semplicemente. 

S.  Sotto  condizione  sospensiva,  pos- 
sibile e lecita  (5).  In  tal  caso  la  suc- 
cessione non  si  deferisce  all’  erede 
ebe  al  purificarsi  della  condizione  (6). 
Qualunque  condizione  resolutiva  (7), 
impossibile,  contrario  ai  principi  d’one- 
stà 0 buon  costume,  si  ha  come  non 
scritta,  tranne  la  condizione  negativa, 
che  vuol  essere  adempita  (8),  men- 
tre la  condizione  stravagante  e inte- 
ressata annulla  rislituzione  (9).  L'i- 
stituzione non  può  dipendere  dalla  vo- 
lontà d’un  altro , ma  può  soggettarsi 
alla  condizione  che  un  altro  faccia 
una  cosa  dipendente  dalla  sua  vo- 
lontà (10). 

3.  L'istituzione  dell’eredo  può  an- 


n)  §.  -1,  J.  li,  19.  - Cpr.  fr.  49,  1} 

fi.  59,  }.  4;  fr.  (52,  pr.  D.  ,\.\VIII,  5.  - 
fr.  21 0,  D.  L,  17. 

(2)  §.  29,  J.  Il,  20.  - fr.  9,  pr.  |.  8; 
fr.  62,  §.  1,  D.  .X.XVIII,  5.  - Paul,  III, 
IV , B.  3.  - fr.  C Conradoi».  De  voluntaU 
testatoris  dttbia.  Heliiist.  1736. 

(3)  j.  29,  3.  II,  20.  - fi-.  48,  §.  3;  fr. 
62,  f.  1,  a XXVIII,  5.  • Goal  6,  14,  C. 
VI,  24. 

(4)  Dig.  XXVIU.  7.  - X.X.XV,  1.  - 
XXXIV,  & - Cod.  VI,  45,  46.  - VI,  41.  - 
Uoaeaa,  Comm.  jur.  cir.  VI,  18,  19. 

(5)  ).  9,  J.  U.  14.  - P.  A.  Clwiaette, 
Dùt,  de  conditionibiu,  qua  in  tettamenlo 
scribuntur  jure  romano,  Luvanio,  1824.  - 
L’ iostituzione  può  essere  eguahiieute  su- 
bordinata a molte  condizioni.  Allora  bi- 
sogna esaminare  se  debbono  tutte  essere 
adempite  per  dar  lungo  alla  delazione 
della  soccessioiie,  n se  basta,  che  ne  sia 
adempita  una  sola.  §.  11,  J.  ivi.  - Quanto 
al  la  so  di  tempo  entro  il  quale  debba 
essere  adsimpita  la  condizione,  vedi  A.  £. 
Kadcmann  , Comm.  de  implenda  eondi- 
tionis  tempore.  Marb.  IH 21. 

(6)  Kr.  .5,  2,  D.  XXXVI,  2.  - Se  il 

lutto,  che  serve  di  fondamento  alla  con- 
dizione c di  natura  da  impone  all’erede 
o al  legatario  una  omissione , duraute  la 
di  lui  vita,  u un  fatto  da  eseguirsi  a epo- 
che deteiniiiMte,  egli  acquista  iniiiiedia- 
taiiieute  la  succcssioue  o il  legato  purché 


dia  cauiione  per  il  caso  che  egli  agisse 
in  contrario  alla  condizione:  questa  cau- 
zione è detta  cautio  Àfacianai  fr.  7,  pr. 
a -XXXV,  1.  - q>r.  fr.  77,  t.  1;  fr.  79, 
5.  2;  fr.  67j  fr.  72,  pr.;  fr.  73;  fr.  101, 
(,  3,  D.  ivi.  - Doneau  , Comm,  Jur,  civ. 
Vili,  33.  - Majansìus,  De  cauiione  Kucia- 
na;  in  Disput.  juris.  II,  n.  40.  ■ J.  Buchner, 
De  usu  cauUonis  de  Muciana  ad  solas 
libertateSf  quat  testaior  sub  conditone 
negativa  in  heredem  vel  legatarium  con- 
tidit  non  restringendo.  Gtett.  1789.  Ziin- 
iiierii , De  cautione  Muciana.  Heiedelb. 
1818.  - C J.  Sliibel,  Diss.  De  cautione 
Muciana^  Lips.  1824. 

(7)  La  ragione  per  cui  la  condizione 
rcsulutoria  non  ò valida  in  una  institu- 
zione  di  erede , si  trova  nella  regola  ; 
semel  heres , semper  heres  ; fr.  7,  j.  10, 
in  fine,  D.  IVj  4.  - fr.  88,  D.  XWIII, 
5.  - Ma  una  simile  condizione  é ammessa 
nel  testamento  di  un  saldato.  Arg.  fr.  15, 
{.  4;  fr.  41,  pr.  D.  XXIX,  1.  - Cost  8, 
C.  VI,  21. 

(8)  i.  10,  J.  Il,  14.  - fr.  1,  8,  9,  14, 
20,  27,  D.  XXVIII,  7.  - fr.  45,  D.  XXVIII, 
5.  - fr.  6,  5-  1»  a XXXV,  1.  - Cost.  un. 
C.  VI,  41. 

(9)  Fr.  16,  a XXVIII,  7.  - fr.  70,  71, 
pr.  D.  XXVIII,  5.  - fr.  64,  U.  XXX.  - 
L.  W.  Rraynen,  Diss.  de  captaloriis  in- 
slilutionibus.  Liigd.-Bat.  183. 

(10)  Fr.  32,  pr.;  fr.  68,  a XXVIII,  5. 
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dar  soggetta  a un  termine  che  non 
sorte  effetto  3e  non  i;]uando  I’  crede 
è istituito  ejc  die  incerto;  il  termine 
si  considera  allora  come  una  condi- 
zione (1);  per  lo  contrario,  nell’i- 
stituzione fatta  ex  die  certo  o in  ge- 
nerale in  diem  il  termine  si  ha  come 
non  scritto  (2). 

4.  Il  testatore  può  del  pari  iodicar 
la  causa  che  lo  ha  indotto  a istituire 
una  tal  persona,  e poco  generalmente 
giova  che  i fatti  i quali  han  dato  vita 
alla  istituzione  , non  sieno  conformi 
al  vero  (3).  Questa  regola  incontra 
però  due  eccezioni:  la  prima,  quando 
si  può  provare  che  il  testatore  si 
ò fondato  sopra  un  errore  ; in  tal 
caso  r istituzione  è nulla  per  causa 
falsa  {falsa  causa)  (4);  la  seconda, 
allorquando  la  causa  si  annunzia  in 
forma  di  condizione;  allora  la  condi- 
ziono vuol  essere  eseguita  (5). 

5.  L’istituzione  può  farsi  imponendo 
l’obbligo  all’erede  d’impiegare  la  ere- 
dità in  tutto  o in  parte  ad  un  fine 
determinato  fmodusj;  l'erede  che  ac- 
cetta la  successione  devo  raggiungere 


questo  fine , ove  sia  moralmente  o 
fisicamente  possibile  ; a meno  che 
r erede  istesso  non  siavi  solo  inte- 
ressato (6). 

6.  Dipendo  infine  dalla  volontà  del 
testatore  d’istituire  l'erede  puramente 
e semplicemente  sine  parte , o ex 
parte  o e re  certa  (7). 

$.  689.  D.  Della  porzione  legittima. 

1.  Nozione. 

Dipende  generalmente  dalla  volontà 
del  testatore  d’ istituire  nel  suo  te- 
stamento chi  più  gli  aggrada.  Vi  sono 
però  dei  parenti  prossimi  ch’egli  non 
può  escludere  per  intero  dalla  sua 
successione,  senza  causa  particolare, 
od  ai  quali  è obbligato  a lasciare  una 
certa  porzione  dei  suoi  beni  , detta 
porzione  legittima  ( portio  seu  pars 
legilima)  (8),  se  non  esiste  sufficiente 
ragione  che  I’  autorizzi  ad  escluderli 
interamente  dalla  successione  ; al  di 
là  di  questa  porzione  legittima,  il  te- 
statore può  disporre  del  rimanente 
del  suo  patrimonio  a suo  talento  (9). 


(1)  Fr.  75,  D.  XXXV,  1.  - « Dies 
inccrtn»  cooclìtionein  testamento  facit  «; 
fr.  4,  pi-.;  fr.  22,  pr.  D.  XXXVI,  Z 

(2)  §.  9,  J.  II,  M.-  fr.  31,  I).  -XX. Vili, 
5.  - L’ instituzioDC  ad  diem  è ammessa 
nel  testamento  di  un  soldato;  fr.  15,  §.  4; 
fr.  44,  pr.  D.  XXIX,  1.  - Cost.  8,  C.  V 1, 21. 

(3)  Fi.  17, 5.  1,  I).  XXXV,  1.  - fr.  93, 
5.  1,  D.  XXXII. 

(4)  Fr.  72,  §.  6.  D XXXV,  1.  - Cost.  4, 
C.  VI,  24.  - Gpr.  Cod.  VI,  44. 

(5)  §.  31,  J.  Il,  20. 

(f>5  Fr.  17. 5.4,1).  XXXV,  1.  - fr.  71, 
pr.  D.  ivi.  - -Miiblcmbrucb,  Doct,  Pa/id. 
^ 632. 

(7)  5-  4,  J.  Il,  14.  - Quanto  alla  di- 
visione della  successione,  allorcbè  il  te- 


statore ba  stabilita,  o uè,  la  parte  di  cìa- 
srlieduno,  vedi  5-  5-8,  J.  ivi.  - fr.  17, 
t;.  5;  fr.  18;  fr.  59,  :,  1).  XXVllI  5. 

- Cost.  23,  C.  VI,  37.  - Doncaii,  Coinm. 
Jnr,  CIO.  VI,  22,  23.  - Hcineccio,  /tntig. 
rom.  Il,  M,  §.  f».  - Sopra  alT  crede  e 

re  certa  scripfus^  vedi  fr.  35,  D.  XXVlII, 
5,  - Cosi.  13,  C.  VI,  24.  - J,  Volkmann, 
Diss»  (le  hcredibus  c re  certa  scriutis. 
laip.s,  1827. 

(«)  Paul,  IVj  5.  - CoJ.  Gu%.  II,  8. 


lai.  Il,  18.  > Diga  Y,  2.  . Cod.  HI,  28. 

- Xov.  18,  c.  1.  - \ov.  415,  c.  3,  4.  - 
Doueau,  Comm.  jur,  ciV.  XIX,  4.  » C. 
Chiilctius , De  portionibus  legitimis  ; in 
Otton  Thes.^  vedi  p,  721.  - J.  0.  Westeu- 
berg,  Diss.  quatuor  de  poriione  legilima. 
la  operilms.  Uauii.  -1746,  1 1,  n.  11.  - C. 
F.|Zepcrnick,  Ilist.  jur.  civ.  de  legilima 
poriione  parentuni.  Ualas,  1773.  <■  C.  Mocl- 
ler,  De  la  poriion  légilime  y paiic  secon- 
da, Àinberg.  1801,  1806.  - A.  Cralle, 
Comm.  historico-juridica  de  poriione  le- 
gitima,  Pracfalus  est  L.  A.  Warnkamig. 
Biinn»,  1820.  - Cpr.  pariment.  Ed.  Schra- 
dcr,  Comm.  de  nexu  successionis  ab  in- 
testalo et  quereli»  inoff.  test.  GceL  1802. 

- C.  A.  Kleuz,  Diss.  querela!  ino^.  te- 

stamenti natura  ex  principiis  jurts  ro- 
mani antejustinioìue  emfa.  Spcc.  I,  Be- 
rci. 1821.  - \V.  Krancke,  Le  droit  des 
héritiers  Icgilimaires.  (ìoett.  1831,  - 

Mùhlenbrucit , Continuatiou  des  Cornni. 
de  Glùck,  parie  35.  c 36.  - Vedi  pure 
le  opere  indicate  ai  §1.  658  e 661. 

(9)  Il  soldato  che  testa  Jure  militari 
non  è tenuto  iPaver  rigimnio  alle  dispo- 
si/.ioni  rolalive  agli  erodi  logiuìniarj  : 
purché  egli  abbia  conosciuto  la  lut  o esi- 
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S-  690  8.  Persone  aventi  diritto 
alla  leyilUma. 

Le  persone  cui  è dovuta  la  por- 
zione legittima,  sono: 

t.  1 discendenti  naturali  del  testa- 
tore che  avrebbero  succeduto  ab  in- 
testato; così,  i figli  legittimi  c legit- 
timati di  padre  e madre  e degli  avi 
delle  due  linee , hanno  diritto  di  ri- 
peterla da  queste  persone  , e i figli 
illegittimi,  solo  dalla  madre  e avi  ma- 
terni (1).  Quanto  ai  figli  adottivi: 

а]  Gli  arrogali  e adottati  da  un  tt- 
scendente  possono  ripetere  la  legit- 
tima dal  lor  padre  adottivo  (8)  , ma 
relativamente  alla  successione  del  lor 
padre  naturale,  bisogna  esaminare  se, 
a tenore  della  Novella  1 18 , succe- 
dono al  padre  loro  come  figli,  o solo 
come  cognati  (3). 

б)  Gli  adottati  da  un  estraneo  [ab 
extraneo),  hanno  diritto  alla  legittima 
del  lor  padre  naturale,  senza  che  la 
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possano  pretendere  dall’ adottivo  (4). 

c)  Per  lo  contrario,  gli  adottati  da 
una  donna,  son  del  pari  io  diritto  di 
esiger  la  legittima  dalla  lor  madre 
adottiva  (5). 

2.  In  maucaiiza  di  discendenti,  gli 
ascendenti  naturali  del  testatore,  pur- 
ch(>  succedano  ab  intestato  (6),  quindi 
i fratelli  e sorelle  germane  e consan- 
guinee del  testatore  (germani  et  con- 
sanguinei) hanno  diritto  alla  legittima; 
ma  perche  i fratelli  e sorelle  abbiano 
questo  diritto , bisogna  che  il  testa- 
tare abbia  istituito  una  persona  turpe 
(persona  lurpis)  (7).  I fratelli  e so- 
relle uterini  (uterini)  (8)  e i nipoti 
non  hanno  alcun  diritto  alla  legit- 
tima (9). 

V-  091.  3.  Della  quota  della  legittima. 

La  legittima  ò sempre  una  parte 
della  porzione  dei  beni,  la  quale  a- 
vrebbo  avuto  chi  c in  diritto  di  re- 
clamarla, succedendo  ab  intestato  (40). 


.steuz.!.  §.  6^  J.  13.  - Cosi.  9,  1U^  C. 
VI  , 21.  - Cpr.  Cosi.  17,  ivi  e Cosi.  37, 
C.  Ut,  28. 

(1)  l’r.  t 1,  J.  Il,  18.  - fr.  29,  }.  4, 
3,  D.  V,  2.  - 5.  5,  J.  Il,  43. 

(2)  §.  4,  J,  II,  13.  - 5.  2,  J.  II,  48.  - 
Cust.  1U,  C.  Vili,  48. 

(3)  Vedi  di  sopra  il  !.  6t<>.  - Vi  sono 
autori  Cile  loro  riciLuioo  ogni  legittima 
del  loro  padre  naturale.  - Thibaut,  Sy- 
slèm,  §.  810.  - Gluck,  Comm.  parte  set- 
tima, p.  11. 

(4)  CosL  40,  pr.  §.  1,  C Vili,  48. 

(5)  Perebù  la  Cast.  5,  C.  ivi,  gli  as- 
somiglia ai  figli  naturali.  - Gliick,  Comm, 
parte  settima,  p.  372. 

(«)  1,  J.  Il,  18.  - fr.  I ; fr.  45,  pr.; 

IV.  30,  pr.  D.  V,  2. 

(7)  tppure  un  autore  ba  cercalo  con- 
tro questa  opinione  quasi  generalmente 
ricevuta  dai  moderni  di  provare,  che  in 
diritto  romano  i fratelli  e le  sorelle  non 
hanno  alcun  diritto  ad  una  legittima  pro- 
priamente detta  e determinata  , ina  che 
hanno  solamente  diritto  d’ intentare  la 
quercia  del  testamento  inofficioso,  se  sia 
stata  loro  preferit.i  una  persona  turpe  , 
per  fargli  restituire  lutto  ciò  che  ella  a- 
vesse  ricevuto,  qualunque  ne  sia  la  quan- 
tità. Gliick,  Comm,  parte  35.  p.  9.5,  e seg. 

Mackeldey 


(8)  Cosi.  27,  C.  Ili,  28.  - Sopra  l’an- 
tico diritto;  fr.  8,  5,  D.  V,  2.  - Cost. 

1,  3,  G.  Teod.  Il,  19,  e CosL  21,  C.  Ili, 
28.  - J.  V.  Truinmer,  UUs.  de  querela 
inofficiosi  testamenti  fratribus  uterlnis 
non  deneganda.  Eriang.  1783.  Questo  au- 
tore la  pensa  di  Rcrenicmente;  Vedi  con- 
tro la  sua  opinione  II.  Lorenz,  Disi,  u- 
trum  Ifov.  118,  c.  4,  legi  27.  C.  de  inoff. 
test,  ahroget , fratribusque  uterinis  legi- 
tima  relinqucmda  sii,  nec  ne  ? Goel.  1784. 

- Hrepfner,  Comm.  473,  a,  nota  6.  - 
Gluck,  Comm.  parte  settima,  p.  12,  e seg. 

(9)  È vero  clic  la  gran  maggiorità  dei 
tViurecoiisultì  nega  la  legittima,  e la  que- 
rela deirinofficioso  testamento  ai  figli  dei 
fratelli  e sorelle,  lo  che  non  è dubbio  a 
tenore  dell’antico  diritto.  {.  1,  J.  Il,  18. 

- fi.  1,  D.  V,  2.  - CosL  21,  27  , C.  Ili, 
28  ; ma  è dubbiosissimo  se  questo  diritto 
sia  applicabile  a loro  a forma  delle  nuove 
disposizioni  della  Nov.  118,  c.  3,  intorno 
al  diritto  di  successione  intestata  dei  figli 
dei  fratelli  e delle  sorelle. 

(10)  iVIadhin,  De  portione  legitima  non 
portione  portionis  ab  intestato  debitee, 
Francf.  a V.  1788.  Contro  Gliick  , De 
constituenda  legitinue  portionis  parentum 
quantitate.  Nell’Opusc.  Fase.  3,  e Comm. 
tom.  VII,  pag.  29-60. 
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In  principio  si  compose  , per  analo- 
gia della  legge  Falcidia,  in  ogni  caso, 
della  quarta  parto,  qualunque  si  fosse 
il  numero  delle  persone  (I).  Ma  in 
appresso,  Giustiniano  aumentò  la  por- 
zione legittima  in  favore  dei  discen- 
denti del  testatore  , ordinando  , che 
ove  esistessero  quattro  o meno  di 
quattro  discendenti  del  testatore  a- 
venti  diritto  alla  legittima  , giunges- 
se questa  a un  terzo  della  porzione 
intestata , e alla  metà  ove  fossero 
più  di  quattro  (2).  1 discendenti 
che  succederebbero  ab  intestato  per 
stipite  si  contano  secondo  il  numero 
di  questi  stipiti,  e non  mai  per  capi; 
di  guisa  che  le  persone  appartenenti 
al  medesimo  stipite  non  formano  che 
una  sola  piTSona  (3).  La  legittima 
degli  asceniicnti,  fratelli  e sorelle  non 
ha  subito  cangiamenti , ed  è ancora 
della  quarta  parte  della  loro  porzione 
ab  intestato  (4). 

$.  092.  4.  Della  computazione 
della  legillima. 

Stabiliremo  i seguenti  principi  sulla 
legittima  c sua  computazione. 

1.  Per  determinare  la  sua  quota  , 


bisogna  considerare  l'epoca  della  morte 
del  testatore , tanto  relativamente  a i 
suoi  beni,  che  relativamente  alle  per- 
sone c lor  numero  (5). 

2.  I.,a  legittima  non  può  calcolarsi 
che  su  i beni  del  defunto,  deduzion 
fatta  da  tutti  i debiti  (6). 

3.  Por  determinare  se  la  legittima 
è della  mela  o di  un  terzo  solamente 
delia  porzione  ab  intestato  di  colui 
che  la  reclama,  necessita  contare  tutte 
le  persone  che  avrebbero  succeduto 
al  testatore  , ov’  egli  fosse  morto  ab 
intestato , in  conseguenza  i disere- 
dati (7)  e la  vedova  indigente. 

4.  La  legittima  è una  porzione  della 
successione  del  defunto;  quegli  adun- 
que cui  essa  ritorna  , non  può  esi- 
gerla che  dopo  la  morte  di  colui  al 
quale  ha  diritto  di  chiederla  (8) , e 
si  deve  generalmente  computare  tutto 
ciò  che  il  defunto  gli  ha  lasciato  per 
qual  siasi  titolo  , sia  per  istituzion 
d’erede,  sia  per  legato,  sia  per  dona- 
zione a causa  di  morte  (9)  ; ma  la 
donazione  tra  vivi  non  entra  in  que- 
sto computo  , tranne  quando  gli  sia 
stato  donato  espressamente  sotto  que- 
sta condizione  (10). 

5.  Colui  che  deve  lasciar  la  legit- 


(11  §.  6,  J.  Il , 18.  - Ir.  18,  5.  6,  8. 
I).  V,  Z - Cosi.  29,  C.  Ili,  28.  l’er  que- 
iiUi  ragioue  nelle  Puudette  e nel  Coàice 
vicu  detta  oidinariainenic  quarta,  o an- 
che Falcidia.  Cosi.  31,  ivi. 

(2)  Nov.  18,  c.  1.  D’onde  quei  noti 
versi  : 

Qualuor  aut  infra  natis  doni  jurn  triea- 
tem, 

Sed  doni  semisscm  liberis , si  quiitque 
vel  ultra. 

(3)  Tale  è almeno  1’  opinione  geue- 
l ale.  Gliick,  Comm.  L VII,  p.  6U.  Ci  sono 
degli  autori  i quali  nella  Irgittiina  di  un 
ascendente  non  guardano  al  numero  de- 
gli stipili  in  generale,  ma  a quello  delle 
persone  in  quello  stipite  , cui  il  discen- 
dente appartiene  ^ di  maniera  che  a pa- 
rer loro , per  esempio  , un  figlio  viene 
alla  successione  co’liglì  di  un  tìglio  pre- 
morto , la  legittima  del  tìgliu  .sarà  del 
terrò,  quella  dei  nipoti  della  metà  della 
porriuue  inte.stata. 

(1)  Il  più  degli  autori  sano  in  vero  di 
un’opinione  difTerriitc;  pretendono  che 


la  maggiorità  delia  legittima,  secondo  la 
Nuv.  18,  c.  1,  .si  referisca  a tutti  quelli, 
che  hanno  diritto  ad  esigerla.  Gliick , 
Comm.  toni.  YII,  p,  21. 

(3)  Cosi.  6,  C.  IH,  28.  QuesU  Costi- 
tuzione a le  seguenti  parlano  veramente 
anche  dell’antica  legittima,  ma  Giusti- 
niano non  ha  faUo  alcun  cangiamento  su 
questo  riguardo. 

(G)  Fr.  8,  . 9,  D.  V,  2.  - fr.  39,  5.  1, 
D.  L,  1G. 

(7)  Fr.  8 , §.  8 , D.  V , Z - Ciò  ap- 
punto si  esprime  d’ordioai  io  colle  parole 
seguenti  : a Exhirredatus  ouinerum  fàcii 
ad  angendam  et  partem  facit  ad  niinurn- 
dam  legitimam  a. 

(8)  tiiusla  la  regola  « htrrcdilas  de- 
functi non  dntur  ».  Vedi  più  sopra  il 
G05. 

(9)  I r.  8,  5.  6,  1».  V , Z - CosL  29  , 
30,  pr.  C.  Ili,  28. 

(10)  Fr.  Zi,  jir.  1).  V , Z - Cosi.  35, 
§.  2,  C.  IH,  28.  - Cosi.  20,  b 1 , C. 
VI,  20. 
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lima,  non  pnò,  per  donazioni  tra  vivi, 
diminuire  i suoi  beni  in  guisa  da  ren- 
derla nulla  , 0 anco  diminuirla.  La 
donazione  clic  contravviene  a questo 
principio  dicesi  donazione  inofficiosa 
(donatio  inofficiosa).  Siffatta  qualità 
della  donazione  si  deve  determinare 
all’epoca  in  cui  fu  posta  in  essere  (I). 

6.  Infine  la  legittima  deve  prove- 
nire dalla  sostanza  della  successio- 
ne (2)  ; e non  può  onerarsi,  nò  per 
condizione  , nò  per  termine  (3)  , nò 
per  altro  peso  qualunque;  come,  d’una 
condizione,  d'un  legato  o d’un  fide- 
commesso  ; tutte  queste  modalità  si 
riguardano  come  non  scritte  (i). 

5.  693.  E.  Della  necessità  d'istituire, 

0 diseredare  certe  persone  (6). 

L Chi  sono  queste  persone. 

Gli  eredi  legittimar]  sono  general- 
mente tutte  le  persone  alle  quali  un 
testatore  devo  necessariamente  aver 
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riguardo;  nullameno  evvi  tra  queste 
una  differenza  notabilissima.  In  fatti, 
i discendenti  e gli  ascendenti  deb- 
bono 0 esser  formalmente  istituiti  c- 
redi,  o essere  espressamente  esclusi 
dall'universa  successione  (6).  Anche 
allorquando  non  ricevono  che  la  loro 
porzione  legittima,  essi  debbono  nul- 
lameno in  ogni  caso,  essere  istituiti. 
Ma  allorquando  sono  istituiti , nulla 
impedisce  perchè  la  quota  della  lor 
legittima  non  sia  lor  lasciata  io  altro 
modo  qualunque;  come,  per  legato  (7). 
E precisamente  perchè  gli  ascendenti 
e discendenti  del  defunto  debbono  es- 
sere formalmente  istituiti,  0 espres- 
samente esclusi , così  diconsi  eredi 
tegittimarj  , in  senso  stretto  (8).  I 
fratelli  e sorelle  hanno  diritto  alta  le- 
gittima , quando  è stata  istituita  una 
persona  turpe,  ma  non  è necessario 
istituirli  0 escluderli  espressamen- 
te [9]  ; in  tal  caso,  basta,  che  la  le- 
gittima sia  loro  lasciata  in  un  modo 
qualunque.  Non  son  dunque  essi  eredi 


(1)  Vedi  sopra  al  J.  4'J7,  e gli  autori 
ivi  accennati,  n.  5. 

(2)  CosL  36 , 5 1 , C.  Ili,  28.  - Pure 
se  quell.  , il  quale  lia  diritto  alla  legitti- 
ma è inslituito  i/l  re  certa , uon  ha  di- 
ritto a chiedere  la  divisione  di  tutti  i 
beni  della  successione;  nè  può  esigere 
se  uon  se  la  valuta  di  ciò  che  gli  è stato 
lasciato  , e secondo  le  cirrostan/.e  , uu 
compimento  per  conguaglio  della  sua  por- 
zione. 

(3)  Cost.  32,  33,  pr.  C.  Ul,  28.  - Nov. 
18  , c.  3.  - Nonostante  si  può  imporre 
peso  a chi  riceve  la  legittima , quando 
in  coinpeijsazione  di  que.stu  peso  gli  si 
dè  un  vantaggio  a coiiilizioue  espressa 
che  non  ne  prolitteiè  se  ricusa  il  peso. 
Ciò  è qoel  che  si  dice  cautela  Socini  , 
dal  nome  di  Mariano  Socino  il  giovane^ 
giureconsulto  italìitno,  chciisse  alla 

del  secolo  XVl;  egli,  il  primo,  la  dicliiniò 
Binmissibile  in  una  consultazione  sopra 
un  testamento  che  la  conteneva. 

(4)  La  Cost.  12,  C.  HI,  28,  contiene 
un’eccezione. 

(5)  Ulpiano,  XXII,  14>23.  • Gajo,U, 
123-137.  - Ist.  Il,  13.  . D.  XXVIII  , 2.  - 
Cod.  VI,  28 , 2i>.  - Per  il  dinUo  nuovo 
principalmente  la  Nov.  1l5,c.  3,  5.  > 
Doncttu,  Comm,  jur.  civ.  VI,  12,  15.  > G. 


Xoodt,  De  liberorum  exhisredaiione  et 
prtBlcrUione.  Lugd.-Bat*,  1692.  - L.  van 
de  Poli , De  exfueredatione  et  prateri- 
(ione  romana  et  hodierna.  Amstelod. 
1700.  - A.  Heìse,  Diss,  de  successoribus 
necessariis.  Goett.  1802.  - I.  H.  Mayer, 
Diss.  an  et  guatenus  principia  juris  ro- 
mani de  successione  necessaria  edam  ad 
pacta  successoria  appi! cari  possint?  GocU. 
1805.  - Hubner,  Dispai,  jur.  civ,  1,  9. 
A.  G.  Foerstcr , Diss.  de  bon.  posses.  U- 
berorum  preeteritorum  cantra  tabulas 
arentum,  Prsmissa  disputatio  de  suìs 
credibus  jure  civili  , aut  iustituendis  , 
aut  exkaredandis.  Vralisìav.  1823. 

(fi)  Fr.  30,  I>.  XXVIII,  2 - Nov.  115, 

<7)^Cosl.  30  , pr.  |.  4 , a III,  28.  - 
Cpr.  Nov.  115,  c.  3,  pr. 

(8)  I moderni  gli  chiamano  egual- 
mente eredi  necessarjy  heredes  necessa- 
riiy  ma  questa  espressione  presa  nel  suo 
senso  non  è conforme  alle  fonti,  perche 
V erede  necessario  io  diritto  romano  c 
quello  che  deve  necessariamente  dive- 
nire erede,  quando  una  successione  gli 
è deferiti!  per  un  motivo  qualunque. 
Vedi  più  oltre  i J§.  G80,  081. 

(9)  Perchè  Giustiniano  nulla  ha  va- 
riato col  $.  iilLìnio,  J.  Il,  IH,  c colla  Nov. 
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Ipgillitnarj  nel  senso  slrctlo  (4),  che 
noi  annettiamo  a questa  espressione. 

S.  694.  2.  Specie  d'esclusione. 

Quindi  gli  eredi  legittimar]  debbono 
essere  o espressamente  istituiti , o 
formalmente  esclusi.  L’esclusione  dal- 
l’universa successione  è , per  diritto 
romano,  o una  eseredasione  (ecchere- 
datio)  0 una  omissione  (prcelerilio). 

L’ esercdazionc  è la  dichiarazione 
espressa  del  testatore  che  un  erede 
legittimario  sia  escluso  {exheres).  Non 
può  essa  farsi  che  in  un  testamento, 
0 non  può  andar  soggetta,  egualmente 
che  T istituzione  d’  un  erede  legitti- 
mario, a condizione  di  sorta  (2);  deve 

10  oltre  esser  fatta  ab  omnibus  he- 
redibus  et  ab  omni  grada  (3). 

Colui  che  non  è formalmente  isti- 
tuito 0 diseredato  dicesi  prceleriius  (4  ) . 

11  padre  6 sempre  obbligato,  a pena 
di  nullità,  ù'eseredare  gli  eredi  suoi 
(sui)  e postumi  (poslumi)  (5),  come 
gli  emancipati;  ma  la  madre  può  omet- 
tere, e passar  sotto  silenzio  (prwte- 
rire  ) i suoi  figli  , c lo  stesso  dicasi 
di  questi  in  riguardo  ai  lor  genitori  (6). 


Dopo  le  disposizioni  di  Giustiniano  , 
r eseredazione  e 1’  omissione  non  si 
ammettono  senza  legittima  causa , la 
quale  deve  indicarsi  nel  testamento  (7). 

J.  695.  3.  Cause  d’esclusione. 

A.  Le  cause  che  autorizzano  gli 
ascendenti  a diseredare  o passar  sotto 
silenzio  i discendenti  sono  le  ap- 
presso (8): 

4.  Se  i discendenti  danno  luogo 
contro  gli  ascendenti  a vie  di  fallo. 

2.  Se  gli  lanciano  ingiurie  gravi. 

3.  Se  gli  accusano  di  delitto,  che 
non  sia  contro  lo  stato  o contro  il 
principe. 

4.  Conversando  con  propinatoci  di 
veleni,  o propinandoli 

5.  Attentando  alla  vita  dei  loro  a- 
scendenti  con  veleno,  o in  tutt’ altro 
mo<lo  qualunque. 

6.  Se  il  figlio  abbia  avuto  commer- 
cio illecito  colla  moglie  o colla  con- 
cubina di  suo  padre;  questo  principio 
si  applica  del  pari  al  caso  del  nipote 
colla  moglie  dell’  avo,  ma  non  già  a 
quello  della  figlia  col  marito  di  sua 
madre. 


18,  c.  I,  in  ciò  che  riguarda  i fratelli  c 
sorelle,  al  diritto  antico  , con  cui  si  po- 
teva lasciar  loro  la  legittima  in  qualun- 
que maniera  si  fo.sse. 

(1)  La  vedova  indigente  non  appar- 
tiene a questi  eredi  legittiinarj,  cioè  non 
c necessario  che  ella  sia  noiniiiata  per 
la  sua  parte  e porzione. 

(2)  Kr.  3,  §.  1,  D.  XXVIII,  1-  fr.  18, 
D.  XXXVn,  4.  - fr.  62,  in  fine  D. 
XXVIII  , 5.  - fr.  15  , D.  XXVIII  , 7.  - 
IVonostante  un  crede  suo  può  esser  di- 
seredato sotto  una  condizione  , quaudo 
egli  è stato  nominato  per  il  caso  iii  cui 
la  condizione  non  si  verificbei  à ; perchè 
allora  egli  non  è stato  passato  sotto  si- 
lenzio in  alcuit  caso,  sia  che  si  adempia 
La  condizione,  sia  che  ella  non  si  adem- 
pia; fr.  86,  n.  XXVIII,  5.  - Cosi.  4,  C. 
Vi,  25.  - L’  instituzinne  condizionale  di 
un  crede  legittimario,  senza  la  disereda- 
zione per  il  caso  conti'ario,  è parimente 
permessa,  quanilo  la  condizione  )>osa  so- 
pra un  fatto  puramente  volontario  per 
parte  dell’erede  legittimario;  fr.  86,cil. 


- fr.  20,  I.  4 , D.  XXXVIII  , 2.  - fr.  1 , 
§.  8,  D.XXIX  , 4.-  fr.  13,  D.  XXXVII,  A. 

(31  Fr.  3,  j.  2-4,  D.  XXVin,  2. 

|4)  §.  12,  J.  Ili,  1.  « Liberis  praste- 
rilis  , id  est,  ncque  heredibus  inslitulis, 
ncque,  ut  oportet  , exhercdatis  ».  Quid  , 
se  l’erede  passalo  sotto  silenzio  initora 
prima  del  testatore  ? Vedi  Gajo,  II,  123.- 
Ir.  12,  pr.  D.  XXVIII,  3.  - Quid,  se  egli 
si  astiene?  - fr.  17,  in  fine,  U.  XXVIII,  3. 

(5)  Sui  heredeSj  credi  suoi , sono  ri- 
guardo all’  iasliliizionc  e alla  disereda- 
zione, come  pure  riguardo  alla  .succes- 
sione intestala,  quelli  che  si  sono  trovati 
sotto  la  patria  potestà  io. mediata  del  te- 
statore fino  al  momento  della  sua  morte, 
o che  vi  si  sarebbero  trovati  se  fossero 
nati  al  momento  della  di  lui  morte  (;ro- 
stumi). 

(6)  Illpiano,  XXII,  14-23.  - Gaio,  II, 
135.  - Ist.  II.  13. 

(7)  Nov.  l'l5,  c.  3,  5.  - K.  C.  Wcich- 
sel  , Diss.  de  pnelcritione  justa  adiecta 
causa.  Giess.  1797. 

(8)  Nov.  115,  c.  3. 
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7.  Se  il  figlio  o il  nipote  accusano 
falsamentn  gli  ascendonli,  c loro  ca- 
gionano perciò  una  perdila  conside- 
revole nel  patrimonio. 

8.  Se  il  Bglio  0 il  nipote,  potendo, 
si  rifiutano  di  liberare  o prestar  cau- 
zione pel  padre  o per  1’  avo  impri- 
gionati 'per  debiti  , per  quanto  essi 
glie  ne  abbiano  falle  premure. 

9.  Se  un  discendente  ba  impedito 
ai  suoi  ascendenti  di  fare  un  testa- 
mento, 0 di  modificare  il  giù  fatto  (f). 

<0.  Se  il  figlio  , contro  la  volontà 
dei  genitori  , si  ò associato  ad  una 
compagnia  di  gladiatori  o di  mimi 
( arenarti , mimi  j e vi  è rimasto  a 
malgrado  le  loro  persuasioni. 

11.  Se  la  figlia  o la  nipote  che  po- 
teva contrarre  convenevole  matrimo- 
nio, e alla  quale  i genitori  offrivano 
dote  , nega  di  maritarsi  e si  abban- 
dona a vita  merelricia  ; tranne  se  i 
genitori  abbiano  impedito  il  matri- 
monio, non  ostante  la  maggiorità  della 
figlia  (2). 

12.  Sei  figli  non  si  sono  presi  cura 
dello  stato  d'  alienazione  del  loro  a- 
scendente,  lenendolo  presso  di  sè  (3). 

13.  Se  non  l’  hanno  redento  dalla 
schiavitù  (4). 

14.  Se  i discendenti  di  genitori  or- 
todossi son  divenuti  di  sella  eretica. 

B.  I discendenti  possono  diseredare 
o passar  sotto  silenzio  i loro  ascen- 
denti per  gli  appresso  molivi  (.5); 

1.  Se  sono  stati  dagli  ascendenti 
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accusati  di  delitto  capitale , a meno 
che  non  sia  contro  lo  stato  o contro 
il  principe. 

2.  Se  gli  ascendenti  hanno  atten- 
tato alla  vita  loro  con  veleno,  in  tut- 
t’altro  modo  qualunque. 

3.  Se  il  padre  usò  commercio  il- 
lecito colla  moglie  o concubina  di  suo 
figlio. 

4.  Se  i genitori  impediscono  ai  fi- 
gli di  testare  di  quei  beni  di  cui  la 
legge  permette  loro  di  disporre  per 
testamento. 

5.  Se  il  padre  tenta  di  togliere  al 
figlio  la  vita  per  veleno,  o in  tutt'al- 
ti'o  modo  qualunque. 

6.  Se  i figli,  0 uno  di  essi  divien 
pazzo,  senza  che  i genitori  usino  loro 
le  cure  necessarie. 

7.  Se  i genitori  non  adoprano  ogni 
mezzo  per  redimere  il  figlio  dalla  schia- 
vitù. 

8.  Se  i genitori  d’  un  figlio  orto- 
dosso si  rendono  colpevoli  d’  eresia. 

Tranne  questi , non  vi  sono  altri 
motivi  atti  a giustificare  nè  la  dise- 
redazione, nè  l'omissione  (G).  Egli  è 
ben  vero,  giusta  i principj  generali  , 
che  la  riconciliazione  fa  cessare  l'ef- 
fetto deir  uno  o dell’  altro  di  questi 
motivi;  ma  ciò  è assai  controverso  (7). 

S-  690.  F.  Conseguenze  tldl’ esclusione 
illegale  (8).  1.  In  generale. 

La  legge  adunque  impone  certi  ob- 


(1)  In  questo  caso  mi  i geuìtoii  muo- 
jono  senzA  poter  fare  la  discreda/ioue  il 
figlio  e escluso  ilair  ordine  della  succes> 
sione^  come  indegno.  Cpr.  685 

(T)  Un  matriinunìo  celebiìito  contro 
la  volontà  dei  genitori  non  è motivo  di 
diseredazione.  ÌVov.  115,  c.  3,  11;  ma 

porta  la  perdita  del  diritto  a domandare 
lina  dote. 

(3)  Se  Uascendente  muore  in  stato  di 
demenza  la  successione  torna  a chi  lo 
ha  preso  presso  di  sè  628),  c ne  sono 
esclusi  i figli  instituili  nel  testamento 
fatto  prima  della  demenza,  come  inde- 
gni  ; chi  ha  prestate  le  sue  cure  all’  a- 
scendente  prende  il  loro  posto , e tuUc 
le  altre  disposizioni  conservano  la  loro 
forza.  Nov.  H5,  c.  3,  f.  1Z 


(4)  Nov.  115,  c.  3,  f.  13. 

f5)  Nov.  1 1 5,  cap.  4. 

(6)  Perchè  la  Nov.  11 5,  c.  3,  espres- 
samente dice  « ut  prieter  ipsas  nulli  li- 
ccat  ex  alia  lege  ingratitudiois  oppouere, 
uisi  quia  in  bujus  constitutionis  serie  con- 
tinentur  ». 

(')  Arg.  5.  12,  J.  IV,  4.  - fr.  11  , ?. 
1.  J>.  XLVil,  -10.  > Glùck,  Comm*  parte 
settima,  p.  217.  - Alcuni  altri  fanno  di- 
stinzione fra  la  riconciliazione  che  ha 
avuto  luogo  prima  , e quella  fatta  dopo 
al  testamento.  Hcepfner , Comm.  478  , 
nota  7.  - Muhlenbnich  , Doctrina  Pan* 
dectarum^  498. 

(8)  Oltre  le  opere  citale  al  654 , 
nota  9,  ed  ul  658,  nota  3,  bisogna  os- 
servare i seguenti  : Jos.  Fernandez  de 
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bligbi  al  testatore  ritardo  ai  suoi 
eredi  legittimari;  ov’egli  non  gli  adem- 
pia , le  sue  ultimo  disposizioni  van 
soggette  a conseguenze  diverse: 

I.  Se  gli  eredi  legittimati  sono  i- 
stituiii,  non  possono  insorgere  contro 
le  disposizioni  del  testamento,  quan- 
d’  anche  il  testatore  non  abbia  loro 
lasciato  r intiera  porzione  legittima  ; 
essi  non  hanno,  in  tal  caso,  che  un’a- 
zione per  farla  supplire  (I).  La  stessa 
regola  s’  applica  ai  fratelli  e sorelle 
cui  la  legittima  non  fu  lasciata  per 
intero  (ì). 

IL  Gli  eredi  legittiroarj  essendo  per 
affatto  esclusi , è d’uopo  distinguere 
l’antico  diritto  anteriore  alla  Novella 
II5  dal  diritto  nuovo  che  la  susseguì. 
A.  Secondo  l'antico  diritto: 

I.  Gli  eredi  passati  sotto  silenzio 
nel  testamento  del  padre  loro,  pote- 
vano , per  diritto  civile  , attaccarlo 
come  nullo  o rotto  [nullum,  ruptum 
test.) , secondo  che  all'  epoca  della 
confezione  di  lui  erano  già  suoi , o 
non  lo  erano  divenuti  che  io  appresso 
(postumi)  (3).  Gli  emancipati  issali 
sotto  silenzio  erano  ammessi  a di- 


mandare la  bon.  poss.  cantra  tabulas, 
la  quale  in  simil  caso  era  del  pari 
accordata  agli  eredi  suoi  (i). 

3.  I figli  o suoi,  o emancipati,  for- 
malmente diseredali  dal  padre  , non 
potevano  invocare  che  la  querelainof- 
jiciosi  testamenti,  ov'essi  fossero  giunti 
a provare  d’essere  stati  ingiustamente 
diseredati  [inique]  (5). 

3.  Poteva  del  pari  attaccarsi  per 
la  querela  inoff.  test,  il  testamento 
della  madre  e dei  figli  (6). 

4.  Lo  stesso  avveniva  del  testa- 
mento di  fratelli  e sorelle,  quando  il 
testatore  aveva  istituito  una  persona 
turpe,  privando  della  legittima  i fra- 
telli 0 sorelle  (7).  La  querela  nulli- 
talis,  la  bon.  poss.  contra  tabulas  e 
la  querela  inoff.  test,  sortivano  l’ef- 
fetto di  rendere  il  testamento  radi- 
calmente nullo  (8). 

B.  Il  diritto  nuovo  o la  Novella  H-5, 
cap.  3,  5,  ordinò: 

I.  Quanto  ai  fratelli  e sorelle,  che 
sussistesse  a tutti  i suoi  effetti  l’antico 
diritto  ad  attaccare  il  testamento  per 
la  querela  inoff.  test.  (9). 

5.  Quanto  ai  genitori  e figli,  ch’essi 


Retes,  /td  Ut.  de  bon.  possessione  contra 
labutas  et  de  inofficioso  testamento-,  in 
Meermano.  Thès,  t.  VI,  p.  489.  - Ge. 
Jos.  Stein,  yersuch  einer  theorisch-prakti- 
schen  Jbhandung  iìber  die  Lehre  des  rcem. 
pflicKiwidrigen  teslamente.  Eriangen  , 
1'98.  - J.  C.  Koefa,  Bonorum  possessio. 
Girssen,  1'99,  pag.  134,  e svg.  - Gliick, 
Comm.  t.  VI,  VII,  {.  535-56L-  A.  Scliwcp- 
pc,  Diss.  de  querela  inoff.  test,  succeso- 
sori  necessario  in  genere  tali  in  un- 
qssoque  casa  concedenda  nec  ne.  Greti. 
18U.3.  - G.  Planck,  fliss.  de  nexu  et  ha- 
bitu  inter  diversas  successionis  neeessariie 
species  et  differentiis  et  convenientiis  in- 
ter eas  inlercedentibus  ex  jure  novissimo. 
Gcett.  1800. 

(1  3 , J.  II , 18.  - ('osi.  30 , pi  . ; 

Cosi.  3ó,  l.  -,  Cosi.  36,  C.  Ili,  28.  - Vov. 
115,  c.  5,  pr.  - Gliick,  Comm.  tom.  VII, 
p.  147.  - G.  I.  (le  Schieinitz,  Comm.  de 
actione  qua  ad  supplenàam  legitimam 
agitar.  Goett.  1819. 

(2)  C.  Heinekcn,  Diss.  de  parentibus 
et  fratribus  et  Leg.  30,  de  inofficioso  te- 
stamento agere  valentihus.  Ilcfinst.  176X 

(3  Ulpiano,  X.VII,  I I,  c scg.  - tiajo, 


II,  123,  e scg.  - pr.  {.  1.  J.  Il,  13.  - fr. 
30,  D.  XXVIII,  2. 

(4)  Ulpiano,  XXII,  .\XIII,  XXVHI,  2- 
4.  - Gaio,  II,  135.  - t.  3.  J.  II,  13.  - fr. 
8,  pr.  I).  XXXVII,  4. 

(5)  Fr.  1-5  I).  V , 2.  - fr.  10,  §.  5, 
D.  XXXVn,  4.  - Fi.'ittanlo  in  questo  caso 
gli  emancipati  dovevan  prima  chiedere 
la  bon.  poss.  ex  ediclo  unde  liberi,  lo  che 
per  questo  motivo  si  diceva  egnalmentc 
bon.  poss.  litis  ordinandi  gratin-,  fr.  6 , 
$.  2;  f. . 7 ; fr.  8,  pr.  l).  V,  2. 

(6)  §.  7,  J.  Il,  13.  - 5.  1,  J.  II,  18.  - 
Cost.  17,  18,  C.  Ili,  28. 

(7)  Cost.  27,  C.  ivi. 

(8)  Ulpiano,  XXIII,  16,  18.  - §.  1 , J. 
Il,  17.  - fi.  1(1  , \.  2,  D.  XXXVll  , 5.  - 
fr.  8,  5.  10;  fr.  28,  I4.  V,  2;  fr.  7 , D. 
XXVHI,  2.  - Nonostante  i legati  lasciati 
Del  tcstanienlo  ai  discendenti  o agli  a- 
scendenti  del  testatore  conservavano  l 
loro  elTetli  nel  caso  della  bon.  poss.  con- 
tra tabular,  fr.  1,  pr.  §.  1 ; fr.  3 , f.  1 , 
fr.  5,  § 2,  D.  XX XV II,  5. 

(9)  Uiiterholzner,  De  laprescriptinn , 
I.  Il,  p.  05,  65,  è di  opinione  contraria. 
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fossero  sempre  neH'obbligod’istiluirsi, 
c non  potessero  mai  totalmente  esclu- 
dersi, sia  per  eseredazione , sia  per 
omissione,  tranne  il  caso  in  cui  il  te- 
stamento facesse  menzione  d’una  delle 
cause  speciali  designate  dalla  Novella. 
Il  testamento  di  chi  non  osserva  que- 
sta disposizione  di  Giustiniano , pud 
essere  attaccato,  sia  che  il  testatore 
non  abbia  indicala  causa  di  disere- 
dazione, sia  che  questa  causa  indi- 
cata non  si  conformi  alla  legge  , sia 
che  per  quanto  legale  , vada  contro 
alla  verità.  Ma  i Giureconsulti  non 
concordano  su  i mezzi  d’  attaccarlo  : 

aj  Vogliono  alcuni  che  il  testa- 
mento debba  sempre  attaccarsi  per  la 
querela  nullitatis  ex  jure  novo  (si- 
stema di  nullità  puro)  (I). 

b)  Pretendono  altri  che  non  si  possa 
che  per  la  querela  inoff.  lesi,  (siste- 
ma d'inofiiciosità  puro);  ma  l'uno  e 
l'altro  scopo  non  ha  che  di  annullare 
r istituzione  dell’  erede;  per  ogni  ri- 
manente , il  testamento  conserva  i 
suoi  ciTelti  (8). 

c)  Infine,  secondo  coloro  che  ten- 
gono un  sistema  di  mezzo  fra  questi 
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due , il  testamento  è nullo  so  nnina 
causa  o per  lo  meno  niuna  causa  le- 
gale è indicata  ; ò per  lo  contrario 
inofOcinso,  allorché  la  causa  legittima 
menzionata  non  è conforme  alla  ve- 
rità (sistema  misto)  (3).  Di  questi  tre 
sistemi , il  secondo  sembra  meritare 
la  preferenza  (4). 

f).  697.  Della  querela  del  testamenlo 
inofficioso  in  particolare  (6). 
a.  Chi  può  intentarla. 

La  querela  del  testamento  inoSi- 
cioso  pu5  intentarsi  dai  discendenti 
del  testatore  aventi  diritto  alla  legit- 
tima. Non  esistendo  discendenti,  o non 
potendo  o non  volendo  intentar  essi  la 
querela,  appartiene  allora  agli  ascen- 
denti ai  quali  la  legge  accorda  una  le- 
gittima, ed  ai  fratelli  e sorelle  germane 
0 consanguinee  del  testatore,  ove  una 
persona  turpe  sia  stata  istituita.  Quan- 
do, nell’nn  caso  o nell’altro,  più  per- 
sone hanno  diritto  d’intentare  l’azione 
d’inoSiciosità,  e che  una  di  esse  non 
vuol  prevalersene  o la  trascura , la 
sua  parte  s'accresce  agli  altri  (6),  e 


(1)  Martino,  e Azo  nella  glossa  alla 
L.  5,  I).  de  inoff,  tesi,  e all’Aot.  col.  8, 
tlt.  16,  c.  3,  S.  V.  nomiuatiin  et  advem. 
Si  aiitein  haec  observaia  non  fucrint.  - I. 
31.  SrhneidI,  De  querela  inoff.  test,  in- 
ter parentes  et  liberos  exule.  Wirceb. 
1778.  - Weber,  .sopra  Hoepfner,  Comm. 
J.  .S2.'>  , nota  2.  - Thibaut,  Pandectes,  $. 
819.  Gans,  Scolics  sur  Gajui , p.  29à.  - 
Droit  de  succession,  t.II,  p.  92-107,  115, 
I5l.  Miiblenbrucb,  Pand.  Ed.  3,  |.  775, 
776. 

(2)  Cujai,^  alla  Nov.  18,  et  Comm.  in 

L.  3,  de  libens  et  postum,  - Doneau,  Comm. 
jur.  civ,  VI,  13.  - Uuareno,  Comm.  ad 
tu.  Dig.  de  inoff.  test.  c.  3,  (in  oper.  p. 
17'!).  - Vionio,  Sei  mtasL  li,  21.  -Veet, 
Comm.  ad  Pand.  \ , 2 , J.  23.  - Mal- 
bl.inr.  Prilla,  jur.  rom.  loin.  111.  697. 

- J.  G.  Paul  du  Boi,  De  test,  ob  exhere- 
dationem  sine  elogio  factam  sum  ipso 
jure  nullo.  Hclm.st.  1780.  - Hofacker , 
Uisl.  jur.  civ.  de  exheredatione  et  prie- 
terilione  Tubing.  1 782 , 26.  - Eocb  , 

Ben.  pose,  p^  1 40>  Gliick , Comm.  parte 
setliroa,  p.  3-17.  - ValetI,  NoiherbenrechI, 
§.  36.  - VOI!  Hartitzsch,  Droit  de  succes- 


sion, }.  1 26.  - llnterltolzner,  De  la  pre- 
scription,  t.  II,  170.  - Roasbirt,  .ÓroiI 
de  succession,  pag.  403. 

(3)  Bassiano  , c Accursio , In  glossa 
nota  IO,  cit.  - Faber,  in  erroris  pragm. 
Dee.  14,  err.  7.  - Ma  !hin.  De  successio- 
nibus,  J.  141.  - Haubold,  Diss.  de  diffe- 
rentiis  inter  tesi,  nullum  et  test,  inoff. 
Lips.  1784,  et  in  ejusdein  Opusc.  Ed. 
Vcnck,  V.  I,  p.  1. 

(4)  Lo  prova  già  1’  espressione  o re- 
scisso seu  evacuato  f esùunento  t la  quolc 
non  s’ impiegava  nell’  antico  diritto  se 
non  parlando  del  testamento  inoffteioso. 
Le  parole  a quantum  ad  institutionem 
Keredum  pertinet  » non  sono  che  una 
restrizione  della  legge  nuova  portata  al- 
I’  effetto  delia  rescissione.  - Giuliano , 
Epitomen,  lioo.  115,  non  parla  sempre 
in  questo  caso  che  del  testamento  inof- 
OtioM. 

(5)  Vedi  le  opere  già  citate  ai  ]f.  654, 
658,  (i6l;  e poi  Doneau,  Comm-  jur.  dv. 
XIX  ,3,  tO.  - Gliick,  Comm.  U ytl , §. 

552-561. 

(6)  Fr.  16,  pr.;  b-.  17,  pr.:  fr.  23,  §. 
2,  1).  V,  2. 
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se  tatti  gli  aventi  diritto  non  possono 
o non  vogliono  intentarla , passa  in 
colui , o in  coloro  che  dopo  questi 
primi,  sono  autorizzati  ad  azionare  (1j. 

698.  b.  Contro  chi  si  dirige. 

La  querela  d’InolTici  ositi  deve  es- 
ser diretta  contro  l’erede  istituito  nel 
testamento  (2).  Quindi,  allordiÈ  s’in- 
tenta da  discendenti  o ascendenti , 
essa  colpisco  ogni  erode  qualunque 
siasi  (3);  egli  deve  provare  l’esistenza 
della  causa  di  diseradazione,  quando 
l’attore  ne  nega  la  veracità  (4).  Quan- 
do , per  lo  contrario,  è intentata  da 
fratelli  o sorelle,  essa  non  si  dirìgo 
se  non  contro  l’erede,  persona  turpe 
(persotue  lurpes);  l’attore  deve  pro- 
vare allora  il  disonore  di  cui  il  con- 
venuto è ricoperto , e la  mancanza 
di  causa  che  l’ha  fatto  preferire  (5). 

699.  c.  A che  tende. 

La  querela  d’iuoflSciosità  mira  a far 
rescindere  il  testamento  e restituire 
la  successione.  Se  chi  l’intenta  è solo 
credo  ab  intestato,  la  sua  azione  tende 
a far  restituire  tutta  la  successione; 
in  ogni  altro  caso,  egli  non  può  esi- 
gere che  la  parte  a lui  dovuta  ab 
intestato,  a meno  che  non  si  trattasse 
d’un  diritto  d’  accrescimento  (6).  Lo 
stesso  dica.si  dei  fratelli  o sorelle , 


che  non  possono  azionare  la  persona 
lurpis  istituita  nel  testamento  , che 
per  la  lor  parte  e porzione  ab  inte- 
stalo; e.  nel  caso  in  cui  una  persona 
honesta  e una  persona  Itirpis  siano 
state  istituite  , per  la  parte  che  a 
q uest’ultima  sarebbe  dovuta  secondo 
la  volontà  del  testatore  (7). 

700.  d.  Effetti  della  querela  (8). 

A.  Se  la  querela  è intentata  con 
successo,  occorrono,  quanto  agli  ef- 
fetti che  ne  sono  la  conseguenza,  lo 
distinzioni  che  approsso; 

1 . Se  essa  ò intentata  dai  discen- 
denti o ascendenti  {qtierela  ex  jure 
novo) , il  testamento  non  si  annulla 
che  quanto  all'istituzione  dell’erede; 
questa  è interamente  invalida  quando 
l’attore  conclude  per  una  rescissione 
totale;  lo  è in  parte  quando  non  esige 
che  una  rescissione  parziale;  ogni  al- 
tra disposizione  contenuta  nel  testa- 
mento , in  conseguenza  i legali  e i 
ndecoraessi,  restati  validi  (9).  Quindi: 

a)  Quando  l’i.stitu/ione  dell’erede  è 
totalmente  annullata  , la  successione 
si  deferisce  ab  intestato,  e gli  eredi 
istcssi  che  non  avevano  il  diritto  d’in- 
tentare la  quercia  d'InotRciosità,  pro- 
ritlann  di  (jucsl’  ordine  di  succes- 
sione (10). 

b)  Quando,  per  lo  contrario,  la  i- 
stituzionc  non  è rescissa  che  in  parte. 


(1)  Secondo  i principi  stabiliti  al  {. 
619  , 3.  - Vedi  pure  fr.  1 , }.  7 , I). 
.XXXVIII,  8.  - fr.  31,  pr.;  Ir.  14,  1).  V, 
2.  - Cost.  34,  C.  Ili,  28.  - Gliich,  Comm. 
parte  settiina,  pat;.  380,  c seg. 

(2)  Ella  sta  ferma  tanto  quanto  egli 
non  Ila  adita  I’  eredità;  fr.  8 , §.  10  , D. 
V,  Z 

(3)  Fr.  8,  |.  2,  D.  ivi.  - Ella  ba  luogo 
egualmente  contro  chiunque  prende  il 
posto  di  crede.  CosL  1,  10,  C.  Ili,  28. 

(4)  Nov.  1l5,  c.  3 , f.  14,  in  One 
a Sive  igitur  omnes  . . . decernimus  ». 
Cpr.  CosU  4,  L 9,  ivi. 

(.1)  Fr.  5;  fr.  24,  D.  V,  2.  - Cost.  27, 
i:.  HI,  28. 

(6i  Fr.  8,  {.  8;  fr.  19,  O.  V,  2.  - fi. 
17,  pr.;  fi.  23,  2,  1).  ivi. 


(7)  Cost.  3,  C.  Teod.  II,  19.  - Cost. 
27,  C.  Ili,  28.  - Un  autore  la  pensa  dif- 
ferentemente: egli  pretende,  ebe,  quando 
la  parte  cui  la  persona  turpis  doveva  ri- 
cevere , non  equivale  alla  porzione  ab 
intestato  del  fiatello  o della  sorella  che 
aziona  , in  questo  caso  la  querela  per 
completare  questa  porzione,  deve  egual- 
mente darsi  contro  la  persona  honesta. 

(8)  Uliick  , Comm.  I.  VII , p.  442 , e 
«6- 

(9)  Nov.  115,  c.  3,  è.  14,  in  One.  - 
Cpr.  cap.  4,  . 9,  ivi. 

(10)  Nov.  115,  /.  c.  - Cosi  s’egli  fosse 
provato  che  il  richiedente  non  fosse  l’e- 
rede ab  intestato  il  più  prossimo,  il  gua- 
dagno della  sua  causa  non  gli  gioverebbe; 
fr.  6,  §.  1,  U.  V,  2. 
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la  saccessione  si  deferisce  secoodo  un 
ordine  misto;  ab  intestato,  quanto  alla 
porzione  che  ottiene  l’attore;  per  te- 
stamento, relativamente  alla  parte  che 
resta  all’  erede  istituito.  I debiti  e i 
legati  sono  a carico  di  ciascuno  in 
proporzione  della  sua  parte  (f). 

SI.  Quando  la  querela  s’intenta  da 
fratelli  e sorelle  {^querela  ex  jure  ve- 
teri) , bisogna  distinguer  nuovamente  : 

а)  Se  è stata  istituita  una  persona 
iurpis  e l’istituzione  è totalmente  re- 
scissa , il  testamento  si  annulla  per 
intero,  0 la  successione  ò deferita  ab 
intestato;  in  tal  caso,  coloro  che  non 
avevano  alcun  diritto  a intentar  la 
querela  , prendon  nulla  meno  la  lor 
^rte  di  successione;  ma  se  l’istitu- 
zione della  persona  turpis  non  è per 
intero  rescissa,  la  successione  è nuo- 
vamente deferita  secondo  un  ordine 
misto  e i legati  restano  fermi. 

б)  Quando  sono  state  istituite  una 
persona  konesta  e una  persona  tur- 
pis, avviene  lo  stessa  ; solamente  la 
istituzione  della  seconda  si  rescinde 
o totalmente,  o in  parte,  secondo  la 
quota  della  porzione  ab  intestato  de- 
gli attori,  mentre  la  istituzione  della 
prima  resta  ferma  e i legali  son  va- 
lidi (*). 

B.  Se  la  querela  ò intentata  senza 
successo , vale  a dire  se  l’ attore  è 
respinto  dal  giudizio,  il  testamento  ò 
naturalmente  valido,  e l’attore  perde, 
in  generale,  tutlociò  che  gli  era  stato 
dato  per  testamento  (3). 


S:  70f.  e.  In  quali  casi  la  querela 
non  può  essere  intentata. 

Son  da  fare  ancora  intorno  alla  que- 
rela del  testamento  inofBcioso,  le  se- 
guenti osservazioni. 

f.  Essa  non  è da  ricevere  so  non 
quando  l’attore  non  ha  altri  mezzi  in 
diritto  da  sperimentare  (4). 

2.  Dev'essere  intentata  durante  lo 
spazio  di  cinque  anni  dall’  adizione 
dell’eredità  faUa  dall'erede  testamen- 
tario (5). 

3.  Si  trasmette  però  ai  discendenti 
di  colui  che  ha  diritto  d’ intentarla  , 
purcb’^li  non  v’abbia  espressamente 
rinunziato,  o non  sia  trascorso  lo  spa- 
zio legalo  di  anni  cinque  ; ma  non 
passa  in  altri  eredi  se  non  quando  6 
stata  introdotta  dal  loro  autore,  o quan- 
d’egli muore  mentre  l’erede  istituito 
nel  testamento  delibera  (6). 

4.  Essa  non  ò mai  ammissibile: 

o)  Contro  un  testamento  folto  in 

campagna  da  un  soldato  , purché  il 
testatore  abbia  saputo  che  avrebbe 
avuto  in  appresso  degli  eredi  legitti- 
marj  (7). 

6)  Contro  un  testamento  d’un  figlio 
di  famiglia  che  ha  disposto  del  suo 
peculio  castrense,  finché  il  testatore 
resta  figlio  di  famiglia;  del  pari  con- 
tro il  testamento  che  il  figlio  di  fa- 
miglia fa  del  suo  peculio  quasi  ca- 
strense, tranne  essendo  egli  prete  (8). 

c)  Contro  la  sostituzione  pupillare 
fatta  dal  padre  (9). 

d)  Finalmente,  contro  la  disereda 
rione  qwe  bona  mente  (il,  cioè  a dire, 
quando  si  esclude  l’erode  legittimario 


(1)  Fr.  15,  5.  2;  fr.  1S,  pr.;  fr.  19; 
fr.  25,  i.  1,  U.  V,  2. 

(2)  Arg.  fr.  l5,  §.  2;  fr.  24,  D.  V,  2. 
- Cosi.  13,  C.  lU,  28. 

(3)  Fr.  8,  §.  14,  D.  V,  1 

(4)  |.  2,  J.  Il,  18.  -Cpr.  Cosi.  14,  C. 
UI,  28. 

(5)  Fr.  8 , §.  17  ; fr.  9 , D.  V,  2.  - 
Cust.  31,  36,  {.  2,  C.  ni,  28.  - Cwt.  2, 
C.  II , 44.  - Uiilerholzner  , De  la  pre- 
scriptiony  t.  Il,  {.  169-171. 

(6)  Fr.  6,  |.  2;  fr.  7,  ivi.  - Cosi.  5, 
31 , C.  ivi.  - J.  E.  Voelcker  (pr.  C.  F. 

Mackeldey 


Walcb),  Diss.  de  transUu  querelte  inoff- 
test,  ad  heredes.  Jenffi,  l772. 

(7)  J.  6,  J.  Il,  13.  - Cosi.  9,  C.  Ili, 
28.  - Cose  9 , 10  , C.  Vi  , 21,  cpr.  con 
la  Cosi  17,  ivi. 

(8)  Cosi.  37,  C.  m,  28.  - Nov.  113, 
c.  19.  - Un  Autore  pretende,  che  la  Nov. 
IIS,  c.  3,  4,  c Ia  Nov.  123,  c.  9,  hanno 
intieramente  soppresso  questo  privilegio 
accordalo  al  figlio  di  fiimiglia  , almeno 
quanto  ai  suoi  discendenti  e ascendenti. 

(9)  Fr.  8,  §.  5,  D.  V,  Z 

53 
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all’  unico  fine  di  provvedere  al  suo 
bene  (1). 

702.  II.  Del  contenuto  accidentale 
del  testamento. 

Il  testamento  deve  dunque  conte- 
nere una  istituzione  d’  erede  diretto 
e aver  riguardo  ai  legittimar}.  Oltre 
questi  due  elementi,  essenziali  e in- 
dispensabili del  testamento,  molte  al- 
tre disposizioni  possono  formar  parte 
del  suo  contenuto,  come  sostituzioni, 
legali  e fidecoromessi,  nomina  di  tu- 
tori e manumissioni;  queste  disposi- 
zioni dipendono  interamente  dalla  vo- 
lontà del  testatore.  Della  tutela  testa- 
mentaria abbiamo  più  sopra  parlato; 
le  manumissioni  attengono  alla  storia 
del  diritto  ; noi  parleremo  dei  legati 
e fidecommessi  parlando  dei  codicilli, 
perch’  essi  possono  essere  istituiti  e 
sortire  il  loro  effetto  tanto  in  un  co- 
dicillo che  in  un  testamento.  Non  ri- 
mane adunque  adesso  a trattare  che 
delle  sostituzioni  d'un  erede  diretto, 
le  quali  egualmente  che  l’istituzione, 
non  possono  esser  fatte  che  in  un 
testamento. 


$.  703.  A.  Della  sosliUuione 
volgare. 

La  sostituzione  volgare  (vulgaris 
substitulioj  (8),  consiste  nel  nomi- 
nare un  altro  erede  diretto,  io  caso 
che  l’erede  istituito  non  voglia  o non 
possa  divenire  erede  (3).  Va  soggetta 
ai  seguenti  principj: 

4.  Chiunque  ha  il  diritto  di  testare, 
ha  del  pari  quello  di  sostituire. 

2.  Ma  questa  sostituzione  non  es- 
sendo altra  cosa  che  la  nomina  d'un 
erede  diretto , in  caso  che  I’  erede 
istituito  non  sia  per  divenir  tale,  non 
può  farsi  che  nel  testamento,  e non 
può  sostituirsi  chi  non  può  istituirsi 

3.  Può  farsi  in  più  modi  : è per- 
messo di  sostituire  al  primo  erede  un 
secondo , a questi  un  terzo  (heredes 
secando  tertio  grada  scribere);  e deve 
io  tal  caso  applicarsi  la  regola:  sub- 
slitutus  substilulo  est  subslitutus  in- 
stituto  (4);  è permesso  di  sostituire 
più  eredi  a un  solo,  e reciprocamente 
uno  a più  (S);  parimente,  più  eredi 
al  primo  grado  e più  sostituiti  pos- 
sono essere  mutuamente  sostituiti  (suò- 
slitutio  reciproca  s.  mutua  (6). 

4.  l.a  sostituzione  sorte  i suoi  ef- 
fetti al  sopraggiuogere  del  caso  per 


(1)  Fr.  18,  D.  XXVrit,  2.  - Ir.  16, 
J.  2,  3,  D.  XXVn,  20,  - fr.  12,  §.  2;  fr. 
47,  pr.  D.  .XXXVIII,  2.  - Ckwf.  25,  C.  Ili, 
28.  • Miiblenbnich,  Doctr.  Pand.  Ed.  3, 
{.  684. 

(2)  Gijo  , Il  • 174  , 178.  - Ulpiano , 
XXII,  33,  34.  - Paul.  III.  4,  B.  §.  4,  5.  - 
Insl.  II,  15.  - Dig.  XXVIII,  6.  - Cod.  VI, 
25.  - iMueau  , Comm.  jur,  civ.  VI , 23, 
24.  - Idem,  Comm.  ad  Cod.  VI,  25.  - T. 
Papillonio,  Traci,  de  directis  heredum 
substitutionibur,  in  Otto.  Thes.  t.  IV,  p. 
MS.  - C.  ChiOet. , De  substitutionibus  ; 
ivi,  L V,  p.  677.  - F.  Ratnos  del  Man- 
zano  , Prosi,  ad  til.  Dig.  de  volgari  et 
pupillari  substitutione-,  in  Meerraan,  Tes. 
I.  Vn,  p.  321.  - J.  Finestres  e de  Monsal- 
»o,  Preél  ad  tit  Dig.  de  volgari  et  pu- 
pillari subtlilulione;  in  prsl.  Cervar.  p. 
165.  - G.  A.  Franck,  Dite,  de  origine  ac 


natura  vulgaris  et  pupillaris  substUutia- 
nis.  Jenee  1829. 

(3)  Non  parliamo  qui  che  della  sosti- 
tuzione di  un  credito  diretto.  Ma  le  so- 
stituùoni  sono  egualmente  permesse  in 
materia  di  legati , di  fidecommissi , e di 
donazioni  per  causa  di  morte;  fr.  50,  pr. 
D.  XXXI.  - Cosi.  un.  S.  7,  C.  VI,  51. 

(4)  f.  3,  J.  II,  15.  - fr.  27,  41  , pr.  ; 
fr.  47,  D.  XXVni,  6.  - fr.  69.  D. 
XXIX,  2. 

(5)  f.  4,  J.  ivi. 

(6)  Fr.  37,  §.  1,  D.  XXVIII,  5.  - fr. 
4,  5.  1,  U.  XXVIII,  6.  - fr.  64,  D.  XX.XI. 
- ^ sostituzione  reciproca  differisce  in 
più  punti  dal  diritto  di  accrescimento  ; 
fr.  23  ; fr.  10  , pr.  ; fr.  41  , }.  1 , D. 
XXVIII,  6.  - J.  H.  Rcuter,  Diss.  de  sub- 
slilutione  reciproca  ejusgue  a jure  accre- 
scesidi  discrimine.  Halae,  1750. 
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cui  fu  fatta  (4).  Se  il  testatore  di- 
chiara che  la  BostituzioDO  non  abbia 
luogo  che  nel  caso  in  cui  il  primo 
erede  non  voglia  divenir  tale,  biso- 
gna del  pari  sottintendere  il  caso  in 
cui  non  possa,  e reciprocamente  (2). 

5.  La  sostituzione  ba  per  effetto 
di  collocare  il  sostituito  in  luogo  e 
vece  di  colui  al  quale  è sostituito. 
Egli  riceve  allora,  per  regola  gene- 
rale, la  parte  che  a questi  sarebbe 
dovuta,  a meno  che  non  abbia  con 
dei  co-sostituiti  a dividere  (3). 

6.  La  sostituzione  s’  estingue  allor- 
quando r istituito  o il  sostituito  an- 
teriore diviene  erede  (4),  quando  l'i- 
stituito profitta  d’una  trasmissione  (5)_, 
quando  il  sostituito  muore  innanzi 
r istituito  (6) , quando  non  diviene 
erede  in  qualità  d' istituito,  nella  so- 
stituzione reciproca  (7),  quando  la 
sostituzione  è condizionale,  e la  con- 
dizione non  si  verifica  (8). 

$.  704.  B.  Della  sostitusione 
pupillare. 

La  sostituzione  pupillare  consiste 
nella  nomina  che  il  padre  o 1'  avo 
paterno  fa  dell’  erede  a un  figlio  im- 
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pubere  soggetto  immediatamente  alla 
sua  patria  potestà,  nel  caso  in  cui 
il  figlio  venisse  a mancare  prima  di 
compire  la  pubertà  (9).  E^  è in 
conseguenza  un  testamento  che  il 
padre  fa  pel  suo  figlio  impubere,  che 
non  può  testare  finché  non  è giunto 
agli  anni  delia  pubertà. 

4.  Questo  diritto  è una  derivazione 
della  patria  potestà  ; non  compete 
adunque  che  a colui  al  quale  questa 
potestà  appartiene;  ma  è necessario 
ancora  che  i figli  e i nipoti  siano 
stati,  all’  epoca  del  testamento,  sut  o 
postumi  sui;  gli  è pure  permesso , 
per  la  formula  lew  /uniai  Velleia, 
di  sostituire  pupillarmente  ai  nipoti, 
che  a quest’  epoca  non  si  trovano 
ancora  immediatamente  sotto  la  sua 
potestà,  nel  caso  io  cui  al  momento 
della  sua  morte,  venissero  ad  esser- 
gli immediatamente  soggetti  (10). 

2.  Quegli  cbe  ba  il  diritto  di  so- 
stituire pupillarmente,  può,  io  gene- 
rale nominare  un  erede  a tutti  i beni 
dell’  impubere,  senza  distinguere  la 
loro  origine,  sia  cbe  provengano  da 
lui  testatore,  sia  che  il  figlio  gli  ab- 
bia acquistati  (44).  . 

3.  Usando  di  questo  diritto,  il  te- 


(1)  Fr.  3,  D.  X.XIX,  2.  - fr.  69,  D. 
ivi.  - Cost.  3,  C.  VI,  26. 

(2)  Ara.  fr.  4,  pr.  D.  X.XVIII,  6.  - fr. 
101,  D.  M.W,  4.  - Con.  3,  C.  VI,  24. 
- Cosi.  4,  C.  Vi,  26. 

(3)  t.  2,  J.  U,  15.  - fr.  2i}  fr.  45,  §. 

I,  D.  XXVIII,  6.  - Cost.  4,  C.  VI,  26. 

(4)  Cost.  5 , C.  VI , 26.  - Ma  si  di- 
sputa sulla  questione  di  sapere  se  la  so- 
stituzione estinta  mediante  l’adizione  del- 
rinstituito  rivive  quando  l’istituito  chiede 
restituzione  contro  l’adizionej  fr.  7,  i.  10, 
D.  IV,  4.  - Vinnio,  Set.  quastU  I,  14.  - 

J.  Voet,  Comm.  ad  Pand.  XXVIU,  6,  |. 
14.  - Coccejo,  Jus  controv.  XXVni,  6, 
quest.  8.  - Walcb,  Jus  controv.  ediz.  3, 
p.  222. 

(5)  Qui  gli  eredi  dell’  ìnstituito  son 
preferiti  al  sostituito,  contro  l’opinione  di 
Crell,  Visi,  utrum  herede  insiituio  intra 
tempus  deliberandi  mortuo  subslitutus  ad- 
mitlatur?  Vitemb.  1 734.  - L’istesso  è del 
legatario,  a cui  si  è dato  un  sostituto. 

(6)  Cost  un.  j.  4,  C.  VI,  51. 


45,  I.  1,  D.  XXVni,  6. 
21,  '23,  D.  ivi. 

179-184  - Ulpiano,XXm, 
j 1&  - Dig.  XXVIII , 6.  - 
Doneau,  Comm.  jur.  civ.  VI,  25  , 26.  - 
Cod.  VI,  26.  - V.  G.  S.  Madihn,  FicU- 
situdines  substitutionum  impuberunr,  nei 
suoi  Exercica  acad.  Halle , n.  9.  - A. 
G.  Deneken,  Dist.  de  successione  ex  pu- 
pillari  subslilutione.  Gcett.  1781.  - J.  B. 
Kiistuer  (C.  G.  Richter),  Diss.  de  pupil- 
lari testamento  preterita  impuberis  ma- 
tre  rato.  Lips.,  1788.  - Questa  disputa- 
zione  racchiude  un*  istoria  della  sostitu- 
zione pupillare. 

(10)  Fr.  2,  pr.  D.  XXVHI,  6.  - Pr.  J. 
Il , 16.  - Teoiìlo  sopra  questa  passo.  - 
Gajo  II,  183.  - Ulpiano,  XXIII,  7. 

(11)  Fr.  10,  §.  5,  D.  ivi.  - Per  altro 
il  padre  che  ha  arrogalo  non  può  sosti- 
tuire pupillarmente  cbe  nei  beni  prove- 
nienti da  lui  stesso;  fr.  10,  j.  0,  D.  ivi. 
- Cpr.  di  sopra  il  (.  549. 


(7)  Fr.  23, 

S ^jol  n, 

9.  - Ist.  II  , 
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statore  devo  niillaineDo  nominarsi  un 
erede  diretto  (I),  il  quale  può  essere 
una  persona  diversa  dal  figlio;  per- 
chè il  padre  avendo  legittime  cause, 
è iu  diritto  dì  diseredare  il  figlio  e 
sostituirgli  frattanto  pupillarmente  (8). 
È forza  adunque  ravvisare  nella  so- 
stituzione pupillare  un  doppio  testa- 
mento: quello  che  il  padre  fa  per  sè, 
e quello  che  fa  per  suo  figlio  (3).  È 
lecito  di  confezionarli  entrambi  nel 
medesimo  contesto,  e di  fare  1’  uno 
per  scritto,  e 1’  altro  a voce  (4).  Se 
gli  fa  tutti  e due  nel  medesimo  tempo, 
non  è obbligato  ad  osservare  le  for- 
malità ordinarie  che  una  sol  volta  , 
e poco  importa  che  nomini  prima 
r erede  suo  proprio  o quello  del  fi- 
glio (5);  ma  facendoli  in  epoche  di- 
verse, è obbligato  a confezionare  pri- 
ma il  suo,  e osservare  per  ciascun 
di  essi  le  ordinarie  formalità  (6).  Deve 
però  sempre  il  testamento  del  figlio 
.considerarsi  come  parte  costituente, 
e come  supplemento  del  testamento 
paterno,  e per  questa  ragiono,  esso 
ha  vita  e cade  con  quello  (7). 

4.  Quindi,  il  padre  non  è in  guisa 
alcuna  tenuto,  qè  qua  nto  alla  persona 
del  sostituito,  nè  quanto  al  numero , 
nè  quanto  al  grado  della  sostituzione; 
egli  può  dunque  escludere  i legitti- 
mar] del  figlio  (8J. 


5.  Non  gli  è permesso  di  nominare 
il  sostituito  ai  di  là  dell’  età  in  cui 
il  figlio  sarebbe  capace  di  testare  ; 
ma  lo  può  per  un  tempo  più  cor- 
to (9). 

6.  Quando  il  padre  istituisce  il  fi- 
glio, può  non  solo  combinare  espres- 
samente la  sostituzione  volgare  colla 
pupillare  (subslUulio  duplex),  ma  tut- 
tavolta  che  non  ha  nominato  che  una 
specie  di  sostituzione,  I’  altra  è taci- 
tamente sottintesa,  a roenocbè  non 
abbia  dichiarato  il  contrario  (IO). 

7.  La  sostituzione  pupillare  si  e- 
stingue  quando  è nullo  il  testamento 
paterno  (II);  quando  il  figlio,  cui  si 
sostituisce  pupillarmente,  divien  pu- 
bere (13);  quando  esce  dalla  potestà 
del  testatore  innanzi  la  morte  di 
lui  (43),  0 quando  muore  prima  del 
padre;  in  tal  caso  però,  la  sostitu- 
zione è valida  come  sostituzione  vol- 
gare, se  il  figlio  è stato  istituito  (se- 
condo il  principio  stabilito,  ai  nume- 
ro 6 ) (14). 

S-  705.  C.  Privilegio  dei  militari, 
in  materia  di  sostilusione. 

Il  soldato  che  fa  un  testamento 
militare,  gode  più  privilegj  quanto  alle 
sostituzioni  volgare  e pupillare  (15). 

1.  Egli  ha  il  diritto,  anco  nel  caso 


(1)  Fr.  1,  5.  3;  fr.  2,  5.  1,  D.  ivi.  - 

5,  J.  II,  16. 

(2)  Fr.  1,  2,  D.  ivi.  - §.  4,  J.  II,  16. 

(3)  §.  2,  J.  n,  16.  - Gajo  II,  180.  - 
J.  F.  A.  Gruanemtnn  (Pr.  G.  L.  Win- 
ckler  ).  SubslUulio  pupiuaris  , vii  quasi 
duplex  testamentum.  Lipi.  1788. 

(4)  Fr.  20,  |.  I,  D.  XXVIII,  6. 

(5)  Fr.  20,  pr.  0.  ivi. 

(6)  Fr.  2,  J.  4-7,  D.  ivi. 

(7)  f.  5,  J.  II,  16. 

(8)  Fr.  8,  5.  5,  0.  V,  2. 

(9)  Fr.  7,  14,  D.  XXVUI , 6.  - Cpr. 
fr.  21,  ivi. 

flO)  G«jo,  II,  179,  180.  - fi.  1,  {.  1; 
fi.  ì,  pr.  1).  ivi.  - fr.  29,  D.  XXVIII,  2, 
pr.  J.  n,  16.  - Cosi.  2,  4,  C.  VI,  26.  - 
Un  autore  pretende , che  la  sostituzione 
volgare  racchiuda  solo  impliciUinente 
una  sostituzione  pupillare,  ma  che  il  con- 
travio  non  è vero. 


(11)  5,  J.  n,  16.  - Pure  se  il  fan- 
ciullo  fobsc  istitutlO)  la  sostituzione  pa> 
pillare  resta  valida,  anche  quando  il  fan- 
ciullo ereditasse  non  ex  testamento  a ma 
ab  intestato-,  fr.  ^ §.  1,  D.  XXYIU,  6.  - 
Nella  stessa  maniera  la  sostituzione  pu- 
pillare resta  valida,  secondo  la  Nov.  115, 
c«  3^  se  il  testamento  paterno  è attaccato 
come  inofficioso.  A tenore  dell’antico  di- 
ritto ella  diveniva  nulla  egualmente;  fr. 
8 , {.  5 , D.  V,  2-  - « Sed  si  in  patris 
obleiitum  est  nec  hoc  valebit  ». 

(12)  Pr.  |.  8,  J.  II,  16.  - fr.  7,  14,  21, 
D.  X.WIII,  6. 

(I3ì  Fr.  2,  pr.;  fr.  41,  2,  D.  ivi. 

(14)  Cpr.  Cicerone  , Ve  oratore  , I , 
39,  57. 

(1.5)  Th.  Papillon,  De  substitutionibus, 
uell’Otto,  Thesaur.  t.  IV,  pag.  757.  - J. 
G.  Uaiicr,  Diss,  de  substiL  milit  iri  ; nei 
suoi  Ofìusc.  l.  t,  fi.  .5. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPEaALE 


chi!  r (Tede  nominato  divenga  real- 
mente tale,  di  sostituirgliene  un  se- 
condo, e a questi  un  terzo  ec.  di 
guisa  che  il  sostituito  divien  suo 
erede  diretto  (t),  mentre  che  nel  te- 
stamento non  militare  (pa^anu«j,una 
siflaita  sostituzione  non  darebbe  luo- 
go che  a un  fidocommesso  univer- 
sale. 

8.  Egli  può  sostituire;  pupillarmente 
anche  quando  il  hglio  non  è più  sotto 
la  sua  patria  potestà  (2);  è in  diritto 
di  protrarre  la  sostituzione  pupillare 
oltre  gli  anni  della  pubertà,  ma  solo 
per  i beni  suoi  proprj  (3);  non  è ne- 
cessario che  si  nomini  un  erede;  ne 
consegue  che  la  sostituzione  pupillare 
non  si  estingue  allorquando  il  suo 
testamento  è infermato  (4).  La  sosti- 
tuzione fatta  juri  militari,  che  si  al- 
lontana dalla  regola  del  comune  di- 
ritto, dicesi  oggi  substitutio  militaris 
e non  le  si  può  applicar  la  regola  che 
la  sostituzion  volgare  è tacitamente 
compresa  nella  sostituzion  pupilla- 
re (5). 

5.  706.  D.  Della  sosliluiione  quasi 
pupillare- 

Per  analogia  alla  sostituzione  pu- 
pillare, Giustiniano  introdusse  un'altra 
specie  di  sostituzione  , accordando 
agli  ascendenti  d'  un  figlio  furioso  o 
pazzo,  il  diritto  di  nominargli  un  ere- 
de, pel  caso  in  coi  venisse  a morte 
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in  stato  di  demenza,  comecché  non 
possa  il  figlio  testare  finché  la  sua 
alienazione  continua.  Questa  specie 
di  sostituzione,  è detta  da  Giustiniano 
substitutio  ad  exemplum  piqtillaris; 
al  presente,  substitutio  quasi  pupU- 
laris  s.  exemplaris  s.  Justinianw  (6). 

f.  Ogni  ascendente  del  figlio  alie- 
nato ha  diritto  di  sostituire  in  tal 
guisa,  senza  distinzione  di  sesso  0 di 
grado,  senza  riguardo  a patria  pote- 
stà, purché  il  figlio  demente  gli  suc- 
ceda ab  intestato  (7). 

2.  Questa  specie  di  sostituzione  ha 
luogo  per  i discendenti  soltanto , il 
cui  stato  di  alienazione  6 continuo 
( qui  perpetuo  mente  capti  sunt  ) , 0 
non  già  per  quelli  che  godono  dei 
lucidi  intervalli  (8). 

3.  Il  diritto  conferito  agli  ascen- 
denti di  sostituire  ai  lor  discendenti 
alienati,  altro  non  essendo  che  il  di- 
ritto di  testare  per  es.si,  ne  consegue 
che  ogni  asccn(iente  che  vuol  far  uso 
di  questo  diritto,  può  non  solo  testare 
dei  beni  suoi  proprj  che  lascia  all’a- 
lienato, ma  anco  dei  beni  dell’  alie- 
nato medesimo.  Quando  più  ascen- 
denti sostituiscono  quasi  pupillarmen- 
te, ciascuno  a parte,  ai  loro  discen- 
denti alienati,  i sostituiti  prendono 
respettivamente  i beni  lasciati  dal- 
l’ascendente al  discendente;  c quanto 
ai  beni  proprj  di  quest’  ultimo,  i so- 
stituiti si  debbono  considerare  come 
coeredi  (9). 


(1)  Fr.  15,  4,  D.  XXIX,  1.  - Cost. 

8,  C.  VI  , 26^  c sopra  questo  pas.so,  A. 
Itotgers.  Apodkcticce  demostraiiones  Lug.- 
Bat.  1227,  voi.  I,  lib.  2. 

(2)  Fi.  28,  D.  XXIX,  1. 

(3)  Cost.  8,  i . VI,  26.  - fr.  41,  §.  4, 
D.  .X.XIX,  1.  - C.  G.  Schweitzer,  De  tubsl. 
volgari  tacita.  Jeue,  1814,  pag.  10,  è di 
opiuioDe  coalraiia. 

(4  Fr.  2,  5.  1,  n.  XXVIII,  6.  - fi  . 43, 
5.  3;  fr.  41,  5,  D.  XXIX,  1. 

(51  Cost  8,  C.  VI,  26. 

(Q  Cost  9,  C.  VI,  26.  - f.  1 , J.  II , 
16.  - Doncaii,  Comm.  jur.  civ.  VI,  27.- 
Gifan.,  Explanatio  Coid.  ad  h,  1. 1.  Il,  p. 
5(i.  - Madihu,  yicissiludines  substUuIio- 
nis  exemplaris.  Ha!»,  1775. 


(7)  Questo  è ciò  che  resulta  dalle  pa- 
role della  Cosi.  9,  citata  • liceat  parentious 
legitima  porlione  ei  vel  eis  relieta  eie  ». 

(8)  Ne  segue  che  se  l’alienato  fece  già 
un  Icstaiiieuto  valido  pi  ima  dì  cadere  io 
demenza  non  pnò  ricevere  sostituzione 
quasi  pupillare,  }.  1,  J.  II,  12.  - Solo  i 
discendenti  alienati  posson  .sostitnire  in 
questa  maniera  , e nullamente  quelli  , i 
quali  per  altn  motivi  sono  incapaci  di 
testare,  come  per  eseanpìo,  i prodigbi.  - 
J.  Val,  Comment.  ad  Pand.  Vili , §.  6, 
27,  è di  contrario  avviso. 

(9)  Pei'  altro  le  opinioni  sono  molto 
divise  sopra  questo  punto:  vedi  Thibaut, 
Sistem.  703.  - Miihlenbrach,  Doctr.  ad 
Pand  t III,  j.  675. 
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4.  L' ascendente  che  vuol  far  uso 
di  questo  diritto,  deve  lasciare  al  di- 
scendente alienato,  per  lo  meno  la 
legittima  (1).  Ne  consegue  necessa- 
riamente che  non  si  può  sostituire 
quasi  pupillarmente  al  discendente 
alienato,  diseredato  per  causa  legit- 
tima, ma  non  ne  consegue  già  che 
l’ascendente  sostituente  debba  ne- 
cessariamente fare  anco  il  proprio 
testamento;  egli  può  morire  ab  in- 
testalo e non  far  testamento  che  pel 
discendente  alienalo;  ma  ov'egli  vo- 
glia soltanto  lasciargli  la  legittima,  è 
naturalmente  obbligato  a fare  un  te- 
stamento , perchè  il  discendente  sia 
istituito  nella  legittima  (2). 

5.  Quando  il  discendente  alienato 
ha  pure  dei  discendenti,  il  testatore 


è in  obbb'go  di  sostituirgliene  uno,  o 
più,  o lutti,  e non  può  sostituire  in 
favore  d’  un  estraneo  ; se  il  discen- 
dente alienato  non  ha  discendenti,  il 
testatore  è in  obbligo  di  sostituirgli 
uno  0 più  0 tutti  i fratelli  e sorelle 
da  lui  testatore  discendenti  al  pari 
dell’alienato  medesimo.  Finalmente  in 
difetto  di  fratelli  c sorelle , egli  può 
sostituire  un  estraneo  ( extraneum  ); 
egli  ha  del  pari  questo  diritto  quando 
i discendenti  o i fratelli  e sorelle  del- 
l’alienato sono  io  stalo  di  pazzia. 

6.  La  sostituzione  si  estingue  to- 
stoebè  il  discendente  alienato  ricupera 
il  senno,  muorendo  prima  dei  testa- 
tore, o quando  il  sostituito  muore  pri- 
ma di  lui  (3). 


TITOLO  QUARTO 

Invalidila  dei  te$lamenli. 


S-  707.  Colpo  d’occhio  in  generale. 

Un  testamento  si  considera  valido, 
finché  una  causa  di  nullità  non  lo  fac- 
cia ravvisare  come  invalido  dal  prin- 
cipio, 0 l'abbia  reso  tale  tn  seguito  (4). 

$.  708.  I.  Testamenti  invalidi 
da  principio. 

Le  cause  seguenti  rendono  i testa- 
menti invalidi  dai  lor  principio  : 
f.  Quando  non  è stata  osservala  la 


forma  esteriore;  un  simile  testamento 
è ingiusto  irregolarmente,  illegalmente 
fatto  ( testamenlum  injustum  s.  non 
jure  factum  ) (5). 

2.  Quando  è viziato  il  contenuto 
essenziale;  come,  l’istituzione  dell’e- 
rede e i diritti  dei  legittimar},  l’ in- 
capacità del  testatore  all’  epoca  del 
fatto  testamento;  un  tal  testamento  è 
nullo  e di  niun  effetto  [testamentum 
nullum  s.  nullis  momenti)  (6). 

i testamenti  ingiusti  e nulli  sono  in- 
validi in  tutto  il  lor  contenuto  (7],  e 


(4)  Cosi.  9,  C.  VI,  36.  - « Liceat  pa- 
rentibus  legitima  portione  ei,  vel  eìs  re- 
lieta, etc.  i> 

(2)  Ammettendo  pare  che  a forma  della 
Cost.  9,  la  legittima  possa  esser  lasciata 
in  una  maniera  qualunque,  l’i/isfitiuione 
di  un  legittimario  in  demenza  è nono- 
stante richiesta  in  ordine  alla  disposizione 
della  Nov.  115,  c.  3. 

(3)  Molli  autori  ammettono,  per  arg. 
fr.  43,  pr.  D.  XXVIII,  6,  che  la  sostitu- 
zione cessa  egualmente  quando  in  seguilo 
sopravviene  un  legiuimarlo  al  discendente 
in  demenza. 


(4)  Gaio,  II,  138-451.  - Ulpiauo,  Tit. 
XXIII.  - IsL  II,  1".  - Dig.  XXVIII,  3.  - 
Donean,  Comm.  jur.  civ.  VI,  16. 

(5)  Gaio,  II,  115.  - Pr.  J.  II,  13.  - fr. 

I,  U.  XXVIII,  3.  « Testamentum  non  iure 

factum  dicitur  ubi  solemnia  juris  detoe- 
runt  ».  V 

(6)  Gajo,  II,  114,  416,  123.  - f.  4,  J. 

II,  49.  - Pr.  J.  II,  I3.\  fr.  4,  D.  ivi.  Si 
chiama  anche  injustum,  p.  e.  dal  fr.  3,  §.3, 
D.  ivi. 

(7)  Fr.  17,  D.  XXVIII,  1.  - Cost.  12, 
C.  VI,  23.  - Cosu  29,  G VI,  4X 
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Don  possono  mai  in  diritto  civile  di-- 
venir  validi,  anche  venendo  meno  in 
appresso  la  cansa  di  nnllità,  giusta  il 
principio  conosciuto  : qttod  initio  vi- 
tiosum  est,  non  potest  traci»  temparis 
convalescere  (t).  Quindi,  quando  un 
testamento  era  nullo,  perchè  non  con- 
teneva l’istituzion  dell’erede  o la  di- 
seredazione d'  un  legittimario  (2) , e 
che  questi  moriva  vivente  il  testatore, 
il  testamento  era  nullo , per  diritto 
civile,  ma  il  pretore  lo  lasciava  sus- 
sistere dando  all’erede  istituito  la  boti, 
poss.  tecundum  tabulas  (3). 

$.  709.  II.  Testamenti  itwalidi  in  Se- 
guito. A.  Testamentum  irritum. 

Un  testamento  valido  in  principio 
può  divenire  invalido  in  progresso  per 
diversi  motivi. 

A.  Quando  il  testatore  subisce  una 
diminuzione  di  capo.  Il  testamento  di- 
viene per  ciò  inutile,  irrittm;  egli  è 
e rimane  in  tutto  il  suo  contenuto  in- 
valido per  diritto  civile  (4).  Ma  se  il 
testatore  ricupera,  innanzi  di  morire, 
lo  stato  (staltm)  che  la  diminazione 
di  capo  gli  ha  tolto,  il  pretore  man- 
tiene il  testamento  e dà  agli  eredi  in 
quello  istituiti  la  6on.  poss.  secitndum 
tabulas  (5).  Nullameno  se  il  testa- 
mento è divenuto  inolile  per  minima 
diminuzione  di  capo  del  testatore,  esso 
non  vale,  anco  ritornando  il  testa- 
tore sui  juris , tranne  il  caso  in  cui 
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egli  dichiari,  io  un  codicillo  o in  un 
altro  atto,  che  il  suo  testamento  deve 
conservare  i suoi  effetti  (6). 

$.  710.  B.  Testamentum  destitutora. 

B.  Quando  l’erede  istituito  nel  te- 
stamento non  vuole  o non  può  divenir 
tale , sia  che  divenga  incapace  dopo 
l’ istituzione , sia  che  non  si  compia 
la  condizione  alla  quale  la  istituzione 
è subordinata,  il  testamento  è desti- 
tuto,  destitutum;  ma  bisogna  che  non 
vi  sia  coerede  nè  sostituito,  che  rim- 
piazzi quello  che  manca  : un  simil  te- 
stamento, per  l’antico  diritto,  diveniva 
invalido  in  ogni  sua  disposizione  (7). 
Ma  non  è lecito  all'  erede  intestato 
istituito  nel  testamento  di  rifiutare  la 
successione  ex  testamento,  e di  ac- 
cettarla ab  intestato  collo  scopo  di 
annullare  i legati , a menoebè  il  te- 
statore non  gli  abbia  espressamente 
accordata  questa  facoltà  (8).  Bisogna 
del  pari  stabilire,  dopo  le  nuove  di- 
sposizioni di  Giustiniano  in  materia 
di  fìdecommissi  e di  le^ti , che  un 
testamento  non  può  più  divenir  de- 
stituto  per  la  repudia  dell’erede  isti- 
tuito, in  danno  dei  legatari  e fidecom- 
missarj  (9). 

$.  711.  C.  Testamentum  ruptum. 

1.  Dall’erede  legittimario. 

C.  Quando  il  testamento  è rotto  , 


(4)  Fr.  29,  20 1,  240,  D.  L,  47. 

(2)  Pr.  J.  Il , 13.  Questa  causa  uon 
reiiue  invalido  il  testamento  di  uu  sol- 
dato , perché  egli  non  è tenuto  alle  re- 
gole dell’  iostituzione  dell’  erede,  c del- 
I’  esclusione  dei  legittiinarj.  Cost.  ull.  C. 
lU,  28.  - Cpr.  Nov.  123,  c.  49.  - fr.  37, 
{.  2,  D.  XXIX,  4.  - Vedi  sopra  il  {.  654, 
nota  40.  Ma  il  soldato  deve  aver  cono- 
sciuto I’  esistenza  dei  lej^ittimarj  , fr.  7 , 
D.  ivi.  - CosL  10,  C.  VI,  21. 

(3)  G.1JO  , II  , 123.  - fr.  12  , pr.  D. 
XXVIII,  3.  - Kock,  Bonorum  possessio , 
p.  311  , 328  , 347  , 438  , 440,  e Hugo  in 
quest’opera,  nelle  GoM.  gel.  jtnz.  1799, 
p.  189.  - ValetL  Pandectes,  1008. 

(4)  ripiano,  XXIII,  4,  5.  - Gajo,  II, 


145,  146.  - |.  4,  5,  J.  II,  17.  - fr.  6,  }. 
5,  D.  XXVni,  3.  - Cost.  29,  C.  VI,  42. 

(5)  |.  6 , J.  ivi.  - fr.  12,  pr.  D. 
XXVIII,  3. 

(6)  Fr.  11,  I.  2,  D.  XXXVII,  11. 

(7)  Pr,  181,  D.  L,  17.  « Si  nemo  su- 
bii! hereditatem  , omnis  vis  testamenti 
solvitur  »,  - Pr.  7,  J.  Ili,  1.  - fr.  9,  D. 
XXVI,  2.  - C F.  Zepernick,  Diss.  /,  //, 
de  testamenti  deslituti  viribus.  Halse  , 
4773,  74. 

(8)  Fr.  1,  pr.;  fr.  6,  l.  1,  3,  D.  XXIX, 
4.  - Cod.  VI,  39. 

(9)  5.  7,  J.  II,  23.  - Cost.  2,  C.  VI, 
43.  - Cost.  7,5.  1 , C.  VI.  49.  - Princi- 
palmente la  Nov.  1,  c.  4,  c.  2,  {.  2. 
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ruptum,  lo  che  può  avvenire  io  due 
diversi  modi  : 

1 ■ Se  dopo  la  confezione  del  lesta- 
rocnto  , sopraggiunge  al  testatore  un 
erede  legittimario,  di  coi  il  testamento 
non  fa  menzione,  o sufliciente  men- 
zione {testamentim  ruplum  per  agna- 
tionem  posltmi)',  questo  erede  legit- 
timario può  sopraggiungere  , sia  per 
legittimo  nascimento,  sia  per  legitti- 
mazione, sia  per  adozione,  o perchè 
alcuno  che  fin  allora  non  era  che  me- 
diatamente sotto  la  sua  patria  potestà, 
vi  passa  direttamente  (1).  Nell’antico 
diritto , il  testamento  cosi  rotto , di- 
veniva invalido  in  ogni  sua  disposi- 
zione (3);  ma  per  diritto  nuovo,  non 
è tale  che  quanto  all’istituzione  del- 
r crede,  por  causa  della  non  esclu- 
sione formale  del  postumo  (3).  Il  tc- 
stanaento  rotto  per  la  sopravvenienza 
del  postumo , è sempre  invalido  per 
diritto  civile,  anche  quando  il  postumo 
muore  prima  del  testatore,  o quando 
cessa  d’essere  suo  legittimario.  Nulla- 
meno,  io  tal  caso,  il  pretore  accorda 
all’erede  istituito  la  bon.  poss.  secun- 
(lum  tabulas  (4). 


742.  2.  Per  cangiata  volontà 
del  testatore. 

4.  il  testamento  inoltre  è rotto  , 
quando  il  testatore  caogia  di  volontà, 

10  che  gli  è sempre  permesso:  am- 
bulatoria  enim  est  vokmlas  defuncti 
usqwadvilcB  suprentum  exittàn  (5). 

11  testatore  può  cangiare  di  volontà: 
a)  Revocando  il  testamento  senza 

annullarlo , o senza  farne  un  nuovo. 
Ma  questa  semplice  revoca,  non  sorte 
elTetto  che  allorquando  è fatta  alla  pre- 
senza di  tre  testimonj,  o innanzi  alla 
giustizia,  e decorso  il  lasso  di  40  anni 
dalla  confezione  del  testamento  (6). 

ò)  Distruggendo  con  proposito  il  suo 
testamento;  ma  egli  non  annulla  per 
tal  modo  che  la  parte  che  distru^e 
0 cancella  (7). 

c)  Facendo  un  nuovo  testamento  (8); 
questi  annulla  di  pieno  diritto  il  pri- 
mo, anche  quando  il  testatore  non  ne 
faccia  espressa  menzione  (9);  ma  bi- 
sogna che  il  testamento  sia  valido  (40): 
e so  in  seguito  il  testatore  I’  annulla 
nell’intenzione  di  far  rivivero  il  pri- 
mo , questi  rinìan  sempre  nullo  per 
rigore  di  diritto  civile,  ma  il  pretore 


(1)  Gl  II,  138-145,  e G»ns,  Scoli es, 
sopra  questi  §}.,  pag.  296.  - tlIpiiDO  XXIII, 
2,  3.  - f.  I,  J.  II,  17.  - 5- 1, 2,  J.  II,  13.  - 5.  2, 
J.  Ili,  4.  - fr.  29,  D.  XX Vili,  2.  - fr.  3, 
J.  3,  b.  .\XVni,  3.  - Cosi.  4,  C.  VI,  29. 
- Il  testamento  di  un  soldato  non  si 
rompe  per  la  snpravvcnienra  d'  nu  po- 
stumo; Ir.  7,  8,  D.  .\XIX,  1.  ' 


0 5.  1,  J.  II,  13. 

(3)  Nov.  445,  c.  3. 

(4)  Fr.  12,  pr.  D. 


xxvin,  3. 

1.5)  Fr.  4,  l).  X.X.XIV,  4.  - P.  Greve  , 
Diss,  de  mutatione  et  revocatione  testa- 
menti tain  quoad  inodum , quam  quoad 
effeelum.  Gcett.  1789. 

(6)  Cost.  6 , Cod.  Ttod.  IV.  - Cpr. 
colla  Oust.  27,  C.  VI,  23,  e |.  7,  J.  II  17. 

(7)  Dig.  X.VVHI,  4.  - Cosi.  30,  C.  VI, 
2i.  - QiiaiUo  al  testamento  annullato  per 
caso  o perduto , vedi  fr.  1 , {.  3,  U.  ivi. 
- fr.  1,  5 3,  7,  D.  XXXVir,  2.  - fr.  un.  D. 
XXXVII,  Z - Cosi.  11,  C.  VI,  23. 

(8)  Gaio  . n,  444.  - 2,  J.  II,  17.  - 

fr.  2y  |),  X.XVItl,  3.  - Se  il  testatore  ha 
dicliiuralu  nel  suo  secondo  testameuto  che 


dovesse  essere  egualmente  mantenuto  il 
primo , egli  resta  valido  come  fidecom- 
missu.  $.  3,  J.  II,  47.  - fr.  42,  §.  1,  D. 
XX  Vili,  3. 

(9)  A riseiva  del  soldato,  qui  asm  plu- 
ribus  testameniis  decedere  potest,  gli  eredi 
instituiti  in  più  testamenti  devono  io  que- 
sto caso  considerarsi  come  coeredi;  fr.  19, 
pr.  D.  XXIX,  1. 

(10)  Gaio,  n,  1 14.  - f.  7,  J.  II,  47.  - 
fr.  2,  D.  XXVIII,  3.  - Cost.  24,  f.  3,  C. 
VI  y 23.  - Meno  che  nel  precedente  te- 
staiucnto  perfetlu  non  si  abbia  escluso 
gli  eredi  ab  intestato  y c che  si  abbiano 
instituiti  nel  seguente  testamento^  ma  in- 
completo nella  sua  forma  esteriore  ; in 
questo  caso  il  secondo  testamento  man- 
tenuto , non  come  testamento  ma  come 
ultima  voluntas  intestati  y cd  il  primo 
testamento  è annullato  y se  cinque  testi- 
monj  ue  depongaiio  con  giuramento.  Cost. 
2\y  §•  3}  cit.  - A.  r.  Sebott,  Diss,  ad  ora- 
tionern  Pertinacis  de  test,  fwst,  iinperf. 
prius  per/ecium  haud  infirmante,  Lips. 
1765. 
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accorda  all’erede  istituito  la  bon.poss. 
secundum  tabulai  (1). 

5-  743.  Testamentum  rescissmn. 

D.  Finalmente,  il  testamento  è re- 
scisso, rescissum,  quando  è attaccato 
dall’azione  del  testamento  inofficioso 
e dichiarato  nullo  da  sentenza  (2}.  Ne 
abbiamo  già  parlato  più  sopra. 


$.  744.  Effètto  generale  della  nullità 
dei  testamenti. 

In  qualunque  caso  in  cui  un  testa- 
mento è invalido  da  principio  o in- 
fermato in  seguito,  la  successione  in 
generale  si  deferisce  ab  intestato  (3), 
purché  il  testamento  non  continui  ad 
esistere  per  la  bon.  pose,  secundum 
tabulai.  Nullameno,  in  un  testamento 
inofficioso,  la  successione  può  essere 
in  parte  testamentaria , in  parte  ab 
intestato,  ove  non  sia  rescisso  che  io 
parte. 


m Kr.  11,  j.  ?,  D.  XXXVII,  44. 

(2l  Nov.  115,  c.  3,  in  fine  ir.  4,  in  Gne. 
(3)  Pr.  J.  Ili,  1.  - }.  6,  J.  ni,  2. 


•K«- 
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SEZIONE  TERZA 

Dell’  ae<|«lato  della  •■eceaalone  (0 


CAPITOLO  PUIMO 

Dell’  acquisto  in  generale. 


J.  715.  Specie  d’acquisto. 

Ogni  acquisto  di  successione  pre- 
suppone essere  stata  essa  deferita  (8j. 
Ha  quando  la  dichiarazione  della  suc- 
cessione ha  avuto  luogo,  sia  per  te- 
stamento , sia  ab  intestato , occorre , 
quanto  all’acquisto  di  lei,  una  distin- 
zione. 

1.  Quando  è stata  deferita  per  di- 
ritto civile  {hereditas,  in  senso  stretto), 
vi  sono  tali  persone  che  non  possono 
dispensarsi  dall’  acquistarla  , vale  a 
dire,  che  esse  debbono  di  necessità 
divenire  eredi;  esse  rivestono  questa 
qualità  {ipso  jure),  al  momento  della 
delazione,  anche  quando  lo  ignorino. 
Altre  persone,  al  contrario,  sono  li- 
bere d'acquistare  o di  rifiutare,  e non 
acquistano  in  realtà  che  facendone  una 
dichiarazione  di  volontà  espressa  o 
tacita  (3). 

8.  Il  diritto  di  successione  pretorio 


{bonorium  possessio)  non  si  acquista 
mai  di  pieno  diritto,  ma  solo  per  l'a- 
gnitio  honorum  possessionis  fatta  di- 
nanzi al  pretore,  ed  anche  le  persone 
che  ereditano  ipso  jure  per  diritto  ci- 
vile, debbono  domandare  la  bon.  poss. 
se  vogliono  profittare  dei  loro  avvan- 
(*)• 

S.  716.  I.  .Acquisto  necessario 
per  diritto  civile  (5). 

Il  diritto  romano  colloca  nel  nu- 
mero delle  persone  che  debbono  ne- 
cessariamente acquistare  una  succes- 
sione deferita  secondo  il  diritto  civile, 
e che  io  conseguenza  l’acquistano  di 
pieno  diritto,  al  momento  della  dela- 
zione, le  seguenti  ; 

1.  Gli  schiavi  del  defunto,  quando 
sono  istituiti  eredi  ricevendo  la  loro 
libertà.  Si  appellano  essi  necessarii 
heredes  c divengono  di  pieno  diritto 


(1)  FoDti:  (lajO)  452*173.  - Clpia- 
no,  XXII  , 24-34.  - Est.  Il  , 40.  - Dig. 
XXfx.  2.  - Cod.  V;,  30. 

Biolioteca  : Doiieau,  Comm  iur.  ciV. 
VII)  4)  43.  - J.  Eìoestres  e de  Monsalvo. 
PraL  ad  fU.  Dig.  de  acguirenda  vel 
omiitenda  hereditate.  Nella  Proci.  Ccrvar. 
pag.  226.  - C-  C.  Wcstfal  , syst. 

sur  les  lois  de  production  et  d*ouverture 
des  testamentSy  d*accepiaiion  et  de  répu- 
diaiion  de  la  succession  j des  droits  et 


devoirs  de  Cheritiery  et  des  moyens  pos- 
sessoiresy  et  pétitoires  qui  lui  competent, 
Leip<4.  17(>4. 

(2)  Deve  per  conseguenza  provarsi  la 
morte  di  chi  ha  lasciata  ia  siiccessiooe: 
fr.  19)  D.  XXlX)  2.  - Per  altro  la  morte 
di  un  assente  si  presume  in  certe  circo- 
stanze. 

(3)  Ist.  II)  19. 

(4)  Fr.  3)  §.  3,  D XXXVH)  1. 

(5)  Doneaii)  Com>n.  jur.  civ.  VII.  1)  2. 
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liberi  ed  eredi  al  nxunento  stesso 
della  morte  del  loro  padrone  (i). 

8.  Gli  eredi  suoi  del  defanto  (sui 
heredes]  , che  debbono  acquistare  la 
successione  per  diritto  civile  , poco 
importando  che  siano  chiamati  in  forza 
di  un  testamento  o ab  intestato  (3). 
Per  distinguerli  dai  servi,  eredi  ne- 
cessari ( servi  necessarii  ),  si  dicono 
egwlmente  eredi  suoi  e necessari 
(siti  et  necessarii  heredes)  (3).  Il  Pre- 
tore accordava  però  agli  eredi  suoi 
e necessari  < 

coltà  di  rinunziare  alla  successione 
paterna  [potestas  abslinendi).  L'erede 
suo  che  profitta  di  questo  benefìzio, 
non  cessa  d’essere  erede,  qualità  che 
egli  acquista  di  pieno  diritto  dal  mo- 
mento della  morte  di  suo  padre,  ^<ta 
semel  keres  semper  heres  manet  ; 
ma  il  pretore  lo  riguarda  come  non 
erede  (4),  e questa  finzione  produce 
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lo  effetto  che  l'acquisto  della  succes- 
sione non  ha  per  lui  altre  conse- 
guenze , e che  non  gli  reca  profitto 
nè  danno.  Non  è dunque  obbligata  ai 
debiti,  nè  ai  legati,  ma  il  testamento 
non  è infermato  pel  suo  astenersi  (5). 
Nullameno,  rcrede  suo  non  può  usare 
di  questo  diritto  che  finché  non  si  è 
mescolato  nella  successione  e che  non 
nè  ha  tolto  alcun  oggetto  (6). 

J.  717.  IL  Actfuisto  volontario 
per  adizione  (7). 

Tutti  gli  altri  eredi  che  non  rive- 
stono la  qualità  di  necessarjnon  acqui- 
stano di  pieno  diritto  la  successione, 
ma  solo  facendone  adizione,  cioè  di- 
chiarando accettarla  (R).  Ma  dipende 
però  dalla  loro  volontà  d’accettare  la 
successione  o rinunziarla  (9).  È questa 
la  ragione  che  gli  fa  appellare  eredi 


(1)  Gajo,  II,  153,  464.  - Ulpiano  , 
XXU,  11.  - §.  1,  J.  Il,  19.  - Questo  in- 
dica pure  il  motivo  deh’  instiluzione  dei 
suoi  proprj  schiavi. 

Fr.  14,  D.  XXXVIII,  46.  - Soprst- 
tulto  fr.  Il,  D.  XXVIII , 2.  - Gaio  , Il  , 
157.  - Ulpiano , XXII , XXIV.  - Acqui- 
stano egualmente  la  snrceasinne  quando 
sono  ia/ànti  e pazzi  (infantes,  furiosi), 
perchè  non  è ricercala  la  loro  voloutè.  - 
§.  2,  3,  8,  J.  III,  4.  - CosL  7,  §.  2,  C.  V, 
70.  - Nondimeno  se  un  erede  necessario 
è instituito  sotto  la  condizione  « si  volet  > 
non  acquisterà  la  successione  che  dichia- 
rando la  sua  volontà;  fr.  13,  D.  X.XVIII, 
7.  - fr.  8^  D.  XXVIII,  5 

(3)  Sui  heredes  quanto  alF  acquisto 
necessario  della  successione  , sono  lutti 
quelli  i quali  si  trovano  sotto  la  potestà 
del  defunto  Uno  alla  di  lui  morte,  senza 
distinzione  se  gli  siano  soggetti  diretta- 
mente  o indirettamente,  purché  in  que- 
st’ultimo caso  la  successione  sin  stata  loro 
deferita  realmente:  Gaio,  II,  156.  - Ul- 
piano , XXII  , XXIV,  |.  3 , J.  Il  ^ 19.  - 
fr.  6,  §.  5,  D.  XXIX,  3.  - fi  . 1,  «.  8,  a 
XXXVIII,  16.  - fr.  7,  D.  XXXVIII,  6.  - 
Di  diversa  opinione  sono  F.  L.  A.  de 
Lassberg,  Comm.  exhib.  oóserval,  ad  Jus 
heredis  prasertim  ratione  nepotis.  Je- 
nie,  1821.  - Muhlenhrnch,  nella  conti- 
nuazione del  Comm.  di  Gliirk,  parte  36. 
p.  140. 

(4)  Fr,  12  , pr.  D,  XI  , 4.  « Preelor 


eum  , qui  abstinuit , non  habet  heredis 
loco  a. 

Gajo,  II,  158-163.  - Ulpiano,  XXII, 
. - fr.  57,  D.  XXIX,  2.  - fr.  30,  |, 
40 , D.  XL , 5.  - a Non  est  sine  herede 
qui  suuni  heredein  habet,  licet  abstiuen- 
teiii  se  «.  - Cpr.  fr.  9,  D.  XXXVII,  7.  - 
fr.  44  , D.  XLll  , 1.  - fi  . 27  , I.  3 , D. 
XXXVI,  1.  - fr.  12,  D.  X.XVIII,  6.-  Vin- 
nio,  Sei.  quasi.  Il,  23.  - G.  L.  Bcehmer, 
Electa  jur.  fiV.  I , p.  94.  - J.  a Koch, 
Diss.  de  liberis  suis  heredibus  ad  proba- 
Vonem  abstentionis  non  obligatis.  Giess. 
1766.  - Van  Gcethem,  Diss.  de  suo  he- 
rede. Lugd.  1786. 

(6)  Fr.  71,  f.  3-8  : fr.  91  , D.  XXIX, 

2.  Frattanto  gl’iinpuneii  potevano  invo- 
care questo  twnelkio,  anche  dopo  essersi 
immischiati  nella  successione  , ed  il  pu- 
bere otteneva  facilmente  In  restituzione; 
fi.  11,  42,  57,  D.  XXIX,  2.  - Cpr.  con 
il  !.  5,  J.  II,  49.  - Gajo,  II,  463.  - La 
prora  che  l’erede  si  è immischiato  nella 
successione  deve  altronde  esser  fornita 
da  quello  che  allega  il  fatto,  e nega  il 
diritto  di  astenzione  agli  credi  suoi. 

(7)  Dooeaii,  Comm.  jur.  civ.  VII,  3. 

(8j  Questa  dichiarazione  doveva  sem- 
pre tarsi  dall’erede  stesso  che  rìnunziava 
alla  successione;  fr.  90,  pr.  D.  XXIX,  2. 
- Cost.  5 , C.  Vi  , 30.  - Nel  caso  della 
bon.  poss.  si  poteva  farsi  rimpiazzare,  fr. 

3,  J.  7,  l).  XXXVII,  ’. 

(9)  {.  5,  J II,  40.  - C.  Gffilhe. 
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volontari  (heredes  voluntarii)  (4),  c 
quando  sì  contrappoogoDo  agli  eredi 
suoi , prendoD  nome  d’  extranei  he- 
redes (2). 

5-  718.  A.  Nosione  e specie 
dell’  adisione. 

L’adizione  deU'eredità  consiste  nella 
dichiarazione  fatta  dall’erede,  d’ac- 
cettare la  successione  a cui  è cbia- 
inato  (3).  Questa  dichiarazione  può 
esser  fatta  tanto  espressamente  che 
tacitamente. 

4.  Quando  è fatta  espressamente , 
dicesi  nella  successione  di  diritto  ci- 
vile : aditio  hereditalis  (*) , e nella 
successione  pretoria:  agnitio  honorum 
possessionis.  La  prima  doveva  farsi 
dall'  erede  stesso  ; la  seconda  anche 
da  un  delegato  (3). 

2.  La  dichiarazione  è tacita,  quando 
r erede  fa  degli  atti  che  suppongono 
necessariamente  la  sua  intenzione 
d’accettare  la  successione  e divenire 
erede.  L'  adizione  tacita  dell’  eredità 
prende  allora  nome  di  gestio  prò  he- 
rede  (6).  La  renunzia  alla  successione 
fatta  espressamente,  dicesi  repudiano, 
e quella  fatta  tacitamente,  in  specie 
quando  durante  un  certo  spazio  di 
tempo  l’erede  non  fa  uso  del  suo  di- 
ritto , dicesi  omissio  hereditalis  (7). 
Del  resto,  l’erede  che  vuole  adire  la 
successione,  deve  accettarla  tal  quale 


gli  è stata  deferita,  e non  può  accet- 
tarla sotto  condizione  o in  parte  (8). 
Dacché  l’  ha  ripudiata  , non  può  più 
adirla  (9). 

5.  749.  B.  Chi  può  accettare 
e rinuntiare  (40). 

Per  potere  accettare  0 ripudiare 
una  successione  , è necessario  che 
quegli  cui  è deferita  sia  persona  in- 
dipendente e goda,  all’epoca  dell’adi- 
zione 0 della  repudia,  dell’ uso  delle 
sue  facoltà  e del  diritto  di  liberamente 
disporre  dei  suoi  beni. 

4.  Per  r antico  diritto , il  Aglio  di 
famiglia  non  poteva  per  conseguenza 
accettare  0 ripudiare  una  successione 
a lui  deferita,  che  per  comando  del 
suo  padre  di  famiglia  (44) , il  quale 
l’acquistava  dacché  il  Aglio  di  fami- 
glia aveala  accetta  (42).  Lo  stesso 
avveniva  quando  il  testatore  aveva 
istituito  il  servo  altrui  ; questi  non 
poteva  adire  1'  eredità  che  per  co- 
mando del  padrone  {jussu  domini  ) 
pel  quale  egli  acquistava  (43).  In  di- 
ritto nuovo , il  consenso  del  Aglio  e 
del  padre  é,  generalmente  necessario, 
tanto  per  l'accettazione  quanto  per  la 
repudia  (4i);  ma  il  padre  che  presta 
il  suo  consenso  per  I’  accettazione  , 
non  acquista  che  l’usufrutto  dei  beni 
ereditati  dal  Aglio,  poiché  la  proprietà 
è interamente  a questi  devoluta  (45). 


Eltcla  de  aditione  hereditatis  ex  jure 
romano  et  patrio.  Giess.  1783. 

(1)  Fr.  45,  46,  D.  XXIX,  Z - fr.  3. 
}.  3,  D.  XXVui,  5.  - È cos'i,  che  un 
erede  suo  e necessario  instituito  colla  cuu- 
dizione  si  vote/,  diveniva  erede  volonta- 
rio; fr.  8(i,  D.  ivi.  - fr.  42,  D.  XXVIII,  7. 

(2)  Gajo,  II,  464.  - 3,  J.  II,  4'J.  - 

Cpr.  col  5.  26,  J.  I',  20.  - § 7.  J.  Ili,  4. 

(3)  Doneau,  comm.  Jur.  civ.  VII,  8,  9. 

(4)  Fr.  45,  pr.  D.  .\.\IX,  2.  - fr.  95. 
§.  2,  U.  XXVI,  3.  - Intorno  alla  antica 
creilo  che  fu  abolita  da  Teodosio  nella 
Cosi.  47,  C,  VI,  30,  vedi  Gaio  II,  464, 
478.  - Ulpiano,  XXII,  J.  25-34.  - Hu^o, 
Uhi.  du  droil,  p.  566,  e seg.  - Schireppe, 
JHist.  du  (iroii,  {.  454. 

(5)  Fr.  90,  pr.  D.  XXIX,  Z - CosL  5, 
C.  VI,  30.  - fr.  3,  §.  7,  0.  XXXVII,  1. 


(6)  |.  7,  J.  II,  49.  - fr.  28, 88,  D.  XXIX, 
2.  - Cost.  2,  C.  VI,  30. 

(7)  Fr.  95,  D.  XXIX,  Z - fr.  4,  §.  4, 
D.  XXXVI,  4.  - Cod.  VI,  31. 

(8)  Fr.  4;  fr.  2;  fr.  51,  f.  2;  fr.  52, 
5.  1;  fr.  53,  I).  XXIX,  Z - G.  G.  L.  Bc- 
chtold.  Disi,  de  hereditatis  aditione  con- 
ditionata.  Giess.  1784. 

(9)  Gaio,  II,  469.  - Ulpiano,  .X.XIL, 

XXI.X.  - 7,  J.  Il,  19. 

(10)  Doneau,  Comnu  jur.  civ.  VII,  4-7. 

(1 1)  Fr.  6,  pr.  1-4;  fr.  8,  f.  1;  fi.  13, 
5.  3;  fr.  36,  D.  XXIX,  2. 

Q2)  {.  1,  J.  Il,  9.  - Cpr.  sopra  il  {. 
483,  noia  16. 

(43)  i.  3,  J.  ivi. 

(14)  Cosi.  4;  CosL  18,  §.  4,  C.  VI,  30. 

Il5)  Cost  6:  Cost.  8,  §.  3,  C.  VI,  61. 
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Questa  regola  però  ò stata  tnodìQcata 
nei  modi  seguenti  : 

a}  Quando  il  Gglio  di  famiglia  è an- 
cora infante  o io  stato  d’assenza  all’e- 
poca della  delazione  , il  padre  può  , 
invero,  accettare  o ripudiar  solo  per 
lui  la  successione  (1),  ma  il  Aglio  è 
in  diritto,  neH’un  caso  e nell’altro,  di 
chiedere  la  restituzione  contro  l’ac- 
cettazione 0 la  ripudia  paterna  , la 
legge  dunque  gli  accorda  questo  di- 
ritto in  età  più  adulta , e poco  im- 
porta che  sia  ancora  o no  sotto  la 
patria  potestà.  Quando  il  figlio  di  fa- 
miglia ò restituito  contro  I’  accetta- 
zione del  padre,  su  questi  cade  ogni 
aggravio  della  successione  ; quando, 
al  contrario  è restituito  contro  la  re- 
pudia paterna,  egli  è che  sopporta  i 
pesi  dell’  eredità,  e il  padre  non  ha 
più  diritto  d’esigerne  I’  usufrutto  (2). 
Se  il  figlio  muore  uell’età  dell’infan- 
zia, innanzi  che  il  padre  abbia  fatta 
la  sua  dichiarazione,  questi  ha  sem- 
pre la  facoltà  di  accettare  per  sè  (3). 

6]  Quando  il  figlio  di  famiglia  è 
maggiore  dell’infanzia  (infantia  major) 
all’epoca  della  delazione  e ricusa  d'ac- 
cettare la  successione  , il  padre  può 
adirla  per  sè,  a suo  rischio  e peri- 
colo , e senza  che  il  figlio  possa  far 
valere  il  menomo  diritto;  quando,  al 
contrario,  il  padre  ricusa  il  suo  con- 
senso per  l'accettazione,  il  figlio  può 
adire  l’eredità  per  sè  e il  padre  non 
acquista  l’usufrutto:  deve,  però  io  tal 
caso,  il  figlio  minore  chiedere  un  cu- 
ratore per  amministrar  la  succes- 
sione (4). 

8.  Un  pupillo  non  può  accettare  o 
ripudiare  una  successione  senza  l’au- 
torità del  tutore  (5). 
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a)  S’egli  è ancora  negli  anni  del- 
l'inranzia,  il  tutore  può  accettare  per 
lui;  se  il  pupillo  infante  non  ha  tu- 
tore, o se  il  tutore  trascura  d’  adire 
e il  pupillo  muore  nell’  infanzia,  la 
successione  ritorna  a colui  che  a- 
vrebbe  ereditato  se  il  pupillo  non 
fosse  esistito  (6). 

b)  Quando,  al  contrario  , il  pupillo 
è maggiore  dell’  infanzia  ( infanlia 
major) , egli  deve  accettare  di  per 
sè,  e il  tutore  interpone  a tal  effetto 
la  sua  autorità.  Ma  non  avendo  tu- 
tore, può  farsi  autorizzare  dal  magi- 
strato (7). 

3.  Non  v'ha  dubbio  che  per  diritto 
romano  un  minore  pubere  possa , di 
per  sè  solo,  accettare  una  successio- 
ne , senza  bisogno  del  consenso  del 
curatore  (8).  Lo  stesso  dicasi  del  pro- 
digo, almeno  quando  I’  adizione  gli  è 
vantaggiosa  (9). 

4.  Quando  una  successione  è defe- 
rita a un  furioso,  bisogna  distinguere: 

а)  Se  gli  è deferita  la  successione 
del  padre  come  erede  suo  , egli  ac- 
quista necessariamente , poiché  non 
deve  intervenire  la  sua  volontà  (10). 

б)  In  tutt’altro  caso  in  cui  una  suc- 
cessione gli  vien  deferita  come  erede 
volontario , nè  egli , nè  il  padre  suo, 
nè  il  curatore  può  accettare  la  suc- 
cessione (11).  Giusta  le  disposizioni 
del  nuovo  diritto,  il  padre  e il  cura- 
tore debbono  chiedere  una  bon.  poss. 
provvisoria  , e amministrare  la  suc- 
cessione come  tutti  gli  altri  beni  del- 
r alienato  (12),  il  quale  è io  obbligo, 
ricuperando  il  senno,  di  dichiarare  la 
sua  volontà  . di  accettare  o ricusare 
la  successione.  Ma  s'  egli  muore  in 
stato  di  alienazione  mentale  , o se  , 


(1)  Cost.  3,  C.  VI,  9.  - Cost.  18,  pr. 
C.  VI  30. 

(2)  Cost.  8,  §.  6,  C.  VI,  61. 

(3)  Cost.  18,  §.  1,  C.  VI,  30.  - Ciò  i 
inodrrni  chUmiiao  « Iransmissio  ex  capile 
infanlice  >. 

(4)  Cosi.  8,  pr.  5.  1,  2,  3,  C.  IV,  61. 

(5)  Fr.  9,  §.  3,  D.  XXVI,  8.  - fr.  9, 
49,  D.  XXIX,  2. 

(6)  Cost.  18,  I 2,  3,  C.  VI,  30. 


(7)  Cost.  5, 18,  §.  4,  C.  VI,  30.  - Co.st. 
7 C.  VI  9 

’ (8)  cist.’  1 2,  C.  VI,  30.  - Co  >.  II,  39,  40. 

(9)  Fr.  5,  1 , D.  XXIX,  2.  - ( pr. 

col  fr.  6,  D.  XLV,  1. 

(10)  ».  3,  J.  Ili,  1.  - fr.  63,  D.  XXIX, 
2.  - Cost.  7,  I.  2,  C.  V,  70. 

(11)  Arg.  fr.  40,  D.  L,  17,  combinato 
col  fr.  90,  pr.  D XXIX,  2. 

(12)  IHg.  XXXVIII,  3.  - CnsL  7,1.  3. 
C.  V,  70. 
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dopo  la  sua  guarigione , non  fa  di- 
chiarazione alcuna  di  volontà  (I) , o 
s’egli  espressanaente  riiìuta  la  succes- 
sione, chi  l'ba  amministrata  è in  ob- 
bligo di  restituirla  ai  più  prossimi 
eredi  dopo  l’alienato  che  non  accet- 
ta (2). 

720.  a.  C.  Eredità  giacente. 

Finché  un  erede  volontario  non  si 
è dichiarato  espressamente  o tacita- 
mente sull’accettazione  o sulla  rinun- 
zia a una  successione , essa  diccsi 
hereditas  jacens , e per  una  Gnzione 
di  diritto,  essa  rappresenta  il  defunto: 
hereditas  non  heredis  personam,  sed 
defuncti  sustinet  (3).  Ne  consegue 
ch’essa  è capace  d'acquistare,  ma  bi- 
sogna che  l'acquisto  non  richieda  un 
fatto  determinato  per  parte  dell’  ac- 
quirente, come  un  possesso  (4).  Essa 
è amministrata  da  un  curatore  (5). 
Questa  finzione  della  legge  cessa  dac- 
ché l’erede  adisce  la  successione;  ma 
vicn  egli  riguardato  come  se  l’avesse 
accettata  al  momento  stesso  della 
morte  del  defunto  (6). 

221.  b.  D.  Cause  d'indegnità  in  ma- 
teria di  successioni  o di  legati  (7). 

Vi  sono  molli  casi  in  cui  la  legge 
nega  ull’erede  o al  legatario  la  por- 


zione lasciatagli , per  causa  d’ inde- 
gnità. In  tal  caso  , ebe  dicesi  caso 
^indegnità,  la  legge  si  esprime:  He- 
res  vel  iegaiarius  capere  non  palesi, 
0 ancora,  et  eripilur.  Questa  porzione 
ch’egli  non  é capace  d’  acquistare  è 
talvolta  devoluta  al  fisco , talvolta 
ad  atre  persone  (8),  e Fazione  con 
cui  esse  perseguitano  il  lor  diritto  per 
una  successione  devoluta  a un  inde- 
gno, dicesi  pelinone  d’eredilà  {here- 
ditalis  pelino). 

1.  Fra  questi  casi,  ve  ne  sono  dei 
comuni  alle  successioni  e ai  legati. 

A.  L’erede  o il  legatario  c dichia- 
rato indegno  a profilo  del  fisco: 

4.  S'egli  ha  ucciso  o attentato  alla 
vita  del  defunto  (9). 

2.  Se  , avendo  attaccato  il  testa- 
mento come  inoflìcioso  o falsificato,  è 
stato  respinto  dalla  sua  azione  (4C). 

3.  Se  è stato  segretamente  incari- 
cato di  consegnare  dei  beni  a per- 
sone dichiarate  incapaci,  fidecommis- 
sum  tacitum  (4  4). 

4.  Se,  con  timore  o dolo , ha  im- 
pedito al  defunto  di  fhr  testamento  o 
di  modificare  il  già  fatto;  in  tal  caso, 
la  successione  e il  legate  non  solo  é 
tolto  a chi  si  è valso  dei  timore  o 
dei  dolo,  ma  anche  al  terzo  che  ne 
ha  profittato  (42). 

5.  Se  un  tutore  sposa  la  pupilla  , 
a malgrado  la  proibizione  della  legge. 


(1)  Si  dice  ordiuoriamente  che  in  que- 
sto caso  la  succe.ssionc  è irrevocabilmenle 
acquistala  all’alienato,  ina  le  leggi  lac- 
ciono  5u  questo  proposito. 

(2)  Cosi.  7,  5-  8,  9,  C.  V,  70.  - G.  0. 
neemann , Diss,  de  acquisitione  heredi- 
latis  dementi  delatee.  Gcetl.  177Z  - C. 
G.  C.  Roiermund,  Diss,  de  successione 
furioso  delala.  Goell.  1825. 

(3)  Fi-,  34,  D.  .\LI,  1.  - 2,  J.  Il, 

14.  - pr.  J.  Ili,  17  (48).  - fr.  31,  |.  1, 
D.  XXVIII,  5.  - fr.  13,  §.  5,  D.  XLIII, 
25.  - fr.  1,  pr.  D.  I,  8. 

(1)  Fi.  ()l,  pr.  D.  .\LI,  4.  - fr.  31, 
5.  5;  fr.  40;  fi  . 44,  j.  3,  D.  XI.I,  3.  - fi , 1, 
4.  15,  I).  .\LVII,  4. 

(5)  Fr.  1,5.  4,  in  tue,  D.  L,  4.  - fr. 
22,  5.  1,  D.  XUI,  5. 

(li)  Kr.  54,  D.  X.VI.V,  Z - fr.  138,  pr.; 
fr.  1'J3,  D.  L,  17.  - fr.  24,  D.  XLVI,  ?. 


(7)  Di*.  XX.XIV,  9.  - Coll.  VI,  35.  - 
Zimmern,  Grundriss  des  Erbrechts,  nel- 
l' appendice  p.  78.  - Rossbirt,  Erbrecbt, 

**  (8)  Fr.  15,  pr.  D.  XXIX,  5.  - fr.  2, 
§.  1;  fr.  13;  fr.  <>,  D.  XXXIV,  9.  - CosU 
4,  C.  VI,  35. 

(9)  Fr.  3,  I).  XXXIV,  9.  - fr.  7,  f.  4, 
D.  XLVni,  20.  - Cosi.  10,  C.  VI,  35.  - 
C.  F.  Koch,  De  bonis  hereditatis  heredi 
occisori  lamquam  indigno  eripiendis. 
I.ips.  4778. 

(10)  Fr.  8,  §.  14;  fr.  22,  I.  2,  3,  D. 
V,  Z - fr.  5,  §.  1,  3,  5,  0,  16,  IJ.  XXXIV, 
y.  - fr.  13,  } 0;  fr.  29,  (.  1,  D.  XLIX,  14. 

(1 1)  Fr.  10,  D.  XXXIV,  9.  - fr.  3,  5.  4, 
a XLIX,  44.  - fr.  103,  D.  XXX. 

(12)  Fr.  1,  pr.  2;  fr.  2,pr.  D.  XXIX, 
0.  - fr.  49,  D.  XXXIV,  9.  - Cosi.  4,  2, 
C.  VI,  31. 
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il  fisco  s’impossessa  dei  beni  cb’essa  difetto , ritorns  agli  eredi  ab  inte- 
ha  lasciati  al  tutore  (4).  stato  (9). 

6.  Se  un  malriinoaio  proibito  dalla  II.  Vi  sono  altri  casi  che  non  ri- 
legge a cagion  d'adulterio  o d’ince-  guardano  che  la  successione. 

sto  ebbe  luogo  fra  il  defunto  e l’erede  A.  Il  fisco  s’impossessa  dei  beni: 

0 legatario  (3).  4.  Quando  l’erede  non  denunzia  alla 

7.  Se  l’erede  o il  legatario  bacon-  giustìzia  l'uccisione  del  defunto  (40). 

trastato  al  defunto  il  suo  status  (3).  3.  Quando,  vivente  il  defunto  , ha 

8.  Se  ha  trascurato  d’  eseguire  le  posto  in  essere  convenzioni  sopra  la 
disposizioni  testamentarie  a lui  afii-  sua  successione,  e senza  il  consenso 
date,  ove  però  non  esistono  altre  di  lui  (44). 

persone  da  preferirsi  al  fisco  (4).  3.  Quando  il  testatore  ha  cancel- 

9.  Finalmente,  la  legge  commina  la  lato  deliberatamente  il  nome  dell'c- 

confisca  di  tutti  i beni  lasciali  alle  redo,  o rivocato  il  suo  primo  testa- 
prostitute  ; nullameno  alcuni  parenti  mento  per  un  secondo,  nullo  a causa 
sono  egualmente,  in  tal  caso,  prefo-  dell’  istituzione  di  una  persona  inca- 
rni al  fisco  (5).  pace  M3). 

B.  L’erede  o il  legatario  è dichia-  4.  Quando  I’  erede  ha  trafugato  o 
rato  indegno  in  favore  di  altre  per-  tolto  in  pregiudizio  dei  legatarj,  og- 
sone:  getti  appartenenti  alla  successione;  il 

4.  S’egli  ricusa  d’abbracciare  una  fisco  s'  Impadronisce  , in  sua  vece  , 
educazione  impostagli  per  testamento  della  porzione  determinata  dalla  legge 
dal  defunto;  i beni  dei  quali  sarebbe  Falcidia  (43). 
andato  al  possesso  ritornano  ai  eoe-  B.  L’  erede  ab  intestato  è dichia- 
redi,  ai  sostituiti,  agli  eredi  ab  inte-  rato  indegno  in  favore  d’  altre  per- 
itolo , e per  i legati,  a colui  che  è sane: 

incaricalo  di  pagarli  (6).  4.  Quando  ba  trascurato  il  dovere 

3.  Il  principio  stesso  è applicabile  impostogli  di  chiedere  il  tutore  per 
all’erede  o legatario  che  non  esegui-  un  pupillo  (44). 
sce  i funerali  statigli  imposti  (7).  3.  Quando  i figli  o i parenti  hanno 

3.  So  l’erede  o il  legatario  produce  lascialo  morire  , in  schiavitù  di  ne- 
scusa  per  esser  dispensato  dalla  tu-  mici,  il  defunto  la  di  cui  eredità  sa- 
tela  affidatagli  dal  testatore , la  sue-  rebbe  loro  devoluta,  la  chiesa  del  suo 
cessione  passa  ai  sostituiti , ai  eoe-  luogo  di  nascita  s’  impossessa  dei 
redi  o agli  eredi  ab  intestato  , e il  beni  (45). 

legato  al  pupillo  (8).  3.  Quegli  che  presta  delle  cure  a 

4.  Se  il  legatario  o l'erede  non  dà  un  alienato  rimpiazza  l’erede,  ove  da 
sfogo  agli  oneri  statigli  imposti,  la  sua  Ini  sollecitato,  abbia  negato  d’incari- 
porzione  si  divide  fra  le  altre  per-  carsi  della  persona  del  defunto  (46). 
sone  onorate  nel  testamento  c,  in  lor  111.  Finalmente  , vi  sono  casi  che 


(1)  Fr.  2,  4,  2,  D.  XXXIV,  9,  (40)  Secondo  il  Senatusconsultu  Silao. 

(2)  Fr.  13,  D.  XXXI V,  9.  - Gost.  4,  fi,  9;  fr.  15,  }.  2,  D.  XXIX,  - CosU 

a V,  5.  1,  5-10,  C.  VI,  35.  - H.  Collot  d’Escury, 

(3)  Fr.  9,  {.  2,  D.  XXXIV,  9.  Diss.  ad  lit.  Dig,  de  Senatusconsullo 

(4)  Not.  1,  c.  4,  4.  Silaniano  et  Claudiana.  I.uid.-Bat.  1827. 

(5)  Fr.  13,  14,  D.  XXXIV,  9.  - fr.  (14)  Fr.  2,  in  fine,  D.  XXXIV,  ».  - 

41,  1,  ».  XXIX,  1.  - Cost.  3,  Cod.  Cosi.  30,  C II,  3. 

Teod.  II,  49.  (12)  Fr.  12;  fr.  16,  §.  2,  D.  XXXIV, 

(6)  Fr.  1,  I.  3,  I).  XXVII,  2 9.  - Cost.  4,  C.  VI,  35. 

(7)  Fr.  12,  5.  4,  a XI,  7.  (13)  Fr.  6,  D.  XXXIV,  9. 

(8)  Fr.  28,  J.  1,  D.  XXVII,  1.  - IV.  5,  (14)  Vedi  più  sopra  il  }.  580,  nota  18. 

§.  2,  D.  XXXIV,  9.  (15)  floT.  145,  c.  3,  J.  43;  c.  4,  r.  17. 

(9)  Nov.  1,  c.  1,  4.  (46)  \ov.  115,  c.  3,  {.  iZ  - Vedi  il 
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Don  rìgaardano  che  i legali.  I lega- 
tarj  SODO  dichiarati  incapaci  in  favore 
di  quegli  che  è incaricato  a prestarli: 

1.  Quand’essi  involano  le  cose  le- 
gate (I). 


2.  Quando  trafugano  il  testamento 
a mala  fede  (2). 

3.  Giustiniano  ha  formalmente  con- 
fermati tutti  questi  casi  d’indegnità  (3). 


CAPITOLO  SECONDO 

Effetti  deir  acquisto  S una  successione. 


J.  722.  I.  Generalità. 

1.  Rappresenlansa  del  defunto. 

L’acquisto  d’una  successione  pro- 
duce generalmente  l’effetto  che  l'e- 
rede, avuto  riguardo  ai  beni  del  de- 
funto, vien  considerato  con  questi  una 
sola  e medesima  persona.  Ne  con- 
segue : 

1.  Che  i beni  del  defunto  e quelli 
dell’erede  si  riguardano  come  un  sol 
tutto  ( confusio  bonorum  heredis  et 
defuncti)  (4);  l'erede  rimpiazza  il  de- 
funto in  tutti  i suoi  crediti  e debiti, 
tranne  i diritti  e le  obbligazioni  es- 
senzialmente personali  (5);  egli  è dun- 
que obbligato  a tutti  i debili,  anche 
quando  la  successione  non  è suffi- 
ciente (6). 

2.  Che  è tenuto  a riconoscere  come 


obbligatori  per  sè , lutti  gli  atti  de- 
rivanti dai  beni  del  defunto  f7). 

3.  Finalmente,  che  è in  obnligo  di 
compiere  le  disposizioni  d’ultima  vo- 
lontà impostegli  dal  defunto,  di  sod- 
disfare i legati  e i fidecommessi  di 
cui  è incaricato  , ma  fino  a concor- 
renza soltanto  dell’  ammontare  della 
successione  , deduzion  fatta  dai  de- 
biti (8).  Il  diritto  romana  riguarda 
come  un’ obbligazione  quasi  ex  con- 
tractu , questo  dovere  dell’  erede  di 
fronte  ai  legatarj  e fidecommissai]  (9). 

$.  723.  Modificasioni  di  questi 
effetti. 

L’acquisto  d’una  successione  di  cui 
il  passivo  eccede  I’  attivo,  può  facil- 
mente, recar  danno  all’erede;  la  legge 


§.  628.  Ordinariamente  fra  i casi  d’ inde- 
gnità di  questa  specie  vien  situato  egual- 
mente quello  in  cui  fratelli  e sorelle  hanno 
attentato  alla  vita  del  defunto,  o lo  hanno 
accusato  criminalmente,  o hanno  cercato 
di  toglierli,  i beni;  essi  sono  esclusi,  e 
la  loro  porzione  è divisa  fra  gli  altri  fra- 
telli e sorelle. 

(1)  Fr.  48,  Dig.  X.\.\VI,  1.  - Cost.  5, 
C.  Vi  37 

(2) ’ Cost.  25,  C.  VI,  37. 

(3)  CosL  un.  $.  12,  C.  VI,  51. 

(1)  Fr.  75;  fr.  95,  j.  2,  D.  XLVI,  3. 

(5)  Ma  la  possessione  del  defunto  non 
è la  sua;  egli  i obbligato  di  mettersi 
egli  stesso  io  possesso  , fr.  23  , pr.  D. 
XLI,  Z 

05)  Fr.  8,  pr.  D.  XXIX,  2.  - CosU  40; 
Cost.  22,  12,  14,  C.  VI,  30.  - Il  sol- 

dato non  c tenuto  dei  debiti  fino  alla 
concorrenza  dei  beni  che  riceve.  Cost.  22, 
pr.  15,  ivi. 


(7)  Fr.  1,  pr.  J.  1;  fr.  3,  D.  XXI,  3.  - 
Cost.  3.  C VI,  15. 

(8)  Fr.  23,  in  fine,  XLII , 8.  - fr. 
17,  D.  XXXI.X,  6.  - Quando  i legati  su- 
perano la  successione  devono  esser  ridotti 
proporzionatamente,  c l’ erede  conserva  il 
suo  diritto  sulla  porzione  stabilita  dalla 
legge  Falcidia;  - fr.  80,  D.  ,\XX.  Ma  in 
diritto  nuovo  1’  crede,  il  quale  vuol  pro- 
fittare di  questi  vantaggi,  deve  accettare 
la  successione  sotto  benefizio,  di  inven- 
tario. Nov.  1,  c.  2,  §.  2;  e a questo  pro- 
posito, vedi  il  }.  689,  alla  fine. 

^ J.  5,  J.  Ili,  27  (28).  - fr.  5,  I.  2, 
D.  XLIV,  7.  - fr.  ^ |.  ult.;  fr.  4,  D.  XLIL 
4.  - Holzio,  nella  Tnemis.  TiuVII,  p.  524, 
contesta  che  il  motivo  di  questa  obbli- 
gazione riposa  nell’  adizione  d’  eredità.  - 
Vedi  frattanto  van  Assen,  nelle  Bydragen 
tot  Regtsgdeerdheid  , t.  IV,  p.  117,  al 
quale  Holzio  ha  rispetto  nuovamente  nel 
Mag.  civ.  di  Hugo,  t.  VI,  n.  17. 
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per  ciò  gli  accorda  due  meazi  di  evi- 
tar questo  danuo  : il  diritto  di  deli- 
berare {jus  deliberandi)  e il  benefiaio 
d'inventario  (beneficium  inventarii). 
Qualunque  crede,  e sia  pur  suo  o vo- 
lontario, può  invocare  questi  due  be- 
neflzj  della  legge  (t),  e da  lui  di- 
pende T accettare  o il  ripudiare  la 
successione  puramente  e seraplice- 
mente,  o di  riservarsi  il  diritto  di  de- 
liberare , 0 col  benefizio  d’ inventa- 
rio (2)  ; nullameno  diiTerentissime  sono 
le  conseguenze  e gli  efletti  di  queste 
due  specie  d’accettazione. 

S-  724.  Per  delitto  di  deliberare. 

Consiste  il  diritto  di  deliberare  (jus 
deliberandi)  nel  diritto  che  ha  l’erede 
di  esaminare  lo  stato  della  succes- 
sione e decidere  se  il  suo  interesse 
esige  r accettarla  o il  ripudiarla  (3). 
Quindi  sono  applicabili  i seguenti  prin- 
cipi : 

1.  Quando  altri  eredi  ( come  coe- 
redi, sostituiti,  ed  altri  eredi  ab  in- 
testato) 0 creditori  della  successione, 
hanno  interesse  che  l’erede  dichiari 
d’accettare  o di  ripudiare , egli  è in 
obbligo  di  fare  immediatamente  la  sua 
dichiarazione  o di  chiedere  un  lasso 
di  tempo  per  deliberare:  questo  spa- 
zio , accordato  dal  principe  , è d'  un 
anno:  dal  giudice,  di  nove  mesi,  a da- 
tare dal  giorno  della  concessione  (4). 
Trascorso  questo  spazio,  e non  fatta 
la  dichiarazione,  vien  riguardato  come 
se  avesse  ripudiato  , esistendo  altri 
eredi  che  abbiano  insistito  sulla  di- 
chiarazione; quando,  al  contrario,  sono 
creditori,  si  considera  come  se  avesse 
accettato  (5).  S’egli  muore  pendente 


il  tempo  accordatogli  a deliberare,  i 
suoi  eredi  profittano  del  rimanente  di 
questo  spazio  ; essi  possono  dunque 
sempre  dichiararsi  sull’accettazione  o 
sulla  repudia  (C). 

2.  Quando  niuno  insiste  perchè  l’e- 
rede dichiari,  la  legge  gli  accorda  di 
pieno  diritto  un  anno  a deliberare  ; 
quindi,  morendo  egli  dorante  questo 
spazio  di  tempo,  senza  aver  dichia- 
rato , i suoi  eredi  hanno  sempre  la 
facoltà  di  accettare  la  successione  o 
di  rinunziarla.  Ma  se  lasciato  decorrere 
questo  spazio  egli  muore,  non  si  ac- 
corda agli  eredi  trasmissione  di  sorta, 
a meno  che  non  abbia  chiesto  al  fi- 
nire deir  anno  un  nuovo  spazio  per 
deliberare;  io  tal  caso,  la  trasmissione 
si  accorda,  pendente  questo  spazio  (7). 

3.  Quando  neH’nn  caso  come  nel- 
l’altro, l’erede  che  ba  deliberato  di- 
chiara volere  accettar  la  successione, 
egli  è tenuto  puramente  e semplice- 
mente  di  tutti  i debili  del  defunto  (8); 
lo  stesso  principio  è applicabile  a co- 
lui che  , non  avendo  fatta  dichiara- 
zione alcuna  nel  tempo  accordato,  si 
riguarda  come  erede. 

5-  725.  2.  Per  benefizio  d’inventario. 

Pél  diritto  antico,  qualunque  erede 
rivestito  di  questa  qualità  era  pura- 
mente e semplicemente  tenuto  di  tutti 
i debiti , quand'  anche  eccedessero 
l'attivo  della  successione;  il  militare 
solo  eccezionava  la  regola  (9).  Ma  Giu- 
stiniano estese  questo  privilegio,  ac- 
cordato al  militare,  a qualunque  erede 
che  dichiarasse,  nell’adizione,  di  non 
accettar  la  successione  che  confor- 
memente a un  inventario  (40). 


(1)  Fr.  8,  D,  XX^Vni,  8. 

(2)  Cost  22,  f.  14,  C.  VI,  30. 

(3)  Dig.  XXVin,  8.  - Cod.  vr,  30.  - 
i.  C.  Bocb,  De  hertde  deliberante,  Gieu. 
4783.  - J.  J.  Kmierio,  Dus.  adjur,  rom. 
locum  de  iure  deliberandi.  Lugd.  - Bat. 
1817. 

(4)  Cost  22,  |.  43,  C.  ivi.  - Cpr.  fr.  3, 
4,  u.  ivL 

(5)  Cost.  69,  D.  XXIX,  2. 

Maekeldey 


(6)  CosL  19,  C.  VI,  30.  - Unteriiokner, 
De  la  prescription,  t.  II,  §.  466. 

(7)  Cost.  49,  citata.  Questa  ti-asrais- 
sione  dell’erede  deliberante  è cbiamata 
adesso  transmissio  Justìnianae,  vedi  il 
}.  691. 

(8)  Cost.  22,  {.  14,  C.  ivi. 

(9)  CosL  22,  or.  §.  15,  C.  VI,  39. 

(10)  Cost  22,  C.  VI,  30.  - Nov.  1,  c. 
1,1-  Sopra  tutta  questa  materia , vedi 
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A.  Quanto  alla  forma  dell'inventa- 
rio, Giustiniano  stabili  le  seguenti  di- 
sposizioni; 

1 . L’  erede  deve  incominciare  la 
confezione  dell’  inventario  pendenti 
trenta  giorni  dall’epoca  io  cui  sa  es- 
sere stata  aperta  la  successione  a lui 
deferita,  e perfezionarlo  dentro  i ses- 
santa, ma  essendo  assente,  gli  è ac- 
cordato un  anno  per  tale  operazione. 

2.  La  presenza  di  un  notare  ( la- 
belUirio  ) è indispensabile  , non  me- 
noebè  , a tenore  di  una  susseguente 
disposizione  della  Nov.  f,  cap.  2,  5 
di  quella  di  tutte  le  persone  che  vi 
hanno  interesso  ( creditori , legatari  > 
coeredi],  o in  lor  mancanza,  di  quella 
di  tre  testimoni. 

3.  L’inventario  dev’esser  sottoscritto 
dal  notaro  e dall’erede,  il  quale  pub 
apporre  una  croce,  non  sapendo  scri- 
vere; ma  un  altro  deve  dichiarare  un 
tal  fatto.  Si  può  del  pari  esigere  dal- 
l’erede il  giuramento  che  l’inventario 
è fatto  fedelmente,  e s’egli  è colpe- 
vole di  sottrazione  è tenuto  a pagare 
il  doppio. 

R.  L’accettazione  della  successione 
con  benefizio  d'inventario,  produce  i 
seguenti  effetti: 

f.  L’erede  non  cessa  d’essere  real- 
mente erede;  ma  è al  coperto  di  qua- 
lunque danno,  poiché  non  deve  sod- 
disfare i creditori  c legatarj  che  fino 
a concorrenza  dell'  attivo  della  suc- 
cessione; a tal  uopo  è in  obbligo  di 
far  vendere  tutti  gli  oggetti  attenenti 
aU'ercdiUi  o di  darli  in  pagamento. 

2.  Pendente  la  confezione  dell’ in- 
ventario, i creditori  non  possono  pren- 
der nulla;  ma  dopo  questa  confezione, 
l’erede  paga  i creditori  e legatarj  se- 
condo l’ordine  con  cui  si  presentano, 
senza  riguardo  a diritto  d'ipoteca,  di 
pegno,  0 privilegio,  e allorché  la  massa 


è esaurita,  nè  egli,  nè  il  compratore 
degli  oggetti  componenti  la  succes- 
sione, può  più  venire  azionato. 

3.  L’  erede  può  innanzi  tutto  de- 
trarre le  spese  funerarie,  quelle  d’a- 
pertura del  testamento  e della  cod- 
tezione  dell’inventario. 

4.  Non  vi  è confusione  alcuna  di 
patrimonio  fra  il  defunto  e l’erede,  il 
quale  essendo  creditore  di  lui,  ha  di- 
ritto di  pagarsi  a guisa  d’  ogni  altro 
creditore,  ma  è,  d'altronde,  obbUgato 
di  recare  alla  massa  ciò  ch’egli  deve 
al  defunto , a fine  di  distribuirlo  ai 
creditori. 

6.  L’erede  che  trascura  di  far  l’in- 
ventario  nel  tempo  legale,  ne  perde 
il  benefizio  ; come  nel  tempo  accor- 
datogli per  deliberare;  egli  è dunque 
tenuto  a scegliere  fra  l’ inventario  e 
il  tempo  della  deliberazione  (1). 

6.  Una  disposizione  posteriore  delia 
Nov.  I,  c.  2,  S 2,  sanziona,  che  l’e- 
rede il  quale  adisce  senza  inventario, 
perda  non  solo  il  diritto  di  detrarre 
dai  legati  la  porzione  fissata  dalla 
legge  Falcidia,  ma  sia  di  più  in  ob- 
bligo di  pagarli  per  intero,  anche  del 
proprio. 

5.  726.  C.  Della  trasmissione. 

1.  Della  trasmissione  della  successione 
acquistata. 

L’acquisto  della  successione  pro- 
duce l’effetto  importantissimo,  che  l’e- 
rede trasmette  la  medesima  ai  suoi 
eredi,  come  parte  costituente  i suoi 
beni  (2). 

f.  L'erede  suo  acquistando  di  pie- 
no diritto,  al  momento  stesso  della 
delazione,  la  successione  a lui  dovuta, 
ne  consegue  che  la  trasmette  ai  suoi 
eredi,  purché  sia  sopravvissuto  un 
solo  istante  al  defunto,  anche  igno- 


A.  R.  Wyss,  De  beneficio  inventarii. 
Heidelberg,  1814. 

(1)  Cosi.  22,  5.  1-14,  C.  VI,  30. 

(2)  Diiarcin , Comm  in  TU.  Dig.  de 
acg.  vel  om.  hered.  cap.  5,  Opp.  p.  450.  - 
Doneau,  Comm.  jur.  civ.  VII,  i - 1.  H. 
Berger,  Diss.  de  transmissione  lieredilatis. 


Veteb.  1688,  c nelle  sue  Diss.  set.  p. 
463.  - C.  F.  F.  Biicber , Diss.  de  jure 
transmissionis  hereditatis  et  legati.  Marb. 
1805.  - F.  M.  Steppes,  Die  transmission 
dcr  Erbschaft  nach  rcem.  Recìde,  ovvero 
Della  trasmissione  delta  successione  in 
diritto  romano.  Muaicb,  1831, 
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rando  che  la  successione  gli  appar- 
tenesse (t).  Locbè  oggi  dicesi  tro- 
smissio  ex  capile  suilatis. 

8.  L’erede  volontario,  al  contrario, 
non  acquista  l’eredità  che  per  l’adi- 
eione,  e bisogna  applicare  la  regola: 
hereditas  nondum  odila,  non  transmil- 
titw  ad  heredes  (8j. 

S-  727.  2.  Della  trasmissione 
del  diritto  d’adisione. 

Ma  vi  sono  molti  casi  nei  quali 
questa  regola  incontra  eccezioni,  poi- 
ché sovente  un  erede  volontario , il , 
quale  muore  prima  d'aver  dichiarato, 
se  accetta  o repudia  la  successione, 
trasmette  nullameno  ai  suoi  eredi  il 
diritto  di  accettare  la  successione  a 
lui  deferita.  Quindi: 

4.  Se  l’erede  non  ha  potuto  adire 
per  legale  impedimento,  i suoi  eredi 
hanno  il  diritto  di  accettare  la  suc- 
cessione a lui  deferita,  cessando  l'im- 
pedimento (.7). 

2.  Se  l’erede  non  ha  potuto  adire, 
essendo  assente  per  lo  Stato,  i suoi 
eredi  sono  io  diritto  di  chiedere  la 
restituzione  per  causa  d’assenza  e 
anco  di  accettare  la  successione  (4); 
è ciò  che  dicesi  al  presente,  abben- 
chè  molto  erroneamente  transmissio 
ex  capite  restitutionis  in  inlegrum. 

3.  So  la  successione  era  deferita 
a un  infante,  e il  padre,  sotto  la  cui 
potestà  egli  trovavasi,  trascurava  di 
acquistarla,  egli  aveva  il  diritto,  giu- 
sta una  disposizione  di  Teodosio,  in 
caso  di  sua  morte  nell’  età  dell'  in- 
fanzia (in  infantia],  d’ accettare  anco 
per  sé.  11  padre  ha  lo  stesso  diritto 
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quando  l’infante  era  sui  juris  all’e- 
poca della  delazione  : questa  trasmis- 
sione dicesi:  transmissio  ex  capite 
infantix  (5). 

4.  Quando  un  discendente  è isti- 
tuito erede  per  testamento  da  un 
ascendente,  e muore  innanzi  il  te- 
statore, 0 per  lo  meno  innanzi  d'avere 
adita  l’eredità,  egli  trasmette  ai  suoi 
discendenti  il  diritto  di  accettare  la 
successione,  i quali  discendenti  deb- 
bono in  tal  caso  riguardarsi  come  so- 
stituiti per  legge;  ma  lo  stesso  non 
è a dire  degli  altri  eredi.  Questo 
principio  è del  pari  basato  sopra  una 
costituzione  di  ‘Teodosio , e questa 
trasmissione  dicesi  al  presento  tran- 
smissio Theodosiam  (6). 

5.  Quando  un  erede  muore  pen- 
dente T anno  io  cui  ha  avuto  notizia 
della  delazione  della  successione  , o 
prima  che  sia  decorso  lo  spazio  ac- 
cordatogli a deliberare  , senza  aver 
fatto  dichiarazione,  i suoi  eredi  pos- 
sono ancora  accettare  la  successione 
nello  spazio  che  rimane.  Questa  spe- 
cie di  trasmissione  dicesi  al  presente 
transmissio  juslinianx,  perchè  si  basa 
sopra  una  costituzione  di  questo  im- 
peratore (7). 

Chiunque  è io  diritto  d’acquistare 
una  successione,  fondandosi  sopra  una 
di  questo  trasmissioni , esclude  tutti 
coloro  che  sarebbero  stati  esclusi  dal 
suo  autore,  in  conseguenza  anche  i di 
lui  sostituiti  (8j. 

5.  728.  Messi  competenti  all’  erede 

onde  perseguitare  il  suo  diritto. 

4.  Messi  pelitorj. 

Air  oggetto  di  perseguitare  in  giu- 


(1)  Cost.  3,  C.  Viti,  30. 

SCost.  7,  C.  ivL 

Fr.  3,  §.  30;  fr.  4,  D.  XXIX,  5. 
- Ir.  4,  §.  ull.;  fr.  5,  D,  XXX VII,  4.  - 
fr.  12,  D.  X.\.\VII,  10. 

(4)  Fr.  30,  pr.;  fr.  86,  pr.  D.  X-XIX, 
2.  - Cost.  1,  C.  II,  51. 

(5)  Cost  18,  §.  t,  3,  C.  VI,  30.  - In 
realtà  questo  caso  non  appartiene  ai  veri 
casi  di  trasmissione,  perché  il  padre  ha 
questo  diritto  patrio  jure,  e non  come 
erede  del  figlio. 


(6)  Cod.  VI,  52.  - Le  opinioni  degli 
autori  sono  differentissime  sopra  questa 
trasmissione.  Vedi  F.  A.  Nictneyer,  Diss. 
de  la  transmission  Theodosiana,  Ualte, 
4812.  - C.  G.  Diehl,  Diss.  de  la  tran- 
smistion  Theodosiana.  Heidelb.  1814.  - 
Tbibaul,  System,  p.  675. 

(7)  Cosi.  19,  C.  VI,  30.  - Vedi  sopra 
il  §.  688,  e le  note  4,  e 7 di  questo  pa- 
ragrafo. 

(8)  Quistoip.  Bechll.  Bemerk.  tom.  II, 
n.  30,  e C.  L.  Crell,  Diss.  ulrum  herede 
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dizio  il  diritto  di  successione  e la 
successione  stessa,  la  legge  accorda 
all'erede  dei  mezzi  di  diritto  sia  pe- 
titorii,  sia  possessorii. 

A.  Ai  mezzi  petitorii  appartiene  la 
pensione  d’eredità  {heredilatis  peli- 
no (I). 

1.  La  petizione  dell'  eredità  com- 
pete a qualunque  erede,  testamenta- 
rio o intestato  (2),  civile  o preto- 
rio (3),  diretto  o Qdecommissario  (4), 
esc  asse  o ex  parte  (5).  Può  essa  anco 
intentarsi  uliliter  da  colui  che  ha 
comprata  la  successione  per  intero  o 
io  parte  (6)., 

2.  Non  può  dirigersi  che  contro 
quegli  che  contrasta  la  successione 
all’  attore  e ritiene  oggetti  che  ne 
formano  parte.  Può  essa  dunque  in- 
tentarsi ; 

a)  Contro  colui  qui  prò  herede  pos- 
sidet,  quegli  cioè  che  si  spaccia  erede 
e nega  all’attore  il  diritto  alla  suc- 
cessione (7]. 

b)  Contro  quegli  qui  prò  possessore 
possidet,  quegli  cioè  che  non  può  pro- 


vare un  titolo  sufficiente  di  possesso 
e contrasta  nullameno  il  diritto  all’at- 
tore (8). 

3.  L’azione  mira  a far  dichiarare 
chi  ne  profitta,  erede,  unico,  o coe- 
rede, e a fargli  restituire  1’  intera 
successione  o la  parte  che  gli  è do- 
vuta, 0 ciò  che  il  convenuto  possie- 
de, con  tutti  gli  accessori!,  cum  omnt 
causa  (9).  Quanto  ai  fruui: 

а)  Il  {assessore  a buona  fede  non 
è obbligato  a restituire  che  i frutti 
percetti  esistenti  innanzi  che  l'azione 
sia  introdotta,  purché  non  gli  abbia 
egli  prescritti.;  ma  per  i consumati 
non  è tenuto  che  in  quanto  siasi  lo- 
cupletato. £ deve  del  pari  restitaire 
i frutti  percetti  dopo  che  1'  azione  fu 
intentata,  non  meno  che  quelli  i quali 
avrebbe  ipotuto  percipere  ; ma  non 
è passibile  dei  frutti  venuti  meno  per 
caso  fortuito  (IO). 

б)  Il  possessore  a mala  fede  deve 
restituire  puramente  e semplicemente 
tutti  i frutti,  non  esclusi  quelli  che 
avrebbe  potuto  percipere  (11). 


iìulituio  intra  tempus  deliberandi  mor- 
tuo  substitutus  admiltatur,  Vitemb.  1734. 
- Questi  due  autori  sodo  di  parere  dif- 
ferente a motivo  del  it.  72,  D.  XXI.\,  2.  - 
Ma  questo  passo  decide  la  questione  se- 
condo il  diritto  antico,  il  quale  si  modi- 
fica da  se  stesso  dopo  l’ introduzione  della 
trasmissione. 

(1)  Dig.  V,  3.  - Cod.  Ili,  31.  - Gluck, 
Comm.  parte  7.  {.  562-571.  - Paul  Pet- 
zold,  Spec.  observationum  ad.  L.  5,  Cod. 
de  hired.  petit.  Lips.  1804.  - Thibaut, 
System.  §.  738-742.  - &hweppe,  Pandecles, 
J.  851-857. 

(2)  Fi.  1,  3.  D.  V,  3.  - Se  la  peti- 
zione di  eredita  intestata  dall’  erede  in- 
testato contro  l’erede  testamentario,  e 
se  attacca  nel  tempo  stesso  la  validitii 
del  testamento,  ella  si  chiama  oggi  here- 
dilatis  petitio  qualificata. 

(3)  Dig.  V,  5.  - Se  c intentata  dal- 
l’erede giudiciale  si  chiama,  heredilatis 
petitio  possessoria.  - Gliick,  Comm.  parte 
ottava,  §.  573. 

(4)  Fr.  1,  2,  D.  V,  6.  - Se  è intentata 
dal  Cdecqmmissai  io  ai  chiama,  heredilatis 
petitio  fideicommissaria.  Questa  non  può 
essere  intentata  che  dopo  la  restituzione, 
e uullamente  contro  quello  il  quale  ha 


restituita  la  successione,  fr.  3,  {.  1,  ivi.  - 
fr.  27,  §.  7;  fr.  37,  pr.  D.  XXXVI,  1. 

(5)  Dig.  y,  4.  In  questo  caso  si  chiama 
anche  c^idi,  heredilatis  petitio  parUarUu 
Gliick,  Comm.  parte  ottava,  {.  572. 

(6)  Fr.  54,  pr.  D.  V,  3. 

(7)  Gajo,  IV,  144.  - fr.  9-11,  D.  V, 
3.  - §.  3 , J.  rv , 15,  e Teoulo  sopra 
questo  passo. 

(8)  Gajo,  IV,  144,  - 1.  3,  J.  IV, 
15.  - fr.  11-13;  fr.  18,  J.  2;  fr.  19,  D.  V, 
3.  - Nei  due  casi  f prò  herede  et  prò 
possessore ) l’ azioue  ha  luogo  egualmente 
contro  il  (ictus  possessor,  fr.  1 3,  }.  1 3,  1 4, 
D.  V,  3.  - fr.  7,  D.  VI,  1.  - IVla  l’azione 
non  si  intenta  in  petizione  di  eredità  con- 
tro chi,  senza  contestare  il  diritto  di  suc- 
cessione del  richiedente  , possiede  a tìtolo 
particolare  cose  indivisibili,  o una  parte 
della  successione  come,  perchè  egli  le  ha 
comprate  ; si  diriga  contro  lui  1’  azione 
pubblicane;  fr.  25,  {.  17,  D.  V,  3.  - Cost 
7,  C.  Ili,  31.  - Cost.  4,  C.  VII,  34. 

(9)  Fr.  10,  |.  1,  D V,  3. 

QO)  Cost.  1,  §.  1,  C.  III,  31.  - Cpr.  fr. 
25,  §.  11;  fr.  40,  5.  1,  D.  V,  3.  - §.  2, 
J.  IV,  17. 

. (H)  Fr.  25,  §.  4,  D.  V,  3.  - fr.  40, 

1,  ivi.  - §.  2,  J.  cit. 
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4.  Dal  canto  suo,  può  il  convenuto 
opporre  le  sue  contro  pretese;  quindi 
può  esigere: 

а)  Tuttociò  che  è in  diritto  di  do- 
mandare dalla  successione,  come  cre- 
ditore (t). 

б)  Le  spese  fatte  a tal  uopo.  Se 
sono  state  fatte  per  acquistare  i frutti, 
qualunque  convenuto,  possessore  di 
buona  o mala  fede,  è in  diritto  di 
esigerle,  in  quanto  è tenuto  a resti- 
tuire i frutti  medesimi  (2).  Quando , 
al  contrario  hanno  per  oggetto  la  so- 
stanza della  successione,  il  posses- 
sore a buona  fede  può  chiedere  in- 
dennità per  tutte  le  spese,  ancorché 
sieno  state  io  progresso  perdute  ; il 
possessore  a mala  fède,  ha  diritto  alle 
spese  necessarie,  in  qualunque  caso, 
o alle  spese  utili,  ove  esista  ancora 
un  vantaggio  dalle  medesime  prodotto; 
quanto  alle  spese  voluttuarie  non  ha 
che  il  diritto  a riprenderle  {jus  lol- 
lendi)  (3). 

5.  La  ^tizione  dell’  eredità  s'estin- 
gue, giusta  la  regola  generale  sulla 
prescrizione  delle  azioni,  pel  lasso  di 
30  anni,  ed  è senza  motivo  che  si  fa 
durare  90  anni  per  gl’infanti  chia- 
mati ab  intestato  alla  successione  pa- 
terna, e 420  per  gl’infanti  istituiti 
nel  testamento  (4). 

5.  729.  2.  Messi  possestorj. 

B.  Fra  i mezzi  possesso^  si  an- 
novera : 

1.  L’ interdetto  qttonm  bonorum  , 
che  può  invocare  quegli  che  ha  ot- 
tenuto la  bon.  pose.,  contro  chi  pos- 
siede la  successione  a titolo  d’erede 
o di  possessore,  0 che  ha  cessato  di 
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possederla  per  dolo  (dolo  malo);  esso 
mira  a porre  1’  attore  nel  possesso 
delle  cose  corporee  della  successio- 
ne (5). 

2.  La  specie  d’ immissione  nei  beni 
del  defunto  {missio  in  bona  defuncti), 
che  i moderni  dicono  remedium  ex 
lece  ult.  C.  de  edicto  Divi  Uadriani 
mlendo  (VI,  33),  col  mezzo  della 
quale  chi  è istituito  erede  in  un  te- 
stamento scritto,  inattaccabile  quanto 
alla  forma  esterna  e scevro  di  qua- 
lunque vizio  apparente,  può  chiedere 
la  provvisoria  immissione  in  possesso 
della  successione. 

3.  Molte  altre  immissioni  in  pos- 
sesso dei  beni  del  dehinto,  del  pari 
provvisorie,  specialmente  : 

o)  L’ immissione  in  possesso  ex 
edicto  Carboniano , allorquando  si 
contrasta  al  figlio  del  testatore  il  di- 
ritto alla  successione,  negando  la  sua 
qualità  di  6glio;  questi  può  chiedere, 
sotto  te  sorveglianza  d'  un  curatore  , 
la  sospensione  del  processo  Uno  alla 
sua  pubertà,  il  possesso  della  suc- 
cessione paterna,  e gli  alimenti  (6). 

6)*  L’ immissione  io  possesso  qttm 
ventri  datur.  La  moglie  incinta  alia 
morte  del  marito,  può  esiger  del  pari, 
sotto  la  sorveglianza  di  un  curatore, 
il  possesso  provvisorio  della  succes- 
sione e degli  alimenti,  fino  al  mo- 
mento io  cui  partorisce,  o finché  non 
sia  provato  non  esistere  lo  stato  di 
sua  gravidanza  (7). 

cj  Finalmente,  la  bon.  pose,  quee 
fumoso  datur  (8),  di  cui  abbiamo  già 
parlato  più  sopra. 


(1)  Cosi.  3,  C.  Ili,  31. 

D ^ 

f3Ì  Fr.  38,  39,  D.  V,  3. 

(4)  Cost.  3,  C.  VII,  39.  - Kocb,  Succ. 
‘*4  ini.  {.  129.  - Tbibaut,  De  la  prescri- 
Ption,  pag.  129.  - Unterlbolzner , De  la 
Prescription,  I.  Il,  §.  167,  168. 

(5)  Gajo,  IV,  144.  - §.  3,  J.  IV,  15.  - 
Big.  XLllI,  2.  - Cod.  Vni,  2.  - C.  A. 


Rogge,  Diss.  proponens  interpretationem 
L,  1,  V.  quorum  bonorum.  Regioni.  4817. 
- Le  opinioni  degli  autori  sono  nulla  di 
meno  divise  assai  sopra  la  natura  di  ere- 
dità possessoria. 

(6)  Dig.  XXXVn,10.  - Cod.  VI,  17. 

(7)  Dig.XXV,5.-XXV,6.-XXXVn,9. 

(8)  Dig.  XXXVII,  3.  - Cost.  7,  §.  3,  8, 
C.  V,  79. 
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f 730.  II.  Del  concorso  di  più  eredi. 
A.  Della  parte  di  ciascuno  di  essi 
per  i credili  e debili  della  eredità. 

Quando  una  eredità  è stala  defe- 
rita a più,  e da  tutti  acquistata,  cia- 
scun coerede  ottiene,  in  proporzione 
della  sua  quota  ereditaria,  un  diritto 
su  tutto  ciò  che  appartiene  alla  ere- 
dità. I credili  e debiti  del  defunto  si 
dividono  fra  lutti  i coeredi,  giusta  la 
parte  di  ciascun  d'  essi  ( nomina  et 
debita  heredilaria  ipso  jure  inter  co- 
heredes  sunt  divisa);  accettando  la 
eredità,  ciascun  coerede  acquista  la 
sua  parte  ed  ha  il  diritto,  anche  prima 
della  divisione,  di  azionare  i debitori 
della  eredità  per  la  sua  parte  e por- 
zione (prò  rata)  ; ma  d' altronde  può 
esser  perseguitato,  per  la  medesima 
porzione,  dai  creditori  (I).  11  testa- 
tore però  è in  diritto  di  fare  una  di- 
versa divisione  dei  credili  e debiti, 
e gli  eredi  possono,  per  convenzione 
in  diverso  modo  determinarli  ; ma 
nell’  un  caso  e nell'  altro,  queste  mo- 
diBcazioni  non  sono  obbligatorie  *che 
per  gli  eredi  e non  inOuiscono  per 
nulla  su  i debitori  e creditori  della 
eredità;  essi  restano  direttamente  ob- 
bligati di  fronte  a ciascun  erede  per 
la  sua  parte,  e non  possono  che  per 
la  parte  medesima  perseguitarlo  (2). 

5.  731.  B.  Divisione  della  eredità. 

Ciascun  crede  ha  il  diritto  di  per- 


seguitare il  suo  coerede  per  la  divi- 
sione della  eredità,  purché  abbia  la 
facoltà  di  liberamente  disporre  dei 
suoi  beni,  e non  sia  stato  dal  testa- 
tore ordinato  o dagli  eredi  convenuto 
che  la  eredità  resti  indivisa  durante 
un  certo  determinato  tempo  (3). 

1.  La  divisione  può  farsi  stragiu- 
dicialmente,  essendo  concordi  gli  ere- 
di , per  arbitri  , giudicialmente  , per 
sentenza  di  giudice  > elevandosi  fra 
gli  eredi  delle  controversie;  in  tal  caso, 
ciascun  erede  ha  contro  il  coerede  , 
r azione  divisoria  della  eredità  {actio 
familim  erciscmdce)  (4). 

2-  Forma  subietto  di  divisione  in 
generale  tuttociò  che  realmente  ap»- 
parliene  ai  beni  del  defunto , dopo 
aver  separato  tutto  che  deve  darsi 
ad  altri,  0 ciò  che  deve  essergli  re- 
stituito, io  specie  i beni  particolari 
dei  figli  e la  dote  della  moglie.  Vi 
sono  però  delle  cose,  che  comunque 
attenenti  ai  beni  del  defunto,  pur  nul- 
lameno  si  escludono  per  intero  dalla 
divisione;  per  esempio:  le  cose  che 
possono  facilmente  recar  danno,  o che 
offendono  la  morale  e il  buon  costu- 
me (5)  ; i documenti  e gli  atti  i quali 
si  danno  a quelli  la  di  cui  persona 
0 diritti  concernono  (6)  ; vi  sono  altre 
cose  escluse  dalla  divisione  solo  per- 
chè non  possono  realmente  dividersi, 
essendo  fisicamente  0 legalmente  io- 
divisibili. Quando  la  cosa  è fisica- 
mente  iodivisibile,  come  un  quadro , 
un  cavallo,  e allorché  gli  eredi  vo- 
gliono la  divisione,  uno  di  essi  se 


(1)  Cosi.  6,  C.  Ili,  36.  - Cpr.  fr.  25, 
5.  13,  D.  X,  2.  - Cosi.  1,  C.  Vili,  36.  - 
Cosi.  1,  C.  Vili,  32.  - Cosi.  26,  C.  II,  3. 
- Perciò  i crediti  e debiti  erediUrj  non 
fbrmano  I’  oggetto  dell’  azione  familiiE 
erciscnnda:;  fr.  4,  pr.  ; fi*.  25,  I.  1,  D.  X, 
3.  - C.  L.  Crell  , De  divisione  nomi- 
mun  in  judicio  familite  erciscundte. 
Viteb.  1743. 

(2)  Fr.  3,  pr.  I).  Il,  15.  - Cosi.  25,  26, 

C.  Il,  3.  - fr.  2,  §.  5;  fr.  3;  fr.  20,  f.  3; 
Ir.  25,  \.  1,  13,  D.  X,  2.  - fr.  11,  14, 

D.  .XX,  5.  - Ir.  69,  §.  2,  D.  XXX.  - Cpr. 
fr.  14,  D.  Il,  15;  c sopra  questo  passo. 


vedi  G.  F.  Held , Diss.  ad  L.  14,  D.  de 
transacU  Lips.  1828. 

(3)  Fr.  14,  (.  2,  a X,  3.  - Cosi.  5, 
C.  III,  37. 

(4)  §.  4,  J.  IV,  17.  - 3,  4,  J.  n, 

27  (28>  - Dig.  X,  2.  - Cod.  Ili,  36,  88.  - 
F.  A.  MehI,  Judicium  familia:  erciscunda. 
Greti.  1780.  - Gliicli,  Comm.  parte  H. 
i.  G25,  c seg.  - G.  J.  Martini,  Diss.  de 
heredilate  plurimis  communi.  Liigd.-BaU 
1825.  - Vedi  più  sopra  i 465-467. 

(5)  Fr.  4,  §.  1,  D.  X,  2.  - fr.  9,  D. 
XUX,  14. 

(6)  Fr.  4,  5.  3;  fr.  5;  fr.  8,  D.  X,  i - 
Cost  2,  C.  VIU,  32. 
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1’  aggiudica , o all’  altre  corriapoode 
col  prezzo,  o la  cosa  si  vende  o se 
ne  distribuisce  il  valore  (1).  Quando 
poi  la  cosa  è indivisibile  anco  legal- 
mente, come  una  servitù  reale,  tra- 
passa in  quello  fra’ coeredi  che  riceve 
il  fondo  dominante;  ma  se  anco  il  fondo 
è diviso  0 rimane  in  comunione,  cia- 
scuno dei  coeredi  può  esercitarla  per 
intiero  (2j. 

3.  La  divisione  istessa  può  farsi  in 
diversi  modi  : per  distribuzione  reale 
di  cose  divisibili  fra  i coeredi,  e al- 
lora bisogna  considerarla  come  una 
permuta;  o rilasciando  a un  solo  dei 
coeredi,  che  corrispwnde  agli  altri  col 
prezzo,  tutte  o parte  delle  cose  della 
eredità  : allora  bisogna  riguardarla 
come  una  vendita , e il  prezzo  che 
uno  dei  coeredi  deve  pagare  all'altro 
dicesi  pecunia  hereditaria.  Qualun- 
que siasi  il  modo  di  porre  in  essere 
la  divisione,  contiene  esso  sempre 
un’alienazione  necessaria,  ammissi- 
bile per  ciò  nei  casi  in  cui  T aliena- 
zione è proibita  generalmente  (3);  in- 
fine è del  pari  un’  alienazione  one- 
rosa e soggetta  alla  obbligazione  della 
garanzia,  come  la  vendila  e la  per- 
muta (4). 

4.  Quando  uno  dei  coeredi  non  ha 
preso  parte  nella  divisione  d' una 
successione,  ha  il  diritto  d'insorgervi 
contro  e d’  esigere  dagli  altri  eredi 
la  sua  parte,  o di  provocare  una  nuova 


divisione  (5).  Ha  quando  tutti  i coe- 
redi vi  hanno  partecipato,  e che  uno 
di  essi  ò rimasto  leso,  bisogna  distin- 
guere ; 

а)  Il  defunto  ha  egli  stesso  deter- 
minate le  cose  e il  loro  valore , che 
ciascuno  erede  deve  ricevere  per  sua 

orzione?  In  tal  caso  la  lesione  non 
a luogo  che  per  la  legittima  (6). 

б)  La  divisione  è determinala  per 
sentenza  di  giudice  {judicio  familim 
erciscundcB)  ? Se  il  decreto  è passalo 
in  cosa  giudicata,  non  si  può  insor- 
gere contro  la  divisione  , anco  per 
causa  di  lesione  enorme  d’  uno  dei 
coeredi  (7). 

c)  Gli  eredi  hanno  diviso  fra  loro 
0 alla  presenza  d'un  arbitro?  In  tal 
caso,  la  lesiono  fraudolenta  dà  sempre 
luogo  ad  azione  in  risarcimento  del 
danno;  ma  quando  non  vi  è stalo 
dolo,  bisogna  che  la  lesione  consista 
nella  metà,  affinchè  il  leso  possa  in- 
tentare azione;  per  esempio,  quando 
ha  ricevuto  prezzo  inferiore  alla  metà 
del  vero  valore  della  sua  parte  (8). 

S-  732  C.  Della  collazione. 

Allorché  dei  discendenti  dividono 
la  eredità  dei  loro  ascendenti , sono 
essi,  uno  di  fronte  all’  altro,  soggetti 
alla  collazione  (9),  cioè  a dire,  sono 
tenuti  a computare  nella  comune  ere- 
dità, 0 a far  dedurre  dalla  loro  por- 


Q)  Fr.  22,  §.  1,  D.  X,  2.  - Cost.  3, 
a III,  37.  ’ ’ 

(2)  Fr.  23,  §.  3;  fr,  25,  D.  Vili,  3.  - 
fr.  4,  §.  3,  D.  Vili,  5. 

(3)  Fr.  1,  §.  2,  D.  XXVII,  9.  - Cost.  17, 

a V,  71.  ’ 

(4)  Fr.  25,  §.  1,  D.  X,  2.  - Cost.  14. 

C.  m,  26.  - Cost.  7,  a III,  38.  - Frat- 
tanto quando  il  defunto  stesso  ha  l’asse- 
gna, il  coerede  che  vien  richiesto,  d’ una 
parte,  non  può  esiger  garanzia  se  non 
tanto  quanto  vi  ha  diritto;  fr.  77,  6.  8, 

D.  XXXI.  - Gliick,  Comm.  parte  11.  p. 
78,  107. 

(5)  Fr.  44,  5.  2,  D.  X,  2. 

(6)  Cosi.  10,  26,  C.  Ili,  36.  - Nov.  22, 
C 48. 

(7)  Arg.  fr.  56,  D.  XUI,  1.  - fr.  25, 
D.  I,  5.  - fr.  207,  D.  L,  17. 


(8)  Cost  1,  3,  C m,  38.  - Cost.  2, 
C.  Iv,  44.  - G.  C.  Gebauer,  Dits.  de 
herede  cito  ob  iruequalitalem  in  melius 
reformando.  Goelt,  1 738,  c nei  suoi  Exerc. 
acad.  I,  n.  14. 

(9)  Ulpiano,  XXVIII,  4.  - Dig.  XXXVII, 
6-8.  - Cod.  VI,  20.  - Nov.  18,  c.  6.  - a 
Pfizer,  Uber  die  Collation  der  Detcenden- 
ten,  ovvero  Del  rapporto  dei  discendenti, 
Stuttg.  1 807.  - I).  Unterholzoer , Diss. 
pertraclans  historiam  doctrinee  jur.  rom. 
de  coUationibus.  Mtoif.  1809.  - (Annales 
de  Heidelb.  1810,  p.  93).  - K.  F.  Rei- 
nbardl.  Die  Lehre  von  der  Einwerfung, 
ovvero  Del  rapporto,  Stuttg.  1818.  - C. 
P N.  Pctersen,  Diss  de  collatione  hono- 
rum. Havnise,  1825.  - F.  Geidner,  Uber 
die  art  der  Colìation  der  DescendetUesi, 
bei  ErbtheiUsngen,  ovvero  Della  specie 
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ziooe,  ciò  ohe  baono  ricevuto  dal  de- 
funto durante  sua  vita,  e in  quanto 
sono  divenuti  locupleziori  (1);  la  col- 
lazione si  fa  dunque  in  natura  , o 
prendendo  un  meno.  Appartiene  alle 
coso  soggette  alla  collazione  la  dote 
c la  donazione  a causa  di  nozze  (S). 

La  legge  dispensa  dalia  collazione: 

I)  Di  pieno  diritto  gli  alimenti  e le 
spese  d'educazione,  il  peculio  ca- 
strense e quasi  castrense  che  il  fi- 
glio ha  ricevuto  dai  genitori  (3)  ; 
quindi,  tutto  ciò  che  i discendenti 
non  acquistano  che  alla  morte  del- 
l’ascendente per  legato,  fidecommesso 

0 donazione  a causa  di  morte  (i)  ; 

1 frutti  e gl’  interessi  delle  cose  sog- 
gette alla  collazione  (5);  infine,  ge- 
neralmente, le  donazioni  tra' vivi  Cdo- 
nationes  inler  vivos  timplices]  che 
un  figlio  ha  ricevute  dai  suoi  geni- 
tori; a menochè  un  altro  figlio  non 
abbia  ricevuto  una  donazione  sub 
causa  ( per  esempio  : dos , domito 
pnpter  nup(taa)  soggetta  alla  colla- 
zione: in  tal  caso,  anco  la  donazione 


semplice  deve  portarsi  in  collazio- 
ne (6). 

2)  Quindi  il  testatore  ha  il  dritto 
di  dispensare  dalla  collazione  unisolo 
0 tutti  i discendenti,  purché  non  leda 
la  legittima  degli  altri  (7);  può,  del 
pari,  ordinare  la  collazione  delle  cose 
che  non  vi  sono  soggette,  purché  egli 
le  abbia  rilasciate  senza  esservi  ob- 
bligato dalla  legge;  per  esempio,  ali- 
menti ordinarj;  infine,  I’  obbligo  della 
collazione  deve  essere  stato  imposto 
all’epoca  della  donazione  (8). 

J.  733.  D.  Del  diritto  d accrescimento. 

I.  Principj  generali. 

Allorché  più  eredi  concorrono  e uno 
d’essi  viene  a mancare,  gli  altri  sono 
soggetti,  sia  in  lor  prò,  sia  in  lor 
danno,  al  diritto  cP  accrescimento  (jus 
accrescendi),  vale  a dire,  che  la  por- 
zione vacante,  per  difetto  d’uno  degli 
eredi,  accresce  agli  altri  in  propor- 
zione della  lor  patio  ereditaria  (9). 

I seguenti  principj  generali  s’ ap- 
plicano al  diritto  d’accrescimento: 


del  rapporto  dei  discendenti  in  materia 
di  divisione.  Wurzbourg,  1S25.  - Cpr. 
Hugo,  Hist.  (fu  droit,  p.  533.  - KosshirL 
£rbrechi,  cap.  2,  §.  28. 

(1)  Chi  non  è erede  non  ha  bisogno 
di  conferire,  fr.  9,  D.  XXXVU,  7.  - I 
nipoti  che  ereditano  dal  loro  avo  devono 
non  aolamente  conferire  ciò  che  hanno 
ricevalo  loro  stessi , ma  egualmente  ciò 
che  il  loro  padre  o madre  premorti  avreb- 
bero dovuto  conferire,  e anche  quando 
non  sarebbero  divenuti  eredi  di  questi 
ultimi.  Ciò  resulta  dai  termini  della  Nov. 
118,  c.  1.  < Tantam  de  hereditate  mo- 
rientis  accipiunt  partem,  quantam  eoruin 
parens,  si  viveret , habuisset  ».  Ma  questa 
regola  soffre  eccezione  quando  il  nipote 
non  è stato  instituito  dall’avo  che  per 
la  sua  legittima.  Cosi.  20,  C.  VI,  20.  - 
Gli  ascendenti , e i fratelli , e le  sorelle 
del  defunto  non  sono  mai  soggetti  a (um- 
ferire. 

(2)  Cosi.  12,  16, 17,  19,  20,  pr.  C.  VI, 
20.  - Se  la  cosa  soggetta  al  conferirsi  b 
stata  distrutta  senza  colpa  dell’erede, 
questo  non  è tenuto  di  conferirla,  fr.  2, 
J.  2,  D.  XXXVII,  6.  - Nov.  97,  c.  6. 

(3)  Fr.  1,  j.  15,  D.  XXXVII,  C.  - Cosi. 
12,20,  pr.  C.  VI,  20.  - Il  peculio  arven- 


tizio,  che  i figli  acquistavano  nell’antico 
diritto  per  il  padre,  in  diritto  nuovo  per 
loro  medesimi , non  ha  bisogno  d’ esser 
conferito.  Cosi.  21,  C.  ivi. 

(4)  Fr.  1,  §.  19,  a ivi.  - Cosi.  10,  13, 
15,  C.  ivi. 

(5  Ma  quello  che  è obbligato  a con- 
ferire non  deve  essere  indietro:  fr.  5, 
t.  1,  D.  XXXVII,  7. 

(6)  Cosi.  20,  §.  1,  C.  VI,  26.  - C F. 
Pasbke,  Viss.  de  donaiione  simplici  in 
hereditalem  paternam  non  conferendo. 
Hcimsl.  1762.  - K.  de  Mao,  De  dona- 
tione  simplici  jure  rom.  non  conferendo. 
Ultraj.  1804.  - J.  C.  Berkhan.  Diss.  de 
collisione  donationis  simplicis  ad  L.  iì, 
et  20,  C.  de  coUat.  Hals,  1805. 

(7)  Nov.  18,  c.  6. 

(8)  Cost.  20,  5.  1,  in  fin^  C.  VI,  20.  - 
Cpr.  fr.  25,  pr.  D.  V,  2.  - Cost.  3a,  \.  2, 
C III,  28. 

(9)  Sopra  l’antico  diritto,  Ulpiano, 
XVII,  XVtll.  Sopra  il  diritto  nuovo,  Dig. 
XXVni,  5;  XXIX,  2.  - Cod.  Vi,  10,  e 5t. 

bibliografia;  Gajo.  Jìecit.  ad  Cod.  lib. 
yi.  Ut.  51.  - Doneau,  Comm.  jur.  civ, 
VII,  12,  15.  - Iluarein,  De  jure  accrc- 
scendi-,  nell’Oper.  ed.  Frf.  1592,  p.  1075.  - 
Th.  Papillon,  De  jure  accrescendi',  iu 
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4.  Esso  ha  luogo  tanto  fra  gli  eredi 
ab  intestalo  che  fra  i testaniuntarj,  e 
senza  distinguere  se  la  eredità  è loro 
stala  deferita  per  diritto  civile  o pre- 
torio (1). 

5.  Ma  la  porzione  del  mancalo  non 
accresce  se  non  quando  egli  non  gode 
di  alcun  diritto  di  trasmissione,  e gli 
eredi  testamentarj  non  proflllaoo  del 
diritto  d’  accrescimento  che  nel  caso 
in  cui  il  mancato  non  abbia  alcun 
sostituito,  o che  anche  questi  venga 
del  pari  a mancare  (2). 

3.  Il  testatore  non  può  diretta- 
mente proibire  il  diritto  d’  accresci- 
mento , ma  solo  indirettamente , fa- 
cendo una  sostituzione  (3). 

4.  L’ accrescimento  ha  luogo  di 
pieno  diritto,  anche  a insaputa  e con- 
tro la  volontà  (4)  degli  altri  eredi , 
di  guisacbè  la  porzione  vacante  non 
deve  essere  accettata;  essa  accresce 
cum  Omni  onere,  e l' erede  cui  essa 


è devoluta,  è tenuto  di  tutti  gli  oneri 
posanti  su  lei  (3). 

5.  Il  diritto  d’  accrescimento  non 
vantaggia  coloro  la  di  cui  porzione 
ereditaria,  sia  ab  intestato , sia  per 
testamento,  è determinata  dalle  leggi 
a un  maximum  assolato  o relativo 
eh'  essi  hanno  ricevnto  : ma  concor- 
rono però  all’  oggetto  di  raggiungere 
la  quota  di  questo  maximum  (6). 

5-  734.  2.  In  materia  di  successione 
ab  intestato. 

In  materia  di  successione  ab  in- 
testalo, il  diritto  d’accrescimento  ha 
luogo  quando  uno  degli  eredi  cui  è 
deferita  lo  eredità,  viene  a manca- 
re (7),  giusta  i principi  seguenti: 

1.  La  porzione  vacante  accresce  a 
coloro  che  sarebbero  succeduti,  se  il 
mancato  non  avesse  in  principio  con- 
corso; essi  dividono  in  proporzione 
della  lor  parte  ereditaria  (8j. 


Ott.  Thet  tom.  IV,  p.  765.  - Edm.  Me- 
rillio.  Ve  jure  acereteendi  et  conjunctio- 
nis  ; ivi,  tom.  7K,  pag.  1753.  - Scipione 
Gentile,  Traci,  de  Jure  accrescendt  (oel- 
I’  Oper.  Neap.  1763,  L I,  p.  175).  - G. 
Majans.,  De  jure  accrescendi-,  nella  Disp. 
jur.  civ.  t.  (I,  disp.  38.  - J.  A.  Hacb, 
Diss.  de  jure  accrescendi , nell’  Opusc. 
p.  323.  - Tb.  G.  van  Alpbcn,  De  origine, 
natura , et  effectui  juris  accrescendi. 
Lugd.-Bal.  I8u7.  - Viiic.  G.  A.  Ludwig, 
Diss,  I De  jure  accrescendi.  Lips.  1817.  - 
A.  G.  Huidecooper,  Diss,  de  jure  ac- 
erescendi  ex  legibus  roman.  t.  Il,  p.  1.  - 
J.  CoDSturier,  Diss.  de  jure  accrescendi 
ex  legibus  rom.  Traj.  ad  Kebn.,  1817.  - 
Seboeman,  Manuet  du  droit  civil , t.  II,  p. 
1.  - J.  Cousturier,  Diss.  de  jure  accre- 
scendi. Leodii,  1825.  - W.  M.  Rossberger, 
Jus  accrescendi  ex  fontibus  juris  romani 
genuinis  illuslralum.  Lips.  1827.  - So- 
prattutto H.  Baumeister , Del  Diritto  di 
accrescimento  fra  coeredi  in  diritto  ro- 
mano. Tiib.  1829.  - Bndorff.  De  la  ca- 
ducorum  vindicaiio  : nel  Journal  pour 
la  Jurisp.  hist,  t.  VI,  p.  397.  - Rossbirt 
Erbreeht,  cap.  2,  §.  29. 

(1)  §.  5,  J.  lU,  9 (10).  - Cod.  VI,  10.  - 
Sulla  questione  di  sapere  se,  in  una  suc- 
cessione venduta , il  diritto  di  accresci- 
mento ha  luogo  per  il  compratore  o per 
il  venditore,  vedi  fr.  2,  §.  1,  D.  XVIII,  4, 
e sopra  questo  passaggio,  Gluck,  Comm. 

Mackeldey 


parte  16,  pag.  341.  - Rubo,  Diss.  de  jure 
accrescermi  hereditate  vendila.  Hais , 
1817.  - C.  Cucunius,  De  jure  accrescendi 
cui  compctat  post  heredUatem  venditam. 
Wirceb.  1818.  - Rossberger,  l.  c.  p.  201.  - 
Cpr.  J.  Uerlings,  Diss.  de  hereditate 
vendila  Traj.  ad  Rben.  1827. 

2)  Cosi.  un.  |.  13,  14,  C.  VI,  51. 

3)  Fi-.  55,  1>.  XXX. 

(4)  Fr.  31;  fr.  35,  pr.;  fr.  53,  §.  1; 
fr.  76,  pr.  D.  XXIX,  2.  - Fer  altro  que- 
sta regola  subisce  eccezioni,  fr.  55,  Gl, 
U.  ivi. 

(5)  Fr.  61,  f.  1,  D.  XXXI.  - Cosi.  4, 

C.  VI,  49.  - Cost.  un.  5.  4,  10,  C.  VI, 
51.  - Rossbirt,  Erbreckt,  p.  457,  parte- 
cipa iu  parte  di  un’  altra  iminione  a mo- 
tivo del  fr.  1,  5.  9,  D.  XXXII,  e fr.  19, 

D.  XXIX,  7. 

(6)  Quanto  ai  casi  ai  quali  si  applica 
questo  principio,  vedi  i 627,  n.  2^  §. 
651,  n.  2,  3,  5. 

(7)  Ma  bisogna  guardarsi  dal  confon- 
dere il  diritto  di  accrescimento  fia  più 
eredi  ab  intestato  nel  tempo  stesso,  colla 
successione,  per  gradi  c per  ordini,  che 
ha  luogo  quando  il  mancato  non  ha  alcun 
coerede  nello  stesso  tempo  di  lui  alla 
successione,  o quando  tutti  gli  credi  chia- 
mati nello  stesso  tempo  vengono  a man- 
care. 

(8)  Fr.  12,  pr.  D.  XXXVII,  4. 
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2.  Il  diritto  d’accrescimento  non 
cambia  in  nulla  l’ordine  della  suc- 
cessione stabilito  alla  morte  del  de- 
funto (1). 

J.  735.  3.  /rt  materia  di  succets  ione 
testamentaria. 

In  materia  di  successione  testa- 
mentaria, il  diritto  di  accrescimento 
fra  coeredi  si  basa  sulla  regola:  nemo 
prò  parte  testatus  prò  parte  inlesla- 
lus  decedere  palesi  (2).  Bisogna  qui 
considerare  : 

f.  Il  modo  con  cui  gli  eredi  sono 
istituiti  : 

a)  Bissi  sono  re  et  verbis  conjuncti 
(che  il  diritto  romano  qualifica  come 
conjuncti  e che  al  presente  diconsi 
ancora  mixtim  conjuncti),  allorquando 
sono  istituiti  puramente  e semplice- 
mente,  vale  a dire  senza  determina- 
zione di  parte  e coll’  istessa  frase  ; 
per  esempio:  Titius  el  Sejus  heres 
esto. 

b)  Essi  sono  disjuncli  s.  re  tantum 
conjuncti,  allorché  ciascuno  d’essi  è, 
in  vero  istituito  puramente  c sempli- 
cemente in  tutta  la  eredità,  ma  no- 
minato con  frase  separata;  per  esem- 
pio : Titius  heres  esto , Sejus  heres 
esto. 


c)  0 sono  verbis  tantim  conjuncti, 
allorché  son  nominati  invero  colla  fra- 
se medesima,  ma  ciascuno  d’  essi  è 
istituito  io  una  quota,  parte  deter- 
minata d’ eredità;  per  esempio:  Titius 
et  Sejiu  heredes  sunto,  tequis  parti- 
bus  (3). 

2.  Bisogna  in  seguilo  esaminare  chi 
viene  a mancare.  Quindi: 
o)  Allorché  tutti  gli  credi  sono  isti- 
tuiti nello  stesso  modo,  la  parte  di 
colui  che  viene  a mancare  accresce 
a tutti  gii  altri  per  eguali  porzioni  ; 
ma  allorché  sono  essi  verbis  conjun- 
cti, r accrescimento  non  ha  luogo  che 
in  proporzione  di  ciascuna  parte  (4). 

b)  So  non  sono  istituiti  nel  modo 
stesso,  la  porzione  del  mixtim  con- 
junctus,  mancato  non  accresce  , che 
a quelli  conjuncti  con  lui;  se,  al  con- 
trario, un  disjunclus  o un  verbta  con- 
junctus  viene  a mancare,  la  sua  parte 
vacante  accresce  a lutti  gli  altri,  per 
conseguenza  anche  ai  mixtim  con- 
junctis  ; nullameno , questi  che  non 
possono  considerarsi  che  come  una 
sola  persona,  a causa  della  loro  unio-  . 
ne  nella  frase  medesima,  non  rice- 
vono anche  insieme  che  una  sola 
parte  (5). 


(Q  Gliicli;  Opusc.  faK.  't)  pag.  151.  - 
Rossiiirt,  p,  453. 

(2)  ò>d.  VI,  51.  - Per  questo  motivo 
non  ha  luogo  giammai  di  pieno  diritto 
nel  testamento  di  un  soldato,  ma  sola- 
mente quando  quest’ultimo  l’ha  ordi- 
nato espressamente,  perchè  altrimenti  la 
porzione  vacante  toma  agli  eredi  ab  in- 
testato, fr.  37,  D.  XXhX,  1.  - Cosi.  1, 
C.  VI,  21. 

(3)  §.  8,  J.  II,  20.  - fr.  89,  D.  XXXII.  - 
fr.  142,  D.  L,  16. 

(4)  Ma  non  vi  è accrescimento  per 
quello  che  è instituito  per  una  porzione 
determinata  (pars  quanta ) o per  una 


cosa  determinata  : egli  non  prefitta  del 
diritto  di  accrescimento  se  non  quando 
vengono  a mancare  tutti  gli  altri.  - Ch. 
U.  L.  Henneman,  Examen  de  la  que- 
stion  de  dioìL  Se  un  erede  instituito  in 
re  certa  deve  essere  considerato  come 
legatario  a fronte  di  un  altro  erede  in- 
stituito  senza  questa  condizione,  vedi 
Schwerin  e Wismar,  1799.  - J.  Wolck- 
mann.  De  heredibus  e re  certa  scripU*. 
Lips.,  1827. 

(.’>)  Cost  un.  |.  10,  C VI,  51.  - Cpr. 
|.  8,  J.  n,  20.  - fr.  20,  §.  2i  fr.  59,  §.  3; 
Ir.  Ó3;  fr.  66,  D.  XXVIII,  5.  - fr.  1,  11, 
D.  VII,  2, 
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SEZIONE  QUARTA 

Del  Ie0«tl  e OdeeemmeMl  (1). 



CAPITOLO  PRIMO 

Dei  CodieillL 


$.  736.  I.  Nosione  e cotUemUo 
dei  codicilli. 

Codicillo  è un  allo  qualunque  d’ul- 
tùna  volontà  che  non  è un  testa- 
mento (2). 

4.  Può  solo  fare  un  codicillo  colui 
che  ha  la  testamenti-fazione  (3). 

8.  Non  si  può  per  codicillo  nè  dare 
nè  togliere  una  eredità,  nè  escludere 


nè  sostituire  a ua  erede  diretto  (4). 
È permesso  con  tuttociò  al  testatore 
di  nominare  solo  nel  codicillo  l’erede 
istituito  nel  testamento,  e assegnar- 
gli in  quest’alto  la  sua  quota  d’ere- 
dità (3).  Tutto  le  altre  disposizioni  a 
causa  di  morte,  in  specie  i legali  e 
Gdecommcssi , possono  farsi  tanto  in 
un  codicillo  che  in  un  testamento. 

3.  Sono  permessi  più  codicilli  validi 


(i)  Fonti:  Gajo,  H,  101-289.  - Ulpia- 
do,XmV,  X.W.  - Paul,  IH,  6}  IV,  1.  - 
Cod.  VI,  3',  42,  54. 

BibliograCa  : Uoneau,  Comm,  jur.  ci'v. 
Vili.  - Cujas,  «ecit.  ad  Dig.  lib.  XXX. 
e XXXI,  nelle  sue  Opere,  t.  VII,  p.  957, 
e aeg.  - Fr.  Duarein,  Comm.  in  lib.  XXX, 
Dig.  nelle  sue  Opere,  p.  478,  e seg.  - C. 
Ch.  Wealphal,  Hermeneutisch-syslematis- 
che  Darstellung  der  Bechte  von  den 
yermaechtnissen  und  Fidetcommissen.  in- 
gteichen  von  codicillen,  ovvero  Espo- 
sizione ermeneutica  e sistematica  dei  le- 
gati e fldecommissi , come  pure  dei  co- 
dicilli, parte  2.  Leipzig.  4791.  - Ix>  stesso 
System  der  Lehre  von  den  einzelnen 
Fermaechlniss-arten  und  der  Erbthe- 
ilungsklage,  ovvero  Sistema  delle  diverse 
specie  di  legati  e dell’  azione  in  divisione. 
Leipzig.  1793.  - Geyert,  Grundziige  der 
Lehre  von  den  yermaechtnissen,  ovvero 
Principj  in  materia  di  legati,  Franfort, 
1 829.  - Rossbirt , Die  Lehre  von  den 
yermaechtnissen,  ovvero  Dei  legati.  Hei- 
ilelb.  1825,  voi.  II.  - W.  van  Swiiideren, 
Dist.  de  jure  legatis.  Creening.  1824.  - E. 


Moltmann,  Diss.  de  jure  legatorum,  Lugd.  - 
Bai.  1826.  • J.  C.  M.deQuerteDmont,5/>ec. 
hist.  exhibens  queedam  de  legatis.  Lugd.- 
Bat.  1827. -G.  B.  Smallenburg,  Quzsattoner 
selecla;  e capite  de  legatis.  Lugd.-Bat.  1828. 

(2)  Ist.  II,  25.  - Dig.  XXIX,  7.  - Cod. 
VI,  36.  - Doneau,  Comm.  jur.  civ,  VII, 
18,  19.  - Em.  Duuins,  De  velcri  et  novo 
jure  codicillorum.  Roma,  1752.  - J.  van 
Data.  Diss.  de  codicillis,  Traj.  ad  Then. 
1811.  - Sull’  istoria  dei  codicilli,  Hugo, 
Hist.  du  droit  p.  768.  - Schvreppe,  Hist. 
du  droit,  §.  894.  - Gans.  Scolies  sur  Gajus, 
p.  330. 

(3)  Fi.  6,  L 3,  D.  XXIX,  7.  - fr.  8, 
f.  2,  D.  ivi.  - fr.  2,  D.  XXX.  - Cosi.  5, 

C.  VI  36. 

’ (4)  §.  2,  J.  Il,  25.  - fr.  2,  §.  4;  fr.  10, 

D.  XXIX,  7.  - CosL  2,  7,  C.  VI,  36.  - 
Il  soldato  qui  fa  eccezione,  fr.  36,  pr. 
D.  XXIX,  1. 

(5)  Cosi  il  testatore  può  diic  ■>  insti- 
tuisco  per  mio  erede  quello  che  no- 
inincrù  nel  codicillo  » c « un  tale  sarà 
mio  erede  per  la  patte  clic  dclei minerò 
nel  codicillo;  fi.  36,  77,  D.  XXVIII,  5. 
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l'ano  separato  daH’altro  (1).  Nulla- 
meno  la  disposizione  inserta  in  un 
primo  codicillo , opposta  ad  un’  altra 
di  un  codicillo  posteriore,  si  ha  per 
non  fatta  (2). 

S-  737.  II.  Specie  dei  codicilli- 

Per  diritto  nuovo,  qualunque  codi- 
cillo vien  riguardato  come  un  co- 
mando *cbo  il  defunto  dirige  al  suo 
erede.  Vi  ha  una  differenza  fra  i co- 
dicilli, secondochè  l’erede  succede  ab 
intestato  o per  testamento;  nel  primo 
caso,  cioè  a dire  quando  non  esiste 
testamento,  i codicilli  sono  codicilli 
ab  inleslato  facli;  si  debbono  consi- 
derare come  diretti  all’erede  intestato, 
e sussistono  e cadono  di  per  se  stes- 
si (3).  Nel  secondo  caso,  si  dicono 
codicilli  ad  testamenlum  facli,  ove 
esistano  a lato  d’un  testamento.  Se 
da  questo  sono  espressamente  con- 
fermati, lochè  il  testatore  può  fare 
tanto  in  praterilum  quanto  infutu- 
rtm,  diconsi  codicilli  teslamento  con- 
firtnali.  Tutti  i codicilli  che  accom- 
pagnano un  testamento  sono  diretti 
all’erede  testamentario  , e debbono 
considerarsi  come  facieoli  parte  del 
testamento  istesso;  essi  sussistono, 
cadono,  e tornano  a vivere  con  lui  (4). 


S.  738.  111.  Della  forma  dei  codictlli. 

Il  codicillo  pnò  farsi  in  scritto  e a 
voce  (5)  ; l’antico  diritto  non  esigeva 
a tale  effetto  alcuna  solennità  nelle 
forme  (6).  Ma  il  diritto  nuov«  esige 
per  i codicilli  una  forma  esterna  e dà 
luogo  alle  seguenti  distinzioni: 

1.  Il  codicillo  posto  in  essere  da- 
vanti una  pubblica  autorità,  non  ab- 
bisogna d'altre  formalità. 

2.  Chi  può  fare  un  testamento  pri- 
vilegiato, può  fare  del  pari  un  codi- 
cillo e gode  dei  privilegi  stessi  del 
teslamento  (7). 

3.  Bisogna  inoltre,  che  in  generale 
cinque  testimoni  assistano  alla  con- 
fezione del  codicillo  privato  (8).  Deb- 
bono essi  avere  la  capacità  richiesta 
ai  testimoni  testamentari  (9),  debbono 
esser  convocati , e se  il  codicillo  è 
in  scritto,  debbono  apporvi  la  loro 
Orma;  non  è però  necessario  il  loro 
sigillo  (IO).  Quanto  alla  firma  di  chi  . 
fa  il  codicillo,  hanno  luogo  le  mede- 
sime regole  dei  testamenti  scritti  (14). 

4.  Giusta  r ultima  disposizione  di 
Giustiniano,  un  legato  e un  fidecom- 
messo possono  perfezionarsi  senza  al- 
tra formalità  che  una  domanda  fatta 
all’  erede  di  restituirli  ; il  Qdecom- 
missario  può  deferire  il  giuramento 


(1  ) }.  3,  J.  Il,  25;  fr.  6, 5. 1 , D.  XXIX,  7. 

(2)  Cost.  3,  C.  VI,  36. 

(3)  Fr.  3,  pr.;  fr.  8,  §.  1;  fr.  16,  D. 
XXIX,  7 

(4)  Fr.  2,  §.  2;  fr.  3,  5.  2;  fr.  8,pr.; 
fr.  14,  pr.;  fr.  16,  in  fine,  D.  ivi.  Met- 
l’ antico  diritto  i codicilli  latti  prima  del 
testamento  dovevano  esser  confermati  da 
lui  se  erano  destinati  a ottenere  i loro 
ciletti;  fr.  5,  D.  ivi.  In  seguito  del  5.  1, 
J.  II,  25.  Quest' obbligo  non  è più  richie- 
sto: i codicilli  fitti  antecedentemente  re- 
stano validi  quand’  anche  non  siano  con- 
fermati, dall’  epoca  in  cui  c certo  che  il 
testatore  non  ha  variata  volontà. 

(5)  Fr.  .5,  §.  I,  D.  XLII,  I.  - Cost.  13, 
C.  I,  X 

(6,  §.  3,  J.  Il,  25. 

(73  Fr.  8,  |.  4,  D.  XMX,  7. 

(8)  Quando  il  (.  3,  J.  Il,  2>,  dice 
« Codicilli  iiullam  solcmnilatcm  ordina- 


iionis  desiderant  a non  si  tratta  che  del 
diritto  antico.  Secondo  la  disposizione  ge- 
nerale della  Cosi.  8,  §.  3,  C.  VI,  36, 
l’assistenza  di  cinque  testimonj  è sempre 
richiesta , in  conseguenza  anche  nei  co- 
dicilli confermati  con  testamento.  Pure 
quanto  a quest’  ultimi  molti  autori  pen- 
sano che  non  c richiesta  veruna  solennità. 

(9)  Non  vi  è dubbio,  che  secondo  il 
§.  11,  J.  II,  10,  i legatari  ^ ' Gdecom- 
missarj  possano  essere  testimonj  in  un 
codicillo. 

(10)  Cost.  8,  5-  3,  C.  VI,  36.  - Bisogna 
osservare,  per  il  codicillo  di  un  cieco,  le 
stesse  formalità  che  pel  suo  testamento; 
Cost.  8,  C.  VI,  2X 

(11)  Cost.  28.  S-  1,  C.  VI,  23.  - Ordi- 
nariamente si  dice  che  la  firma  di  quello 
che  fa  il  codicillo  non  c richiesta  a mo- 
tivo del  fr.  G,  $.  1,  2,  D.  \\l\,  8;  ma 
questo  passo  parla  del  diritto  antico. 
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all’  erede  che  nega  il  fatto  allegato , 
per  provare  l’esistenza  del  fidecont- 
niesso  (1). 

S-  739.  IV.  Della  claustda  codicillare. 
f Nozione  (2). 

Quindi,  la  confezione  d’un  codicillo 
non  richiede  le  tante  formalità  d’un 
testamento,  e quanto  al  contenuto,  non 
vi  è cosa  che  importi  quanto  la  no- 
mina di  un  erede  diretto  e la  riserva 
dovuta  ai  legittimar]  io  un  testamento  ; 
egli  è dunque  possibile  che  una  di- 
sposizione d’ultima  volontà  la  quale, 
secondo  la  intenzione  del  defunto  era 
destinata  a valere  come  testamento, 
conservi  nullameno  le  condizioni  ne- 
cessarie a un  codicillo,  mancandole 
quelle  del  testamento.  In  tali  casi, 
la  disposizione  d’ultima  volontà  con- 
tinua a sussistere,  allorché  il  testa- 
tore ha  espressamente  dichiarato,  che 
se  il  suo  testamento  non  varrà  come 
testamento , valga  nullameno  come 
codicillo.  Questa  dichiarazione  del  te- 
statore, dicesi  al  presente  clausula 
codicillare  [claustda  codicillaris]  ,3). 

5.  740.  B.  Suo  effetto. 

Riesce  superfluo  l’aggiungere  questa 
clausula , ove  tutte  le  condizioni  0 
formalità  dei  testamenti  siano  state 
osservate.  Ma,  in  caso  contrario,  sono 
state  0 no  osservate  le  formalità  ne- 
cessarie a un  codicillo.  In  tal  caso  la 
clausula  non  sorte  alcun  effetto  (4)  ; 
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nel  primo  caso,  al  contrario,  essa  fa 
riguardare  il  testamento  come  un  co- 
dicillo, e lascia  sussistere,  come  fi- 
decororaesso,  le  disposizioni  che  vi 
si  contengono  (5). 

1.  Allorché,  in  queste  circostanze, 
esiste  un  testamento  anteriore  valido, 
l’eredità  vien  deferita  all’erede  isti- 
tuito in  questo  testamento  come  erede 
diretto  (6)  ; ma  _ questi  deve  resti- 
tuirla come  eredità  fìdecommissaria  , 
all’istitoito  nel  secondo  testamento  ac- 
compagnato da  clausula  codicillare. 

2.  Ma  allorquando  non  esiste  te- 
stamento anteriore  valido,  l’eredità 
ritorna  direttamente  agli  eredi  inte- 
stati, i quali  sono  in  obbligo  di  re- 
stituirla come  fidecommesso  (7).  Nel- 
l’un caso  e nell’altro,  l’erede  diretto 
ha  diritto  alla  quarta  Falcidia  e Tre- 
bellianica  |8]. 

3.  Del  rimanente,  allorché  un  te- 
stamento è provvisto  della  clausula 
codicillare,  l’erede  istituito  ha  la  scelta 
di  riconoscerlo  come  testamento  0 
come  codicillo:  dacché  egli  ha  scelto, 
non  può  tornare  a scegliere:  é non 
ostante  permesso  ai  genitori  istituiti 
nel  testamento,  non  menoché  ai  di- 
scendenti agnati  del  defunto  fino  al 
quarto  grado,  e ai  discendenti  co- 
gnati fino  al  terzo  grado,  che  hanno 
dapprima  sostenuto  la  validità  del- 
l’ultima volontà  come  testamento,  ma 
che  sono  stati  respinti  dalia  loro 
azione  e l’hanno  ritirata,  di  conser- 
vare a questa  disposizione  i suoi  ef- 
fetti, come  codicillo.  Ma,  se  io  prin- 


(4)  Cosi.  32,  a VI,  4i  - |.  42,  J.  Il, 
23.  - Vedi  più  abbasso  il  §.  7U& 

(2)  Sani.  Stryek,  De  clausula  codi- 
cillari, nelle  sue  Disserl.yurid.  Francof. 
voi.  I,  n.  18.  - C.  F.  Tauebert,  Diss.  de 
clausula  codicillari.  Hate  1828.  - R. 
Sickel , Diss.  de  vi  clausula  codicillaris 
in  test,  rullio,  Lips.  1829. 

(3)  Fr.  29.  5.  1,  D..\.\VIII,  1.  - Cpr. 

fi.  88,  §.  1,  D.  - Cost.  8,  §.  1,  a 

VI,  36.  - Questa  clausula  non  si  soUiu- 
tende;  ciò  resulta  dal  fr.  4,  D.  XXI.V, 

e fr.  41,  §.  3,  D.  X.WIII,  6,  combinati  col 
fr.  29,  pr.  D.  .XXVIII,  1,  fuori  che  nel  te- 
stamento di  un  soldato;  fr.  3,  D.  XXIX,  1. 


{i)  Se  il  testatore  non  ha  la  capacità 
per  lare  nna  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà, la  clausula  è parimente  senza  ef- 
fetto. Per  la  stessa  ragione  il  testamento 
inofficioso  per  lo  stato  di  demenza  del 
testatore  non  può  sussistere  in  forza  della 
clausula  codicillare;  fr.  43,  D.  V,  2. 

(5)  Fr.  2,  t.  4,  D.  XXIX,  7.  - fr.  88, 
§.  17,  D.  XXXI. 

(6)  Per  il  5.  7,  J.  II,  47.  - fr.  2,  D. 
XXVIII,  3.  - Cost  27,  C.  VI,  23. 

(7)  Cost  29,  C.  VI,  42.  - Cpr.  CosL 
9,  40,  C.  VI,  24.  - Cost.  1,  C.  VI,  36. 

(8)  Fr.  2,  i.  4,  D.  XXIX,  7. 
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cipio  r haDDO  accettata  come  codi-  I appresso  di  farla  valere  come  testa- 
cillo,  eoo  poDDO  più  pretendere  in  | mento  (1). 


CAPITOLO  SECONDO 

Dei  legati  e fideammissi  tingolwri 


J.  74  f.  I.  Nozione  del  legato 
e fidecommesso  singolare. 

Il  testatore  che , per  diritto  ro- 
mano , voleva  lasciare  una  cosa  a 
qualcuno,  poteva  farlo  io  due  diversi 
modi  : per  legato  e fidecommesso  sin- 
golare (legatum , fideicommissum  sin- 
gulce  rei)  (3].  E legato  era,  nell’an- 
tico diritto  romano,  una  disposizione 
fatta  dal  defunto,  con  parole  impera- 
tive, che  dovevano  dalrerede  soddi- 
sfarsi (verbis  directis  et  imperali- 
vis)  (4).  È per  questa  ed  altra  spe- 
cifica che  il  legato  distinguevasi  dal 
fidecommesso  singolare,  che  il  de- 
funto lasciava,  pregando  l’ erede  o un 
legatario  di  accettarlo  (verbis  preca- 
tivis)  (3);  ma  Giustiniano  tolse  que- 
sta differenza,  equiparando  i legati  ai 
fidecnmmessi  (6).Tultociò  dunque  che 
noi  saremo  a dire  dei  primi  è ap- 
plicabile anco  ai  secondi. 


5-  742.  U.  Istituzione  del  legato. 

Un  legato  o un  fidecommesso  può 
lasciarsi  in  qualunque  atto  d’ultima 
volontà,  sia  per  testamento,  sia  per 
codicillo.  Vi  ha  di  più  una  disposi- 
zione rimarchevolissima  di  Giusti- 
niano (7),  a norma  della  quale,  qua- 
lunque legato  o fìdecommesso  , co- 
munque posto  in  essere  senza  alcuna 
formalità,  a voce  o io  scritto,  deve 
sortire  i suoi  effetti,  se  colui  che  ne 
è onorato  può  fornirne  la  prova,  de- 
ferendo il  giuramento  a quegli , il 
quale  è incaricato  d’accettarlo.  Lochè 
i moderni  dicono  legatum  s.  fidei- 
commissum  heredi  presenti  injun- 
ctum.  Se  colui  che  ò onorato  del  le- 
gato vuol  fornirne  la  prova  in  altra 
guisa,  egli  non  può  pretendere  il  le- 
galo se  non  quando  è stato  fatto  in 
un  testamento  o in  un  codicillo  in 
regola  ; ma  è certo  che  anche  in  que- 
sto caso,  la  prova  può  fornirsi  per 
la  delazione  del  giuramento. 


(1)  Cosi.  8,  pr.  §.  1,  2.  C.  VI,  36. 

(2)  Vedi  i fonti  o gli  scritti  indica- 
ti , p.  330  , nota  2 , e in  specie  Ist.  II. 
20.  - Dig.  XXX , XXXI , XXXII.  - Cod. 
VI,  37. 

(3)  In  alemanno  vi  è una  sola  parola 
per  indicare  i legati  c i fidecoinmissi 
« yermacchtniss  » nè  il  latino  nè  il  fran- 
cese hanno  espressione  equivalente  ; i giu- 
reconsulti ruuiaui  sì  survono  della  paro- 
la relinquere-,  fr.  5,  pr.  D.  XXXI.  - fr. 
14  I.  3,  a XXXIV,  1. 

(4)  §.  1,  J.  II,  20.  « Legatum  estdo- 
natio  quaedana  a defuncto  reiicta,  ab  lie- 
rede  praestanda  » fr.  116,  pr.  D.  XXX. 

Legatum  est  delibatìo  hereditatis,  qua 
testatores  ex  eo,  quod  nniversum  heredis 


foret,  alicuì  quid  collatum  velit  a fr.  36, 
D.  XXXI. 

(5)  L’istoria  di  questa  materia  sole 
spiega  la  distioaione  sì  importante  nel- 
r antico  diritto  fra  il  legato  e il  Cdecom- 
mìsso  particolare.  - Cpr.  Gajo,  II,  19|- 
289.  - Ulpiano,  XXIV,  XXV.  ~ Paul,  III, 
6.  — Doneau,  Comm.  jur.  civ.  Vili,  2. 

- Gans,  Seolies  sur  Gajtts,  p.  330,  c scg. 

- Scbweppe,  Uist.  4u  droil^  §.  490.  - G. 
Martin,  Lanx  satura  discnmiimm  inter 
ìegaiorum  ftdeicommissorumque  speda 
quaedam  obtine/Uium  Gocti.  1787. 

(6)  Coit.  2,  C.  VI,  43,  - f.  3,  J.  II,  20  - 
fr.  1,  D.  XXX.  Thilraut,  System,  j.  745. 

(7)  CosL  32,  C.  VI,4Z  - 5.  12,  J.  IL 
23.  - Cost.  13,  C.  IV,  1. 
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$■  743.  HI.  Delle  persone  che  possono 
inlervenire  tn  un  legato. 

Relalivamenle  alle  persone  che  in- 
tervengono in  un  legato,  bisogna  os- 
servare : 

1.  Può  far  legati  solo  colui  cho  ha 
la  testamenti-fazione  attiva  (1). 

2.  Non  può  lasciarsi  un  legato  che 
a colui  che  ha  la  testaraenti-iazione 
passiva  (3). 

3.  Chiunque  riceve  qualche  cosa 
dalla  eredità  d’un  defunto  può  esser 
gravato  dalla  soddisfazione  d’un  le- 
gato (3).  Contuttociò , un  legatario 
non  può  essere  obbligato  a restituire 
più  di  quanto  ha  ricevuto  in  forza 
d’un  testamento  (4).  Se  il  testatore 
non  designa  la  persona  incaricala  della 
soddisfazione  d’un  legato,  l’erede  è in 
obbligo  d’ accettarlo,  e più  essendo 
gli  eredi,  debbono,  ciascuno  in  pro- 
porzione della  sua  quota  ereditaria, 
soddisfare  i legati  che  sono  in  ob- 
bligo d'accettare , se  il  testatore  non 
ha  specialmente  indicato  un  tale  erede 
per  soddisfare  un  tal  legato  (5). 
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4.  Il  testatore  non  può  incaricare 
r erede  di  pagare  un  legato  a se 
stesso  (6).  Quindi,  esistendo  più  eredi 
e legando  il  testatore  a uno  di  essi 
qualche  cosa  di  tutta  la  sua  eredità, 
per  prelegato  {prwlegatum)  (7),  il 
legato  consiste  realmente  solo  nella 
porzione , che  i coeredi  sono  obbli- 
gati a dare  in  proporzione  della  parte 
ch’essi  ricevono  dalla  eredità;  l’altra 
porzione,  che  l’erede  dovrebbe  pa- 
gare a se  stesso,  in  proporzione  della 
sua  quota  ereditaria,  la  riceve  come 
erede  (8). 

J.  744.  IV.  Obietto  dei  legali. 

A.  Generalità. 

Tuttociò  che  il  legatario  può  acqui- 
stare può  del  pari  divenire  obietto 
d’un  legato  (9),  ove  non  gli  appar- 
tenga per  anco  all’epoca  in  cui  il  le- 
gato ha  vita  (40),  e ove  gli  procun 
utilità  (44).  distendo  queste  condi- 
zioni, si  può  legare: 

4.  Tanto  cose  che  atti  da  pre- 
starsi a favore  del  legatario,  essendo 
leciti  (42). 

2.  iiose  esistenti  in  futuro,  ove  sia 


(1)  Fr.  2,  D.  XXX.  - fr.  1 14,  pr.  1, 


12)  §.  24,  J.  llj  20.  - Nonostante  si 
può  lasciare  gli  alimenti  ad  un  incapace, 
fr.  Il,  D.  .XXXIV,  1.  - A qnal’ epoca  il 
legatario  deve  egli  esser  capace? 

Altre  volte  non  sì  poteva  aggrava- 
re di  legati  nn  erede,  Ulpiano,  XXIV,  20. 

(4)  }.  4,  J.  II,  24.  - fr.  5,  D.  XXIX, 

7.  - fr.  114,  §.  3,  D.  XX.X.  - fr.  1.  §.  6, 
p.  XXXII.  - fr.  1,  j.  17;  fr.  17,  J.  2,  D 
XXXVI,  4.  ’ ” ^ 

(5)  Fr.  33,  pr.  D.  XXXI.  - Cosi.  2,C 
IV,  16.  - I fr.  54,  j.  3;  fr.  124,  D.  x£\; 
m 47,  D.  XLV,  2,  appartengono  qnispe- 
culmeota. 


(6)  Fr.  116,  §.  1,  D.  XXX.  « Heredi 
a semetipso  legatum  dari  non  potest,  a 
te  coherede  potest  ». 

(7)  Preso  nel  pià  esteso  significato  un 
legato  in  antiparte  è nn  legato  che  nno 
dei  coereili  riceve  da  nn  altro  determi- 
nato coerede  e non  differisce  ponto  da 
un  legato  ordinario,  fr.  34, }.  3.  D.  XXXII. 

(8)  Gajo,  II,  147.  Sopra  le  coDSeguen- 
se  di  questo  principio,  fr.  76,  }.  1 ; fr. 


86;  fr.  94,  U XXXV,  X - fr.  18,  I.  3, 
D.  XXXVI,  1.  - fr.  34,  §.  12,  D.  .XXX. 
- fr.  75,  §.  1,  D.  XXXI.  - fr.  18,  J.  2,  D. 
XXXIV.  9.  - Sopra  questa  materia  vedi 
J.  Voorda,  Inlerpret,  et  emend.  jur.  rom. 
n,  2-5.  - B.  O.  Pfeilfer,  De  ptaelegatit. 
Marò.  4798.  - Nettelbladt,  System.  En- 
twickelung  der  tehre  von  den  Praele- 
gnfen, ovvero  Esposizione  sistematica  dei 
legati  per  antiporte.  - L.  v.  d.  Pfbrdten, 
Diss.  de  praelegalis.  Eriang.  1832. 


(9)  §.  4,  J.  Il,  20,  comb.  col.  fr.  49, 

j.  2.  D.  XX^XLed  il  fr.  41,  §.  1,  D.  XXX. 
- C.  E.  Franche,  De  legato  rei  commer- 
cio exemptae.  Viteberg.  1788.  -J.C.C. 
Gliick,  Comm.  ad  fr.  49,  2,  leg.  II, 

Eriang.  4847. 

(10)  §.  10,  J.  n,  20.  - Meno  die  il  te- 
statore non  gli  abbia  legata  la  cosa  pel 
caso  ebe  l’avrebbe  alienata,  fr.  41, {.  2. 
D.  XXX.  - fr.  1,  J.  2,  D.  XXXIV,  7. 

(11)  Arg.  I.  14,  J.  n,  20.  - fr.  Ì14,  }. 
14.  D.  XXX. 

(1^  Fr.  42.  D.  XX.X11.  - fr.  412,  §.  3. 
D.  XXX. 
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la  speranza  che  un  giorno  esiste- 
ranno (4). 

3.  Tanto  cose  individne  e di  som- 
ma determinata  (para  quanta],  quanto 
una  universalità  di  cose  e una  quota 
parte  di  tutta  la  eredità.  Il  legato 
d'una  somma  determinata  o di  una 
quantità  di  cose  fungibili  dicesi  le- 
gatum  qunntilalia  (à)  ; ma  la  quota 
parte  d’una  intera  eredità  dicesi  le- 
gatum  parlitionis  e il  legatario,  par- 
liarius,  parlano  (3),  il  quale,  senza 
che  per  ciò  divenga  erede,  ha  nul- 
lameno  con  lui  molta  analogia.  È per 
questa  ragione  che  non  gli  si  tra- 
smettono nè  i debiti  nè  i crediti  del 
defunto  ; egli  non  gode  del  diritto  di 
accrescimento,  e quando  il  testamento 
diventa  deslilulum,  perchè  viene  a 
mancare  l’erede  istituito,  il  legato 
parziario  viene  del  pari  a informarsi. 
Dal  canto  suo,  l’erede  ha  il  diritto 
di  soddisfare  il  legatario  parziario 
colla  parte  della  successione  che  gli 
ritorna  (4)  ; ma  non  facendolo,  l’ e- 
rede  e il  legatario  sono  tenuti  a darsi 
scambievole  cauzione,  per  la  stipu- 
lazione partii  et  prò  parte,  obbligan- 
dosi a dividere  i lucri  {lucra  here- 
ditaria)  e gli  oneri  della  eredità 
(damna  heredilaria),  il  tutto  in  pro- 
porzione della  parte  loro  (5). 


4.  Si  possono  legare  non  solo  le 
cose  proprie  ma  anche  quelle  atte- 
nenti all’erede  (6),  o a un  terzo  i 
queste  debbono  in  tal  caso  esser 
comprate  da  colui  che  è incaricato 
della  soddisfazione  del  legato  ed  es- 
ser consegnate  al  legatario;  ove  ciò 
non  sia  possibile,  si  deve  corrispon- 
derne il  valore;  ma  è necessario  che 
il  testatore  sapesse  che  la  cosa  da 
lui  legata  apparteneva  ad  altri  ; per- 
chè se  l’ignorava  il  legato  per  re- 
gola è nullo  (7). 

5.  Infine,  tanto  le  cose  corporali 
che  incorporali  possono  formare  obietto 
di  un  legato. 

S.  745.  B.  Legalo  di  cose  incorporali. 

Fra  i legati  di  cose  incorporali,  è 
da  collocare  particolarmente; 

1.  Il  legato  d’un  credito  (legatwm 
nomimi),  quando  il  testatore  lega  un 
credito  che  egli  o il  suo  erede  ha 
sopra  un  terzo  (8). 

S.  Il  legato  di  liberazione  {legatum 
liberationis),  quando  il  testatore  lega 
ad  alcuno  ciò  che  questi  deve  a lui 
0 a un  terzo  (9). 

3.  Il  legato  d’un  debito  {legatum 
debiti),  quando  si  lega  al  nostro  cre- 
ditore ciò  che  gli  dobbiamo  ; questo 


(1)  f.  7.  J,  II,  20.  - fr.  24,  pr.  D.  XXX. 
- Ir.  17,  D.  X.\.\II. 

(g  I>.  34,  5.  3,  4,  D.  XXX.  - Dig. 
XXXIII,  6. 

(3)  UlpuDO,  xxry,  25.  - 3.  Voord.  , 
Disi,  de  legato  parlitionis  •,  adj.  ejtudem. 
Comm.  ad  leg.  Fate.  p.  430.  - 3.  L.Coa- 
rado,  Diss,  de  legato  parlitionis.  Lips. 
1756.  - Hugo,  JliiL  du  droiU  p.  522. 

(4)  Fr.  26,  $.  2;  fr.  27,  D.  XXX.  - fr. 
32,  J.  8 D.  XXXIII,  2. 

(5)  Ulpiano,  XXV.  14,  15.  - §.  5,  3. 
Il,  23.  - Kgli  Dou  è altrimenli  in  diritto 
nuovo,  secondo  la  disposizione  di  Giusti- 
niano il  quale  ha  assomigliati  i legati  ai 
fideconimessi  ; perchè  il  legataiio  parzia- 
le deve  considerarsi  come  successore  uni- 
versale, e le  stipulazioni  partis  et  prò 
parte  non  sono  più  necessarie.  Vedi  i 16. 
730-73Z 

(6)  L’erede  deve  prestarli,  e non  può 
liberarsi  offrendo  il  loro  prezzo,  fr , 71, 
f.  4,  D.  XXX.  - Cost.  25,  G VI,  42. 


(7)  i.  4.  J.  Il,  20.  - §.  1,  J.  U,  24.  - 
Cost.  10,  G VI,  37.  - fr.  57.  D.  XXX.  - 
Circa  il  caso  che  il  legatario  acquista  dal 
testatore  in  vita  una  cosa  che  questo  gli 
ha  legata,  vedi  il  J.  6,  J.  II,  20;  circa  i 
legati  della  cosa  altrui  in  gcneiale,  vedi 
G.  Majans.,  Diss.  de  legato  rei  aliena., 
Disput.  juris  t.  I,  n.  20.  - J.  A.  C.  War- 
neyer,  Diss.  de  legalo  rei  aliena  qua 
est  res  lertii  Halac,  1788  - C.  A.  Got- 
tschalk,  Diss.  de  legato  rei  alienae,  Dresd. 
1800. 

(8)  §.  21,  J.  II,  20.  - fr.  44.  §.  6,  D. 
XXX.  Quando  il  credilo  non  esiste  o 
quando  ha  cessalo  di  esistere  vivente  il 
testatore  il  legato  è nullo  meno  che  il 
credito  non  sia  designato  demostrationis 
causa.  |.  21,  J.  li,  20.  - fr.  73,  }.  1,  2, 
P.  XX.X.  - Cpr.  Ir.  96,  pr.  D.  ivi.  - fr. 
27,  t.  2.  D.  XXXII.  -Hauhold,  De  lega- 
to nomini s.  Lips.  1793,  nei  suoi  Upusc. 
Acad.  , ediz.  vVcnck,  voi.  I,  p.  497. 

(9)  t.  13.  J.  ivi.  - Cpr.  fr.  3.  {.  3;fr. 
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legato  non  è valido  se  non  è utile 
al  legatario  (1). 

4.  Il  legato  d’una  servitù  perso-, 
naie  o reale  (9). 

5.  Il  legato  d’un  diritto  di  pegno 
o d’ipoteca  (3). 

6.  Il  legato  d’una  rendita  annua 
0 a scadenze  Gsse  (legalum  annu- 
utn)  (4),  il  quale  ha  di  particolare, 
che  ogni  scadenza  deve  considerarsi 
come  un  legato  a parte  (5). 

$.  746.  C.  Legatura  specie!  et  generis. 

Quando  la  cosa  che  forma  obietto 
di  un  legato  è determinata  quanto  al 
suo  individuo,  il  legato  s’ appella  le- 
gatum  speciei;  quando,  al  contrario, 
non  è determinata  che  quanto  al  suo 
genere,  il  legato  prende  il  nome  di 
legalum  generis.  Il  legato  di  una  cosa 
precisata  secondo  il  suo  genere,  è 
nullo,  se  il  genere  è talmente  gene- 
rale , da  comprendere  tanto  cose 
senza  utilità,  quanto  se  il  testatore 
non  lasci  cosa  del  genere  legato  (6). 
Ma  quando  la  eredità  contiene  og- 
getti del  genere  legato,  il  diritto  della 
scelta  appartiene  a quegli  cui  I’  ha 
il  testatore  conferito.  Se  il  legatario 
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gode  di  questo  diritto,  il  legato  di- 
cesi legalum  optionis  s.  electionis,  e 
il  legatario  può  scegliere  la  cosa  mi- 
gliore; quando  al  contrario  la  scelta 
è dell’erede,  egli  può  dare  la  cosa 
peggiore  (7).  Se  il  testatore  non  ha 
conferito  il  diritto  di  scegliere  nè  al- 
l’uoo  nè  all’altro,  il  legatario  ha  il 
vantaggio  della  scelta,  se  il  legato 
è di  natura  da  produrre  un’azione 
reale,  ed  appartiene  all’erede,  se  il 
legato  non  produce  che  un’azione 
contro  di  lui,  come  in  generale  il  de- 
bitore ba  la  scelta  in  materia  d’ ob- 
bligazioni. Ma  nel  primo  di  questi  due 
casi,  il  legatario  non  può  scegliere 
la  cosa  migliore,  e nel  secondo,  l’e- 
rede non  può  forzarlo  ad  accettar  la 
peggiore  (8). 

5-  747.  D.  Della  modalità  dei  legati. 

Un  legato  può  esser  lasciato  io 
differenti  modi  : puramente  e sempli- 
cemente, e sotto  condizione;  possono 
imporsi  tutte  le  condizioni  anche  le 
resolutive,  tranne  le  fraudolenti,  proi- 
bite tanto  nei  legati  che  nelle  istitu- 
zioni dell’erede  (9).  È però  permes- 
so di  gravare  l'erede  od  altra  per- 


25,  D.  XX.VIV,  3.  - Ev.  Otto,  Diss.  de 
liberaiione  ab  indebito  legato-,  iu  OEI- 
rìebs,  ITtes  voi.  Ili,  t.  Il,  p.  331.  - Sul 
fr.  25,  D. XX.MV,  3particoUrnicotc:  Ave- 
ran.  Interpret.  \ . 22.  - Cujas.ad  leg.2à, 
O.  de  liberaL  leg.  nel  liu.  X.  Quaest 
Paul<  in  ejiisdein  Oper.  post.  t.  II,  p.  1141. 
- L Arndts,  Diss.  ad  L.  25,  D.  de  libe- 
ratione  legata.  Berol.  1825. 

Ili  §.  14,  15,  J.  ivi  -fr.4,  D.XXXVII, 
7.  - fr.  84.J.  6,  D.  XXX.  - fr.  82,  pr.  ; 
fr.  85,  D.  XXXI.  - Cost.  un.  |.  3.  C.  V, 
13.  - J.  G.  Miiller,  De  legato  debili.  Lips. 
4788. 

(2)  1,  J.  II,  4.  - 4 , }.  il,  3.  - 

Dig.  XXXllI,  2,  3.  - M.  G.  Bauer,  Diss. 
de  legato  usufruclus.  Lips.  1795.  - Quan- 
do la  proprietà  di  una  cosa  è stata  lega- 
ta ad  uno,  e l’usufi-uttu  ad  un  altro  il 
fr.  49,  D.  XXXIII,  2,  prescrive  che  il  di- 
ritto di  usufrutto  sarà  divise  fra  tutti  c 
due,  ina  questo  punto  è stato  variato 
dalla  Cost.  23,  C.  VI,  37.  - G.  Erancke, 
Observat.  de  jure  legalor.  et  fideicom. 
Jenae,  1832,  Obs.  2. 

Mackeldey 


(3)  Fr.  26.  pr.  D.  XIII,  7. 

(4)  Dig.  XXXlII,  I.  - Sopra  il  legato 
di  alimenti  Dig.XX.XIV,  - 1.  Sopra  il  le- 
galo anuuo,  G.  Koester,  Diss.  sisleas 
qutedam  e materia  de  annuis  legatis.  KU. 
1819. 

(5)  Fr.  10  , D.  XXXVI , % - Ir.  4 , 
D.  AXXIII , 4.  - Vedi  più  abbasso  il  {. 
742. 

(6)  Fr.  71,  pr.  D.  XXX.  - fr.  69.  (. 

4.  D.  XXIII,  3. 

(7)  §.  21,  J.  II,  20.  - fr.  2,  D.  XXXlII, 

5.  - fr.  110.  D.  XXX.  - J.  Voorda,  In- 
ierprel.  et  emend.  jur.  rom  1 , 9.  . G.  C. 
Gebaucr,  TU.  Dig.  de  optione  legata  il- 
lustratus,  Goett.  4747,  c nei  suoi  Exer- 
cil.  acad.  L I,  p.  403.  - P.  C.  G.  Andre®, 
Diss.  de  legato  optionis.  Lips.  4798. 

(8)  §.  22,  J.  II,  20.  - Cpr.  fr.  20:  fr. 
37,  pr.;  fr.  108,  \.  2,  D.  XXX.  - fr.  2, 
§.  1,  D.  XXXlII,  5.  - G.  Francke,  Ob- 
serv.  de  jure  legatorum  et  ftdcicommis- 
sorum,  Jrnae  1832.  Obs.  1. 

(9;  Fr.  64,  D.  X.VX. 
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Sona  onorata  nel  testamento,  della 
soddisfazione  d’un  legato  a titolo  di 
pena,  in  caso  in  cui  non  faccia  una 
tal  buona  azione,  o non  tralasci  di 
fare  una  tale  altra  cattiva  {legalum 
poetine  nomine  od  coercendum  here- 
dem  relictum)  (I).  Si  può  del  pari 
legare  ad  un  termine  {sub  die),  senza 
distinzione  se  il  termine  è incerto  e 
se  aggiunto  affinchè  serva  di  prin- 
cipio 0 di  fine  al  diritto  del  legata- 
rio (2);  si  può,  infine,  legare  indi- 
cando una  causa,  un  modo,  una  de- 
signazione (sub  causa,  sub  modo,  sub 
demonstralione)  (3).  La  questione,  se 
possa  dipendere  un  legato  dalla  vo- 
lontà d'un  terzo,  è assai  controversa 
nel  diritto  romano  (4);  ciò  che  è 
certo,  si  è che  non  può  farsi  dipen- 
dere un  legato  dalla  volontà  dell'e- 
rede, di  sortechè  non  dipenda  che 
da  lui  di  soddisfarlo  (5J. 

748.  VI.  Dell’acquisto  dei  legali. 
A.  Quando  dies  legati  cedit  et  veuit? 

Le  due  espressioni  : dies  legati  ce- 
dit e dies  legati  venit,  debbono  os- 
servarsi esaminando  l’acquisto  e la 


domanda  in  soddisfazione  del  legato, 
Dies  legati  cedit,  vuol  dire:  il  lega- 
tario ha  acquistato  il  diritto  sul  le- 
gato in  guisa  che  da  quel  momento 

10  trasmette  ai  suoi  eredi.  Dies  le- 
gati venit,  significa:  il  legatario  ha 

11  diritto  di  esigere  la  soddisfazione 
del  legato  (6). 

Per  risolvere  la  questione  : Quando 
dies  legali  cedit  aut  venit,  bisogna 
distinguere  : 

L II  diritto  al  legato  lasciato  pu- 
ramente e semplicemente  , cui  si 
equipara,  sotto  questo  rapporto,  il 
legato  sub  modo,  sub  conditione  re- 
solutiva, in  diem,  ex  die  certo,  si 
acquista  dal  legatario  al  momento 
della  morte  del  testatore  (7),  a me- 
nochè  non  sia  di  natura  tale  da  non 
potersi  trasmettere  agli  eredi  del  le- 
gatario; per  esempio  il  legato  d’u- 
sufrutto; il  diritto  a un  legato  di  tal 
fatta  non  si  acquista  che  dal  mo- 
mento in  cui  l’erede  adisce  l’eredi- 
tà (8).  Ma  non  può  intentarsi  azione 
per  soddisfazione  d'un  legato  prima 
che  l’erede  abbia  adita  l' eredità,  e 
in  caso  in  cui  il  legato  sia  relitto  ex 


(1)  §.  36,  J.  II.  20.  - Dig.  .X.XXIV,  6, 
- Cost.  un.  C.  VI,  41.  - Ulpuno,  XXIV, 
17.  - Ga^Oj  11}  235.  - J.  G.  Sarniuct}  Diss» 
de  legatìs  poenae  nomine*  Lips.  1748.  • 
G.  Wojan.  Disp*  jur*  civ*  II,  Disput.  42. 
• G.  D.  Becmann,  Vìss.  de  legatis  poe- 
nae nomine  relictis*  Halae,  1748.  - P. 
Meicus,  Diss*  de  legatis  poenae  nomine 
relictis.  Lugli.  - Bat.  1807.  -Gceschen,  Ob- 
serv.  jur,  rom.  OLs.  3. 

(2)  Si  può  dunque  legare  ex  die  cer- 
to e ad  dicniy  ciò  che  non  c ainmU^ibile 
nell’ Istiluziouc  ().  653).  11  dies  incertus 
a quo  è riguardalo  generalmente  come 
condizione,  fr.  75,  D.  XXXV,  1.  - fi*.  4, 
pr.  j fr.  2l,  pr.j  fr.  22,  pr.  D.  XXXVI, 
2.  - fr.  49,  J.  1-3,  D.  XXX,  eccetto  se 
non  se  ne  fa  dipendere  il  diritto  sopra 
il  legato  medesimo,  ma  che  la  liberazio- 
ne non  ne  debba  essere  die  die  cxistcn- 
te*  Cost.  3,  5,  C.  N 1,  53. 

(3)  Dig.  XXXV,  1.  - Sopra  la  cagio- 
ne, fr.  31,  J.  Il,  20.  - fr.  17,  §.  2-3;  fr. 
72,  }.  6,  n,  XXXV,  1.  - Sopra  il  mudo 
Ir.  17,  §.  4,  ivi. 

(4)  Cpr.  fr.  43.  §.  2;  fr.  7.5,  pr  D. 


XXX.  - fr.  1,  D.  XXXI.  - fr.  11,  7,  D. 

XXXIJ.  - fr.  52,  D.  XXXV,  1.  - fr.  46, 
pr.  $.  1-5,  D.  XL,  5.  -Glucb,  Comm*  par- 
te 33.  §.  1406. 

(5)  Fr.  43,  2,  D.  XXX.  - fr.  46,  §■  4, 

D.  XL,  5.  Il  motivo  n*  è,  che  non  se  nc 

uò  far  dipendere  dalla  volontà  d’un  de- 
itorc  di  pagare  il  suo  debito;  fr.  8,  D. 
XLIV,  7.  - fi.  17;  fi,  46,  J.  3;  fr.  105, 
§.  1.  D.  XLV,  1. 

(6)  D.  XXXVI,  Z - Cod.  VI,  53.  - 
fr,  213,  pr.  D.  L,  16.  « Cedere  dieni  si- 
guificat  incipcrc  dcberc  pecuniam  ; ve- 
nire dicin  significai  cum  dicm  venisse 
quo  pecunia  peti  possit  »•  - fr.  5,  pr.  D. 
XXXVI,  Z n Si  post  dicm  legati  ceden- 
tem  Icgatarius  decesserit  ad  hcredem 
suuin  transfert  legatuni  ». 

(7)  Fr.  5,  J.  4 ; fr.  24 , pr.  D.  ivi.  - 
Cost.  un.  1,  5,  C.  VI,  51. 

(8)  Fr:  2,  3,  8,  D.  XXXVI,  2.  - fr. 
un.  {.  2.  D.  VII,  3.  - Il  legato  del  lavo- 
ro di  uno  schiavo  o di  un  auimaie  (fe- 
gatum  opcrariim  servi  et  animalisj  fa 
ccccziour,  fr.  2,  P.  XXXHI,  2*  - Vedi 
sopra  il  *.  285. 
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die  cerio,  non  prima  che  il  giorno 
sia  giunto  (1j. 

2.  L’acquisto  del  diritto  del  lega- 
tario, quando  il  legato  è stato  lasciato 
sotto  condizione  sospensiva,  o a ter- 
mine per  anco  incerto,  dipende  dal 
verificarsi  della  condizione  o dei  ter- 
mine (2),  tranne  quando  dal  termine 
si  è fatto  assai  meno  dipendere  il  di- 
ritto sol  legato,  che  la  soddisfazione 
di  lui  (3)  ; ma  in  ogni  caso,  il  lega- 
tario non  può  esigere  il  legato  se 
non  quando  l' erede  ha  adita  1’  ere- 
dità (4). 

3.  Nel  legato  annuo  (legatum  an- 
nuum),  lasciato  puramente  e sempli- 
cemente, il  primo  termine  si  computa 
dalla  morte  del  testatore  e ciascuno 
dei  termini  seguenti,  allorché  il  le- 
gatario sopravvive  al  momento  in  cui 
giunge  il  termine  ; esso  è in  tal  caso 
computato  per  intero  e si  trasmette 
agli  eredi  del  legatario  (5). 

5-  749.  B.  Dell’  acquisto  dei  diritti 
facieiUi  obietto  del  legalo. 

. Bisogna  guardarsi  dai  confondere 
l'acquisto  dei  diritti  facienti  obietto 
del  legato,  coll’ acquisto  del  diritto 
sul  legato,  da  cui  dipende  la  sua 
trasmissione.  Il  legatario  acquista  il 
diritto  sul  legato,  dal  momento  io  cui 
il  dies  legati  cedit;  egli  l’acquista  di 
pieno  diritto  anche  a sua  insaputa  c 
senza  ch’abbia  bisogno  d’ accettar- 
lo (6J  ; è del  pari  in  facoltà  di  ri- 
nunziare al  legato,  egli  6 allora  ri- 
guardato come  se  non  vi  avesse  mai  i 
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avuto  diritto  (7).  Quanto  all’ acquisto 
dei  diritti  che  il  legato  deve  procu- 
rare al  legatario,  bisogna  distinguere 
i seguenti  casi: 

1.  Il  legatario  non  acquista  in  ge- 
nerale la  proprietà  delia  cosa  legata 
che  per  la  tradizione  fatta  dall’erede, 
e non  divien  proprietario  di  pieno 
diritto,  dal  momento  dell’adizione  del- 
l'eredità, che  nel  legato  di  species 
di  proprietà  del  defunto  (8). 

2.  Egli  acquista  egualmente  di  pieno 
diritto,  dacché  la  eredità  è accettata, 
Vjus  in  re  che  gli  è stato  legato  so- 
pra una  cosa  appartenente  al  testa- 
tore. 

3.  Ha  non  acquista  il  credito  le- 
gato che  per  una  cessione  fatta  dal- 
l’erede; nullameno  egli  ha  un’azione 
utile  anche  senza  questa  cessione  (9j. 

4.  Infìne,  se  il  legato  comprende 
una  quota  parte  della  successione, 
egli  ha  del  pari  un’azione  soltanto 
contro  r erede  per  la  soddisfazione 
della  quota  legata  (10). 

5.  750.  C.  Delle  aaioni  competenti 
cd  legatario. 

Quando  il  legatario  ha  acquistato 
il  diritto  al  legato,  ed  è giunto  il 
giorno  in  cui  può  chiederlo,  la  legge 
gli  accorda  l’azioni  seguenti  per  ot- 
tenerlo. 

1.  L’azione  personale  contro  l’e- 
rede, nascente  da  quasi  contralto  per 
l’accettazione  dell'eredità,  sulla  par- 
te dell’erede  medesimo:  essa  mira 
alla  prestazione  del  legato,  e dicesi 


(1)  Fr.  32,  pr.  D.  _\XXI.  - fi.  21,  pr. 
D.  XXXVI,  2. 

i2)  Fr.  5,  J.  2,  D.  Ivi.  - Cosi.  un.  5. 
7,  C.  VI,  Di.  - fr.  1,  1.  14,  D.  XXXVI, 
3.  - fr.  4,  pr.  ; fr.  21,  pr.;  fr.  22.  pr.  II. 
XXXVI,  2.  - fr.  49,  5.  1-3,  D.  XXX. 

(3)  Cosi.  3,  5,  C.  VI.  53. 

(4)  Fr.  32,  pr.  D.  XXXI. 

(5)  Fr.  4;  fr.  8,  D.  X.XXIII,  1.  - fr. 
12,  pr.  5.  1;  fr.  23,  D.  XXXVI,  ^ 

(6)  Fr.  81,  1.  6,  D.  X.XX.  - fr.  75, 
§.  1 ; fr.  80,  D.  XXXI.  - Cosi.  C,  C.  VI, 
53.  - A meno  che  non  gli  sia  stato  la- 
sciato sotto  l’espressa  conoizionc  si  volet-. 


egli  non  l’acquista  die  quaivlu  sì  è di- 
cliiaratu;  fr.  65,  J.  1,  D.  X.XX.  - fr.  C9, 
I).  XXXV  1. 

(7)  Fr.  44,  5.  1 ; fr.  3.“,  §.  I ; fr.  f6, 
§ 2,  IJ.  XXX.  - Non  può  accettare  0 ri- 
cusare io  parlo,  fr.  38,  pr.  D.  ivi  - fr. 
4,  58,  D.  XXXI. 

(8j  Fr.  SO,  D.  XXXI.  - fr.  61,  I). 
XLVll,  2.  - fi.  69  pr.;  fr.  08,  2,  D. 

XXX.  - fr.  26,  pr.  D.  XXXIII,  2. 

(9)  .;.  21,  J.  II,  20.  - fr  44.  § 6;  fr. 
75.  §.  2,  D.  XXX. 

(Ifl)  Fr.  26,  5.  2;  fr.  27,  D.  XXX.  - fr. 
32,  §.  2.  D.  XXXIII,  2. 
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odio  legali,  o,  essendo  l’erede  te- 
stamentario, actio  personalis  ex  te- 
stamento (I). 

2.  L’azione  ipotecaria,  a causa  del- 
l’ipoteca legale  ch’egli  ha  sulla  parte 
ereditaria  di  colui  che  è incaricato  a 
soddisfare  il  legato  ; quest’azione  de- 
stinata a garantire  il  suo  diritto,  gli 
compete  contro  qualunque  possessore 
della  porzione  ereditaria  (2). 

3.  L’azione  reivindicatoria  e la 
confessoria  (rei  vindicatio  et  actio 
con  fessoria],  quando  il  legato  ha  per 
obietto  una  cosa  di  proprietà  del  te- 
statore, 0 una  servitù  su  questa  co- 
sa ; quest’  azione  si  accorda  contro 
qualunque  possessore  (3). 

4.  Quando  vi  è legato  sub  condi- 
lione  0 sub  die,  o quando  il  legata- 
rio non  può  chiedere  il  legato  per 
un  motivo  qualunque,  per  esempio, 
essendovi  controversia,  può  esigere 
che  quegli  il  quale  deve  soddisfarlo 
dia  per  fldejussione  la  caulio  lega- 
torum  servandorum,  diversamente  ha 
luogo  l’immissione  in  possesso  (4). 

L’erede  ha,  però,  contro  il  lega- 
tario immesso  in  possesso  del  lega- 
to prima  che  ne  abbia  preso  pos- 


sesso egli  medesimo,  l’interdetto  quod 
legalorum  tendente  a far  restituire  il 
legato  (5). 

§.  761.  B.  Del  diritto  d'accrescimento 
fra'collegatari  (6). 

Quando  la  cosa  medesima  deve 
prestarsi  dal  medesimo  erode  a più 
persone  (7),  queste  diconsi,  relativa- 
mente a questa  cosa,  collegatarj,  col- 
legalarii,  ed  ha  luogo  fra  loro  il  di- 
ritto d’accrescimento,  nullameno,  esso 
non  ha  più  luogo  allorquando  il  te- 
statore ha  usato  della  facoltà  di  proi- 
birlo espressamente  (8) , e quando 
uno  dei  collegatarj  viene  a mancare , 
prima  d’avere  acquistato  il  diritto  a 
un  legato,  perchè  diversamente  tra- 
smetterebbe la  sua  parte  a^li  ere- 
di (9).  Bisogna  in  oltre  esaminare  il 
modo  con  cui  i collegatarj  sono  isti- 
tuiti. Allorché  manca  uno  mixtim  co- 
njunctus,  la  sua  parte  non  si  accre- 
sce che  ai  conjuncli  con  lui;  quando 
per  lo  contrario  manca  un  disjunctut 
si  accresce  a tutti  gli  altri  dtsjunctis 
e mixtim  conjunctis  in  proporzione 
della  lor  prima  parte  (10). 


(1)  §.  5,  J.  Ili,  27  (28.  - 5.  2,  J.  Il, 
20.  - fr.  G9,  j.  .5;  fr.  82,  pr.  D.  XXX.  - 
fr.  29,  }.  3,  D.  XXXII.  - fr.  75,  D.  XXX,  2. 

(2)  Cost.  1,  C.  VI,  43. 

(3)  Cost.  3,  5.  2.  C.  ivi. 

(4)  Dig.  XXXVI,  3,  4.  - Cod.  VI,  54. 

(5)  Dig.  XLlll,  3.  - Cod.  Vili,  3. 

(G)  Sopra  l’antico  diritto,  Gajo , II, 
199,  2:i5-208,  215,  223,  28fi.  - l'ipi.ioo, 
XXIV,  12,  13.  Coeseben,  Obs.  jur.  rom. 
pag.  1.-  Sopra  il  uuovo  diritto,  (.  8,  J. 
II,  20.  - Cod.  VI,  51.  - Doneau,  Comm. 
jur.  civ.  Vili,  21.  - I’.  J.  Hcisler,  /)e  Ju- 
re  accrescendi  in  legatisi  negli  Exerc. 
accad.  Halae,  177U,  n.  7.  - A.  C.  Ilotlius, 
Jnalyse  historique  du  droit  d’aceroisse- 
ment  enire  légataires  d^  apriste  droit  ro- 
mani, les  lois  de  Juslinien,  et  les  prtn- 
cipales  législations  modernes  de  V Euro- 
pe. Liége,  1830. 

(7  Percliù  se  la  medesima  cosa  è sta- 
ta lasciata  a più  persone  da  differenti  ere- 
di, queste  persone  non  sono  da  conside- 
rarsi come  collegatarj,  e non  vi  è diritto 
di  accrescimento  : il  legalo  divenuto  va- 


cante resta  all’  erede  che  doveva  sodisfar- 
lo, fr.  1 1,  D.  Vn,  2. 

(8)  Poiché  non  é qui  impedito  come 
nell’  instituzione  di  erede  per  la  regola 
a iVrmo  prò  parte  tcstatus  etc.  > Vedi  so- 
pra il  }.  699. 

(9)  Vi  è eccezione  per  1’  usufruito  le- 
galo, perche  in  questo  caso  la  parte  del 
mancato  va  in  accrescimculo  del  colle- 
gatario, anche  quando  egli  lo  aveva  ac- 
quistato. Dig.  VII,  2.  - Fragm.  vaL  |.  79, 
89.  - H.  a Sueriii,  Quaestioncs  de  usufr. 
accresc.  in  Otto,  Thes.  t.  IV,  p.  98.  - ì. 
C.  Mcrien,  Diss.  de  usufructu  accrescen- 
do. Erford.  1773.  - C.  G.  Biener,  ad  L. 

10,  D.  de  usufructu  accr.  Lips.  1824,  e 
nei  suoi  Opusc.  ed.  Fr.  A.  Biener,  voi. 

11,  11.  94  - A.  F.  E.  Lclicvre,  Diss.  de 
usufr.  accresc.  Lovanio,  1327.  - H.  Heim- 
soetb,  Diss.  de  usufr.  aecr.  in  jure  ro- 
mano. Colon.  1831. 

(10)  5.  8,  J.  II,  20.  - Cost.  un.  §.  11, 
r.  VI,  51.  - fr.  88,  D.  XXXII.  - fr.  41, 
pr.  D.  XXXI. 
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I verbis  conjuncti  non  godono  di 
alcun  diritto  d’accrescimento  (1).  Il 
disjunclus  non  può  evitare  l’accre- 
scimento; ma  ha  luogo  per  lui  sine 
onere  della  porzione  che  accresce; 
quanto  al  mixtimconjunctus,  dipende 
dalla  sua  volontà  l’accettare  la  por- 
zione vacante;  ma  essa  accresce  cum 
suo  onere  (8).  Infine,  quando  colui 
che  non  ha  fra’collegataij  ricusato  il 
legato  lasciatogli,  l’erede  che  dovrebbe 
soddisfarlo  lo  conserva  (3). 

$.  752.  Vn.  Della  legge  Falcidia. 

A.  Suo  contenuto. 

La  legge  Falcidia  (a.  n.  744)  fece 
delle  importanti  restrizioni  alla  li- 
bertà del  testatore  sul  gravare  la 
eredità  di  legati.  Questa  legge  ordinò 
che  niuno  potesse  lasciare  in  legati 
più  dei  tre  quarti  dei  suoi  beni,  di 
guisa  che  l’erede  dovesse  godere  per 
lo  meno  un  quarto  della  eredità,  ed 
avesse  in  caso  contrario,  il  diritto, 
di  ridurre  i legali  proporzionalmente. 
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all’oggetto  di  completare  questo  quar- 
to (4).  Dicesi  oggi  Quarta  Falcidia, 
mentre  i romani  la  dicevano  sempli  - 
cernente  Quarta  o Falcidia  (5). 

J.  753.  B.  A chi  competa. 

La  quarta  Falcidia  appartiene; 

1.  A qualunque  erede  diretto,  te- 
stamentario 0 intestato  |6);  ma  non 
può  profittarne  il  legatane  e fldccom- 
missario  gravato  del  legato  e del  fi- 
decommesso (7). 

2.  Esistendo  più  coeredi,  la  quarta 
di  ciascuno  d’essi  deve  restar  libera, 
anche  allorché  il  patrimonio  preM  in 
massa  non  sarebbe  gravato  ai  tròp- 
po (8)  ; ma  quando  uno  dei  coeredi 
viene  a mancare  e la  sua  porzione 
accresce  agli  altri,  è da  risolversi  la 
seguente  questione;  la  quarta  Falcidia 
dovrà  computarsi  per  ciascuna  por- 
zione in  particolare  o per  tutte  in- 
sieme [utrum  separetur  un  confun- 
dalur  legatorum  ratio)?  Bisogna  esa- 
minare se  la  porzione  gravata  accre- 


(1)  Fr.  11,  R.  VII,  2.  - Il  fr.  89,  D. 
XXXII,  pareva  dire  il  contrai  io,  ma  que- 
sto passo  non  parla  del  diritto  di  accre- 
scimento : egli  dà  solamente  un  privile- 
gio ai  legatarii  patrie  conjuncti  sopra 
l’erede,  a forma  delle  disposizioni  della 
legge  Giulia  e l’apia  Poppea.  Ciò  resulta 
dall’  inscrizione  di  questo  passo  e soprat- 
tutto da  Gajo,  II,  207.  - V.  Hoftius  toc. 
cit.  p.  9-19.  - Il  diritto  d’accrescimento 
ha  ancora  meno  luogo  fra’legatarj  ai  qua- 
li si  è dato  una  parte  dctermiuala,  e rea- 
le della  cosa  medesima,  fr.  1.  pr.  D.  VII, 
2.  - fr.  84.  5.  12.  D.  XXX. 


(2)  Cost.  un.  §.  Il,  C VI.  51. 

(3)  Fr.  44.  l.  1.  D.  XXX.  - fr.  15.  D. 
XXXIV,  5.  - Cost.  un.  f.  I,  a VI,  51. 

(4)  Gajo,  II,  224,  e seg.  - Ulp.  , XXIV, 
XXXII.  - Paul.  III.  8.  - Dig.  XXXV,  2, 
3.  - Cod.  VI,  50.  - Nov.  1,  c.  2.  - Teo- 
lilo,  sopra  le  Ist.  II,  22.  - J.  Voorda, 
Comm.  ad  L,  Fate.  Traj.  ad  Rhen.  1730. 
- Hugo,  HitU  du  droit,  p.  651.  - Schwep- 
pe,  f/isl.  du  droitj  §.  497.  - Sopra  l’an- 
tico diritto,  soprattutto  sopra  la  Lex  Fu- 
ria, e la  Lex  Foconia,  vedi  Sclirader, 
De  la  Lex  Furia,  nel  Uag.  civ.  di  Hu- 
go, tom.  V,  p.  162.  - M.  Kind,  De  lege 
Foconia,  Lips.  1820.  - Savigny,  De  la 


lex  Foconia  nelle  Diss.  de  V Àcadémie 
de  Science  de  Berlin,  anno  1820.  - Has- 
se,  De  la  Lex  Foconia  nel  Musie  Rhi- 
nan  pour  la  juritp,  hist.  anno  terzo, 
p.  183. 

(5)  Vedi  in  generale  Doneau,  Conuu. 
jur.  civ.  Vili,  22-27. 

(6)  Ii8  leggo  Falcidia  non  accordava 
questo  diritto  agli  credi  testaraentarj , o 
instituiti,  o sostituiti,  ma  il  fr.  18,  pr.  D. 
XXXV,  2,  l’accorda  egualmente  agli  ere- 
di intestati. 

(7)  Fr.  47,  §.  1,  D.  ivi.  - La  ragione 
è « cum  semel  adita  est  bereditas  omnis 
defuncti  voluntas  rata  constituitur  » fr. 
55,  |.  2 ; fr.  22,  5,  D.  XXXVI,  1.  - Pu- 
re se  I'  erede  riduce  la  porzione  del  le- 
gatario^ questo  ha  anche  il  diritto  di  ri- 
durre proporzionatamente  il  legato  im- 
posto a se  stesso,  ina  questa  regola  non 
deve  intendersi  in  questo  senso,  che  egli 
avrebbe  un  diritto  sulla  quarta  Falcidia, 
fr.  22,  5.  4,  D.  XXXV,  2. 

(8)  ).  1,  J.  II,  22,  « etenim  insingn- 
lis  heredibns  ratio  legis  Falcidiae  ponen- 
da  est  s fr.  77,  D.  XXXV,  2.  - Becht  de 
Berostorff,  Diss.  de  catione  Legis  Fal- 
cidiae in  singulls  heredibus  poncnda. 
GoetL  1754. 
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sce  alla  non  gravata , o viceversa  , 
ovvero  se  tutte  e due  le  due  por- 
ziooi  sono  gravate.  Nel  primo  caso  , 
le  due  parti  si  separano  e la  quarta 
si  deduce  dalla  sola  gravata;  nel  se- 
condo , le  due  parti  non  si  contano 
che  per  una  sola,  e la  quarta  si  de- 
duce dall'  intero  ; nel  terzo  caso  , la 
quarta  si  deduce  da  ciascuna  por- 
zione (I). 

3.  Quando  i legittimari 

rati  del  legato,  di  guisa  che  neppur 
rimane  loro  la  legittima,  i legali  deb- 
bono ridursi  fino  a concorrenza  della 
legittima  (2J. 

5.  754.  C.  Da  che  si  deduca. 

Per  regola,  tutti  i legati,  iìdccom- 
inessi  singolari  e le  donazioni  a causa 
di  morte  vanno  soggette  a riduzio- 
ne (3),  ma  non  le  donazioni  tra’vivi  (4), 
a meno  che  non  divengano  valide  ed 
eseguibili  solo  dopo  la  morte  del  te- 
statore (5j.  La  riduzione  deve  inol- 
tre farsi  proporzionalmente  su  tutti  i 
legati,  so  il  testatore  non  ha  espres- 
samente determinato  su  quali  debba 
aver  luogo  (6). 

5.  755.  D.  Della  computazione. 

La  quarta  Falcidia  deve  computarsi 
nel  modo  che  appresso; 

4.  Per  determinare  se  un  erede  ha 
in  generale  il  diritto  di  ridurre  i le- 
gati per  raggiungere  la  quarta  Fal- 
cidia, bisogna  esaminare  la  quantità 
della  eredità  al  momento  della  morte 
del  testatore.  Se  a tal  epoca  la  ere- 
dità non  è gravata,  i legati  non  deb- 
bono subire  riduzione  di  sorta,  anche 
allorquando  in  seguito,  dei  casi  for- 


tuiti venissero  a diminuire  lo  eredità 
in  guisa  da  ledere  la  quarta  dell’  e- 
rede;  ma  d'altra  parte  vanno  soggetti 
a riduzione,  anche  quando  la  eredità 
ha  in  appresso  goduto  d'  un  accre- 
scimento che  completa  la  quarta  del- 
l'erede in  principio  gravata  (7). 

3.  La  quarta  deve  calcolarsi  a nor- 
ma del  patrimonio  del  defunto , de- 
dotti i debiti , oneri  di  successione , 
spese  d’ interramento  del  defunto  c 
d’inventario  della  eredità  (8). 

3.  L’erede  non  deve  computare  che 
ciò  ch’egli  riceve  in  qualità  d’erede 
e non  ciò  che  acquista  come  lega- 
tario; quindi,  allorché  gode  d’un  le- 
gato per  prelegato,  non  costeggia  nella 

I quarta  che  la  porzione  eh’  egli  do- 
vrebbe pagare  a so  stesso  (9). 

4.  Quando  delle  rendite  vitalizie , 
di  coi  non  può  determinarsi  esatta- 
mente il  valore,  per  l'incertezza  della 
durata  della  vita  del  legatario,  for- 
mano obietto  del  legato,  per  esempio, 
un  legato  annuo,  un  legato  d'alimenti 
0 d’usufrutto  (legatum  annuum,  ali- 
mentorum,  usufructus),  bisogna  esa- 
minare se  chi  profitta  di  tale  dispo- 
sizione, è solo,  o se  esistono  ancora 
altri  legatarj.  Nel  primo  caso  bisogna 
pagargli  il  legato  per  intero,  finché  il 
pagamento  leda  la  quarta;  allora  deve 
ridursi  (40).  Nel  secondo  caso, bisogna 
immediatamente  completare  la  quarta 
e dar  luogo  alla  riduzione  del  legato; 
questa  deve  farsi  in  proporzione  del- 
l'età del  legatario  e della  presunzione 
della  durata  di  sua  vita  (44).  Il  legato 
si  considera  allora  come  un  tutto  che 
bisogna  ridurre  per  dare  la  quarta 
all’  erede  , e che  deve  dividersi  se- 
condo il  numero  presunto  di  anni  che 
il  legatario  potrà  contar  di  vita. 


(1)  Fr.  78,  D.  ivi.  - Cpr.  fr.  1,  §.  13, 
44;  fr.  41,  i.  7,  8;  fr.  87,  §.  3,  5 ; fr. 
44,  {.  2;  fr.  21,  j.  1;  fr.  25,  pr.  D.  ivi. 

(2)  Cosi.  23,  C.  \'I,  50.  - Cosi.  24,  C. 
Ut,  3tì.  - Nov.  1,  c.  1,  f.  1. 

(3)  Cosi.  2-.S,  C.  VI,  50. 

(4)  Fr.  27,  D.  XXXIV,  6. 

(5)  CosL  12,  G.  ivi.  - Cost.  2,  C.  Vili, 
57. 

(G)  Fr.  88,  j.  2;  fr.  54,  D.  XXXV,  2. 


(7)  §.2,  J.  II,  22.  - fr.  73,  pr.  D. 
XX.XV  2. 

(8) ’§.  3,  J.  ivi.  - fr.  1,  5.  19;  fr.  36, 
§.  2;  fr.  72,  D.  XXXV  , Z - Cost.  6,  pr. 
C.  VI,  50. 

(9l  Fr.  74;  fr.  76,  pr.  §.  1;  fr.  86; 
fr.  91,  D.  XX.XV,  Z 

(10)  Fr.  47,  pr.  D.  XX.XV,  2. 

(14)  Fr.  55;  fr.  68,  pr.  D.  ivi.  Questo 
ultimo  passo  racchiude  una  doppia  com- 
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c)  Il  legato  d’uD  debito,  in  quanto 
il  legatario  è in  diritto  d'esigere  per 
lo  meno  1’  ammontare  del  suo  cre- 
dito (7). 

d)  Ogni  legato  da  computarsi  in 
legittima  (8). 

e)  Infine  qualunque  legato  sottratto 
dall'  erede  (9).  Del  rimanente  esi- 
stendo dei  legati  privilegiali  e non 
privilegiati,  la  perdita  deve  soppor- 
tarsi dall’  erede  e non  dai  legatarj 
non  privilegiati  ; 1’  erede  riceve  un 
meno  sulla  porzione  che  i legati  pri- 
vilegiati avrebbero  dovuto  sommini- 
strare per  completar  la  quarta  , ove 
ne  avessero  avuto  l'obbligo  (10). 

S-  757.  Vili.  Invalidità  dei  legati. 

Un  legato  può  essere  inefllcace  da 
principio,o  divenirlo  in  appresso  (11). 


paUùone  della  durata  presunta  della  vi-  spressamente  all’erede  di  restituire  tuUa 
ta  liell*  uomo.  la  successione. 

1.  Quaniio  alcuno  è di  et*  inferiore  Fr.  46,  71,  D.  XXXV,  2.  - Cosi, 

ai  20  anni,  si  conta  ch’egli  sia  probabii-  19,  C.  VI,  50.  - Si  considera  come  ta- 
mente  per  viverne  altri  30  ; dai  20  ai  cita  renunzia  quando  egli  abbandona  nn 
25,  altri  28  j dai  25  ai  30,  altri  25  j dai  legato  o scientemente  o per  errore  di  di- 
30  ai  35,  altri  22;  dai  35  ai  40,  altri  20;  ritto,  Cost.  ^ C.  ivi.  - Cpr.  frattanto  il 
dai  40,  ai  50,  quanti  occorrono  per  com-  fr.  16,  D.  XXXV,  2,  c la  Nnv.  1,  c.  3. 
pire  i 59;  dai  50,  ai  55,  altri  9,  anni;  (5^  Secondo  l’antico  diritto  il  legato 
dai  55,  ai  60,  altri  sette  anni  ; al  di  so-  ad  pias  causas  subiva  la  riduzione  ; ciò 
pra  dei  60,  alni  cinque  anni.  resulta  dal  fr.  1,  }.  5,  D.  XXW,  2,  e la 

2.  Ma  si  osserva  pure  eh’  egli  è più  Cost.  49,  C.  I,  3,  ma  la  Nov.  131,  c.  12, 
ordinario  l’ ammettere,  che  quello  il  qua-  lo  libera  dalla  riduzione.  Vedi  Aut.  Si- 
te e di  30  anni  vivrà  probabilmente  an-  militer.  C VI,  50. 

cera  30  anni,  e che  quello  il  quale  ha  (6)  Nov.  119 , c.  11.- Auth.  Sed  e/,  C. 
più  di  30  anni,  vivera  altrettanti  anni  VI, 50. 

quanti  bisognano  a compire  i sessanta.  - (7)  Fr.  1,  §.  10,  D.  XXXV,  2.  - Cpr. 

F.  A.  Scbinclzlcr,  De  probabililate  vitae.  fr.  1,  f.  12,  D.  XXXIII,  4.  - fr.  81,1.  1, 
Gmtt.  1788.  - Un  autore  pretende  che  nel  2,  D.  XXXV,  2.  - fr-  28,  I.  1,  D.  XXX. 
legato  di  alimenti  e nel  legato  annuo  il  (8)  Fr.  87,  }.  3,  D.  XXXI.  - Cost.  36, 
computo  deve  esser  fatto  secondo  il  n.  1;  pr.  C.  HI,  28.  - Bisogna  dire  altrettan- 
ncl  legato  d’usufrutto  all’incontro  se-  to  della  vedova  indigente, 
condo  il  n.  2.  (9)  Fr,  59,  pr.  D.  XXXV,  2. 

(1)  Cost.  7,  C.  VI,  50.  - fr.  17,  92,  00)  Thibaut,  System,  è d’altro  avviso, 

96,  D.  XXXV,  Z j.  767,  quando  dice  : « Bisogna  prima 

(2)  Cost.  22,  }.  14,  C.  VI,  30.  - Nov.  dedurre  dalla  massa  della  successione  e 

1,  c.  2,  §.  2.  ì legati  assomigliati  ai  debiti,  che  non  su- 

(3)  L’antico  diritto  non  glie  Io  per-  biscono  alcuna  riduzione  ».  Ma  i legali 
metteva,  fr.  15,  J.  1;  fr.  27,  D.  XXXV,  non  son  debiti;  sono  liberalità,  nelle 
Z - fr.  81,  }.  4,  D.  aXX.  - Cost.  11,18,  quali  il  testatore  è limitato  dalla  legge 
C.  VI,  50.  - Ma  Giustiniano  gli  dà  que-  Falcidia  in  favore  dell’erede:  ove  questa 
sta  facoltà,  Nov.  1,  c.  2,  §.  2.  - Unesein-  restrizione  cade,  l’erede  solo  subisce  una 
pio  di  tacita  proibizione  di  fare  la  reten-  perdita. 

zione  è quando  il  testamento  ordina  e-  (H)Doneau,  Comm.J»r.civ.  Vili,  16, 17. 
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5-  756.  E.  In  quali  casi  non  ha  luogo. 

Il  diritto  alla  quarta  Falcìdia  non 
ha  luogo: 

1.  Per  regola  : 

a)  Nel  testamento  militare  , fatto 
jure  militari  (1). 

b)  Quando  1’  erede  non  ha  accet- 
tata l'eredità  cen  beneQzio  d’inven- 
tario (3). 

c)  Quando  il  testatore  l’ha  espres- 
samente o tacitamente  proibita  (3). 

d)  Quando  l’ erede  ha  espressa- 
mente  0 tacitamente  rinunziato  a que- 
sto diritto  (4). 

2.  In  alcuni  legati  che,  per  tal  mo- 
tivo, potrebbero  dirsi  privilegiati: 

а)  Il  legato  in  favore  d’uno  stabi- 
limento di  beneficenza  (5). 

б)  Il  legato  d’  una  cosa  la  di  cui 
alienazione  fu  proibita  dal  testatore  (6). 
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A.  È nullo  da  principio: 

1.  Quando  è stato  lasciato  a per- 
sona incapace. 

2.  Quando  è vizioso  nella  sua  isti- 
tuzione. 

3.  Quando  la  cosa  legata  non  può 
formare  obietto  d'uu  legato.  Un  legato 
consimile  nullo  da  principio,  non  ac- 
quista validità  giusta  la  regola  cato- 
niana (1},  anche  quando  il  motivo  di 
nullità  sparisse  in  seguito  (2). 

B.  Un  legato  può  divenir  nullo  in 
seguito  : 

ì.  Per  ademptio,  vale  a dire,  re- 
vocandolo il  testatore  (3).  Una  tal 
revoca  non  esige  alcuna  solennità  (4), 
e può  farsi  in  scritto  o a voce,  o- 
spressainentc  o tacitamente  ; tacita- 
mente, quando  il  testatore  cancella 
il  legato,  o distrugge  la  cosa  legata, 
0 la  trasforma  in  una  nuova  specie 
diversa  dalla  prima  (specidcazione} , 
0 alienandola  senza  necessità,  o fa- 
cendone donazione  tra’  vivi  ad  altra 
persona  (3).  Vi  sono  aocoru  dei  casi 
in  cui  la  revoca  è presunta,  special- 
mente quando  ha  luogo  nna  inimici- 
zia fra  il  testatore  e il  legatario , o 
quando  il  testatore  dirige  delle  in- 
giurie a colui  che  ha  onorato  di  un 
legato  f6). 

2.  Per  translalio;  intcndesi  con  ciò 
qualunque  modificazione  che  nn  te- 
statore fa  subire  a un  legalo  (71. 
Quindi  : 


а)  Quando  lega  una  cosa  diver- 
sa da  quella  che  aveva  innanzi  le- 
gato. 

б)  Allorché  incarica  un’altra  per- 
sona della  soddisfazione  del  legato. 

c)  Allorché  lega  a una  persona  la 
cosa  legata  dapprima  ad  un'  altra. 

d)  Quando  cangia  la  modalità  del 
legato  (8).  Ogni  traslazione  di  legato 
imporla  la  revoca  di  lui  e la  istitu- 
zione di  un  nuovo.  È questa  la  ra- 
gione che  per  essa  si  esigono  tutte 
le  solennità  richieste  per  la  istitu- 
zione d' un  legato;  perché  diversa- 
mente il  legalo  verrebbe  a revocarsi 
senza  essere  susseguilo  da  trasla- 
zione, e non  sarebbe  valido  né  il 
primo  nè  il  secondo  legato  (9). 

3.  Io  molli  casi,  un  legato  diviene 
del  pari  nullo  senza  volontà  del  te- 
statore; diccsi  allora  leqalum  exlin- 
ctum. 

Ciò  avviene; 

а)  Quando  il  legatario  muore  prima 
del  testatore,  o sopravvivendo,  quando 
muore  innanzi  che  abbia  acquistato 
il  diritto  al  legato , e non  esistono 
collegatari  (IO). 

б)  Quando  non  si  verifica  la  con- 
dizione da  cui  si  è fatto  dipendere 
il  diritto  al  legato. 

c)  Quando  il  testamento  che  rac- 
chiude il  legalo  é rotto,  irrito  o nullo 
[ruplum,  irrilum,  destilutum)  (11). 

d)  Quando  il  legatario  acquista  da 


(1)  Fr.  1,  pr.  D.  XXXV,  7.  « Quod 
si  testamenti  facti  tempore  testator,  de- 
cesserit  inutile  foret,  id  legatum,  quan- 
documqne  decesserit  non  valet  ». 

(2)  Questa  regola  non  è applicabile 
per  eccezione  ai  legali  condizionati  nè  a 
quella  sopra  i quali  il  legatario  non  ha 
un  diritto  se  non  se  dopo  1’  accettazione 
della  successione^  fr.  2-4,  D.  XXXIV,  7. 
- Non  era  di  piu  applicabile  ai  fidecom- 
messi, fr.  5,  ivi.  - fr.  1,  §.  1,  5,  D.  XXXII. 
Gli  autori  non  sono  uniformi  sulla  que- 
stione di  sapere  se  è applicabile  ai  fide- 
commessi  dopo  che  sono  stati  assomi- 
gliati ai  legati  dalla  Cost.  7,  C.  VI,  43. 

(3)  IsL  li,  21.  - Dig.  XXXIV,  4.  - 
Ulpiano,  XXIV,  XXIX.  - fr.  3,  t 7,  D. 
XXXIV.  - fr.  10,  pr.  U.  XXXlV:  5. 

(4)  Fr.  3,  §.  11,  D.  ivi.  - pr.  J.  Il,  21. 


(5)  Fr.  16.  18,  D.  ivi.  - fr.  65,  J.  2, 
D.  XXX.  - b 12,  21,  J.  Il,  20,  - Cost. 
27,  C.  VI,  4Z 

(6)  Fr.  3 , I.  11.  - fr.  4;  fr.  13,  D. 
XXXIV  4. 

0)  Ist.’ll,  21.  - Pig.  XXXIV,  4. 

(8)  Fr.  6,  pr.  D.  ivi.  - |.  1,  J.  ivi.  - 
fr.  5;  fr.  3,  §.  8,  9;  fr.  10  j fr.  24,  pr. 
D.  ivi. 

D ^1' 

(10)  Cast.  un.  {.  7,  4,  7,  C.  VI,  51. 

(11)  Secondo  l’antico  diritto  un  legato 
diveniva  egualmente  invalido,  quando 
quello  il  quale  eia  inraiicalo  di  accet- 
tar!^ veniva  a mancare^  fr.  T;9.  l|  1,  7, 
U.  XXXI.  Ma  non  c piu  cosi  ori  diritto 
nuovo,  fr.  74,  D.  X.XX.-Cost.  uu.  f.  10, 
C.  Vi,  51. 


Digitized  by  Googlc 


PARTE  SPECIALE 


nn’  altra  persona  a titolo  oneroso,  la 
cosa  di  altri  a lui  legata  (1). 

e)  Quando  I’  obietto  del  legato  pe- 
risce , o subisce  una  speciQcazione 
che  toglie  la  proprietà  (2). 

4.  Oltre  questi  casi  ve  ne  sono 
ancora  molti  nei  quali  il  legato  si  ba 
come  non  scritto,  p’o  non  senp/o  (3), 
cd  altri  in  cui  6 ritolto  al  legatario 
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essendo  egli  persona  indegna  (kga- 
tum  exceplilium J (4).  Fra  i legati 
considerati  come  non  scrìtti,  si  an- 
novera quello  in  cui  taluno  che  ha 
redatto  l’ultima  volontà  del  testatore, 
ha  scritto  un  legato  in  suo  prò , a 
menochè  il  testatore  non  lo  confermi 
in  altra  guisa  (6}. 


CAPITOLO  TERZO 

Delie  stuxeuioni  fidecommisiarie 


-OC- 


S-  758.  I.  Nosione  e specie  dei  fide- 
commessi in  generale. 

Dicesi  fidecommesso  qualunque  di- 
sposizione d’ultima  volontà  , per  cui 
s’ incarica  qualcuno  di  restituire  a un 
terzo  i beni  lasciatigli,  in  tutto  o in 
parte.  Se  la  eredità  deve  essere  in 
tutto  0 in  parte  restituita,  il  fidecom- 
messo prende  nome,  presso  i romani, 
di  fideicommissaria  heredilas,  e se- 
condo i moderni  quello  di  fideicom- 
missum  universali  ; se  per  lo  con- 
trario deve  restituirsi  una  cosa  indi- 
vidua 0 una  somma  determinata  , il 


Hdecommesso  dicesi , secondo  i ro- 
mani, fideicommissim  singulce  rei,  s. 
fideicommissum  speciale,  e secondo  i 
moderni,  ^detcommtssum  singolare  (7). 
Non  può  incaricarsi  che  l’erede  a re- 
stituire un  fidecommesso  universale; 
al  contrario  tutti  coloro  che  ricevono 
qualche  cosa  dal  testamento,  possono 
venire  incaricati  di  restituire  un  fi- 
decommesso singolare  (8). 

5. 759.  II.  Dei  fidecommessi  universali. 

A.  Generalità  (9). 

11  fidecommesso  universale  trae  sem- 
pre con  sè,  per  diritto  Giustinianeo, 


(1)  6,  J.  li,  20.  - fr.  21,  {.  1,  D. 
XXXir.  - Ir.  17,  I9,  D.  .\LIV,  7. 

(2)  5.  16,  J.  n,  20.  - fr.  89,  pr.  |.  1, 
D.  Xa.VII.  Sopra  il  caso  in  cui  1’  una  o 
l’altra  di  più  specie  perisce,  vedi  fr.  1, 
2,  D.  X.KX11I,  8.  - f.  47-20,  J.  U,  20.  - 
fr.  22,  D.  \X\. 

(3)  Dig.  xxxrv,  8. 

(4)  Dig.  XXXIV,  9,  Cod.  VI,  35. 

(5)  Secondo  il  ^natusconsullo  Libo- 
niano,  Dig.  XLVIII,  10.  - Cod.  IX,  23.  - 
fr.  1,  D.  XXXIV,  8.  - fr.  29.  D.  XXVI,  2. 

- Vedi  sopra  p.  318,  nota  1. 

(6)  Vedi  in  generale  i fonti  c gli  autori 
indicati  al  §.  700.  - In  seguito  C.  Chiflet. 
De  jure  fldeicommissorum^  libri  IV;  in 
OlU  Thet.  toro.  V,  p.  769,  e sull’  antico 
diritto,  Gans,  Scolies  sur  Gai'us,  p.  347. 

- D.  van  de  VVynperssc,  De  jideicommis- 
sorum  romanorunt  fustoria.  Lugd.  Bat. 
182X 

Mackeldey 


(7)  §.  2,  42,  J.  II,  23.  - Pr.  J.  II,  24. 
Abbiamo  già  latto  osservare  che  Giusti- 
niano ha  posto  i legati  ed  i Cdecommes- 
si  sopra  la  stessa  linea  con  la  Cost.  2, 

C.  VI,  43.  (Cpr.  §.  ^ J.  II,  20.  - fr.  1, 

D.  XX.X).  là  Costituzione  di  Giustiniano 
non  assomiglia  altronde  che  i Gidecom- 
messi  parlicolari  ai  legati. 

(8)  Il  testatore  può  anche  ordinare  la 
restituzione  di  una  successione  altrui  av- 
venuto o a lui  o al  suo  erede,  o quella 
della  successione  dell’  erede  medesimo, 
fr.  76,  5.  4,  D.  XXXI.  - fr.  16.  |.  5,  6; 
fr.  17,  §.  4 ; fr.  27,  §.  9,  10,  D.  XXXVI, 
1.  - fr.  114.  5.  7,  D.  X.XX  - fr.  77,  §.  25; 
fr.  88,  }.  46,  D.  XXXI.  - fr.  15.  }.  3, 
D.  XXXV,  2.  - H.  A.  Heise,  De  aliena 
hereditate  restituendo.  Gatt.  4816. 

(9)  ripiano,  XXV,  44,  15.  - Gajo,  II, 
247-259.  - Ist.  n,  23.  - Dig.  XXXVI,  1. 
- Cod.  VI,  49,  52.  - Doneau,  Comm.  jur. 
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una  successione  universale  (1);  altro 
dunque  non  è che  una  specie  di  so- 
stituzione, poiché  un  altro  erede,  in 
tutto  0 in  parte  subentra  al  primo  (3). 
Differisce  però  la  sostituzione  fide- 
commissario  dalla  volgare  d’un  erede 
diretto  , in  quanto  , nella  volgare  , il 
secondo  erede  non  riceve  realmente 
la  qualità  d’eredo  che  allor  quando  il 
primo  non  sdisce  la  eredità;  mentre 
nel  fidecommesso  universale  , il  se- 
condo erede  non  può  pretendere  la 
successione  se  non  quando  l’erede  di- 
retto ha  effettivamente  ottenuto  que- 
sta qualità.  Ma  in  quella  guisa  che 
nella  sostituzione  volgare  il  testatore 
può  stabilire  più  passaggi , cosi  può 
ordinare  che  il  fidecommesso  univer- 
sale sia  dal  primo  erede  restituito  al 
secondo,  dal  secondo  al  terzo  ec.  (3). 
Il  fidecommesso  istituito  a vantaggio 
della  famiglia  del  fondatore,  dicesi  /ì- 
deicùtnmisstim  familicD,^  quando  deve 
aver  vita  finché  esistono  membri  di 
questa  famigiia  , dicesi  fideicommU- 
sum  perpeluum  (4). 

J.  760.  B.  Subietli  del  fidecommesso 
universale. 

Le  persone  che  hanno  luogo  nel 
fidecommesso  universale  sono: 

I.  Il  (idecommiUens,  quegli  che  l'i- 


stituisce, deve  avere  la  testamenti-fa- 
zione attiva  (5). 

3.  Il  pdecommissarius,  quegli  che 
deve  riceverlo,  deve  godere  della  te- 
stamenti-fazione passiva  (6). 

3.  Il  (iduciarius , quegli  che  deve 
restituirlo  ; può  essere  erede  diretto 
0 fidecommissario  (7). 

5.  761.  C.  Dell'islituzione  ed  acqtdsto 
del  pdecommesso  universale. 

Un  fidecommesso  universale  può  i- 
stituirsi,  come  un  legato,  in  qualun- 
que disposizione  d’ultima  volontà;  è 
pur  valido  senza  formalità  di  sorta , 
allorché  il  testatore  ne  incarica  a voce 
l'erede;  ma  io  tal  caso  , il  fidecom- 
missario non  può  provare  il  suo  di- 
ritto che  pel  giuramento  del  fiducia- 
rio {fideicommissum  prcesenti  heredi 
injunctum]  (8).  1 principi  sulla  mo- 
dalità e acquisto  dei  legati  sono  ap- 
plicabili ai  Gdecommessi  universali  (9). 

$.  763.  D.  Del  rapporto  ledale  tra  il 

fiduciario  e il  ^commissario. 

1.  Secondo  il  &to  Trebellianico. 

Perché  un  fidecommesso  universale 
sia  efficace,  bisogna  che  l'erede  di- 
retto divenga  realmente  erede,  e al- 


ciV.  'VII,  15,  17,  20,30.  - J.  F.  J.  Ver- 
hcyen,  Diss,  de  fideicommissaria  here- 
dUate.  Traj.  ad  Rheti.  1 802.  - Haase,  Diss. 
de  vera  vi  ac  indole  fldeicommissi  uni- 
versalis.  Lips.  1805.  - L.  Ph.  Mecus, 
Diss.  de  fideicommissariis  hereditatibus. 
Lovaoio,  1819. 

(1)  Prima  di  Giustiniano  l’ erede  fide- 
commissario  era  come  dice  Gajo,  II,  251, 
« aliq^ndo  heredis  loco,  aliquand»  le- 
gatarii s. 

(20  Si  dice  pure  il  fidecommesso  uoi- 
versafe  « substitutio  obliqua  seu  fiJei- 
commissaria,  v in  opposizione  colla  « sub- 
stilulio  direcla  » che  comprende  le  so- 
stituzioni volgare,  e pupillare. 

(3)  }.  11,  J.  li,  2i.  - Si  può  anche 
farlo  tacitamente  ( fideicommissum  taci- 


tum)  come  dal  fr.  114,  I.  6,  7,  14,  15, 
D.  XX.V.  - fr.  67,  §.  5;  fr.  69,  5.  3 ; fr! 
77,  |.  24,  D.  XX.VI.  - fr.  38,  I.  3,  7,  D. 
XXXII.  - fr.  17,  pr.  ; fr.  74,  pr.  D. 


XXXVI,  1.  - Ma  non  bisogna  confonde- 
re questo  caso  con  ciò  che  i romani  chia- 
mavano fideicommissum  tacitum  il  quale 
consisteva  nel  fidecoinmesso  che  alcuno 
era  onerato  di  rimettere  ad  un  incapa- 
ce, fr.  103,  D.  XXX.  - fr.  40,  D.  XXXIV, 
9.  - fr.  3.  5.  3,  D.  XXXIV,  9.  - fr.  3. 
§.  3,  D.  XLIX,  14.  - Vedi  sopra  il  §.  685, 
b nota  5. 

(4)  Nov.  159. 

(5)  Ulpiano,  XXV,  4.  - fr.  2,  D.  -XXX. 

(6)  Ulpiano,  XXV,  6.  - Gajo,  IL  284, 

- fr.  67,  5.  3,  D.  XX.XVI,  1, 

(7)  §.  10,  14,  J.  II,  23.  - fr.  4,  J.  6, 
D.  XXXII.  - fr.  8,  §.  1,  D.  XXIX,  7. 

(8)  5.  2,  J.  II,  25.  - §.  12,  J.  II,  23. 

- Cosi.  32.  C.  VI,  42. 

(9)  §.  2,  in  fine,  J.  II,  23. -Quanto  al- 
I’  acquisto  e trasmissione  di  un  fidecoin- 
messo, vedi  fr.  25,  pr.  ; fr.  44,  pr.  : fr. 
46,  D.  XXXVI , 4 - CosU  22  , C.  VI  , 
42. 
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lora  è tenuto  alla  reatituzione  ( t).  Ma 
quando  I'  erede  diretto  ha  accettata 
la  eredità,  questa  qualità  d'erede  gli 
si  conserva  pel  principio  di  diritto 
romano:  semel  heres , semper  heres  , 
anche  quando  deve  restituire  tutta  la 
eredità  come  fidecommissario  ; può 
dunque  tanto  innanzi  che  dopo  la  re- 
stituzione , azionare  i debitori  della 
eredità,  ed  essere  da  quelli  azionato. 
Per  parte  sua,  il  fidecommissario  a- 
veva  , in  principio  , quando  doveva 
venirgli  restituita  una  quota  parte  del- 
l’eredità , la  più  grande  analogia  col 
parziario  (partiarius)’,  al  pari  di  que- 
sti, egli  non  era  che  successore  sin- 
golare, e le  stipulazioni  partis  et  prò 
parte,  avevano  egualmente  luogo  fra 
lui  e r erede  diretto.  Questo  diritto 
ebbe  vita  finché  il  Senatusconsulto  Tre- 
bellianico,  emanalo  sotto  Nerone  (a. 
u.  814],  ordinò  che  dopo  la  restitu- 
zione della  eredità  , tutte  le  azioni , 
che  per  diritto  civile  competevano 
ali'  erodo  diretto  e potevano  esser 
dirette  contro  di  lui , appartenesser 
del  pari , come  azioni  utili , al  fide- 
commissario  , e venissero  accordate 
contro  di  lui,  io  proporzione  della  sua 
parte.  Il  fidecommissario  era  dunque 
neredis  loco,  la  restituzione  dava  vita 
a una  eredità  universale,  e le  stipu- 
lazioni dell’antico  diritto  partis  et  prò 
parte  non  più  abbisognavano  (2). 

J.  763.  2.  Secondo  il  Scio  Pegasiano. 

Frattanto  l’erede  diretto,  era  sem- 
pre libero  d’  accettare  o rifiutare  la 
eredità;  facile  però  è a credere  che 
la  ripudiasse  luttavolla  che  era  in- 
caricato di  restituirla  per  intero,  co- 
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mecchè  non  glie  ne  venisse  vantag- 
gio di  sorta.  Per  assicurare  l’efficacia 
dei  fidecommessi  anco  per  questa 
parte,  il  Senatusconsulto  Pegasiano, 
emanato  sotto  Vespasiano,  estese  la 
legge  Falcidia  ai  fidecommessi  uni- 
versali, e ordinò  che  l’erede  diretto , 
incaricalo  di  restituire  un  fidecom- 
messo universale,  avesse  il  diritto  di 
ritenere,  in  tutti  i casi,  il  quarto  della 
eredità  o per  lo  meno  della  sua  por- 
zione ereditaria,  ma  che  fosse  d'al- 
tronde obbligalo  d’ accettare  la  ere- 
dità (3).  Colui  che  profittava  di  que- 
sto quarto  restituiva  la  eredità  ex 
Scio  Trebelliano,  e i debili  e crediti 
erano  divisi  di  pieno  diritto  fra  lui  o 
il  fidecommissario,  io  proporzione  della 
parte  ereditaria  di  ciascuno  d’  essi  ; 
colui  che  , al  contrario  , non  aveva 
questo  quarto  di  beni  libero  , resti- 
tuiva ex  Scio  Pegasiano , e le  due 
parti  erano  nuovamente  obbligate  a 
prestarsi  reciprocamente  cauzione,  per 
la  stipulazione  partis  et  prò  parte 
all’  elTetto  di  garantire  la  parte  loro 
proporzionalmente  ai  lucri  e alle  per- 
dite ereditarie  (lucra  et  damna  he- 
reditaria)  (4). 

J.  764.  3.  Della  riunione  dei  due  Seti 
in  uno,  per  Giustiniano. 

Giustiniano  riunì  il  diritto  del  Se- 
natusconsulto Pegasiano  a quello  del 
Senatusconsulto  Trebellianico  , c da 
tal  riunione  derivano  i principj  se- 
guenti: 

1.  L’erede  diretto  incaricato  di  re- 
stituire un  fidecommesso  universale 
ha  in  ogni  tempo  il  diritto  di  rite- 
nere il  quarto  della  sua  porzione  ere- 
ditaria (quarta  Trebelliano]. 


(1)  Il  fiduciario  duoque  deve  pure 
costituire  una  cauzione  fidejussoria  u fi- 
decommissaria  per  garantire  la  restitu- 
zione della  successione,  fr.  1,  §.  1,  D. 


(3)  J.  7,  J.  Il,  23.  - Questo  quarto, 
nelle  fonti  del  diritto,  si  dice  o sempli- 


XXXVI,  4.  - Cost  1,  4,  C.  \I,  54. 

(2)  Ulpiano,  XXV,  14,  16.  Gyo,  II, 
251-259.  - Ist.  II,  23.  - Dig.  XXXVI.  - 
Cod.  VI,  49. 


cernente  quarta  u Falcidia , o commo- 
dum  Legis  Palcidiac,  fr.  16,  J.  9 ; fr.  22, 
J.  2;  fr.  27,  §.  10;  Ir.  30,  D.  .XX.XVI,  1. 
- 1 moderni  lo  dicono  senza  ragione,  quar* 
ta  TrebelliaHa. 

(4)  Nel  primo  caso  il  fidecommissario 
era  dunque  heredis  foco,  nel  secondo  fe- 
gatarii  loco,  l’erò  Gajo  dice , II , 251  , 
« is  vero  qui  lecipil  beredilatem  a/iquon- 
do  heredis  loco  est,  aliquando  legatarii  ». 
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2.  I crediti  e debiti  delta  eredità 
debboDo  considerarsi  come  divisi  di 
pieno  diritto  tra  il  fiduciario  e il  fi- 
decommissario;  quest’ultimo  è sem- 
pre dunque  heredis  loco  (I). 

3.  Il  fiduciario  che  nega  di  accet- 
tare volontariamente  1’  eredità  , può 
esservi  astretto;  ma  in  tal  caso  perde 
il  diritto  alla  quarta,  e ogni  altro  van- 
taggio cui  poteva  pretendere  a norma 
dell'ultima  volontà  del  defunto  (2). 

4.  In  tal  caso,  dacché  il  fiduciario 
ba  accettata  l’eredità  e ne  è in  pos- 
sesso, può  venire  perseguitato  dal  fi- 
dccommissario  coH’actio  personalis  ex 
testamento , per  la  restituzione  della 
eredità.  Quando  non  ne  ò in  possesso, 
deve  per  lo  meno  restituirla  verbal- 
mente, e il  fidecommissario  ha  contro 
il  terzo  possessore  prò  herede  opro 
possessore,  la  petizione  d'  eredità  fi- 
decommissaria  {hereditalis  pelitio  fi- 
deicommissaria)  (3). 

5-  765.  4.  Della  quarta  Trebellianica 
in  particolare. 

La  quarta  Trebellianica,  altro  real- 
mente non  è che  la  quarta  Falcidia 
applicata  ai  fidecommessi  universa- 
li (4);  deve  dunque  regolarsi  coi  prin- 
cipi stabiliti  per  la  quarta  Falcidia.  Ne 
consegue: 


1.  Che  l'erede  diretto  soltanto  ba 
diritto  di  ritenerla,  c ch'essa  non  ap»- 
partiene  al  fidecommissario  incaricato 
di  restituire  un  fidecommesso  (5). 

2.  Che  ove  esistono  più  eredi  di- 
retti, gravali  d’un  fidecommesso  uni- 
versale, ciascuno  d’essi  può  ritenere 
la  quarta  in  proporzione  della  sua 
quota  ereditaria  (6). 

3.  Che  deve  dedursi  dalla  massa, 
a menochè  non  sia  stato  permesso 
all’  erede  di  ritenere  una  cosa  indi- 
vidua , il  coi  valore  equivalga  a un 
quarto  dell’eredità  (7). 

4.  Che  l’erede  non  deve  compren- 
dere nella  quarta  che  ciò  ch’egli  pren- 
de nella  sua  qualità  d’  erede,  e non 
ciò  ch’egli  riceve  come  legatario  (8). 

5.  Che  in  tutti  i casi  io  cui  la  quarta 
Falcidia  non  può  dedursi  dal  legato, 
non  lo  può  nemmeno  da  un  fidecom- 
messo universale  (9)  ; quindi , dopo 
l'ultima  disposizione  di  Giustiniano, 
r erede  non  ha  diritto  di  ritenerla  , 
quando  il  testatore  ne  ha  proibita  la 
deduzione;  ed  egli  la  proibisce  taci- 
tamente ordinando  la  restituzione  del- 
la intera  eredità  (10). 

S-  706. 5.  Dell'epoca  della  restituisione. 

Il  fiduciario  devo  seguire , quanto 


(1)  |.  7,  3.  H,  23.  - Cost.  7,  §.  i,  C. 
VI,  49. 

(2)  Fr.  4;  fr.  27,  ?.  14,  15;  fr.  55,  6. 
3;  fr.  28,  !.  I,  D.  X.WVI,  1.  - 

(3)  Fr.  37,  pr.  ; fr.  63,  pr.  I).  ivi.  - 
Dig.  V,  6.  - Cpr.  più  sopra  §.  692. 

(4)  Perciò  presso  i romani  rien  sem- 
pre chiamata  semplicemente  quarta  o 
Falcidia,  - 3,  Th.  Moeller  , De  quarta 
Trebellianica  quam  vocant,  utrum  ali- 
qaaparte  differala quarta  Falcidia.  Hei- 
flclb.  1816. 

(5)  La  ragione  n’  è n cum  semel  adita 
est  hereditas  omnis  dctuocti  volunlas  rata 
constituitur  » fr.  55,  §.  2;  fr.  22,  §.  5, 
D.  XXXVI,  1.  - Quanto  all’ eccezioni, 
vedi  fr.  1,  j.  19;  fr.  63,  §.  II;  fr.  55, 
§.  2,  D.  ivi. 

(6)  Arg.  §.  1,  J.  II,  22. 

(7)  §.  9,  J.  II,  23. 

(8)  Gajo  esprcss-anienlc  dice,  II,  252. 
« Seuatus  cousuU,  est  vi,  qui  rogatus  est 


hcreditatem  restitucre  , perinde  licerct , 
quartam  partem  retinere,  atqne  e Icge 
Falcidia  in  legutis  retinere  conceditur  ». 
Ciò  è detto  anche  più  chiaramente  Epit. 
Gaii,  II,  7,  pr.  a Sed  in  hac  quoque  re 
hoc  obscrvandum  est , quod  de  Falcidia 
supra  jain  dictum  est,  ut  heres  insUtu- 
tos,  ctìamsi  oiiinem  hcrcdilatcìn  alii  rc- 
stituere  jussus  sii,  ita  hereditatem  aliirc- 
stilual,  ut  quartam  sibi  ex  ipsa  hereditale 
relineat  ».  Confrontati  con  questo  passo 
i fr.  74;  fr.  38,  §.  7,  D.  XXXV,  2.  - So- 
pra i fr.  86,  D.  XXXV,  2.  - fr.  91,  D. 
ivi.  - Cost.  24,  r.  Ili,  36,  i quali  servo- 
no d’  appoggio  all’  opinione  contraria  , 
vedi  Cujac.  Obs.  Vili,  3,  4.  - Quanto  ai 
flutti  da  restituirsi  dal  Gduciario,  vedi  fr. 
18,  pr.  5.  1,  2;  fr.  22,  §.  2;  fr.  27,  §.  1, 
D.  XXXVI,  1.  - Cost.  6,  pr.  C.  Vi,  49. 

(9)  Fr.  1,  }.  18;  fr.  3,  §.  1;  fr.4;  fi. 

1.5,  D.  XXXVI,  1.  \ 

(10)  Nov.  1,  c.  2,  |.  2. 
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all’epoca  della  restituzione,  la  volontà 
espressa  del  testatore,  e in  mancanza 
di  lei,  6 immediatamente  dopo  l’ac- 
cettazione dell’eredità (4).  Nell’un  caso 
e nell’  altro  , egli  ha  diritto  d’  esser 
rimborsato  delle  spese  necessarie  ed 
utili  da  lui  fatte  pel  ridccoinmcsso  o 
pel  fidecomrais8ario,e  quanto  alle  vo- 
luttuose, egli  non  ha  che  un  jus  lol- 
letuli  (2)  ; ma  è possibile  però  del 
danno  avvenuto  per  sua  colpa  (3). 

S-  767.  6.  Dell’  inalienabilità 
del  fidecommesso. 

Finché  il  fiduciario  ha  il  possesso 
e il  godimento  del  fidecommesso,  egli 
ne  è per  vero  proprietario , ma  non 
può  per  regola  alienare  le  cose  che 
ne  forman  parte  (4),  se  non  sia  per 
pagare  i debiti  dell’  eredità , o per 
evitare  cbe  il  fidecommissario  risenta 
un  danno  (5),  o che  il  testatore  lo 
abbia  permesso  (6),  o tutte  le  parli 
interessate  vi  consentano  (7).  L’alie- 
nazione io  ogni  altro  caso  è nulla  , 

può  dar  luogo  all’  azione  utile  in 
rivendicazione  per  parte  del  fide- 
commissario,  dacché  gli  é deferito  il 
fidecommesso.  La  legge  in  oltre  gli 
accorda  in  garanzia  del  suo  credito 


io  restituzione  del  fidecommesso  una 
ipoteca  legale  sulla  porzione  eredi- 
taria dell’  erede  incaricato  della  re- 
stituzione (8).  Quando  al  contrario  il 
fiduciario  non  è tenuto  di  restituire 
ai  fidecommissario  che  il  solo  restante 
della  eredità  all’  epoca  della  sua  morte 
tfideicommissum  ejus  quod  superfu- 
fM»-u»iestj,egli  può,  per  diritto  nuovo, 
disporre  di  tre  quarti  della  eredità,  c 
non  deve  restituire  al  fidecommissa- 
rio  che  un  solo  quarto,  pel  quale  è 
io  obbligo  di  dar  cauzione  (9). 

5.  768.  E.  Dell’  estensione 
del  fidecommesso. 

Il  fidecommesso,  oltre  i casi  in  cui 
la  disposizione  cbe  lo  racchiude  òo 
divien  nulla  ^40},  s’estingue  in  oltre  : 

4.  Quando  il  fidecommissario  vi  re- 
nuozia  (4  4). 

2.  Quando  muore  prima  d’  averne 
acquistato  il  diritto. 

3.  Quando  non  si  verifica  la  con- 
dizione da  cui  si  è fatto  dipendere  (42). 

4.  Quando  si  estingue  la  famiglia 
per  la  quale  si  è fondato  (43)  , 0 
quando  tutti  i membri  di  questa  fa- 
miglia consentono  alla  soppressione 
od  alienazione  di  lui  (44). 


(1)  Fr.  44,  |.  ulta  XXXII. 

(2)  Fr.  19, 5. 2 ; fr.  22,  5.  3,  a XXXVI, 
1,  - fr.  58,  a XXX.  - fr.  40,  f.  4,  a 
XII,  6, 

.3)  Fr.  12,  5.  3,  a XXXVt,  1.  - 
H«sse,  De  la  fante,  p.  272. 

(4)  L’  antico  diritto  autorizzava  il  fidu- 
ciario ad  alienare  , e non  dava  at  fide- 
commissario  che  un’azione  in  restituzio- 
ne del  fidecoinmesso.  e in  riparazione  del 
danno  causato;  fr.  3,  i.  3;  fr.  19,  §.  2; 
fr.  70,  §.  1,  D.  XXXVI.  - Ma  Giustinia- 
no proibì  1’  alienazione  dei  beni  che  fan- 


no parte  del  fidecommessn,  e la  dichiarò 
nulla  in  favore  del  fidecommissarìo.  Cosi. 
3,  P.  2,  3,  C.  VI,  43.  - Nov.  159. 

(5)  Fr  144,  §.  14,  D.  XXX.  - fr.  38, 
pr.  D.  XXXII.  - fr.  22,  !.  3,  D.  XX.Wl, 
I.  - fr.  104,  D.  XLVr,  3. 

(6)  Aut.  Cantra,  C.  VI,  49.  - fr.  70, 
§•  3;  fr.  71,  72,  D.  XXXI. 

(7)  Cost.  Il,  C.  VI,  4i  - fr.  420,  {. 
1 , D.  XXX.  - Vi  è ancora  un’eccezione; 


questa  è quando  il  fiduciario  è stato  one- 
rato di  restituire  la  successione  alla  sua 
morte  : egli  può  alienare  le  cose  indivi- 
duali, che  ne  fanno  parte , se  gli  è im- 
possibile di  costituire  una  dote  o una  do- 
nazione a causa  di  nozze  , senza  questa 
alienazione.  Nov.  39,  c.  4.  Cpr.  colla  Nov. 
106,  c.  1. 

(8)  Cost.  1,  3,  C.  VI,  43.  - Nov.  108, 
C.  2.  - Nov.  159. 

(9)  Sull’  antico  diritto,  fr.  54  ; fr.  58, 
4.  7,  8,  D.  XXXVI,  1.  - fr.  70,  |.  3;  fr. 
71,  72,  1*.  XXXI.  - Sopra  il  diritto  nuo- 
vo, Nov.  408,  c.  1,  e 2.  - J.  A.  Reichardt, 
De  fldeicommisso  ejus  quod  super  futu- 
rum  erit.  Jenx,  1785. 

(10)  Cosi.  29,  VI,  42. 

(11)  Cost.  26,  C.  VI,  42.  - Cpr.  Cost. 
I,  46,  C.  n,  3.  - Cosi.  1),  C.  II,  4. 

(13)  Fr.  10->,  D.  XXXV,  1.  - Cosi.  30, 
C.  VI,  42.  - Cosi.  3,  t.  3,  0.  VI,  43. 

(43)  Fr.  78,  ?.  3,  D.  XXXI. 

(44)  Cosi.  11,  C.  VI,'*'’.  - Cor.  ilf.  V3^ 
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CAPITOLO  QUARTO 

Della  dotMsione  a causa  di  morte  (0. 


$.  769.  I.  Nosione  della  dotunùme 
a causa  di  morie. 

La  donazione  a causa  di  morte 
(mortis  causa  donalio)  non  può  aver 
luogo: 

4.  Quando  in  vista  d’un  pericolo 
imminente  si  dona  a qualcuno  una 
cosa, a condizione  ili  riprenderla  scam- 
pando il  pericolo  12]. 

2.  Quando  perdurante  la  vita  e 
senza  veduta  di  pericolo  speciale,  si 
dava  una  cosa  su  cui  il  donatario 
non  può  acquistar  diritto  che  dopo 
la  morte  del  donante  (3).  Questa  è la 
donazione  a causa  di  morte,  nel  suo 
vero  signiQcato.  Essa  ba  di  partico- 
lare, che  il  donante  ove  si  penta  di 
aver  donato,  può  in  ogni  tempo  re- 
vocarla, e che  la  morte  precedente 
del  donatario  1’  annulla  di  pieno  di- 
ritto (4).  Ma  perchè  la  donazione  a 
causa  di  morte  sorta  i suoi  effetti  , 
esige  essenzialmente  che  il  donante 
dia,  in  vita,  al  donatario  la  cosa  che 
forma  oggetto  della  donazione  (5],  Ma 
siccome  essa  ha  molta  somiglianza 


col  le^to,  pel  suo  carattere  di  re- 
vocabilità, 1 giureconsulti  romani  di- 
sputarono, Se  doveva  riguardarsi  o 
trattarsi  come  convenzione  o come 
legato  (6).  Giustiniano  decise  che 
fosse  valida  come  legato  e come  fi- 
decommesso, io  caso  in  cui  non  po- 
tesse aver  forza  come  vera  dona- 
zione (7). 

$.  770.  II.  Della  natura  legale  della 
donaxione  a causa  di  morte. 

A.  La  donazione  a causa  di  morte 
ba  di  comune  col  legato: 

4.  Egualmente  che  il  legato  , può 
in  ogni  tempo  venir  revocata  dal  do- 
nante (8). 

2.  Quegli  solo  che  può  legare  e 
acquistar  per  legato,  può  donare  e 
acquistare  per  donazione  a causa  di 
morte  (9). 

3.  Una  donazione  a causa  di  morte, 
valida  come  legato,  non  richiede  al- 
cuna insinuazione,  anche  eccedendo 
la  somma  di  500  solidi  (40). 

4.  La  donazione  a causa  di  morte 


(1)  5.  1,  J.  n,  7.  - Dig.  X.XXIX,  6.  - 
Cod.  viti , 57.  Doneau,  Comm,  jur.  civ. 
XIV,  53.  - J.  F.  Junghana,  Diss.  de  mor- 
lis  causa  donaiionum  indo/r.  Lips.  1785. 
- Haubold,  Diss.  de  mortis  causa  dona- 
tionum  conjecluris  ex  mortis  mentione 
capiendis,  Lip*.  1792,  nei  suoi  Op.  acad. 
ed.  Wenck.  voi.  I,  pag.  349,  e nella  pre- 
fazione Wcnckii,  p.  XXXVI.  - W.  Mul- 
ler.  De  la  natura  de  la  donation  à cause 
de  mori.  - Gicssen,  1827. 

(2)  $.  1,  J.  Il,  7.  - Teof.  sopra  questo 
passo.  - fr.  49,  pr.  n.  XVI,  3.  - fr.  2-7; 
fr.  29,  D.  XXXIX,  6. 

(3)  j.  1,  J.  cit.  - fr.  1,  2,  D.  XXXIX,  6. 

(4)  Fr.  13 , 5.  1 ; fr.  26  ; fr.  27  ; fr. 


35,  f.  2,  4 ; fr.  42,  }.  4,  D.  XXXIX,  6. 

- Nov.  87,  c.  1. 

(5)  Cosi  la  questione  di  sapere  se  ella 
deve  essere  accettata  cade  da  se  stessa. 

(6)  Paul,  al  fr.  35,  f.  3,  D.  X.VXIX, 

6,  si  pronunziò  per  la  convenzione:  Giu- 
liano e Ulpiano  ai  fr.  1 7 : fr.  37,  pr.  D. 
ivi.  - fr.  1 , I.  4.  D.  XXXVIII , 5.  - fr, 
3,  §.  17,  D.  XXXVIII,  2,  per  i legati. 

(7)  Cost.  4,  C.  Vili,  57.  - 4.  1,  J.  n, 

7.  - Nov.  87,  c.  1. 

(8)  Fr.  43,  }.  1 ; fr.  35,  J.  2,  4,  D. 
XXXIX,  6.  - fr.  27;  fr.  42,  5.  I,  D.  ivi. 

- Nov.  87,  c.  1. 

(9)  Fr.  15;  fr.  9;  fr.  35,  pr.  D.  ivi. 

(10)  Cost,  4,  C.  VUI,  37. 
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è soggetta,  come  il  legato,  alla  ridu- 
ziooe  della  quarta  Falcidia  (1),  e la 
querela  della  donazione  inofiBciosa  è 
concessa  contro  la  donazione  a causa 
di  morte  che  ofTende  la  legittima. 

5.  Il  donatario  a causa  di  morte 
gode  delle  medesime  azioni  del  le- 
gatario. 

6.  Essendovi  più  donatari  a causa 
di  morte  godono  del  diritto  d’  accre- 
scimento come  i collegatari  e alle 
condizioni  istesse. 

B.  Ha  la  donazione  a causa  di 
morte,  valida  come  vera  donazione, 
ha  i caratteri  particolari  seguenti: 
Essa  sorte  i suoi  effetti  al  mo- 
mento della  morte  del  donante,  e la 
sua  validità  è indipendente  dall’adi- 
zione della  eredità:  è valida,  anche 
quando  l’ erede  istituito  ripudia  la 
eredità  (2). 

2.  La  capacità  del  donatario  a causa 
di  morte,  serve  che  esista,  perchè 
possa  acquistar  la  donazione,  al  mo- 
mento della  morte  del  donante  (3). 

3.  Il  figlio  di  famiglia  autorizzato 
dal  padre,  può  del  pari  fare  una  do- 
nazione a causa  di  morte,  ma  non 
può  avere  per  oggetto  che  il  peculio 
profettizio  (4). 

4.  La  donazione  a causa  di  morte 
avente  per  ometto  una  rendita  an- 
nua, non  si  riguarda  che  come  una 
sola  donazione  (5),  mentre  il  legato 
annuo  è riguardato  come  costituzione 
che  racchiude  più  legati. 

5.  Quegli  che  attacca  senza  riu- 
scita un  testamento  come  nullo  o 
inofiBcioso,  perde  tutti  i legati  isti- 
tuiti in  suo  favore  nel  testamento;  ma 
lo  stesso  non  avviene  delle  donazioni 
a causa  di  morte  (6). 
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6.  Finalmente,  quando  un  testatore 
revoca  tutti  i legati,  senza  fare  e- 
spressa  menzione  delle  donazioni  a 
causa  di  morte,  queste  non  si  hanno 
per  revocate. 

La  donazione  a causa  di  morte  che 
ha  tutti  questi  particolari  caratteri,  o 
in  altri  termini,  la  donazione  a causa 
di  morte,  destinata  a valere  come 
donazione  e non  come  legato , deve 
eseguirsi  vivente  il  testatore,  e quan- 
do eccede  la  somma  di  500  solidi , 
deve  insinuarsi  negli  atti  pubblici  ; 
perchè  diversamente  non  varrebbe 
che  come  legato  o fldecommesso  (7). 
Bisogna  in  conseguenza  che,  anche 
in  questo  caso,  siano  osservate  per 
la  donazione  tutte  le  formalità  neces- 
sarie per  un  legato  (8). 

5.  771.  HI.  Dell’  eslitvsione  della 

dotiamone  a causa  di  morte. 

La  donazione  a causa  di  morte  sia 
che  si  riguardi  come  legato,  0 come 
donazione,  si  estingue: 

1.  Per  la  revoca  fatta  dal  donan- 
te (9),  che  conserva  sempre  una  tal 
facoltà,  a menocbè  una  special  con- 
venzione non  gli  tolga  il  diritto  della 
revoca  fconventio  ne  revocelurj  (IO). 
La  donazione  fatta  in  veduta  d'  un 
pericolo  determinato  in  cui  si  trovi 
il  donante , s’  estingue  anche  senza 
revoca,  s’egli  campa  al  pericolo  (II). 

2.  Morendo  il  donatario  prima  del 
donante  (12). 

3.  Quando  il  donante,  dona  du- 
rante sua  vita,  la  cosa  che  forma 
oggetto  della  donazione  ad  altra  per- 
sona (13),  0 quando  I’  aliena  senza 
necessità  (14),  0 quando  vi  fa  un  can- 


(1)  Fr.  27,  D.  ivL  - Cost.  5,  C.  ^1, 
50.  - Cwt.  2,  C.  Vili,  57. 

(2)  Fr.  32,  D.  ivi. 

(3J  Fr.  22,  D.  ivi. 

(4)  Fr.  25,  {.  1,  D.  ivi. 

(5)  Fr.  35,  {.  7,  D.  ivi. 

(6)  Fr.  5,  {.  17,  D.  XXXIV,  ivi. 

(7)  Fr.  75,  pr.  D.  XXXI.  - fr.  18,  J. 
2,  U.  XX.XIX,  e. 

(8)  Cosi.  4,  C.  Vin,  57.  - J.  G.  Bauer, 
Pr.  De  fbrma  donationis  mortis  causa. 


Lips.  1760,  e nei  suoi  Opusc.  acad.  tom. 
I,  D.  25. 

(9)  Bisogna  qui  applicare  i principi 
■Iella  revocazione  dei  legati  : Vedi  il  }. 
722. 

(10)  Fr.  13  , J.  1 -,  fr.  35  , 4 , D. 

X.XXIX,  6. 

(11)  §.  1 , J.  n,  7.-  fr.  29,  D.  XXXIX,  6. 
(1^  Fr.  26,  6.  ivi. 

(13)  Fr.  18,  D.  XXXIV,  4. 

(14)  Fr.  24,  |.  1,  D.  ivi.  - 42,  J.  II, 


..'I  ] 'izoc  f , (.  lOo^Ic 
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giatuenU)  essenziale  (1).  Allorché  una 
clonazione  a causa  di  morte  di  già 
eseguila  è nulla  per  1’  un  motivo  o 
per  r altro,  il  donante  o i suoi  eredi 
possono  ripeter  la  cosa  donata,  esi- 
stente in  natura,  per  l’  azione  reivin- 
j dicaloria;  o se  non  esiste  più  in  na— 
* tura,  colla  condizione  sine  causo  0 
coU’actto  in  faclum  (2). 

$.  772.  Mortis  causa  capio. 

Per  morlis  causa  capio,  in  senso 
lato,  intendesi  tutto  ciò  che  si  ac- 
quista per  la  morte  d’  una  persona  ; 
quindi,  l’ eredità,  i legati,  i fidecom- 


messi e le  donazioni  a causa  di  morte. 
In  senso  stretto  al  contrario,  non  s’in- 
tende che  gli  acquisti  a causa  di 
morte,  che  non  hanno  nomo  specia- 
le (3).  Fra  questi  si  annovera: 

4.  Ciò  che  in  caso  di  morte  si  ri- 
ceve, per  compimento  d’  una  condi- 
zione, per  parte  d'altra  persona  (4). 

2.  La  donazione  che  diventa  va- 
lida per  la  morte  d’  un  terzo  ante- 
riore alla  donazione  (5). 

3.  Infine,  tuttociò  che  si  riceve  per 
rifiutare  una  eredità,  nel  fine  di  tra- 
smetterla ai  sostituiti  o agli  eredi  in- 
testati (6)  ; cosi  anche  ciò  che  si  ri- 
ceve per  accettarla  (7). 


20.  - fr.  11,  §.  42,  D.  XXXII.  - Cost.  3, 
C VI  37- 

' (1)’Pr.  88,  |.  2,  D.  XXXII.  - fr.  24, 
§.  4;  fr.  65,  §.  2,  D.  XXX. 

(2)  Fr.  29;  fr.  18,  f.  4;  fr.  35,  j.  3; 
fr.  37,  f I,  D.  XXXI.X,  0. 

(3)  Fr.  31  , pr.  ; fr.  38,  D.  XXXIX, 


6.  - J.  F.  Loeflier , Diss.  de  morlis  causa 
capionibus.  Lips.  1751. 

(4)  Fr.  4,  §.  8 ; fr.  30,  7;  fr.  94, 

D.  X.XXV,  Z - fr.  38,  D.  XXXIX,  6. 

(5)  Fr.  48,  pr.  D.  XXXIX,  6. 

(6)  Fr.  8,  pr.  D.  ivi. 

(7)  Fr.  21,  D.  ivi. 
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LIBRO  QUINTO 

Del  eeneerse  del  Creditori  (1). 


CAPITOLO  PRIMO 

Nozioni  preliminari. 


S-  773.  1.  Nozione  del  concorso 
fra'  creditori. 

Avviene  spesso  che  più  creditori 
hanno  a un  tempo  il  diritto  d’ azio- 
nare lo  stesso  debitore,  ma  ciò  iso- 
latamente preso  non  costituisce  con- 
corso; perchè,  se  i beni  del  debitore 
sono  suBlcienti  al  pagamento  di  tutti 
i creditori,  la  domanda  di  ciascuno  di 
essi  vien  considerata  come  uo  pro- 
cesso a parte  e totalmente  indipen- 
dente. Il  concorso  io  realtà  non  esi- 
ste che  allorquando  più  creditori  e- 
sigono  ,.  ad  un  tempo  , il  pagamento 
del  lor  credito  contro  un  debitore  i 
di  cui  beni  non  sono  abbastanza.  A 
norma  dei  generali  principi  del  di- 
ritto, ciascun  creditore  andrebbe  sog- 
getto, in  tal  caso,  a perdere  una  parte 
del  suo  credito,  e i beni  del  debitore 
dovrebbero  repartirsi  prò  rata  fra  tutti 
i creditori.  Ma  il  diritto  positivo  si 
allontana  da  questa  regola  generale  e 
riconosce  certi  crediti  come  privile- 
giati di  fronte  agli  altri;  ciascun  cre- 
ditore si  sforza  dunque  d’esser  pagato 
in  preferenza  agli  altri  su  i beni  dei 
debitore.  In  tal  caso , il  giudice  to- 
glie al  debitore,  in  prò  dei  creditori, 
la  disposizione  dei  suoi  beni,  e s'apre 


una  procedura  giudiciaria,  in  cui  ogni 
creditore  cerca  o di  far  valere  il  suo 
credito  contro  il  debitore,  o di  otte- 
ner prelazione  sugli  altri  creditori. 

§.  77i.  II.  Della  procedura  delle  XII 
Tavole  (2). 

Anticamente,  pressoi  romani,  quan- 
do qualcnno  prendeva  io  prestito  del 
danaro,  o voleva  estinguere  un  im- 
prestilo , si  dava  mancipio  al  credi- 
tore, colla  sua  famiglia  e beni,  e di- 
veniva neocus  o neocu  vincila  (3).  Ha 
questa  operazione  aveva  luogo  sem- 
pre sub  fiducia,  imperocché  egli  ri- 
tornava nexu  solulus,  nel  caso  in  cui 
egli  stesso  od  altri  pagasse  per  lui. 
Se  non  si  liberava  nello  spazio  di 
tempo  stabilito,  il  creditore  lo  faceva 
suo  unitamente  a tutti  i suoi  beni , 
come  conseguenza  del  diritto  acqui- 
stato pel  mancipio,  e il  debitore  gli 
veniva  coi  suoi  beni  aggiudicalo.  D’al- 
tra parte,  se  alcuno  aveva  contratto 
un  debito  senza  essersi  dato  in  neocum 
al  suo  creditore,  veniva  azionato  nel 
modo  ordinario  ; in  tal  caso  , aveva 
uno  spazio  di  trenta  giorni  per  di- 
mettere il  suo  debito,  dopo  la  di  lui 
confessione  giudiciale  o ^po  la  con- 


1^2  Dig.  XUI , 3-8.  - Cod.  Vili , 

{2\  Aalo  Gelilo  XX,  1.  - Niebuhr,  Rae- 
miscne  Getchichltf  ovvero  Istoria  Roma- 
na. T.  I , seconda  ed.  p.  595  , e seg.  ; 
Mackeldey 


terza  edizione,  p.  632,  e seg.  - Zimmern 
B.  G.,  t.  in,  f.  45,  46. 

(3)  Boecking,  De  cOMsit  mancipii,  Be- 
rci. 1826,  pag.  82,  seg.  - H.  A.  Zaccaria, 
Comm.  de  fiducia,  GoUue,  1830,  p.  M-18. 
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danna  (in  jure  confessus,  judicalus). 
In  caso  di  non  pagamento  , egli  era 
del  pari  aggiudicato  al  creditore  (ad- 
dictus,  in  senso  stretto  e io  contrap- 
posto a quegli  che  era  aggiudicato  al 
creditore  in  seguito  di  un  precedente 
nexus) , e allora  il  creditore  non  po- 
teva valersi  che  della  sua  persona  , 
non  già  dei  suoi  beni.  R debitore  ag- 
giudicato (addictus)  al  suo  creditore 
in  un  modo  o nell’  altro,  poteva  ve- 
nire imprigionato.  Dal  momento  del- 
r aggiudicazione , il  debitore  godeva 
lo  spazio  di  giorni  60  per  pagare  il 
suo  debito  ; durante  questo  spazio , 
l'ammonlare  del  debito  si  pubblicava 
Iribus  nundinis,  e se  non  pagava  an- 
cora, era  colpito  della  capitis  pcena, 
vale  a dire  che  perdeva  ogni  sua  ci- 
vile capacità  e il  creditore  aveva  di- 
ritto d’ucciderlo  o di  venderlo  come 
schiavo  in  paese  straniero  (trans  Ti- 
berini j.  Nel  caso  in  cui  fosse  stato 
aggiudicato  a più  creditori,  le  XII  Ta- 
vole ordinavano;  tertiis  nundinis  par- 
(es  secanlo  si  plus  minusve  secue- 
runt,  se  (sine)  fraude  està  (f). 

5.  775.  III.  Secondo  la  legge  Petillia 

Papiria  0 la  legge  Julia  do  cessione 

bonorura. 

La  legge  Petillia  Papiria  (a.  u.  428) 
abolì  questo  vincolo  della  persona  (ne- 
xus),  ma  solo  per  rimpreslito  di  de- 
naro e non  per  gli  altri  casi,  special- 
mente  per  un  debito  risultante  da  de- 
litto ; fu  conservato  il  mancipio  dei 
beni  in  sicurezza  del  creditore  , non 
meno  che  l’aggiudicazione  del  debi- 


tore e le  conseguenze  che  traeva 
seco  (2).  Sotto  Giulio  Cesare  0 sotto 
Augusto,  fu  introdotto,  in  favore  del 
debitore  indigente,  il  benefìzio  della 
cessione  dei  beni  (bene/icium  cessio- 
nis  bonorum) , pel  quale  il  debitore 
che  volontariamente  cedeva  lutti  i 
suoi  beni  ai  creditori,  veniva  liberato 
dall’apprensione  della  persona  (3).  I 
creditori  però,  io  certi  casi,  potevano 
chiedere  l’immissione  in  possesso  nei 
beni  del  debitore  (missio  in  bona  de- 
biloris). 

5.  776.  IV.  Sotto  gl’ imperatori. 

Sotto  gl’  imperatori , la  procedura 
romana  in  materia  di  concorso  trova- 
vasi  nello  stato  che  appresso: 

L Quando  un  debitore  si  teneva 
nascosto  fraudationis  causa,  quando 
era  assente  e non  avea  difensore  (de- 
fensor), quando  faceva  la  cessione  dei 
suoi  beni  secondo  la  legge  Julia  , 
quando  la  di  lui  condanna  al  paga- 
mento era  passata  in  cosa  giudicata, 
e non  pagava  nel  tempo  stabilito , o 
nessun  erede  si  presentava  a ricevere 
la  eredità  del  debitore  morto,  in  tutti 
questi  casi , il  creditore  0 creditori 
potevano  chiedere  al  pretore  l’ im- 
missione nei  beni  del  debitore  0 farsi 
autorizzare  a venderli  per  esser  pa- 
gati (4).  1 beni  del  debitore  erano  al- 
lora posti  in  vendita  (proscriplio  bo- 
norum) durante  trenta  giorni,  se  vivo, 
quindici,  se  morto,  ed  essendo  più  i 
creditori , erano  essi  in  obbligo  di 
scegliere  un  magister  bonorum  ven- 
dendorum  incaricato,  nella  vendita,  di 


(1)  Aulo  Gelilo  XX,  1.  - Quintiliano, 
Isl.  orai.  III , G , 84.  - Cassio  Dione  in 
Majo  Cod.  Vaticano,  p.  217.  - Alcuni 
autori  iulcndono  per  queste  parole  « par- 
tes  secanlo  » una  proporzionata  divisione 
fra  i creditori  del  prezzo  della  vendita 
del  debitore.  Vedi  Hugo  , J/ist,  decima 
ed.  pag.  310  , e Gibbon  , cap.  44  , nota 
178.  - Altri  pretendono  che  si  trattava 
di  una  vera  partigione  del  debitore  stesso. 
Vedi  Bynkersoek,  Obs.  jur.  rom.  lib.  1, 
cap.  4 , nelle  sue  Opp.  toni.  I , p.  9.  - 


Niebuhr,  tom.  I,  prima  ed.  p.  310;  se- 
conda ed.  p.  668,  e seg.  - Hugo , unde- 
cima cd.  pag.  35|L  e altre. 

(2)  Tito  Livio  Vili,  28.  - Cicerone,  De 
repub.  Il,  33,  34.  - Zimmern,  Misi,  du 
droit,  t.  Ili,  {.  47,  nota  2. 

(3)  Gajo,  III,  78.  - Cosi.  4,  1,  C.  Vili, 
71. 

(4)  Questo  invio  , che  domandava  un 
creditore,  giovava  ngualinentr  agli  altri. 
- fr.  12,  pr.  D.  XLII , 4.  - Cosi.  10,  C. 
VII,  72. 


PARTE  SPECIALE 


proteggere  i loro  interessi  e aggiu- 
dicare i beni  al  maggiore  oflerenie 
((tddictio  bonorum)  (l). 

2.  In  principio,  i beni  erano  ven- 
duti in  massa  { per  universitatem) , 
cioè  a dire  che  tutto  il  patrimonio 
(l’attivo  e il  passivo)  s’aggiudicava  a 
chi  offriva  il  maggior  prezzo  per  cen- 
to (2).  Questa  vendita  dei  beni  del 
debitore  (venditio  bonorum  debitoris 
oboerati)  è da  molli  confusa  colla  sc- 
elto bonorum  di  cui  i fonti  del  di- 
ritto fanno  spesso  menziono;  ma  per 
sectio  bonorum  non  intendesi  che  la 
vendita  di  un  patrimonio  confiscato 
dallo  Stato  (3).  Il  compratore  dei  beni 
diveniva  successore  universale  del  de- 
bitore; egli  acquistava  tutti  i diritti  e 
tutti  i credili,  ed  era  tenuto  ai  debiti 
fino  a concorrenza  della  somma  per 
la  quale  gli  erano  stali  aggiudicati  i 
beni.  L’ ingresso  del  nuovo  debitore 
in  luogo  e vece  del  precedente  pro- 
duceva Teffetlo  d’annientare  comple- 
tamente ogni  rimanente  credito,  e di 
liberare  interamente  e per  sempre,  il 
primo  debitore  da  ogni  debito  pre- 
cedente. 

3.  In  appresso,  questa  vendita  per 
l’antico  diritto  di  tutti  i beni  dei  de- 
bitore non  fu  più  in  uso  (i),  e si  per- 
mise ai  creditori  di  procedere  sepa- 
ratamente alla  vendita  dei  beni , dopo 
avere  ottenuto  firamissione.  Essi  sce- 
glievano a tal  effetto  un  curatore  ai 
beni  [vuralor  bonorum),  che  gli  am- 
tnioistrava  e realizzava  nell’interesse 
dei  creditori , e che  doveva  soddi- 
sfare col  ricavato  della  vendita.  Que- 
ste nuove  disposizioni  fecero  cadere 
del  jjari  l’antica  successio  per  univer- 
sitatem  in  bona  debitoris,  e ne  con- 
seguiva che  il  debitore  non  era  libe- 
rato dai  suoi  debiti,  poiché  niuno  ve- 
niva collocato  in  sua  vece.  Infatti , 
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acquistando  egli  nuovamente  dei  beni, 
poteva  venire  azionato  dai  creditori 
non  pagati  per  intero,  e fin  a tal  mo- 
mento non  poteva  concedersi  contro 
lui  alcuna  apprensione  di  persona. 

4.  Ma  era  facile  al  debitore  d’evi- 
tare in  parte  queste  conseguenze  pre- 
giudiccvoli  della  sua  insolvibilità,  pre- 
venendo fimmissione  nei  suoi  beni,  e 
giovandosi  del  benefìzio  della  cessione 
ex  lege  Julia.  Egli  è vero  che  un  tal 
mezzo  non  lo  liberava  di  fronte  ai 
creditori  non  pagati  per  intero  su  i 
beni  ceduti,  ma  glie  no  veniva  però 
un  doppio  vantaggio.  Primieramente 
si  poneva  al  coperto  da  qualunque 
apprensione  di  corpo;  secondariamente, 
non  poteva  esser  più  immediatamente 
perseguitato  dai  creditori  non  soddi- 
sfatti per  intero;  questi  non  potevano 
azionarlo  che  allor  quando  aveva  ac- 
quistato di  nuovo  qualche  cosa;  go- 
deva per  ultimo  del  beneficium  com- 
petenlim  quanto  ai  beni  che  aveva 
acquistato  in  appresso  (o). 

Finché  fu  in  uso  la  vendita  dei  beni 
per  universalità,  non  poteva  insorger 
questiono  di  preferenza  d’  un  credi- 
tore di  fronte  all’altro;  perchè  la  ven- 
dila estingueva  i debiti  anteriori,  non 
menochè  i diritti  di  pegno  e d’ ipo- 
teca, e i privilegi;  il  compratore  dei 
beni,  subentrato  all’antico  debitore, 
era  in  obbligo  di  pagare  a ciascun 
creditore  , il  tanto  per  cento  da  lui 
promesso.  Ma  quando  questa  vendita 
fu  abolita,  o rimpiazzata  dalla  vendila 
dei  beni  isolati,  per  mezzo  di  un  cu- 
ratore ai  beni,  cangiò  tutto  il  sistema. 
Il  debitore  primitivo  era  e rimaneva 
debitore,  e in  conseguenza  furono  con- 
servati gli  antichi  crediti,  i diritti  di 
pegno  e d’  ipoteca,  non  che  i privi- 
legi. Da  tal  momento,  non  poteva  più 
esservi  disputa  tanto  per  l’immissione 


(1)  Gajo,  tir,  77-/9.  - Dig.  XLII,  4,  5. 
- Cod.  Vili,  72. 


(2)  Gajo,  IV,  35. 

ni,  13. 


• Teof.  sopra  le  Ist. 


(3)  Gajo,  IV,  140.  - Vairone,  De  re 
D.  II , 10.  - .'Vsconio  , Jd  Cic.  ^err.  I, 
20,  23. 


(1)  Pr.  J.  Ili,  1,3,  c Toof.  sopra  questo 
passo. 

(5)  Dig.  .VLII,  3.  - Cod.  VII,  71.  - IIol- 
zio  , Essai  sur  le  beneficium  competen- 
ti/e  ; nella  Hibliothique  du  jurisconsuUe 
et  du  piiblicisle.  Liegi,  18  20,  1827,  I.  I, 
p.  390. 
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nei  beni,  quanto  pei  creditori  chiro- 
grafarj.  I creditori  pigooratarj  e ipo- 
tecarj  non  ne  avevano  bisogno  co- 
mecché la  natura  del  lor  credito  dasse 
loro  il  diritto  di  vendere  la  cosa  o i 
beni  oppignorati  o ipotecati , in  caso 
d’insolvibilità  del  debitore,  e di  per- 
seguitare coll’azione  ipotecaria,  il  pe- 
gno 0 l’ipoteca  di  fronte  a qualunque 
possessore.  Per  l’ istesso  motivo , la 
cessione  dei  beni  fatta  dal  debitore 
non  poteva  divenir  loro  pregiudice- 
vole;  erano  dunque  divisi  sempre  da- 
gli altri  creditori  (f).  I creditori  pi- 
gnoratarj  e ipotecai^  si  pagavano  dun- 
que sempre  , prima  su  i beni  che 
formavano  oggetto  del  pegno  o del- 
l’ipoteca, e i beni  che  restavano  dopo 
il  lor  pagamento  , potevano  per  gli 
altri  creditori,  divenire  oggetto  di  ces- 
sione e d’ immissione  nei  beni.  Fra 
questi  ultimi,  quegli  che  erano  garan- 
titi dal  privUegium  exigendi  avevano 
preferenza  sugli  altri  creditori  chiro- 
grafarj,  e il  rimanente  dei  beni,  dopo 
il  lor  pagamento  , si  dividevano  prò 
rata  fra  gli  altri  creditori  (S). 

S.  777.  IV.  Mezzi  di  evitare 
il  concorso. 

Vi  sono  molti  mezzi  per  evitare 
l'apertura  reale  d’un  concorso  e per 
allontanare  le  conseguenze  pregiudi- 
cevoli  ch’essa  reca  alla  persona  e ai 
beni  del  debitore.  Si  annovera  fra  que- 
sti mezzi: 

f.  L’intervento  del  terzo  che  paga 
0 dà  cauzione  pel  debitore;  nel  caso 
della  cauzione  però  , si  vuole  natu- 
ralmente il  consenso  dei  creditori  (3). 

2.  La  dilazione  o il  moratorium  (4). 
Ciò  significa  un  privilegio  accordato 
dal  principe  al  debitore,  che  lo  mette 
al  coperto,  per  un  certo  tempo  , da 
qualunque  esccuziono  per  debili.  Il 
principe  solo,  e non  il  giudice  , può 


accordarla.  Per  poterla  ottenere,  deve 
il  debitore  provare  d'  esser  divenuto 
decotto  senza  sua  colpa,  che  ha  spe- 
ranza fondala  di  riparare  alle  sue  per- 
dite e che  la  dilazione  lo  preserva  da 
una  rovina  totale.  Ordinariamente  la 
dilazione  si  accorda  per  cinque  anni, 
e per  tal  ragione  , è delta  literce  s. 
inducix  quinquennales.  Ma  non  libera 
il  debitore  che  della  esecuzione  , e 
non  già  dall’introduzione  dell’aziooe; 
il  debitore  è in  obbligo  di  rispondere 
all'azione  intentala  contro  di  lui,  ma 
la  esecuzione  resta  sospesa  fin  al  ter- 
mine della  dilazione. 

3.  Lo  spazio  accordato  dagli  stessi 
creditori.  Esso  è volontario  quando  vi 
è il  consenso  di  tutti  i creditori  ; è 
coatto  quando  non  è accordato  che 
dai  più  : si  basa  il  secondo  sur  una 
disposizione  di  Giustiniano  (5).  A nor- 
ma di  tale  disposizione,! creditori  sono 
in  libertà  d’accettare  immediatamente 
la  cessione  dei  beni  o di  accordare 
uno  spazio  al  loro  debitore  , e allor 
quando  la  maggiorità  dei  creditori  l’ac- 
corda , la  minorità  deve  sottostarvi. 
La  maggiorità  non  si  determina  dal 
numero  degl’  individui , ma  dall’  am- 
montare dei  crediti,  di  guisa  che  se 
un  creditore  concorre  per  una  somma 
maggiore , che  non  è quella  di  tutti 
gli  altri  uniti  insieme  , egli  solo , la 
vince  su  tutti  gli  altri.  Essendo  divise 
lo  opinioni  dei  creditori  e le  somme  da 
esigersi  eguali , prevale  la  opinione 
favorevole  ad  accordare  lo  spazio  (hu- 
manior  sententia).  Poco  importa  la 
qualifica  di  creditori  ; i chirografarj 
possono  vincerla  sugl'ipotecarj.  D’al- 
tronde un  tale  spazio  necessario,  pre- 
suppone che  il  debitore,  non  sia  col- 
pevole della  sua  insolvibilità  , e che 
ciò  sia  provato;  perchè,  fintanlo  che 
ciascun  creditore  può  esser  comple- 
tamente pagato  per  l'alienazione  dei 
beni  del  debitore,  niun  creditore  può 


(1)  Fr.  58,  §.  1,  D.  XVII,  4.  - fr.  10, 
pr.  IJ.  II,  14.  - Cosi.  40,  pr.  C.  VII,  72. 

(2)  Fr.  32,  D.  XLII , 5.  - Cosi.  C,  C. 
VII,  72. 


(3)  Pr.  J.  Ili,  30.  - fr.  23,  40,  53,  D. 
XLVf,  3. 

(4)  Cosi.  4,  C.  I,  19. 

(5)  Cosi.  8,  C.  VII,  71. 
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essere  obbligato  ad  accordar  questo 
spazio,  dopo  l’apertura  del  concorso, 
la  parie  minore  dei  creditori  non  può 
costringersi  a prestare  il  suo  con- 
senso. 

4.  Il  concordato,  quando  i creditori 
dichiarano  di  perdere  una  parte  del 
lor  credito  e contentarsi  di  un  tanto 
per  cento.  Il  concordato  è del  pari 
volontario  quando  tutti  i creditori  vi 
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consentono,  o coatto  quando  non  conta 
che  la  maggioranza  dei  voti.  Ha  il 
concordato  coatto  , non  è ammesso  , 
per  diritto  romano,  che  allor  quando 
è chiesto  dall’  erede  di  una  eredità 
insolvibile,  e prima  dell'adizione,  agli 
eredi  del  debitore  defunto.  In  qu  sto 
caso  soltanto,  la  minorità  dei  credi- 
tori, può  venir  costretta  ad  accettare 
il  concordato  fatto  dalla  maggiorità  (I). 


CAPITOLO  SECONDO 

Deir  apertura  del  concorso. 


$.  778.  I.  Della  causa  dell'  apertura 
del  concorso. 

L'apertura  del  concorso  presuppone 
la  insolvibilità  del  debitore  e la  do- 
manda del  pagamento  fatta  in  giudizio 
da  più  creditori.  La  causa  dell'aper- 
tura del  concorso  può  risiedere: 

A.  Nella  proposizione  del  creditore 
che  vuol  profittare  della  cessione  dei 
beni  (2).  Questo  benefìzio  consiste  nel 
cedere  che  fa  il  debitore  ai  suoi  cre- 
ditori della  totalità  dei  suoi  beni  pre- 
senti, all’oggetto  che  finché  sia  possi- 
bile rimangano  pagati.  Questa  cessione 
non  abbisogna  dell’  accettazione  dei 
creditori  (3) , e può  invocarla  anche 
colui  che  non  ha  cosa  alcuna  da  ce- 
dere. La  Novella  135,  cap.  1,  ordina 
di  più  che  allor  quando  un  debitore 
afferma  con  giuramento,  eh'  egli  non 
possiede  beni  per  soddisfare  i suoi 
creditori , non  può  aprirsi  concorso 
contro  di  lui;  lo  che  oggi  dicesi  be- 
neficium  ejuralionis  bonorum.  — Qua- 


lunque creditore , padre  o figlio  di 
famiglia  può  invocare  questo  benefì- 
zio ; poiché  al  fìglio  di  famiglia  gli 
compete  riguardo  ai  suoi  peculj  (4). 
Ma  é sempre  necessario  che  il  debi- 
tore sia  divenuto  insolvibile  senza 
colpa,  e per  disgrazia;  il  mendace,  il 
bancarottiere  di  malafede  e il  dissi- 
patore non  possono  invocare  questo 
benefìzio  della  legge  (5). 

Gli  effetti  della  cessione  dei  beni 
sono  i seguenti  : 

1.  I beni  ceduti  appartengono  ai 
creditori  i quali  possono  venderli  per 
pagarsi , ma  fino  al  momento  della 
vendita,  il  debitore  ò in  diritto  di  ri- 
tornare sulla  cessione  pagando  i cre- 
ditori, 0 difendendosi  (6). 

2.  Il  debitore  che  cede  i suoi  beni 
conserva  l’onore  intatto  e si  libera  da 
qualunque  violenza  sulla  persona  (7). 

3.  Rimane,  però,  obbligato  di  fronte 
ai  creditori  in  quanto  non  hanno  tro- 
vato pagamento  su  i beni  ceduti,  ma 
non  può  essere  azionato  da  quelli  che 


(1)  Fr.  7,  §.  17-10;  fr.  8,9,  10,  D.  II, 
14.  - fr.  58,  i.  1,  D.  XVII,  1. 

(2)  Dig.  .XLIl,  3,  Coti.  'Vn,  71. 

(3)  Fr.  9 , D.  XLIl  , 3.  - Cosi.  G,  C. 
VII,  71. 

(4)  Gost.  7,  C.  vn,  71. 

(5)  Fr.  22,  1;  fr.  51,  D.  XUI,  I.  - 


Cpr.  fr.  63,  §.  7,  D.  XVII,  2.  - fr.  37,  J. 
1,  D.  IV,  4. 

(6)  Fr.  3,  5,  D.  XLIl , 3.  - Gost.  2, 
4 C.  VII  71. 

’ (7)  CtMt  1 , C.  Vili , 71,  - Cosi.  1 1 , 
C.  II,  12. 
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non  sono  stati  per  intero  pagati , se 
non  quando  ha  nuovamente  acquistato 
qualche  cosa  (modicum  quid)  e an- 
che in  tal  caso,  la  legge  gli  accorda 
il  beneficium  compelentice  (t).  Egli  può 
opporre  questo  benefizio  , quanto  ai 
beni  nuovamente  acquistati,  a tutti  i 
creditori,  aventi  questa  qualità  al  mo- 
mento della  cessione,  nel  caso  in  cui 
egli  non  avesse  ceduto  i suoi  beni 
che  a qualcuno  dei  suoi  creditori  da 
lui  conosciuti  0 presenti  (2). 

B.  La  causa  dell'apertura  del  con- 
corso può  risiedere  nella  domanda  dei 
creditori,  allor  quando  il  lor  numero 
e lor  crediti  siano  tali  da  render  pro- 
babile che  i beni  del  debitore  non 
bastino,  e che  questi  non  voglia  farne 
cessione.  In  tal  caso,  il  concorso  viene 
ordinato  dal  giudice  e produce  1’  ef- 
fetto d'immettere  nei  beni  del  debi- 
tore (missio  creditorum  in  bona  de- 
bitoris). 

C.  Finalmente  il  giudice  può  d’uf- 
fizio ordinare  l'apertura  del  concorso, 
esistendo  un  motivo  particolare  ; per 
esempio,  quando  il  debitore  chiede  di 
cedere  i suoi  beni  giudicialmente , o 
quando  è fuggito,  o quando  una  ere- 
dità vacante  è perseguitata  da  tanto 
numero  di  creditori , che  apparisce 
manifesto  essere  essa  insufficiente  a 
pagarli  tutti. 

5-  779.  II.  Dell' alienazione  falla 
in  frode  dei  creditori. 

Per  diritto  romano,  il  debitore  co- 
munque insolvibile,  conservava  la  fa- 
coltà di  disporre  dei  suoi  boni  prima 
della  cessione  o innanzi  l'immissione 
dei  creditori;  e anche  quando  Talicnava 
in  loro  pregiudizio,  queste  alienazioni 
erano  valide  in  rigore  di  diritto  ci- 


vile e i creditori  non  potevano  insor- 
ervi  contro.  Per  ciò  il  pretore  sta- 
ili il  seguente  principio  : quando  un 
debitore  era  di  già  insolvibile,  o tale 
diveniva  per  l’alienazione  che  si  pro- 
I poneva  di  fare , alienava  i suoi  beni 
I coll’intenzione  fraudolenta  di  nuocere 
ai  suoi  creditori,  essi,  o il  curatore  ai 
beni,  poteva,  in  nome  loro,  chiedere 
la  rescissione  di  questa  alienazione  , 
e ripetere  1 beni  alienati , o esigere 
la  indennità  dal  compratore  (3).  L’a- 
i zione  che  a tal  oggetto  lor  competeva 
I si  appella,  dal  nome  del  pretore  che 
la  introdusse,  azione  Pauliana  {actio 
Paulliana)  e appartiene  alle  azioni  in 
restituzione  del  diritto  pretorio  (4). 

Per  potersi  intentare,  quest’azione 
è soggetta  alle  seguenti  condizioni: 

1.  L’  alienazione  deve  esser  fatta 
innanzi  la  cessione  o l'immissione  dei 
dei  creditori  nei  beni  del  debitore  , 
perchè  diversamente  è nulla  di  pieno 
diritto. 

2.  L’alienazione  dev'esser  di  natura 
da  diminuire  i beni  che  il  debitore 
ha  di  già  acquistati.  Quindi,  rifiutando 
egli  semplicemente  un  guadagno  che 
avrebbe  potuto  fare,  quest’azione  non 
può  accordarsi  (5j. 

3.  L’ alienazione  deve  esser  fatta 
coH’intcnzione  fraudolenta  di  nuocere 
ai  suoi  creditori  {fraudationis  causa). 
Bisogna  in  generale  ammettere  la  fro- 
de e il  dolo  del  debitore  quando,  co- 
noscendo la  sua  insolvibilità,  dà  luogo 
scientemente  e con  deliberazione  a 
una  alienazione  col  fine  di  nuocere  ai 
suoi  creditori;  nullamcno,  perchè  l’a- 
zione sia  fondata , la  coscienza  della 
frode  (conscie/ilio  fraudis)  deve  esi- 
stere per  parte  di  colui  col  quale  il 
debitore  ha  contrattato,  se  l’aliena- 
zione è onerosa  ; quando,  ai  coutra- 


(1)  5.  40 , J.  IV,  tì.  - fr.  4,  6,  7,  D. 
XLII,  3. 

(2)  Fr.  4,  j.  1,  ivi. 

(3)  Big.  XLtI  , 8.  - 6,  J.  IV,  6.  - 

Cod.  VII,  75. 

(4)  Non  SI  riscontra  l’azione  che  una 
sola  volta  sotto  questo  nome  , al  fr.  38 , 
4,  B.  XKII  , 1,  e presso  Teofilo  sopra 


il  {.  6,  J.  IV,  C.  - Altromlc  si  chiama  sem- 
plìcemeutc  actio  in  factum.  Big.  .XLIt,  8. 

(5)  Fr.  6,  pr.  §.  4-5  , D.  XLII  , 8.  - 
Cost.  2,  3,  C.  VII,  75.  - Arg.  fr.  28,  pr. 
B.  L,  16.  Solo  il  fisco  può  intentaila  in 
questo  caso,  ma  solamente  a suo  vantag- 
gio, fr.  4.5,  pr.  D.  XLIX,  14, 
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rio,  ò lucrativa,  vale  a dire  quando 
è una  pura  donazione,  è indiflbrente 
che  il  compratore  sia  complice  della 
frode  (1).  L’azione  Pauliana  non  è ap- 
plicabile , allor  quando  1’  alienazione 
consiste  nel  pagamento  che  il  debi- 
tore, comunque  insolvibile,  fa  innanzi 
I’  apertura  del  concorso , a uno  dei 
creditori  d'  un  debito  esigibile  (2),  e 
anche  quando  altri  creditori  lo  supe- 
rassero nel  grado.  Ma  1’  azione  Pau- 
liana può  intentarsi  quando  il  debi- 
bitore  paga,  con  intenzione  fraudolenta 
prima  degli  altri  creditori,  un  debito 
non  liquido  o non  per  anco  esigibile, 
o condizionale,  innanzi  che  si  verifi- 
chi la  condizione;  o quando,  con  in- 
tenzione di  fraudare  gli  altri  credi- 
tori , accada  a uno  di  essi  che  ha 
scienza  di  questa  frodo,  un  diritto  di 
pegno  0 d’ ipoteca  (3). 

$.780.  III.  Actio  Paulliana  e Intcrdictum 
fraudatorium. 

In  tutti  i casi  io  cui  l’azione  Pau- 
liana è basata  sopra  un’alienazione 
fatta  in  frode  dei  creditori,  essa  può 
intentarsi  : 

1.  Da  coloro , fra  i creditori , che 
sono  stati  lesi  da  quest’atto,  non  meno 
che  dal  curatore  ai  beni , in  nome 
loro  (i)  ; ma  non  compete  al  debi- 
tore (5). 

2.  Essa  non  può,  generalmente,  in- 
tentarsi che  contro  la  persona  colla 
quale  il  debitore  ha  contrattato  e,  nel 
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caso  in  cui  la  donazione  sia  una  pura 
alienazione,  senza  distinguere  se  que- 
sta persona  era  di  buona  o mala  fede; 
ma  nel  caso  d'  una  alienazione  one- 
rosa , solo  quando  il  compratore  era 
in  mala  fede  (6).  Non  può  dirigersi 
contro  il  terzo  possessore  della  cosa 
alienata,  che  nel  caso  in  cui  fosse  di 
mala  fede  acquistando  la  cosa  (7). 

3.  L’alienazione  Pauliana  mira  alla 
nullità  dell’atto,  e a far  restituire  la 
cosa  con  tutti  i suoi  acccssorj.  11  con- 
venuto di  mala  fede  è tenuto  di  tutti 
i frutti,  anche  di  quelli  che  avrebbe 
potuto  percipere,  e non  potendo  re- 
stituire la  cosa  coi  frutti,  deve  ren- 
dere omne  quod  interest  (8).  11  con- 
venuto di  buona  fede  , al  contrario  , 
deve  parimente  restituire  la  cosa,  se 
tuttora  la  possiede,  coi  frutti  pendenti 
al  momento  dell’acquisto  e quelli  per- 
cetti  dopo  la  domanda  avanzala  con- 
tro di  lui;  diversamente  non  è tenuto 
che  in  quanto  si  è locupletato  (9). 

4.  La  durata  dell’azione,  per  diritto 
romano, è d’un  anno  utile (10).  Decorso 
questo  tempo,  non  può  intentarsi  con- 
tro il  convenuto  che  in  quanto  si  è 
locupletato  pel  dolo  del  debitore  (11). 

5.  Ove  i creditori  trovino  fonda- 
mento nell’ invocare  l’azione  Pauliana 
hanno  di  più  Vinterdictum  fraudalo- 
rium,  che  mira  a farli  entrare  in  pos- 
sesso della  cosa  alienata  ; quest*  in- 
terdetto compete  loro  contro  chi  ha 
ricevuto  la  cosa  del  debitore  (12). 


(1)  Fr.  1,  pr.  5,  2;  fr.  6,  §.  8.  11;  fr. 
17,  §.  1,  D.  XLII,  8.  - Cost.  5,  C.  VII,  75. 

(2)  Fr.  6,  §.  6,  7 ; fr.  10,  5.  16;  fr. 
24  , D.  XLII , 8.  - fr.  15  , D.  XV,  1.  - 
Questo  principio  non  si  estende  alla  italio 
in  soluium,  la  quale  non  è altro  in  re- 
altà, che  una  alienazione  d’una  cosa  fatta 
affine  di  soddisfare  il  creditore,  e basata 
sopra  nn  accordo  particolare,  fr.  4,  {.  31, 
D.  XLIV,  1.  - fr.  24 , pr.  D.  XIII , 7.  - 
Cost.  4,  C.  Vili,  45.  - Cost.  9,  C.  IV,  44. 
- Cpr.  col  fr.  2,  |.  1,  D.  XII,  1.  - Cost. 
16,  C.  Vili,  43. 

(3)  Fr.  6,  !.  6;  fr.  22,  D.  XLII,  8. 
(41  Fr.  1,  pr.  D.  XLII,  8. 

(5)  Per  la  regola  generale  stabilita  al 


fr.  17,  D.  XXI,  2.  - Cost.  11,  C.  Vili,  45. 

(6)  Fr.  1,  pr.  5.  2;  fr.  6,  5.  8,  II;  fr. 
17,  §.  1,  P.  XLII,  8.  - Cosi.  5,  a VII  , 
75. 

(7)  Fr.  9,  D.  XLII,  8.  - Il  fisco  solo 
può  egualmente  intentarla  contro  i terzi 
possessori  di  buona  fede  senza  distìnsuere 
se  egli  ha  acquistato  la  cosa  a titolo  lu- 
crativo, o a titolo  oneroso,  fr.  45,  pr.  D. 
XLIX,  14. 

(8)  Fr.  10,  §.  19-22,  l).  XLII,  8. 

(9)  Fr.  6,  5.  11;  fr.  25,  5.  4,  D.  ivi. 

(10)  Fr.  1,  pr.;  fr.  6,  J.  14,  D.  ivi. 

(11)  Fr.  10,  |.  24,  D.  ivi. 

(12)  Fr.  67,  J.  1 , D.  X.XXVI,  1.  - fr. 
96,  pr.  D.  XLVI,  3. 
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b)  Che  il  creditore  pignoratario  il 
quale  ò in  obbligo  di  denunziare  il 
suo  credito  all’apertura  del  concorso, 
non  è in  obbligo  di  recare  alla  mas- 
sa la  cosa,  objetlo  del  suo  pegno  che 
trovasi  in  suo  possesso,  ove  non  sia 
immediatamente  pagato  (1),  a meno- 
chè  altri  creditori  non  vantino  sulla 
cosa  un  diritto  di  pegno  o d’ ipoteca 
preferibile  al  suo;  per  esempio,  quan- 
do uno  0 piu  creditori  hanno  un’ipo- 
teca anteriore  e privilegiata  sulla  to- 
talità dei  beni  del  debitore  (2). 

c)  Che  il  debitore  del  debitore  co- 
mune, che  poteva  inmnsi  l' apertura 
del  concorso  opporre  una  compensa- 
zione, può  del  pari  far  valere  il  suo 
diritto  contro  i creditori  dopo  l’aper- 
tura del  concorso. 

I boni  del  debitore  passano,  dopo 
l’apertura  ‘lei  concorso,  nelle  mani 
dei  creditori  c formano  per  tutti  un 
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oggetto  comune  su  cui  essi  debbono 
esser  pagati.  Sotto  questo  rapporto, 
ha  luogo  fra  i creditori  una  fortuita 
comunione  {coinmimio  iìicidetis).  Ne 
consegue  ; 

f.  Ch’essi  deliberano  e prendono 
in  comune  delle  risoluzioni  sulle  mi- 
sure da  adottarsi  quanto  ai  beni;  con 
tutto  ciò,  la  maggioranza  dei  voti  ba- 
sta per  prendere  una  risoluzione,  che, 
io  tal  caso,  deve  esser  giudicialmen- 
te  confermata  (3). 

2.  Che,  da  questo  momento,  nes- 
suno dei  creditori  può  solo  farsi  pa- 
gare su  i beni  del  debitore,  ma  deve 
cercare  ciascuno  d’essi  e aspettare 
dal  concorso  il  suo  pagamento.  Cia- 
scun creditore  adunque,  deve  conse- 
gnare alla  massa  comune  ciò  che  po- 
trebbe aver  ricevuto  dai  beni  del 
debitore,  dopo  l’apertura  del  concor- 
so (4). 


CAPITOLO  QUARTO 

Della  Massa. 


Jj.  783.  Dell'  amminislrazione 
della  massa. 

Dacché  il  concorso  è aperto,  lutti 
i beni  presenti  e attivi  del  debitore 
debbono  esser  riuniti,  sotto  la  vigi- 
lanza e condotta  del  giudice,  per  la 
formazione  e determinazione  della 
massa,  e debbono  venire  ammini- 
strati. 

4.  La  massa  comprende  tutto  ciò 
ebe  appartiene  ai  beni  disponibili  del 
debitore  al  momento  dell’apertura  del 
concorso,  e quanto  può  contribuire  al 
pagamento  dei  creditori;  tutti  i frutti 


dei  beni  acquistati  dal  debitore,  c in- 
Gno  tutto  ciò  ch’egli  acquista  durante 
il  concorso.  Il  creditore  però  che  si 
è valso  della  cessione  dei  beni,  pro- 
Gtta  del  beneficium  competenliw  quan- 
to ai  beni  nuovamente  acquistati  dopo 
l'apertura  del  concorso  o anche  du- 
rante il  concorso. 

2.  Sono  esclusi  dalla  massa: 
a]  Tutte  le  eredità , i legati  o le 
donazioni  semplicemente  deferite  al 
debitore  innanzi  T apertura  del  con- 
corso, ma  non  per  anco  da  lui  acqui- 
stale (5). 

6}  Il  vestiario  giornaliero  del  de- 


(1)  Fr.  6,  pr.  D.  XllI,  7.  - (r.  15,  J. 
5,  li.  XLIl,  1,  e Aig.  Cosi.  45,  C.  Ili, 
32. 

, (2)  Fr.  15,  §.  1 , D.  XX,  1.  - fr.  12, 
pi.  §.  10,  D.  XX  , -I.  - Cosi,  tì,  C.  Vili, 
18. -CosU9,  C.  Vili,  17. 

(3)  Fr.  8,  f.  4 ; fr.  15,  pi.  D.  XLU  , 
Mackeldey 


5.  - fr.  2,  pr.  D.  XUI,  7.  - fr.  7,  §.  10; 
fi.  8;  fr.  0,  pr.  D.  Il,  14. 

(1)  Fr.  6 , §.  6 , 7 i fr.  10,  J.  16,  D. 
XUI,  8. 

(j)  Fr.  G,  pr.  j.  1-4,  D.  XLU  , 8.  - 
Cosi.  2,  3,  C.  VII,  75.  -Cpr.  Ir.  7,  17, 

D.  Il,  14. 
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bitore  o quello  della  sua  famiglia  , 
egualmente  che  i mobili  necessarj  ai 
suoi  bisogni  (4). 

c)  I distintivi  onorifici  del  debito- 
re (8). 

d)  La  dote  della  moglie  del  debi- 
tore, avendo  essa  il  diritto  di  ripe- 
tere la  dote  anche  durante  il  matri- 
monio , quando  il  marito  verge  al- 
l’inopia, e di  rivendicare  i beni  dotali 
esistenti  (3). 

e)  Le  cose  tutte  non  appartenenti 
al  debitore,  per  quanto  si  trovino  in 
suo  possesso;  per  esempio  le  cose  a 
lui  isiprcstale  o presso  lui  depositate, 
e io  specie  i peculj  dei  figli  io  quanto 
alla  proprietà  che  loro  appartiene  ; 
perchè  il  peculio  profettizio  del  figlio 
va  alla  massa  , come  proprietà  del 
padre. 

La  massa  è amministrata  da  un 
curatore  particolare  che  rimpiazza  lo 
funzioni  di  lei  sotto  la  vigilanza  del 
giudice  : dicesi  curatore  ai  beni  (4), 
ed  amministra  nel  modo  che  appresso: 

4.  Vien  nominato  dai  creditori  a 
pluralità  di  voti  e confermato  dal 
giudice  ; in  caso  di  controversia  fra 
creditori,  il  giudice  lo  nomina  diret- 
tamente (S). 

2.  Chiunque  può  generalmente  esser 
curatore  e possiede  una  sufficiente 
cognizione  dell’  affare  , è c.apace  di 
divenir  curatore  della  massa;  non  è 


necessaria  alcuna  cognizione  di  di- 
ritto. Uno  fra’  creditori  può  divenir 
curatore  (6);  il  debitore  non  mai. 

3.  Il  curatore  presta  giuramento  ed 
è in  obbligo  di  dar  cauzione  sia  per 
mallevadore  , sia  per  pegno  od  ipo- 
teca (7). 

4.  I doveri  del  curatore  ai  beni 
sono  generalmente  gli  stessi  che  quelli 
di  qualunque  amministratore,  ed  è te- 
nuto in  specie  : 

a)  A procedere  a un  inventario 
esatto. 

b)  D’amministrare  i beni  nel  modo 
il  più  vantaggioso  , e deve  per  ciò , 
confermarsi  ai  consigli  e al  consen- 
timento dei  creditori. 

c}  Di  fare  al  giudice  le  necessarie 
avvertenze  relative  agli  oggetti  ap- 
partenenti alla  massa. 

d)  Di  cercare  di  completar  la  mas- 
sa; di  ripetere  a tal  uopo  le  cose  del 
debitore  esistenti  nelle  mani  degli 
stranieri,  e di  rivendicare  i crediti. 

e)  Di  perseguitare  coll'azione  Pau- 
liana  o di  nullità,  le  alienazioni  fatte 
dal  debitore  in  frode  dei  diritti  dei 
creditori. 

f)  Finalmente,  di  render  conto  della 
sua  amministrazione , e sotto  questo 
rapporto,  egli  è responsabile  del  dolo, 
della  colpa  e della  diligentia  quam  tn 
suis  rebus. 


CAPITOLO  QUINTO 

Dei  creditori  ammessi  al  concorso. 


J.  784.  Nosime. 

I creditori  ammessi  al  concorso  sono 
in  generale  tutti  coloro  che  per  un 


motivo  qualunque , hanno  dei  diritti 
esperibili  sulla  massa.  In  senso  più 
stretto  , sono  i creditori  che  hanno 
delle  pretese  personali  da  far  valere 


!4)  Arg.  fr.  6,  8,  D.  XX,  1. 

2)  Fr.  29,  D.  XLfl,  5 

3)  Co*t.  29,  30,  C.  V,  12. 

4)  Dig.  XUI,  7. 

5)  Fi  . 8,  t.  4;  fr.  15,  pr.  D.  .\UI,  5. 
- fr.  2,  pr.  Ò.  XLII,  7. 


Pr.  2,  J.  4,  D.  XLII,  7. 

(7)  Perché  la  massa  non  ha  ipoteca 
contro  di  lui  sopra  i suoi  beni,  ne  prì- 
vilegium  eligendi,  fr.  22,  f.  1,  D.  .XLII, 
5. 
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contro  il  debitore  comune  e che  re- 
clamano l’anteriorità  gli  uni  sugli  al- 
tri. Questi  ultimi  sono  tenuti  soltanto 
a concorrere  e aspettare  il  lor  paga- 
mento a norma  delle  disposizioni  della 
legge.  Bisogna  distinguere  i creditori 
ammessi  al  concorso,  in  senso  stretto, 
dai  creditori  rivendicanti , dai  sepa- 
ratisti, 0 dai  creditori  della  massa. 

5-  785.  I.  Creditori  rivendicanti. 

Diconsi  in  generale  creditori  riven- 
dicanti (o  separatisti  exjwe  domimi), 
tutti  coloro  che  possono  perseguitare, 
col  mezzo  d’  un*  azione  reale  , la  lor 
proprietà  , o un  jus  in  re  su  cose 
comprese  nella  massa.  Essi  hanno  il 
diritto  d’esigere  che  la  cosa  sia  tolta 
dalla  massa,  non  sono  tenuti  a pren- 
der parte  al  concorso,  e vengono  pre- 
feriti a tutti  i creditori,  anche  privi- 
legiati , quanto  alla  cosa  che  perse- 
guitano. Ciò  è basato  sul  principio 
che  i soli  oggetti  che  realmente  ap- 
partengono ai  beni  del  debitore  e in 
quanto  vi  appartengono  , sono  sotto- 
posti a far  parte  della  massa  (I).  Sono 
fra  i creditori  rivendicanti  : 

A.  Coloro  che  possono  perseguitare, 
coll’azione  in  rivendicazione,  la  pro- 
prietà delle  coso  individuo  che  fanno 
parte  della  massa.  Per  esempio: 

1.  Quando  il  debitore  ha  acquistato 
la  cosa  di  colui  che  non  era  vero 
proprietario  , o quando  I’  ha  tolta  al 
vero  proprietario  , o quando  fu  da 
questi  semplicemente  imprestata  o 
data  io  deposito. 

2.  Quando  il  debitore  ha,  in  vero, 
comprata  la  cosa  dal  vero  proprieta- 
rio , il  qual  glie  n’  ha  fatto  la  tradi- 
zione, ma  senza  trasferirgliene  la  pro- 
prietà, perchè  non  ha  ricevuto  nò  il 
credito  nè  il  prezzo  di  compra  (2). 


(1)  Cost.  3,  C.  VII,  71.  - Cosi.  1,  C. 
VII,  73. 

(2)  §.  41  , J.  II,  1.  - fr.  19  , 53  , D. 
XVIII,  1.  - fr.  11,  §.  2,  D.  XIX,  4. 

(3)  Cost.  10,  C.  IV,  44. 

(4)  Cost.  29,  30,  -a  V,  12. 

(5)  Fr.  2 , D.  XXVI , 9.  - Cost.  2,  C 
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3.  Quando  la  cosa  è stata  data  a 
credito,  ma  il  venditore  se  n’è  espres- 
samente riservato  la  proprietà  Ano 
al  pagamento;  diversamente  procede 

iiando  causa  del  credito  è stato  H 
olo  del  debitore  e per  conseguenza 
della  traslazione  della  proprietà  [3]. 

4.  La  donna  maritata  ha  diritto  di 
rivendicare  dalla  massa  i suoi  beni 
dotali  e parafernali  esistenti  per  anco 
in  natura  (4). 

5.  Finalmente,  danno  questo  diritto 
a tutte  le  persone  che  hanno  il  pri- 
vilegio di  perseguitare  , coll'  azione 
utile  reivindicatoria,  e come  lor  pro- 
prietà, le  cose  comprato  da  un  altro 
col  lor  proprio  danaro , quando  non 
possono  essere  pagate  in  altra  guisa. 
Appartengono  a questa  specie  i pu- 
pilli , quanto  alle  cose  comprate  dal 
lor  tutore  , con  danaro  loro  (5)  ; le 
chiese  e gli  stabilimenti  pii , i rap- 
presentanti e amministratori  dei  quali 
hanno  comprato  degli  oggetti  por  so 
coi  fondi  della  Chiesa  (6};  Analmente, 
i militari  quanto  alle  cose  che  un  terzo 
ha  comprate  ad  essi  col  lor  peculio 
castrense  (7). 

B.  L’erede  che  avendo  adito  l’ere- 
dità, può,  per  la  petizione  di  lei,  far 
valere  il  suo  diritto  di  successione 
contro  il  debitore,  possessore  prò  he- 
rede  o prò  possessore,  può  intentare 
del  pan  quest’azione  contro  i credi- 
tori che  concorrono,  e rivendicare  la 
eredità  dalla  mas.sa  in  cui  è compresa. 

C.  Quegli  che  ha  sulle  cose  del  de- 
bitore una  servitù,  un  enAteusi  o un 
diritto  di  superAcie.  Egli  può  perse- 
guitare il  suo  diritto  contro  chiunque, 
coll’azione  eonfessoria  o con  un’azione 
reale  utile,  in  conseguenza  anche  con- 
tro i creditori  ammessi  al  concorso. 

D.  Quegli  che  ha  sulla  cosa  com- 
presa nella  massa  un  diritto  d'ipoteca 


V,  39.  . Cosi.  3,  C.  V,  51.  - Co.sl.  G,  C. 
VII,  8. 

Aip.  cap.  1-3,  X,  1 , 41.  - Clem. 
2,  De  relig.  dom.  - Clem.  un.  De  in  in- 
tergr.  resi, 

(7)  (kMl.  8,  f.  m,  3Z 
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che  non  gli  6 stato  accordato  dal  de- 
bitore , ma  dal  proprietario  anteriore 
della  cosa,  o innanzi  eh’  essa  appar- 
tenesse al  debitore  (11;  ma  è neces- 
sario che  al  momento  della  traslazione 
della  cosa  fatta  al  debitore  dal  pro- 
prietario antecedente,  il  creditore  ipo- 
tecario non  sia  divenuto  , quanto  a 
uesta  cosa,  creditore  personale  del 
ebitore,  per  novazione.  Quindi,  al- 
lorché non  vi  è stata  novazione,  egli 
è in  diritto  di  rivendicar  dalla  massa, 
coll’azione  ipotecaria,  la  cosa  che  gli 
è stata  ipotecata  dai  proprietario  an- 
tecedente ; egli  non  6 in  obbligo  di 
concorrere , per  la  ragione  che  non 
ò creditore  del  debitore  comune. 

5.  786.  II.  Dei  separalisli. 

Separatisti,  nel  senso  stretto  della 
parola  (separalistes  ex  jure  crediti) , 
sono  i Creditori  personali  del  debitore 
comune  che,  per  una  causa  partico- 
lare, hanno  il  diritto  di  chiedere  che 
una  parte  dei  beni  del  debitore  sia 
divisa  dalla  massa,  e che  il  lor  cre- 
dito si  aggiri  su  questa  parte  di  beni, 
a esclusione  di  tutti  gli  altri  credi- 
tori, quanto  alla  parte  dei  beni  di  cui 
dimandano  la  separazione. 

Quelli  che  hanno  diritto  d’  esigere 
la  separazione  sono; 

A.  I creditori  e lagatarj  d’  un  de- 
funto di  cui  I'  erede  è debitore  co- 
mune. Essi  possono  chiedere  che  i 
beni  del  defunto  vengano  separati  da 
quelli  dell’  erede  ( divenuto  debitore 
comune)  0 esclusivamente  impiegati 
in  lor  pagamento  (2). 

I.  Questo  benefìzio  della  separa- 
zione compete  ai  creditori  della  ere- 
dità, c se  avanzano  dei  beni  dopo  il 
loro  pagamento,  i legatari  del  defunto 


profittano  del  pari  di  questo  benefì- 
zio della  legge  (3). 

2.  È soprattutto  vantaggioso  ai  cre- 
ditori cbirografarj  della  eredità,  per- 
chè essi  vincono  anche  coloro  ai  quali 
1’  erede  0 il  debitore  comune  ha  con- 
cesso un  diritto  d' ipoteca  su  i beni 
delta  eredità  (4). 

3.  I creditori  sono  obbligati  a chie- 
dere la  separazione  durante  lo  spazio 
di  cinque  anni  dopo  I'  adizione  della 
eredità  (5). 

4.  Quando  essi  hanno  chiesto  e ot- 
tenuto la  separazione,  non  possono  , 

er  regola,  pretender  più  nulla  su  i 
cni  proprj  del  debitore  (6). 

5.  I creditori  della  eredità  non  pos- 
sono più  chiedere  la  separazione  quan- 
do, in  qualunque  siasi  modo,  essi  han  - 
no riconosciuto  come  lor  debitore  l’e- 
rede che  ha  fatta  I'  adizione. 

6.  Il  benefìzio  della  separazione  non 
compete  che  ai  creditori  della  eredità 
e non  a quelli  dell’erede  (7). 

B.  Quelli  che  hanno  contrattato  con 
un  figlio  di  famiglia  relativamente  al 
suo  peculio  castrense,  possono  chie- 
dere il  pagamento  dol  lor  credito  su 
questo  peculio,  in  preferenza  agli  altri 
creditori  che  hanno  contrattato  prima 
ch’egli  si  dassc  alla  milizia,  0 che, 
per  un  motivo  qualunque,  posson  spe- 
rimentare il  lor  diritto  contro  il  pa- 
dre del  debitore  (8). 

C.  Quando  uno  schiavo  ha  eserci- 
tato due  sorta  di  commercio  pel  suo 
padrone,  quelli  che  sono  creditori  io 
forza  dell’uno  0 dell’altro  genere  di 
commercio,  hanno  il  diritto  di  esigere, 
per  1’  actio  tributoria,  cho  le  mer- 
canzie siano  riservato  al  loro  esclu- 
sivo pagamento  (9). 


(I)  SnpiaUiilto  per  causa  ilei  fi'.  54  , 
l>.  L,  17.  - Cosi.  12,  C.  Vili,  28. 

(.2)  Dig.  XLII,  6. 

(3)  1-r.  6,  D.  XLII,  G. 

(4)  Fr.  1,  j.  3,  D.  ivi. 

C’Ó  l’'r.  1,  5.  43,  ivi. 

(G)  Fr.  1,  1.  17;  Ir.  3,  5.  1,  2;  fr.  .5, 
P.  ivi. 


(7)  Fr.  1 , §.  2 , U.  ivi.  Fuori  che 
quando  il  debitore  comune  ha  accettalo 
la  .successione  per  dolo  , n loro  preciu- 
dizio,  fr.  1,  5,  G,  8,  |).  ivi. 

(8j  Fr.  1 , {.  9 , D.  ivi.  - Cpr.  fr.  7 , 
D.  XLIX,  17. 

CO  Fr.  5,  |.  15,  IG,  D.  .XIV,  4. 
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5.  787.  111.  Dei  creditori  della  massa. 

Creditori  delia  massa  soa  coloro 
che  hanno  dei  diritti  da  far  valere 
sulla  massa  stessa,  dopo  aver  sepa- 
rato dò  che  si  tlovca , sia  ex  jure 
tlominii,  sia  ex  jure  debiti.  Ai  cre- 
ditori della  massa  appartengono  lutti 
coloro  il  cui  diritto  proviene  o da  un 
onero  0 da  un . debito,  come  tale  ri- 
conosciuto dalla  massa.  , 

J.  788.  IV.  Dei  creditori  amfnessi 
al  concorso  in  senso  stretto. 

I creditori  che  concorrono,  in  senso 
stretto,  sono  coloro  che,  assai  prima 
dell’  apertura  del  concorso  , hanno 
delle  pretese  personali  da  esercitare 
contro  il  debitore  comune  0 che,  nel 
concorso  istesso,  gli  uni  si  preferi- 
scono agli  altri,  per  esser  pagati  sulla 
massa. 

A.  Sono  con  tolto  ciò  esclusi  dal 
concorso  : 

I.  I creditori  per  intiero  rigettati. 

S.  Le  obbligazioni  naturali,  perchè 
lutti  coloro  che  hanno  a pretendere 


qualche  cosa  sulla  massa  si  consi- 
derano come  allori. 

3.  I credili  provenienti  da  semplici 
fatti,  per  esempio,  da  locazione  d’o- 
pera (eo:  focatieme  opemrum),  perchè 
il  concorso  non  comprendo  che  i beni. 

4.  Le  domande  di  alimenti  e di 
dote  dei  figli  del  debitore,  non  che 
r assegnamento  della  vedova,  perchè 
questi  crediti  ,non  possono  sperimen- 
tarsi che  contro  un  debitore  opulento, 
mentre  il  debitore  comune  deve  ri- 
guardarsi come  povero  dall’  apertura 
del  ' concorso. 

5.  Tutti  i creditori  che  rinunziano 
per  intero  al  lor  credito,  0 che  di- 
chiarano di  ritirarsi  dalla  massa  at- 
tuale. 

6.  Tutti  i debili  contratti  dal  de- 
bitore dopo  r apertura  del  concorso, 
perchè,  da  questo  momento,  egli  non 
poteva  più  gravare  la  massa. 

B.  Tutti  gli  altri  crediti  qualunque 
essi  siano  profittano  del  concorso , 
poco  interessando  che  si  basino  sulla 
esecuzione  0 rescissione  d’ un  atto,  e 
che  il  debitore  comune:  sia  debitore 
principale,  0 soltanto  mallevadore. 


CAPITOLO  SESTO 

Della  prelazione  fra  i creditori. 


5.  789.  I.  In  generale. 

Non  bastando,  per  regola,  la  massa, 
all’ intiero  pagamento  dei  creditori , 
importa  assai  il  determinare  I’  ordine 
col  quale  ciascun  creditore  deve  ve- 
nir soddisfatto,  A parto  i creditori 
rivendicanti,  i separatisti,  0 i credi- 
tori della  massa,  quelli  che  prendono 
realmente  parte  al  concorso  debbono 
dividersi  io  cinque  classi: 

1.  I creditori  privilegiati,  senza  di- 
stinguere se  hanno  0 non  hanno  di- 
ritto di  pegno  0 d’ ipoteca. 


2.  I creditori  che  vantano  ipoteca 

privilegiala.  ' 

3.  I creditori  ipotecar]. 

4.  I creditori  senza  pegno  o ipoteca 
ma  assistili  da  un  privilegiutn  exi- 
gendi  contro  i creditori  chirografarj. 

5.  Infine,  i creditori  chirografarj  e 
tutti  gli  altri.  Il  principio  generale  è: 

Finché  la  classe  antecedente  non 
6 per  intiero  pagata,  non  può  quella 
che  succede  aver  nulla.  La  prelazione 
fra’  creditori  della  stessa  classe  verrà 
indicata  sotto  ciascuna  di  esse. 
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J.  790.  11.  Prima  classe. 

Ai  credili  interamente  Iprivilegiati 
appartengono  : 

4.  Le  spese  funerarie  del  debito- 
re (1). 

2.  Le  spese  d'nltima  malattia. 

3. 1 salarj  delle  persone  di  servizio. 

5.  794.  III.  Seconda  classe. 

Dopo  r intiero  pagamento  dm  cre- 
ditori assolutamente  privilegiati,  suc- 
cedono coloro  che  hanno  un'  iràteca 
privilegiata.  Gli  uni  godono  di  una 
ipoteca  legale  privilegiata,  gli  altri 
d’ una  ipoteca  privilegiata  convenzio- 
nale. Noi  abbiamo  già  parlato  della 
loro  prelazione,  e non  ne  resta  che 
fate  osservare  che  i creditori  ipote- 
car] specialmente  privilegiati  non  pos- 
sono perseguitare  il  lor  privilegio  che 
in  quanto  la  cosa  loro  ipotecata  basti 
al  lor  papmento. 

J.  79S.  IV.  Tersa  classe. 

In  terzo  luogo  succedono  lo  sem- 
plici ipoteche,  senza  distinzione  fra 
loro  se  siano  legali  o convenzionali, 
e in  generale  l' anteriore  vince  la 
posteriore. 

5.  793.  V.  Quarta  classe. 

A questa  classe  appartengono  i cre- 
ditori chirografarj  privilegiati,  cioè  a 


dire  quelli  che  vantano  sogli  altri 
creditori  cbìrografar]  un  privilcffium 
exigendi.  Per  diritto  romano,  questo 
privilegio  competeva  a un  gran  nu- 
mero di  persone,  in  specie  a quelle, 
che  in  seguito,  ottenevano  no'iróteca 
privilegiata.  Queste  persone  sono  pri- 
mieramente il  6sco  12),  il  principe  e 
la  principessa  (3) , le  città  (i) , la 
donna  maritata  e la  fidanzata  per  la 
dote  (5),  te  persone  i di  cui  beni  sono 
amministrali  dal  curatore,  in  quanto 
non  hanno  esse  Iemale  ipoteca  su  i 
beni  di  lui;  cosi,  1 prodighi,  gl’in- 
fermi 0 i mentecatti  (6) . Seconda- 
riamente colui  che  dato  il  danaro  per 
la  compra,  costruzione  0 bonifica- 
mento d’ un  immobile,  0 che  ha  con- 
vertito in  suo  credilo  il  prezzo  d'ac- 
quisto, senza  riservarsi  la  ipoteca  sulla 
cosa  (7).  Quegli  che,  senza  interesse 
ha  depositato  del  danaro  presso  un 
banchiere  (argenlarius)  (8). 

5.  794.  VI.  Quinta  classe. 

Tutti  i crediti  dei  quali  non  abbia- 
mo fatto  parolaio  nessuna  delle  classi 
precedenti,,  appartengono  alla  quinta, 
e si  pagano  oro  rata  dal  resto  della 
massa  (9).  E solo  dopo  l’ intiero  pa- 
gamento di  tutti  i crediti  che  il  fisco 
è ammesso  ad  esser  pagalo  delle 
ammende  a causa  di  delitto  com- 
messo del  debitore,  e che  i legatari 
del  debitore  morto  possono  far  valere 
i loro  diritti  (40). 


(1)  Fr.  14,  §.  4:  fi-.  45,  D.  IX,  7. 

(2)  Fr.  40,  pr.  V.  Il,  14.  - fr.  8,  pr. 
D.  xLiX,  14. 

(3)  Fr.  6,  |.  4,  D.  XLIX,  14. 

(4)  Fr.  38,  5.  1,  D.  XLII,  5. 

(55  Fr.  17,  5.  4,  I).  XLII,  5. -fr.  74, 
D.  XXlll,  3.  - Cosi.  un.  C.  VII,  74. 


(6,  Fr.  19-23,  D.  .XLH,  5. 

(7)  Fr.  26,  34,  D.  XLII,  .5. 

(8)  Fr.  7,  }.  2,  3;  fr.  8,  D.  XVL  3.  - 
fr.  24,  f.  2,  D.  XLII,  5. 

(9)  Goal.  4,  a VII,  72. 

(10)  Cosi.  un.  C.  X , 7.  - CosL  45,  C. 
VI,  37. 
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— degli  lylili  S 33. 

Emnneipazionr,  dal  <5  603  al  607. 
Enlitcìisi,  dal  j 314  al  315,  c 4Q3- 
Epitome  Juliani  $ 72. 

Erede  ( V.  Sucrcisarr  ) 

Ereitit.i  ( V.  Surerssioni  ) 

— giaeentc  S 720. 

Errore  172  e 376. 

Esi.stimaiione  Civile  127  c 128. 

Età  S IXL 

r 

Fidecnmmcsso,  dal  S ”58  al  768. 
Fidejnssione,  dal  455  .il  461. 

Fisco  149. 


Iz!gati,  dal  S 741  al  730. 

— Inv.vlidi  S 757. 

I-egge  delle  XII  Tavole  23  c 24. 

— Anastasiana  $ 3.36. 

— Aqiiilia  S l’fS. 

— Khndi,i'  de  jaclu  ^ 499. 

— falcidia  dal  % 752  al  756.  _ 

— Pelili ia  Pnpiria.  c L.  Julia  "3. 
laiggi  <{26, 

— Romane,  degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti  e 

dei  Borgognoni  <{  52. 

Legittima,  dal  S 689  al  692. 
Ia:gitlimazione  S 594. 
laieazinne,  dal  <{  323  al  462. 

Luoghi  Pii  Si 

M 

Mallevadoria  ( V.  Fiilrjmiionc  ) 

.Manilalo.  dal  S 462  al  4I.3. 


Digilized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO  SOI 


Malrimonio,  dal  540  al  378. 

MeUali  varii  d' insegnamento  del  Diritto 
Rumano,  dal  $,110  al  11.4. 

Mudo  S 180. 

Mora,  dal  $ 3fi3  al  363. 

Mutuo  $ MS 'e  416. 

M 

Novazione,  dal  $ 516  al  518. 

Novelle,  dal  lA  al  73,  c 103. 

Novell®  l.''onis  $ 26. 

Novi  o|)cris  nuneiatio  ( V.  Denunzia  della 
nuiirii  Opera  ) 

Nullità  degli  atti  giuridici  $ 186. 


Presenza  $ 143. 

Privilei^,  dal  $ 133  al  200. 
Professione  $ 14-4. 

Proprietà,  dal  $ 233  al  287. 

— libera  e ristretta  $ 294. 

— revocabile  $ 2S5. 
Prolutore  $ 6^. 


Quarta  falcidia,  dal  $ 752  al  736. 

— trebcllianica  $ 765. 

Querela  inoOiciosi  testamenti,  dal  $ 697 
al  701. 

— inofficiosa;  donationis  $ 447. 


« 
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Ohbligazbni  ( nozioni  generali  delle  ) dal 
$ 3i6  al  350. 

— nascenti  dal  delitto,  dal  $ -464  al  477. 

— nascenti  dal  quasMelitto,  dal  $ 49] 

al  423, 

OcfU()azione  $ 2.S8. 

Opere  servili  $ 299.  * 

P 


Rapina,  dal  $ 469  al  471. 

Ralitica  $ 1^. 

Rei  vendicatio  $ 283. 

Religione  .$  14,3. 

Replica  $ 216  218. 

Respon.sa  prudentum  $ 34  c 35,  e $ 43. 
Restituzione,  dal  $ 5-Ì3  al  539. 

— ex  claosula  generali  prstoria  $ 539. 


Pandette,  dal  $ 62  al  66,  e 6&  e dal  $ 
101  al  10.3. 


Pagamento,  dal  $ 306  al  610. 

Parentela,  dal  $ 133  al  139. 

— f.egittima  ed  illegittima  $ 136  e 137. 

— Semplice  e doppia  $ 139. 

Patria  potestà,  dal  $ 579  al  607. 

Patti  $ 182,  e dal  $ 432  al  431. 

— dotali  $ 570. 

— adietti  $ 438  e 439, 

— legittimi,  dal  $ 446  al  448. 

— pretorii.  dal  442  al  451. 

Patto  del  Giuramento  stragiudiciale  $ 454. 

— remissorio  $ 519. 

Pcciilii,  dal  S 597  al  5.99. 

Pecunia  trajectitia  $ 418. 

Pegno  e^Ipoteca,  dal  $ 319  al  345,  $ 426 

Permuta  $ 430. 

Persone  (nozioni  gen.  sulle)  $ 121  e 1^. 

— nsiche,  dal  $ 123  al  146. 

— giuridiebe.  dal  $ 141  al  130. 

— sui  juris  et  alieni  juris  $ 12.5. 
PIcbisiati  $ 27  31. 

Possesso,  dal  221  al  242. 

— naturale  $ 221. 

— giuridico  S 222. 
insto  c ingiusto  $ 225. 
i bona  e di  mala  fede  $ 226. 

— finto  $ 230. 

Precario  $ 540. 

Prescrizióne  immemorabile  $ 278. 


Senatus  Consulta  $ 28  e 38. 
se.  Macedoniano  $ 417. 

— Vellejano  $ 461.  , 

— Liboniano  $ 417. 

— Trebellianico  $ 762. 

— Pegasiano  $ 763. 

Sequestro  $ 425. 

Servitù  ( nozioni  gen.  delle)  dal  $288 al  290. 

— personali,  dal  $ al  299. 

— reali,  dal  $ 300  al  308. 

— » urbane  $ 303. 

— » rustiebe  $ 304. 

Sesso  § 130. 

Simulazione  $ 175  e 377. 

Società,  dal  $ 404  al  408. 

Sostituzione  volgare  $ 703. 

— pupillare  $ 704. 

— qiiasi-pupillare  S 706. 

Sponsali,  dai  $ .542  al  544. 

Specifìcazione  $ 239. 

Spese  $ 16L 

Stalo  di  .salute  $ 132. 

Status  t.ibertatis.  civitatis,  et  famib®  )$  124. 
Stipulazione  $ 433. 

Successioni  ab  intestato,  dal  $ 65.3  al  6.55. 

— testamentarie,  dal  $ 666  al  714. 
Successore  universale  $ 644. 

— singolare  $ 645. 

Su|icr6cie,  dal  $ 316  al  318. 
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Tempo  S ISA 
Termine  S 173- 
Testamcnii,  dal  S 672  al  714. 

— pubblici  S 673. 

— privati  $ 674. 

— scritti  676. 

— nuncuràtiri  677. 

— straordinarii  S 678. 

— reciproci  c corrcapettivi  jS  684. 

— invalidi,  dal  S 707  al  714. 
Testamentum  militis  S 679. 

— ruri  conditum  § 680. 
tempore  pestis  conditum  % 681. 

— ad  pias  causas  J 682. 

— irritum  S 709. 

— destitutum  % 710. 

— ruptum  S 711. 

— rescissum  }J  713. 

•* 


Timore  § 174. 

Tradizione,  dal  S 267  al  270. 

Transazione  4S2. 

Tutela,  dal  609  al  625. 

— testamentaria  S 615  e 616. 

— legittima  S 617. 

— dativa  S 618 

V 

U so  $ m 

Usucapione,  dal-  § 271  al  278. 

— ordinaria,  dal  273  al  27.5. 

— straordinaria  S 276  e 277. 

Usiirrutto,  dal  $ 293  al  296. 

V 

Versioni  Greche  delle  Collezioni  Giusti- 
nianee li  74. 

Violenza  § 174  e 375. 
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